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Ulteriore suddivisione del tomo I delle opere volgari (il II, delle 
latine, è già uscito nel 1979), il presente volume, unendo alla Vita 
Nuova e alle Rime, Il Fiore e il Detto d'Amore ormai definitiva- 
mente accolti, sia pur su base indiziaria, nel canone dantesco, rap- ’ 
dresenta l’intera opera poetica di Dante avanti la Commedia, salvo 
der le tre canzoni commentate nel Convivio, e il più saldo collega- 
mento, a distanza di venticinque anni ma per le cure del medesimo 
editore, con la vasta rassegna, nei Poeti del Duecento della me- 
desima collana, della nostra antica tradizione in rima. 

L’adeguamento del progetto alle conclusioni più recenti trova così 
un suo filo di continuità, oltre a raccogliere alcuni dei motivi di 
novità della filologia italiana, mentre lascia tutto lo spazio, in un 
successivo tomo, alla più ampia analisi della prima impresa dot- 
trinale dantesca (nonché del primo commento in volgare della nostra 
storia). A sua volta la ‘novità’ del Fiore non è solo quella delle 
cure editoriali dedicategli in questi ultimi anni dal suo illustratore 
qui (della Vita Nuova e delle Rime il testo è ancor quello solida- 
mente fissato da Michele Barbi), ma del nesso che si stabilisce con 
l’opera maggiore sul versante del ‘comico’, ossia della dilatazione 
a perdita d’occhio della funzione poetica, ben prima della formula- 
zione della dottrina del volgare illustre e dello stile tragico; oltre 
che del primo nostro volgarizzamento (oggi si direbbe « riscrittura») 
în versi, e di un testo contemporaneo. 

Le premesse del resto erano già nella tesi dello sperimentalismo 
dantesco che è a fondamento dell’interpretazione continiana delle 
Rime, interpretazione ormai classica, nel senso anche d’aver fornito 
un modello largamente accettato, e alla cui esemplarità di «primo 
esperimento di un’annotazione scientifica» di un canzoniere non è 
stato possibile al suo stesso autore di rinunciare. Nuovi sono i com- 
menti alle altre opere, quello al Fiore e al Detto prosecuzione di 
una lunga maestria esegetica discesa da quel primo esempio; quello 
della Vita Nuova, già anticipato in volume a sé negli anni scorsi, 
largamente addentrantesi nelle motivazioni e nel significato di un 
libro che ha praticamente deciso per lungo tempo della sorte della 
poesia come del ruolo stesso della prosa in Italia, e bastino i casi del 
Petrarca e del Boccaccio; ma non meno sintomatico, a fianco del 
Fiore, della vocazione ultima del suo autore. 

Due indici analitici, dei nomi e delle cose notevoli contenuti nel 
testo e nelle note, completano, con l’Indice linguistico, metrico e 
retorico e con quello dei manoscritti, il volume, stringendo in unità 
e le varie opere e il diverso contributo dei due interpreti. 
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VITA NUOVA 


A CURA DI 
DOMENICO DE ROBERTIS 


INTRODUZIONE 


È tra i caratteri certo più significativi dell’opera dantesca, ed 
elemento costitutivo di essa, la prepotente forza di autoaffermazione 
che la percorre da capo a fondo, la vocazione, per così dire, di au- 
torità, in cui è compresa e riassunta la stessa vocazione poetica (e 
profetica). E subito dopo, e indispensabile strumento di quella, 
l’inesauribile e, come quella, originaria capacità d’intimazione e 
d’appello a cui s’affida. Le apostrofi, i richiami al lettore che pun- 
teggiano la Commedia e la rendono (la vogliono) “leggibile”, co- 
minciano da molto lontano, sono addirittura pretesto e condizione 
e la stessa forma della poesia sin da O woî che per la via d’ Amor 
passate e da Donne ch'avete intelletto d'amore, per non dire da 
A ciascun’alma presa, primo sonetto della Vita Nuova, e da Se 
Lippo amico se’ tu che mi leggi (e senza ricordare qui la grande 
lezione, prima che di Cavalcanti, di Guittone). Non si tratta tanto 
della designazione di un pubblico, quanto di un rapporto essen- 
ziale, dello spazio vitale del proprio discorso. Di questa facoltà la 
Vita Nuova è l’espressione e la testimonianza più discreta, non 
per questo meno decisa. Direi anzi che non c’è opera più parlante 
della Vita Nuova (prova ne sia che non c'è opera di Dante che più 
si sia voluta far parlare, e che anche oggi più si presti all’interpre- 
tazione e agli esperimenti d’interpretazione): anche nel senso di 
una sua intera e inequivoca leggibilità, in atto e assistita in ogni 
punto e in ogni articolazione (oggi si direbbe ad ogni livello) 
dell’opera. A questa condizione sembra debba anzitutto corrispon- 
dere l’introduttore alla lettura di essa; tanto più nel quadro di una 
presentazione collettiva e perciò di una ricerca di continuità e 
contiguità d’informazione che superi o integri l’inevitabile discon- 
tinuità e divergenza d’interpretazione; e l’interpretazione avendo 
già trovato luogo in uno studio a cui è impossibile non rinviare 
e delle cui ipotesi il commento che segue è la verifica testuale. 
Ciò che deve prevalere qui, come nelle chiose, è appunto quella 
base di fatto a cui quell’interpretazione aveva cercato di dare un 
senso, e che ora essa è richiamata a illuminare, a unificare e a 
rendere attuale. 

Proprio la ricerca, per quanto è concesso, dell’oggettività esige 
l'immediato rilievo, perfettamente collimante coi termini dell’e- 
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nunciato iniziale, di due aspetti essenziali, e l’un l’altro integrantisi, 
dell'oggetto: il suo strenuo autobiografismo, che ne fa il primo 
capitolo della universale ‘‘autobiografia’” dantesca e la prima rela- 
zione del suo grande viaggio, dagli albori della memoria all’iden- 
tificazione suprema; e la continua assistenza ed esplicitazione del- 
l'operazione letteraria in corso sia in sede storica (riflessione sulla 
propria poesia) sia in sede teorica e formale (definizione del libro 
e dei suoi procedimenti). L'integrazione si realizza nella forma 
dell’autocommento esercitato anch'esso e a livello delle testimo- 
nianze storiche (delle poesie) prodotte a documento dell’esperienza 
narrata, e a livello del processo mnemonico a cui esse danno di 
volta in volta luogo, dell’atto riflesso insomma che le descrive al 
lettore. Il procedimento letterario in cui consiste e attraverso cui 
si esprime la Vita Nuova è altrettanto verificabile sul piano dei 
contenuti che su quello delle forme, risultando i primi di carattere 
essenzialmente poetico e primamente filtrati dalla poesia, ed espli- 
cita essendo la loro distinzione a seconda della funzione sotto cui 
son visti, di mediazione lirico-evocativa o referenziale (o diciamo 
la distinzione di significanti e significati); per modo che il libro 
finisce coll’essere messaggio di sé stesso. Addirittura si potrebbe 
parlare di scambio di funzioni (al modo che il momento primario 
della scoperta poetica viene immaginato a posteriori come il riflesso 
dell’esperienza storica riferita), riconoscendo alla favola e alla 
rammemorazione il valore di veicolo del messaggio letterario in 
cui si articola e che costituisce effettivamente l’obbiettivo dell’ope- 
razione. E valga la significazione, nel precedere che Vanna fa 
Beatrice nel capitolo xxIv, del precorrimento cavalcantiano della 
poesia di Dante, e dell'eccellenza di questa nell’identificazione di 
Beatrice con la verità. Per cui la Vita Nuova si propone non sem- 
plicemente come coscienza e storia della poesia di Dante, ma come 
una teoria della poesia nella misura stessa che la storia dell'amore 
di Dante per Beatrice è trascesa in una dottrina d’amore, e coi 
medesimi caratteri di autosufficienza e assolutezza di questa: la 
poesia basta a sé stessa come l’amore basta a sé stesso, e il termine 
d’identificazione è uno, per quella e per questo, la lode dell'og- 
getto amato partecipata a tutti. 

Tutto questo è fin troppo plausibile di un’esperienza che si 
presenta sin dalle prime battute come “lettura’’ e dove il «libro», 
e le «parole » che lo compongono, hanno una loro realtà anche nella 
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dimensione dell’immaginazione, il titolo (come più tardi, capitolo 
xIX, l’incominciamento della ‘‘nuova materia’’) è una proiezione 
interiore, i riferimenti storici sono rappresentati da testi anche 
prima della loro esplicita citazione, e l’esemplarità è continuamente 
cercata nel confronto, diretto o indiretto, con esempi già costituiti. 
Si tratta, con la Vita Nuova, della prima e, per i tempi, di gran 
lunga più imponente convocazione e concentrazione di modelli, e, 
sotto l'apparenza dimessa, di un’operazione letteraria estremamente 
ardita e ambiziosa; in nessun'altra la cultura è più significativa 
del messaggio e della forma, né la letterarietà lo è dei valori poetici 
proclamati. E tutto questo, senza doverci staccare dal filo del rac- 
conto; percepibile, anche senza guardare troppo «sottilmente», a 
livello della favola. L’organicità biografica è garanzia di quella 
delle forme. 

Possiamo dunque, a un fine di descrizione d’un’opera letteraria, 
tenerci tranquillamente alla favola, stare al giuoco di Dante. Non 
ne resterà per questo meno investita la struttura del libro. La stessa 
indubbia provocazione e suggestione autobiografica (l'ipotesi del- 
l'irripetibilità) ne aiuta la decifrazione. Che si tratti della testimo- 
nianza di un’esperienza, passata per giunta attraverso determinate 
tappe (o gradi) e formalità, ossequiente addirittura a certi riti, 
invita a porre l’accento sul soggetto di essa, sul personaggio nu- 
mero uno per cui, e in funzione del quale, anche Beatrice esiste, 
e la cui sparizione nel coro dei contemplanti e lodanti (dell’‘‘intelli- 
genza d’amore’’) avviene solo a precise condizioni, ha un valore 
di scoperta, e senza pregiudizio della continuità della testimonianza 
(«onde io pensando a ciò, volendo ripigliare lo stilo de la sua 
loda ...», XXVI, 4 — la stessa morte di Beatrice, come viene a san- 
cire irrevocabilmente il distacco, così implica un rinnovato im- 
pegno giustificativo e retorico, vede la moltiplicazione delle occa- 
sioni esterne, delle ‘‘causae scribendi”’). Presa anche, come è stata 
presa fin troppo spesso, nell’accezione più piatta, in servizio del- 
l'anagrafe, non ne era meno rilevato il senso, per il soggetto come 
per l’oggetto, per Dante come per Beatrice, di modelli da proporre, 
magari (preraffaellitismo insegni) da riproporre. Nella storia o 
fuori della storia, alla contemplazione o alla diagnosi, l’appello 
di un ideale poetico non ha mai mancato di farsi sentire vivissi- 
mamente. Diciamo insomma che si tratta di un'esperienza d'amore, 
ma poetica, fruita e conoscibile attraverso la poesia, della proposta 
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di un concetto (e dell’evoluzione di un concetto) d'amore in quanto 
poeticamente attivo e attuale. Del resto, più d’una delle situazioni 
contemplate nel libro appartiene a una tradizione codificata, come 
ad esempio la «scusa» della ballata del capitolo xI1, che è una 
specifica forma o ‘genere’ letterario, come indicano i «dubbi» 
relativi appunto alla formula elocutoria; o meglio il «gabbo» 
(capitolo x1v), soggetto obbligato per la stessa Beatrice, la quale si 
comporta secondo letteratura, e per cui scatta la prima operazione 
di ridimensionamento secondo memoria, con restituzione alla poe- 
sia della funzione propriamente lirica, sincronica, difatti assolta 
in assenza d’ogni circostanza storica; o la stessa richiesta di versi, 
non inconsueto pretesto introduttivo (e basti il celebre attacco di 
Donna me prega). A partire da Dante, è il caso, anche, della morte 
di madonna, definitivamente consacrato da Petrarca d’un carattere 
fatale. E la stessa morte del padre di Beatrice si dà a conoscere per 
un passaggio topico della tradizione agiografica, e sovrappone 
alla vicenda amorosa i modelli delle leggende dei santi. Ma i trat- 
tati d'amore del Rinascimento (poniamo il De natura de amore di 
Mario Equicola), che cos’altro sono, ben spesso, se non la descri- 
zione della fenomenologia d’amore presso i poeti? che cosa rive- 
lano in fondo, se non un'esperienza e una cultura anzitutto poe- 
tiche? Se la Vita Nuova è, anche, un trattato d’amore (e quello di 
Andrea Cappellano le è meno estraneo di quanto non sia sempre 
sembrato), essa risponde (a parte la corresponsione specifica ad 
analoga richiesta, non è improbabile di un collega di Parnaso, nel 
sonetto Amor e ’. cor gentil sono una cosa, capitolo xx) alla ‘‘que- 
stione” che aveva dato materia a più d’una tenzone, a cominciare 
almeno da quella tra Iacopo Mostacci, Pier della Vigna e il Notaro 
a suo tempo ricordata in calce al capitolo suddetto, e che ritorna 
d’attualità, significativamente, nel cap tolo teorico-storico del libro, 
il xxv. 

Dante appunto concepisce sì, nella Vita Nuova, come già nelle 
rime, la vicenda amorosa come una relazione: incontro (e scontro), 
apparizione, perdita (il saluto concesso e poi negato), perorazione 
della propria ‘‘causa’’ (già Brunetto Latini, nella Rettorica, aveva 
sviscerato e svolto i termini letterari di tale ‘‘situazione'’), giusti- 
ficazione e contemplazione (parlare e non parlare a madonna), 
memoria di Beatrice; ma in quanto avente una dimensione lette- 
raria e, per giunta, una dimensione ormai storica. E come tale, 
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secondo tale dimensione ce la propone: in quanto letterariamente 
modellata, in quanto poeticamente realizzata in rime succedentisi 
nel tempo, e in quanto configurantesi in uno svolgimento, in una 
vicenda letteraria, e secondo un modello letterario (quello del 
commento alle poesie). Per Dante, a un certo momento, al mo- 
mento cioè della Vita Nuova, il rapporto fondamentale è con la 
propria interpretazione poetica, con la propria poesia, con la pro- 
pria visione e rappresentazione dell'amore. Che coinvolge tutt'una 
serie di altri rapporti: col pubblico, coi suoi pari e maggiori, con 
la tradizione. Già, come prassi, dalla poesia (e valga il primo 
sonetto del libro, il primo contatto coi «fedeli d’amore »); ma come 
definitiva e organica coscienza e teoria, nella prosa. 

Che il tempo della prosa sia il passato, non costituisce rilievo 
significativo, in un libro «esemplato» su quello della memoria. 
Ma le «parole » che in questo si leggono non sono soltanto metafo- 
riche, bensì i ‘“detti’’ del poeta, di cui interesserà dare soprattutto 
la «sentenzia», il senso, l’interpretazione, ma per la maggior parte 
presenti in tutte lettere. Eventi e prodotti poetici convivono stret- 
tamente, anzi le circostanze sono rammemorate in grazia (talvolta 
esclusivamente in grazia) delle poesie che occasionarono, se addi- 
rittura in qualche caso, come per le donne-schermo, non sono state 
create o manipolate per dar fede a una realtà poetica altrimenti 
sfuggente, e d’altronde ineludibile, comunque autonoma, e per 
farla confluire nella storia privilegiata di Beatrice. I termini storici 
dell'esperienza proposta, lasciando stare i margini sottratti alla 
presa della memoria («quella parte del libro de la memoria dinanzi 
a la quale poco si potrebbe leggere», capitolo 1) o dell’«intendi- 
mento» (l’excessus del capitolo XLI), e comunque a una misura 
razionale (la prima e l’ultima visione, capitoli 11 e xLII, a cui 
ugualmente e diversamente, all'anima o, per il momento, alla fan- 
tasia, «mancò possa»), i termini, dicevo, coincidono con quelli 
dell’esperienza del rimatore e vi trovano riferimento, il primo 
rapporto non puramente visivo con la beatrice corrisponde abba- 
stanza esattamente al primo inserimento e riconoscimento in una 
tradizione poetica, i diciott'anni del saluto di lei sono anche quelli 
dell’incontro con Cavalcanti, e la chiusura del «libro de la me- 
moria» collima col proponimento di «non dire più»: il decennio 
(1283-1292) preso in considerazione è un decennio di poesia. 

La successione degli eventi è spesso (più esattamente dal capi- 
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tolo xvi, «Appresso ciò che io dissi questo sonetto ...», e per 
cospicui tratti, capitoli XVI-XXI, XXVI, XXXII-XXXIMI) quella del- 
l’attività poetica, o comunque rispetto ad essa (xxVIII, 1; XLII, 1); 
certe occasioni sono propriamente occasioni poetiche (richieste 
di versi: XxX, 1; XXXII, 1-2; XLI, I); ovvero d’ordine poetico è la 
soluzione di certe situazioni (capitoli xII 0 xxII, o xL). I conti, 
ad ogni modo, Dante si trova a doverli fare soprattutto, come 
si è già accennato, con una realtà poetica che non si può ignorare 
né cancellare (rime per le cosiddette donne-schermo, o per la 
donna gentile). Si aggiunga che la sospensione degli eventi è tal- 
volta sospensione di attività poetica (capitoli XVII e XXVIII, nonché 
XLII); che certi momenti decisivi del comportamento del protago- 
nista sono decisioni di comportamento poetico (il rapporto con 
Beatrice cambia in termini di discorso poetico: capitoli XVII-XVIII, 
XXVIII, e ancora XLII), fino ad esplicito riflesso nella forma del libro 
(lo spostamento della «divisione» da dopo a prima della poesia, 
dal capitolo xxxI in avanti). Parte dell’attenzione, e una parte 
notevole, fino a individuare specifiche zone testuali, è data a come 
le cose sono messe e proposte nel libro, e alla giustificazione di 
questi modi, e all’effetto di ciò che è detto (o riportato) nel libro, 
nonché, come s'è visto, a questa stessa attenzione. Il rapporto coi 
testi citati rispecchia precise figure e funzioni letterarie (la «ra- 
gione» o spiegazione dell’occasione, il commento in forma di 
«divisione»; la «dichiarazione » di «dubbi» o obiezioni, la soluzione 
di contraddizioni); fino ad esplicitarsi e attualizzarsi in rapporto 
dialettico tra prosa e poesia, dal riconoscimento dell’assoluto valore 
metaforico di questa e conseguente caduta d’ogni barriera lingui- 
stica e storica (capitolo xxv), alla distinzione (e connessione) dei 
due momenti, della visione comune e della visione poetica, del 
linguaggio degli eventi e di quello della partecipazione (capitoli 
XIV, 9-10; XXII, 7-8; xL, 6). E dietro, l’altra dialettica, all’interno 
della poesia, tra stile e stile, tra poesia come mezzo e poesia come 
fine, raffigurata nei termini stessi della ricerca del fine supremo, 
della beatitudine: il «nodo» che il capitolo xvItr s’incaricherà di 
sciogliere. 

E c'è infine il senso del libro che si viene componendo, non 
consegnato semplicemente alla metafora (o ‘“mito’’) iniziale, e delle 
necessità della sua composizione, e della rispondenza a un «pro- 
posito »: un’operazione letteraria che s’innesta su un’opera poetica 
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e la prosegue, e che le dà, più che una dimensione, una qualità 
nuova: il senso di una storia letteraria non solo rispetto al lavoro 
altrui, ma immanente al proprio lavoro, la testimonianza, il con- 
fronto e la ricapitolazione di esperienze poetiche succedutesi nel 
tempo. Come se non bastasse, e a conferma di una dinamica che 
travalica il libro (e non semplicemente identificantesi con la prose- 
cuzione di un'attività poetica), un altro libro, benché a distanza 
di tempo, nasce in rapporto a questo, probabilmente già a livello 
della poesia; ed è il Convivio, che ad esso si riferirà al cominciare 
della trattazione. 

Appunto il Convivio, nel capitolo 11 del Ir trattato, fornendo le 
coordinate (negli identici modi, è sintomatico, del 11 capitolo della 
Vita Nuova) dell'apparizione della donna gentile (poi allegorica- 
mente interpretata come la Filosofia) menzionata «ne la fine» 
dell’operetta giovanile, offre gli unici argomenti per una datazione 
di questa, divenuta estremamente elusiva alla distanza ravvicinata, 
a partire dall’anniversario della morte di Beatrice, e cioè dal nuovo 
incontro («Poi per alquanto tempo ...», xXxV, 1), e addirittura 
precipitante verso la fine (di «alquanti die», xx1x, 2, è la durata 
della nuova passione; dopodiché «Dopo questa tribulazione av- 
venne . ..», XL, I, € il «tempo» è una stagione ricorrente; «Poi 
mandaro due donne gentili . . .», XLI, 1; «Appresso questo sonetto 
apparve a me ...», XLII, 1); anche se il transito dei pellegrini del 
capitolo xL (se il pretesto poetico esplicitamente denunciato, ivi, 
$ 5, ha un qualche aggancio con la realtà) fa della Pasqua del ’92 un 
probabile terminus post quem. Appunto al 1292-1293 è datata la 
Vita Nuova da chi, in prima linea il Barbi, si tiene agli indizi 
interni, e considera l’episodio della Vita Nuova e quello del Con- 
vivio come rispondenti alla diversa ispirazione delle due opere, 
e la gentile dell'una e quella dell'altra come due diverse real- 
tà. Il che è corretto riguardo all’interpretazione autonoma della 
Vita Nuova (e rispettivamente del Convivio: dove la Vita Nuova 
e il richiamo ad essa sono evidentemente in funzione di una con- 
tinuità, dello sfruttamento di una formula fortunata, e insomma 
del Convivio stesso, al quale «non derogare» alla Vita Nuova serve 
almeno quanto le donne-schermo servono a Beatrice): per la Vita 
Nuova, nessuna allegoria è ammissibile, l’operetta essendo co- 
struita tutta all'insegna della ‘‘lettera”’. Dante insomma, nel Con- 
vivio, ha in vista la nuova interpretazione, e a questa intende 
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«giovare» (e alla prima, distinguendosene, attraverso questa): non 
la datazione dell’operetta; per cui sugli argomenti ricavabili dal 
Convivio a tal diverso riguardo, non può cader sospetto. La donna 
di cui qui si tratta secondo la «litterale sentenza», è indicata come 
la stessa del «libello» giovanile, come conferma l’identico svolgi- 
mento della situazione; d’altronde i trenta mesi di studio occorsi 
per cominciare a «sentire de la dolcezza» della Filosofia (Conv., 11, 
xil, 7), come non sono tutti necessari allo scoppio vocale della pri- 
ma canzone del trattato (da notare, qui Conv., II, xii, 8, «apersi 
la bocca nel parlare», come prima, II, ii, 5, «quasi esclamando», 
l’analogia, ancora una volta, col dono della parola poetica e il moto 
improvviso della lingua nel xrx della Vita Nuova), non è detto 
siano da aggiungere alle due rivoluzioni di Venere (1168 giorni), 
tra la morte di Beatrice (8 giugno 1290, cfr. capitolo xx1x) e l’appari- 
zione della nuova donna (intorno all’agosto del 1293), né il primo 
accostamento («dopo alquanto tempo», ancora una volta!) ai due 
libri consolatorii di Boezio e di Cicerone (Conv., I1, xii, 2-3) impli- 
ca il riconoscimento della nuova presenza, che sembra piuttosto 
una suggestione delle nuove frequentazioni.' Sono i parametri, 
non i fatti, che mutano da informazione a informazione. E il nuovo 
episodio amoroso, contenuto nella Vita Nuova (nel libro dell’amo- 
re per Beatrice) nei termini di una «tentazione» respinta col soc- 
corso della memoria di lei (è significativo, di contro all’estrema in- 
determinatezza di tempi per l’affermazione del nuovo ‘‘possesso”’, 
l’esplicitarsi di «ragioni» — termine oltre tutto inaugurato proprio 
in questi capitoli — che nella poesia non sono trasparenti: indizio 
del notevole sforzo interpretativo da parte della Vita Nuova), nulla 
vieta che prestasse vita e colori poetici, proprio sulla scorta dell’i- 
niziazione boeziana (e come l’immagine della Filosofia consola- 
trice ne aveva forniti al colloquio con Amore del primo libro), 
ai nuovi entusiasmi, traendone allo stesso tempo una più ampia 
giustificazione nel senso di un confronto tra amore e verità che in 
Dante non si acquieterà che sulla vetta del Paradiso. Il fatto è che, 
come la donna della Vita Nuova e quella del Convivio sono ‘‘lette- 
ralmente” (poeticamente) la stessa donna, una è anche la poesia, 


1. Se lo studio, come l’amore, «vuole tempo e nutrimento di pensieri» 
(Conv., 11, ii, 3), l’inizio di esso «alquanto tempo» dopo l’anniversario di 
quella morte permetterebbe la maturazione dell'«apparizione» ventiquat- 
tro mesi dopo, nell’estate appunto del ’93. 
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differenziandosi solo al momento dell’interpretazione allegorica, 
identico è il conflitto rappresentato nella Vita Nuova e nella prima 
canzone del Convivio, e la seconda canzone non fa che riproporre, 
col più ampio respiro che veniva al canto dalla nuova prospettiva 
di sapienza, l’alta ‘“dimostrazione’’ della lode: esiti questi che la 
Vita Nuova non poteva non sottacere, pena la sua stessa distru- 
zione. La Vita Nuova, anzi, potrebbe essere il tentativo di fissare 
un’esperienza al momento che i suoi sviluppi apparivano ormai 
incalcolabili. La data del ’93-'94, nel pieno della tempesta di quel- 
la crisi, sembra dunque sempre più probabile.” E quella della Vita 
Nuova non era che una delle soluzioni poetiche proponibili a quel- 
la data. 

Che la Vita Nuova sia il manifesto dello «stil novo» nell’unica 
accezione storicamente autentica, quella dantesca, e sia pure sotto 
forma di narrazione di un’esperienza, ossia in termini di fatto 
compiuto, e insomma sull’equazione (mutuata — e autorizzata — dal- 
la Scrittura) «vita nuova» = «nove rime» = «stil novo» come co- 
stitutiva del libro, sembra oggi acquisito il consenso; tanto più se 
nell’adeguamento al ‘“dettato'’ d’Amore si veda l’interpretazione 
— con ripresa del resto della semantica introduttiva del libro 
giovanile — della lingua docile strumento (il «calamus» del Salmi- 
sta) di una parola ‘“data’”’ (x1x, 2) proprio per il verso e la canzone 
inauguranti le «nove rime». D'altra parte quella di una contem- 
poranea (e dialettica) gestione di iniziative diverse è ormai nozione 
essenziale alla comprensione almeno della situazione culturale 
fiorentina (se, voglio dire, non è un dato più generale di storia let- 


1. È interessante che il Boccaccio, nella prima redazione del suo Tratta- 
tello in laude di Dante, assegnasse la Vita Nuova al ventiseiesimo anno 
d'età del poeta, ma nel successivo Compendio sopprimesse tale precisazio- 
ne. Quanto all’ipotesi di una doppia redazione, già avanzata dal Pietrobono, 
e vivacemente riassunta in proprio dal Nardi, per giustificare il salvatag- 
gio in extremis di Beatrice di fronte alla gentile vittoriosa e il preteso an- 
nuncio finale, profezia post eventum, della Commedia, essa aveva già al 
primo round trovato solida confutazione, per voce del Barbi, nella sua non 
necessità e nell’univocità della tradizione manoscritta (ben altrimenti 
parlante riguardo al rapporto versi-prosa, cioè ai due momenti della dif- 
fusione indipendente dei primi e della loro sistemazione nel contesto del 
libro); ed ha, alla ripresa, ricevuto definitiva sepoltura ad opera del Marti 
(cfr., anche per letteratura relativa, M. MARTI, Vita e morte della presunta 
doppia redazione della « Vita Nuova», in Studi in onore di Alfredo Schiaf- 
fini, Roma, Edizioni dell'Ateneo, 1965, «Rivista di cultura classica e 
medicvale », VII, 1-3), pp. 657-69. 
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teraria) e in particolare di Dante, per il quale si traduce in espli- 
cito abito e febbre sperimentale e in ‘pluralità stilistica”; e la 
Vita Nuova stessa ne offre un'immagine già nella convivenza di 
prosa e poesia. Non è escluso che la tenzone con Forese e la prima 
ufficiale manifestazione comica di Dante, del resto perfettamente 
ammissibile in pieno clima stilnovistico, si collochi, a complicare 
la situazione, proprio nel periodo della frequentazione delle «scuole 
de li religiosi» e delle « disputazioni de li filosofanti» (Conv., 11, xii, 
7); e ormai il Fiore, simultaneamente alla sua acquisizione al canone 
dantesco, tende sempre più a spostarsi dalla preistoria del poeta 
alla sua prima maturità, come un'ipotesi di lavoro diversa, ma 
non distante dalla Vita Nuova: testimone la Vita Nuova stessa, 
che accoglie non solo col periferico Cavalcando l’altr’ier, ma col 
centrale Jo mi senti’ svegliar dentro a lo core, talune applicazioni 
della tecnica rappresentativa della corona, e che proprio nella 
prova fondamentale, la canzone Donne ch’avete intelletto d'amore, 
ripropone il modulo strofico dei quattordici endecasillabi che costi- 
tuisce la struttura di quella. 

Quali dunque i termini di accostamento e di apprezzamento 
obiettivo di un’opera che si presenta come sistemazione di un’espe- 
rienza e proclamazione di una conquista poetica, come storia e 
come teoria, al momento stesso che si delineano nuove esperienze 
e nuove soluzioni e forse un’alternativa di soluzioni (cfr. la nota 
introduttiva al capitolo xxxv, in particolare p. 218), che addirittura 
include parte di queste senza escludere, per queste, sviluppi ana- 
loghi a quelli già in atto; che evidentemente propone una scelta, 
privilegia una certa interpretazione, di cui tuttavia proprio la pe- 
rentorietà e l’assolutezza, l'operazione stessa della memoria, im- 
plicano forse il bisogno di fermare la storia, prima che questa 
cambi e di fronte alla validità di risultati poetici (la possibilità 
generale, dunque la poetica, dello stile della lode) che vanno al di 
là di una storia determinata: la liquidazione addirittura e la con- 
segna agli atti di un'esperienza, in modo che non siano consentite 
“deroghe”, ma che già al momento di congedarsene sembra non 
bastare più, rinunciando alla dimostrazione e riservando le forze a 
una diversa opera e a una più ardita celebrazione? Uno di questi 
termini di riferimento è appunto la poesia, che costituisce, pre- 
sente come assente, la ragione di tutto il discorso, e che dà luogo 
a una serie di relazioni e di aperture, non ultima, benché consegnata 
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in minimi reperti, quella di uno stato della poesia indipendente 
dalla (anteriore alla) sistemazione nel libro; e non senza riflessi 
direttamente sulla prosa. L’altro sta proprio nella relazione tra 
prosa e poesia, nel modo come si articola questa storia, nella strut- 
tura, superficiale e profonda, del libro, di cui la storia, la favola 
rischia davvero di costituire la forma esterna. 

Ma partendo giusto dall’esterno, quella che anche al tempo di 
Dante si sarebbe detta la «forma del libro» (la locuzione è di Bru- 
netto a proposito della sua stessa Rettorica) è una narrazione in- 
framezzata di poesie 0, se si vuole, poesie accompagnate, illustrate, 
commentate («ragionate» e «divise») dalla prosa, secondo il mo- 
dello generale e ben collaudato del prosimetrum e una tradizione 
a capo della quale sta, assieme al De nuptiis Philologiae et Mercurii 
di Marziano Capella, proprio «quello» non poi troppo «non cono- 
sciuto da molti» perché non fosse immediatamente riconoscibile 
«libro di Boezio», ossia la Consolatio Philosophiae, il primo libro 
letto da Dante a suo conforto dopo la morte di Beatrice. Solo che 
in questi, e negli esemplari recenziori che ad essi si rifanno (come 
il De planctu Naturae di Alano di Lilla e il De mundi universitate 
di Bernardo Silvestre), il rapporto prosa-verso è d’integrazione 
(«metri» lirici, quasi ‘arie’ o ‘‘cori’’ che sigillano i momenti cul- 
minanti del dibattito in Boezio, digressioni e parti interlocutorie 
di varia forma in Marziano, e in Bernardo Silvestre la prosecuzione 
e lo sviluppo in prosa della trattazione poetica — e tale era forse il 
piano di Brunetto per il Tesoretto), l'alternanza o diciamo la varia- 
zione, la sostituzione è costitutiva del testo fin dall’origine, e la 
poesia, per esempio in Boezio, rappresenta un innalzamento di 
tono, non un mutamento di dimensione. Laddove nella Vita Nuova 
il rapporto è anzitutto diacronico, le poesie preesistono in linea di 
massima alla prosa (l'eventuale simultaneità, per esempio per la 
canzone Donna pietosa, si risolve in — e in sostanza s’induce dal - 
parallelismo tra i due testi), rappresentano la condizione prelimi- 
nare del rapporto, e soprattutto individuano un ordine e una di- 
mensione diversa, che la prosa non manca di rilevare, che è suo 
compito rilevare, definendole e definendosi ‘in rapporto ad” esse. 
C'è insomma una “duplicità” non solo formale, ma di funzione, 
che non si discosta troppo da quella predicata dell’autore (Tullio 
e il suo «sponitore ») sempre da Brunetto della Rettorica, e che può 
predicarsi di Dante stesso, come poeta e come ‘ragionatore” di 
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poesia. Appunto la Rettorica brunettiana costituisce il modello 
prossimo del ‘‘commento’’ dantesco e della relativa problematica, 
contribuendo all’innesto, nella struttura del prosimetro, della di- 
mensione della ‘“distanza’’ e del giudizio, come condizione fonda- 
mentale del dialogo col proprio testo e dello stesso riconoscimento 
della ‘‘parte’’, della funzione della prosa. Che questa ‘parte’ emer- 
ga in relazione a un testo poetico e addirittura facendosi forza 
d’esso, va ascritto all’eccezionale capacità di anticipazione (nonché, 
vedremo, di appropriazione) di Dante, che un atto di ripensamento 
letterario trasforma in autentica scoperta e un modello antico in 
qualcosa di assolutamente nuovo. Una riprova indiretta, la testi- 
monianza cioè della percezione di questo fatto, può vedersi nel- 
l’abolizione (con riflesso nella tradizione manoscritta) della distin- 
zione (brunettiana) fra «lettera grossa» (per il «testo») e «lettera 
sottile» (per la «sposizione »), che invece funziona talvolta per la 
tradizione del Convivio, e pur nell’individuazione (mediante a-capo, 
lettere di rubrica ecc.) delle rispettive parti (la «lettera sottile» 
comparirà solo per l’estrapolazione delle.« divisioni» perpetrata da 
Boccaccio in nome di un presunto ripensamento di Dante). La 
stessa tradizione letteraria che risale alla Vita Nuova, dall’ Ameto 
all’ Arcadia, punterà piuttosto sull’unità che sulla distinzione, ossia 
sull’integrazione poesia-prosa che in sostanza ne risulta; e solo il 
Comento di Lorenzo, sommando Vita Nuova e Convivio, riscoprirà 
il valore poetico di questo rapporto di riflessione e di dialogo a 
diversi livelli tra poesia e prosa. 

E qui s'inserisce, come probabile elemento di connessione fra i 
due già detti, un terzo modello: quello delle vidas dei trovatori e 
delle razos delle loro poesie (in che consiste la letteratura critica 
provenzale originale), corredanti un certo numero di canzonieri 
occitanici (specie se di fabbricazione italiana), ad opera principal- 
mente di un esule in terra di sì (a partire dal 1220), Uc de Saint- 
Circ: ciò che ne spiega la particolare fortuna fra noi. È probabile 
anzi che, nella veste in cui ci sono pervenute, fossero compilate a 
fini divulgativi per uso d’un pubblico non di lingua d’oc, a presen- 
tazione dei singoli autori e ad illustrazione delle circostanze storiche 
e biografiche in cui le poesie furono dettate, spesso deducendole, 
fino al limite del travestimento romanzesco, dai testi stessi. Dante 
insomma avrebbe proceduto ad un’analoga riscoperta a posteriori 
delle proprie poesie, e il suo lavoro consisterebbe nella riunione e 
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integrazione, ad opera dell’autore stesso (così, del resto aveva 
fatto per sé Uc de Saint-Circ), di «ragioni» e di commento (di tipo 
genericamente scolastico: per «divisione») alle sue rime in un 
«prosimetro» (conferendo cioè all’insieme forma e dimensione 
ben determinate) configurantesi come una “vita”, anzi un’auto- 
biografia. È così che rime e prose fanno tutt'uno pur restando 
storicamente e formalmente distinte. Ma la “vita” è anche, e 
soprattutto, la raffigurazione e il riconoscimento dell’unità della 
poesia in quello che in accezione ancora non attuale al tempo di 
Dante si dirà poi un ‘canzoniere’, inteso cioè non, all’antica, 
come raccolta di rime di vari autori disposte secondo forme e 
generi, ma come storia spirituale per exempla poetici. Caratteristica 
del canzoniere della Vita Nuova è dunque la diacronia non solo tra 
poesie e «ragioni» sopraggiunte, ma da poesia a poesia: che non 
sarà, se non in una trasposizione tutta ideale, nemmeno del suo 
più diretto e illustre discendente, il canzoniere petrarchesco e 
(scilicet: per conseguenza) di ciascuno dei canzonieri venuti dopo, 
neanche del Comento. Per cui si può dire che l'esperimento di 
Dante nasce e muore con lui. E con (e per) la sistemazione crono- 
logica delle rime, la scelta: come reductio ad unum di una pluralità 
d’esperienze, mediante l’esclusione di altre esperienze, proprie ed 
altrui, e loro ridimensionamento e funzionalizzazione all’unica 
esperienza assunta come valida, e mediante un sapiente confronto 
(e conseguente selezione) degli stessi acquisti adducibili a prova; 
come sostituzione di esperienza a esperienza, e contrapposizione 
d’esperienze, di una poesia nuova a una poesia antica, mai, sostan- 
zialmente, con rifiuto della propria storia e della storia. 

La Vita Nuova è la storia del riconoscimento di questi nuovi 
valori poetici e della loro affermazione, di un momento poetico in 
rapporto ad altri momenti, anche se proposto come momento as- 
soluto; che era anche il riconoscimento di valori poetici affermatisi 
a Firenze a una certa stagione, di un risultato cioè, e della colla- 
borazione a quel risultato, rappresentata in particolare dall’intesa 
con Cavalcanti, al livello della poesia come della riflessione sulla 
poesia; fino alla collocazione di questo risultato in una prospettiva 
che nel capitolo xxv è quella della poesia volgare d’occidente dopo 
che in tutto il libro è quella della sua viva esperienza. Importano 
qui molto, per seguire questa storia, i termini di raffronto esterni, 
dalle rime scritte per altre donne (e secondo altri modelli) alla can- 
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zone Lo doloroso amor in cui il nome della beatitudine è sinonimo 
di morte, alle prove scartate dei due sonetti in morte del padre di 
Beatrice (o diciamo per una Beatrice dolente, e comunque d’in- 
terrogazione di donne che vengono dal suo cospetto), agli esperi- 
menti dello stile della lode e della contemplazione corale della 
beatitudine ancora compromessi con gli opposti modi della rap- 
presentazione drammatica degli affetti e della partecipazione per- 
sonale all'evento mirabile (sonetti Di donne i0 vidi una gentile schiera 
e De gli occhi de la mia donna si move); fino alle testimonianze della 
redazione pre-Vita Nuova di alcune rime del nuovo stile, ossia di 
una conquista per tempi di questo. Ma più importano, forse, anche 
alla luce di questi dati, le evidences interne al libro: dello sforzo 
di giustificazione delle poesie accolte (e talvolta di non accolte), 
sia riguardo al riferimento a un’occasione, a circostanze non per- 
cepibili nel testo poetico, sia riguardo alla distinzione tra evento e 
occasione lirica, e in ultima analisi tra dimensione narrativa e 
dimensione poetica; meglio ancora, di un’approssimazione graduale 
alla soluzione indicata, nell'orizzontalità e contiguità della serie 
lirica come nella verticalità e variabilità redazionale, o l'integrazione 
del rifiuto dell’esperienza drammatica cavalcantiana e del ritorno 
a Guinizelli col più sottile recupero della dimensione stilnovistica * 
del secondo Guido (nel senso della risposta, preliminarmente ad- 
ditata, al primo sonetto del libro piuttosto che nel senso di Donna 
me prega), e la lettura anche della sua poesia nei termini della storia 
proposta. Il riaffiorare, all’altezza della Vita Nuova, nella prosa del 
II capitolo, della scansione della propria esperienza amorosa per 
età e per facoltà, com’è in un’altra canzone estravagante, £° m’in- 
cresce di me sì duramente, anch’essa diretta a donne che hanno 
sentimento (se non intelletto) d'amore, non solo ne compensa in 
qualche modo l’esclusione e allude forse a una vicinanza addirittura 
compromettente alla canzone instauratrice dello stile della lode, 
ma sembra indicare quale potesse essere, in un àmbito di soluzione 
più immediata, l'equivalente poetico della storia della Vita Nuova. 
Addirittura, la Vita Nuova apre uno spiraglio sulla preistoria della 
raccolta. Se non il sonetto Venite a intender li sospiri miei e la doppia 
stanza Quantunque volte, lasso, mi rimembra, scritti per conto del 
fratello di Beatrice, comunque puntualmente inclusi nel libro (ca- 
pitoli xxx11 e xxxItI), il manipolo di tre sonetti mandati (capitolo 
xLI) alle due gentili richiedenti, l’ultimo, Oltre la spera che più 
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larga gira, dettato apposta per loro in ‘narrazione del suo stato”, 
gli altri due scelti fra le cose già composte, ancora Venite a intender 
e il più ‘‘recente’’ Deh peregrini che pensosi andate, costituiscono la 
prima silloge (e l’unica oltre la Vita Nuova) edita da Dante, nonché 
la prima d’autore a noi pervenuta in lingua di sì. 

Ma la scelta, dico quella che la Vita Nuova implica, non resta 
separata dall'opera a cui dà luogo, ossia questa non ne è sempli- 
cemente il prodotto, ma è poeticamente affidata al libro stesso, di 
cui costituisce la forma profonda, e che ne è la figura e l’interprete. 
Essa si configura come l’elezione dell’«optima pars», quella di 
Maria rispetto a quella di Marta, quella della beatitudine rispetto a 
quella della sollecitudine; di una poesia della beatitudine e della 
contemplazione di contro a quella della battaglia e della personi- 
ficazione (in tutti i sensi) della passione: in termini cioè che fanno 
di una decisione poetica una scelta di « vita». Il termine di ridimen- 
sionamento è Beatrice, colei che dà beatitudine (la scoperta del 
segreto del nome — più di una volta, del resto, termine di contrad- 
dizione! — prelude sin dalla soglia del libro a quest’altra più vitale 
scoperta); e proprio il richiamo scritturale (ma la stessa Etica ni- 
comachea confrontava l’assoluta dilettazione dell’atto intellettua- 
le — «actus intellectus» — con le sollecitudini e i turbamenti del- 
l'esercizio delle virtù morali e civili) avvalora l’ipotesi che l’oppo- 
sizione implichi non tanto una successione storica quanto un diretto 
confronto. E ad ogni modo la scelta per sé sembra indicare il 
modello del “vangelo” (di cui affiora in tanti passaggi la struttura) 
a preferenza di quello del ‘‘romanzo”’ e della stessa ‘’leggenda’’: 
non tanto di un'“imitazione”’, quanto dell’‘‘essemplo’’ da imitare. 
La storia, la rammemorazione sembra comporsi secondo i ‘‘tempi’’ 
di una celebrazione, di una “‘lectio’’ se non proprio di una liturgia. 
La concezione delle «nove rime», la contrapposizione della nuova 
alla vecchia materia, l’idea della «vita nuova» si fondavano del 
resto (traendone certezza) sull’affermazione di un lucido concetto 
retorico, sulla definizione stessa, classica, dello «stile dimostrativo » 
come stile della lode, ed erano insieme l'individuazione della ra- 
gione generale di tale scoperta nella dottrina ciceroniana dell’ami- 
cizia, dell'amore disinteressato, che basta a sé stesso: quell’autosuf- 
ficienza che è la definizione stessa della beatitudine (« Felicitas 


1. Cfr. Lo doloroso amor, vv. 14, 15-6, Voi, donne, che pietoso atto mostrate, 
vv. 7-8, Lasso, per forza di molti sospiri, vv. 12-4. 
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enim in se ipsa completa est, sufficiens est, nullius egens ab extrin- 
seco», come aveva, ancora, Aristotele secondo una lezione acces- 
sibile a Dante, e che Brunetto ben conosceva: «Bien par lui est 
beatitude, ki est nostre fin a quoi nous entendons»). La ricerca 
della poesia s’identificava colla ricerca di questo bene per sé. E a 
questo punto è chiaro che il libro della Vita Nuova è il libro di 
Dante prima che il libro ‘“de Beatrice”, e che l’oggetto della cele- 
brazione, senza perdere nulla della sua individualità poetica, della 
sua forza d’exemplum, è figura del suo celebratore. L’identificazione 
di Beatrice con Cristo, la sua unicità cristologica non fa che con- 
fermare, grazie anche al parallelo Giovanni-Cavalcanti, l’unicità 
dell'esempio poetico. Significato e significante, in questa prima 
testimonianza per la poesia, si scambiano continuamente le parti. 

La pluralità delle esperienze, la stratificazione e integrazione delle 
strutture, lo scambio delle funzioni non mettono solo in evidenza 
la complessità della realizzazione (e, se si vuole, il gusto dell’esi- 
bizione e della contaminazione), ma dicono l’ampiezza dell’oriz- 
zonte di Dante e, sotto l'apparente umiltà del testimone e dello 
scriba, l'altezza del suo confronto, lasciano trasparire un movi- 
mento e una partecipazione intellettuali più profondi, altri modelli, 
altre suggestioni, altre prospettive, altre scoperte. Il De amicitia 
non ci sta solo come auctoritas e fonte di dottrina, ma, giusta 
l'intenzione con cui fu dapprima letto, come esemplare letterario 
e poetico; così come la frequentazione dei testi sacri e delle di- 
scussioni filosofiche non gli fruttò solo il lustro di una citazione 
di Aristotele in secundo Metaphysicorum (capitolo xLI, 6), ma una 
più sottile motivazione delle sue scelte poetiche e delle stesse 
«ragioni». Cicerone richiama e direi autorizza altre presenze. Che 
1 termini di confronto per l'immaginazione dei poeti volgari siano 
nel capitolo xxv tutti poeti classici, non è solo per corrispondere 
a un quadro della tradizione che almeno nel Iv dell'Inferno risulta 
in.mutato. Accanto a Cicerone, nel 11 del Convivio, compariva del 
resto Boezio, che doveva fornire lo spunto all’interpretazione della 
«donna gentile». In confronto al Convivio, che stabilisce una volta 
per tutte, per non tornarvi più sopra, il rapporto tra poesia e 
«sentenza», il passaggio dal significato letterale all’allegoria, la 
Vita Nuova è un continuo porsi i problemi relativi al linguaggio 
poetico e ai suoi rapporti col linguaggio comune (si potrebbe anzi 
dire che, sia pure acerbamente, se li pone tutti); e ciò non solo 
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dove e in quanto analizza e discute le soluzioni poetiche trovate. 
Quello della Vita Nuova è, per dirla con Jakobson, tutt'un «di- 
scorso semicitato »." E la lettura di Virgilio non fornisce solo un 
argomento di più in favore della figura della prosopopea, né, fuori 
del libro, complice ancora una volta Cavalcanti, i primi suggeri- 
menti per una non poi tanto timida appropriazione dell’ecloga bu- 
colica alla poesia volgare. Che colpisce, è che Virgilio funzioni per 
la prosa, e non per un mero trapianto di moduli. L’eco della Iv 
bucolica proprio a chiusura del libro pone sotto l’augusto segno 
(nonché sotto la tutela di un preciso topos letterario) la suprema 
aspirazione del poeta, riconosce nel motivo del vagheggiamento 
di un’opera più alta il senso di una storica perennità della poesia. 
E l’essersi mosso, all’inizio, sul passo stesso dell’epopea virgiliana 
e di una delle sue più tipiche riprese, costituiva su ben altro che 
occasionali fondamenti questo narrare seguendo il filo della me- 
moria, dandogli subito respiro di annuncio e di celebrazione. La 
Vita Nuova prima ancora (e più) che a farsi collezione di memora- 
bilia e depositaria di sapienza ambisce alla totalità della parola. 
La conquista del «bello stile» comincia già di qui, e sotto le figure 
di un’estrema libertà di scoperta. La scommessa, anche nell’atto 
del «dire per prosa», era quella della poesia. E della prosa — che 
potremmo dire ancora sperimentale o pre-sperimentale, tentante 
di volta in volta, d’occasione in occasione (di capitolo in capitolo) 
nuove dimensioni, di una ‘‘località’’ che non è certo quella spre- 
giudicatissima delle rime, talvolta arieggiante la poesia, sempre 
ancella della poesia, anche dove entra in gara con questa, e pur 
come portata avanti da essa, e in ogni punto così sottilmente in- 
tellettuale e didattica — della prosa il fascino, se questa parola è 
lecita oggi, è proprio la sua allusività. Ogni espressività è pura- 
mente casuale, e forse indotta solo dalla nostra lettura. E le com- 
ponenti più mature di questo stile, di un discorso che cresce sotto 
i nostri occhi, sono essenzialmente d’ordine concettuale, apparten- 
gono, in perfetta coerenza con la funzione riservatasi, e coi carat- 
teri dello «stil novo», al piano dell’intelligibilità. 


Firenze, novembre 1973 
Domenico De RoBERTIS 


1. Cfr. R. JakoBson, Linguistica e poetica, in Saggi di linguistica generale, 
Milano, Feltrinelli, 1966, p. 209. 
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rime, per lo più a firma di M. PAZZAGLIA, nella recente Enciclopedia dan- 
tesca, per la parte finora pubblicata. Né va dimenticato, come importante 
strumento di lettura e di raffronto, la Concordanza delle opere italiane în 
prosa e del canzoniere di E. S. SHELDON e A. C. Wuite (Oxford, at the 
Clarendon Press, 1905). 

Dall’imponente bibliografia critica relativa alla Vita Nuova mi limito a 
estrarre i pezzi capitali (e tuttora validi) per la storia del libro e per quella 
della sua interpretazione; restando ben inteso che il pezzo (come ogni altra 
citazione) recante il mio nome è capitale solo per l’interpretazione presente. 
D'altra parte il rinnovamento degli studi riguardo alla cultura e al lin- 
guaggio poetico dugenteschi — e qui non si può non accennare alla cospicua 
serie di contributi testuali, linguistici e stilistici nel territorio dello stil 
novo, a cominciare da quelli che fan capo alla sezione riservatagli nell’an- 
tologia dei Poeti del Duecento di G. CONTINI — comporta che le citazioni 
siano particolarmente attuali e angolate, senza disconoscimento con questo 
del lavoro delle generazioni più lontane, né di tutto l’altro lavoro intorno 
a Dante. E s’intende che i riferimenti specifici si daranno di volta in volta 
nel corso del commento. 

Il punto di partenza restano comunque le lunghe ricerche di M. BARBI, 
di cui si ricorda, accanto alla monumentale Introduzione all'edizione citata, 
lo scritto Razionalismo e misticismo in Dante (1933-1937), in Problemi di 
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critica dantesca, 11 Serie, Firenze, Sansoni, 1941, pp. 1-86, e, della I Serie, 
Firenze, Sansoni, 1934, pp. 99-112, La data della «Vita Nuova» e i primi 
germi della « Commedia» (1902). Su quest’ultimo punto va tenuto conto 
anche dell’articolo di S. SANTANGELO, La composizione della « Vita Nuova », 
in Saggi danteschi, Padova, CEDAM, 1959, pp. 21-91; mentre non si 
ritorna sulla questione della doppia redazione dell’operetta, del resto 
dibattuta ampiamente nel primo dei due scritti barbiani, e per cui si è 
già rinviato all'articolo conclusivo del MARTI, se non per dare gli estremi 
bibliografici delle proposte di L. PietroBoNno, Saggi danteschi, Roma, 
Signorelli, 1936, pp. 1-137, e di B. NARDI, Dalla prima alla seconda « Vita 
Nuova », in Nel mondo di Dante, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 
1944, pp. 1-20, e Dal «Convivio» alla «Commedia». Sei saggi danteschi, 
Roma, Istituto storico per il Medioevo, 1960, pp. 1-36. È particolarmente 
significativo che una decisa spinta a una considerazione più aperta del- 
l’opera dantesca sia venuta da studiosi stranieri: dal memorabile capitolo 
sulla poesia giovanile di Dante dello studio di E. AUERBACH, Dante als 
Dichter der irdischen Welt, Berlin-Leipzig, de Gruyter, 1929, solo dopo 
trentacinque anni tradotto in nostra lingua (E. A., Studi su Dante, Milano, 
Feltrinelli, 1963), e da An Essay on the « Vita Nuova » di CH. S. SINGLETON, 
Cambridge (Mass.), Harvard University Press, 1948, in traduzione ita- 
liana, Bologna, Il Mulino, 1968 (sugli Essays on the « Vita Nuova » di J. E. 
SHaw, Princeton University Press, 1929, cfr. M. BarBr, in «Studi dante- 
schi», xv, 1931, pp. 111-6); mentre una particolarmente fruttuosa, ed 
ininterrotta, linea di scoperta, su più specifici fondamenti filologici e 
linguistici, è individuata dal lavoro di G. CONTINI, dall’Introduzione al- 
l’edizione delle Rime del 1939 già citata, e dall'Esercizio d’interpretazione 
sopra un sonetto di Dante, ne «L'immagine», v (1947), pp. 289-95, e pas- 
sando attraverso i contributi al testo e alla lettura degli stilnovisti e le 
successive «interpretazioni » di Dante, all'introduzione Cavalcanti in Dante 
all'edizione delle Rime di Guido, Verona, Officina Bodoni, 1966, e a 
quella all’antologia dell'operetta per la Letteratura italiana delle Origini 
già ricordata (tutti i pezzi danteschi, meno l’ultimo, ora in Varianti ed 
altra linguistica, Torino, Einaudi, 1970). A precedenti ricerche sullo stil 
novo e sulla tradizione del testo delle Rime, poi estese alla cultura e alla 
formazione di Dante, si riconnette il mio studio // libro della « Vita Nuova», 
Firenze, Sansoni, 1961, e in edizione accresciuta di nuove ricerche, ivi, 
1970 (e si aggiunga ora Sulla cultura giovanile di Dante, in « Letture clas- 
sensi», 4, Ravenna, Longo, 1973, pp. 229-60, ristampato nel volume Carte 
d'identità, Milano, Il Saggiatore, 1974, pp. 69-102). Si segnalano inoltre, co- 
me di particolare importanza: per un’interpretazione parzialmente diffor- 
me, il saggio di V. BRANCA, Poetica del rinnovamento e tradizione agiografica 
nella « Vita Nuova», in Studi in onore di Italo Siciliano, Firenze, Olschki, 
1967, pp. 123-48, che ripropone in nuovi termini il vecchio tema schiaf- 
finiano della ‘‘legenda sanctae Beatricis”; la Nota introduttiva di F. 
MazzonI all’edizione dell’operetta per i tipi di A. Tallone, Alpignano, 
1965; per i rapporti di questa con le istituzioni retoriche vigenti, la rela- 
zione di G. NENCIONI, Dante e la retorica, al Congresso « Dante e Bologna 
nei tempi di Dante», Bologna, Commissione per i Testi di lingua, 1967, 
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pp. 91-112, e l’Introduzione di K. FosteR al cit. Dante’s Lyric Poetry, 1, 
pp. IX-xLIHI, nonché la nota Dante's Metric and Versification di P. BoyDE, 
ivi, pp. XLIV-LV; e per la coscienza storica e teorica di Dante riguar- 
do alla poesia volgare, F. TATEO, « Aprire per prosa ». Le premesse critiche 
della poetica dantesca, in Studi in onore di Antonio Corsano, Manduria, 
Lacaita, 1970, e La «nuova matera» e la svolta critica della « Vita Nuova » 
(come promozione all’aintendimento » allegorico del libro), in Studi di 
filologia romanza offerti a Silvio Pellegrini, Padova, Liviana, 1971 (ora 
riuniti in Questioni di poetica dantesca, Bari, Adriatica, 1972, Pp. 27- 
75). Quanto alla prosa e alle sue articolazioni, fatto capo ai fondamen- 
tali studi di G. Lisio, L’arte del periodo nelle opere volgari di Dante 
Alighieri e del secolo XIII, Bologna, Zanichelli, 1902, di A, ScHIar- 
FINI, Tradizione e poesia nella prosa d’arte italiana dalla latinità medievale 
a G. Boccaccio, Genova, Degli Orfini, 1934, pp. 121-53, e di C. SEGRE, 
La sintassi del periodo nei primi prosatori italiani, in Lingua, stile e società, 
Milano, Feltrinelli, 1963, si vedano i contributi di B. TERRACINI, Analisi 
dello ‘‘stile legato" nella « Vita Nuova» e Analisi dei toni narrativi nella 
« Vita Nuova» e loro interpretazione, in Pagine e appunti di linguistica storica, 
Firenze, Le Monnier, 1957, pp. 247-72, e La prosa poetica della « Vita 
Nuova», in Analisi stilistica, Milano, Feltrinelli, 1966, pp. 207-49, di A. 
VALLONE, La prosa della « Vita Nuova», Firenze, Le Monnier, 1963, e di 
C. Gravson, Dante e la prosa volgare, in Cinque saggi danteschi, Bologna, 
Pàtron, 1972, pp. 33-60. A testimonianza infine di quanto la Vita Nuova 
continui a parlare oltre la sua stessa storia, e sia ancora un libro vivo e 
interpretabile, ricorderò da ultimo gli studi ad essa dedicati (Introduzione 
alla «Vita Nuova», Artificio ed escatologia nella «Vita Nuova», Interpre- 
tazione del « gabbo ») da G. BARBERI SQUAROTTI in L’artificio dell’eternità, 
Verona, Fiorini, 1972, pp. 9-129, e il saggio di R. KLEIN, Spirito peregrino, 
in La forme et l’intelligible, Paris, Gallimard, 1970, pp. 31-64. 


Gli eventuali riferimenti ai commenti sopra citati si fanno, ad /ocum, 
con l’indicazione del semplice cognome del commentatore. Le opere di 
Dante vengono citate in forma abbreviata rispettivamente come Rime e il 
numero romano corrispondente all'ordinamento canonico del BARBI, 1921, 
adottato anche in questo volume, e, con i consueti riferimenti organici, 
come Conv. (Convivio), De vulg. el. (De vulgari eloquentia), Epist. (Epistole) 
e, per la Commedia, sotto le rispettive cantiche (Inf., Purg., Par.). Le cita- 
zioni di rime dugentesche, per incipit, si fanno normalmente, e salvo 
diversa indicazione, dalla raccolta in due volumi dei Poeti del Duecento di 
CONTINI, di questa stessa collana di classici. Le poesie di Cino da Pistoia 
e Dino Frescobaldi non comprese in essa si citano dalla raccolta dei 
Poeti del Dolce stil nuovo, a cura di M. MARTI, Firenze, Le Monnier, 1969; 
quelle di Chiaro Davanzati dall’edizione delle Rime a cura di A. MENI- 
CHETTI, Bologna, Commissione per i Testi di lingua, 1965; quelle di Dante 
da Maiano dall’edizione delle Rime a cura di R. BETTARINI, Firenze, Le 
Monnier, 1969; quelle di Cecco Angiolieri e degli altri ‘‘comici’’ pure non 
incluse nella silloge continiana, dalla raccolta dei Poeti realistici e giocosi 
di M. MARTI, Milano, Rizzoli, 1956. 
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L'intervallo tra il licenziamento di questo commento per la stampa (no- 
vembre 1973) e la sua pubblicazione richiede un minimo d’aggiornamento 
bibliografico. 

L’avvenimento fondamentale è l’uscita di due importanti studi sulla 
poesia dell’età di Dante: Storia dello stil nuovo di M. MARTI, Lecce, Mi- 
lella, ottobre 1973, troppo tardi anche per un inizio di discussione, e /n- 
chiesta sul Dolce Stil Nuovo di G. Favati, Firenze, Le Monnier, 1975 
(ma a me noto in manoscritto). Per una più dinamica nozione dello stil 
novo dantesco decisivi gli accertamenti di G. GORNI, Lippo amico, in 
« Studi di filologia italiana », xxx1v (1976), pp. 27-44 (in particolare pp. 31- 
4), e « Guido, i vorrei che tu e Lippo ed io » (sul canone del Dolce Stil Novo), 
ivi, XXXVI (1978), pp. 21-37: il secondo anche nel senso di aver stimolato 
mie ulteriori ipotesi sulle relazioni Dante-Cavalcanti e sulla composi- 
zione dei sonetti della lode (ivi, pp. 39-65). Tutti abbastanza recenti i con- 
tributi di M. GUGLIELMINETTI, La « Vita Nuova » fra memoria e scrittura, 
primo e significativo paragrafo del cap. Il (Dante e il recupero di « parlare 
di se medesimo ») di Memoria e scrittura, Torino, Einaudi, 1977, pp. 42-72 
(in forma ridotta anticipato in « Letture classensi », 6, 1977, La « Vita Nuo- 
va» come autobiografia, pp. 77-96); di M. PazzacLia, La « Vita Nuova » 
fra agiografia e letteratura, in « Letture classensi», 6 (1977), pp. 187-210; 
di M. Picone, Modelli e struttura nella « Vita nuova », in « Studi e proble- 
mi di critica testuale », 15 (ottobre 1977), pp. 50-61, di notevole rilievo 
metodologico (funzionalità dei modelli letterari all’interpretazione, per 
effetto della contestualizzazione della propria opera da parte di Dante ai 
fini di orientarne la lettura e la decifrazione), e con particolare dimostra- 
zione sui sonetti dei capitoli IX e XIII, e Strutture poetiche e strutture prosa- 
stiche della « Vita Nuova», in « Modern Language Notes», 97 (1977), pp. 
117-29, ultimamente rifusi però in « Vita Nuova» e tradizione romanza, 
Padova, Liviana, 1979; di V. Russo, Strutture innovative delle opere lette- 
rarie di Dante nella prospettiva dei generi letterari, in «L’Alighieri», 2 
(1979), in particolare pp. 6-9; di M. SANTAGATA, Dal sonetto al Canzonie- 
re, Padova, Liviana, 1979, pp. 103-13 € 134-41, a proposito rispettiva- 
mente delle connessioni intratestuali (tra fronte e sirima del sonetto) e 
intertestuali (fra poesie contigue); e, per la ricerca del significato letterale 
come caratteristica del libro, di A. A. JANNUCCI, Brunetto Latini: « come 
l’uom s’etterna », in «NEMLA Italian Studies», I (1979), pp.17-20. Si aggiunga 
quanto in seguito uscito di pertinente nell’Enciclopedia dantesca, in partico- 
lare l’art. di I. BALDELLI, Lingua e stile nelle opere volgari di Dante, vol. vi. 

Di tutti questi studi, non ho che da rammaricarmi di non aver potuto 
tener conto. Ricordo da ultimo che le Bemerkungen di L. SPITZER sono 
ora in traduzione italiana tra i suoi Studi italiani, a cura di C. SCARPATI, 
Milano, Vita e pensiero, 1976, pp. 95-146; e che la mia interpretazione 
del cap. xXxII è stata anticipata e sviluppata in Storia della poesia e poesia 
della propria storia nel XXII della « Vita Nuova», in « Studi danteschi», Lt 
(1978), pp. 153-77. 
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VITA NUOVA 


I. In quella parte del libro de la mia memoria dinanzi a la quale 
poco si potrebbe leggere, si trova una rubrica la quale dice: Incipit 


I. È il «proemio » del libro, come lo chiama Dante stesso in xxvIti, 2. Sul- 
l'appropriatezza di questa denominazione cfr. l’epistola a Cangrande della 
Scala (Epist., xI1I, 44), dove, sul fondamento di Aristotele «in tertio 
Rethoricorum», si distingue il «proemio» dal «prologo» e dal «preludio » 
come inizio specifico dell’«oratio rethorica >, e come «prelibatio » delle cose 
da dire al fine di cattivarsi l'animo dell’ascoltatore. — In quella parte ecc.: 
la designazione della «memoria» come alibro» nel quale sono scritti e 
si leggono (e donde possono essere copiati) gli avvenimenti passati (il 
«libro che ’l preterito rassegna» di Par., xx111, 54), nell'àmbito di un 
topos ampiamente esemplificato dal Curtius (E. R. CurtIus, Europdische 
Literatur und lateinisches Mittelalter, Bern, Francke, 1948, cap. xvi: Das 
Buch als Symbol, pp. 304-51), individua un preciso campo semantico su 
cui si struttura l’intero proemio, con un’ampiezza e perspicuità di sviluppi 
(dalle immediate metafore del «leggere» e delle «parole» ascritte» alla 
terminologia tecnica di «rubrica», «assemplare», «sentenzia»— e cfr. II, 
10 «essemplo », «paragrafi ») che va ben al di là delle puntuali indicazioni 
dei modelli (per i quali cfr. I! libro della V. N., p. 26, nota 1 e p.179, 
nota 1), e che rappresenta un vero e proprio punto e a capo della tradi- 
zione: con conseguenze interne imponenti, non solo per il riflesso sul 
linguaggio dell’intero libro, ma per come l’immagine viene a prefigurare 
la realtà oggettiva, la dimensione dell’opera, del libro, la sua dimensione 
di «storia». Il diretto precedente è comunque la canzone E° m’incresce di 
me (Rime, LXvII), 58-9, 66, il primo tentativo di interpretazione e sisterna- 
zione storica della propria esperienza, e dunque il precedente della Vita 
Nuova stessa, e particolarmente presente nel capitolo seguente. — dinanzi 
a la quale poco si potrebbe leggere: prima della quale parte, cioè, i ricordi 
sono scarsi. Quella parte ecc. indica dunque quella correntemente leggibi- 
le, l’età di cui si cominciano ad avere ricordi definiti e coerenti, e di cui si 
può cominciare a raccontar qualcosa (Dante preciserà subito dopo, tI, 1, 
che si tratta dell’età dopo i suoi nove anni, correggendo, per mantenere 
tutto nella luce della memoria, l’assunto di E° m’incresce di me, di far co- 
minciare la sua esperienza dalla nascita stessa della donna e quindi dall'alba 
della coscienza). — rubrica: per metonimia già invalsa nel latino classico 
(Persio, Quintiliano), titolo scritto di rubrica, cioè di colore rosso (minio). 
Contrassegna nel “libro della memoria” l’inizio di una nuova parte, più 
ricca di fatti (o semplicemente l’inizio, se poco è una litote). — Incipit vita 
nova: è (l’osservazione è già del Mattalia) la tipica formula d’intitolazione 
dei libri medievali (cfr. Epist., x111, 28: «Libri titulus est: Incipit Comedia 
Dantis Alagherii ...»; e già Brunetto, Retf., 1, 12: «Il titolo di questo 
libro ...si è cotale: Qui comincia lo ’nsegnamento di rettorica . . .>), dove 
il verbo Incipit ‘‘comincia’’ non ha valore di riferimento temporale, ma 
d’indicazione spaziale, significa che il capitolo che in quel punto comincia 
s'intitola Vita Nuova; e come fornisce il modello al libro reale che ne è co- 
pia, così gli fornisce il titolo. Cade così ogni speculazione su questo verbo (a 
parte il fatto che la nuova vita, il rinnovamento comincia ben più avanti, 
sono le «nove rime», pur riflettendosi e dando il nome all’esperienza pre- 
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vita nova. Sotto la quale rubrica io trovo scritte le parole le quali 
è mio intendimento d’assemplare in questo libello; e se non tutte, 
almeno la loro sentenzia. 


II [1]. Nove fiate già appresso lo mio nascimento era tornato 
lo cielo de la luce quasi a uno medesimo punto, quanto a la sua 


cedente), come ogni interpretazione di nova come ‘giovanile’ sulla scorta 
di Purg., XXX, 115, interpretazione del resto già confutata dal Carducci e 
dal Witte. Nova significa dunque rinnovata dall’amore, e ciò in perfetta 
corrispondenza con un raggiungimento poetico; e Dante lo sottolineava 
sin dall’inizio trasferendo la rubrica del libro della memoria a titolo del- 
l'opera. — Sotto la quale rubrica: sulla perfetta specularità di questo secondo 
periodo rispetto al primo, come figura della corrispondenza libro metafori- 
co-libro reale, cfr. B. TERRACINI, Anmralisi dello ‘stile legato” della «Vita 
Nuova », in Pagine e appunti di linguistica storica, Firenze, Le Monnier, 
1957, p. 247, e Il libro della V. N., p. 179, nota 3. A riprova, l’ultima 
proposizione del cap. II torna a capovolgere questa relativa. — /e parole: le 
parole scritte (e che si leggono) in quella parte del libro della memoria, e 
che Dante intende ricopiare in questa sua operetta, sono i ricordi. — intendi- 
mento: intenzione, proposito. — assemplare: essemplare, trascrivere da un 
essemplo o originale (che qui è il libro della memoria — e cfr. 11, 10). Il 
vocabolo tecnico, che ritorna e riecheggia in /nf., xxIV, 4, è anche in Ca- 
valcanti, Zo non pensava, 43-4: «Canzon, . . . de’ libri d'Amore / io t'asem- 
plai...». — libello: diminutivo formale non semantico (cfr. fioretto per 
fiore), normale per designare la Vita Nuova (x1I, 17, XXV, 9, XXVIII, 2, € 
Conv., 11, ii, 2). E libellus è nella tradizione classica per indicare la propria 
opera, da Catullo a Properzio a Orazio a Ovidio. — e se non tutte ecc.: cioè 
non copiando alla lettera, ma cercando di dare il ‘senso’ (sentenzia), 
«l’interpretazione generale » (CONTINI, Lett. d. origini) di quei ricordi, il 
significato di questa “nuova vita”. È un mondo poetico quello che Dante 
si propone di restituire. 2 II, 1. Nove fiate: nove volte. Non sarà mai 
abbastanza rilevato il valore della presenza iniziale del numero fatale, la 
cui “amicizia” con Beatrice, fino all’identificazione con lei, sarà ampia- 
mente illustrata e commentata da Dante nel cap. xxIx, al tempo stesso 
sottolineandone il «molto luogo» che ha «tra le parole» del libro. Giusta 
l’identificazione di questo col libro della memoria, vicenda narrata e nar- 
razione sono poste sotto un unico segno, l’una dà la misura (nonché l’inizio: 
il punto in cui comincia la copia) dell’altra; e i riferimenti astronomici 
hanno funzione d’oroscopo dell’impresa letteraria. — appresso: dopo (come 
normalmente nella Vita Nuova, tranne xvi, 1). — /o cielo de la luce: il 
cielo del sole, rotante solidalmente con questo intorno alla terra secondo 
il sistema tolemaico che Dante afferma di seguire (Conv., 11, iii, 3 Sgg., III, 
v, 3 sgg.). — quanto a la sua propria girazione: sempre secondo il sistema 
tolemaico, il moto circolare (distinto dall'altro, di rivoluzione attorno alla 
terra, comunicatogli dal cielo cristallino, per cui cfr. Conv., II, xiv, 15: 

ecco il valore della limitazione quanto a e della determinazione propria) che 
il cielo del sole, e il sole con esso, compie lungo l’eclittica nel tempo di un 
anno, e al termine del quale il sole si trova al «medesimo punto » di un anno 
prima (cfr. Conv., II, xiv, 12: «fine de la circulazione è redire ad uno me- 
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propria girazione, quando a li miei occhi apparve prima la glo- 
riosa donna de la mia mente, la quale fu chiamata da molti Bea- 


desimo punto »). — quando ecc.: è evidente la solennità che conferiscono a 
quest’inizio, e all'apparizione di Beatrice, il riferimento astrale (rincarato 
nel $ seguente) e l’ampia perifrasi con cui è designato il moto del cielo: 
questo (proprio) prender le misure dall’eterno moto del sole, e collocare 
l’apparizione in quella luce. E si noti che, se non si ha qui prolessi sintat- 
tica (il fatto particolare s’inserisce, subordinatamente, nella vicenda uni- 
versale), si ha prolessi concettuale, per il costituirsi in proposizione princi- 
pale del riferimento astronomico del fatto in oggetto. Ciò secondo un pre- 
ciso modulo narrativo (il cosiddetto cum inversum) della poesia classica 
(del tipo «Iamque rubescebat stellis Aurora fugatis / cum procul obscuros 
collis humilemque videmus / Italiam» di Virgilio, Aen., 111, 521-3), già 
acquisito a quella volgare (cfr. R. C. MADER, Le proposizioni temporali in 
antico toscano, «Pubblicazioni Universitarie Europee », 1x, 1, Berna, Lang, 
1968, pp. 39-40), e da Dante stesso prima sperimentato in quello che sa- 
rebbe stato il sonetto inaugurale della Vita Nuova, vv. 5-7, ma significativo 
qui, tanto più in prosa, del suo impegno, e d’ora in poi ampiamente 
sfruttato, specialmente negli attacchi (cfr. Inf., XIII, 1-2, XVI, 1-4, XXVII, 1-5, 
Purg., V, 1-4, VIII, 1-8, IX, 1-11, ma almeno anche /nf., xXVI, 130-5; e per la 
posizione, e per la citazione, non solo esplicita, della Vita Nuova, Conv., 
11, ii, 1). Boccaccio, nel Trattatello in laude di Dante, aggiungerà la precisa- 
zione, evidentemente desunta dall’interpretazione di questo passo, che 
l’incontro avvenne di calendimaggio. Il riferimento di Dante (cfr. quasi 
“‘approssimativamente’’) è più sfumato. — a li miei occhi: così in Conv., 11, 
ii, 1 cit. Nonè perifrasi oziosa per ‘‘a me” (cfr. $ 2), ma risponde a un biso- 
gno di oggettivazione degli eventi, degli atti, dei sentimenti caratteristico, 
vedremo, anzitutto della poesia (oltre che si tratta qui di un termine essen- 
ziale dell’incontro: la bellezza colpisce attraverso gli occhi — e cfr. Amor e ’/ 
cor gentil, 9-10, qui XX, 5). — prima: per la prima volta (in Conv., 11, tì, 
I cit.: pfrimamente). Cfr. XxXIXx, 1. — gloriosa: in quanto ormai (al tempo che 
Dante scriveva la Vita Nuova) accolta nella gloria celeste. Per l’epiteto cfr. 
Lî occhi dolenti, 31 (Qui xxXxI, 11). — donna de la mia mente: signora (latino 
domina — cfr. xxiv, 3 e Voi che *ntendendo, 48) della mia mente, ossia, giusta 
Conv., Iv, xv, 11, de «la nobile parte de l’anima nostra, che con uno vocabu- 
lo ‘‘mente’’ si può chiamare ». Cfr. E° m’incresce di me, 44. — Beatrice: per la 
storia, identificata dal Boccaccio con Bice di Folco Portinari. Ma per Dante 
conta non l’identificazione, ma il significato di quel nome, e la sua deduci- 
bilità dagli effetti di lei. — li quali non sapeano che si chiamare: li quali va 
strettamente collegato a molti (cfr. 111, 9), e allora il senso è chiaro (contri- 
buirono al chiarimento il Todeschini, il Giuliani, il Targioni Tozzetti, il 
Casini, e il Barbi a più riprese — e cfr. V. N.?, pp. 5-6): Beatrice si chiamava 
Beatrice, ma la chiamavano così anche molti che non sapevano che nome 
dargli (che si chiamare vale: che cosa, che nome chiamare, dire, proferire; 
con diversa sfumatura CONTINI, Lett. d. origini: che cosa dicevano chia- 
mandola per nome: ossia molti la chiamavano Beatrice senza avvertire il 
significato di quel nome - per il si pleonastico cfr. espressioni come “non 
saper che si dire”’, e Qui XII, 9, v. 10; per il senso di chiamare, che la parti- 
cella pleonastica confermerebbe, e da distinguere dunque da quello del pre- 
cedente fu chiamata, il Barbi rinvia a Doglia mi reca, 150-3, dov'è il concetto 
inverso: gli uomini non sanno di definire le virtù di lei pronunciando 
i suoi nomi). Il principio etimologico è quello condensato nella sentenza 
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trice li quali non sapeano che si chiamare. Ella era in questa vita 
già stata tanto, che ne lo suo tempo lo cielo stellato era mosso 
verso la parte d’oriente de le dodici parti l’una d’un grado, sì che 
quasi dal principio del suo anno nono apparve a me, ed io la vidi 
quasi da la fine del mio nono. Apparve vestita di nobilissimo co- 
lore, umile e onesto, sanguigno, cinta e ornata a la guisa che a la 


«nomina sunt consequentia rerum » citata da Dante in xIII1, 4 e applicata in 
XXIV, 3-5. Cino del resto, nella consolatoria per la morte di Beatrice, Avegna 
ched el m’aggia, 8, chiosava: «beata gioia, com chiamava il nome». > 2. 
Ella era ecc.: questo secondo periodo è esattamente speculare rispetto al 
primo: Ella riprende immediatamente Beatrice, mentre ai due estremi si 
colloca emblematicamente il numero nove, come dall’evento risalendo alla 
sua misura. Ma si noti anche come l’apparizione, che primeggerà nel terzo 
periodo, sia ancora dominata dalla sua dimensione e proiezione naturale, 
lo sguardo allargandosi al cielo stellato e al suo periodo secolare, e sia 
designata solo subordinatamente attraverso la consecutiva finale. — ne /o 
suo tempo: il tempo (quel «tanto ») che era stata in vita. — /o cielo stellato: 
ottavo del sistema tolemaico (cfr. Conv., 11, iii, 7), si muove «da occidente 
a oriente in cento anni uno grado», secondo l’esplicita citazione dantesca 
(Conv., 11, v, 16) del Libro delle aggregazioni delle stelle di Alfragano, del 
resto presente anche qui. — era mosso: aveva rotato (muovere qui è neutro). 
— dele dodici parti l’una d'un grado: una delle dodici parti, un dodicesimo 
d’un grado (pari a otto anni e quattro mesi). — dal principio... da la fine: 
al (intorno al) principio . . . alla (intorno alla) fine (da per a normale nelle 
locuzioni temporali, nonché di luogo, come davanti da, dentro da ecc. 
Cfr. xviti, 2, e Znf., 1, 37, « Temp'era dal principio del mattino»). > 3. 
Apparve: riprende energicamente, e in posizione preminente (proposizio- 
ne principale e inizio di periodo) l’apparve a me che precede e a li miei occhi 
apparve del $ 1. Senza più determinazioni che non siano quelle oggettive 
che subito vivamente si spiegano, liberata dalle circostanze anche celesti, 
ora sappiamo che cosa veramente fu, secundum se, quell'apparizione. — di 
nobilissimo colore, umile e onesto, sanguigno: di rosso, il colore «delle più 
alte dignità », ma attenuato — secondo i rapporti e la relativa interpretazione 
interpuntiva proposti dal BarBI, V. N.*, p. 7 — conforme a una misura di 
modestia e di spiritualità di cui la coppia umile e onesto rappresenterebbe la 
definizione tecnica (comparendo in una regola antica di terziarie france- 
scane) e sanguigno il segnale cromatico. Ma di là dalle determinazioni fisi- 
che e dalla cronaca, l’apparizione è caratterizzata dal linguaggio del mo- 
mento contemplativo della storia narrata nel libro (cfr. Tanto gentile, 1-2, 
5-6; e una famiglia di codici, probabilmente riflettendo questo passo: 
«umilemente d’onestà vestuta ») così come gli effetti successivamente il- 
lustrati ($$ 4-6) dal linguaggio della rappresentazione drammatica. La 
bipolarità dell'immaginazione dantesca, in cui la Vita Nuova verrà a met- 
tere ordine, un ordine storico, e presente in tante rime rimaste escluse, 
a cominciare dalla canzone E° m'incresce di me, in questo capitolo introdut- 
tivo, che non per nulla ha tanti contatti con la suddetta canzone, è serbata 
non solo come prospettiva della rappresentazione imminente, ma di tutta 
l’esperienza che sta alle spalle di questa. — cinta: la cintura era parte 
rilevante dell’‘‘ornamento’’ sia femminile che maschile, come confermano 
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sua giovanissima etade si convenia. In quello punto dico verace- 
mente che lo spirito de la vita, lo quale dimora ne la secretissima 
camera de lo cuore, cominciò a tremare sì fortemente, che apparia 
ne li menimi polsi orribilmente; e tremando disse queste parole: 
«Ecce deus fortior me, qui veniens dominabitur michi». In quello 


due luoghi di Par., xv, ro1-2 e 112-3. E cfr. Tre donne (Rime, civ), 36. 
4. In quello punto: ripetuto all’inizio dei due successivi periodi ($$ 5 e 6), 
mentre fissa il preciso inizio dell’innamoramento e, stabilendo la perfet- 
ta simultaneità delle tre manifestazioni della vita psichica in quanto in- 
dividuanti tre ordini paralleli e distinti (anche se strettamente correlati), 
raccoglie in un unico movimento l’intera realtà interiore (si noti l’esatta 
corrispondenza delle parti dei tre periodi), viene ad assumere, attraverso la 
triplice formulazione, valore quasi rituale di scongiuro (il dico veracemente, 
la prima volta, corrisponde all’«in verità vi dico», amen dico vobis di Cri- 
sto; e gli risponde il dico dell’inizio del $ 7; e si confronti del resto l’inizio 
In illo tempore di tanti capitoli dei Vangeli) e di evocazione di una realtà, 
nonostante l'apparato naturalistico, sentita come misteriosa. — /o spirito 
de la vita ccc.: la definizione dei singoli spiriti (cioè delle potenze o fun- 
zioni dell'anima in quanto legata al corpo — cfr. Conv., iv, vii, 14-5, € 
l’intervento della ragione, o anima intellettiva, al $ 9), nonché delle loro 
«dimore» (sedi) e «operazioni», riproduce, come è stato dimostrato da 
tempo (da F. FLAMINI, in «Rass. bibl. d. lett. it.», xvIII, 1910, pp. 168-74), 
quella di Alberto Magno nel De spiritu et respiratione, 1, ii, 2-4 (nella fatti- 
specie, 3: «Spiritus... vitalis...a corde oritur et per arterias pulsando 
per totum corpus dirigitur a sinistro cordis »); ed era già stata sperimentata 
poeticamente nella canzone £° m'incresce di me appunto in riferimento ai 
primordi dell’esperienza amorosa di Dante (cfr. vv. 67-9, e per la colloca- 
zione della vita nel cuore vv. 35-7), mentre la drammatizzazione è piuttosto 
di stampo cavalcantiano, cioè di un altro lettore di siffatti testi (e cfr. can- 
zone Zo non pensava, 20: «l'anima sento per lo cor tremare»). — /a secre- 
tissima camera de lo cuore: la metafora, riapplicata anche nel $ 5, trova ri- 
scontro in quella di /nf., 1, 20, «nel lago del cor» (sede anche qui di pas- 
sione, cioè di paura). — sl fortemente: tanto. Fortemente, forte valgono gene- 
ricamente ‘‘molto’’ (cfr. francese fort, e il v. 67 della canzone £° m'’incresce 
di me). — apparia: era visibile (il tremito). — ne li menimi polsi: nelle mi- 
nime (menim- regolarm. da MINIM-), nelle più impercettibili pulsazioni; 
nelle minime ramificazioni delle arterie (cfr. il passo citato di Alberto Ma- 
gno, e per la corrispondenza cuore-polsi il sonetto Spesse fiate, 13-4, qui 
XVI, 10; e per la diffusione del tremore, x1v, 4, dove ancora i termini sono 
quelli dell’opuscolo latino). — orribilmente: il Guerri rinvia al significato 
(anche se non è quello primo) del latino horror, ‘‘tremito’’. Cfr. del resto 
il primo sonetto del libro, v. 8 (qui ttt, 11). — Ecce deus ecc.: «Ecco un 
dio più forte di me, che verrà e mi soverchierà ». Il latino — dietro cui tra- 
spare d’altronde, oltre al «veniet autem fortior me» di Luc., It1, 16, segna- 
lato dal Marigo (Mistica e scienza, p. 51), l’«Ecce Dominus Deus in forti- 
tudine veniet, et brachium eius dominabitur» di Zsat., XL, 10 indicato dal 
Branca (Poetica del rinnovamento, p. 127, nota 10 bis) —, se ha valore di 
solennità formulare, e rappresenterà l’eterno linguaggio della passione, è 
ad ogni modo la lingua della scienza che aveva individuato questi spiriti, 
e nella quale essi avevan vita (e cfr. 111, 3, 5, XII, 3, 4). Mala parola concessa 
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punto lo spirito animale, lo quale dimora ne l’alta camera ne la 
quale tutti li spiriti sensitivi portano le loro percezioni, sì comin- 
ciò a maravigliare molto, e parlando spezialmente a li spiriti del 
viso, sì disse queste parole: « Apparuit iam beatitudo vestra». In 
quello punto lo spirito naturale, lo quale dimora in quella parte 
ove si ministra lo nutrimento nostro, cominciò a piangere, e pian- 
gendo disse queste parole: «Heu miser, quia frequenter impe- 
ditus ero deinceps!». D’allora innanzi dico che Amore segnoreg- 


agli spiriti (e cfr. xxv) è invenzione di Cavalcanti (cfr. la nota ad Apparuit 
iam ecc., $ 5, e ballata /° prego voi, 8-10, sonetto Zo temo, 10-1); come di Ca- 
valcanti è l’interpretazione, tutta lirica, del tremito che accompagna l’av- 
vento di madonna («Chi è questa che vèn... /che fa tremar di chiaritate 
l’àare...?»). «2 gS.lo spirito animale ecc.: Alberto Magno, op. cit., 1, ii, 
4: «Animalis spiritus... licet exeat a corde, evolat in vacuitatem cellularum 
cerebri, et ex illis dirigitur in nervos concavos qui a sensus communis orga- 
no ad sensus proprios dirigunturj quorum tamen nervi illi qui optici sive 
visivi dicuntur, et maiores et magis sunt concavi et plus capiunt de spiritu, 
et puriorem et lucidiorem, qui solus elevatur, colligunt». Lo spirito ani- 
male, altrimenti detto anima sensitiva, rappresenta la generale funzione 
sensoriale esplicata dai singoli «spiriti sensitivi» col trasmettere attraverso 
i nervi cavi le percezioni degli organi sensoriali (o «sensus proprii») alla 
sede centrale della sensazione, cioè al cervello, al qual livello esse si tradu- 
cono qui in meraviglia. — spezialmente: specialmente. — viso: vista (latino 
visus). — sì: congiunzione paraipotattica (cioè introduttiva della principale 
dopo prolessi della subordinata, per una sorta di coordinazione in ipotassi), 
priva pertanto d’ogni aspetto avverbiale. Frequente, e solitamente ben 
riconoscibile, in questa prosa. — Apparuit iam ecc.: «Ecco che è apparsa 
la vostra beatitudine ». È vivissima la rispondenza col verso «e dica: ‘“La 
salute tua è apparita’’ » della ballata cavalcantiana Veggio negli occhi, uno 
dei testi più strettamente connessi al momento contemplativo dantesco (cfr. 
Il libro della V. N., pp. 142-4, e della stessa ballata la strofa 2*: «Là dove 
questa bella donna appare / s’ode una voce che le vèn davanti / e par che 
d’umiltà il su’ nome canti / sì dolcemente, che, s’i’ ’1 vo’ contare, / sento 
che ’1 su’ valor mi fa tremare; / e movonsi nell’anima sospiri / che dicon: 
‘“Guarda, se tu coste’ miri, / vedra’ la sua vertù nel ciel salita” »); anche se 
si debba accettare il rinvio a san Paolo, Tit., 11, 11 («Apparuit enim gratia 
Dei salvatoris nostri») e I1I, 4 (per l’interpretazione in chiave di «natività» 
di questi riscontri, si veda BRANCA, Poetica del rinnovamento, p. 130). Quan- 
to a riscontri interni, cfr. v, I («la mia beatitudine» equivale a ‘‘colei che 
formava la mia beatitudine’), e la canzone E° m'’incresce di me, 71. 
6. lo spirito naturale ecc.: Alberto Magno, op. cit., 1, ii, 2: «Spiritus natu- 
ralis, qui per nutrimentorum spirat regionem et nutrimento et digestioni 
deservit, ...non nature sed anime nutritive instrumentum est». — si mi- 
nistra: si somministra; si provvede a. — Heu miser ecc.: « Miserol ché d’ora 
innanzi sarò di frequente impedito » (quia con valore dichiarativo, come nel 
latino medievale e biblico). Cfr. E° m’incresce di me, 63-4, e Iv), 1. > 
7. D’allora innanzi: riprende immediatamente il deinceps con cui è finito 
il $ 6, e risponde ai tre In quello punto dei $$ 4-6. Prolettico rispetto a dico 
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giò la mia anima, la quale fu sì tosto a lui disponsata, e cominciò 
a prendere sopra me tanta sicurtade e tanta signoria per la vertù 
che li dava la mia imaginazione, che me convenia fare tutti li suoi 
piaceri compiutamente. Elli mi comandava molte volte che io 
cercasse per vedere questa angiola giovanissima; onde io ne la 
mia puerizia molte volte l’andai cercando, e vedeala di sì nobili e 
laudabili portamenti, che certo di lei si potea dire quella parola 


che. — la mia anima: in tutte le sue manifestazioni vitali, come s'è visto; 
ossia tutto me stesso, in quanto essere vivo, sensibile e vegetante. — di- 
sponsata: sposata, legata intimamente (sì tosto vale così presto, sin d’allo- 
ra — e cfr. x11, 7). L'immagine, che richiama le nozze mistiche dell’anima 
con Dio, ha già indicato in Dante l'unione d’anima e corpo (E° m’incresce 
di me, 27; e cfr. Le dolci rime, 123); ma sarà ripresa in Conv., 11, ii, 2, pro- 
prio nel senso di unione amorosa. E cfr. Lapo Gianni, Dolc’è il pensier, 
3-4: «per cui si fe’ gentil l’anima mia / poi che sposata la congiunse Amo- 
re». — sicurtade: ardire, e quindi libertà, discrezione di me (cfr. l’espres- 
sione «fare a sicurtà d’uno», ossia disporne a piacere). La stessa frase, e 
un’analoga dittologia, in Con l'altre donne, 8 (qui xiv, 12), «prende bal- 
danza e tanta securtate», il cui primo termine ritroviamo più sotto, $ 9 
(e l’endiadi presente risolta in «baldanza ... a segnoreggiare mer). — ver- 
tù: forza. — la mia imaginazione: la presenza di lei alla mia immaginazione. 
Cfr. $ 9, e ancora Conv., 11, ii, 2, nonché E’ m'incresce di me, 43-4, 80-3. È 
la «immoderata cogitatio » che segue alla «visio» e da cui « procede» l’a- 
more secondo il De amore di Andrea Cappellano. — me convenia fare: 
probabile costruzione impersonale con l’accusativo e l’infinito, di tipo 
latineggiante (convenia me fare), ma ampiamente testimoniata nell’antico 
italiano (cfr. Barsi, V. N.*, p. 117, sotto l'analogo anol convenisse sospi- 
rare» di XXVI, 3) e nell’area romanza (cfr. nota alla canzone E° an’incresce 
di me, 28), piuttosto che me con valore di mî. Convenia vale ‘‘era forza”, 
“‘ero costretto”. — piaceri: voleri. — compiutamente: rinforza e integra tut- 
ti. Notare la clausola avverbiale, tipica della sintassi arcaica (come al $ 4 
orribilmente). «> 8. cercasse per vedere: cercassi di vedere: ossia, più ana- 
liticamente, andassi in cerca, in giro, per vedere. Come ha mostrato Ro- 
berto Crespo («Studi danteschi », XLVIII, 1971, p. 119, nota 2), si tratta del- 
l'applicazione del processo conseguente alla cogitatio sempre secondo la 
dottrina d’amore di Andrea Cappellano, I, 1 (ed. Battaglia, p. 8): «Postquam 
vero ad hanc cogitationem plenariam devenerit, sua frena nescit continere 
amor, sed statim procedit ad actum... Incipit enim... quaerere locum 
et tempus cum opportunitate loquendi...». — angiola: essere angelico; 
ma il sostantivo ha una forza e una concretezza, rafforzata dal femminile 
e da quel «giovanissima», che smentisce la generale impressione di adeli- 
cata grazia» degli interpreti. L’espressione ritorna in XxvI, 2 (anche qui 
con la sottolineatura del superlativo), e cfr. Di donne io vidi (Rime, Lx1x), 8; 
mentre «un’angela che ’n cielo è coronata» di Voî che *ntendendo, 29, si 
riferisce a Bcatrice ormai salita al cielo, pura anima. — fuerizia: lo stesso 
termine classico in xI1, 7 e Purg., xxx, 42. — e vedeala: l’enclisia della 
particella pronominale in principio di proposizione dopo e o ma secondo 
la legge Tobler-Mussafia, con effetto d’accostamento chiastico dei due 
verbi coordinati. — portamenti: comportamenti, modi, costumi; atti. Cfr. 
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del poeta Omero: «Ella non parea figliuola d’uomo mortale, ma 
di deo». E avvegna che la sua imagine, la quale continuatamente 
meco stava, fosse baldanza d'Amore a segnoreggiare me, tuttavia 
era di sì nobilissima vertù, che nulla volta sofferse che Amore mi 
reggesse sanza lo fedele consiglio de la ragione in quelle cose là 
ove cotale consiglio fosse utile a udire. E però che soprastare a 


Conv., INI, vii, 8: «li atti che reggimenti e portamenti sogliono esser chia- 
mati» (e Conu., Iv, xxiv, 8: «costumi e... portamenti »). — quella parola: 
traduce il latino i//ud, ‘‘quel detto” (ciò che dice l’autore). — Ella non pa- 
rea ecc.: la citazione è tratta, lo mostrò il Marigo (Mistica e scienza, p. 95), 
da un’altra operetta naturale di Alberto Magno, il De intellectu et intelligi- 
bili, III, 9: «quod, sicut dixit Homerus, non videbitur viri mortalis filius 
esse sed Dei», qui pari pari tradotto. È un altro saggio che Dante ci dà 
della sua cultura; ma Omero viene a dare autorità e sfondo, se non a dis- 
simulare, una correlazione e un’opposizione meno occasionale, e di ben 
altra origine, su cui fa perno la Vita Nuova: quella di divinità e umanità 
in Cristo, secondo le parole del centurione in Marc., xv, 39 («Vere hic 
homo filius Dei erat »), che doveva trovare espressione in parole ‘‘moderne”’’, 
e espressione corale, nel passo di XXVI, 2 citato per angiola. «2 9. avve- 
gna che: benché. — la sua imagine: l’immagine mentale di lei. — continua- 
tamente: continuamente. — fosse baldanza ecc.: fosse ragione della baldan- 
za d’Amore ecc., imbaldanzisse, incoraggiasse Amore ecc. — di sì nobilis- 
sima vertù: di un potere (virtuoso) così alto (e nobilitante). Per l’uso di si 
col superlativo cfr. l'ampia esemplificazione di BarBI, V. N.3, p.9. — nulla 
volta: nessuna volta, in nessun caso; mai. — sofferse: tollerò; consentì. — reg- 
gesse: governasse, signoreggiasse (latino regere). — lo fedele consiglio de la 
ragione: fedele sta per ‘‘fidato’”’. L’espressione è ripresa in iv, 2. Alla sfera 
della passionalità, rappresentata dalla sottomissione della vitalità (nel suo 
triplice aspetto) ad Amore, si contrappone il dominio della ragione, im- 
ponentesi ad Amore stesso; ciò che implica, sin dall'inizio, il superamento 
delle ragioni di quella visione drammatica, polarizzata dalla presenza di 
Cavalcanti (cfr. $ 5), che pure aveva portato chiarezza nella stessa storia 
tentata nella poesia (canzone E° m’incresce di me). Quanto allo sfondo cul- 
turale di quest’identificazione di amore e ragione (che costituisce il motivo 
informatore del libro, la giustificazione stessa della prosa di fronte alla 
poesia, e che è alla radice dell’altra identificazione, di amore e contempla- 
zione), cfr. Il libro della V. N., pp. 35-8. — in quelle cose ecc.: con questa 
precisazione apparentemente pedantesca Dante segna a sua volta i limiti 
della ragione rispetto alla passione, restituendo a questa, e all’immagina- 
zione, la sua funzione di scoperta interiore (e vedi la nota precedente). — /à 
ove: dove. Per l’avverbio dimostrativo pleonastico vedi x1x, 12. «> 10. £ 
però che: e poiché. E non ha valore avversativo, ma riflette la svolta indicata 
dal $ 9. Se cioè Dante sentiva il bisogno di fissare ad un'età tanto lontana, 
quasi ‘‘favolosa”’, l’inizio della sua rinascita, il riconoscimento, sin d’allora, 
del carattere razionale del suo amore (e quindi di una sua eccezionalmente 
precoce firmitas) gli faceva tuttavia avvertire quelle prime manifestazioni 
come troppo legate al momento della pura ‘‘immaginazione’’, e guardare 
ad esse con un certo distacco («mi partirò da esse »), conforme del resto, 
come ha opportunamente indicato il Crespo in «Studi danteschi» cit., pp. 
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le passioni e atti di tanta gioventudine pare alcuno parlare fabu- 
loso, mi partirò da esse; e trapassando molte cose le quali si po- 
trebbero trarre de l’essemplo onde nascono queste, verrò a quelle 
parole le quali sono scritte ne la mia memoria sotto maggiori 
paragrafi. 


III [11]. Poi che fuoro passati tanti die, che appunto erano com- 
piuti li nove anni appresso l’apparimento soprascritto di questa 
gentilissima, ne l’ultimo di questi die avvenne che questa mira- 
bile donna apparve a me vestita di colore bianchissimo, in mezzo 


117-9, alla dottrina del solito Cappellano (De amore, 1, v, ed. Battaglia, p. 
16) «quod masculus ante decimum octavum annum verus [ossia « firma sta- 
bilitate ») esse non potest amans». Strutturalmente la riserva corrisponde 
all’ultimo membretto del capitolo I. — soprastare a: soffermarsi su, in- 
trattenersi a descrivere. — passioni ... atti: cfr. rispettivamente $$ 4-6 e 8 
(e la citazione del Cappellano in nota all’inizio di quest’ultimo). — tanta 
gioventudine: un’età così giovanile (‘‘gioventù’’ in senso lato — al $ 8 ha detto 
puerizia — anziché secondo Conv., iv, xxiv, 1, 3-4), così distante da quella 
canonica (e il secondo incontro con Beatrice avverrà appunto, II, 1, a di- 
ciotto anni). Quanto alla terminazione in -udine, essa è formata per ana- 
logia col tipo moltitudine, similitudine ecc. — alcuno parlare fabuloso: un (in 
qualche modo un) parlar per favole, un favoleggiare. — mi partirò da 
esse: me ne staccherò, le tralascerò (riferito al primo termine del dicolon, 
cioè a passioni). — trapassando: oltrepassando, saltando (ossia tralascian- 
do). — l’essemplo: l'originale da cui si copia, si ‘‘assempla” (cfr. Purg., 
XXXII, 67: «come pintor che con essempro pinga» — la doppia -s- è l’esito 
della x etimologica fino al 500). Riprende l’immagine del libro (ma già 
soprastare, trapassando, e lo stesso mi partirò da, come dopo verrò a, appar- 
tengono alla comune terminologia dell’atto letterario). — mascono: deri- 
vano, ‘son tratte’. — queste: queste (cose) che precedono. O anche, giusta 
la corrispondenza queste-quelle (parole), e la metafora del capitolo 1: le 
parole fin qui copiate. — maggiori paragrafi: più importanti (non dirci, col 
Sapegno e già lo Scherillo, più ricchi d’eventi)? o riferiti a maggiore età? 
O piuttosto segnati con numero maggiore (col che si aggiunge un’ulteriore 
tocco alla metafora)? «A III 1. Poi che ccc.: dopo che ecc. Riprende 
(più discorsivamente e scioltamente) lo schema prolettico di 11, 1. — fuoro: 
furono. È (con foro) l’esito del latino fuerunt nell'antico toscano. — die: 
dì (con epitesi di -e, in Toscana, piuttosto che latinismo), giorni. Per il 
singolare, cfr. XII, 9. — questa gentilissima: è definizione normale e quasi 
antonomastica (cfr. qui sotto «due gentili donne », e poi la «donna gentile ») 
di Beatrice lungo tutta la Vita Nuova, nella prosa (nella tradizione poetica, 
sin dai provenzali, è semmai diffuso il superlativo relativo corrispondente); 
e gli s’aggrega l’unico «questa cortesissima» qui al $ 2; oltre all’uso, per 
lo più a lei riservato, del superlativo in genere (11, 3, 8, 9, III, 1, 2, ecc. 
ecc.) e dell’attributo iperbolico (qui «mirabile donna », «ineffabile cortesia » 
ecc. ecc.). — di colore bianchissimo: ritornano i moduli (apparve a me, ve- 
stita di colore...) della prima apparizione, ma il colore non è più il san- 
guigno, ma, in armonia con l’«ineffabile cortesia», col ‘‘virtuoso’’ salutare 
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a due gentili donne, le quali erano di più lunga etade; e passando 
per una via, volse li occhi verso quella parte ov’io era molto pau- 
roso, e per la sua ineffabile cortesia, la quale è oggi meritata nel 
grande secolo, mi salutoe molto virtuosamente, tanto che me parve 
allora vedere tutti li termini de la beatitudine. L’ora che lo suo 
dolcissimo salutare mi giunse, era fermamente nona di quello 


e con la «beatitudine », il bianco, il colore angelico. C’è qualcosa di litur- 
gico in questa simbologia delle vesti; e non è nemmeno escluso che il 
bianco abbia un significato nuziale. D'altra parte tutta la mess’in scena 
sembra risentire di quella della trasfigurazione di Cristo, dal candore della 
veste (« vestimenta eius facta sunt splendentia, et candida nimis velut nix», 
Marec., ix, 2) all'apparizione tra due donne («Et apparvit illis Elias cum 
Moyse . . .», ivi, 3, presumibilmente raffigurabili, come del resto nel- 
l'iconografia dell’epoca, come «di più lunga etade» anch'essi), al timore 
degli astanti (« Non enim sciebat quid diceret; erant enim timore exterriti », 
ivi, 5). E aggiungi la «nubes lucida » che aobumbravit eos», Matth., XVII, 5 
(la «nebula di colore di fuoco» del $ 3), e che il capitolo, sia in Matteo 
sia in Marco, comincia «Et post dies sex...» (Seminario ’69-70 — Giglit- 
to). — più lunga: maggiore. — verso quella parte ov'io era: non dice diret- 
tamente ‘verso di me”; ma ciò non significa che Beatrice non guardasse 
lui, bensì serve a mettere maggior distanza fra lei e sé. E si tratta di un 
modulo della poesia: cfr. Jo mi senti’ svegliar, 9-10 (qui xxIv, 8): «io vidi 
monna Vanna e monna Bice / venire inver lo loco là *v’io era». La distanza, 
cioè, lo spazio (e l’apparizione non è solitaria), sono misurati dalla fantasia. 
E di qual genere di fantasia si tratti, si veda al commento a tale sonetto. 
— era molto pauroso; me ne stavo molto impaurito, pieno di paura (intimi- 
dito). Cfr. xiv, 12, v. 9. — per la sua ineffabile cortesia: ossia, secondo una 
tipica opposizione scritturale (particolarmente dei Sa/mi), non per mio me- 
rito: donde la relativa che segue. Per definizione virtù di corte, dove 
«anticamente le vertudi e li belli costumi s’usavano 2, cortesia è la virtù so- 
ciale dell'anima nobile ed eletta: come spiega Dante nel medesimo passo 
di Conv., 11, x, 8, «cortesia e onestade è tutt'uno ». — meritata: rimerita- 
ta. — nel grande secolo: il secolo senza fine, la vita eterna. Cfr. Li occhî 
dolenti, 61 (qui xXxI, 15), Venite a intender, 11 (xxxII1, 6), e Inf., 11, 14-5: 
«ad immortale / secolo andò . . .». — salutoe: salutò, con epitesi toscana di 
e usuale nei monosillabi e in parole ossitone. — virtuosamente: in sé, in 
quanto il saluto era espressione della virtù di lei; e per l’effetto virtuoso 
che operava in lui (cfr. x, 3, «quello che lo suo salutare in me vertuosamen- 
te operava», e tutto il capitolo XI). — vedere tutti li termini ecc.: toccare 
l’estremo, il colmo della beatitudine. Cfr. Par., xv, 35-6; e per vedere nel 
senso di fare esperienza, conoscere direttamente, Cavalcanti, nel sonetto 
di risposta a quello commentato in questo capitolo, «Vedeste, al mio 
parere, onne valore / e tutto gioco e quanto bene om sente ...>, e qui, 
XXVI, 10, 1 Vede perfettamente onne salute...» 2 2. che lo suo dolcis- 
simo salutare mi giunse: l’espressione perifrastica, di un tipo assai diffuso 
nel linguaggio poetico dugentesco, rende tuttavia il senso del donarsi di 
una realtà spirituale (come dicesse: la sua benedizione). Così, subito dopo, 
ale sue parole si mossero per venire a li mici orecchi», — fermamente: cer- 
tamente (esprime certezza non d’opinione ma di accadimento). — mona: se- 
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giorno; e però che quella fu la prima volta che le sue parole si 
mossero per venire a li miei orecchi, presi tanta dolcezza, che come 
inebriato mi partio da le genti, e ricorsi a lo solingo luogo d’una 
mia camera, e puosimi a pensare di questa cortesissima. [111] E 
pensando di lei, mi sopragiunse uno soave sonno, ne lo quale m’ap- 
parve una maravigliosa visione: che me parea vedere ne la mia 
camera una nebula di colore di fuoco, dentro a la quale io discer- 
nea una figura d'uno segnore di pauroso aspetto a chi la guardasse; 
e pareami con tanta letizia, quanto a sé, che mirabile cosa era; 


condo il computo delle «ore temporali» (cfr. Conv., It1, vi, 2, IV, xxiii, I 5), 
dall’alba al tramonto: le tre pomeridiane. E cfr. XII, 9, XXXIX, I. — frest: 
concepii, accolsi in me, provai. Cfr. Sonar bracchetti, 14, e qui (XXINI, 22) 
Donna pietosa, 35. — come inebriato: vocabolo e immagine sono di discen- 
denza biblica (già il D'Ancona aveva fornito una serie di riscontri con la 
Vulgata, e il MarIGO, Mistica e scienza, p. 43, additò la fonte più pro- 
babile, Zerem., xxIII, 9: afactus sum quasi vir ebrius»), ed hanno parti- 
colare fortuna nella tradizione mistica (cfr. Iacopone, O Francesco, da Deo 
amato, 45: «l’amor de l’Onnipotente — me fa gir co ’nebriato », ecc.). — par- 
tio: la desinenza in -i0 per la 1° persona, «estensione fiorentina » (CONTINI, 
Duecento, 11, p. 184) della forma siciliana della 3*, è attestatissima nella 
lirica. — ricorsi: nfuggii, mi rifugiai. — a lo solingo luogo d’una mia camera: 
nella solitudine di ecc. (cfr. Ezech., viti, 12: «in abscondito cubiculi sui »). 
La situazione si ripete in x11, 2 sgg., e già al $ 1 l’espressione «in solinga 
parte». — puosimi: mi posi (la forma è la normale antica). «2 3. Si noti 
la ripresa puosimi a pensare ... E pensando ...(così, $$ 8-9, cominciai a 
pensare . .. Pensando ...: e cfr. $ 7 in amarissimo pianto; e così piangendo). 
Che risponde a una ricerca, sia pur elementare, di collegamento, e addi- 
rittura di omogeneità tonale. L’unità del procedimento è ribadita (o soste- 
nuta) dal regolare ricorso del verbo me parea, pareami, paradigmatico d’ora 
in poi della tecnica della visione (cfr. XII, 3-5, XXIII, 4-10, e persino IX, 3-5). 
Tuttavia questi contrassegni sono la focalizzazione di una più ampia dimen- 
sione visionaria, che si apre insieme col racconto (11, 1, «quando a li miei 
occhi apparve prima ...», 2 «apparve a me.,.® ecc.), e include lo stesso 
sogno (111, 3 «m’apparve una maravigliosa visione . . .»). — muro soave son- 
no: riprende il «dolce sonno» della risposta di Cavalcanti (v. 13) al sonetto 
descrittore della visione. — una maravigliosa visione: visione è l'apparizione 
in sogno, e vale per ‘‘sogno”’ in quanto visione (cfr. $ 15). Maravigliosa 
vale ‘‘causa di meraviglia, di stupore” (cfr. /nf., XVI, 132), come pauroso 
poco sotto, a differenza del $ 1, vale ‘che suscitava paura” (cfr. il sonetto, 
v. 8). — che me parea: che potrebb’essere congiunzione dichiarativa; in 
realtà ha puro valore di copula. La sintassi narrativa appare, in queste 
prime prove, assai più acerba che nel corrispondente testo poetico. — una 
nebula ecc.: una nuvola (cfr. xxItI, 7: «una nebuletta bianchissima», cui 
corrisponde i in poesia, ivi, 25, «una nuvoletta ». —- MaRIGO, Mistica e scienza, 
p. 46, rinvia alla visione di un «angelum... amictum nube » di Apoc., X, 1; 
ma cfr. la nota al $ 1). Questo particolare, ed altri che seguono (le parole 
di Amore, $$ 3 e 5, madonna nuda, ecc.), sono aggiunti da Dante all’atto 
di rievocare in prosa l'occasione del sonetto. — con tanta letizia: perifrasi: 
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e ne le sue parole dicea molte cose, le quali io non intendea se non 
poche; tra le quali intendea queste: «Ego dominus tuus». Ne le 
sue braccia mi parea vedere una persona dormire nuda, salvo che 
involta mi parea in uno drappo sanguigno leggeramente; la quale 
io riguardando molto intentivamente, conobbi ch’era la donna de 
la salute, la quale m’avea lo giorno dinanzi degnato di salutare. 
E ne l’una de le mani mi parea che questi tenesse una cosa la quale 
ardesse tutta, e pareami che mi dicesse queste parole: « Vide cor 


tanto lieto. — e ne Ze sue parole...tra le quali intendea queste: nota- 
re il procedimento analitico. Prima l’impressione del mistero, poi la rive- 
lazione di quel tanto di mistero che gli è dato conoscere. Ma è anche che 
Dante cerca di rendere il processo irrazionale del sogno, in cui si com- 
prende che si dicono molte cose e non s’intende, e poi, quasi in un diverso 
sogno, s'intende; anzi s'intende e non s’intende nello stesso tempo. Oltre 
tutto Dante tentava per la prima volta di rendere in prosa un fatto di 
pura fantasia. — poche: complemento predicativo di /e quali (se non c’è un 
lieve anacoluto per delle quali ecc.). — « Ego dominus tuusn: «Io sono il tuo 
signore ». Ripete l’inizio del Decalogo, «Ego sum Dominus Deus tuus» 
(Exod., xx, 2). i 4. leggeramente: va con involta: involta, avvolta in un 
drappo leggero, che ne faceva trasparire la forma umana, senza che Dante 
la potesse riconoscere (dice infatti una persona). Dante riconosce bensì il 
colore sanguigno, assente nella poesia, e connesso infatti all’immaginazione 
della Vita Nuova. — riguardando: ‘‘guardando” (cfr. vili, 6, v. 12). — in- 
tentivamente: da intentivo ‘‘intento’’: attentamente. — conobbi: riconobbi; 
m'’accorsi. — de la salute: del saluto, come specifica la relativa seguente. 
Ma per Dante salute (normale la forma ‘‘latina’’ da salus, -utis — cfr. il 
sonetto che segue, v. 4 — accanto alla neolatina saluto, deverbale da salutare 
come gastigo da gastigare, conforto da confortare) vale anche ‘‘beatitudine’’ 
in quanto, cristianamente, salvezza (in II, 5 beatitudo traduce del resto 
la salute di Cavalcanti); e giuoca appunto sull’equivoco (cfr. xI, 1, 3, XII, 6, 
e Di donne io vidi, 9 e 13; e XI, 4: «ne le sue salute abitava la mia beatitu- 
dine »). Per l’espressione donna de la salute il MARIGO, Mistica e scienza, 
P- 43, rinvia a Ps., XXXVII, 23 (e LXXXxVII, 2), «Domine Deus salutis meae » 
(per cui questa designazione si ricollega alla frase latina di Amore). — m'a- 
vea .. . degnato di salutare: per il costrutto cfr. Cino ?, «Deo, poi m'hai de- 
gnato / di vil terra formare», e Giamboni, Libro de’ vizi ecc., 1v, 13, «non 
mi degna d’udire »j ma anche O voi che per la via, 4 (qui vii, 3,e7). «> 
5. una cosa la quale ardesse tutta: cfr. $ 6 questa cosa che în mano li ardea 
(dopo Vide cor tuum; e cfr. il sonetto, vv. 9-10, 12). Cioè il pocta non rav- 
visa subito, come la donna, così gli altri elementi del sogno; e anche dopo 
la rivelazione, quel cuore resta qualcosa d’irriconoscibile. L’analiticità (e 
la mess’in scena) della prosa è dunque anche un modo di vedere e d’imma- 
ginare. — «Vide cor tuum»: «Ecco il tuo cuore». Le possibili ascendenze 
scritturali («vide humilitatem meam» di Ps., IX, 14 ecc., avide affictionem 
meam» di Lam., I, 9, più «scito cor meum» di PS., COCVIII, 23) passa- 
no comunque attraverso Cavalcanti di Perché non fuoro, 13-4: «guardi 
costui, e vederà ’l su’ core / che Morte ’l porta ’n man tagliato in croce» 
(e cfr. il collegamento di questo sonetto alla risposta di Guido al sonetto 
di questo capitolo in CONTINI, Duecento, 11, p. 505). Quel Vide è come se 
glielo dicesse Cavalcanti, è Cavalcanti che ha rivelato Dante a sé. 
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tuum». E quando elli era stato alquanto, pareami che disvegliasse 6 
questa che dormia; e tanto si sforzava per suo ingegno, che le 
facea mangiare questa cosa che in mano li ardea, la quale ella 
mangiava dubitosamente. Appresso ciò poco dimorava che la sua 7 
letizia si convertia in amarissimo pianto; e così piangendo, si rico- 
gliea questa donna ne le sue braccia, e con essa mi parea che si 
ne gisse verso lo cielo; onde io sostenea sì grande angoscia, che lo 
mio deboletto sonno non poteo sostenere, anzi si ruppe e fui di- 
svegliato. E mantenente cominciai a pensare, e trovai che l’ora 8 
ne la quale m’era questa visione apparita, era la quarta de la notte 


6. era stato: aveva atteso. E quando ecc. significa insomma: dopo un po- 
co. — si sforzava per suo ingegno: s'ingegnava; faceva. — la quale ella man- 
giava ecc.: relativa con valore di passaggio narrativo (ed ella la mangiava 
ecc.). Il cuore dato in pasto all'amante è un topos della tradizione amorosa 
romanzesca piuttosto che lirica. — dubitosamente: timorosamente, con pau- 
ra (cfr. il sonetto, v. 13; e Donna pietosa, 43, qui XXIII, 23). «> 7. dimo- 
rava: stava, aspettava. — la sua letizia si convertia in amarissimo pianto: cfr. 
Tac., 1v, 9: «risus vester in luctum convertatur, et gaudium in maerorem» 
(Seminario *69-70 — Giglitto), e fors’anche Lam., v, 15: «Defecit gaudium 
cordis nostri; versus est in luctum chorus noster». — si ricogliea: si rac- 
coglieva (dove si vale sibi, ha valore affettivo). — si ne gisse: se ne andasse 
(gire e derivati sono le forme normali in poesia — cfr. il sonetto, v. 14 — da 
IRE con g- per estensione della j- di forme come EAMUS > jamo). La forma 
pseudoriflessiva o mediale ha funzione intensiva. — verso lo cielo: questo 
particolare (per cui cfr. Cavalcanti, Veggio negli occhi, 20, «vedra’ la sua 
vertù nel ciel salita »), aggiunto nella prosa, serve evidentemente all’appli- 
cazione dell’enigma alla vicenda di Beatrice. — sostenea: soffrivo, pativo; 
laddove il seguente sostenere, assoluto, vale ‘‘reggere’’, ‘‘durare’’ (anche 
qui la ripresa, ma giocando sul doppio significato). — deboletto: in con- 
fronto al peso dell’angoscia. Il diminutivo è tipico di Cavalcanti, anzi è 
l’unica forma in cui l’aggettivo compare in Cavalcanti. — poteo: poté, con 
terminazione analoga a quella in -?0 di partio del $ 2. — si ruppe e fui disve- 
gliato: passaggio anche questo paradigmatico, nei suoi due termini (simul- 
tanei ma scomposti analiticamente) dell’interruzione del sogno e del risve- 
glio (fui disvegliato, per ‘‘miì svegliai”’, ha piuttosto valore perfettivo), per 
la tradizione prosastica volgare (per tutta la tecnica del sogno cfr. A. 
Rossi, Dante nella prospettiva del Boccaccio, in «Studi danteschi», xxxvII, 
1960, pp. 70-3); ma vedi anche la risposta di Cavalcanti al sonetto, vv. 
13-4: «fu "1 dolce sonno ch’allor si compiea, / ché ’1 su’ contraro lo venia 
vincendo». «2 8. mantenente: immantinente; subito. — trovati: scopersi, 
mi accorsi. — apparita: normale (ma di estrazione poetica — cfr. Cavalcanti, 
Veggio negli occhi, 12, Noi siàn le triste penne, 8, e Dante, Videro li occhi 
miei, 2, Qui XXXv, 5, ecc.) la forma debole (e al $ 9, eccezionalmente, appa- 
ruto) nella Vita Nuova. — era la quarta de la notte stata: è un endecasillabo 
non solo ritmicamente (cfr. il sonetto, v. 5), ma sintatticamente (l’iperbato 
si riproduce nella frase precedente m'era questa visione apparita, e cfr. 
ancora $ 9 ciò che io avea nel mio sonno veduto, che è un altro endecasil- 
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stata; sì che appare manifestamente ch’ella fue la prima ora de le 
nove ultime ore de la notte. Pensando io a ciò che m’era apparuto, 
propuosi di farlo sentire a molti li quali erano famosi trovatori 
in quello tempo: e con ciò fosse cosa che io avesse già veduto per 
me medesimo l’arte del dire parole per rima, propuosi di fare uno 
sonetto, ne lo quale io salutasse tutti li fedeli d'Amore; e pregan- 
doli che giudicassero la mia visione, scrissi a loro ciò che io avea 
nel mio sonno veduto. E cominciai allora questo sonetto, lo quale 
comincia: A ciascun’alma presa. 


labo, $ 14 li avea ciò mandato). — appare: vale di per sé ‘‘è manifesto”’, ‘‘è 
chiaro”. Riecheggia, anche qui, apparita che precede, più fermamente ri- 
chiamato tuttavia all’inizio del $ seguente. — fue: è l'esito normale di FUIT. 
«2 9. propuosi: feci proposito, mi proposi. Normalmente nella forma 
non riflessiva (tranne in viri, 2), nella Vita Nuova indica per lo più (con 
la sola eccezione di xiv, 3, e parzialmente di xL1, 1) il proposito poctico, 
la decisione di far versi. — farlo sentire: farlo sapere. — trovatori: proven- 
zalismo, ricorrente questa sola volta, per dire semplicemente ‘“rimatori” 0, 
come Dante preferisce, dicitori, dicitori per rima (e vedi subito sotto 
«l’arte del dire parole per rima»). — con ciò fosse cosa che: poiché (anche 
col congiuntivo: cfr. XIII, 4 ecc.). — veduto: conosciuto (cfr. la fine del $ 1), 
appreso per esperienza. E dice per me medesimo, da me, per mio conto 
(ossia non tanto da solo, ma per diretta esperienza, praticando tale ar- 
te). — dire parole per rima: per lo più semplificato in dir parole (ma cfr. 
XII, 7) e addirittura in dire (e cfr. xxv, 4 dire per rima — per rima è comple- 
mento di mezzo — e d’altra parte parole rimate x111, 7 ecc.), vale scrivere, 
comporre (più esattamente esprimersi poeticamente in) versi volgari, « ri- 
me » appunto (come dire per versi nello stesso xxv, 4 vale poetare in latino). 
E cfr. il sostantivo dicitore ricordato poc'anzi. — fare: comporre, scrivere, 
ma con riferimento all’aspetto dell’esecuzione. Il verbo, generico (vicario) 
e specifico insieme, e anch'esso spesso ricorrente con oggetto determinato 
(sonetto e simili), sottolinea senza equivoci l’aspetto dell’arte, della tecnica, 
dell'esperienza poc'anzi invocata. — fi fedeli d° Amore: letteralmente, i sog- 
getti ad Amore, alla sua signoria (cfr. xIII1, 2, 3), secondo la terminologia 
feudale e cortese per cui il termine indica il vassallo; qui, gli innamorati. 
Ma, stante la particolare richiesta ad essi fatta (che agiudicassero la sua 
visione ») e la forma di essa (nonché delle risposte), rivolgersi ai «fedeli 
d'Amore» equivale a rivolgersi a coloro che fan professione di tale fede, 
ossia ai ‘‘trovatori’’, ai quali Dante chiedeva una specie di patente poc- 
tica. — giudicassero: dessero la «sentenza», ossia il senso di; interpretas- 
sero. Cfr. $ 15: «Lo verace giudicio del detto sogno»; ma la frase sembra 
ripetere l’inizio di un altro sonetto, interprete di una «visione» di Dante 
da Maiano, « Savete giudicar vostra ragione » (Rime, xL). — E cominciai ecc.: 
cominciai indica l’accingersi all’opera, l’inizio del ‘‘fare’’ poetico; mentre 
lo quale comincia serve alla designazione (mediante l'incipit appunto, come 
s’usa per i testi ancpigrafi — ma cfr. capitolo 1) del componimento stesso. 
La distinzione non è dunque pedantesca, risponde all’esigenza di Dante di 
definire esattamente i momenti e i termini del suo lavoro poetico. Ma cfr. 
anche XXVII, 2. — questo sonetto: metro ABBA ABBA, CDC CDC, sche- 
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A ciascun’alma presa e gentil core 
nel cui cospetto ven lo dir presente, 
in ciò che mi rescrivan suo parvente, 
4 salute in lor segnor, cioè Amore. 


ma osservato dai risponditori (tutti per le rime), e che ritorna in qualcuno 
degli estravaganti, mentre in caso di sirima birima Dante preferisce lo 
schema CDC DCD (0 semmai CDD DCC). i 10. v. 1. presa: presa 
d’amore, innamorata (cfr. Cavalcanti, Dante, un sospiro, 12, «la donna è 
prisa», e Guinizelli, Donna, l'amor mi sforza, 8, «sì pres'è ’1 meo core / di 
vo’ », Guittone, Se de voi, donna gente, 2, «de voi... m'ha preso amor?, 
nonché Cino, e Dante stesso qui xxiv, 2, La dispietata mente, 58, Amor che 
movi, 25, e soprattutto Perché ti vedi, 8, e Purg., XVIII, 31, «l'animo preso 
entra in disire »). — gentil core: anche se non si può dare qui per affermata 
l’identità più oltre (xx, 3) proclamata di amore e cor gentile ossia ‘‘genti- 
lezza”, “nobiltà” (ma poteva valere la definizione guinizelliana di A! cor 
gentil, in particolare vv. 3-4), la formula ripete in altri termini e integra 
la precedente alma presa, con la quale forma una specie d’endiadi. — v. 2. 
dir: poesia, sonetto, se dire (cfr. $ 9) vale poetare, scrivere versi. Ma cfr. 
l'incipit del primo sonetto della «corona di casistica amorosa» del cosid- 
detto «amico di Dante» (e già attribuita al Cavalcanti) conservata nel Vat. 
lat. 3793: «Se ’n questo dir presente si contene . . .», da integrare col v. 5 
«i’ prego quei nel cui cospetto vène» a ricomporre il verso dantesco (se 
non fu viceversa l’anonimo a utilizzare questo). D’altra parte se comple- 
mento più verbo si riproducono (sempre a proposito di componimento 
poetico) nel dantesco Se Lippo amico (Rime, xLVIMNM), 11-2, «Davanti al tuo 
cospetto / vegno 2, il soggetto è interpretato nel sonetto di Cavalcanti a Dan- 
te I° vegno il giorno a te, 12: «Se ’1 presente sonetto spesso leggi». — v. 3. în 
ciò che: acciò che, affinché. — rescrivan: rispondano (ossia mandino in ri- 
sposta) per iscritto. È latinismo tecnico, perfettamente coerente coll’imi- 
tazione delle formule dello stile epistolare per cui cfr. il v. seguente. — suo 
parvente: il loro (normale l’assenza dell’articolo davanti all’aggettivo pos- 
sessivo, come il valore di suo anche per il plurale) parere, il loro giudizio 
(ossia la loro interpretazione — cfr. $ 9). La forma (provenzalismo), frequen- 
tissima nella poesia siciliana e siculo-toscana, ritorna solo in Lo meo servente 
core (Rime, xLIX), 10. — v. 4. salute: sottintendi ‘‘dico”’. L’ellissi, come l’am- 
pia prolessi dei vv. 1-3, riproduce la formula latina della salutatio episto- 
lare (cfr. $ 13, e il commento di Contini al sonetto Guido, quel Gianni ch'a 
te fu l’altrieri | salute . . . di Gianni Alfani, in Duecento, 11, p. 614): ciò che 
conferisce un'insolita solennità all’attacco. Dante si presentava con tutto il 
corredo di una consumata arte retorica e in particolare delle artes dictandîi 
che presiedono allo stile epistolare (ed era stato Brunetto, Rettorica, 76, 
15-6, a proporre l'analogia tra la lettera e la canzone, tra dittare e dire in 
rima — e cfr. Amore e °l cor gentil, 2). — in lor segnor: alla formula classica 
è associata abilmente (cfr. Cavalcanti in risposta a Gianni Alfani cit. «Gian- 
ni, quel Guido salute / ne la tua bella e dolce salute » ?) quella della salutatio 
e della testimonianza cristiana (‘in Cristo nostro Signore”). Quello 
dei «fedeli d'Amore» è concepito appunto come uno stato di fede. — cioè 
Amore: la stessa clausola nell’«amico di Dante» cit., Nonn-oso nominare, 3. 
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Già eran quasi che atterzate l’ore 

del tempo che onne stella n'è lucente, 

quando m’apparve Amor subitamente, 

cui essenza membrar mi dà orrore. 8 
Allegro mi sembrava Amor tenendo 

meo core in mano, e ne le braccia avea 

madonna involta in un drappo dormendo. II 

Poi la svegliava, e d’esto core ardendo 

lei paventosa umilmente pascea: 

appresso gir lo ne vedea piangendo. 14 


II. v. 5. Già eran ecc.: è lo stesso costrutto, s’è detto, di II, 1. — atter- 
zate: giunte a un terzo (erano cioè quasi passate quattro ore della notte, 
come ha detto nella prosa); oppure, prima dell’utilizzazione nella Vita 
Nuova, si intendeva: giunte a terza? Si tratta comunque di una coniazione 
dantesca. — v. 6. del tempo ecc.: della notte, quando ogni stella brilla ai 
nostri occhi, ci è visibile nel suo splendore. La perifrasi, che dilata ulte- 
riormente la nuova prolessi, è anch’essa in funzione di sostenutezza stilisti- 
ca, attraverso cui si realizza la suggestione del lettore (e cfr. il soprammer- 
cato della relativa del v. 8). — onne: esito normale di OMNE (ogni, inizial- 
mente, forma palatalizzata davanti a vocale). — v. 7. subitamente: d’un 
subito, d’improvviso. — v. 8. cui essenza: la cui essenza, da intendere non 
nell'accezione filosofica, ma come il sostantivo corrispondente di ‘‘essere’’: 
il cui essere, il cui modo di essere (a distinzione da — più che in opposizio- 
ne a — apparve del v. 7: nella prosa, «figura », aspetto). Oggetto di membrar. 
— orrore: terrore, paura. «2 12. Vv. 9. Allegro: sapientemente contrap- 
posto al precedente orrore, e anch’esso rilevato dalla prolessi, gli risponde 
a sua volta piangendo in fin di sirima, a sottolineare la natura contradditto- 
ria ed equivoca del sogno (e a sollecitare l’acutezza degli interpreti — cfr. 
FostER-BovyDE, pp. 24-5). — tenendo: probabilmente participio presente 
(come dormendo, ardendo dei vv. 11 e 12): che teneva, nell’atto di tene- 
re. — v. 11. madonna: la mia donna, senza articolo per la presenza del 
possessivo, e per antonomasia (cfr. provenzale midons, francese madame). — 
v. 12. esto: questo (esito diretto di ISTE latino). — v. 13. /ei paventosa umil- 
mente pascea: si noti l'opposizione (non rilevata dalla prosa) tra comple- 
mento predicativo dell’oggetto (paventosa vale impaurita, esitante — nella 
prosa, $ 6, dubitosamente) e avverbio riferito al soggetto (Amore, il dominus, 
è servo della donna), cioè tra elementi equivalenti, a rincarare il senso di 
quella ambiguità. — v. 14. appresso: dipoi, dopo ciò. — gir lo ne vedea: 
girne (andarsene — $ 7 si ne gisse) lo vedea (lo vedevo andarsene). L'ordine 
delle particelle è quello imperante nella sintassi fiorentina dugentesca, che 
antepone l’accusativo al caso obliquo (cfr. CASTELLANI, Nuovi testi fioren- 
tini, pp. 79-105, e in particolare pp. 84-5, 90-1). A 10-2. L'idea di 
proporre una questione d'amore in forma di sogno, e di sollecitare così 
l’acume interpretativo dei risponditori, non è forse di Dante, se la visione di 
Dante da Maiano Provedi, saggio, a cui Dante rispose col sonetto cit. Savete 
giudicar (ma cfr. l’Introduzione di R. Bettarini all'edizione delle sue Rime, 
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Questo sonetto si divide in due parti; che ne la prima parte 
saluto e domando risponsione, ne la seconda significo a che si 
dee rispondere. La seconda parte comincia quivi: Già eran. 

A questo sonetto fue risposto da molti e di diverse sentenzie; 
tra li quali fue risponditore quelli cui io chiamo primo de li miei 
amici, e disse allora uno sonetto, lo quale comincia: Vedeste, al 


Firenze, Le Monnier, 1969, p. xxIx, nota), o quella di Paolo Lanfranchi 
L’altrier, dormendo, sia da ritenersi anteriore. Non si conoscono tuttavia 
precedenti più remoti. È di Dante comunque l’accentuazione retorica 
delle formule epistolari, e l'ampiezza dell’introduzione alla descrizione del 
sogno vero e proprio (vv. 1-6), e insomma la tendenza a sostenere al mas- 
simo il discorso. La questione della riferibilità a Beatrice (cioè del riferi- 
mento a lei, con la Vita Nuova) di una visione frutto evidente di una sot- 
tile invenzione, è riassunta nella nota finale di BarBI-MAGGINI (pp. 6-14) 
al sonetto; e cfr. già BarBI, Problemi, 1, pp. 31-2 (l’articolo è del 1904). 
13. Questo sonetto si divide ecc. La ‘‘divisione’’ rappresenta il vero e proprio 
commento, la spiegazione o ‘‘sposizione'’ delle rime, giusta la definizione 
di xIV, 13 riecheggiante la Rhetorica ad Herennium, nonché la Rettorica di 
Brunetto, che appunto forniva l'esempio prossimo di questa tecnica (cfr. 
Il libro della V. N., pp. 211-3), dedotta dall’insegnamento antico, e tipica 
dell’esegesi e della didattica medievale (nonché, ad esempio dell’oratoria 
sacra). — che ne la prima parte ecc.: la solita congiunzione con valore 
puramente copulativo (o al massimo, qui, dichiarativo), e che praticamente 
potrebb’essere soppressa (è normale come introduzione alle singole parti 
della divisione). — risponsione: risposta. — significo a che ecc.: dico, espon- 
go ciò a cui ecc. (ossia il contenuto della lettera). — quivi: corrisponde al 
latino Xic, che spesso ha valore di semplice designazione, addirittura di 
due punti o di contrassegno di vocabolo o lemma; e ad esso talvolta si 
riduce l’intera frase ‘“La tal parte comincia quivi”. «2 14. da molti: tre 
risposte, e «di diverse sentenzie », esprimenti cioè pareri o meglio ‘‘inter- 
pretazioni”’ diverse, sono giunte fino a noi: quella citata poco oltre, e quelle 
(sempre in sonetto, e per le rime) Naturalmente chere ogni amadore, contesa 
fra Terino da Castelfiorentino e Cino (sulla questione, cfr. BARBI-MaAGGI- 
NI, pp. 20-8), e Di ciò che stato sei dimandatore di Dante da Maiano, abi- 
tuale corrispondente, in quegli anni, del giovane Alighieri: la prima (che 
vede nel pasto del cuore il modo, additato da Amore stesso, di far conoscere 
il proprio sentimento alla donna), molto attenta all’interpretazione della 
lettera e puntualmente richiamantesi al testo della proposta; la seconda, 
volgente in ‘‘comico’’ (non in offesa e scherno, come a lungo si credette), 
cioè su un altrettanto legittimo registro offerto dal tema, fino al limite 
dell’ironia, quanto la precedente volgeva in scolastica dimostrazione: an- 
ch'essa facendo discendere l’interpretazione da un principio generale (mens 
sana in corpore sano), e attribuendo quel «favoleggiar loquendo» (cfr. il 
«parlare fabuloso» di I1, 10) a eccesso di calore, estinto il quale non ci 
sarebbe più nulla da interpretare (e prendeva così di mira, insieme col 
sogno, un tema, quello dell'‘‘ardore’’, abusatissimo dai poeti). — quelli cui 
ecc.: quegli che ecc. (l’obliquo cui vale anche per il caso retto). Guido 
Cavalcanti, chiaramente individuato, oltre che dall’incipit del suo sonetto, 
dalla designazione di ‘‘primo suo amico” d’ora in poi canonica (cfr. xx1V, 3, 
6, XXV, IO, XXX, 3, XXXI, I). — disse: lo stesso che fece, per ‘‘scrisse’’. — uno 
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mio parere, onne valore. E questo fue quasi lo principio de l’amistà 
tra lui e me, quando elli seppe che io era quelli che li avea ciò 
mandato. Lo verace giudicio del detto sogno non fue veduto allora 
per alcuno, ma ora è manifestissimo a li più semplici. 


IV. Da questa visione innanzi cominciò lo mio spirito naturale 
ad essere impedito ne la sua operazione, però che l’anima era 
tutta data nel pensare di questa gentilissima; onde io divenni in 
picciolo tempo poi di sì fraile e debole condizione, che a molti 
amici pesava de la mia vista; e molti pieni d’invidia già si procac- 


sonetto ecc.: importante per l’interpretazione in sé, per l’introduzione del 
tema della ‘morte’ di madonna (v. 10), che fornirà probabilmente lo 
spunto per la riinterpretazione nella prosa in funzione della storia ormai 
compiuta di Beatrice, lo è tanto più per come l’interpretazione specifica 
(vv. 9-14) è fatta discendere da una definizione generale d’ Amore (della 
cui operazione il sogno non è che un riflesso, e divenuto così il centro del 
sogno: con conseguenze evidenti sulla rappresentazione prosastica) e la 
particolare esperienza è segno di una toccata pienezza e perfezione. La 
vera interpretazione del sogno è insomma che Dante sa per prova che cosa 
è Amore (vv. 1-8), ciò che equivale all’ascrizione alla schiera dei suoi 
“fedeli”. — quasi: per così dire, praticamente. — amistà: amicizia (con 
amistate, forma della tradizione poetica, ma anche la prevalente nella lin- 
gua del Duecento). > 15. Lo verace giudicio: il vero significato. Cfr. 
XXV, IO: «verace intendimento» delle parole (della poesia), e qui sopra, 
$ 9, «che giudicassero la mia visione». — veduto: còlto, capito. — per al- 
cuno: da alcuno (cfr. il francese par). — ora: ora che Beatrice è morta, si 
capisce il pianto di Amore. — a li più semplici: alle persone di più semplice 
intelletto, ai meno intendenti o addottrinati (e meno esperti di questi enig- 
mi). L’intera frase ricorda le parole di Giovanni, xi1, 16: «haec non co- 
gnoverunt discipuli cius primum; sed quando glorificatus est Iesus [cfr. il 
girne «verso lo cielo», $ 7], tunc recordati sunt quia haec erant scripta 
de eo» (SINGLETON, Saggio, pp. 20 nota 4, 36 nota 17), riferentisi appunto 
all’oscurità delle profezie di Cristo circa la propria morte (oscure anche ai 
suoi ‘‘fedeli’’); ma ripete insieme il paradosso evangelico della verità na- 
scosta ai sapienti e rivelata ai semplici e ai fanciulli. 2 IV, 1. Da questa 
visione innanzi ecc.: si verifica la previsione di 11, 6, di cui sono ripresi 
esattamente i termini (e per la locuzione temporale, cfr. anche l'inizio di 
11, 7); solo che il punto di partenza è ora la visione. Chiusa la parentesi 
letteraria, il “libro della memoria” torna a dettare il séguito degli eventi 
da narrare (il che non significa che si narri tutto ciò che vi è scritto, al 
modo di una cronaca, ma solo «la sentenzia», come appunto di ciò che è 
detto in 11, 6, e come indica il trasparente modello evangelico). Quanto agli 
effetti, l’«operazione» dello «spirito naturale» è quella di «ministrare lo 
nutrimento nostro »: donde il dimagrimento. — data nel pensare di: dedita 
a pensare a, assorta nel pensiero di. Il ‘‘pensiero’’ corrisponde all’«imagina- 
zione» di I1, 7. — picciolo: piccolo, breve. — fraile: fragile, per normale 
esito di g palatale intervocalica postonica. L'’ulteriore tappa è la riduzione 
a frale (come hanno alcuni codici). — condizione: stato di salute. — pesava: 
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ciavano di sapere di me quello che io volea del tutto celare ad 
altrui. Ed io, accorgendomi del malvagio domandare che mi fa- 
ceano, per la volontade d'Amore, lo quale mi comandava secondo 
lo consiglio de la ragione, rispondea loro che Amore era quelli 
che così m’avea governato. Dicea d'Amore, però che io portava 
nel viso tante de le sue insegne, che questo non si potea ricovri- 
re. E quando mi domandavano «Per cui t'ha così distrutto questo 
Amore? », ed io sorridendo li guardava, e nulla dicea loro. 


costruito impersonalmente: rincresceva. Cfr. E° m’incresce di me, 46: «e 
non le pesa del mal ch’ella vede», e xxxvII, 2. — de la nia vista: del mio 
aspetto (in quanto rivelatore del mio struggimento — cfr. $ 3). Opportuna- 
mente si cita qui (D'Ancona) Cavalcanti, Vedete ch'i’ son un che vo pian- 
gendo (!), 7-12: «... mi saluta / tanto di presso l’angosciosa Morte, / che 
fa ’n quel punto le persone accorte, / che dicono infra lor: ‘Quest’ha 
dolore, / e già, secondo che ne par de fòre, / dovrebbe dentro aver novi 
martiri’ » (una ballata a cui sembra per molti versi — cfr. VII, 3, XIV, 5,12 — 
ricollegarsi la rappresentazione dantesca dell’intimo smarrimento). — pieni 
d'invidia: maligni (cfr. $ 2: «malvagio domandare »). Personaggi d’obbligo 
della tradizione (provenzale enveios appunto, altrimenti /auzengier, mal par- 
lier, Cino «mal parlanti») e della convenzione cortese, controparte dell’ob- 
bligo del segreto. — si procacciavano: si adoperavano, facevano di tutto. 
Per la situazione, cfr. per esempio Rustico, Quant’io verso l’Amor, 9-11: 
a Ciascun mi guarda in viso e fa dimando, / veggendomi cangiato lo visag- 
gio; / ed io celo la doglia mia in parlando». — altrui: caso obliquo di altro, 
altri. Così $ 3 cui per chi obliquo. «> 2. malvagio: maligno. — secondo le 
consiglio de la ragione: cfr. 11, 9. — così...governato: ridotto in tale stato 
(cfr. Purg., Xx, 35, per analoga magrezza), o, per dirla con Dante stesso 
(cfr. Amor, da che convien (Rime, cxvi), 61, «Così m'hai concio, Amo- 
re...», e Chi guarderà [Rime, LXxxIX], 3), conciato (al $ 3: «distrutto»). — 
Dicea d' Amore: ossia non tacevo di Amore, confessavo che si trattava di lui. 
Al motivo dell’irreprimibilità della passione e della prudenza si aggiunge 
forse quello della professione del ‘‘fedele’’. — insegne: segni. Riecheggiato 
da Petrarca in Perch'al viso d’ Amor portava insegna (ec già in E° m'incresce 
di me, 21, «le insegne d’Amor», ma nel senso proprio di vessilli, da Con- 
tini proposto anche per il passo in oggetto). — ricovrire: coprire, nascon- 
dere. 2 3. distrutto: consunto (e cfr. v, 2). Ma il vocabolo ha in Caval- 
canti, e quindi in Dante di diversi episodi della Vita Nuova, un senso di 
battaglia e sconfitta, che è il più vicino all’altro di morte. — questo: cotesto, 
questo che tu dici. — ed: paraipotattico (cfr. II, 5: «sì disse»), introduce, 
qui forse con una sfumatura avversativa, la proposizione principale. — e 
nulla dicea loro: anche Dante scrittore, come il Dante protagonista dell’e- 
pisodio, ha saputo trattenersi, guidato dalla ragione, dal dire di più. Ma 
di questo silenzio ha dato la figura in quel «ed io sorridendo lì guardava» 
(che è insieme il suo ‘‘autoritratto’’ giovanile), affidandosi interamente, e 
per la prima volta, dopo la dimostrazione del capitolo 11 e la rievocazione 
del 111, alla diretta rappresentazione. 


46 VITA NUOVA, V, 1-2 


V. Uno giorno avvenne che questa gentilissima sedea in parte 
ove s'udiano parole de la regina de la gloria, ed io era in luogo 
dal quale vedea la mia beatitudine; e nel mezzo di lei e di me 
per la retta linea sedea una gentile donna di molto piacevole 
aspetto, la quale mi mirava spesse volte, maravigliandosi del mio 
sguardare, che parea che sopra lei terminasse. Onde molti s’ac- 
corsero de lo suo mirare; e in tanto vi fue posto mente, che, par- 
tendomi da questo luogo, mi sentio dicere appresso di me: « Vedi 
come cotale donna distrugge la persona di costui»; e nominandola, 
io intesi che dicea di colei che mezzo era stata ne la linea retta che 


V, 1. in parte ove ecc.: in un luogo dove ecc.; in una chiesa, a una predica 
(altri interpretano parole come inni o preci) in onore della Madonna. La 
perifrasi «regina de la gloria» è coniata sul tipo delle /audes delle litanie 
della Vergine (cfr. tuttavia anche xiI, 4: «Segnore de la nobilitate »); ma 
tutta la frase è una perifrasi di perifrasi, svolgentesi secondo la scala delle 
dipendenze e dei complementi. Col che Dante precisava anche che molta 
gente era riunita (e vedremo la loro funzione), e dava una consacrazione 
particolare al fatto, ponendolo «sotto la insegna» (xxviti, 1) della «regina 
de la gloria »: di quella gloria a cui Beatrice era attesa, e a cui la preparava 
la devozione alla Vergine (cfr. xxviti, 1). Difatti subito dopo indicherà (e 
non si tratta proprio di perifrasi) Beatrice come la sua ‘beatitudine’. — nel 
mezzo di lei e di me per la retta linea: in linea retta fra lei e me. Dante, qui 
e più avanti (fine del $ 2) fa uso di terminologia geometrica (Dante deve 
“dimostrare” che cosa ‘‘c’entri’”’, è il caso di dire, quest'altra donna con 
Beatrice); col che non solo riscatta la vecchia funzione della donna scher- 
mo (cfr. $ 3), ma rappresenta, rende figurativamente vivo quel concetto. 
La geometria dei rapporti costituisce una specie di trama fatale. — piace- 
vole: bello (piacere è ‘‘beltà’’) e probabilmente amabile. — sguardare: in- 
finito sostantivato (come /o suo mirare al $ 2). Per la forma, cfr. il provenzale 
esgardar. 2. 2.in tanto: tanto. — mente: attenzione. — fpartendomi da: 
allontanandomi da, lasciando (cfr. 111, 2). — dicere: ricupero abbastanza fa- 
cile attraverso il latino notarile ed ecclesiastico (cfr. SCHIAFFINI, Testi fioren- 
tini, glossario, dove i più degli esempi sono dicere una messa), e valorizzato 
assieme alle forme derivate (dicerò ecc.) dalla poesia in alternanza con dire 
ecc. per opportunità metrica (ma cfr. anche De gli occhi de la mia donna st 
move, ‘7, Rime, LXv), rifluisce di qui nella prosa di Dante (ma vedi anche 
la Rettorica del notaio Brunetto, p. LXXI e passim). — appresso: dietro. Cfr. 
sonetto O wvoi che per la via, 10 (qui vII, 4). — Vedi come ecc.: equivale a 
‘ecco, è cotale (quella) donna che” ecc.; e la ripresa del verbo distruggere 
da Iv, 3 ricollega la falsa identificazione (e l'espediente che Dante ne trasse) 
al maligno interrogare della gente del capitolo precedente. Ma la frase 
ripete Cavalcanti, Era in penser d'amor, 19-20: «Guarda come conquise / 
forza d’amor costui! ». — /a persona di costui: costui. La perifrasi oggettiva 
l’opera di distruzione, dà corpo a quello struggimento. — nominandola: 
sottintendi, come soggetto del gerundio (e del successivo dicea), quel qual- 
cuno che Dante aveva udito parlare (e il gerundio, nella sintassi antica, 
non si riferisce necessariamente al soggetto della principale; e cfr. l’ini- 
zio di III, 3). — mezzo: punto intermedio (cfr. xL, 1, e /nf., xviI, 83). — 
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movea da la gentilissima Beatrice e terminava ne li occhi mici. 
Allora mi confortai molto, assicurandomi che lo mio secreto non 
era comunicato lo giorno altrui per mia vista. E mantenente pensai 
di fare di questa gentile donna schermo de la veritade; e tanto ne 
mostrai in poco di tempo, che lo mio secreto fue creduto sapere da 
le più persone che di me ragionavano. Con questa donna mi celai 
alquanti anni e mesi; e per più fare credente altrui, feci per lei 
certe cosette per rima, le quali non è mio intendimento di scrivere 


movea: partiva. — e terminava ecc.: la linea retta descritta coincide col 
‘‘faggio visivo”. «2 3. assicurandomi: rassicurandomi, non avendo ra- 
gione cioè di temere che il mio segreto fosse comunicato ecc. Cfr. xI1, 4 
(e XVIII, 2). — mon era comunicato: non era stato comunicato, svelato, quin- 
di non era noto (altrui è dativo). — /o giorno: quel giorno (cfr. xIv, 3), 
per quel giorno. — per mia vista: dai (0 ad opera dei) miei sguardi. — man- 
tenente: immantinente, immediatamente, sull’istante. — schermo: propria- 
mente riparo, difesa (cfr. vil, 1), ossia impedimento (a conoscere la verità: 
così come la donna si era interposta tra i suoi sguardi e Beatrice, ora l’avreb- 
be frapposta tra gli sguardi della gente e la verità). Il ‘‘pensamento”’, che 
rappresenta l'assunzione dell’occasione nella convenzione, quella appunto 
delle ‘“donne-schermo” (meglio che ‘donne dello schermo”, come s’usa: 
cfr. vi, 1), dal punto di vista dell’immaginazione sottolinea la parte dell’o- 
riginalità di Dante, che propone il vieto motivo in forma d'esperienza e di 
scoperta singolarissima (quella illustrata nei $$ 1-2). E con ciò dava valore 
d’invenzione all’espediente retrospettivo di far passare i vecchi amori e le 
rime scritte per altre donne (cfr. $ 4) come rientranti nell'amore e nella 
poesia per Beatrice. L’artificio delle donne-schermo, ben affermato nella 
tradizione cortese, è codificato nel De amore di Andrea Cappellano (ed. 
Battaglia, p. 158): «Aliae igitur dominae nil mihi possunt ex debito po- 
stulare, nisi ut vestrae contemplationis intuitu mea sibi debeam benepla- 
cita largiri obsequia et obsequiorum originem cauto reticere silentio » (cfr. 
Il libro della V. N., p. 48). — tanto ne mostrai: feci di questo tanta dimo- 
strazione (ovvero: mostrai, feci credere, parlai insomma tanto di lei ?). — fue 
creduto sapere: costruzione passiva di credere di sapere. — le più persone: i 
più. — ragionavano: parlavano, discorrevano. «> 4. mi celai: celai, dis- 
simulai il mio vero amore (cfr. vir, 1: «co la quale io avea . . . celata la mia 
volontade »); o, per dirla con Dante, mi ‘‘difesi”’ dall’altrui indiscrezione. — 
per più fare credente altrui: per rendere gli altri meglio disposti a credere, 
per farlo meglio credere agli altri. L’avverbio tra preposizione e ver- 
bo sopravvive in forme stereotipe come per meglio dire, per così dire. — 
feci: scrissi, composi (cfr. 111, 9 ecc.). — cosette: composizioni, poesie (il 
diminutivo esprime modestia, la specificazione per rima “in rima” indica 
che si tratta di pocsie volgari: cfr. xxv, 4). Il termine è abituale (xIx, 15, 
XXV, 4, IO, XXXII 2, XLI, 1). Quanto alla loro identificazione, è possibile 
che fra di esse vadano comprese alcune delle rime estravaganti perve- 
nuteci (per esempio quelle per Violetta). Ma a parte il serventese per- 
duto di cui al capitolo vi, dobbiamo starcene all’unica esplicitamente 
indicata da Dante perché pubblicata nella Vita Nuova al capitolo viI. — 
non è mio intendimento di: la stessa perifrasi di 1 (e scrivere qui vale ap- 
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qui, se non in quanto facesse a trattare di quella gentilissima Bea- 
trice; e però le lascerò tutte, salvo che alcuna cosa ne scriverò 
che pare che sia loda di lei. 


VI. Dico che in questo tempo che questa donna era schermo 
di tanto amore, quanto da la mia parte, sì mi venne una volon- 
tade di volere ricordare lo nome di quella gentilissima ed accom- 
pagnarlo di molti nomi di donne, e spezialmente del nome di 
questa gentile donna. E presi li nomi di sessanta le più belle donne 
de la cittade ove la mia donna fue posta da l’altissimo sire, e com- 


punto trascrivere, come anche in VI, 2, VII, 2). — facesse: cioè (il tra- 
scriverle) servisse (cfr. fa al caso mio e simili), fosse occasione. — trat- 
tare: discorrere, parlare (cfr. Donne ch’avete, 11, qui x1x, 6, Se’ tu colui, 
I, qui XXJI, 13). — però: perciò (latino per hoc). — lascerò: tralascerò. — 
alcuna cosa: alcunché, qualcosa (cfr. 1x, 6). Scriverò qui vale dirò per iscrit- 
to, nel libro; e ne, di queste «cosette per rima» — e cfr. VI). — pare: appare, 
è chiaro. — /oda: lode (è la forma —- metaplasmo di declinazione — normale 
nella Vita Nuova). Il termine (e il richiamo) suona come anticipazione 
del motivo e della scoperta fondamentale (quella delle rime della loda) 
del libro (Seminario '69-70 - Marchettini). 2 VI, 1. Dico che...: for- 
mula assai frequente nella Vita Nuova, ha per lo più valore esplicativo 
di (e di richiamo a) quanto detto alla fine del capitolo (o della parte) pre- 
cedente. Così in x, 1 (dove riprende il precedente parlare), xI, 1 (e cfr. x, 
3), XII, 1 (anticipato da «tornando al proposito»), xxIx, 1 (e cfr. XXVIII, 3), 
MOI, 3 (e cfr. xXXI, 2). — tanto: piuttosto che ‘così grande” (latinismo), 
nel senso di “questo”. — quanto da la mia parte: non metterei, come molti, 
il quanto in correlazione col tanto precedente (un amore così grande quanto 
ne sentivo per Beatrice, quanto era il mio). La correlazione non è obbliga- 
toria (e cfr. la nota precedente), e riferirei piuttosto, col Casini, il quanto 
al complemento da /a mia parte: per parte mia, quanto a me (per gli altri, 
era l'amore, era ‘la veritade'). — mi venne una volontade di volere ricor- 
dare: il Barbi (V. N.?, p. 21), difendendo la lezione pleonastica sulla base 
della concorde tradizione, cita altri esempi di volere fraseologico retto da 
verbo indicante ‘’‘volontà”’, ‘‘desiderio’”’ ecc., fra cui qui stesso xxI, 1 (per 
l’identica frase), xxxI, 1, e Cavalcanti, Donna me prega, 9: «non ho talento 
di voler provare ». Sembra tuttavia che Dante (si tratta sempre di decisioni 
di poetare) distingua il sopravvento della ‘‘volontà’’, dell’intenzione, del- 
l'ispirazione, dell’idea (e per volontade cfr. anche xIII, 7, XVI, 1, XIX, 1, 
XXXVI, 3, e Conv., II, i, 3), dall'accettazione di questa, dall'atto di volizio- 
ne. - di... del: con...col. — di questa gentile donna: il positivo dell’ag- 
gettivo distingue la donna-schermo (cfr. v, 1, 3) dal vero e superlativo 
amore (questa gentilissima, e cfr. v, 1, 2, 4). L’idca della rassegna delle più 
belie donne della città (motivo tradizionale, ma di cui abbiamo, in volgare 
di sì, attestazioni ed esempi tutti posteriori) rappresenta in fondo una va- 
riazione di quella delle donne-schermo (e infatti Andrea Cappellano parla 
al plurale, di «aliae dominae»). «> 2. di sessanta le più belle donne: di 
sessanta donne, le più belle; delle sessanta più belle donne. Il numero di 
sessanta richiama forse le «sexaginta...reginae» del Canticum Cantico- 
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puosi una pistola sotto forma di serventese, la quale io non scri- 
verò: e non n’avrei fatto menzione, se non per dire quello che, 
componendola, maravigliosamente addivenne, cioè che in alcuno 
altro numero non sofferse lo nome de la mia donna stare se non 
in su lo nove, tra li nomi di queste donne. 


VII. La donna co la quale io avea tanto tempo celata la mia vo- 
lontade, convenne che si partisse de la sopradetta cittade e an- 


rum, VI, 7, sulle quali unica si solleva l’‘‘eletta’’. — ove la mia donna fue 
posta da l’altissimo sire: perifrasi (per dire Firenze) che riecheggia singo- 
larmente (sire ‘‘signore’’ è frequente nella Vita Nuova specie nelle rime) 
Era venuta, 1° cominciamento (qui xxxIV, 7), 2-4 («la gentil donna che .../ 
fue posta da l’altissimo signore / nel ciel de l’umiltate . . .»), e che in forza 
di ciò sembra preludere all’altra collocazione, nel fatale ‘‘nove’’, mettendo 
così anche questo componimento galante sotto il segno della provviden- 
za. — una fistola: un componimento (in versi, dice subito) indirizzato a 
qualcuno (il Guerrì pensa al Cavalcanti per la citazione di Guido, i’ vorrei, 
10). — sotto forma di serventese: in forma di serventese o sirventese (pro- 
venzale serventes o sirventes). Genere di componimento originariamente 
destinato, secondo le Leys d’ Amors, all’invettiva e all’ammonimento e tal- 
volta alla narrazione bellica, ma che già in area provenzale si prestava a 
rassegne di belle donne, e che servirà all’ammaestramento, alla satira, alla 
cronaca, nonché alla lode amorosa, il termine ha nella tradizione italiana 
anche valore di distinzione metrica, designandosi con esso diverse forme 
di sequenze di brevi strofe variamente rimate e incatenate, di cui la più 
antica, in uso tra Due e Trecento, e che forse Dante adoperò, è quella 
che Antonio da Tempo chiama «sermontesius caudatus» e Gidino da 
Sommacampagna «serventese caudato semplice» (quartine di tre versi 
lunghi, per lo più endecasillabi, monorimi seguiti da un verso breve, 
per lo più quinario, che rima coi lunghi della strofa seguente: AAAb, 
BBBc — cfr. CONTINI, Duecento, 1, p. 844). Lo riprese Antonio Pucci ap- 
punto per la sua rassegna delle più belle donne di Firenze. — non scriverò: 
non trascriverò (forse per il posto di rilievo — vedi più sotto — che vi occu- 
pava la donna schermo, forse perché componimento non propriamente 
lirico — e cfr. xxx, 2). Ed è perciò andata perduta. — fer dire quello che... 
maravigliosamente addivenne, cioè che ...: lunga perifrasi, anche questa, e 
risponderà al bisogno di Dante di padroneggiare a poco a poco il suo di- 
scorso. Ma è anche che non vuol dire il fatto senza premettere che fu una 
cosa meravigliosa, e che avvenne quasi per misteriosa ispirazione, e che 
questo è degno di nota. — in alcuno altro numero non sofferse...stare: 
non sopportò di, non volle stare ad altro posto. Si noti l’interposizione del 
soggetto tra verbo reggente e verbo dipendente, sccondo un andamento 
già rilevato in 111, 8 per «m’era questa visione apparita» ecc. — in su Zo 
nove: se la parallela espressione del sonetto Guido, i’ vorrei, 10, vale come 
identificazione del serventese, la donna allora (ossia secondo la versione 
ufficiale) di Dante, lì elegantemente dissimulata nella perifrasi, occupava il 
posto centrale. «2 VII, 1. La donna co la quale ecc.: il capitolo vI co- 
stituisce una parentesi illustrativa di quanto accennato sul finire del v 
circa «certe cosette per rima» scritte per la donna-schermo, e da non 
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dasse in paese molto lontano; per che io, quasi sbigottito de la 
bella difesa che m’era venuta meno, assai me ne disconfortai, più 
che io medesimo non avrei creduto dinanzi. E pensando che se de 
la sua partita io non parlasse alquanto dolorosamente, le persone 
sarebbero accorte più tosto de lo mio nascondere, propuosi di 
farne alcuna lamentanza in uno sonetto; lo quale io scriverò, ac- 
ciò che la mia donna fue immediata cagione di certe parole che 


trascrivere nel “libello”. Ora, al termine praticamente di quegli «alquanti 
anni e mesi» di finzione, riprende il filo del racconto richiamandosi testual- 
mente all’inizio di v, 4, e perciò senza ricorrere a particolari collegamen- 
ti. — tanto tempo: normale l’interposizione del complemento di tempo 
(cfr. 111, 4) e in genere del complemento (cfr. 11, 2) tra l’ausiliare e il verbo 
nei tempi composti. — la mia volontade: la mia (vera) intenzione, ossia il 
mio sentimento, il mio amore (cfr. vi, 1 amore). Con lo stesso significato 
in XII, 7, «sentirà ella la tua volontade». — convenne che: il verbo, qui co- 
struito esplicitamente, indica, al solito (cfr. II, 7), necessità: fu costretta, 
dovette. — si partisse de: si allontanasse, partisse da; lasciasse. — în pae- 
se...lontano: perifrasi poetica (cfr. l’incipit del Notaio «Troppo son 
dimorato / in lontano paese ») per dir semplicemente “lontano”. — per che: 
per cui, per la qual cosa. — quasi sbigottito ecc.: più che attenuativo o 
fraseologico, quasi sembra dire che quello sbigottimento era (o doveva 
essere) più apparente che reale. Sennonché Dante ammette subito dopo 
(più che io medesimo ecc.) non solo che quella partenza lo sorprese e deter- 
minò una crisi più forte di quello che si aspettasse, ma che non sapeva di 
essere tanto affezionato a quella donna. Cioè quel finto amore aveva una 
qualche consistenza, e pur strumentalizzandolo ai fini della storia di Bea- 
trice, Dante non può sopprimere del tutto la sua storica realtà. — difesa: 
traduce schermo di v, 3, vI, 1. Notare la prolessi de la bella difesa che m'era 
venuta meno, per dire ‘‘del fatto che quella bella difesa m’era venuta me- 
no”. — assai: premesso al verbo, secondo il gusto della sintassi poetica, è 
in correlazione con più che segue. — dinanzi: prima. 2 2. de la sua 
partita: della sua partenza. La forma sostantivale derivata dal participio 
passato era assai più diffusa nel Duecento. Si noti anche la prolessi del 
complemento, che dà rilievo all'’avverbio dolorosamente. — parlasse: ossia 
“dicessi parole” nell'accezione illustrata a III, 9. — dolorosamente: con ac- 
centi, in tono di dolore. — le persone: la gente (cfr. v, 3). — sarebbero ac- 
corte: si sarebbero accorte. Normale la caduta della particella pronominale 
riflessiva nei tempi composti. — fi tosto: più presto, prima (più facilmen- 
te); o semplicemente: presto. — /o mio nascondere: il verbo (nella forma 
di infinito sostantivato) è usato in senso assoluto, dopo la specificazione del 
$ 1, savea...celato la mia volontade». — farne alcuna lamentanza: lamen- 
tarmene. Ma la perifrasi (dove alcuna vale “una” come in 11, 10 — e cfr. il 
latino quaedam) serve a significare non tanto il contenuto, o il tono, quanto 
il ‘‘genere’’ a cui il componimento appartiene (mentre sonetto indica la 
forma): una “lamentanza” appunto, quello che per i provenzali era un 
planhs (planctus). Ma il termine /amentanza, a parte la desinenza proven- 
zaleggiante, richiama /amentatio, ossia la tradizione biblica a cui Dante 
esplicitamente (cfr. $ 7) si ricollega col prendere avvio appunto dalle Lamen- 
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ne lo sonetto sono, sì come appare a chi lo intende. E allora dissi 
questo sonetto, che comincia: O voi che per la via. 


O voi che per la via d’Amor passate, 
attendete e guardate 
s'elli è dolore alcun, quanto ’1 mio, grave; 
e prego sol ch’audir mi sofferiate, 


tationes di Geremia. — scriverò: trascriverò, al solito. Dunque l’unica rima 
per la prima donna-schermo riportata è un canto di lontananza o di abban- 
dono; cioè delle rime per quella donna Dante ammette qui solo quanto 
scrisse quando essa non c’era più. — acciò che: poiché, in quanto che (cfr. 
XIV, 14, XV, 8, XXII, 7, XXVIII, 3, XXXIII, 2, XLI, 5, e per esempio il No- 
vellino, LxxvI, 8 [edizione Favati]: «acciò che come la morte fu temu- 
to »). — fue immediata cagione: fu ispiratrice immediata (cioè senza schermi 
interposti), quella per cui furono effettivamente scritte quelle «parole», 
Quelle « parole n, che Dante indicherà nella ‘‘divisione’, v11, 7, si riferivano 
direttamente a Bcatrice. — si come appare a chi lo intende: cfr. vili, 3 per 
analoga avvertenza (appare vale ‘appare chiaro”, ‘‘è evidente”). Dante 
parla a buon intenditore, ossia a chi capisce il vero significato di questa 
poesia e l’intenzione con cui è inserita nella Vita Nuova. Ma già Brunetto, 
Rett., 103, 2: «sì come buono intenditore puote vedere e sapere in ciò ch'è 
detto davanti» (e cfr. 1, 7). — dissi: scrissi, composi. — questo sonetto: 
sonetto doppio o rinterzato, ossia con inserito un settenario dopo il 1° e 3° 
verso di ciascuna quartina e dopo il 2° di ciascuna terzina, in rima con tale 
verso (schema: AaBAaB AaBAaB, CDdC DCcD, su una base dunque di 
sonetto semplice a rime alternate ABAB ABAB, CDC DCD. È una forma 
ampiamente sperimentata da Guittone, le cui reminiscenze, in questo e 
nell’altro esemplare dantesco, confermano tale modello, e contrassegnano 
l’esperienza delle rime per le donne-schermo come un preciso momento 
della formazione di Dante, che sotto tale etichetta egli ha voluto restasse 
testimoniato. «2 3.I vv. 1-3 sono parafrasi di Geremia, Lam., 1, 12, 
citato da Dante stesso al $ 7; e Dante ci aggiunge solo la specificazione 
d’.Amor al v. 1, e grave al v. 3 (col forte accento che riceve per la prolessi di 
quanto "! mio), per il resto attenendosi strettamente al testo e (salvo la 
prolessi detta) all'ordine originale, E costituiscono il vero tema e la vera 
forza del sonetto. Ma non sarà male ricordare tutt'una serie di attacchi 
cavalcantiani, « Vedete ch'i’ son un che vo piangendo / e dimostrando il 
giudicio d’Amore, / e già non trovo sì pietoso core / che, me guardando, 
una volta sospiri » (questo, ben fermo nella memoria di Dante per /nf., vin, 
36), «I° prego voi che di dolor parlate / che, per vertute di nova pietate, / 
non disdegniate la mia pena udire », e soprattutto « Voi che per li occhi mi 
passaste il core... / guardate a l’angosciosa vita mia»; nonché il già citato 
«chi gran pena sente, / guardi costui, e vederà ’1 su’ core...» (Perché non 
fuoro a me, 12-3). — v. 2. attendete: ponete attenzione. E cfr. /nf., xxx, 
60-1. — v. 4. audir mi sofferiate: soffriate (per la forma non sincopata cfr. 
CASTELLANI, Nuovi testi fiorentini, pp. 57, 60-1, e Segre, nota 11 a Bono 
Giamboni, Libro de' vizi, 111), sopportiate, abbiate la pazienza di, vogliate 
ascoltarmi (la particella pronominale appoggiata al verbo reggente, co- 
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e poi imaginate 

s'io son d’ogni tormento ostale e chiave. 6 
Amor, non già per mia poca bontate, 

ma per sua nobiltate, 

mi pose in vita sì dolce e soave, 

ch'io mi sentia dir dietro spesse fiate: 

«Deo, per qual dignitate 

così leggiadro questi lo core have?» 12 


me s’usa coi verbi servili; e il costrutto è ripreso nella parafrasi pro- 
sastica del $ 7). Si noti come Dante amplifichi e svolga il tema con la 
richiesta d’ascolto (cfr. ancora Geremia, Lam., 1, 18: «Audite, obsecro, 
universi populi, et videte dolorem meum») e addirittura di partecipazione 
immaginativa (vv. 5-6): amplificazione sottolineata dai nessi fraseologici 
e prego sol, e poi, e dalle rime in -ate (e cfr. FOSTER-BOYDE, p. 41, nota al 
v. 6). — v. 5. imaginate: pensate voi, con la vostra immaginazione, figu- 
ratevi (il termine anticipa in qualche modo le immagini del v. seguente). 
- v. 6. s'io son: se non è vero che io sono. — ostale e chiave: albergo, luogo, 
e custodia (o accesso, disponibilità — FOSsTER-BoyYDE, p. 41, vedono in 
chiave una metonimia per ‘chi ne fa uso”). Cumula insieme, con effetto di 
superlativo e forse con sottile interpretatio (del resto bilanciata da quella 
del v. 2), due immagini tradizionali (per la prima cfr. soprattutto, per 
l’identica iunctura e per la forma, Guittone, Tutto */ dolor, 31,1... eo, las- 
so, ostal d’ogne tormento», e gli altri esempi citati dal BarpI, V. N.*; 
per la seconda Dante stesso, Ballata, i’ voî, 35, qui xII, 14, e Cavalcanti, 
Era in penser d'amor, 7-8: «Vo’ portate la chiave / di ciascuna vertù alta 
e gentile»): per dire, secondo il gusto perifrastico del linguaggio poetico 
dugentesco (‘in me abita ed è racchiuso ogni tormento”), la piena del 
dolore. > 4. v. 7. già: rafforza la negazione, in correlazione con ma del 
v. seguente. — per mia poca bontate: per mia bontà (nel senso generale 
di virtù, ossia merito), che è poca. — v. 8. nobiltate: indica qui generica- 
mente (Amore in xII, 4 sarà designato come «segnore de la nobiltade ») la 
virtù propria del signore, cioè la generosità verso suddito oltre il merito di 
lui (dove si riproduce sul piano profano e feudale la situazione dell’uomo 
di fronte a Dio, al quale si chiede di guardare solo alla propria misericor- 
dia — cfr. il Guittone morale di Vergogna ho, lasso, 97-8: «Ciò non m'ha 
conceduto / mio merto, ma la tua gran bonitate » [Seminario, 69-70 — Ve- 
ronese], e la nota a cortesia III, I). — v. 9. în vita sì dolce e soave: la sovrab- 
bondanza dell’espressione (qui mediante sostantivo generico + attributo 
specificante e dittologia sinonimica: per definire quello che Dante rac- 
chiuderà nel vocabolo ‘‘beatitudine’’) corrisponde al gusto, caratteristico 
di questo sonetto, dell’amplificazione e dell'“interpretazione”’, e denuncia 
ancora il modello guittoniano (e cfr. v. 20 struggo e ploro). — v.10. dir dietro: 
cfr. v, 2. — spesse fiate: ‘‘spesse volte”, ‘‘molte volte’: anch'esse, assieme 
a molte fiate, assai fiate, perifrasi poetiche per “spesso” (e cfr. l'incipit del 
sonetto del capitolo xvi). — v. 11. Deo: formula interiettiva più che invo- 
cativa. — dignitate: nel senso etimologico del termine (e cfr. De vulg. el., 
Il, ii, 3), merito (o grazia che lo faccia degno). Cfr. vv. 7-8. — v. 12. leg. 
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Or ho perduta tutta mia baldanza, 
che si movea d’amoroso tesoro; 
ond’io pover dimoro, 
16 in guisa che di dir mi ven dottanza. 
Sì che volendo far come coloro 
che per vergogna celan lor mancanza, 


giadro: leggiadria (provenzale /eujaria da leu ‘‘LEvIS”’) è la manifestazione 
esterna, contrassegnata dalla letizia, della condizione amorosa (cfr. Morte 
villana, 15-6, qui VIII, 15, «in gaia gioventute / distrutta hai l’amorosa 
leggiadria», e Cino, La dolce vista, 5-6, «e ’nvece di pensier’ leggiadri e 
gai / ch’aver solea d’amore . . . »), e il contrario di ‘‘gravezza” (per cui il v. 
12 risponde al v. 3). E ‘‘sollazzo”’, con ‘‘amore’’ e sua ‘‘perfetta operazione”, 
è, secondo Dante stesso (Poscia ch’ Amor [Rime, Lxxx111), 89-92), uno dei 
componenti della leggiadria (alla quale qui è applicata la consueta perifrasi 
con core: ‘core leggiadro” = ‘‘leggiadria’’). — Rave: ha (sicilianismo). > 
5. v. 13. baldanza: confidenza, animo (cfr. 11, 9, e Con l’altre donne, 8, qui 
XIV, 12), con probabile sfumatura di esultanza (cfr. FOsTER-BOYDE, p. 80, 
e pp. 41, 159), e si accoppia infatti, oltre che a ‘‘sicurtate’’ e simili (cfr. xIv, 
12), a ‘‘gioia”, ‘‘allegrezza” (cfr. v. 19) ecc. (cfr. gli incipit, dal Vaticano lat. 
3793, Per gioiosa baldanza, Allegramente e con grande baldanza, e Chiaro 
Davanzati, La mia gran benenanza, 10 «alegranza con baldore» — in Par., 
XXXII, 109 proprio «baldezza e leggiadria»), quando non è sinonimo di 
“gioia” (in Chiaro, Donna, la disianza, 87-8, contrapposto a doglia — cfr. 
Bar8i, Problemi, 1, pp. 238-9). Il verso riecheggia un incipit di Rustico, 
Or lo perduta tutta mia speranza (FOSTER-BOYDE, p. 41). — v. 14. si movea: 
derivava. — d’amoroso tesoro: intenderei: dalla ricchezza, dalla pienezza 
che mi dava l’amore (l’amore lo faceva sentir ricco — la metafora richiama 
chiave del v. 6 [FostER-BoyDE, p. 42], e risponde soprattutto al v. 12), 
piuttosto che (sulla scorta di Petrarca, CCLIX, 11, CCLXx, 5) da donna amo- 
rosa (tesoro di Par., xvII, 121 è altra cosa, corrisponde ai precedenti «gem- 
ma », «topazio »). — v. IS. ond': per cui. — pover: fila la metafora di tesoro 
(e infatti Dante va lungamente svolgendo il suo concetto, attraverso suc- 
cessive chiose e determinazioni, il v. 14 del v. 13, il 15 del 14, il 16 del 15, 
e infine i vv. 17-20 del v. 16): misero, sconsolato. — dimoro: sto, rimango. 
— v. 16. dir: parlare, manifestare quello che provo (non, come altri intende, 
“dire in rima’). — dottanza: timore (da DUBITARE — cfr. in, 6 dubitosa- 
mente, e il provenzale doptansa), come in Onde venite voi (Rime, LXx), 3. 
In tipica formula perifrastica, per il verbo corrispondente (naturalmente 
dottare). «2 6. vv. 17-8. volendo far come coloro ecc.: l’accademicità (si 
fa per dire) dello svolgimento emerge in questa ‘didascalia’ e nella stessa 
anteposizione della ‘‘chiosa’’ (vv. 17-8) al ‘‘testo’’ (vv. 19-20). E fa sì che, 
di passaggio in passaggio, la conclusione (la segretezza del dolore) sia in 
contraddizione coll’attacco (lo spettacolo del dolore). Ciò veniva incontro 
all’intenzione della Vita Nuova (l’appiglio è in «volendo far come. .3?), 
per cui il dolore era solo fittizio (cfr. $ 2). Il calco di Geremia sancirebbe 
dunque la letterarietà dell’assunto. — v. 18. mancanza: stato di mancanza, 
difetto (corrisponde a pover del v. 15). A norma della finzione, mancanza 
della donna-schermo. 


54 VITA NUOVA, VII, 6-7— VIII, 1 


di fuor mostro allegranza, 
e dentro da lo core struggo e ploro. 20 


Questo sonetto ha due parti principali; che ne la prima in- 
tendo chiamare li fedeli d’Amore per quelle parole di Geremia 
profeta che dicono: «O vos omnes qui transitis per viam, attendite 
et videte si est dolor sicut dolor meus», e pregare che mi sofferino 
d’audire; ne la seconda narro là ove Amore m’avea posto, con 
altro intendimento che Pestreme parti del sonetto non mostrano, 
e dico che io hoe ciò perduto. La seconda parte comincia quivi: 
Amor, non già. 


VIII. Appresso lo partire di questa gentile donna fue piacere 
del segnore de li angeli di chiamare a la sua gloria una donna gio- 


6. v. 19. allegranza: allegrezza (provenzale alegransa). — v. 20. dentro da: 
per la costruzione con da cfr. 11, 2. — struggo: mi struggo (cfr. Chiaro, 
Il parpaglion, 7, «struggo come cera», e Cecco Angiolieri, I° son sì magro, 
13, «com’ più struggo . . .»). — ploro: piango (gallicismo). Anche nel so- 
netto seguente Piangete, amanti, 2, in alternanza appunto a piangere. 2 
7. ha: comprende, si compone di. Così Brunetto, Rett., 17, 10: «E questa 
scienzia ...sì hae tre parti, cioè...» — fer: per mezzo di, con. Dante 
insomma ‘intende’ il ricorso al testo biblico come preciso espediente re- 
torico. — mi sofferino d’audire: riprende il costrutto del v. 4. Ma cfr. xIv, 
10, «propuosile di dire», e Novellino, xxx111, 17, «lasciolli di parlare». — 
narro: dico, espongo (cfr. il termine retorico di narratio). — là ove: do- 
ve. Per là pleonastico vedi più avanti xIXx, 12. — con altro intendimento 
ecc.: in altro senso, intendendo altro da quello che è detto nell’ultima parte 
(cioè le terzine) del sonetto. «Ciò» che ha «perduto» («la bella difesa che 
gli era venuta meno»), e che appunto è rimpianto nei vv. 13-20, non è ciò 
di cui si parla ai vv. 7-12, lo stato felice in cui Amore l’ha posto (e che Dan- 
te non può perdere, trattandosi di Beatrice); e le due parti ‘‘secondarie’’, 
letteralmente collegate, si riferiscono a fatti diversi. Dante aveva il cuore 
«leggiadro» per Beatrice, non per la donna-schermo; e non avendo vera 
ragione di dolersi, faceva passare per esteriore allegrezza dettata da ver- 
gogna e ricoprente un intimo struggimento quella che era rcale felicità. 
Cioè, questo Dante vorrebbe far dire, ora, al sonetto (e i tre verbi narro, 
mostrano, dico esprimerebbero rispettivamente la corrispondenza delle pa- 
role alla realtà, la pura apparenza, e la finzione verbale). 2 VIII, 1. Ap- 
presso ecc.: formula di passaggio narrativo, in cui da questo punto, e 
fino alla morte di Beatrice, praticamente si fissa l’attacco dei capitoli, 
con la variante, talvolta, di formule analoghe (Por che, xvit, Poscia che, 
xx1), che si affermano decisamente nei capitoli del lu.:0, prima di cedere 
a modi più liberi, così come nei primi capitoli Dante aveva sperimentato le 
più ampie variazioni. — lo partire: la «partita» (vil, 2), la partenza. — fue 
piacere ecc.: non meraviglia la perifrasi, del resto rispondente alla colloca- 
zione e contemplazione cristiana della morte entro un disegno più vasto 
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vane e di gentile aspetto molto, la quale fue assai graziosa in que- 
sta sopradetta cittade; lo cui corpo io vidi giacere sanza l’anima 
in mezzo di molte donne, le quali piangeano assai pietosamente. 
Allora, ricordandomi che già l’avea veduta fare compagnia a quella 
gentilissima, non poteo sostenere alquante lagrime; anzi pian- 
gendo mi propuosi di dicere alquante parole de la sua morte, in 
guiderdone di ciò che alcuna fiata l’avea veduta con la mia donna. 
E di ciò toccai alcuna cosa ne l’ultima parte de le parole che io ne 
dissi, sì come appare manifestamente a chi lo intende. E dissi 


(e cfr. XXII, 1, XXVIII, 1); solo che anche qui, come per v, 1, si tratta di 
una serie di perifrasi incastrate una nell’altra (e segnore de li angeli corri- 
sponde a v, 1, «regina de la gloria », la partecipazione attuale della «gloria» 
celeste richiama il pensiero a quella della gloria terrena, $ 2, di Beatrice). 
— piacere: piacimento (‘piacere’’, ‘‘piacimento”, “beneplacito” indicano 
consentimento di chi può concedere o negare), volontà (cfr. l’espressione 
“come a Dio piace” e simili). — molto: modifica gentile (‘“di molto gentile 
aspetto”, e cfr. v 1: «di molto piacevole aspetto »), se non anche giovane (per 
l’accoppiamento di giovane e gentile cfr. XXIH1, 11). — graziosa: grata, gra- 
dita (così in Conv., Iv, xxviii, 19, e ivi, xxv, I dove «grazioso » indica capa- 
cità di acquistarsi «grazia » e «amistade » per mezzo di «soavi reggimenti »), 
‘in grazia de le genti” (cfr. xxVI, 1, 8, laddove «graziosa» nella divisione, 
$ 14, sembra indicare piuttosto ‘fonte di grazia”). O, semplicemente, 
ben voluta. — sanza l’anima: esanime. — în mezzo di molte donne: per 
quest’«usanza» del ‘‘corrotto”’, cfr. la spiegazione di Dante a XXI, 3 e 
XXIII, $. — pietosamente: connotazione tipica del piangere qui nella Vita 
Nuova (xtI, 4, XII, 3, XXIII, 6, sempre in clausola), e non solo nella Vita 
Nuova (Purg., xx, 18; e Cavalcanti, Perché non fuoro, 10), significherà 
piuttosto (tanto più se confrontato col v. 4 del sonetto seguente) ‘per la 
pietà”, ‘‘dal dolore”, e insomma espressione di dolore, che non ‘‘da far 
pictà”. «2 2.già: un tempo, quand'era in vita. — poteo: potei (la ter- 
minazione in -éo0 estesa anche qui dalla 3* alla 1* persona — cfr. 111, 7). — so- 
stenere: trattenere (cfr. Conv., Iv, i, 8, Inf., XXVI, 72). — dicere alquante 
parole: qui la formula è appena modificata da a/quante (e prima alquante 
lagrime, indi alcuna fiata, alcuna cosa: a sottolineare la tenuità dell’occa- 
sione ?): cfr. del resto Lasso, per forza, 14 (qui xxxIXx, 10): «e de la morte 
sua molte parole» — guiderdone: ricompensa, ringraziamento. — di ciò 
che: del fatto che. — fiata: volta, al solito. «2 3. toccai: accennai, fe- 
ci cenno. — ne l’ultima parte de le parole ecc.: s'intende per lo più gli 
ultimi due versi del secondo sonetto, giusta l’accenno della divisione di 
questo (solo il Carducci pensava alla sirima del primo): sicché Dante 
considererebbe i due sonetti (le «parole ») come tutt'uno. Tuttavia egli 
dice «questi due sonetti »: da far pensare che entrambi, «ne l’ultima parte» 
giusta le rispettive divisioni, contenessero un cenno a Beatrice (nel primo 
identificabile con Amore a norma di Zo mi senti’ svegliar, 14, qui xxIv, 9, 
identificazione peraltro non rilevata nella divisione); o anche che Dante, 
introducendo ai due sonetti, si riferisse, su questo punto, al più vicino, e 
poi, trascritto il secondo, rilevasse il cenno che si trova anche in questo 
(ma vedi nota al v. 10 del primo). — sì come ecc.: cfr. vii, 2. Lo qui vale 
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allora questi due sonetti, li quali comincia lo primo: Piangete, 
amanti, e lo secondo: Morte villana. 


Piangete, amanti, poi che piange Amore, 
udendo qual cagion lui fa plorare. 
Amor sente a Pietà donne chiamare, 
mostrando amaro duol per li occhi fore, 4 
perché villana Morte in gentil core 
ha miso il suo crudele adoperare, 


“ciò”. — li quali comincia lo primo: Barbi difende giustamente, a norma di 
maggioranza e come lectio difficilior, questo anacoluto, confortandolo di 
numerosi esempi (e cfr. del resto II, 3 /e quali i0 non intendea se non po- 
che). — lo primo: lo schema metrico è ABBA ABBA, CDE EDC, schema 
che ritorna nei tre prossimi sonetti, in Ne li occhi porta, Tanto gentile, Vi- 
dero li occhi miei, e fuori del libro in Guido, 1° vorrei, Deh ragioniamo, So- 
netto, se Meuccio e, se è di Dante, Amore e monna Lagia e Guido ed 10, 
e nella corrispondenza con Dante da Maiano (Rime, XLI, XLII, XLV, XLVII), 
e anche probabilmente gli veniva confermato dalla consuetudine della cor- 
rispondenza di Guido con lui (7° vegno il giorno a te, S'io fosse quelli, Se 
vedi Amore, Dante, un sospiro), oltre a Chi è questa che vèn e numerosi altri 
dell'amico. i 4. vv. 1-2. Anche qui i primi versi fissano il tema. Sulla 
funzione retorica della ‘‘repetitio’’ Piangete ...piange...plorare, nonché 
amanti... Amore (e Amor alla ripresa del v. 3) e dello stretto legame di 
consequenzialità che se ne ottiene tra il pianto degli amanti, il pianto d’A- 
more e la cagione di questo pianto (notare la formulazione qual cagion lui 
fa plorare già attenuata nella prosa in /a cagione per che piange, per dire 
“per qual cagione egli piange”), la migliore illustrazione è quella di Dante 
stesso nella divisione, $ 7 (e vedi nota relativa). Per Amore piangente cfr. 
anche Era venuta, v. 2 del 2° cominciamento (qui xxx1v, 8). Per la variante 
plorare cfr. vii, 6. 2 5. v. 3.a Pietà...chiamare: la personificazione 
di Pietà fu fissata e difesa dal Barbi (V. N.5, p. 27, e BARBI-MAGGINI, p. 37), 
con definitivo accantonamento dell’interpretazione corrente ‘‘lamentarsi in 
modo da muovere a pietà”. L’interessante proposta di Silvio Pellegrini 
(« Angelo clama», in «Studi medievali », S. 11, vi, 2, 1966, p. 857, ‘‘recla- 
mare, protestare (in lacrime) presso Pietà”, non cancella la ricca esemplifi- 
cazione barbiana a favore dell’interpretazione ‘‘rivolgersi implorando a, 
invocare la Pietà”. — v. 4. mostrando amaro duol ecc.: per dire piangendo, 
lacrimando amaramente (le lacrime espressione esterna — fore ‘‘fuori”” — 
di dolore; e cfr.$ 1: «piangeano . . . pietosamente »). Riferito più probabil- 
mente alle donne (dato anche lo sviluppo di tutto il periodo dei vv. 3-8), 
completa il quadro drammatico del v. 3. Per ‘‘mostrar dolore” cfr. Voi che 
portate, 2 (Qui XXII, 9); per amaro cfr. L’amaro lagrimar, qui xxxviIl, 6. 
— v. 5. villana Morte: in quanto ucciditrice di un «cor gentile» (l’opposi- 
zione è valida anche sul piano retorico: cfr. XXIII, 9) e di «ciò che... è da 
laudare in gentil donna » (vv. 7-8). Cfr. l'incipit (qui anticipato) del sonetto 
seguente, e l’incipit contrario Morte gentil di un sonetto dell’«amico di 
Dante». L’auctoritas è comunque il «villana Morte » del v. 5 della canzone 
Morte, perché m'hai fatta sì gran guerra di Giacomino Pugliese, qui e nel 
sonetto seguente ben presente. — v. 6. miso: messo (sicilianismo). — adope- 
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guastando ciò che al mondo è da laudare 

8 in gentil donna sovra de l’onore. 
Audite quanto Amor le fece orranza, 

ch'io ’1 vidi lamentare in forma vera 
II sovra la morta imagine avvenente; 

e riguardava ver lo ciel sovente, 

ove l’alma gentil già locata era, 
I4 che donna fu di sì gaia sembianza. 


rare: operare, opera, azione. Per crudele cfr. Quantunque volte, 18-9, qui 
xXxXII1, 7 (dunque Morte ha messo in atto in gentil core la sua ‘‘crudeltà”: 
la perifrasi non è puramente retorica). — v. 7. ciò che... è da laudare: cfr. 
Guittone, sonetto (rinterzato!) O wvoî, giovane donne, 13, «quel offende 
quanto è da pregiare», citazione valida anche per il sonetto seguente, v. 
14. — v. 8. sovra de l’onore: oltre l'onore, oltre la virtù, prima qualità lode- 
vole in ogni uomo. Ciò che si piange insomma in questa donna è la fine 
della bellezza, della gioventù (cfr. Giacomino, canzone citata, 31 sgg.: 
«Ov’è madonna e lo suo insegnamento, / la sua bellezza e la gran cono- 
scianza, / lo dolze riso e lo bel parlamento, / gli occhi e la bocca e la bella 
sembianza, / e lo suo adornamento e cortesia?»): che conferma il valore 
di testimonianza ‘‘mondana’’ del componimento. Cfr. il sonetto seguente, 
vv. 13-6, i primi due interpretanti (anche per il giro della frase) onore, i 
secondi due l’altro che oltre l’onore è da pregiare in gentil donna a questo 
mondo. «2 6. v. 9. orranza: onore, nel senso corrente, ma con ripresa di 
onore del v. 8. Provenzalismo (onransa) con assimilazione toscana: cfr. 
Dante da Maiano (a Dante), Lo vostro fermo dir, 1 (orrato). — v. 10. lamen- 
tare: lamentarsi (l'abolizione della particella riflessiva è normale all’infinito 
retto da verbo videndi), fare lamento (il lamento funebre). — in forma vera: 
in persona, visibile (cfr. Cino, Vedete, donne, 13-4, «io veggio Amor visibil 
che l’adora / e falle riverenza»); senza che nulla, tranne l’ambiguità del 
$ 3, autorizzi a intendere: impersonato in una persona vera (ossia in Bea- 
trice). Comunque, per questa rappresentazione di Amore (per cui cfr. 
anche Cavalcanti, Perché non fuoro, 9-10, « Tu gli ha’ lasciati sì, che venne 
Amore / a pianger sovra lor pietosamente »), questa è la parte veramente 
valida del sonetto, che prelude agli incontri e ai colloqui dei capitoli ix e 
XII. — v.11. imagine: figura, sembianza (e aggiunge avvenente: il simulacro, 
il ricordo della sua bellezza), che il corpo morto serbava ancora: fuor di 
perifrasi, la bella morta. — avvenente: bella, graziosa (gallicismo). — v. 
12. € riguardava ecc.: cfr. il finale di Donna pietosa, 82-3 (Qui xx, 28). 
Per la forma gallicizzante riguardare per ‘““guardare”’, cfr. i sonetti Con l’al- 
tre donne, 4 (qui xiv, 11), Era venuta, 2° cominciamento, 4 (XX1v, 8), Color 
d’amore, 10 (XXXVI, 5). — ver: verso (con normale abbreviazione in pro- 
clisia). — v. 13. locata: collocata. — v. 14. che donna fu: la quale anima, 
finché congiunta al corpo, fu donna ecc. (l’anima essendo la forma del 
corpo e ciò che lo fa esser donna). Del resto l’anima qui ha più concre- 
tezza — cfr. locata, donna — del corpo, ridotto a imagine. O si potrebbe in- 
tendere, col Casini e più recentemente col Marti, ‘‘che fu signora di un 
corpo così avvenente”. — gaia: indica letizia, ma come espressione di 
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Questo primo sonetto si divide in tre parti: ne la prima chiamo 
e sollicito li fedeli d'Amore a piangere e dico che lo segnore loro 
piange, e dico ““udendo la cagione per che piange”, acciò che s’ac- 
concino più ad ascoltarmi; ne la seconda narro la cagione; ne la 
terza parlo d’alcuno onore che Amore fece a questa donna. La 
seconda parte comincia quivi: Amor sente; la terza quivi: Audite. 


Morte villana, di pietà nemica, 
di dolor madre antica, 


bellezza, leggiadria, grazia, gioventù (cfr. il sonetto seguente, 15, «gaia gio- 
ventute »), amore (cfr. Zo son venuto [Rime, Cc), 33-4, «e tutti li animali che 
son gai / di lor natura, son d’amor disciolti », e per il cumulo e lo scambio 
di significati l’incipit di Rustico « Gentile ed amorosa ed avenente, / cortese 
e saggia con gaia sembianza »), spesso addirittura in coppia sinonimica con 
amorosa (Chiaro, Di lungia parte, 37, «Dolze riviera gaia ed amorosa», 
Dante da Maiano, Ahi gentil donna gaia ed amorosa ecc.). Provenzalismo, 
come sembianza, insieme a cui ritorna in Sonar bracchetti (Rime, LX1), 12, 
riferito a «le donne» e come richiamo alla «leggiadria di gentil core»; 
e valga anche come designazione di un gusto e di un clima (per altri esempi 
cfr., oltre a Rustico cit., BARBI-MAGGINI, p. 39). > 7. piangere... 
piange . . . piange: la retorica replicazione dei vv. 1-2 qui è applicata a una 
scrupolosa distinzione di motivi e di rapporti (nota i due e dico esplicativi, 
che sostituiscono la più modulata sintassi dei versi). — e dico udendo ecc.: 
si è già rilevata l’interpretazione prosastica del v. 2; il quale non ha solo 
funzione di introduzione alla ragione del pianto dei « fedeli d'Amore», ma 
(«acciò che s’acconcino» ecc.) di richiamo ai medesimi in quanto ascolta- 
tori. Dante non è attento solo alle ragioni del suo dire, ma, attenendosi al 
precetto della retorica antica, «auditoris animum nobis idoneum reddere 
ad audiendum » (Ad Herenn., 1, 6), a quelle del suo pubblico, qui identi- 
ficato, attraverso la stessa apostrofe, con quello della sua immaginazione. 
E cfr. Il libro della V. N., pp. 227-8. — s’acconcino più: si dispongano più, 
siano più disposti. — alcuno: un certo, uno speciale. 2 8. Dalla ‘“‘con- 
templazione’’ della morte attraverso gli occhi di Amore (o di Beatrice?) 
si torna, con questo secondo sonetto (schema AaBBbA AaBBbA, CDdC 
CDdC, cioè rinterzato su base ABBA ABBA CDC CDC) al tradizionale 
improperium contro la morte, di cui s’è già citato un esemplare nella can- 
zone Morte, perché m'hai fatta sì gran guerra di Giacomino Pugliese (e sul 
v. 5 di questa, «villana Morte, che non ha’ pietanza», è rifatto l’incipit 
dantesco), e andrà subito ricordata l’altra di Lapo Gianni O Morte, della 
vita privatrice. E a questo titolo soprattutto, come esempio di un certo 
stile, di una certa retorica, di un certo gusto (guittoniano, come conferma 
la forma metrica) esso ha luogo nel libro (con la giustificazione che sappia- 
mo). Senza contare che il vituperio è l’altro corno, rispetto alla lode, del 
genus demonstrativum secondo la definizione del De inventione in particolare 
riferita ai poeti da Brunetto, Retforica, 23, 6; peraltro escluso (cioè ridotto 
alla lode-contemplazione) per la morte di Beatrice, e perciò confinato in 
questa prova pre-stilnovistica. Da notare, per questi primi versi, oltre alle 
tipiche figure dell’amplificatio, dell’‘‘apostrofe’’ (che praticamente condi- 
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giudicio incontastabile gravoso, 
poi che hai data matera al cor doglioso 
ond’io vado pensoso, 

6 di te blasmar la lingua s’affatica. 
E s’io di grazia ti voi far mendica, 
convenesi ch’eo dica 


ziona tutto il componimento) e dell’expolitio, la solennità delle immagini 
(vv. 1-2, e cfr. v. 7), l'accumulo, rilevato dalle artificiose inversioni (la 
proposizione principale in fondo al v. 6), delle definizioni (vv. 1-3, fino alla 
figura etimologica del v. 9), e, almeno per le quartine, la serie delle rime 
baciate. — v. 2. di dolor madre antica: ossia, fonte da sempre di dolore. 
Cfr. Lapo Gianni, canzone citata (di cui ogni strofa comincia con una serie 
di definizioni, e la prima anch'essa con doppia prolessi del complemento: 
«O Morte, della vita privatrice, / o di ben guastatrice »), 24-5: «nova doglia 
ed antica fai criare, / pianto e dolor tuttor fai generare » (e 35 «di ben ma- 
trigna», 38 «madre di vanitate»). — v. 3. giudicio: sentenza, condanna. — 
incontastabile: incontrastabile (con assimilazione tipica del toscano), inelut- 
tabile, inappellabile. — gravoso: pesante, duro, acerbo. L’asindeto stringe 
i due aggettivi in un legame di ferrea necessità. — v. 4. matera: da con- 
nettere a ond’io ecc.: materia (con desinenza semipopolare), argomento, 
motivo di; di che (andar pensoso; ossia d’affanno). — cor doglioso: cfr. 
Oltre la spera, 11 (qui XLI, 12): «cor dolente». — v. 5. pensoso: doloroso, 
addolorato, afflitto (cfr. Onde venite voi così pensose (Rime, LXx], cui corri- 
sponde al v. 4 dogliose; e qui avanti x, 1, «mi pensava» — e G. FOLENA, 
‘‘Pensamento”’ guittoniano, in «Lingua nostra», xVI, 1955, Pp. 100-4): col 
che le parole-rima degli ultimi tre versi si rispondono anche per il signifi- 
cato. Vado vale vivo, sto, ossia dà valore predicativo all’aggettivo che ac- 
compagna, e la formula andare + aggettivo non è che una perifrasi. — v. 
6. blasmar: biasimare (provenzalismo, al $ 12 limitato al nesso b/-). Defini- 
sce il genere del componimento prima ancora della ‘‘divisione’’. Normale 
l’interposizione del pronome oggetto tra preposizione e infinito. — /a lin- 
gua: la distinzione delle funzioni (cfr. 4 «cor doglioso ») serve qui ad ac- 
crescere l’artificio, a una drammatizzazione tutta retorica (e serba intanto 
la rispondenza tra i detti e il sentire — cfr. del resto il tipico anon pò cor 
pensare / né lingua devisare », qui esemplificato secondo Guittone, Se de 
voi, donna gente, 13-4: col che Dante sfiorava un altro topos dello stile 
dimostrativo, quello dell’ineffabilità). — s’affatica: s’adopera (e forse fa- 
tica, tanta è la «matera»). 2 9. v. 7. E s’io ecc.: ulteriore retorica 
motivazione del proposito (E, più che lievemente avversativo [FOSTER- 
BoyDeE], ha il valore del ma correlativo di non solo; se è ipotesi di un più 
preciso obbiettivo — e cfr. vv. 10-2). E si noti la serrata rispondenza 6 te-7 
ti. — di grazia...mendica: povera, priva di grazia; sgradita (cfr. $ 1), 
odiosa. — voi: apocope toscana di voglio. Così al v. 17, e Ballata, î° voi, 1 
(xr1, ro). — v. 8. convenesi ch'eo dica: bisogna, è necessario che io narri, 
palesi. L'affermazione (e la formulazione) della necessità (e cfr. 7 voi) è 
caratteristica dello stile dimostrativo, come apparirà specialmente nello 
“stile della lode”. Eo è la forma non dittongata (per seo, donde io) consa- 
crata dalla tradizione poetica. 
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lo tuo fallar d’onni torto tortoso, 

non però ch'a la gente sia nascoso, 

ma per farne cruccioso 

chi d’amor per innanzi si notrica. 12 
Dal secolo hai partita cortesia 

e ciò ch'è in donna da pregiar vertute: 

in gaia gioventute 

distrutta hai l’amorosa leggiadria. 16 

Più non voi discovrir qual donna sia 


9. v. 9. fallar: fallo, torto. — d’onni torto tortoso: figura etimologica fre- 
quente in Guittone (cfr. il ripetuto gioia gioiosa, e notosa noi’, altera al- 
tezza, piacenter piacente), ma raccomandata dalle arti poetiche, da Dante 
complicata da faellar e dal fatto che non tortoso è attributo di torto, ma 
d’onni torto complemento (con funzione di superlativo, e prolessi) di tor- 
toso, che è attributo di fallar: come dicesse, il tuo fallo colpevole d’ogni 
colpa, ingiusto sopra ogni ingiustizia (Dante più guittoniano di Guittonel 
— cfr. del resto Chiaro, Chi ’mprima disse ‘‘amore’’, 30: «dolor d’ogne pe- 
sanza »). La formazione in -oso è analogica sui correnti noioso, gioioso, del 
resto di suggestione provenzale; onni è onne (cfr. i11, 11, v. 6) con ulteriore 
passaggio di -e a -î. — v. 10. non però ch(e): non perché, non che (per la 
correlazione con ma cfr. O wvoî che per la via, 7-8, qui VII, 4, Donne ch’avete, 
3-4, Qui XIX, 4). — mascoso: nascosto, ignoto. — V. II. cruccioso: corruc- 
ciato, dolente nel senso di adirato (cfr. piuttosto XXXVII, I che XXIII, 22, 
V. 41): contro di te (insomma: per metterti contro). — v. 12. chi ecc.: 
quarta variante, su quattro rime, di ‘‘amanti’’. — per innanzi: per l’avvenire, 
di qui innanzi (qui sta la distinzione introdotta da ma: palesando l’iniquità 
della Morte nei confronti della «gentil donna», le attirerà l'odio perpetuo 
degli amanti, non solo della gente d’oggi). — si notrica: si nutre, vive. 
10. v. 13. Dal secolo: da questo mondo, da questa vita (latino ecclesiastico 
hoc saeculum; e cfr. xx111, 6, XXx, 1, Quantunque volte, 8, qui xxXII, 5). — hai 
partita: hai allontanata, tolta, cacciata (cfr. Li occhi dolenti, 53, qui xxxI, 
14). In diverso senso da, ma con eco evidente di «partit'hai la più dolze 
compagnia» della citata canzone di Giacomino, v. 24. — cortesia: di cui, 
con altri pregi (cfr. vv. 14-6), la donna morta era incarnazione (anzi la 
cortesia stessa: sparita con lei, donde il titolo di ‘‘villana’’ dato alla Morte). 
Il termine riassume del resto tutte ale vertudi e li belli costumi» che «ne 
le corti anticamente s'usavano » (Conv., 11, x, 8). E cfr. i citati vv. 31-5 
della canzone Morte, perché m'hai fatta sì gran guerra, dove cortesia chiude 
la serie dei pregi perduti. — v. 14. ciò ch(e) ecc.: ricalca la circollocuzione 
dei vv. 7-8 del sonetto precedente; e gli faranno eco in qualche modo i 
vv. 15-6. — vertute: complemento predicativo dell'oggetto di pregiar (ap- 
prezzare come, stimare, reputare, tenere in conto di). Ciò vale dunque 
“tutto ciò” (ogni virtù donnesca). — v. 15. gara: cfr. sonetto precedente, 
V. 14. — gioventute: l’astratto per il concreto, ‘‘giovane’’ (ma è come se 
dicesse: la gioventù in persona — cfr. vv. 13-4). — v. 16. leggiadria: la 
manifestazione visibile, s’è detto, della condizione amorosa, e come tale ap- 
punto qui definita. — v. 17. Più: va con che (‘‘se non'’) del v. seguente: ol- 
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che per le propietà sue canosciute. 
Chi non merta salute 
20 non speri mai d’aver sua compagnia. 


Questo sonetto si divide in quattro parti: ne la prima parte 
chiamo la Morte per certi suoi nomi propri; ne la seconda, par- 
lando a lei, dico la cagione per che io mi muovo a blasimarla; ne 
la terza la vitupero; ne la quarta mi volgo a parlare a indiffinita 
persona, avvegna che quanto a lo mio intendimento sia diffinita. 
La seconda comincia quivi: poi che hai data; la terza quivi: E sio 
di grazia; la quarta quivi: Chi non merta salute. 


tre. — discovrir: svelare (cfr. v. 10 nascoso). — v. 18. fer: per mezzo di, 
attraverso. — le propietà sue canosciute: le proprietà (con dissimilazione), 
qualità, doti sue (già elencate) da tutti conosciute (con riduzione centrale 
della forma meridionale caunosc-), che bastano a farla riconoscere senza 
nominarla. Se qualcosa lega questo sonetto al tema dello schermo, è forse 
questa reticenza; che può a sua volta avere indotto il riferimento a Bea- 
trice dei vv. 19-20. «2 11. v. 19. merta: merita (come merto per merito), 
con sincope (piuttosto tarda in parola di tradizione dotta) della postoni- 
ca. — salute: salvezza, la salvezza eterna. — v. 20. non speri ecc.: la gio- 
vane essendo ormai in cielo (cfr. sonetto precedente, vv. 12-3), solo i 
giusti potranno sperare di rivederla. «2 12. per certi suoi nomi propri: 
per mezzo (cfr. ‘‘chiamar per nome”, e il v. 18) di certi nomi o epiteti o 
definizioni che le si addicono. —- mi muovo: m'induco (è praticamente 
fraseologico). — a indiffinita persona: il termine è usato in accezione stret- 
tamente grammaticale, c, giusta la successiva indicazione dell’inizio della 
quarta parte, si riferisce a quell’indefinito Chî a cui appunto, dopo la 
lunga apostrofe alla Morte, il poeta ‘‘si volge a parlare” col v. 19 (il defi 
nito corrispondente potendosi tradurre in “O tu che’). E poiché di ciò 
di cui si parla in questi due versi, cioè della ‘‘compagnia’’ di questa donna 
«alcuna fiata» avuta dalla gentilissima, Dante dice di aver ‘‘toccato’’ in 
questa parte, il riferimento a Beatrice sta nell’intendere dietro quell’«in- 
diffinita persona» una persona «diffinita », ossia contrapponendo mental- 
mente ai tanti che non si salveranno colei che certo meriterà (e ormai ha 
meritato) la salvezza, e insomma implicando nella doppia negazione (chi 
non merta...mnon speri) l'affermazione che Dante non avrebbe potuto 
“‘rivolgere’’ a Beatrice. La doppia f è solidamente affermata anche nell’orto- 
grafia latina (cfr. Barsi, V. N.3, p. ccxcvi, che rinvia all’Introduzione di 
P. Rajna alla sua edizione del De vulgari eloquentia, Firenze, Soc. Dantesca 
Italiana, 1896, p. CLXxvIII); la -i- che precede rispecchia la tendenza del 
fiorentino al passaggio di e protonica a î. — avvegna che: benché. — quan- 
to a lo mio intendimento: secondo il mio intendimento, secondo quello che 
intendo io (cfr. $ 3). 


Il 


12 
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IX. Appresso la morte di questa donna alquanti die avvenne 
cosa per la quale me convenne partire de la sopradetta cittade e 
ire verso quelle parti dov’era la gentile donna ch'era stata mia di- 
fesa, avvegna che non tanto fosse lontano lo termine de lo mio an- 
dare quanto ella era. E tutto ch’io fosse a la compagnia di molti 
quanto a la vista, l'andare mi dispiacea sì, che quasi li sospiri 
non poteano disfogare l’angoscia che lo cuore sentia, però ch'io mi 
dilungava de la mia beatitudine. E però lo dolcissimo segnore, lo 
quale mi segnoreggiava per la vertù de la gentilissima donna, ne 


IX, 1. Appresso . . . alquanti die: alcuni giorni dopo la morte ecc. — avvenne 
cosa ecc.: nota anche qui la costruzione perifrastica (per ‘‘avvenne che’) 
tipica di questi avvii (e ancora: verso quelle parti dov'era . . ., non tanto fosse 
lontano lo termine de lo mio andare ...), e probabile travaso del discorso 
poetico, dei suoi termini e tempi, nelle misure più scarne della prosa (per 
avvenne cosa per la quale cfr. Cavalcanti, Veggio negli occhi, 5-6, «Cosa 
m'’avèn, quand’i’ le son presente, / ch'i’ no la posso a lo ’ntelletto dire», 
a significazione dunque di qualcosa che non si può, o non mette conto, 
riferire, e qui, XXXVI, 4, Color d'amore, 7-8, «per voi mi ven cosa a la men- 
te, / ch'io temo...»; per verso quelle parti dov'era ancora Io mi senti 
svegliar, 10, cit. per 111, 1, e qui sotto «lungo questo cammino là ov’io 
era», $ 4). — me convenne: mi toccò, fui costretto a. — difesa: cfr. vit, 1 
(e qui $ 5). — mon tanto fosse lontano: la prolessi dell’avverbio ricalca 
anch’essa la sintassi poetica. Per la lontananza cfr. vii, 1. — /o termine: la 
mèta. — andare: viaggio. Sulla ragione e sulla mèta di questo viaggio si 
è molto strologato dai commentatori: a Bologna per studio ? verso Campal- 
dino o per altra impresa guerresca (visto che andava in compagnia)? In 
realtà lo spazio individuato da questo andare, e che presto si dilata in una 
vera e propria apertura di paesaggio ($ 4), è quello dell’incontro e del col- 
loquio con Amore del sonetto, secondo le misure date dagli sguardi e dalle 
voci. E si consideri l’esperienza tutt'altro che esistenziale che sta dietro a 
questa pagina di poesia (cfr. I! libro della V. N., pp. 59-65, e S. PELLEGRINI, 
Appunti sulla « Vita Nuova», in «Atti del Convegno di studi su aspetti e 
problemi della critica dantesca», Roma, De Luca, 1967, pp. 70-1). > 
2. tutto ch(e): con tutto che, benché. — a la compagnia: in compagnia (e 
così XIV, 3). — quanto a la vista: in apparenza (cfr. xt, 3, xxxv, 2). In 
apparenza era in compagnia, e si comportava come ci si comporta in brigata, 
partecipandone. — quasi li sospiri non poteano: a mala pena i sospiri pote- 
vano. Per disfogare cfr. anche xxx1, 1. — mi dilungava: mi allontanavo (-a 
è l’esito normale dell’imperfetto latino). «> 3. E però: e perciò (e così 
al $ 6). In suo aiuto, dunque, pietosamente, per addolcirgli il viaggio: 
donde dolcissimo detto d'Amore, d'altra parte in relazione al suo signoreg- 
giarlo «per la vertù de la gentilissima donna», secondo il preciso richiamo 
(prosastico) del superlativo (il positivo dolce è tradizionale attributo poe- 
tico di madonna). — /o quale mi segnoreggiava ccc.: cfr. 11, 9. — ne la mia 
imaginazione apparve: ossia mi parve di vederlo. È un’«imaginazione » (cfr. 
$ 7), ossia una visione non nel senso dantesco di ‘‘sogno’”’; ma del sogno 
conserva certa terminologia, a cominciare dal «mi parea» (e poi «dispar- 
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la mia imaginazione apparve come peregrino leggeramente vestito 
e di vili drappi. Elli mi parea disbigottito, e guardava la terra, sal- 
vo che talora li suoi occhi mi parea che si volgessero ad uno fiume 
bello e corrente e chiarissimo, lo quale sen gia lungo questo cam- 
mino là ov’io era. A me parve che Amore mi chiamasse, e dices- 
semi queste parole: «Io vegno da quella donna la quale è stata 
tua lunga difesa, e so che lo suo rivenire non sarà a gran tempi; 
e però quello cuore che io ti facea avere a lei, io l'ho meco, e 


ve»). — come peregrino: in figura di (travestito da) viandante o d’uno che 
venga «di lontana parte» (per stare anche col v. 10 del sonetto). Per il si- 
gnificato — ovviamente «largo » — del vocabolo si rinvia alla spiegazione di 
Dante, qui xL, 6-7 (e XLI, 5). — /eggeramente vestito e di vili drappi: tradu- 
zione e interpretazione del v. 4 del sonetto. Giusta l’ampia dimostrazione 
del Barbi a proposito di tale verso (cfr. BARBI-MAGGINI, pp. 45-50), avver- 
bio e complemento, a cavallo di vestito, formano una specie di dittologia si- 
nonimica: vestito poveramente, dimessamente, di panni dimessi, senza 
pompa (come si conviene a chi fa viaggio, e corrispondentemente al ‘ser- 
vizio” che Amore qui si abbassa a compiere e alla temporanea precarietà 
della sua «signoria » — cfr. il v. 6 del sonetto, e su ciò anche FosTER-BovYDE, 
p. 62). Cfr. anche Un dì si venne a me Malinconia (sonetto assai vicino al 
prossimo come gusto di rappresentazione), g-10(Rime, LXXII). > 4.gQuar- 
dava la terra: cfr. il sonetto, v. 8: «capo chino». — salvo che talora li suoi 
occhi mi parea ecc.: più che una prolessi, è la rappresentazione che pre- 
cede gli schemi (mi parea) della rappresentazione, che pur danno alla scena 
quest’aria assorta, e servono ad assumerne tutti i dati sul piano dell’emo- 
zione dello spettatore. Cioè quel fiume «bello e corrente e chiarissimo», 
che ha tutta l’aria di un ‘‘luogo’’ dell’immaginazione se ricompare in XIX, 1, 
e in quella circostanza (e compare in certi incontri per via delle ‘‘pasto- 
relle'’ provenzali — cfr. nota al v. 1 — mentre per la luminosità della descri- 
zione sembra richiamare il «fluvium aquac vitae, splendidum tanquam 
crystallum, procedentem de sede Dei et Agni» di Apoc., xxI1, 1), quel fiu- 
me è Dante che lo vede e che ce lo fa vedere (e indefinitamente contribuisce 
a creare l’atmosfera dell’incontro). — chiarissimo: limpidissimo. — sen gia: 
andava, scorreva (la forma mediale, come quella con ne, qui associata, per 
la semplice; gia ‘‘giva’’ da gire, per cui cfr. 111, 7). — lungo questo cammino 
là ov’io era: cfr., s'è detto, «inver lo loco là "v’io era» di Zo mi senti’ svegliar, 
10 (qui xxIv, 8), anche per /à pleonastico (su cui vedi nota a XIX, 12, v. 56); 
equi$ Ii. 1 sS.e dicessemi queste parole: cfr. 111, 5. Anche qui (cfr. 11, 8) 
l'accostamento chiastico dei due verbi coordinati, effetto dell’enclisia della 
particella pronominale (cfr. poco avanti /’Ho meco, e portolo, e per l’enclisia 
il sonetto, v. 12, c$ 6 E nominollami). — vegno: è l’esito normale di VENIO, 
ben presto affiancato dall’analogico vengo. — tua lunga difesa: tua difesa 
(cfr. $ 1) a lungo (cfr. v, 4). — rivenire: ritornare, ritorno. — non sarà a 
gran tempi: non avverrà, non sarà possibile per lungo tempo (per l’espres- 
sione cfr. l'esempio calzante dalle Novelle antiche: «no credessero che 
a gran tempi e’ tornassero da quelle parti », citato dal Barbi, V. N.*, p. 36, 
che riporta anche altri esempi di plurale). — ti facea avere a lei: ti è dativo 
di comodo (ovvero etico), mentre a /ei lo è di agente (e avere ‘‘tenere’”’, 
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portolo a donna la quale sarà tua difensione, come questa era». 
E nominollami per nome, sì che io la conobbi bene. «Ma tutta- 
via, di queste parole ch'io t'ho ragionate se alcuna cosa ne dicessi, 
dille nel modo che per loro non si discernesse lo simulato amore 
che tu hai mostrato a questa e che ti converrà mostrare ad altri». 
E dette queste parole, disparve questa mia imaginazione tutta 
subitamente per la grandissima parte che mi parve che Amore mi 
desse di sé; e, quasi cambiato ne la vista mia, cavalcai quel giorno 


‘‘possedere’’, ha valore passivo). Per il motivo del cuore dato a madonna 
da (qui per consiglio di) Amore, cfr. l’incipit aLo meo servente core / vi 
raccomandi Amor, che vi l’ha dato » (Rime, xLIX). — a donna: a una donna 
(la determinazione affidata alla relativa seguente). — difensione: difesa, 
con terminazione latina come risponsione (111, 13) accanto a risposta. — no- 
minollami per nome: me la nominò (come ha, riferendosi a questo passo, 
x, 1). Si noti la sovrabbondanza (adnominatio e figura etimologica — l’i- 
dentica frase in XLI, 3), qui tuttavia indotta dal v. 9 del sonetto. — conobbi: 
riconobbi. «> 6. Ma tuttavia ecc.: ecco un esempio di suggerimento 
di Amore «secondo lo consiglio de la ragione» di cui a II, 9; e riguarda per 
l'appunto la finzione poetica in cui essenzialmente consiste l'espediente 
della donna-schermo. — ragionate: dette (per ragionare attivo cfr. XXII, 5, 
)0CXIX, 3, in entrambi i casi in parallelo con dire, rispettivamente xxII, 3 e 
XXXIX, 3). — alcuna cosa: cfr. v, 4. — ne dicessi: sottintendi, “in rima”. — 
nel modo: in modo (l’articolo in quanto segue determinazione). — per loro: 
per mezzo di, attraverso queste parole. — non si discernesse: non si distin- 
guesse, non si capisse per quello che veramente è, cioè simulato (e cfr. hai 
mostrato ...ti converrà mostrare). Oppure, lo simulato amore vale “la fin- 
zione”, ‘‘il carattere simulato dell'amore”. — ti converrà: dovrai. — ad 
altri: ad altra donna (quella nominatagli — l’indefinito altro, altri, altrui ha 
spesso funzione di definizione allusiva). «> 7. tutta: complemento pre- 
dicativo del soggetto imaginazione, posposto (il verbo anticipa senz'altro, 
e pone in atto, le successive determinazioni) e accostato all’avverbio subita- 
mente (improvvisamente, di colpo). — fer la grandissima parte ecc.: la 
perifrasi, già delineata nel v. 13 del sonetto, e con la messa a punto di 
mi parve, che fa che l'immaginazione si continui in sensazione 0 impres- 
sione (e la prolessi pone in primo piano questa sensazione), esprime in 
termini di ‘‘partecipazione’’ (cfr. il sonetto «presi...<parte», e Chiaro, 
Qualunque m’adimanda, 13, «cui trova bon, [Amore] di sé li dona parte», 
Dante da Maiano, Amor mi fa, 13, «così n’àve omo parte ») il processo 
dell’“innamoramento”’, ossia (etimologicamente) del penetrare e dell’im- 
medesimarsi dell'amore in lui (per cui Amore, di fantasma e proiezione vi- 
sibile che era, non si vede più, si sente dentro, tutt'uno con lui). Grandis- 
sima parte, come gran parte del sonetto, non ha dunque valore partitivo, 
non esprime quantità, bensì la pienezza d’amore, l’essere tutto amore. — ne 
la vista mia: nell’aspetto. Anche l’aspetto, contrariamente alla situazione 
del $ 2, rispecchia ora lo stato interiore. — fensoso: forse, più che afflitto 
{come al v. 2 del sonetto), immerso nel nuovo pensiero. — accompagnato 
da molti sospiri: che ora sfogano l’interna piena. E nota come accompagnato 
si sostituisca a «la compagnia di molti» del $ 2. 


VITA NUOVA, IX, 7-10 65 


pensoso molto e accompagnato da molti sospiri. Appresso lo 
giorno cominciai di ciò questo sonetto, lo quale comincia: Caval- 
cando. 


Cavalcando l’altr’ier per un cammino, 
pensoso de l’andar che mi sgradia, 
trovai Amore in mezzo de la via 

4 in abito leggier di peregrino. 
Ne la sembianza mi parea meschino, 
come avesse perduto segnoria; 
e sospirando pensoso venia, 


8. Appresso lo giorno: dopo quel giorno, o meglio il giorno appresso, il 
giorno dopo (riprende probabilmente /l’altr’ier del sonetto). — di ciò: su 
ciò (latino de /oc), sull'argomento. — questo sonetto: stesso schema me- 
trico di Piangete, amanti (vu, 4-6). 2 9. v. 1. Cavalcando: l’inizio col 
gerundio temporale non è necessariamente modulo narrativo, se non fosse 
che torna più d’una volta nei primi sonetti del Fiore (11, rx, x, XX, XXXV), 
con cui il presente ha qualche contatto stilistico. Per la circostanza, cfr. 
Ciacco dell’Anguillara?, Vatic. lat. 3793, CCLXVI, 1-2: «Part’ io mi caval- 
cava, / audivi una donzella». — /’altr'ier: è, questo sì, contrassegno nar- 
rativo, con valore di designazione temporale indeterminata, alla stessa 
stregua dei vari L’altra notte, L'altra sera (e di Un dì di Un dì si venne a 
me Malinconia [Rime, LXxt1), oltre tutto stilisticamente e immaginativa- 
mente abbastanza vicino a questo sonetto), e di particolare impiego ‘‘co- 
mico” nella nostra tradizione, ma di evidente derivazione dalla ‘‘pastorel- 
la” provenzale (cfr. il commento di CONTINI, Duecento, 11, p. 389, a L’al- 
trier sì mi ferlo di Cecco Angiolieri, e S. PELLEGRINI, Appunti sulla « Vita 
Nuova» cit., pp. 70-1): che mostra non solo la genesi letteraria del sonetto 
(e quindi la vanità delle congetture sull’occasione di quella cavalcata - an- 
che il fiume è un ingrediente della situazione tradizionale), ma che l’in- 
contro per via è originariamente quello pastorale, bucolico (cfr. I! libro 
della V. N., pp. 249-50), anche se i personaggi sono ormai ‘‘cortesi’’, 
uno signore, l’altro a cavallo, e il colloquio si svolge piuttosto secondo i 
moduli rappresentativi del Fiore. — cammino: via, strada (cfr. v. 3). — v. 
2. pensoso: qui afflitto (al massimo immerso in tristi pensieri), Cfr. Morte 
villana, 5 (vi, 8). — l’andar: il viaggio (cfr. $ 2). — v. 3. trovai: incontrai 
(e così al $ 13). — v. 4. în abito ecc.: cfr. la nota a /eggeramente ecc., $ 3. 
2 10. v. 5. Ne la sembianza: nel sembiante, nell'aspetto. — meschino: nel- 
la prosa «sbigottito». Avvilito (come già mostrava il suo abbigliamento). 
Col significato originario (dall’arabo meskin “povero”, ‘‘misero’’) conco- 
mita nelle lingue neolatine quello secondario di “servo” (cfr. Inf., Ix, 43, 
XXVII, 115), qui corrispondente alla perdita della signoria. — v. 6. signoria: 
condizione, stato, autorità di signore (come un signore decaduto, un re 
deposto). In questo momento d’interregno, Amore non signoreggia il 
cuore di Dante attraverso nessuna donna. Questo motivo si trasforma 
nella prosa, giusta «lo verace giudicio» di essa, nell’altro della ‘‘signoria’ 
d'Amore «per la vertù de la gentilissima donna» (e la perdita di signoria è 
solo apparente). — v. 7. sospirando: a stare agli sguardi d’Amore nella 
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per non veder la gente, a capo chino. 8 
Quando mi vide, mi chiamò per nome, 

e disse: «Io vegno di lontana parte, 

ov’era lo tuo cor per mio volere; II 

e recolo a servir novo piacere». 

Allora presi di lui sì gran parte, 

ch’elli disparve, e non m’accorsi come. I4 


Questo sonetto ha tre parti: ne la prima parte dico sì com’io 
trovai Amore, e quale mi parea; ne la seconda dico quello ch’elli 
mi disse, avvegna che non compiutamente per tema ch’avea di 


prosa, $ 4, questo sospiro significherebbe rimpianto. — pensoso: afflitto, 
come al v. 2; ma qui con denotazione piuttosto dell’atteggiamento che 
dello stato (cfr. v. 8 a capo chino, e «pensando a capo chino » del Tesoretto, 
187, in rima con cammino — ma nel Detto del Gatto lupesco, 4-7, addirittura 
«m’andava l’altra dia / per un cammino trastullando / e d’un mio amor gia 
pensando, / e andava a capo chino»l). «> tr. vv. 9-10. Gli atteggia- 
menti di quest’incontro, i modi e il ritmo della rappresentazione, nonché 
l’attenzione all’aspetto e alle vesti, richiamano irresistibilmente la sceneg- 
giatura dei dialoghi del Fiore (cfr. Il libro della V. N., pp. 61-2). — v. 
10. di lontana parte: di luogo lontano, di lontano (cfr. vir, 1: «in paese 
molto lontano»). — v. 11. ov’era ecc.: è tradizionale il motivo del cuore 
che sta presso la donna. Originale è il motivo del trasporto, significante il 
passaggio (e l’originalità è anche rispetto al concetto della donna-schermo, 
dell’amore fittizio) da uno ad altro amore (motivo che ritornerà con altra 
forza nelle rime per la donna gentile — e la crisi a cui questa seconda fin- 
zione dà luogo, cap. x, ponendo quest’amore in contrasto con quello vero, 
indurrebbe a pensare, questa volta, non ad una sincronizzazione di amori 
scaglionati nel tempo, ma alla dialettica di amori simultanei). — v. 12. ser- 
vir: termine ‘cortese’, designante la fedele sottomissione alla donna in 
quanto ‘signore’, ossia la condizione essenziale e direi lo ‘‘stato giuridico” 
dell'amante. — novo piacere: altra bellezza (‘‘piacere’’ in senso oggettivo), 
ossia, per metonimia, altra donna (non concependosi oggetto d’amore 
altro che bello). «2 12. v. 13. presi ecc.: è la formula soggettiva corri- 
spondente a quella del $ 7: concepii, sentii tanto amore, m’innamorai 
tanto. Ma la perifrasi drammatica rende concepibile la conseguenza del v. 
successivo, ossia il passaggio dalla situazione fantastica a quella reale. — 
parte: in rima equivoca col v. 10. — v. 14. e non m'accorsi come: l'esplicita 
in luogo dell’implicita (senza che me ne accorgessi) corrisponde allo scru- 
polo di rendere esattamente le rispettive parti sulla scena, e all'estrema 
esigenza di rappresentazione. «2 13. sì com(e): col verbum dicendi, equi- 
vale qui al semplice ‘che’ (e cfr. più avanti com’elli mi disparve senza il sì 
pleonastico). — quale: in quale aspetto ed atto. — parea: appariva. — /o 
mio secreto: della finzione (peraltro introdotta dalla Vita Nuova, il sonetto 
limitandosi a indicare il passaggio da una ad altra donna) per amor di 
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discovrire lo mio secreto; ne la terza dico com’elli mi disparve. 
La seconda comincia quivi: Quando mi vide; la terza: Allora presi. 


X. Appresso la mia ritornata mi misi a cercare di questa donna 
che lo mio segnore m’avea nominata ne lo cammino de li sospiri; 
e acciò che lo mio parlare sia più brieve, dico che in poco tempo 
la feci mia difesa tanto, che troppa gente ne ragionava oltre li ter- 
mini de la cortesia; onde molte fiate mi pensava duramente. E per 
questa cagione, cioè di questa soverchievole voce che parea che 


Beatrice. Ma appunto l’indeterminatezza della situazione com’è de- 
scritta nel sonetto autorizzerà costei, offesa dalla sua volubilità (ma, come 
vedremo, anche dal carattere passionale, non ‘‘cortese’’ di quest’amore), a 
negargli il saluto (capitolo x). — mi disparve: sparve ai miei occhi. 
X, 1. Za mia ritornata: il mio ritorno (come vir, 2, «la sua partita», e an- 
cor oggi ‘‘andata’’). — /o cammino de li sospiri: quella strada (ovvero quel 
viaggio) dov’io andavo «accompagnato da molti sospiri» (cfr. IX, 7, e 2), 
e Amore stesso veniva «sospirando» (1x, 10). Quella strada, quel viaggio 
sono ormai identificati e prendon nome dai sospiri. Per il tipo di specifica- 
zione cfr. xiv, 9, «la camera de le lagrime» (e già t1, 4, «la donna de la 
salute »), e Inf., xxxIII 22-3: «la muda / la qual per me ha il titol de la 
fame ». L'espressione ritorna in xII, 6. — acciò che ecc.: a dirla in breve. — 
la fect mia difesa tanto: la feci passare a tal punto per mia donna (cfr. vII, 1, 
IX, 1, e per la formulazione v, 3: «e tanto ne mostrai in poco tempo ?). 
Per la collocazione di tanto cfr. BarBI, V. N.*, pp. 37-8 (lo sparlare della gen- 
te è determinato non dall’averla fatta sua ‘‘difesa’’, ma dall’essere andato 
tant’oltre nella finzione). — troppa: anticipa «oltre li termini» ecc. Non 
solo i discorsi erano ‘‘scortesi’’, ma erano sulla bocca di tutti (e la ‘‘corte- 
sia”’ esige anzitutto il segreto e la discrezione — cfr. cap. Iv). — ne ragionava: 
ne discorreva (di questo fatto, a stare all’inizio del $ 2, della donna, a stare 
a XII, 6). — oltre li termini de la cortesia: ossia dell'onestà, se «cortesia e 
onestate è tutt'uno » (Cono., 11, x, 8): termini che beninteso lui stesso pa- 
reva avesse varcato (per la frase cfr. ni, 1: «tutti li termini de la beatitu- 
dine »). Scortesemente, villanamente (cfr. «dire villania»), ossia come di 
cosa villana, di relazione disonesta, l’ossequio alla donna schermo essendo, 
secondo la norma cortese, nient'altro che un omaggio all’amata (e cfr. $ 2, 
«viziosamente >, XII, 6, «udio...che la donna... ricevea da te alcuna 
noia »). — mi pensava duramente: me ne impensierivo, me ne preoccupavo, 
O piuttosto me ne affliggevo molto (per pensare in quest’ultima accezione 
cfr. G. FOLENA, ‘‘Pensamento”’ guittoniano, in «Lingua nostra», xvI, 1955, 
p. 103). La lezione, preferita dal Barbi come difficilior alla tradizionale e 
dapprima adottata «mi pesava» (pesava nel senso di rincrescere è al v. 46 
della canzone che appunto comincia £° m'incresce di me sì duramente) è 
confortata da una serie di esempi in connessione con quest’avverbio (per 
pensarsi cfr. xXXIII, 1 e La dispietata mente [Rime, L), 21). > 2. cioè dî: 
cioè per cagione, a cagione di. — soverchievole: eccessiva (cfr. Conv., Iv, 
xvii, 4, «Temperanza . . . è regola e freno de la nostra gulositade e de la 
nostra soperchievole astinenza ...»), che andava «oltre li termini de la 
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m’'infamasse viziosamente, quella gentilissima, la quale fue di- 
struggitrice di tutti li vizi e regina de le virtudi, passando per al- 
cuna parte, mi negò lo suo dolcissimo salutare, ne lo quale stava 
tutta la mia beatitudine. E uscendo alquanto del proposito pre- 
sente, voglio dare a intendere quello che lo suo salutare in me ver- 
tuosamente operava. 


cortesia». — voce: fama; diceria. — parea: al solito corrispondente piut- 
tosto al vipeRri latino che al nostro sembrare. Dante appariva agli occhi 
altrui, e in particolare di Beatrice, come ‘vizioso’. — m’infamasse vizio- 
samente: m’infamasse come vizioso, mi desse fama di vizioso (l’avverbio 
riferito all’oggetto della maldicenza, non al soggetto), ossia di amante non 
virtuoso, ma passionale. Lo sdegno di Beatrice (data la natura di lei) non si 
riferisce al fatto che Dante ami (o mostri d'amare) un’altra, ma al modo di 
questo amore. — distruggitrice di tutti li vizi: ossia nemica e vincitrice 
ecc. (cfr. Ne li occhi porta, 7, «fugge dinanzi a lei superbia ed ira », qui XXI, 
2, e già Donne ch’avete, 33-6, X1Xx, 9). — regina de le virtudi: cfr. Cavalcanti, 
Chi è questa che vèn, 10-1: «a le’ s'inchin’ ogni gentil vertute, /e la belta- 
te per sua dea la mostra». Ma la formula arieggia il tipo consacrato dalle 
litanie della Vergine (cfr. «Regina pacis»). — per alcuna parte: per una, 
una certa parte, per un certo luogo (cfr. xxiv, 1). La solita determinazione 
indeterminata. — lo suo dolcissimo salutare: l’identica espressione di 111, 2, 
anche lì connessa all’idea della beatitudine. «2 3. proposito: discorso, ar- 
gomento, racconto (francese propos): ciò che volevo dire. Si tratta di una 
‘‘digressione’’; e alla fine, xt1, 1: «Ora, tornando al proposito . . .». — dare 
a intendere: fare intendere (cfr. xx1X, 2, 3, XLI, 7), spiegare (cfr. XXI, 7), 
ma nel senso di esporre, raccontare che ha nell’analogo passo di xxVI, 4 
e «farlo sentire» di Ill, 9. — quello che...in me vertuosamente operava: 
quello che ... operava in me (l’operazione, l’effetto su di me) per sua vir- 
tù. Cfr. XxVI, 14, «quelle cose che vertuosamente operava in altrui» (che 
corrisponde ai vv. 5 sgg. del sonetto, «E sua bieltate è di tanta vertute...3; 
e già, $ 9, «come la sua vertude adoperava ne l’altre »), e già 4, «Queste 
e più mirabili cose da lei procedeano virtuosamente ». E analoga espres- 
sione è in XXI, 6 («quello che poi virtuosamente adopera ne’ loro cuori»), 
sennonché i vv. corrispondenti (Ne li occhi porta, 4-7) parlano, s'è visto 
poc'anzi, di operazione virtuosa in senso oggettivo, di fuga di superbia e 
d’ira; per cui potrebbe valere qui l’altra interpretazione: efficacia virtuosa 
su di me, e la frase rispondere esattamente all’altra «m’infamasse viziosa- 
mente» (Beatrice, come nemica dei vizi, esclude Dante dalla fonte di 
virtù, in quanto a quelli e non a questa sembra fatto amico). — Il capitolo 
che segue anticipa, con l’espediente della digressione, le descrizioni (evi- 
dentemente anteriori) dei sonetti Ne li occhi porta e Tanto gentile (capp. 
XXI e XXVI), sì da ricollocare la situazione nel quadro della generale ope- 
razione salutifera di Beatrice, così come si delinea sin da 11, 9 e dal primo 
episodio (111, 1-2). Per la storia del motivo, il modello primo è Guinizelli, 
Io voglio del ver, 9-14 (e Lo vostro bel saluto), l'ultima propaggine Cino, 
Tutto mi salva il dolce salutare. Ma per i colori accesi che qui prende que- 
sta beatitudine, cfr. Il libro della V. N., pp. 84-5. 
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XI. Dico che quando ella apparia da parte alcuna, per la spe- 
ranza de la mirabile salute nullo nemico mi rimanea, anzi mi 
giugnea una fiamma di caritade, la quale mi facea perdonare a 
chiunque m’avesse offeso; e chi allora m’avesse domandato di cosa 
alcuna, la mia risponsione sarebbe stata solamente ‘Amore’, con 
viso vestito d’umilitade. E quando ella fosse alquanto propinqua 


XI, 1. Dico che...: cfr. vi, 1. — quando ella apparia da parte alcuna: cfr. 
il sonetto «De gli occhi de la mia donna si move / un lume sì gentil che, 
dove appare, / si veggion cose...» (Rime, Lxv). Qui da vale “in”, e alcuna 
piuttosto ‘‘qualche’”’ (e così poco oltre cosa alcuna). — salute: cfr. 111, 4 
(e per mirabile 111, 1). E $ 4: le sue salute. — nullo: aggettivo: “nessun” 
(latinismo, ma anche gallicismo saldamente affermato nella nostra tradi- 
zione poetica). Vuol dire che non provava più odio o inimicizia per nes- 
suno («anzi...? ecc.). — mi giugnea: veniva, sorgeva in me, mi prendeva. 
Perifrasi molto comune nell’espressione di passioni ecc. E nota il chiasmo 
con la proposizione precedente. La forma alterna con giungea per un pro- 
cesso analogico inverso e parallelo a vegno-vengo (cfr. 1X, 5). — una fiamma 
di caritade: l’immagine (per dire: un sentimento ardente di carità) attinge 
pari pari al linguaggio dei mistici, e ne rappresenta un recupero diretto 
rispetto agli usufruimenti in sede drammatica e poetica del tipo «De li 
occhi suoi... / escono spirti d'amore inffammati» (Donne ch'avete, 51-2, 
qui XIX, 12) o «Sua bicltà piove fiammelle di foco » (Amor che ne la mente, 
63 [Conv., 111]). Il sistema dei significati (salute - caritade - perdonare - 
umilitade, e se si vuole speranza) indica che Dante spinge il motivo ben 
oltre il segno della concinnitas figurativa stilnovistica (prevalente invece 
nel $ 2). E il tema del perdono delle offese e dell’amore dei nemici solleva 
la asperanza de la salute » alla dignità, se non al significato, della vocazione 
cristiana. — mi facea perdonare ecc.: cfr. Donne ch’avete, 40: «e sì l'umilia, 
ch’ogni offesa oblia » (xIX, 10). — chi: se alcuno. — m’avesse domandato di: 
costruito latinamente, coll’interrogato complemento oggetto, e il comple- 
mento d’argomento. — risponsione: cfr. 111, 13. — solamente ‘‘Amore’’: c’è 
un’eco, ma come esaltata, della risposta agli ‘‘invidiosi’’ di 1v, 2. “Amore” 
è ora la risposta a qualunque domanda. — vestito d’umilitade: ripete il 
«benignamente d’umiltà vestuta » di Tanto gentile, 6 (e cfr. Vede perfetta- 
mente, 7-8, XXVI, 6 e 11), con evidente superamento di ogni residuo ele- 
mento figurativo ancora presente nella prosa corrispondente («Ella coro- 
nata e vestita d’umilitade s’andava ...», XXVI, 2): qui vestito d’umilitade 
detto del viso significa al massimo atteggiato a umiltà (per umiltà, umile 
cfr. xxI, 3 ecc.). Ma non s’avverte anche, in questo tratto, un riflesso della 
rapita condizione finale ancora di Tanto gentile: «e par che de la sua lab- 
bia si mova / un spirito soave pien d’amore, / che va dicendo a l’anima: 
“Sospira”»? «2 2. E quando ecc.: il $ 2 è strutturalmente identico al 
primo, non solo per l’inizio con quando ella (e cfr. la variatio del $ 3), 
ma per il complemento, al primo e più ampio periodo descrivente gli effetti 
psicologici del saluto, di un secondo periodo più breve, iniziante ugual- 
mente E chi avesse più un verbo di ‘‘conoscenza’’, ed esprimente la rela- 
tiva manifestazione d'Amore da parte dell'amante (negli occhi qui come 
lì nelle parole). — propinqua al: vicina a, sul punto di. Il latinismo nobi- 
litante ritorna in XL, 3 €, ancor più sintomaticamente, in XIV, 5 (vedi sotto). 
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al salutare, uno spirito d’amore, distruggendo tutti li altri spiriti 
sensitivi, pingea fuori li deboletti spiriti del viso, e dicea loro: 
«Andate a onorare la donna vostra»; ed elli si rimanea nel luogo 
loro. E chi avesse voluto conoscere Amore, fare lo potea mirando 
lo tremare de li occhi miei. E quando questa gentilissima salute 
salutava, non che Amore fosse tal mezzo che potesse obumbrare 


2. uno spirito d'amore ecc.: applica allo smarrimento e all’alienazione esta- 
tica le figure di un’esperienza squisitamente passionale già drammatica- 
mente fissate secondo il modello cavalcantiano e la tipica meccanica degli 
“spiriti” nel sonetto Con l’altre donne (xiv, 12), anticipandone (con an- 
che maggiore aderenza al testo poetico sia per la terminologia sia per la 
disposizione delle parti e la sintassi — e cfr. «quando . . . pinge di fore... 
remane . . .») l’interpretazione della prosa corrispondente (x1v, 5-6), che 
del presente passo non è che una variante più libera, e come perfezionando 
a distanza la stessa lezione cavalcantiana. Ciò risulta in particolare dal- 
l’espressione li deboletti spiriti, che risale al sonetto di Guido Vo: che per li 
occhi, 6, anzi dall’intera situazione (ivi, 7-8: «riman figura sol en segnoria / 
e voce alquanta che parla dolore » — dolore anziché amore, secondo la decisa 
angolazione dolorosa di Guido). Gli effetti sconvolgenti del saluto sono 
tuttavia precavalcantiani, rinviano al sonetto del primo Guido già ricor- 
dato « Lo vostro bel saluto e ’l gentil sguardo / che fate quando v’encontro, 
m’ancide. / Amor m’assale . . .», non senza traccia, vedremo, nel Guido 
secondo. Per gli spiriti sensitivi e «spezialmente » gli spiriti del viso cfr. 11, 5. 
Lo spirito d'amore è l’amore (poi raffigurato) percepito secondo la nozione 
psicologica degli ‘‘spiriti’’ («spirito » che Amore «dona . . . in su’ stato », po- 
tremmo chiosare con Cavalcanti, Se m'ha del tutto, 7). — pingea: spingeva 
(con riduzione del prefisso, corrente in Dante — cfr. xIvV, 12, v. 10 — e viva 
ancora in alcune parlate toscane). — ed elli si rimanea ecc.: per dire che 
non vedeva più che madonna, e non la vedeva che con gli occhi d'Amore. — 
conoscere: accorgersi di, della presenza di. — /o tremare: il tremito come 
manifestazione d'amore è ampiamente attestato nei documenti poetici del- 
l’incontro con madonna (ad esempio in Ne li occhi porta, 4, qui XXI, 2), ed 
è passione tipicamente cavalcantiana (cfr. Per li occhi fere, 7: «quest'è lo 
spiritel che fa tremare»). Solo che Dante lo riferisce, originalmente, 
agli occhi, e ne fa segno della fisica presenza di Amore in essi. > 3. que- 
sta ...salute salutava: a parte il valore retorico in sé dell’adnominatio, 
non nuova (cfr. I1I, 4), e rincarata dalla figura etimologica, implicante il 
concetto di ‘‘salute’’ (qui identificata con Beatrice — cfr. Li occhi dolenti, 
25, XXXI, 10) in quello di ‘‘saluto” (cfr. nota a 111, 4 — l’idea e la figura sono 
riprese in Mon., I, iv, 4: «etiam “pax vobis” Salus hominum salutabat; 
decebat enim summum Salvatorem summam salutationem exprimere 2), 
essa ha valore ricapitolativo e riassuntivo nei confronti delle precedenti 
occorrenze (1 salute, 2 salutare); che è il valore dell’intero paragrafo, dove 
presenza di Amore (anticipata per prolessi) ed effetto del saluto sono con- 
siderati in un unico movimento conclusivo, in cui le immagini si accaval- 
lano l’una all’altra. — non che: non dico che; tutt'altro che. — mezzo: 
mezzo non trasparente, schermo (cfr. v, 2), ostacolo interposto, impedi- 
mento (visto che era al posto degli spiriti visivi). Fosse tal mezzo che potesse 
vale ‘s'interponesse sì da”. — obumbrare: velar d'ombra, offuscare (il voca- 
bolo è frequente nel latino della Vu/gata, detto specialmente di nube); impe- 
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a me la intollerabile beatitudine, ma elli quasi per soverchio di 
dolcezza divenia tale, che lo mio corpo, lo quale era tutto allora 
sotto lo suo reggimento, molte volte si movea come cosa grave 
inanimata. Sì che appare manifestamente che ne le sue salute abi- 
tava la mia beatitudine, la quale molte volte passava e redundava 
la mia capacitade. 


XII. Ora, tornando al proposito, dico che poi che la mia bea- 
titudine mi fue negata, mi giunse tanto dolore, che, partito me 
da le genti, in solinga parte andai a bagnare la terra d’amaris- 
sime lagrime. E poi che alquanto mi fue sollenato questo lagri- 


dire il godimento di. — intollerabile beatitudine: dirà concludendo, al $ 4, 
che «passava e redundava la sua capacitade ». È questa sovrabbondanza di 
beatitudine che la prolessi non che ecc. vuole rilevare (anche con l’effetto 
di contrasto del verbo obumbrare). E il «soverchio di dolcezza» non ne è 
che il corrispondente sensibile (dell'ordine, ancora, delle sensazioni esta- 
tiche — dulcedo). — soverchio: eccesso, sovrabbondanza (vocabolo caval- 
cantiano, Zo non pensava, 49, «per soverchio de lo su’ valore»). — tutto... 
sotto lo suo reggimento: tutto sotto il suo governo (cfr. tv, 2), sotto la sua in- 
tera signoria, in sua assoluta balìa: per la fuga appunto di tutti gli spiriti. 
Cfr. 11, 4 (e 5 riguarda gli ‘spiriti sensitivi’), e per il termine 11, 9. — come 
cosa grave inanimata: come un grave, un corpo grave privo di vita; come un 
automa. Cfr. Guinizelli, Lo vostro bel saluto (!), 12-4: «remagno como 
statua d’ottono / ove vita né spirto non ricorre, / se non che la figura d’omo 
rende», e meglio ancora Cavalcanti, Tu m'hai sì piena, 9-12: «I’ vo come 
colui ch'è fuor di vita, / che pare, a chi lo sguarda, ch’omo sia / fatto di 
rame o di pietra o di legno, / che si conduca sol per maestria » (dove natural- 
mente l’impietrimento è effetto di dolore). Ma si noti anche, rispetto al 
naturalismo figurativo dei modelli, la forza di astrazione intellettuale, e 
quindi il senso di devitalizzazione di Dante. «n 4. appare manifestamen- 
te: cfr. VIII, 3. — abitava: equivalente prosastico del poetico dimorava: 
stava (cfr. x, 2), consisteva. — passava: oltrepassava, superava. — redun- 
dava: usato transitivamente (redundare, anch'esso frequente nella Vu/gata, 
vale propriamente straripare, traboccare — e qui è con capacitade): sover- 
chiava. Per la coppia cfr. Cavalcanti, Fresca rosa novella, 24: «passa e 
avanza / natura e costumanza». «2 XII, 1. tornando al proposito: cfr. x, 3. 
— poi che: dopo che, quando (e così $ 2). — mi giunse: mi venne, mi pre- 
se. — partito me: partitomi, allontanatomi. Ma, osserva il Barbi, l’inter- 
pretazione di me come pronome anziché particella enclitica (cfr. Quantun- 
que volte, 21, «partendo sé da la nostra veduta», xxxIIHI, 8) corrisponde 
meglio a questa volontà di segregazione, di esilio, a questa condizione 
d’uomo escluso dal consorzio del mondo. È la crisi dell'esperienza ‘‘cor- 
tese” (il giuoco non funziona più), e l’amante dovrà affrontare faccia a 
faccia il proprio dolore. — solinga parte: cfr. 111, 2, «solingo luogo» (ma 
non è per il momento la sua camera —- cfr. $ 2), anche per il rapporto col 
‘‘partirsi da le genti” e per la parallela strutturazione dell’intero periodo. 
La corrispondenza sottolinea la polarità delle situazioni. — bagnare la 
terra d(i): cioè spargere. Ma sempre il gusto della rappresentazione e 
dell’evidenza drammatica. «2 2. sollenato: lenito, alleviato, calmato 
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mare, misimi ne la mia camera, là ov’io potea lamentarmi sanza 
essere udito; e quivi, chiamando misericordia a la donna de la 
cortesia, e dicendo «Amore, aiuta lo tuo fedele», m’addormentai 
come un pargoletto battuto lagrimando. Avvenne quasi nel mezzo 
de lo mio dormire che me parve vedere ne la mia camera lungo 
me sedere uno giovane vestito di bianchissime vestimenta, e pen- 
sando molto quanto a la vista sua, mi riguardava là ov’io giacea; 


(Brunetto, Tesoretto, 2307, «Fino Amor solena / del gran disio la pena», 
Chiaro, Jo non posso celare, 55, «per sollenar lo grande ardore», Come la 
tigra, 9, «ne solena sua greve doglienza», e cfr. il glossario di A. Meni- 
chetti alla sua edizione delle Rime del Davanzati, Bologna, Commissione 
per i Testi di lingua, 1965, e Bari, V. N., p. 42). — misimi: mi misi; 
entrai, mi chiusi. — chiamando: chiedendo, non necessariamente a gran 
voce (cfr. i comunissimi chiamar pietà, mercé — ma in Dante lirico solo in 
Così nel mio parlar, 38). Ma include qui forse (cfr. «a Ja donna de la corte- 
sia ») il senso del biblico «clamare ad Dominum». -— la donna de la corte- 
sia: Beatrice, se in x, 2 poteva essere definita «regina de le virtudi» (e se la 
«sua ineffabile cortesia » era stata in 111, 1 la ragione del saluto — e cfr. 111, 
2, «questa cortesissima »), così come l’altro invocato, Amore, è poco oltre 
($ 4) detto «segnore de la nobiltade». Si tratterebbe dunque di un geni- 
tivo di qualità di tipo biblico (modellato cioè dalla Vulgata sul tipo ebraico) 
per l’attributo, per cui cfr. Cavalcanti, Chi è questa che vèn, 7: «cotanto 
d’umiltà donna mi pare». — /o tuo fedele: cfr. 111, 9, e xIII, 2 (e per il va- 
lore affettivo dell’espressione, Znf., 11, 98, Purg., XXXI, 134). — come un par- 
goletto battuto lagrimando: piangendo come un bambino battuto. L’inver- 
sione, se dà subito, attraverso il paragone, un che di affettuoso e tenero 
alla situazione, e a quel sonno un che d’infantile, lascia in fondo /agrimando, 
in rilievo, e in risposta a lagrime con cui si chiude il$ 1. > 3. quasi nel 
mezzo de lo mio dormire: circa a metà del mio sonno. Per poi «trovare» 
($ 9), a mente sveglia, come in iti, 8, che era «la nona ora del die». — me 
parve: per la tecnica descrittiva della ‘‘visione’’ cfr. nota a 111, 3. — lungo 
me: presso di me (cfr. xx1tt, 11, «lungo lo mio letto», xxxIv, 1, «vidi lungo 
me uomini», e Înf., x, 53, XXI, 98, Par., OI, 130). — uno giovane vestito 
di bianchissime vestimenta: molti interpreti (Casini, Guerri, Sapegno) dan- 
no a questa bianchezza significato d’innocenza e di purità, applicando dal- 
l'esterno una simbologia del tutto convenzionale. In realtà l’aspetto e l’atto 
(anche se la situazione generale, il pianto di Dante e il colloquio che segue 
si richiamano all’apparizione della Filosofia ai piedi del lettuccio di Boezio, 
Cons. Phil., 1, pr. 1, 1 € 14, pr. 2, 2 ecc. — cfr. ZI libro della V. N., pp. 
67-8) traducono, come indicò lo Shaw, lo «iuvenem sedentem in dextris 
coopertum stola candida» di Marc., xVI, 5 (e aggiungi Act. ap., x, 30). 
Per di più il passo evangelico è citato espressamente in Conv., IV, xxil, 
14-5, dove è richiamata due volte l’immagine del «giovane vestito di bian- 
co », «in bianchi vestimenti », ma non il candore, bensì la sun presenza en- 
tra nell’interpretazione della ricerca di Cristo da parte delle pie donne come 
ricerca della «beatitudine». — pensando: pensoso; e addolorato (cfr. x, 1). 
— quanto a la vista sua: in aspetto (cfr. IX, 2). — e... mi riguardava: la 
rappresentazione e la rievocazione, per quanto conformata al solito schema 
(cfr. subito prima me parve vedere ...sedere, e così più oltre), tende 
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e quando m’avea guardato alquanto, pareami che sospirando mi 
chiamasse, e diceami queste parole: «Fili mi, tempus est ut pre- 
termictantur simulacra nostra». Allora mi parea che io lo cono- 
scesse, però che mi chiamava così come assai fiate ne li miei sonni 
m’avea già chiamato: e riguardandolo, parvemi che piangesse pie- 
tosamente, e parea che attendesse da me alcuna parola; ond’io, 
assicurandomi, cominciai a parlare così con esso: «Segnore de la 
nobiltade, e perché piangi tu?». E quelli mi dicea queste parole: 
«Ego tanquam centrum circuli, cui simili modo se habent circum- 


irresistibilmente a svincolarsi a ogni poco dalla ‘‘cornice’’ del sogno. Co- 
sì subito dopo «pareami che sospirando mi chiamasse, e diceami queste 
parole?, ecc. — mi riguardava là ov "io giacea: dsdrenta me che giacevo li. 

Sono fuse i insieme due costruzioni: ‘guardava me” e ‘guardava dove io 
giacevo”. — Fili mi ecc.: «Figlio mio, è tempo che si smettano, di smet- 
tere le nostre finzioni». Amore chiama Dante “figlio” (Boezio è ‘colui che 
è stato nutrito del latte della Filosofia”). È un’apparizione affabile; e tutta 
la scena è permeata di questo senso di affabilità e di colloquio (e Amore 
parlerà a lungo, $$ 6-8), sottolineato dalla continua presenza dei verba 
dicendi. Anche il consiglio di Amore è di parlare (in rima) a madonna ($$ 
7-8); ed è importante anche il passaggio, a un certo momento, dalle parole 
latine finora usate da Amore, alle «parole volgari», per una più intima in- 
tesa. C'è insomma uno sforzo di comunicare, da entrambe le parti, e uno 
sforzo d’intendere. E anche quest’aspetto ha riflesso sul significato del- 
l’incontro. Il -ct- di pretermictantur è grafia ipercorrettiva. 2 4. che io 
lo conoscesse: di conoscerlo, di riconoscerlo. La situazione è anche in Boezio 
(Cons. Phil., 1, pr. 1, 13, pr. 2, 4, pr. 3, 2). Ma cfr. anche Cavalcanti, 
Certe mie rime (a Dante ?), 12: «e tu conosci ben ch'i’ sono Amore». — son- 
ni: sogni. — piangesse pietosamente: cfr. VIII, 1. — parea che attendesse ecc.: 
la situazione è già in Boezio, Cons. Phil., 1, pr. 2, 4 («Quid taces?»), pr. 4, 
1 (e più esplicitamente in Bono Giamboni, Libro de’ vizi, 111, 1: «aspettando 
se alcuna cosa rispondesse o dicesse »). — assicurandomi: vincendo la paura, 
facendomi coraggio. — Segnore de la nobiltade: il complemento qui, più 
che di qualità, come il precedente «de la cortesia», ha funzione di geni- 
tivo oggettivo. Cfr. Cavalcanti, Vedeste al mio parere, 3-4: «...’| segnor 
valente / che segnoreggia il mondo de l’onore» La definizione infatti 
include un'idea di perfezione che nella risposta di Amore è esplicitamente 
raffigurata. — e perché: l’e è enfatico. — Ego tanquam ecc.: «Io sono come 
il centro del cerchio, rispetto al quale tutti i punti della circonferenza 
stanno nell’identico rapporto, sono cioè equidistanti (la locuzione se habere 
ad, tradotta in volgare in xLI, 6, è quella tecnica per esprimere la propor- 
zione matematica; e cfr. Epist., XIII, 14); non così tu» (dove si ripete il 
«vos autem non sic» di Luc., xxII, 26). Parole ‘‘oscure’’, e che hanno 
difatti affaticato fino ad oggi gli interpreti; ma consegnate nelle lucide 
formule del linguaggio scientifico (la definizione del circolo rispecchia 
quella classica euclidea). È chiaro intanto che tale definizione, applicata 
ad Amore, non è applicabile a Dante. Ora, non solo essa esprime quella 
che si dice la ‘‘virtù”’, ossia la ‘‘perfezione’’ (come capacità di realizzare 
la propria natura) del circolo, la sua forma perfetta, ma la figura del 
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ferentie partes; tu autem non sic». Allora, pensando a le sue pa- 
role, mi parea che m’avesse parlato molto oscuramente; sì ch'io 
mi sforzava di parlare, e diceali queste parole: « Che è ciò, segnore, 
che mi parli con tanta oscuritade?v. E quelli mi dicea in parole 
volgari: «Non dimandare più che utile ti sia». E però cominciai 
allora con lui a ragionare de la salute la quale mi fue negata, e do- 
mandailo de la cagione; onde in questa guisa da lui mi fue risposto: 
«Quella nostra Beatrice udio da certe persone di te ragionando, che 
la donna la quale io ti nominai nel cammino de li sospiri, ricevea da 


circolo è essa stessa normalmente presa come termine di paragone della 
perfezione (cfr. Conv., iv, xvi, 4-5, 7-8, dove la definizione è paradigma di 
quella della nobiltà: quella nobiltà che costituisce il primo titolo di rico- 
noscimento di Amore da parte del poeta). Resta da vedere se la virtù del 
circolo possa applicarsi ad Amore (e negativamente a Dante). Amore, si 
badi, non è il circolo, ma il centro: non è perfezione. La perfezione è il rap- 
porto di equidistanza che Amore mantiene rispetto alle singole « partes », ai 
singoli episodi amorosi, di cui costituisce il termine di riferimento. In tale 
equidistanza si realizza la natura di Amore e per così dire la sua unità. Ma 
l’uomo non può tenere quest’equidistanza, l’uomo è un punto della circon- 
ferenza, non il centro: ‘‘prende parte”. È ad Amore che deve riferirsi se 
vuol realizzare l’amore, non può costituire termine di riferimento e di uni- 
ficazione di più amori, costituire l'amore, considerare ciascuno dei singoli 
amori come l’amore. E difatti ha «preso » d’Amore «sì gran parte» (Ix, 12), 
che il nuovo amore rischia di sopraffare l’antico. Ecco perché Amore pian- 
ge. Ché non va dimenticato che la risposta di Amore è in relazione diretta 
alla domanda «e perché piangi tu?» «2 5.€ diceali queste parole: ripete 
la formula già sottolineata al $ 3, e per cui cfr. 1x, 5. — Che è ciò. ..che 
ecc.: che significa che, qual’è la ragione per cui ecc. La formula, del resto 
affermata in volgare (cfr. Novellino, xLIv, 9: «Che è ciò, Marco, ch'io ho 
avute sette robe...?»), e la situazione stessa, sembrano discendere dal- 
l’Elegia di Arrigo da Settimello (ossia dalla più nota imitazione della 
Consolatio), 111, 101-2: «Mira refers. Quid et hoc est, vera sophya, / quod 
dicis? Nimis est hic mihi sermo gravis». — in parole volgari: l'oscurità 
concerne la ‘‘sentenza”, non la ‘lettera’. Ma il volgare rappresenta lo 
sforzo di Amore di adeguarsi non all’intelligenza ma alla situazione di 
Dante, cioè all’«utile» immediato, lasciando ogni ragione più profonda. — 
Non dimandare ecc.: ripete il «non plus sapere quam oportet sapere» 
(«... et unicuique sicut Deus divisit mensuram fidei ») di san Paolo, Rom., 
XII, 3 (ritradotto in Conv., IV, xiii, 9): dove sotto diversa immagine (del 
corpo e delle membra) si ripropone il tema del rapporto del molteplice 
con l’uno (4-5: «Sicut enim in uno corpore multa membra habemus, omnia 
autem membra non eundem actum habent; ita multi unum corpus sumus 
in Christo, singuli autem alter alterius membra»). 2 6. però: perciò. — 
ragionare: parlare, al solito. — de Za salute la quale ecc.: del saluto negato, 
del fatto che mi fosse stato negato il saluto (cfr. BarBI, V. N.?, p. 43). — 
domandailo de: gli domandai la (per il costrutto alla latina, cfr. xI, 1). 
— ragionando: participio presente: ragionanti, che ragionavano, parlava- 
no. — nel cammino de li sospiri: ripete l’espressione dì x, 1. — noia: mole- 
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te alcuna noia; e però questa gentilissima, la quale è contraria di 
tutte le noie, non degnò salutare la tua persona, temendo non 
fosse noiosa. Onde con ciò sia cosa che veracemente sia conosciuto 
per lei alquanto lo tuo secreto per lunga consuetudine, voglio che 
tu dichi certe parole per rima, ne le quali tu comprendi la forza 
che io tegno sopra te per lei, e come tu fosti suo tostamente da la 
tua puerizia. E di ciò chiama testimonio colui che lo sa, e come 
tu prieghi lui che li le dica; ed io, che son quelli, volentieri le ne 
ragionerò; e per questo sentirà ella la tua volontade, la quale sen- 


stia, ossia danno alla sua reputazione, ‘infamia viziosa” (cfr. x, 2). — è 
contraria di tutte le noie: è avversaria di ogni noia (nel senso suddetto). 
Corrisponde a x, 2: «la quale fue distruggitrice di tutti li vizi». — non de- 
gnò ecc.: cfr. IMI, 4. — la tua persona: la solita perifrasi per il pronome per- 
sonale. — non fosse noiosa: non fosse arrecatrice di noia, non fosse molesta 
(il costrutto con non è l'equivalente del latino timeo ne). Cfr. Cavalcanti, 
Io vidi li occhi, 3: «che mi guardar com'io fosse noioso». E del resto 
«l’annoiosa gente » del sonetto di lui a Dante /’ vegno ’/ giorno a te è la gen- 
te vile, di sentimenti non elevati, il volgo. 2 7. con ciò sia cosa che: ben- 
ché. — veracemente: modifica sia conosciuto: nella sua verità, per quello 
che è veramente (il secreto, naturalmente, è la finzione). — per lei: da lei 
(complemento d’agente). — dichi: dica (da diche, che è la continuazione 
regolare di DICAS, come canti da cante. E cfr. la ballata, v. 2). — comprendi: 
includa, cioè dica (e regge infatti anche come tu fosti che segue); dica tra le 
altre cose. Per la forma cfr. Barbi, V. N.*, p. ceci. — tegno: ho (con saldo 
possesso). Per la forza d'Amore su di lui cfr. al solito II, 7, a cui si riferisce 
subito dopo. Corrisponde ai vv. 21-2 della ballata. Per la forma (da TENEO) 
cfr. vegno a IX, 5. — per lei: per mezzo di lei; o a causa di lei. — tostamente 
da: tosto, subito da, sin da. Traduce in parte il v. 28 della ballata (non così 
da la tua puerizia, per cui cfr. 11, 8). — colui che lo sa: cioè me, Amore 
(cfr. poco sotto «io, che son quelli »). In 3* persona, com'è nella ballata, v. 
30. — e come tu prieghi lui: dipende da un di’ (nelle tue ‘“parole’’) incluso 
per zeugma in chiama: e prega lui (cfr. vini, 7). — li le: gliele, glielo (li è 
obliquo, /e forma attenuata di /o per atonia — cfr. sotto per questo sentirà). — 
le ne ragionerò: gliene parlerò (qui l’obliquo ha la forma analogica femmini- 
le). Cfr. la ballata, v. 40. — sentirà: apprenderà, verrà a sapere (dalle tue 
parole). — /a tua volontade: la tua intenzione, meglio: l’animo tuo, i tuoi 
sentimenti: quella «volontade» che aveva «celata» (vit, 1) con la donna- 
schermo. — la quale sentendo: sentendo la quale. È una iunctura prosastica, 
rispondente alla circonstanziata articolazione del piano di Amore, al bi- 
sogno di calcolare ogni passaggio e ogni effetto. Non un nesso, insomma, 
deve andare perduto. E si aggiungano più sottili rispondenze: volentieri- 
volontade, e ai due estremi del paragrafo conosciuto-conoscerà. — conoscerà: 
conoscerà per quello che sono, riconoscerà cioè per false, ingannevoli. — li 
ingannati: coloro che avevano giudicato dalle apparenze. Nella canzone 
Le dolci rime, 140 (Conv., iv) «l'ingannati» sono coloro che credono che 
nobiltà sia nobiltà di sangue. 
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8 tendo, conoscerà le parole de li ingannati. Queste parole fa che 
siano quasi un mezzo, sì che tu non parli a lei immediatamente, 
che non è degno; e no le mandare in parte, sanza me, ove potessero 
essere intese da lei, ma falle adornare di soave armonia, ne la quale 

9 io sarò tutte le volte che farà mestiere». E dette queste parole, sì 
disparve, e lo mio sonno fue rotto. Onde io ricordandomi, trovai 
che questa visione m’era apparita ne la nona ora del die; e anzi 
ch'io uscisse di questa camera, propuosi di fare una ballata, ne 
la quale io seguitasse ciò che lo mio segnore m’avea imposto; e feci 
poi questa ballata, che comincia: Ballata, 1° voi. 


8. Queste parole: non «le parole de li ingannati», ma queste che tu “dirai”, 
le tue «parole per rima». — un mezzo: un intermediario, tra te e madonna; 
alla quale non è bello, non si conviene (non è degno — la donna potrebbe 
“indegnarsi”’ — e cfr. XXXVIII, 5) rivolgersi direttamente (immediatamente: 
senza interposta persona). Dante difatti si rivolge alla ballata, pregandola 
che parli lei a madonna (e addirittura si prenda a sua volta Amore come 
intermediario o intercessore): dando figura e ragione poetica (e nella prosa 
addirittura una ragione psicologica) alla consuetudine dei rimatori di ri- 
volgersi (per lo più nel congedo) ai loro componimenti, e insieme rinno- 
vando sul piano retorico l’artificio ottico-sociale dello ‘‘schermo”’ (torna il 
termine mezzo, modificato dal quasi, che ha funzione non fraseologica ma 
di approssimazione, di rilevazione del traslato: la ballata metafora di sé 
stessa). La motivazione è per di più tradotta in forma del solito suggeri- 
mento di Amore; e la fase drammatica e passionale che segue corrisponde 
appunto all'abbandono di questo suggerimento (come il suo superamento 
è caratterizzato dal ritorno al parlare indiretto — cfr. xvII, 1). Piuttosto, 
Dante sentirà il bisogno di giustificare quest’espediente, oltre che sul piano 
psicologico e immaginativo, su quello delle istituzioni retoriche (la ballata, 
appunto, metafora di sé stessa, la 2* persona applicata alle ‘‘parole’’ anzi- 
ché al termine ultimo di esse); e aggiungerà la chiosa del $ 17. Sulla conce- 
zione retorica di questa ballata, e sulla sua ascrivibilità a un preciso causae 
genus (conforme del resto all’esplicito riferimento della poesia amorosa 
all’ars dictandi da parte di Brunetto, Rett., 76, 16), cfr. FOsTER-BOvYDE, p. 
68 (e anche per tale concezione essa è da avvicinare piuttosto alle rime dei 
capitoli vir-viri che all’ultimo sonetto). — ove: va con in parte. Costruisci: 
non le mandare senza di me, senza il mio accompagnamento, in luogo 
dove potessero essere intese da lei, ossia al suo cospetto. — adornare di 
soave armonia: in parole povere, ‘mettere in musica”. Sicché la musica 
sarà segno della presenza di Amore e in vece di lui, e ulteriore intermedia- 
ria tra la ballata e madonna (dopodiché Dante non poteva tacere le obie- 
zioni di cui al $ 17). — farà mestiere: sarà necessario, occorrerà. 2 9.sì: 
paraipotattico. — ricordandomi: corrisponde al «cominciai a pensare» di 
III, 8 (così come la connessione col ‘“‘nove’’ ripete quella di questo paragra- 
fo): riflettendo, richiamandomi a mente le circostanze, e fors’anche: tor- 
nando in me (cfr. ‘‘risentirsi’’). — trovai: cfr. ui, 8. — anzi ch(e): prima 
che. — seguitasse: eseguissi, adempissi. — questa ballata: ballata mezzana, 
con schema XYYX, AbC AbC CDIDX, lo stesso, salvo l’endecasillabo al 
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Ballata, i’ voi che tu ritrovi Amore, 
e con lui vade a madonna davante, 
sì che la scusa mia, la qual tu cante, 
4 ragioni poi con lei lo mio segnore. 
Tu vai, ballata, sì cortesemente, 
che sanza compagnia 
dovresti avere in tutte parti ardire; 
ma se tu vuoli andar sicuramente, 
retrova l’Amor pria, 


posto del settenario nelle sedi YY e DD, della ballata Quando di morte di 
Cavalcanti, e, salvo qualche variante nei piedi, di Deh, Violetta (Rime, LvIt1). 
2) 10. vv. 1-4. Proposizione del tema, svolto nelle quattro stanze (vv. 
1-2 nella stanza 1°, v. 3 nelle stanze 2° e 3°, v. 4 nella 4°). — v. 1. voi: voglio 
(cfr. Morte villana, 7, 17). — ritrovi: cerchi (e quindi trovi); vada da (e 
così al v. 9). — v. 2. vade: vada (è la forma più antica rispetto a vadi). — a 
madonna davante: sintassi poetica: davanti a (al cospetto di) madonna. — v. 
3. la scusa mia: è il termine corrispondente al provenzale escondig, desi- 
gnante, a norma delle Leys d’ Amors, un tipo di componimento in cui l’a- 
mante si difende dalle accuse e dalle calunnie di cui è fatto oggetto, e di 
cui un esempio può essere il sonetto Meo sir, cangiato veggioti îl talento di 
Monte Andrea (Vat. lat. 3973, n.° 621), dove appunto si risponde alle 
rimostranze per il proprio fare «alcun riguardamento» e «in altra parte 
mostrar volontate» (che è l’«altra guardare» del v. 23 della ballata). Un 
tema e un genere poetico, e un omaggio, ancora, alla convenzione ‘‘cortese’’, 
che confermano la sostanziale estraneità di questo disinvolto componi- 
mento al dramma narrato nella prosa, al quale Dante, in questa, si sforza di 
ricondurlo. — /a qual tu cante: in quanto le parole sono musicate. Notare 
il gusto della precisazione, la tendenza a stabilire le rispettive parti, in un 
componimento più argomentativo (nella sua stessa impostazione generale) 
che rappresentativo. Cante è la forma prima affermatasi nel toscano lette- 
rario per la 2* persona dell’indicativo presente dei verbi della 1* coniuga- 
zione (-e è l'esito normale di -Aas. Cfr. CASTELLANI, Nuovi testi fiorenti- 
ni, p. 69). — v. 4. ragioni: perori, sostenga con argomenti persuasivi. Si 
contrappone a cante (esprimi — ti limiti a esprimere — poeticamente). «> 
11, V. 5. vai... sì cortesemente: piuttosto ‘sei così cortese”, ‘‘è tanta la tua 
cortesia”, che ‘vai in atti, con modi così cortesi” (vai è la circostanza 
in cui si manifesta la ‘‘cortesia’’ della ballata). — v. 6. sanza: è la forma 
toscana di senza. — v. 7. in tutte parti: in qualsiasi luogo. — ardire: ardire 
di andare (concetto compreso in in tutte parti). Dovrebbe bastare la tua 
cortesia a farti da scorta, sicché dovresti essere franca e sicura (cfr. v. 8) 
di trovar buona accoglienza in ogni luogo. — v. 8. ma ecc.: la ballata si 
muove secondo le regole della ‘‘cortesia’’, e in un mondo che obbedisce a 
quelle, protetta dalla ‘‘cortesia”, e a donna ‘‘cortese’’. Solo che questa è 
«adirata». Dovrà dunque adottare delle precauzioni. — vuoli: è l’esito 
normale, in antico italiano, per vuoî. — sicuramente: senza timore. Cfr. Ca- 
va lcanti, Donna me prega, 71: «Tu puoi sicuramente gir, canzone». — v. 
9. pria: prima (da PRIUS, anche per analogia con l’opposto poscia; e qui 
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ché forse non è bon sanza lui gire; ro 

però che quella che ti dee audire, 

sì com’io credo, è ver di me adirata: 

se tu di lui non fossi accompagnata, 

leggeramente ti faria disnore. 14 
Con dolze sono, quando se’ con lui, 

comincia este parole, 

appresso che averai chesta pietate: 

«Madonna, quelli che mi manda a vui, 

quando vi piaccia, vole, 


condizionato dalla rima). Ancora la posizione finale dell’avverbio, secondo 
la sintassi poetica. — v. 10. non è bon: non è bene, non è opportuno. — gire: 
la forma tipica della poesia, qui sapientemente ‘variata’ con andar (v. 8), 
corrispondentemente all'analisi dei movimenti e delle eventualità. Cfr. 
del resto Cavalcanti, La forte e nova, 26: «là dove piace a voi di gire an- 
date», — v. I1. però che: poiché. — ti dee audire: dovrebbe udirti, darti 
udienza, ascoltarti (normale il dileguo di -v- intervocalica in Toscana). — 
v. 12. sì com’io credo: inciso discorsivo (variante del comunissimo ‘al mio 
parere’ ?): i sentimenti della donna vanno arguiti dal suo atteggiamento 
(cfr. $ 6). — ver: verso. — adirata: corrucciata, offesa. — v. 13. Risponde 
al v. 6. — di: probabilmente strumentale. — v. 14. leggeramente: facilmente 
(così spesso nel Convivio), probabilmente. — disnore: cattiva accoglienza 
(cfr. v. 44 onore ‘buona accoglienza”). Usuale la sincope in poesia. 
12. v. 15. dolze: forma siciliana, affermatasi nella tradizione toscana. — so- 
no: accompagnamento, ‘’intonazione’’ musicale (frequente la didascalia, 
nei codici, sonum dedit, a indicare il musicista). — con lui: l’accompagna- 
mento d’Amore s’identifica, s’è visto, con quello musicale (cfr. $ 8). — v. 
16. este parole: queste (cfr. III, 12, v. 12) parole; a dir così. — v. 17. 

l’atto di devozione e deferenza preliminare davanti a signore (dunque l’at- 
teggiamento tipico dell'amante davanti a madonna): la ballata si rimette 
anzitutto alla mercé della donna. Che attenua l’intimazione di «comin- 
cia». — averai: avrai, senza sincope vocalica, conforme alla tendenza fio- 
rentina avanti a r (cfr. CASTELLANI, Nuovi testi fiorentini, p. 57, Segre in 
nota a Bono Giamboni, Libro de’ vizi, 111, 6), ma, insieme, sicilianismo 
(cfr. Rime, xL, 14 e LyOCKIv, 8 e relative note); qui, anche per esigenze me- 
triche. — v. 18. quelli ecc.: è la stessa frase messa in bocca alla ballata di 
Cavalcanti Gli occhi di quella, 28: « Di’: Quelli che mi manda a voi...» — 
vui: così il testo Barbi; ma la tradizione ammetteva (e le testimonianze dei 
codici confermano) la rima imperfetta o ‘’siciliana’’ (ossia indotta dalla 
traslitterazione toscana dei testi poetici siciliani, dove l’esito di Ù ed 6, 
che per il toscano è o chiusa, era identico a quello di U, dando luogo a rima 
perfetta, e così per l’esito di I ed È rispetto a quello di Î: con estensione 
alla tradizione originale toscana). — v. 19. quando vi piaccia: formula di 
cortesia: ‘per piacere” (cfr. v. 43: «quando ti piace»). Ma include la 
richiesta del beneplacito della donna, e fa da contrapposto a vole (desidera, 
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20 sed elli ha scusa, che la m'’intendiate. 
Amore è qui, che per vostra bieltate 
lo face, come vol, vista cangiare: 
dunque perché li fece altra guardare 
24 pensatel voi, da che non mutò ’l core.» 
Dille: «Madonna, lo suo core è stato 
con sì fermata fede, 
che ’n voi servir l’ha *"mpronto onne pensero: 


chiede) che segue. — v. 20. sed elli ha scusa: se (con -d eufonico analogico) 
ha (o: visto che ha?) qualche ragione da addurre a sua scusa. Non è in- 
somma semplice formula di cortesia (anche se vale a motivare ed attenuare 
la richiesta). Cfr. Monte, sonetto Meo sir cit., 9-10, «son certa non ne fai 
tal portamento / che ’n ciò tu posse alcuna scusa avere »; e Brunetto, Rett., 
76, 16: «quelli che manda la sua lettera guernisce di parole ornate e piene 
di sentenzia e di fermi argomenti, sì come crede poter muovere l’animo di 
colui a non negare, e, s’elli avesse alcuna scusa, come la possa indebolire 
o instornare in tutto»: dov'è proprio la formula di Dante, ma riferita 
all’ascoltante (scusa ‘‘ragione da opporre”’). — Za m(i): me la (secondo l'or- 
dine della sintassi antica). Mi è dativo etico. — v. 21. bieltate: rifatto sul 
francese diauté. — v. 22. face: fa (sicilianismo — cfr. nota a Voi che savete, 
19 [Rime, Lxxx]). — vista cangiare: cfr. 1x, 7, e Con l'altre donne, 12 (qui 
xIV, 12). È la ‘‘trasfigurazione’’ dell'amante, operata dall'amore, a cui ri- 
sponde l’immutabilità del sentimento (cfr. v. 24). — v. 23. perché: la ra- 
gione perché; per qual ragione. — fece: soggetto Amore. Notare la paro- 
nomasia face-fece. — v. 24. pensatel voi: non occorre spiegarlo, lo lascio 
capire a voi. —- da che: dato che. — non mutò "l core: non mutò il suo 
sentimento. Cfr. Chiaro, Madonna, perch'avegna novitate, 3: «non cangio 
il cor da vostra fedaltate», 10: «non si muta da voi la mia vita» (ma nel 
sonetto di risposta madonna, pur ricambiando l’amore, invita messere a 
«mutare | la mente e "1 core» e ad amare l’altra). E Guinizelli, Madonna 
mia, 1-3: «quel dì ch'Amor consente / ch’i' cangi core, volere o manicra, / 
o ch'altra donna mi sia più piacente ...» (con la serie degli impossibilia). 
Notare la ricercata opposizione (con variatio lessicale) cangiare-non mutò. 
> 13. v. 25. Dille: ripresa, a sottolineare l’artificio (che cioè son sempre 
parole della ballata), e a nuovo incoraggiamento della mediatrice. Si noti 
anche la ripresa di core dal v. precedente (secondo l’espediente, qui spora- 
dico, delle coblas capfinidas): è su questo punto, della fedeltà e fermezza 
del suo cuore, che il poeta vuole insistere. — vv. 25-6. è stato / con: altra 
formula perifrastica dell’espressione della vita affettiva: ha avuto, serbato 
così fermata fede, è stato così fermamente fedele. — v. 26. fermata: è fre- 
quente l’uso del participio passato per l’aggettivo corrispondente. Così 
Cavalcanti, Donna me prega, 41: «stabilita»; o in altro ordine semantico, 
« rosata » per ‘‘rosca’’ (ancora Cavalcanti, In un boschetto, 4). — v. 27. servir: 
cfr. sonetto precedente, v. 12. Normale l’interposizione del pronome og- 
getto tra preposizione e infinito (come dell’oggetto tra verbo ausiliare o 
servile e participio o infinito: cfr. 22 «lo face... vista cangiare», 23 «li 
fece altra guardare »). — ’mpronto: improntato (la metafora deriva dal lin- 
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tosto fu vostro, e mai non s’è smagato». 

Sed ella non ti crede, 

dì che domandi Amor, che sa lo vero: 30 

ed a la fine falle umil preghero, 

lo perdonare se le fosse a noia, 

che mi comandi per messo ch’eo moia, 

e vedrassi ubidir ben servidore. 34 
14 E dì a colui ch'è d’ogni pietà chiave, 

‘avante che sdonnei, 


guaggio astrologico delle influenze e dei suggelli: cfr. Par., xxni, 85: «O 
benigna vertù che sì li 'mprenti » — quanto alla forma, si tratta di participio 
forte: cfr. Cavalcanti, Jo non pensava, 22, «dimostro » per ‘‘dimostrato’’), 
informato; disposto, indotto. — onne pensero: ogni suo pensiero (soggetto). 
— v. 28. tosto: sin dal primo momento (cfr. $ 7). — non s'è smagato: non è 
venuto meno (provenzale esmagar — da una radice germanica — ‘perder 
forza”, ‘“indebolirsi’’ — cfr. Fiore, 11, 1, «Sentendomi ismagato malamen- 
te / del molto sangue ch'i’ avea perduto » — che Dante usa anche come transi- 
tivo: cfr. Donna pietosa, 37, Qui xxI1I, 22, Doglia mi reca, 124 [Rime, cvi]), 
non s’è perso d’animo, di fede (cfr. Chiaro, Ringrazzo amore, 10-2: «non 
si debbia smagare neiente ... / ma stea co meco il suo core a bandono »); 
forse — cfr. vostro — non è uscito dalla vostra signoria (nel senso di ‘‘disto- 
gliersi”’ Purg., x, 106, XXVII, 104)? — v. 30. domandi: interroghi (cfr. $ 6). 
— v. 31. falle umil preghero: perifrasi poetica per ‘‘pregala umilmente”. 
La forma maschile (incoraggiata dalla rima) già in Guittone, e in Chiaro, 
e nel Fiore, xiv, 5 fuori rima (per la prosa cfr. BARBI-MaGGINI, e SCHIAF- 
FINI, Testi fiorentini, glossario). — v. 32. lo perdonare: soggetto prolettico di 
fosse. — le fosse a noia: le dispiacesse (ossia si rifiutasse di perdonarmi). — 
v. 33. che mi comandi: dipende da preghero (MARTI, recensione a BARBI- 
MAGGINI, p. 439). — per messo: per mezzo di un messaggero (la regola 
dell’intermediario applicata anche a madonna); cioè mi mandi a dire. — v. 
34. vedrassi: si vedrà, sarà visto (a meno che -si non sia complemento - 
sIBI — di ubidir). — ben servidore: sostantivo di ben servire: uno che vi serve 
(ossia vi ama) davvero, a perfezione, un vero amante (ben avverbio modi- 
fica il sostantivo in quanto deverbale o serbante ancora memoria del verbo 
corrispondente: cfr. Chiaro, Di cantare ho talento, 24: «sme’ conoscidore » — 
la forma -dore è provenzalismo). > 14. v. 35. colui che ecc.: Amore 
(cfr. $ 7). Perifrasi relativa analoga a quella dei vv. 11, 18 (FOSTER-BoyDE, 
p. 70), ma qui con valore non tanto d’individuazione e designazione pra- 
tica, attuale, quanto di definizione generale (anche in funzione delle im- 
mediate esigenze — cfr. vv. 40-2). — d'ogni pietà chiave: cfr. vit, 3, v. 6: 
custode e signore d’ogni pietà, colui che apre le porte, se non proprio i 
cuori, alla pietà. Cfr. Cavalcanti, Certo non è, 12-3: «m'è rotta la chiave / 
del su’ disdegno che nel mi' cor verso». — v. 36. sdonnei: il contrario di 
donneare (provenzale domnejar ‘‘conversare con donna, far la corte” — cfr. 
Poscia ch’ Amor, 52 (Rime, LXxx111]), fdpax dantesco: tu concluda, cessi, 
lasci il tuo colloquio con lei; prenda congedo da lei. — v. 37. che: pronome 
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che le saprà contar mia ragion bona: 
«Per grazia de la mia nota soave 
reman tu qui con lei, 

40 e del tuo servo ciò che vuoi ragiona; 
e s'ella per tuo prego li perdona, 
fa che li annunzi un bel sembiante pace». 
Gentil ballata mia, quando ti piace, 

44 movi in quel punto che tu n’aggie onore. 


15 


Questa ballata in tre parti si divide: ne la prima dico a lei 16 


ov’ella vada, e confortola però che vada più sicura, e dico ne la 
cui compagnia si metta, se vuole sicuramente andare e sanza peri- 


relativo riferito a colui. La relativa, parallela alla precedente del v. 35, 
è in realtà di grado diverso, non ha valore di definizione generale, ma di- 
chiarativo (anche se il ‘‘sapere’’ qui contemplato discende da quella dispo- 
sizione generale). Aggiungi l’inciso del v. 36, richiesto dalla particolare 
mess’in scena della ballata (cfr. vv. 1-2, 9, 15, 17), e che anticipa il congedo 
dei vv. 43-4. — v. 38. Per grazia de ecc.: in grazia di, grazie a ecc. (nota 
soave è variante del «dolze sono» del v. 15 — per il termine cfr. Purg., 
MOI, 63, e in particolare Par., x, 143: €... sonando con sì dolce nota). -— 
v. 39. reman ecc.: la dolcezza della melodia è espressione d’amore (dolce 
è sinonimo di ‘‘amoroso”’, ‘‘d’amore’”’, detto delle rime: cfr. Le dolci rime 
d'amor, [Conv., iv], e Zo sento sì d' Amor, 85 (Rime, xc1]), e attraverso la 
musica ne resterà in lei il sentimento. — v. 40. ragiona: di’ (ma incluso il 
senso di ‘dire le sue ragioni”). Cfr. $ 7: «volentieri le ne ragionerò». — v. 
41. prego: preghiera (deverbale del tipo gastigo da gastigare, perdono da 
perdonare). — li: gli. — v. 42. un bel sembiante: soggetto: un volto rassere- 
nato, benigno (come oggi si dice ‘‘far buon viso”), il rasserenarsi dell’aspet- 
to di madonna. -— face: perdono (cfr. Lo doloroso amor, 35 [Rime, LXVvItI], 
Tre donne, 104 [ Rime, civ], e per esempio Purg., x, 35). Per l’annunzio, 
cfr. Cavalcanti, Posso degli occhi, 22-4: «e s'ella questa grazia ti concede, / 
mandi [2* persona] una voce d'’allegrezza fòre, / che mostri quella che t'ha 
fatto onore». 2 15. Vv. 44. movi: muoviti, parti, va’ (dalla donna). — 
punto: momento (propizio: vedi l’integrazione di Dante nella ‘‘divisione’’). 
— aggie: aggia (forma meridionale — per la terminazione cfr. v. 2 vade), 
abbia, possa avere, ricevere. — onore: buona accoglienza. Cfr. Per una 
ghirlandetta, 24 (Rime, Lvi), e Cavalcanti, Perch'i* no spero, 6: «per sua 
cortesia / ti farà molto onore» (che vale anche per i vv. 5-7). > 16.in 
tre partî si divide: inversione forse a imitazione della costruzione latina. 
Cfr. Bono Giamboni, Libro de’ vizi, x1, 21: «ed è in tre parti divisa», — 
confortola però che ecc.: l'incoraggio, l’esorto, la consiglio affinché ecc. Il 
consiglio è esplicitato nella proposizione seguente e nella ipotetica che ne 
dipende. — ne la cui compagnia si metta: in compagnia di chi debba met- 
tersi (così il primo vada: debba andare), a chi debba accompagnarsi, — e 
sanza pericolo alcuno: interpreta (a cavallo del verbo) sicuramente (latino sine 
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colo alcuno; ne la seconda dico quello che lei si pertiene di fare 
intendere; ne la terza la licenzio del gire quando vuole, raccoman- 
dando lo suo movimento ne le braccia de la fortuna. La seconda 
parte comincia quivi: Con dolze sono; la terza quivi: Gentil bal- 
lata. 

Potrebbe già l’uomo opporre contra me e dicere che non sa- 
pesse a cui fosse lo mio parlare in seconda persona, però che la 
ballata non è altro che queste parole ched io parlo: e però dico 


cura), che a sua volta ripete sicuramente del v. 8. — lei: a lei. — si pertiene: 
spetta, tocca. — fare intendere: far sapere (a madonna), dire. — /a licenzio: 
le do ‘‘licenza”’ (termine equivalente a ‘‘congedo’’ — francese envo:). — del 
gire: di gire. L’uso della preposizione articolata davanti all’infinito è am- 
piamente attestato (cfr. BarBi, V. N.?, p. SI). — raccomandando ... ne: 
affidando ...a. — movimento: cfr. v. 44: andata. — ne le braccia: oggi di- 
remmo: nelle mani (ossia in balìa). È interessante che l’immagine, non 
suggerita dalla poesia, torni nel capitolo seguente, $ 6, anche qui a in- 
tegrazione della poesia (nie le vale ‘‘tra le’). «2 17. Potrebbe ecc.: cfr. 
Conv., I11, iv, 5, «Potrebbe dire alcuno . . .», ma già Brunetto, Rett. (quin- 
di secondo uno schema ben affermato nella trattatistica medievale), 5, 2, 
«Et qui cade una quistione, ché potrebbe alcuno dicere ...», 76, 15, «e 
potrebbe alcuno dicere che ...>. — già: asseverativo: è vero che... — 
l’uomo: con valore di pronome indefinito (alcuno, uno: equivale alla nostra 
particella si: ‘‘si potrebbe”). Vivo ancora nel francese l'on. — opporre: as- 
soluto: obiettare (...contra me: obiettarmi). — che non sapesse: di non 
sapere (il congiuntivo, e l’imperfetto, per dipendenza da un condizionale; 
e di conseguenza il dipendente fosse che segue). — fosse: fosse rivolto, si ri- 
volgesse. — però che la ballata ecc.: le parole che il poeta dice (parlo è 
transitivo, ossia parole è accusativo dell’oggetto interno), con le quali si 
rivolge alla ballata, costituiscono la ballata stessa. Si tratta del consueto 
artificio retorico tipico dei congedi di canzoni e ballate, c come tale lo 
designerà Dante in Conv., II, ix, 2, appunto illustrando il congedo della 
seconda canzone del trattato: «ed è una figura questa, quando a le cose 
inanimate si parla, che si chiama da li rettorici prosopopeia; e usanla molto 
spesso i poeti»; mentre nella Vita Nuova gli premeva considerare il fatto 
in un contesto meno occasionale (capitolo xxv, ben presente al passo citato 
del Convivio), nel quadro più generale dell'uso della metafora (di cui 
questa poesia abbonda, ma di cui il poeta deve ancora fornire le prove più 
notevoli) e di un particolare gusto della drammatizzazione, e come testi- 
monianza di una maturità e di un dominio immaginativo che mette la sua 
poesia a pari di quella antica. Ma l’anticipazione è richiesta dalla parti- 
colare costituzione della ballata, all’intero organismo della quale (come 
per la ballata di Cavalcanti Perch'" no spero, o quella di Lapo Gianni, 
Ballata, poi che ti compuose Amore, con notevoli riscontri con la presente, 
o quella di Gianni Alfani, Ballatetta dolente) è esteso l’artificio suddetto, e 
dal motivo della ‘‘mediazione’’, inerente, s'è visto, alla situazione dello 
“schermo”, o in cui Dante tenta di risolvere poeticamente la situazione, 
e che, al momento della liquidazione definitiva di questa, si presenta or- 
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che questo dubbio io lo intendo solvere e dichiarare in questo 
libello ancora in parte più dubbiosa; e allora intenda qui chi qui 
dubita, o chi qui volesse opporre in questo modo. 


XIII. Appresso di questa soprascritta visione, avendo già dette 
le parole che Amore m’avea imposte a dire, mi cominciaro molti 
e diversi pensamenti a combattere e a tentare, ciascuno quasi in- 
defensibilemente; tra li quali pensamenti quattro mi parea che 
ingombrassero più lo riposo de la vita. L’uno de li quali era que- 


mai nel suo residuo retorico. Il rinvio al capitolo xxv significa insomma 
che l’‘‘episodio’’ dello schermo, qualunque cosa nasconda o interpreti, è un 
momento essenziale, e ineliminabile, non solo della sua esperienza poetica e 
del suo inserimento nella tradizione, ma della ricerca e dell’affermazione 
del nuovo stile. — ferò: perciò; ossia per rispondere all’obiezione. — so/- 
vere e dichiarare: sciogliere, risolvere e chiarire (i termini sono tecnici, ap- 
partengono al linguaggio delle quaestiones e del commento). — ancora: va 
con più. — parte: luogo, nel senso di locus libri (è il capitolo xxv). — più 
dubbiosa: suscitatrice di più gravi dubbi o obiezioni (cfr. xxv, 1), più diffi- 
cile. Perché lì il dubbio investiva lo stesso concetto di amore e non sem- 
plicemente le funzioni retoriche: dubbio ontologico, non logico. — allora 
intenda qui chi qui dubita ecc.: allora, letta cioè la mia ‘dichiarazione’, 
chi qui (capitolo x11) ha dei dubbi, non comprende o fa obiezioni, si sforzi 
d’intendere qui, torni a cercare di capire qui, interpreti alla luce di quella 
“dichiarazione”’ quello che qui è detto (la soluzione, ineccepibile, è quella 
del Barbi, a conforto del testo costituito). — 0 chi qui ecc.: interpreta chi 
qui dubita (cfr. xxv, 1) e, riprendendo l'ipotesi iniziale, conclude. 
XIII, 1. avendo già dette ecc.: si noti come ogni esperienza sia ricondotta al 
suo esito poctico, si definisca come esperienza poetica; e questa costituisca 
il riferimento per nuove esperienze. — m’avea imposte a dire: mi aveva im- 
poste perché le dicessi (cfr. X11, 9), mi aveva imposto di dire. — pensamenti: 
provenzale pessamen: qui nel senso proprio di ‘‘pensieri’’, come ha il so- 
netto, di contro a quello traslato di ‘‘affanni”’ pure accolto da Dante (cfr. 
viti, 8e l'articolo di Folena ivi cit.). — combattere: transitivo: far guerra a, 
assalire. La metafora introduttiva è un evidente richiamo a Cavalcanti 
(benché Guido adoperi battaglia — cfr. qui Xiv, 1 — e una volta guerra: per 
combattere, e per l'uso transitivo, cfr. Guinizelli, Dolente lasso, 2, «tu m’as- 
sali, Amore, e mi combatti», Chiaro, Assai aggio celato, 9, «sì mi stringe 
e mi combatte amore », e Dante, La dispietata mente, 3 [ Rime, L), proprio 
per un’intima battaglia, c E° m'’incresce di me, 53 [Rime, LXVII]); e sta come 
testimonianza dell’ispirazione sotto cui si colloca il lungo episodio che qui 
comincia (sarà ripresa in XVI, 4 € XXXVII-XXXVIII). — tentare: è invece voce 
scritturale, tanto più nel significato di provocazione, persecuzione da parte 
di nemici, e in analoghi accoppiamenti (Ps., xxXxIV, 16, LXXVII, 56). — tnde- 
fensibilemente: senza che potessi difendermene, sottrarmi al loro assalto. — 
tra li quali ecc.: ripresa analoga a quella alla fine di 111, 3. — ingombrassero: 
impedissero (così in /nf., 11, 46). — /o riposo: la quiete, la pace (contrap- 
posto a ‘‘guerra’’ implicito in combattere). 
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sto: buona è la signoria d’Amore, però che trae lo intendimento 
del suo fedele da tutte le vili cose. L’altro era questo: non buona 
è la signoria d’Amore, però che quanto lo suo fedele più fede li 
porta, tanto più gravi e dolorosi punti li conviene passare. L’altro 
era questo: lo nome d’Amore è sì dolce a udire, che impossibile 
mi pare che la sua propria operazione sia ne le più cose altro che 
dolce, con ciò sia cosa che li nomi seguitino le nominate cose, sì 


2. buona è la signoria d’ Amore: se il motivo è tipico della concezione del- 
l’amore cortese, la formula sembra ripetere Geremia, Lam., 111, 25: «Bo- 
nus est Dominus sperantibus in eum». Secondo il De amore di Andrea 
Cappellano, cap. iv (ed. Battaglia, p. 12), «amor infimos natu etiam morum 
novit nobilitate ditare, superbos quoque solet humilitate beare . .. O quam 
mira res est amor, qui tantis facit homines fulgere virtutibus ...r. — trae: 
distoglie. — lo intendimento: l'animo (come ‘tendenza’, inclinazione al 
bene o al male). «> 3.m0n buona ecc.: l'opposizione dei due primi 
‘‘pensamenti'’’, sottolineata dalla ripresa negativa, nel secondo, della prima 
affermazione, si atteggia nei termini di un dibattito o «quistione » secondo 
la formulazione di Brunetto nella sua Rettorica, 19, 4-5, ossia di «una di- 
ceria nella quale àe molte parole sìe impigliate che ssine puote sostenere 
l’una parte e l’altra, cioè provare sì e no per atrebuti, cioè per propietadi 
del fatto o della persona»: come sarebbe, ad una “proposta” come «È da 
sbandire in exilio Marco Tulio Cicero o no ...?», rispondere, secondo 
la ‘parte’ del sì a Cicero è da sbandire, perciò che À fatta la cotale cosa», 
e secondo quella del no « Non è da sbandire, ché ricordando pure lo nome 
signiffica buona cosa, et isbandire et exilio signiffica mala cosa, e non è da 
credere che buono uomo faccia quello . . .» ecc. Il sonetto Com più vi fere 
(Rime, LXI), 7-8, risolveva facilmente l'opposizione asserendo «che ’l mal 
d’Amor non è pesante il sesto / ver’ ch'è dolce lo ben», — quanto: va con 
più. — fede li porta: perifrasi (portare vale ‘‘avere, sentire [per]”, ‘‘tribu- 
tare, testimoniare (a]””, ma anche ‘‘portare in sé, nutrire” e simili) del tipo 
dell'odierno ‘‘portar rispetto a’’, già per esempio in Guittone, Tutto mi 
strugge, 18: «per quella fede, amor, che porto voi» (riprodotto in Cino, 
Onde vieni, Amor, 7: «per quella fé che lo mio cor ti porta»). Si noti anche 
1’“adnominatio”’ fedele-fede. — gravi e dolorosi: coppia sinonimica. — punti: 
in relazione a passare: passi, situazioni (in sostanza: prove); o momenti 
(passare vale: passare per). Per il sintagma cfr. Inf., xxxIv, 93: «quel punto 
ch'io avea passato ». — li conviene: gli tocca; è costretto a. Per la tradizione 
di questo concetto, riassumibile nel verso di Chiaro «chi più lo serve, più 
lo fa penare» (sonetto Molti omini vanno ragionando, | dicendo che l’amore 
è degna cosa), cfr. BarBI, V. N.?, p. 54, e BARBI-MAGGINI, nota al v. 4 del 
sonetto. ‘2 4. propria: propria di lui. — operazione: effetto. — ne le più 
cose: nel più dei casi, per lo più (non credo dipenda da operazione). — con 
ciò sia cosa che: dato che. — li nomi seguitino le nominate cose: volgarizza la 
sentenza latina che segue («sì come è scritto » è la formula di citazione — in 
atto nella stessa Scrittura: cfr. Matth., 1v, 4, 7, 10 «Scriptum est» — delle 
sentenze, degli assiomi, delle auctoritates, della Legge): i nomi sono con- 
seguenza delle, corrispondono alle, rispecchiano, esprimono le cose (la natu- 
ra delle cose) a cui sono attribuiti. Verità troppo corrente perché Dante, 
che del resto l’aveva già applicata a Beatrice in 11, 1, la dovesse derivare 
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come è scritto: «Nomina sunt consequentia rerum». Lo quarto s 
era questo: la donna per cui Amore ti stringe così, non è come 
l'altre donne, che leggeramente si muova del suo cuore. E ciascuno 6 
mi combattea tanto, che mi facea stare quasi come colui che non 
sa per qual via pigli lo suo cammino, e che vuole andare e non sa 
onde se ne vada; e se io pensava di volere cercare una comune 
via di costoro, cioè là ove tutti s’accordassero, questa era via molto 
inimica verso me, cioè di chiamare e di mettermi ne le braccia 
de la Pietà. E in questo stato dimorando, mi giunse volontade di 7 
scriverne parole rimate; e dissine allora questo sonetto, lo quale 
comincia: Tutti li miei penser. 


proprio dalla glossa del Corpus iuris civilis, come propose il Nardi (« Giorn. 
stor. d. lett. it.», XCIII, 1929, p. 103). Per la versione volgare cfr. l’incipit 
di Guittone «Credo savete ben, messer Onesto, / che proceder dal fatto 
il nome dia», e l’altro di Ubertino a Guittone «Se ’1 nome deve seguitar 
lo fatto...» «i 5. ti stringe: ti avvince. Metafora-perifrasi poetica usi- 
tatissima per esprimere il totale dominio della passione, non necessaria- 
mente amorosa (e basti l’attacco del Notaro, «Meravigliosamente / un 
amor mi distringe», e di Guittone, Aki, quant’ho che vergogni, 86: «ma 
stringavi pietate»). — /eggeramente: facilmente. Cfr. xI1, 11, v. 14. — si 
muova del suo cuore: si smuova dal suo “intendimento”’, dal suo proponi- 
mento (ossia dal suo rigore). 2a 6. pigli lo suo cammino: s’incammini. 
— onde: per dove, «per qual via». Cfr. xxIT, 4: sin luogo onde se ne giano 
la maggiore parte di quelle donne». — se ne vada: si vada, vada (le par- 
ticelle, la seconda in ispecie, il cui significato è già in onde, sono pleonasti- 
che). La metafora, affidata allo spiegamento delle voci del verbo andare e 
ai sinonimi di via (cfr. del resto Doglia mi reca, 64-6, e addirittura 64-9 [Ri- 
me, CVI]), e prolungata nel periodo seguente, è tipica della rappresentazione 
dell’incertezza, e ha il suo archetipo in Ovidio, Fast., v, 3-4: «ut stat, et 
incertus qua sit sibi nescit eundum / cum videt ex omni parte viator iter». 
- se io pensava di volere cercare: se pensavo, mi proponevo di, volevo 
cercare. Per volere fraseologico cfr. vi, 1. — una comune via di costoro, cioè 
là ove ecc.: fila la metafora, e la scioglie dichiarandola: una via comune, 
una via d’accordo; un punto d’accordo (cfr. il sonetto, vv. 7, 12, il cui 
concetto Dante si forza ora di trasferire sul piano della metafora della 
via). Là ove vale “in cui” (per là pleonastico cfr. xIx, 12, v. 56). — molto 
inimica verso me: in quanto Pietà (cfr. il sonetto, v. 13) gli era nemica 
(inimica è forma latineggiante). Solo la pietà di madonna, ossia lo smuoversi 
del suo cuore, avrebbe potuto conciliare gli opposti, medicando le sue sof- 
ferenze; ma la pietà gli è preclusa. — chiamare: invocare (sottintendi, per 
zeugma, “Pietà” -— cfr. il sonetto, vv. 13-4). — ne le braccia: cfr. x11, 
16. «a 7. scriverne: eccezionalmente al posto del consueto dire, nel 
senso di ‘‘«comporre”’ (e senza l’idea accessoria — scrivere a — di corrispon- 
denza epistolare, come in III, 9 e xxIv, 6). — rimate: equivale al più usato 
per rima (e cfr. xxx1x 6, XLI, 1). — questo sonetto: stesso schema metrico 
di Cavalcando l’altrier (1x, 9-12). 
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Tutti li miei penser parlan d'Amore; 
e hanno in lor sì gran varietate, 
ch’altro mi fa voler sua potestate, 
altro folle ragiona il suo valore, 4 
altro sperando m’apporta dolzore, 
altro pianger mi fa spesse fiate; 
e sol s’accordano in cherer pietate, 
tremando di paura che è nel core. 8 


8. v. 1. Motivo della tradizione provenzale (in particolare sembra qui ri- 
specchiato l’incipit di Peire Vidal Tuiz mei cossir son d'amor et de chan — cfr. 
BarBI-MAGciINI, p. 60), cui Dante aggiunge quello del ‘‘parlare’”’ (che si 
svolge in quello del dibattito interiore). Ma per il sonetto-rassegna di 
pensieri cfr. quello (di quale Dante?) a Chiaro Tre pensier’ aggio, onde mi 
vien pensare. — v. 2. hanno in lor ecc.: tipica perifrasi per il predicato 
nominale o il complemento di qualità corrispondente (cfr. per esempio 
Guinizelli, Genti! donzella, 10: «donna ch’aggia in sé beltate»). Si noti 
che il sonetto parla non di ‘‘battaglia’’, ma di varietate e (v. 11) erranza 
(il non saper che via prendere). Cioè il riferimento del sonetto all’esperien- 
za cavalcantiana (c’è solo il v. 8 che lo giustifichi) è opera della prosa. — vv. 
3 sgg. altro ... altro ecc.: uno... un altro (cfr. latino alius...alius..., 
e $$ 2-5). — voler: desiderare, o meglio accettare (come «buona?»). — v. 
4. folle: complemento predicativo dell’oggetto il suo valore (ragiona tran- 
sitivo “dice”; cfr. IX, 6, XII, 10, V. 4, 14, V. 40 CCC.; valore è ‘‘potere”’’, 
“signoria”, e costituisce variatio rispetto a potestate del v. 3): piuttosto che 
nel senso di ‘“‘stolto’’, ‘‘temerario’’ (è follia sottometterglisi), ‘‘eccessivo’’ 
(e quindi intollerabile), nel senso di ‘‘contro ragione” (BARBI-MAGGINI, 
p. 61, FOSTER-BoyDE, p. 78), pura passione (il v. finale del citato sonetto 
Molti omini di Chiaro, «dunque è tutto di folle adoperare », suggella la serie 
negativa aperta da 9 «nonn-ha in sé né senno né misura », corrispondente 
a Guittone, O tu, de nome Amor, 27: «perché non misur’ha ei né ragione » — 
del resto folle amore, in Guittone e in Chiaro, e cfr. glossario Menichetti, 
vale ‘“amor carnale”, contrapposto a «amor cortese» o «fino amore »). Per 
la mise en relief mediante anteposizione al verbo, cfr. v. 6, «pianger mi 
fa...»: per cui i due pensieri negativi appaiono impostati similarmente 
(come i due positivi sullo schema verbo + oggetto diretto). — v. 5. spe- 
rando: e quindi inducendomi a sperare; o si traduca senz'altro: per virtù 
della speranza, con speranza (conforme cioè all’uso antico del gerundio 
non riferito necessariamente al soggetto della principale). — dolzore: pro- 
venzalismo (doussor ‘“dolcezza’’) che ritorna solo in Par., xxx, 42, ma salda- 
mente affermato nella tradizione, dai siciliani (cfr. glossario Menichetti a 
Chiaro) a Cavalcanti (ma nella pastorella, v. 25) e Cino (e cfr. M. CORTI, 
I suffissi dell’astratto în -or e -ura nella lingua poetica delle origini, in «Ren- 
diconti dell’Acc. dei Lincei », S. HI, vol. VIII, 1953, pp- 303-4). — v. 6. spes- 
se fiate: cfr. VII, 4, v. 10, XVI, 7, v. 1. È chiaro che gli enunciati del sonetto 
sono ampiamente rimotivati e sviluppati nella prosa, specie quelli dei vv. 
5-6, per adattarli alla situazione della Vita Nuova. - vv. 7-8. e sol s'accor- 
dano ecc.: ossia ciò che i diversi pensieri hanno in comune (l’unico punto 
in cui concordano) è la paura che li fa (tremando ha valore causale) ri- 


VITA NUOVA, XIII, 9-10 87 


Ond’io non so da qual matera prenda; 9 
e vorrei dire, e non so ch’io mi dica: 
II così mi trovo in amorosa erranzal 
E se con tutti voi fare accordanza, 
convenemi chiamar la mia nemica, 
I4 madonna la Pietà, che mi difenda. 


Questo sonetto in quattro parti si può dividere: ne la prima to 
dico e soppongo che tutti li miei pensieri sono d’Amore; ne la 


correre alla pietà di madonna (cherér è la forma normale in poesia, più per 
riflesso del provenzale querer che per fedeltà all’etimo). ‘‘Paura” e ‘‘tre- 
more”, ‘“tremar di paura” sono affezioni ed espressioni tipicamente caval- 
cantiane (cfr. in particolare Jo temo che la mia disaventura, 3-4, «i sento 
nel cor un pensero / che fa tremar la mente di paura», e per la collocazione 
della paura Zo non pensava, 20, «l’anima sento per lo cor tremare», Gli 
occhi di quella, 5, «i’ sento lo sospir tremar nel core», prima che /nf., 1, 
19-20), ampiamente illustrate nei capitoli seguenti. Solo che l’enunciato è 
qui ancora scomposto in individuazione ed analisi, e la rappresentazione 
(tremando di paura) è accompagnata dalla chiosa (che è nel core). 2 9. 
v. 9. Ond(e): sicché, per cui. — da qual matera prenda: da quale di essi 
debba prendere argomento (il dileguo della vocale tematica in matera è for- 
ma semipopolare): insomma, quale ascoltare. Ma matera (cfr. xvII, 1) è 
argomento di dire (cfr. v. 10) in rima, ossia l’irresoluzione è, all'altezza del 
sonetto, d’ordine poetico: l’unico ordine in cui l’intima perplessità possa 
prender forma (giustamente FosTER-BOYDE, p. 79, rinviano all’artificio 
retorico dell’occultatio secondo Ad Herenn., iv, 37). — v. 10. ch'io mi dica: 
che cosa dire. Per la forma pseudorifiessiva di dire (e simili) retto da non so 
cfr. 11, 1; e per la cadenza anche Rustico, Tutto /o giorno, 14: «io non so 
ch’io mi faccia». — v. 11. così ecc. : tale, tanto è lo smarrimento, il disorien- 
tamento, l’incertezza d’amore (a proposito di Amore? — ma l’espressione è 
sfumata) in cui mi trovo. Ma così modifica l’intera frase. Il significato di 
erranza è quello che Dante, interpretando il termine alla lettera, traduce 
nella prosa in indecisione riguardo al cammino da prendere; riscattandolo 
così dall’ormai stereotipa accezione di ‘‘angoscia’’ (formalmente erranza 
è provenzalismo). — v. 12. vot: voglio. — accordanza: provenzalismo, co- 
me fare accordanza è perifrasi frequente nei siciliani. L’accordo con tutti 
è possibile solo in ciò in cui tutti concordano (è la natura tutta riflessa del 
procedimento dantesco che ci obbliga a questi passaggi — cfr. del resto la 
traduzione del $ 6), la via per uscir d’«erranza» è prender la «matera» a 
tutti comune (cfr. la ‘‘divisione’’: «se la voglio pigliare da tutti»), farsi in- 
terprete della comune richiesta di pietà (ossia affermarne l’esigenza: la 
formula E se... voi — cfr. VIII, 9, v. 7 — tradisce il valore retorico dell’ipo- 
tesi). — v. 13. convenemi: son costretto a, non mi resta che. — /a mia ne- 
mica: cfr. l'incipit cavalcantiano «Se Mercé fosse amica a’ miei disiri» 
(d’un sonetto dove i sospiri «vanno sol ragionando dolore»), e l’altro 
aS’io prego questa donna che Pietate / non sia nemica del su’ cor gentile»; 
e il sonetto del capitolo seguente, vv. 5-6. — v. 14. Si rilevi il ‘‘sapido” 
finale, col paradosso della difesa affidata al nemico. E cfr. il commento 
della ‘‘divisione’’. «2 10. soppongo: sottopongo al lettore (BarBI, V. N, 
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seconda dico che sono diversi, e narro la loro diversitade; ne la 
terza dico in che tutti pare che s’accordino; ne la quarta dico che 
volendo dire d'Amore, non so da qual parte pigli matera, e se la 
voglio pigliare da tutti, convene che io chiami la mia inimica, 
madonna la Pietade; e dico ‘‘madonna’’ quasi per disdegnoso modo 
di parlare. La seconda parte comincia quivi: e hanno in lor; la terza 
quivi: e sol s'accordano; la quarta quivi: Ond’io non so. 


XIV. Appresso la battaglia de li diversi pensieri avvenne che 
questa gentilissima venne in parte ove molte donne gentili erano 
adunate; a la qual parte io fui condotto per amica persona, creden- 
dosi fare a me grande piacere, in quanto mi menava là ove tante 
donne mostravano le loro bellezze. Onde io, quasi non sappiendo 
a che io fossi menato, e fidandomi ne la persona la quale uno suo 


p. 55). Ma è probabile che il termine sia usato in accezione squisitamente 
tecnica, in relazione appunto al particolare svolgimento del sonetto: la 
prima parte del quale, corrispondente al v. 1, costituisce la ‘‘supposizione”’, 
l'ipotesi di cui non si dà dimostrazione, ma preliminare a ciò che dovrà 
essere dimostrato (la « diversitade » affermata al v. 2 e ‘‘narrata’’, cioè espo- 
sta, illustrata nei vv. sgg.): una sufpositio appunto, secondo il linguaggio 
della tradizione post-aristotelica (cfr. Boezio nel commento agli Analytica 
posteriora di Aristotele, 1, 8). Ed è forse la ragione della coppia dico e sop- 
pongo: dico a mo’ di suppositio. — in che: in che cosa. — da qual parte: 
di dove. Ma parte è termine tecnico (cfr. Brunetto citato al $ 3) indicante 
i singoli pensieri o affermazioni. — e dico: per questo intervento dichiara- 
tivo, cfr. Brunetto, Rett., 5, 4, «e dice ‘‘fierezza’”’ perciò che viveano come 
fiere; e dice ‘‘crudeltade’’ perciò che ’l padre e ’l figliuolo non si conoscea- 
no», e così S, 3; 6, 1; 14, 4 ecc. — quasi per disdegnoso modo di parlare: la 
formula di cortesia non fa che il nemico sia meno nemico, come nelle 
sfide dei cavalieri (sarebbe cioè usata come espressione sprezzante, e il 
disdegno estrema propaggine della metafora guerresca fondamentale). «> 
XIV, 1. in parte: in luogo (e nota la ripresa narrativa, subito dopo, a la qual 
parte: probabilmente su modelli latini non propriamente narrativi). — per 
amica persona: da un amico (cfr. $$ 3, 7, 8). — credendosi: participio pre- 
sente (che si credeva, che credeva: «di buona fede » dirà al $ 7 — la particella 
riflessiva anche al $ 3), o semplicemente gerundio concordato con altro 
che il soggetto della reggente. - tante donne mostravano le loro bellezze: si 
mostravano, si vedevano tante belle donne: in sostanza, una perifrasi; 
ma il ‘‘mostramento’’ della bellezza essendo la prima condizione dell’inna- 
moramento, è implicito il corrispettivo del corteggiamento, del ‘‘donneare’ 
(e cfr. la risposta all'amico, $ 2). «> 2. quasi: ha valore comparativo: 
come uno che non sapesse. — sapfiendo: sapendo (forma costruita sul 
congiuntivo). — a che: a che cosa, in realtà (a qual prova, a quale incontro). 
Sapeva di andare a un’adunanza di donne, ma (ed ecco ln ragione del 
quasi) non immaginava di incontrarvi Beatrice. Il narratore ‘“anticipa”’ sul 
racconto (e cfr. nota a condotto avea); e del resto ha già detto che Beatrice 


VITA NUOVA, XIV, 2-3 89 


amico a l’estremitade de la vita condotto avea, dissi a lui: «Perché 
semo noi venuti a queste donne? ». Allora quelli mi disse: «Per fare 
sì ch’elle siano degnamente servite». E lo vero è che adunate quivi 
erano a la compagnia d’una gentile donna che disposata era lo 
giorno; e però, secondo l'usanza de la sopradetta cittade, convenia 
che le facessero compagnia nel primo sedere a la mensa che facea 
ne la magione del suo novello sposo. Sì che io, credendomi fare 


era a quella festa. — a l'estremitade de la vita: all'estremo; in punto di 
morte (cfr. $ 8). — condotto avea: aveva ormai, praticamente condotto 
(la persona è l’«amica persona» del $ 1, uno suo amico è Dante, qui denotato 
sotto il profilo che più contrasta coll’iniziativa dell'altro: ‘‘me, che ero 
suo amico”). Essi sono ormai sul luogo (cfr. semo . . . venuti che segue); e 
anche se non lo sanno, Dante autore sa che ciò significava mettere «li piedi 
in quella parte de la vita» ecc. ($ 8). È interessante questo doppio registro 
narrativo, il sovrapporsi alla coscienza del personaggio di quella del nar- 
ratore, che si esplica in modi quasi comparativi (l’amico era come uno che 
ecc.). E non è che un avant-gofit di quel rapporto attivo tra situazione 
storica (o descritta come tale) e situazione poetica (ossia tra prosa e poesia) 
che in questo capitolo ha la sua prima delineazione. — semo: siamo (la 
desinenza -emo della 1° persona plurale del presente indicativo della 2* co- 
niugazione è quella dominante nella Vita Nuova — cfr. BarBI, V. N, p. 
Cccv — come del resto — cfr. CASTELLANI, Nuovi testi fiorentini, p. 139 — in 
fiorentino antico). — Per fare sì ecc.: la perifrasi indica che il ‘‘servigio”, 
il corteggiamento, è un omaggio (ma il termine proprio è ‘‘donneare’’) che 
compete alle donne, pone l’accento più sul merito di queste (cfr. degna- 
mente) che sulla parte dei ‘‘serventi’’. Ma proprio questo capitolo rappre- 
senta il passaggio dalla convenzione cortese all’esperienza diretta, lo scon- 
tro di quella, anche nella forma della situazione del ‘‘gabbo”’ che segue, 
con la realtà della passione e della disperazione cavalcantiana (difatti sin 
dal sonetto il gabbo è subissato dagli effetti psicologici dell’incontro, anzi 
è esso stesso non causa ma conseguenza, non è che l'accoglienza conven- 
zionale di Beatrice alla manifestazione dello stato di Dante). > 3. E lo 
vero è che: il fatto è che, fatto sta che; infatti. — a la compagnia: cfr. 1x, 2. 
— disposata era: sì era sposata (la particella riflessiva cade nei tempi com- 
posti). — /o giorno: cfr. v, 3. — però: perciò. — secondo l’usanza de la so- 
pradetta cittade: la stessa frase in xXII, 3, qui per le nozze, lì per un fune- 
rale: due momenti fondamentali della vita associativa. Dante cioè colloca 
la sua esperienza nel vivo contesto della vita cittadina (nel capitolo v, 
l’accorgimento dello “schermo” si delincerà sullo sfondo di una funzione 
sacra), e la situazione cortese rivive nella cornice della Firenze borghese. 
Ma occorrerà ricordare, a correzione di una troppo immediata ‘“storiciz- 
zazione”, che anche le situazioni-quadro corrispondono a due ‘occasioni’ 
esemplari della narrazione evangelica (le nozze di Cana e i funerali di 
Lazzaro)? — convenia che: dovevano ecc., qui nel senso di obbligo sociale: 
era costume che ecc. — che facea: riferito a sedere a la mensa, è iunctura 
con funzione attualizzante, mediante fare vicario, e praticamente frase 
fatta (cfr. Bono Giamboni, Libro de’ vizi, non solo xII, 5, «se... l’aban- 
donassi per paura ch’avessi di molti nimici>», ma VII, 7: «per li gravi tor- 
menti che sentia »). — magione: casa (già in poesia in Amore e '! cor gentil, 6, 
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piacere di questo amico, propuosi di stare al servigio de le donne 
ne la sua compagnia. E nel fine del mio proponimento mi parve 
sentire uno mirabile tremore incominciare nel mio petto da la 
sinistra parte e distendersi di subito per tutte le parti del mio 
corpo. Allora dico che io poggiai la mia persona simulatamente 
ad una pintura la quale circundava questa magione; e temendo 
non altri si fosse accorto del mio tremare, levai li occhi, e mi- 
rando le donne, vidi tra loro la gentilissima Beatrice. Allora fuoro 


qui XX, 4). — credendomi: pensando di (ossia non immaginando di fare 
altro che). — fare piacere di: fare il piacere di, la volontà di; far piacere 
a. — propuosi: cfr. 111, 9 (ma non nel senso ristretto in cui ivi è usato). 
4. nel fine del mio proponimento: appena cioè fatto questo proponimento 
(non avevo ancora finito di formulare questo proposito). La solita ripresa. 
— mirabile: straordinario. — incominciare ... da la sinistra parte ecc.: tra- 
duce il passo del De spiritu et respiratione di Alberto Magno già citato per 
II, 4; a conferma indiretta della totale soggezione ad Amore (cfr. $ 5), e a 
testimonianza di una situazione immutabile. E qui come lì, passando attra- 
verso l’interpretazione drammatica di quel testo da parte di Cavalcanti 
(Voi che per li occhi, 13-4, «l’anima tremando si riscosse / veggendo morto 
”l cor nel lato manco»): testimonianza a sua volta del dominio che egli ha 
qui (e cfr. xI, 2) sulla fantasia di Dante. — di subito: d’un tratto, in un mo- 
mento. — Allora dico che: la solita formula di passaggio (già sperimentata 
in poesia). Ma qui, come in xIx, 2, accompagnata dall’avverbio di tempo, 
riecheggia Cavalcanti, Zo vidi li occhi, 4: «allora dico che ’l cor si divise». — 
la mia persona: è la solita perifrasi (ma è come se la sua ‘‘persona’’ fosse di- 
ventato un peso insostenibile e incontrollabile). L’atto ha un qualche 
“precedente” nel v. 6 di Ciò che m’incontra (qui xv, 5). — simulatamente: 
dissimulatamente; per dissimulare il mio turbamento (e cfr. sotto temendo 
ecc.). — pintura: pittura (affresco o arazzo che fosse). È forma derivata 
dal participio passato volgare pinto. — circundava: correva tutt'intorno a 
(intendi alle pareti della sala del banchetto). — temendo non: cfr. x11, 
6. — altri: alcuno, qualcuno. — /evai li occhi, e mirando . . ., vidi: la prosa 
gradua sapientemente i tempi della folgorazione; ma la formula, per quan- 
to ampliata, è quella già sperimentata in rima negli incontri di Zo mi senti” 
svegliar (qui xxIv, 8), 8-9 («guardando in quella parte onde venia, / io 
vidi...») e Di donne to vidi (Rime, LX1x), 7-8 («e i' ebbi tanto ardir ch’in 
la sua cera / guarda’, e vidi un angiol figurato »), che ultimamente risalgono 
al Fiore (cfr. nota a xx1v, 8). La connessione del tremore con la presenza 
(anche se ancora non percepita dagli occhi) di Beatrice, già stabilita in 11, 4, 
resta acquisita per sempre per Dante: cfr. Purg., XXX, 34-9. > 5. Allora 
fuoro sì distrutti ecc.: tutto questo e il $ seguente, e il termine ‘‘trasfigura- 
zione” ($ 7) che li riassume, non sono che lo svolgimento dei vv. 7-14 del 
sonetto annesso, di cui una prima e più aderente traduzione aveva tentata 
già in xI, 2 (un termine come propinquitade costituisce d’altro canto un 
indiscutibile trait-d’union fra i due esperimenti prosastici). I riferimenti 
alla rappresentazione drammatica cavalcantiana passano dunque per quei 
versi; ma, come s’è visto per XI, 2, non è escluso un riflesso diretto sulla 
prosa (e qui subito al principio, per distrutti — vocabolo per eccellenza 
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sì distrutti li miei spiriti per la forza che Amore prese veggendosi 
in tanta propinquitade a la gentilissima donna, che non ne rima- 
sero in vita più che li spiriti del viso; e ancora questi rimasero fuori 
de li loro istrumenti, però che Amore volea stare nel loro nobilis- 
simo luogo per vedere la mirabile donna. E avvegna che io fossi 
altro che prima, molto mi dolea di questi spiritelli, che si lamenta- 
vano forte e diceano: «Se questi non ci infolgorasse così fuori 
del nostro luogo, noi potremmo stare a vedere la maraviglia di 
questa donna così come stanno li altri nostri pari». Io dico che mol- 


cavalcantiano — detto degli spiriti, anzi per la particolare accezione della 
loro uccisione in battaglia «per la forza» d’Amore, cfr. Io non pensava, 
48-50: «li spiriti fuggiti del mio core, / che per soverchio de lo su’ valore / 
eran distrutti, se non fosser vòlti»). Ma è che qui Dante, forse con l’aiuto 
di Cavalcanti, tende a riscattare drammaticamente, rappresentandola, una 
situazione che nel sonetto, benché tutta costruita di elementi di quella 
poesia, e vivamente animata, era inclusa in un ragionamento, nella pero- 
razione della propria ‘‘causa’’ (cfr. Il libro della V. N., pp. 71-8). — veggen- 
dosi: dalla forma del presente veggio (per cui cfr. Xxt, 9, v. 8). — in tanta 
propinquitade a: in tanta vicinanza a (come si dice ‘‘a tanta distanza da’), 
tanto vicino a. — me: di essi spiriti. — più che: altro che. — li spiriti del 
viso: cfr. x1, 2 (e Il, 5). Questo della sopravvivenza (benché fuor degli occhi, 
come dire alienata) degli spiriti visivi (ossia della vista come unica facoltà 
efficiente: in quanto condizione del rapporto amoroso) è un passaggio che 
nel sonetto non ha luogo, e che potrebbe implicare un incremento di 
esperienze cavalcantiane (cfr. in particolare Veder poteste, 12-3: «e quel 
sottile spirito che vede / soccorse gli altri che credean morire . . .»). — an- 
cora: anche. — li loro istrumenti: gli occhi, «strumenti del viso» come li 
definisce Ristoro d’Arezzo (Composizione del mondo, 1, i). Per il motivo, 
cfr. Cavalcanti, A me stesso, 12, « Allor si parte ogni vertù da’ miei [occhi], 
Vedete ch'i° son un, 17, «Questi [spiritelli] lasciaro gli occhi abbandona- 
ti». — nel loro nobilissimo luogo: al loro posto, che è il più nobile di tutti. 
Cfr. Alberto Magno, De spiritu et respiratione, 1, ii, 4: squorum tamen 
nervi illi qui optici sive visivi dicuntur et maiores et magis sunt concavi, 
et plus capiunt de spiritu, et puriorem et lucidum, qui solus elevatur, colli- 
gunt». 2 6. altro che prima: mantiene la circollocuzione eufemistica del 
sonetto «mi cangio in figura d’altrui», ma per esprimere la totale, o quasi 
totale, alienazione e perdita del sentimento (cfr. x1, 3); per cui, a regola, 
non avrebbe dovuto provar dolore. — mi dolea di: costrutto impersonale: 
m'incresceva di; sentivo dolore per. — îinfolgorasse: fulminasse, cacciasse 
violentemente. L'immagine della folgore (del ‘‘trono’’) non è peregrina 
(cfr. Guinizelli, Lo vostro bel saluto, 9-11, «Per li occhi passa come fa lo 
trono . . .»), e ritornerà in Amor che ne la mente mi ragiona, 66-7 (Conv., 
111); ma nuova è l’accezione del verbo (per la derivazione, cfr. ‘‘intronare’’ ?). 
— la maraviglia di questa donna: la meraviglia (ma- per assimilazione) 
che è questa donna (cfr. xxI1, 1: «tanta maraviglia quanta si vedea ch’era 
questa nobilissima Beatrice», e già Donne ch’avete, 17, qui xIx, 7, e Zo mi 
senti” svegliar, 11, qui xxiv, 8). — li altri nostri pari: gli spiriti visivi di 
altre persone. «2 7. o dico che: cfr.$ 4, eXxI, 1. 


92 VITA NUOVA, XIV, 7-9 


te di queste donne, accorgendosi de la mia trasfigurazione, si 
cominciaro a maravigliare, e ragionando si gabbavano di me con 
questa gentilissima; onde lo ingannato amico di buona fede mi 
prese per la mano, e traendomi fuori de la veduta di queste donne, 
sì mi domandò che io avesse. Allora io, riposato alquanto, e re- 
surressiti li morti spiriti miei, e li discacciati rivenuti a le loro 
possessioni, dissi a questo mio amico queste parole: «Io tenni 
li piedi in quella parte de la vita di là da la quale non si puote 
ire più per intendimento di ritornare». E partitomi da lui, mi ritor- 
nai ne la camera de le lagrime; ne la quale, piangendo e vergo- 


7. trasfigurazione: e al $ 10 «trasfiguramento »: è il «rassembrare . . . figura 
nova», il «cangiarsi in figura d’altrui» del sonetto. L'espressione è già in 
Maestro Rinuccino, Amore ha nascimento, 6 (per dire il mutamento di 
colore, effetto d’amore): «e doglia con color trafigurato ». — si cominciaro 
a maravigliare: è la stessa reazione della prima donna-schermo agli sguardi 
di Dante (v, 1). — ragionando: parlando, conversando. — si gabbavano: si 
burlavano: ridevano. Questo ‘‘naturalissimo’’ (come a molti è parso) trat- 
to di femminilità associata non è che la traduzione, nel contesto di un’espe- 
rienza attuale, di un’altra situazione d’obbligo della tradizione ‘‘cortese’’ 
(quanto dire, di un motivo poetico in evento narrativo, come vedremo). 
Si noti che il ‘‘gabbarsi’”’ è anche di Beatrice con (insieme con) le donne 
(cfr.$ 9, e l'incipit del sonetto, e xv, 8); pur se con non implicherebbe parte- 
cipazione attiva (cfr. parlare con per ‘‘parlare a’). — di buona fede: va con 
îngannato (per il senso cfr. $ 1: «credendosi fare a me grande piacere») o 
almeno con amico (‘‘amico in buona fede”); oppure, col Barbi, col verbo 
seguente? — veduta: vista (formazione sul participio debole). — sì: pa- 
raipotattico. «2. 8. riposato: calmatomi (cfr. xIII, 1 «riposo»). — resur- 
ressiti: risuscitati (da resurressire — di cui ampia esemplificazione in BARBI, 
V. N.3, pp. 58-9 — foggiato e coniugato sulla radice del perfetto latino 
RESURREXI, che apre la liturgia pasquale, e donde anche resurressi o resur- 
resso — in incrocio con RESURRECTIO — per ‘‘risurrezione’’). — li morti spiriti 
miei: gli spiriti «distrutti» del $ 5. Cfr. Cavalcanti, Poi che di doglia, 5: 
«[e) miei spiriti son morti». — li discacciati: gli «spiriti del viso». Riprende 
l’espressione del v. 14 del sonetto. — rivenuti: ritornati. — fpossessioni: gli 
occhi, dai quali erano stati spodestati. — in quella parte de la vita ecc.: 
sull’estrema soglia della vita (cfr. $ 2 «a l’estremitade de la vita»). La 
lunga e suggestiva perifrasi riflette forse l’avvertimento virgiliano riguardo 
alla discesa all’Averno (Aen., vi, 128-9, «sed revocare gradum superasque 
evadere ad auras, / hoc opus, hic labor est»). Cfr. comunque Cavalcanti, 
Gli occhi di quella, 15-7: «ciascuna vertù m’abandona, / in guisa ch'i’ non 
so là ’v’i’ mi sia: / sol par che Morte m’aggia ’n sua balia». Sono questi 
dunque i ‘termini della non-beatitudine” (cfr. 1, 1); e questa è comun- 
que per ora, almeno in parte, la beatitudine stessa del saluto (cfr. xt, 3) e 
della vista di madonna. — più: più oltre. — per intendimento di: con l’in- 
tenzione di, intendendo di. «2. 9. /a camera de le lagrime: cfr. per l’e- 
spressione X, 1, «lo cammino de li sospiri», e per la spiegazione XII, 2, 
«la mia camera, là ove » ecc. (che corrisponde alla chiosa di Bono Giamboni, 
Libro de’ vizi, vi, 15 a «valle di lagrime», «perché dato è all'uomo acciò 
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gnandomi, fra me stesso dicea: «Se questa donna sapesse la mia 
condizione, io non credo che così gabbasse la mia persona, anzi 
credo che molta pietade le ne verrebbe». E in questo pianto stando, 
propuosi di dire parole, ne le quali, parlando a lei, significasse la 
cagione del mio trasfiguramento, e dicesse che io so bene ch'ella 
non è saputa, e che se fosse saputa, io credo che pietà ne giugnereb- 
be altrui; e propuosile di dire desiderando che venissero per avven- 
tura ne la sua audienza. E allora dissi questo sonetto, lo quale 
comincia: Con l’altre donne. 


che possa qui piangere e purgarsi de le sue peccata »). — Se questa donna 
sapesse ecc.: ripete l’argomentazione del sonetto, vv. 5 sgg. (e la sua «condi- 
zione » è lo smarrimento provato alla presenza di lei, e che causa la «trasfi- 
gurazione » di cui si gabba Beatrice), di cui una traccia è anche nelle parole 
degli spiriti «Se questi. ..», $ 6. Solo che Dante, questa parafrasi prosa- 
stica e riflessiva la fa passare come il tempo di meditazione e di presa di 
coscienza che s’interpone tra l’esperienza e la sua interpretazione poctica, 
come il motivo stesso del sonetto (cfr. $ 10): con una finzione (in altri 
casi anche più accusata) in cui si risolve il problema appunto del passag- 
gio dal tempo lirico a quello narrativo, e di una narrazione che, sopravve- 
nendo alla poesia, si pone come antefatto di questa (nella fattispecie, il pas- 
saggio dal ‘‘gabbo'’ come situazione convenzionale, data per avvenuta, 
com'è nel sonetto, alla situazione reale, vissuta). E cfr. I! libro della V. N., 
p. 227. — gabbasse: gabberebbe (transitivo come nel sonetto, v. 1). Analo- 
ghi esempi di congiuntivo potenziale, o di congiuntivo per il condizionale, 
all’uso latino, in una dipendente (per cui cfr. F. AGENO, // verbo nell’ita- 
liano antico, Milano-Napoli, Ricciardi, 1964, pp. 334 S££.-, 355 SE&.. 374 
sgg.) in Giamboni, Libro de’ vizi, x1, 3, xII, 6, XXXVIII, I, XLIV, 6 («non 
credo che ci fosse licito . . .»). — la mia persona: solita perifrasi per ‘‘me’’. 
Cfr. Io sento sì d’.Amor, 90 (Rime, xci1), e Guittone, Messer Gentil, 2: «la 
ricca e nova pianta / de vostra cara e orrata persona». «2 10. parlando 
a lei: cioè rivolgendomi a lei, immaginando come detta a lei quella che era 
stata una mia riflessione. — significasse: esponessi, spiegassi. — ella: la ca- 
gione. — altrui: l’indefinito per il definito (così del resto il passivo non è 
saputa, se fosse saputa): ‘‘a lei”. Cfr. Donna pietosa, 22, qui xxI1I, 20 (ma il 
sonetto parla genericamente, vv. 5-6, di Pietà non più a lui avversa), e M. 
BarbI, «Non esser duro più ch’altri sia stato», in «Studi danteschi», I 
(1920), pp. 137-42 (e in particolare 139-40), ora in Con Dante e coi suoî 
interpreti, Firenze, Le Monnier, 1941, pp. 324-9; e ancora, per esempio, 
Guinizelli, Chi vedesse, 14: «altrui despiaceria forse non poco». — deside- 
rando: con la speranza, ossia con l'intenzione. Non ritiene ‘‘indegno”’ 
rivolgersi a lei, come per la ballata, accetta cioè la forma del '‘piato”’, della 
“causa”, avrebbe detto Brunetto. È che non osa inviargliela, pur sperando 
che «per avventura», per caso, le giunga all'udito. Quella di ‘‘parlare a 
lei” è una finzione poetica, ma pour cause. — questo sonetto: stesso schema 
metrico del precedente, di cui condivide due rime. 
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Con l’altre donne mia vista gabbate, 
e non pensate, donna, onde si mova 
ch’io vi rassembri sì figura nova 
quando riguardo la vostra beltate. 4 
Se lo saveste, non poria Pietate 
tener più contra me l’usata prova, 
ché Amor, quando sì presso a voi mi trova, 


II. v. I. mia vista: il mio aspetto; me per il mio aspetto. — v. 2. e non 
pensate: la rimalmezzo è casuale, e il suo valore piuttosto dialettico che mu- 
sicale. Il motivo del sonetto non è infatti il gabbo, ma l’ingiustizia del 
gabbo derivante dall’ignoranza delle ragioni della «trasfigurazione » che lo 
suscita. Questo e i due seguenti sonetti, benché «narratori » del suo «stato » 
(xviI, 1), hanno carattere e andamento più argomentativo che elegiaco 
(elegia praticamente assente anche dalle prove scartate, e in genere dalla 
lirica dantesca). — si mova: derivi (cfr. Amor, che movi [Rime, xC], 9). 
— v. 3.rassembri: sembri, appaia. — sì figura nova: figura sì nova, strana, al- 
terata. O piuttosto l’avverbio modifica l’intera espressione figura nova: come 
dicesse (e cfr. xxII, 10, v. 13) ‘sì trasfigurato”’ (e xv, 1, rincarando la dose, 
«nuova trasfigurazione »). E cfr. $ 10, dove «la cagione del mio trasfigura- 
mento » traduce esattamente i vv. 2-3. «1 12. v. 5. Se lo saveste ecc.: 
si noti lo svolgimento analitico (del resto rilevato dal ‘‘proposito”’ di Dan- 
te) del discorso, che tien distinta la realtà dal possibile, e in cui la manife- 
stazione delle ragioni del ‘‘trasfiguramento”’ sono anticipate da (e coinvol- 
te ne) la considerazione dell’ipotesi opposta. Ed è questo schema ragionati- 
vo che sollecitava particolarmente Cino del sonetto Se voi udiste a ripren- 
dere il filo del discorso («Se voi udiste la voce dolente / de’ mici sospiri, 
quand’escon di fòre, / non gabbereste la vista e 1 colore / ch'i’ cangio allora 
ch’i’ vi son presente . . .»). Ma l’ipotesi è in sostanza (salvo l’imporsi del- 
l'evidenza sulla cognizione) quella del sonetto di Cavalcanti, per analoga 
“‘condizione’’ (che è ciò che costituisce, all’altezza della Vita Nuova, l’in- 
teresse predominante di Dante), L'anima mia, 12-4: «Qualunqu’è quei 
che più allegrezza sente, / se vedesse li spirti fuggir via, / di grande sua 
pietate piangeria» (e cfr. I° prego voi, 11 sgg.: «Se voi sentiste come '] cor 
si dole . . .»). E si tenga presente come modello generale (anche per il con- 
fronto tra ipotesi e realtà) l’altro sonetto Se Mercé fosse amica a' miei 
disiri ..., meglio corrispondente alla situazione dantesca («Ma sì è al cor 
dolente tanta noia / e all'anima trista è tanto danno, / che per disdegno 
uom non [‘‘nessuno’’) dà lor salute »1). Savere per sapere è normale in Guit- 
tone come nei primi poeti fiorentini; e cfr. nota a Rime, XL, 1. — poria: 
potria, potrebbe (è la forma siciliana e provenzaleggiante). — v. 6. tener... 
l’usata prova: tener testa, reggere, ossia restare avversa come per l’addietro, 
mantenere l’avversione di prima (cfr. il sonetto precedente, v. 13, di cui 
si continua l’immagine dell’inimicizia e del combattimento). — v. 7. ché: 
dichiarativo del v. 6, o piuttosto dei vv. 3-4: infatti. — quando sì presso 
ecc.: è interessante che da Cavalcanti non discenda solo l’idea dello sba- 
ragliamento e della strage degli spiriti, ma dell’efficacia in tal senso della 
vicinanza (d’Amore). Cfr. ancora L’amima mia, 3-4 (e 5-6): «e s’ella sente 
pur un poco Amore / più presso a lui [il cuore] che non sòle, ella more» 
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8 prende baldanza e tanta securtate, 
che fere tra’ miei spiriti paurosi, 
e quale ancide, e qual pinge di fore, 
II sì che solo remane a veder vui: 
ond’io mi cangio in figura d’altrui, 
ma non sì ch'io non senta bene allore 
14 li guai de li scacciati tormentosi. 


Questo sonetto non divido in parti, però che la divisione non 
si fa se non per aprire la sentenzia de la cosa divisa; onde con ciò 


(a Sta come quella che non ha valore, / ch'è per temenza da lo cor partita +). 
Già in Guido insomma la poesia di ‘‘scusa’” e di ‘‘tencione’’ è riassorbita 
in quella di rappresentazione. — v. 8. baldanza e ...sicurtate: confidenza 
e ardire (o in una parola: ardimento): le qualità del guerriero che non ha 
paura di nulla. Coppia sinonimica già in Brunetto volgarizzatore di Cice- 
rone, Pro Deiotaro, 1, e qui riutilizzata frazionatamente in tI, 7, 9. Per 
‘prender baldanza” cfr. Giamboni, Libro de’ vizi, LI, 7 (in combattimen- 
to). — v. 9. fere: ferisce (latino FERIT), colpisce, fa impeto; o anche: mena 
colpi. Cfr., anche per la rotta che segue all'assalto, Cavalcanti, Voi che per 
li occhi, 5-6, «E’ vèn tagliando di sì gran valore, / che’ deboletti spiriti 
van via», del quale è anche l’esigenza di cognizione da parte della donna 
(« Voi che per li occhi mi passaste ’l core . . ., / guardate a l’angosciosa vita 
mia, / che sospirando la distrugge Amore »). E l’esito disastroso è normal- 
mente espresso anche in Guido dalla consecutiva. Dante ci aggiungerà 
la tagliente inesorabilità della correlativa del v. 10. — pawurosi: impauriti. 
Cfr. 111, 1, e De gli occht de la mia donna (Rime, LXv), 10. — v. 10. quale... 
qual: l'uno (o alcuni) ...l’altro (o altri). — ancide: cfr. Rime, LXXXVvIII, 
S. — pinge: spinge (cfr. xI, 2). — vuî: cfr.xII, 12, v. 18. — v. 12. mi cangio in 
figura d’altrui: prendo l'aspetto d’un altro, cambio aspetto. Cfr. Se’ tu 
colui, 4, qui XXI, 13, e Znf., xxx, 41. — v. 13. non sì ch'io: non che io, non 
tanto che io. Rifcrito al ‘‘cangiarsi’’ del v. precedente (e cfr. $ 6). È l’ultimo 
tocco della struttura tutta ragionativa del sonetto. — bene: distintamente. — 
allore: allora. Cfr. Barbi, V. N.*, p. CCLXXXVII, e Rime, xL, 12, e relativa no- 
ta. — v. 14. i guai: i lamenti. — tormentosi: tormentati, affannati (riferito 
a scacciati sostantivo — cfr. E° m’incresce di me, 31 «la sconsolata» — non a 
guai). Per la situazione cfr. Cavalcanti, Gli occhi di quella, 11: «I° sento pian- 
ger for li mici sospiri». «2 13. aprire la sentenzia: spiegare, dichiarare 
(xxx1x, 7 ‘‘manifestare’’, xLI, 9 «fare intendere ») il senso, il significato 
(le «cose» che «sono in esso narrate » XVI, 11, e che nella “divisione” sono 


di nuovo ‘narrate’ xxt1, 17), con probabile eco di Ad MHerenn., 1, 4, ‘Di- 


visio est per quam aperimus quid conveniat, quid in controversia sit», 
comunque attraverso Brunetto, Rett., 54, 1: «sì vuole dicere di ciascuna 
per sé divisatamente perché ’1 convenentre sia più aperto» (per la ‘‘divisio- 
ne” come “commento” cfr. 111, 13). Per «aprire» cfr. Brunetto, Rett., 18, 
1 («perciò che "l testo è molto aperto, sì sine passerà lo sponitore breve- 
mente »), 60, 1, € per i suoi sinonimi 36, 1 («la significazione di quella pa- 
rola ... si conviene diffinire, cioè aprire e rispianare che viene a dire e che 


13 


14 
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sia cosa che per la sua ragionata cagione assai sia manifesto, non 
ha mestiere di divisione. Vero è che tra le parole dove si manife- 
sta la cagione di questo sonetto, si scrivono dubbiose parole, cioè 
quando dico che Amore uccide tutti li miei spiriti, e li visivi ri- 
mangono in vita, salvo che fuori de li strumenti loro. E questo 
dubbio è impossibile a solvere a chi non fosse in simile grado 
fedele d’Amore; e a coloro che vi sono è manifesto ciò che solve- 
rebbe le dubitose parole: e però non è bene a me di dichiarare 
cotale dubitazione, acciò che lo mio parlare dichiarando sarebbe 
indarno, o vero di soperchio. 


signiffica »); per sentenzia cfr. 111, 14. La frase ritorna in Conv., 11, viii, 1, 
III, v, I, vili, 4. — con ciò sia cosa che...sia: poiché...è. — la sua ragio- 
nata cagione: o, come la chiamerà da xxxv, 4 in poi, la sua «ragione»: la 
parte della prosa che ‘‘narra’’ (o ‘‘ragiona’’) la «cagione», l'occasione, il 
fatto che ispirò il componimento poetico (Conv., 111, xii, 1: «Nel primo 
capitolo ...è sì compiutamente ragionata la cagione che mosse me a 
questa canzone »). Per vale ‘‘grazie a”, o piuttosto ‘‘per mezzo di”. — assai: 
abbastanza, sufficientemente. — manifesto: chiaro (riferito al sonetto — cfr. 
DOCXV, 4, XXXVII, 5, € XXII, 17). — mestiere: bisogno. Per l’argomentazione, 
di cui si rileva qui il perfetto procedimento sillogistico, cfr. Brunetto, 
Rett., 18, 1 sopra cit. (e Z/ libro della V. N., p. 212). «2 14. si manifesta: 
si espone, Nota l’adnominatio con manifesto del $ 13, e di poco sotto; e 
ancora «tra le parole . . . dubbiose parole» (cfr. I11, 3, Xitl, 1, e Z/ libro della 
V. N., p. 206). — dubbiose: come, sotto, dubitose (e cfr. 111, 6), di dubbio, 
incerto, oscuro significato, che destano dubbio, incertezza, oscurità. — so/- 
vere: sciogliere, risolvere (cfr. x11, 17, dov’è in coppia con «dichiarare »; 
e così più sotto «dichiarare »). — a chi: da chi (complemento di solvere)? 
o va con impossibile? — non fosse in simile grado fedele d’ Amore: s’è già vi- 
sto, III, 9, la pratica identificazione dei ‘‘fedeli d'Amore” coi poeti. Più che 
di un’intesa tra pari nell'esperienza amorosa, per i quali tale ‘‘condizione’’ 
non richiederebbe illustrazione, qui Dante sembra alludere a una chiara 
consapevolezza del linguaggio poetico e del valore di certe immagini, c la 
sua distinzione ricollegarsi a quella tra coloro che parlano (cioè poetano) 
non «sanza ragione», «avendo» cioè «alcuno ragionamento» e «intendi- 
mento» adi quello che dicono», e coloro che «rimano stoltamente» di 
xxv, ro. Giusta l’intesa, lì dichiarata, con Cavalcanti, è probabile che qui si 
accenni a un’adesione al linguaggio immaginativo dell'amico. — vi sono: 
sono in simile grado; sono fedeli d'Amore in simile grado. — manifesto: 
evidente. — /e dubitose parole: le espressioni oscure (cfr. poco sopra); o 
semplicemente perifrasi per ‘il dubbio” (e cfr. sotto dubitazione). — però: 
perciò. — acciò che: poiché (cfr. vit, 2). — parlare dichiarando: dichiara- 
zione, spiegazione. — trndarno: avverbio con funzione predicativa: inu- 
tile (e cfr. xxxVII, 5): per coloro che non sono in grado d’intendere. — di 
soperchio: di troppo (con analoga funzione), superfluo: per coloro che già 
intendono. 
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XV. Appresso la nuova trasfigurazione mi giunse uno pensa- 
mento forte, lo quale poco si partia da me, anzi continuamente 
mi riprendea, ed era di cotale ragionamento meco: «Poscia che 
tu pervieni a così dischernevole vista quando tu se’ presso di que- 
sta donna, perché pur cerchi di vedere lei? Ecco che tu fossi do- 
mandato da lei: che avrestù da rispondere, ponendo che tu avessi 
libera ciascuna tua vertude in quanto tu le rispondessi?». E a 


XV, 1. nuova: cfr. XIV, 11, Vv. 3. — fensamento: cfr. XIII, 1, e il correlativo 
pensero qui al $ 2 (ricapitolati in pensamenti al $ 3). — forte: penoso, acer- 
bo (cfr. xxIII, 4: «mi giunse uno sì forte smarrimento»), quindi avverso 
(cfr. Chi guarderà [Rime, LXxxIX], 6: «quanto è forte mia ventura »), duro 
da respingere («lo quale ...continuamente mi riprendea»). L’idea di un 
pensiero affliggente (di morte) è anche in Guido, La forte (I) e nova mia 
disaventura, 11-4 («Vèn, che m’uccide, uno sottil pensero, / che par che 
dica ch’i' mai no la veggia: / questo è tormento disperato e fero / che strug- 
g’e dole e *ncende ed amareggia »), Jo temo che la mia disaventura, 3-8 (ci’ 
sento nel cor un pensero / che fa tremar la mente di paura, / e-par che dica: 
‘‘Amor non t’assicura / in guisa che tu possi di leggero / a la tua donna sì 
contar il vero, / che Morte non ti ponga ’n sua figura” »). D'altra parte 
qui nella prosa (ma non senza suggestioni cavalcantiane) Dante applicava 
una delle tipiche figurae sententiae della retorica classica (e medievale: cfr. 
Goffredo de Vinsauf, Poetria nova, 1265-6), quella della sermocinatio, os- 
sia della traduzione in discorso diretto e in rappresentazione, di cui abbiamo 
già un abbozzo in x, 2-5, dei propri pensieri, qui nella altrettanto tipi- 
ca forma della percontatio o exquisitio e della subiectio o responsio ($ 2), 0s- 
sia della domanda (con l’ipotesi della domanda di leil) e risposta (e cfr. nota 
a XXII, 8). — poco: quasi mai (se non è litote per “non” — cfr. «continua- 
mente », e II, 9, «continuatamente meco stava v). — era dî cotale ragiona- 
mento meco: ragionava con me, mi diceva così. Per la perifrasi cfr. $ 2: «è 
di tanta vertude». — Poscia che: poiché; dal momento che, visto che. — a 
così dischernevole vista: ad avere un aspetto, ad apparire così ridicolo (di- 
schernevole foggiato al modo di ‘‘(di)spregevole’’): ancor oggi diciamo 
‘‘figura ridicola”. È la «vista» che diviene oggetto di ‘‘gabbo”’ (cfr. così). — 
pur cerchi: continui, nonostante tutto, a cercare. Per il ‘‘cercare di vedere 
lei” cfr. 11, 8. — Ecco che tu: poniamo che tu. — domandato: interrogato 
(cfr. xI, 1, XII, 6). — avrestù: avresti tu, con aplologia (e agglutinazione) 
tipica del parlato (da Dante usata anche nelle rime, xXxII, 14, V. 7, XXIII, 20, 
v. 26, e sempre in frase interrogativa — ma cfr. XVIII, 7). — ponendo che: 
supponendo che; posto che. — vertude: facoltà. — in quanto tu le rispondessi: 
quanto al risponderle (non è infrequente, s’è visto, nella prosa dantesca, 
il costrutto esplicito per l’implicito): posto insomma che tu «fossi libero 
tanto che fu le potessi rispondere», come traduce al $ 2. «> 2.Ea co- 
stui rispondea ecc.: quella contraddittorietà e quel tormento che nel capitolo 
XIII s'esprimevano in forma di dibattito di sic et non, qui si traduce e quasi 
sceneggia in intimo dialogo, in prosecuzione della riflessione di xiv, 9 
(sintomatica la ripresa del Se); e se da una parte avvia alle conversazioni 
dei capitoli xvili e xxII, dall’altra anticipa le più drammatiche ‘battaglie 
di pensieri” dell'episodio della “donna gentile’ (cfr. in particolare il 
capitolo xxXVIII). 


7 
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costui rispondea un altro, umile, pensero, e dicea: «S'io non per- 
dessi le mie vertudi, e fossi libero tanto che io le potessi rispondere, 
io le direi che sì tosto com’io imagino la sua mirabile bellezza, sì 
tosto mi giugne uno desiderio di vederla, lo quale è di tanta ver- 
tude, che uccide e distrugge ne la mia memoria ciò che contra lui 
si potesse levare; e però non mi ritraggono le passate passioni da 
cercare la veduta di costei». Onde io, mosso da cotali pensamenti, 
propuosi di dire certe parole, ne le quali, escusandomi a lei da 
cotale riprensione, ponesse anche di quello che mi diviene presso 
di lei; e dissi questo sonetto, lo quale comincia: Ciò che m'incontra. 


Ciò che m’incontra, ne la mente more, 
quand’i’ vegno a veder voi, bella gioia; 


2. umile: atteggiamento opposto al precedente, «forte» (continua la mess’in 
scena): in quanto consapevole della propria sorte, e della propria debolezza 
davanti a madonna (ma per il significato cfr. «pregava l’una l’altra umile- 
mente » di Donna pietosa, 24, qui xxII, 20, o «Io divenia nel dolor sì umi- 
le », ivi, v. 71 e $ 27, e la relativa prosa, $ 9, o la «risponsione . . . con viso 
vestito d’umilitade » di xI, 1; ma anche la nota a XXI, 3, v. 9 — e l’cumil 
pensero » di Voi che *ntendendo, 28, è, una strofa prima, v. 15, «un soave 
penser »). Posto tra due virgole, con valore di proposizione relativa (BARBI, 
V. N.?, p. 61). — sì tosto com’io: non appena io (gli risponde sì tosto mi 
giugne ecc.). — imagino: considero nella mia immaginazione, mi rappre- 
sento alla mente, penso a (cfr. nota a imaginazione 11, 7, e per la sua con- 
seguenza, a vedere ll, 8). — giugne: cfr. XI, I. — è di tanta vertude: ha 
tanta forza, è così forte (cfr. Vede perfettamente, 5, qui xXxVI, 11). — uccide e 
distrugge: coppia sinonimica, ma per un’intensificazione (non solo una situa- 
zione) di gusto cavalcantiano (cfr. La forte e nova mia disaventura, 14 cit.). 
E nota l'analogia con l’effetto della presenza della donna (xiv, 5, 12). — ciò 
che contra lui ecc.: ciò che potesse opporglisi (ossia il ricordo delle « passate 
passioni », di ciò che altra volta avesse ‘‘patito’’ in presenza di madonna: 
l’intera frase consecutiva chiosa il v. 1 del sonetto). — però: perciò. — ri- 
traggono: distolgono, trattengono (cfr. $ 7). — le passate passioni: si noti la 
forte allitterazione, se non adnominatio con figura (pseudo)etimologica (pas- 
sate ‘‘sopportate’’ come passioni ‘‘patimenti’’ ? — ma cfr. XIII, 3). — veduta: 
cfr. XIV, 7. «i 3. escusandomi: latinismo. — a lei: con (AD ‘‘presso'') lei, 
con la donna. — cotale riprensione: ciò di cui era ‘‘ripreso”’ nel $ 1. Per il 
nuovo latinismo cfr. risponsione III, 13, difensione 1X, 5. — ponesse: ponessi, 
mettessi, cioè parlassi (di è il latino DE, indica il complemento d’argomento). 
— diviene: avviene (e così al $ 7). — questo sonetto: schema metrico ABAB 
ABAB, CDE CDE (lo stesso del seguente, di Amor e '! cor gentil, Io mi sen- 
ti' svegliar, Vede perfettamente del libro, e di Non mi portano già, dei due pri- 
mi sonetti a Forese e di una parte della corrispondenza con Dante da Maia- 
no. «A 4.v.1. Ciò che m'incontra: ciò che m’avviene (cfr. Poscia ch’ Amor, 
130 [Rime, ox], e Cino, Se voi udiste, 13, «m’incontra ciò che riso e gio- 
co / vi fa menar?», con esplicito riferimento a Dante, e tagliando corto circa 
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e quand’io vi son presso, i’ sento Amore 
4 che dice: « Fuggi, se ’l perir t'è noia». 

Lo viso mostra lo color del core, 

che, tramortendo, ovunque pò s’appoia; 


ogni altra possibile interpretazione del modello - in Bono Giamboni, Libro 
de’ vizi, LXX, 7, 9 in coppia sinonimica con avenire) alla presenza di madon- 
na: quello cioè che la prosa ha chiamato «le passate passioni». — re /a men- 
te more: è l’esatto corrispondente passivo dell’attivo «uccide e distrugge ne 
la mia memoria » della prosa, $ 2: mi svanisce nella memoria, mi esce di 
mente. Ma il verbo, che è comunque un contrassegno cavalcantiano, inau- 
gura la serie tematica portante dell’intero sonetto (cfr. vv. 6, 8, 13, 14, 
più 4 perir, 12 ancide, cui s’aggiunga la rima in -more di tre versi — FOSTER- 
BoyvDeE, p. 81). Un’analoga contraddizione forma il tema del sonetto estra- 
vagante De gli occhi de la mia donna si move (Rime, LXv), 5-11, che ha pro- 
babilmente lasciato traccia nella prosa. — v. 2. quand’i’ vegno ecc.: prefe- 
ribilmente riferito a m'inconira (Barbi ecc.), strutturalmente corrisponde 
però (con chiasmo sintattico) a quand’io vi son presso del v. 3, rispetto a cui 
costituisce una determinazione più generica e provvisoria (qualcosa come i 
due tempi di xI, 162- e riflette, con allora del v. 9, l'impostazione ‘‘storica’’ 
di questi sonetti, del resto rispecchiata anche nell’interpretazione della pro- 
sa: cfr. il sonetto precedente, vv. 4 e 7, e il seguente, 1 e 9). Dunque: quando 
vengo a (ossia desidero) vedervi, dimentico tutto ciò che (in tale circostanza) 
mi suole accadere; come dicesse: vengo a vedervi dimenticando tutto ecc. 
(cfr. il sonetto seguente, v. 11, e la prosa relativa, $ 4, e De gli occhi de la mia 
donna si move cit., 9-11). — gioia: appellativo comune di colei che dì il 
joi, nella lirica d’imitazione provenzale da Guittone al prossimo Dante da 
Maiano, con l'attributo bella già in Guittone, A renformare amore, 2, in 
sintomatica contiguità «... noi, bella gioia». — v. 3. e: da non intendersi 
come avversativo (come invece MARTI, recensione a BARBI-MAGGINI, p. 
439, Foster-BovYDE, p. 82), giusta l’interpretazione del v. 2. Alla morte 
nella mente, all'oblio delle «passate passioni», consegue il nuovo pericolo 
di morte. — quand’io vi son presso: cfr., per un analogo disegno e rapporto, 
Cavalcanti, L'anima mia, 3-4 cit. per Con l’altre donne, 7; e dello stesso, 
Io non pensava, 40-2: « Tu sai, quando venisti, ch'io ti dissi [parla Amore], / 
poi che l’avéi veduta, / per forza convenia che tu morissi». — v. 4. Fuggi 
ecc.: per questi interventi diretti, cfr. ancora Cavalcanti, per esempio 
Io temo che la mia disaventura cit. al $ 1, e in particolare 11 «Spiriti, 
fuggite». — se */ perir t’è noia: cfr. xII, 13, v. 32. Se non vuoi morire, 
se non vuoi correre il rischio di morire. «2 Ss. v. 5. Lo viso: il volto, 
conforme al tòépos che i «sembianti ...soglion esser testimon del core» 
(Purg., XXVILI, 44-5), qui ricreato mediante l’ardita trasposizione di colore 
da viso a core, come al v. seguente, per zeugma, del “tramortimento” e 
vacillamento dalla persona al cuore (e in Li occhi dolenti, 68, dal cuore al 
volto appunto — così al v. 13 «vista morta / de li occhi, c'hanno di lor morte 
voglia », riferendo a quelli lo stato e il desiderio dell’alma: e cfr. la ‘‘di- 
visione" relativa al v. 5). Cfr. del resto il «morto colore» (cioè color di 
morte, sineddoche per ‘viso smorto”’) di Cavalcanti, Veder poteste, 7, e 
ancora La forte e nova mia disaventura, 30-1: «qual mira de fòre, / vede 
la Morte sotto al meo colore». — v. 6. tramortendo: sentendosi venir meno. 
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e per la ebrietà del gran tremore 

le pietre par che gridin: Moia, moia. 8 
Peccato face chi allora mi vide, 

se l’alma sbigottita non conforta, 

sol dimostrando che di me li doglia, II 

per la pietà, che ’1 vostro gabbo ancide, 


Per il riferimento a core (e per il senso) cfr. Li occhi dolenti, 68 (qui 00, 
16): «la mia labbia tramortita ». — s’appoia: s'appoggia. La forma proven- 
zale è prerogativa della tradizione poetica (cfr. nota a Rime, CxIII, 10). 
Nota l’allitterazione con pò, come al v. precedente color-core. — v. 7. ebrietà: 
da leggersi con dialefe /a ebr. piuttosto che con dieresi ebrietà. Effetto del 
parossismo di tremore dilagante dal cuore (cfr. xiv, 4), esprime la condi- 
zione di allucinazione ed alienazione per cui tutto pare gli significhi e gli 
minacci morte. La parola, e l’uso metaforico, sembrano derivare dalla 
Scrittura (cfr. Ezech., xxt1t, 33, «Ebrietate et dolore repleberis, calice 
moeroris et tristitiae », e /saî., XXIV, 20, «Agitatione agitabitur terra sicut 
ebrius»); ciò che rende più probante l’altro riscontro scritturale del v. 
seguente. Si noti la forte allitterazione di occlusiva + 7, estesa al v. se- 
guente, e già anticipata nei due precedenti. — v. 8. le pietre ecc.: è di qui 
che parte il suggerimento per l’appoggiarsi alle mura per non cadere di 
XIV, 4: non che si debba interpretare questo verso alla luce di quel passo. 
È probabile richiamo di Luc., x1x, 40: «quia si hi tacuerint, lapides cla- 
mabunt». Si noti l’efficace collocazione prolettica. — Mota, moia: ossia 
“A mortel” (cfr. Par., vii, 75). Il discorso diretto, all’uso di Cavalcanti, 
al solito, per enfatizzare uno stato d’animo e quasi per dar corpo e spazio 
a una metafora (cfr. Li occhi dolenti, 67, e Amor, da che convien {Rime, cxvi], 
42). 2 6. v. 9. Peccato face ecc.: frase tradizionale, come conferma 
la sua ripresa, in relazione a un ‘‘conforto’’ ipotetico, in Se’ tu colui, 10, 
qui xxII, 15. Per il motivo del conforto cfr. poi Cavalcanti, Jo temo che la 
mia disaventura, 12-4, «Allor d’un uom che sia pietoso miro / che conso- 
lasse mia vita dolente ...», e ancora L’anima mia, 12-4 cit. a XIV, 12, v. S. 
Non occorre sottolineare ulteriormente l'andamento argomentativo delle 
terzine. — vide: vede, con rimaneggiamento da parte dell’editore, contro 
la concorde attestazione vede dei codici toscani e no (cfr. BarBt, V. N.3, 
p. 63) e la legittimità della rima “siciliana’’ (cfr. le rime ancide: vede: 
merzede in Guinizelli, Lo vostro bel saluto, 2, 4, 8, in CONTINI, Duecento, 
II, p.468). — v. 10. /’alma sbigottita: cfr. Cavalcanti, L'anima mia vilment’è 
sbigotita ... — v. 11. sol dimostrando: col solo dimostrare, almeno dimo- 
strando (riferito a conforta). — di me li doglia: cfr. xiv, 6 (altra volta dirà 
“gl’incresce”, ‘gli pesa”): abbia compassione di me. — v. 12. per la pietà: 
per effetto (o a causa) della pietà (complemento riferito a li doglia), in 
quanto si manifesta nell’aspetto pietoso (v. 13 — ma cfr. la relativa «che ’1 
vostro gabbo ancide», con zeugma, e la spiegazione della ‘‘divisione’’). 
A meno che non dipenda invece da dimostrando: dimostrando cioè quella 
pietà che voi mi negate (l’espressione è evidentemente sovrabbondante, e 
ambigua). — ancide: per la forma cfr. il sonetto precedente, v. 10; per la 
metafora (FostEeR-BoyDE traducono: ‘rende impossibile”, Dante, nella 
‘“‘divisione’’: «è distrutta, cioè non pare altrui») cfr. Inf., xx, 28: «Qui vive 
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la qual si cria ne la vista morta 
I4 de li occhi, c'hanno di lor morte voglia. 


Questo sonetto si divide in due parti: ne la prima dico la ca- 
gione per che non mi tengo di gire presso di questa donna; ne la 
seconda dico quello che mi diviene per andare presso di lei; e 
comincia questa parte quivi: e quand’io vi son presso. E anche si 
divide questa seconda parte in cinque, secondo cinque diverse 
narrazioni: che ne la prima dico quello che Amore, consigliato 
da la ragione, mi dice quando le sono presso; ne la seconda mani- 
festo lo stato del cuore per essemplo del viso; ne la terza dico sì 
come onne sicurtade mi viene meno; ne la quarta dico che pecca 
quelli che non mostra pietà di me, acciò che mi sarebbe alcuno 
conforto; ne l’ultima dico perché altri doverebbe avere pietà, e 


la pietà quand’è ben morta ». Il soggetto è cioè */ vostro gabbo, e la metafora 
della pietà uccisa sostituisce quella della pietà ‘‘nemica’’ del sonetto pre- 
cedente, questa, lì, causa immediata del gabbo, quella, qui, effetto del 
gabbo. — v. 13. si cria ne: nasce da. Quest’interpretazione, più che tra- 
durre letteralmente, tien conto del doppio valore di pietà: dolore espresso 
nell'aspetto, aspetto miserando, e sentimento di pietà, compassione (la 
stessa ‘‘divisione’’ è costretta a distinguere tra avere pietà e pietosa vista, 
detta alla fine anche pietà). Quanto alla forma cria, essa è regolare nella 
poesia (e nella prosa) delle origini; quanto al significato, non è esclusa 
l’antitesi col seguente morta (FOSTER-BoyYDE). — vista morta: aspetto di 
morte (più che smorto): cfr. v. 14, e Cavalcanti, La forte e nova mia disa- 
ventura, 30-1 già citato al v. Ss, Quando di morte, 14, «Morte m'è nel viso 
già salita», Zo temo, 8 già citato al $ 1; e Cino, nella consolatoria a Dante 
Avegna ched el m'aggia, 40, «né aggiate...figura di morte in vostro 
aspetto ». — v. 14. c'hanno ecc.: si noti l’adnominatio 13 morta-14 morte 
(aiutata dal chiasmo vista morta-di lor morte voglia): che non ha solo fun- 
zione di ribadimento, e non riesce in sovrabbondanza e in tautologia, ma 
esprime, anziché una consecuzione o conseguenza, la contraddizione per 
cui gli occhi, passibili di morte, tornano a cercare colei che è causa della 
loro morte («colà dov’io son vinto», in De gli occhi de la mia donna, 9 
[Rime, Lxv]). In realtà la contraddizione tra pietà e gabbo, tra morte per 
sguardo e voglia di guardare caratterizza tutta la seconda terzina, e riscatta 
il meccanismo delle subordinate in serie. «2 7. non mi tengo di: non 
mi trattengo da, non posso fare a meno dì. — mi diviene: cfr. $ 3. — per: 
causale: per effetto dell. «> 8. anche: a sua volta. — narrazioni: cose 
da me dette (cfr. dico..., manifesto ..., dico...ecc.). — consigliato da la 
ragione: conforme a II, 9. — per essemplo del viso: attraverso (mediante) 
ciò che ne mostra il viso, attraverso l’immagine che ne rende il viso. — sì 
come: come (come tante volte /@è dove per ‘‘dove’’). — sicurtade: cfr. xiv, 
12, v. 8. — acciò che: perché (cfr. vir, 2); infatti essa. — alcuno: un qualche, 
di un qualche. — doverebbe: senza la caduta della protonica avanti r, co- 
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ciò è per la pietosa vista che ne li occhi mi giugne; la quale vista 
pietosa è distrutta, cioè non pare altrui, per lo gabbare di questa 
donna, lo quale trae a sua simile operazione coloro che forse vede- 
rebbono questa pietà. La seconda parte comincia quivi: Lo viso 
mostra; la terza quivi: e per la ebrietà; la quarta: Peccato face; la 
quinta: per la pietà. 


XVI. Appresso ciò che io dissi questo sonetto, mi mosse una 
volontade di dire anche parole, ne le quali io dicesse quattro cose 
ancora sopra lo mio stato, le quali non mi parea che fossero mani- 


me in sofferire (cfr. vit, 3). Così poco sotto vederebbono. — pietosa: di 
dolore, di sbigottimento (e suscitatrice di pietà). Cfr. le note ai vv. 11-2. — 
giugne: compare, appare; e cfr. il seguente non pare altrui (ma questi verbi 
di moto sono normali strumenti dell’interpretazione delle ‘passioni’: 
cfr. xI, 1, anche per la forma). — pare: appare, è percepibile. — per: da 
(dipende da è distrutta). — a sua simile operazione: ad operazione simile 
alla sua (calco del latino sur siMmILIS? E cfr. del resto Purg., xxvI, 98, «li 
altri miei miglior »), ad operare, agire similmente, a fare altrettanto. — ve- 
derebbono: per la desinenza toscana in -ono cfr., oltre a ROHLFS, $ 565, G. 
NENCIONI, Fra grammatica e retorica, Firenze, Olschki, 1953, pp. 13 sgg. 
<<) XVI, 1. Appresso ciò che: lo stesso che ‘‘appresso che” (così come 
perciò che ‘‘per il fatto che” vale ‘‘perché”’). — mi mosse una volontade di: 
altra volta: «mi venne una volontade di » (vi, 1, x1II, 7 ecc.). Ma qui (e xx, 1) 
è nettamente individuata l’azione determinante della volontà (del principio 
volitivo) sull’agente (e volente). E cfr. $ 2. — dire anche parole: cfr. xx1, 1, 
XXXVI, 3; ma specialmente il primo caso, per questo riferire la composi- 
zione del sonetto (a differenza che in xv, 1, e ricollegandosi semmai a xIV, 
10) non tanto a una nuova esperienza vitale, quanto a un'ulteriore esigenza 
espressiva (già disegnantesi nel sonetto in riflessione sul proprio stato), 
riproponendo e ripartendo in temi distinti (in «cose » da «manifestare » o da 
spiegare meglio) e in soggetti di considerazione una materia che nel capi- 
tolo precedente si era proposta come drammatica questione e sconfitta 
della ragione (ma questa tematica frazionata è in certo modo avviata già, 
formalmente, dalla ‘“divisione’’ del sonetto precedente, il quale sceneggiava 
del resto una situazione di ‘‘pensiero’’; sicché il rapporto di successione 
indicato da Appresso ciò che... non è tanto storico, quanto d’integrazione 
e di conoscenza, e rispetto addirittura al commento della ‘‘divisione’’). 
Questo nuovo sonetto è dunque ‘narratore del suo stato'’ poetico, della sua 
ispirazione, i temi della sua esperienza sono quelli della sua riflessione su 
di essa (cfr. I! libro della V. N., pp. 77-8, e anche, qui, la nota al v. 1). 
Ciò spiega lo sviluppo dissi...dire...dicesse...fossero manifestate (e 
cfr. ancora xv, 81) e l'insistenza sugli avverbi anche, ancora. E si noti che le 
«quattro cose» sembrano corrispondere genericamente ai quattro «pen- 
sieri» del sonetto del capitolo x111, lì causa appunto di incertezza poetica. — 
fossero manifestate: fossero state manifestate (piuccheperfetto di forma lati- 
neggiante). 
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festate ancora per me. La prima de le quali si è che molte volte io 
mi dolea, quando la mia memoria movesse la fantasia ad imaginare 
quale Amore mi facea. La seconda si è che Amore spesse volte 
di subito m’assalia sì forte, che *’n me non rimanea altro di vita 
se non un pensero che parlava di questa donna. La terza si è che 


1. per: da. 2 2.si è: forma pseudorifiessiva, o mediale, ancora in uso 
in espressioni impersonali (cfr. ‘‘il fatto si è che’). — quando la mia memo- 
ria ecc.: perifrasi che distingue l’atto dell’imaginare, la facoltà immagina- 
tiva (o fantasia) che lo compie, e la memoria che mette in moto e offre 
materia alla fantasia: con estensione alla rappresentazione dell'operazione 
intellettuale di quel gusto analitico già affermatosi nella rappresentazione 
della fisiologia della ‘‘passione’’, ma applicazione esemplare dei procedi- 
menti illustrati per la conversio da Goffredo de Vinsauf (Documentum de 
arte versificatoria, II, iii, 103-31), e in particolare della raccomandazione 
di non arrestarsi al primo passaggio (ivi, 123). Espressione, in sostanza, 
della consapevolezza (dolorosa) del proprio sstato» (conversio verbi in 
substantivum: mi ricordo del mio stato > mi viene alla mente il mio stato, 
ho coscienza del mio stato; conversio obliqui in nominativum: la memoria 
fa sì che la fantasia immagini ecc.), ha la sua prima ed ampia applicazione 
nei vv. 1-3 del sonetto (ch’ Amor mi dona = ‘‘d’amore’’, venmene pietà = 
‘me ne dolgo”’). E la presentazione di questa materia come oggetto di 
riflessione potrebb’essere un modo di dar ‘ragione’ di quest’esercizio, 
la sua interpretazione ai fini della storia poetica della Vita Nuova. Quanto 
alla riflessione sul proprio stato, cfr. Cavalcanti, Jo temo che la mia disaven- 
tura, 3 sgg. già citato a XV, I, e ancora, v. 9, «De la gran doglia che l’anima 
sente...» — quale... mi facea: che cosa faceva di me, in quale stato mi 
riduceva. ‘‘Riconverte” il v. 2 del sonetto. «> 3. Amore spesse volte ecc.: 
traduce letteralmente (di subito = subitanamente del v. 5) e sviluppa (sì forte 
integra sì del v. 6, anche se forte può valere semplicemente ‘‘molto’’) i vv. 
5-8 del sonetto (che appunto svolgono in rappresentazione diretta la mate- 
ria della sua riflessione), ripetendo per giunta la locuzione spesse volte del 
v. 1. Per l’‘‘assalto’”’, che nel sonctto si esauriva nel cenno iniziale (v. 5), 
mentre nella prosa, attraverso l’interpretazione del $ 4 («quando questa 
battaglia mi pugnava così »), costituisce un tema che si estende alla terza 
e quarta ‘‘manifestazione’’, cfr. xI1I, 1 e 6 (e relative note). I danni e le 
conseguenze dell’assalto ripetono da vicino quelli dei vv. 7-10 di Con 
l’altre donne e della prosa corrispondente (coi relativi riscontri cavalcantia- 
ni; ma vedi le note seguenti). — altro di vita: altra manifestazione di vita, 
altra vita (nel capitolo xiv rappresentata dagli ‘‘spiriti’’). Cfr. Cavalcanti, 
L’anima mia, 7-8: «chi vedesse com’ell’è fuggita [cioè l’anima) / diria per 
certo: Questi non ha vita» (e al v. 9 si parla di «battaglia »). — un persero 
che parlava di questa donna: un pensiero di lei. Quel residuo di vita che nel 
capitolo xiv è rappresentato dalla vista di madonna, qui è rappresentato 
dal pensiero di lei. È da osservare che se il sonetto mantiene la definizione 
tecnica di ‘“spirito’”’ (v. 7) del capitolo xiv, la traduzione in «pensero » non 
è in relazione al carattere “rifiessivo’’ della situazione del xvi. In realtà, 
il termine ‘‘spirito’’ nel senso di facoltà o funzione vitale o sensitiva spari- 
sce dalla prosa della Vita Nuova dopo il capitolo xIv, ed è regolarmente 
sostituito o soppresso nel passaggio da poesia a prosa («tremuoto » XXIV, 1, 
e cfr. 7, v. 2; «spiramento » “‘ispirazione’”’ XXXVIII 3, e cfr. 10, v. 10; «pen- 
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quando questa battaglia d'Amore mi pugnava così, io mi movea 
quasi discolorito tutto per vedere questa donna, credendo che mi 
difendesse la sua veduta da questa battaglia, dimenticando quello 
che per appropinquare a tanta gentilezza m’addivenia. La quarta 
si è come cotale veduta non solamente non mi difendea, ma final- 
mente disconfiggea la mia poca vita. E però dissi questo sonetto, 
lo quale comincia: Spesse fiate. 


Spesse fiate vegnonmi a la mente 
le oscure qualità ch'Amor mi dona, 


sero» XLI, 3, e cfr. 11, v. 8, dov'è nominato «per lo nome d’alcuno suo 
effetto» — Seminario ’69-70: Unterberger). > 4. mi pugnava: mi com- 
batteva, come ha detto in xIII, 1, 6. — mi movea... per: mi avviavo, an- 
davo a. — discolorito tutto: tutto (con valore superlativante) scolorito. Cfr. 
XXIII, 24, V. 54; e per la rappresentazione, oltre al v. 10 del sonetto, il v. 5 
del precedente: segno dunque dell’assenza (quasi) d’ogni vita, come in 
Li occhi dolenti, 67-8 (00, 16). — veduta: vista (soggetto). — dimentican- 
do ecc.: proposizione gerundiva dipendente dalla gerundiva precedente 
(dice il motivo della sua errata opinione). All’articolazione dei piani logici 
e psicologici non corrisponde ancora un adeguato strumento sintattico. 
Così il passaggio dalla seconda alla terza «cosa » da dire è espresso mediante 
una temporale, che è in realtà una ripresa del termine precedente (m’assalia 
ecc.). — per: per effetto di. — appropinquare: cfr. x1,2. — tanta gentilezza: 
donna tanto gentile (per la perifrasi cfr. XXII, 1). — addivenia: avveniva 
(cfr. il v. 4 del sonetto). > s. come: variazione di che dei tre paragrafi 
precedenti. — finalmente disconfiggea: alla fine sconfiggeva, finiva con lo 
sconfiggere (ossia distruggere, uccidere). — /a mia poca vita: quel poco di 
vita che mi rimaneva. Richiama l’espressione del $ 3 (e cfr., col ciniano No- 
vellamente Amor [Rime, xCIv], 10-1, il sonetto, incerto tra Dante e Cino, Se 
* viso mio [Rime, D. x1], 11-2: «combatte dentro a quel poco valore / che mi 
rimane »), non la definizione di quella «poca vita» (ossia il pensiero di 
lei). > 6. questo sonetto: stesso schema metrico del precedente. «> 
7.v. 1. Spesse fiate: spesse volte, spesso (cfr. VII, 4, v. 10). Ripete (anche 
per la giuntura con vegno — e cfr. qui il v. 11) l'attacco di Rustico « Ispesse 
volte voi vegno a vedere» (nonché di Monte, «Ispessamente movomi lo 
giorno, / e vado per veder la donna mia»). Ma il disegno dell'intero s0- 
netto sembra riprodursi in Chiaro, Zo non posso celare, 57-61: «ché mante 
fiate son ch’io mi dispero, / e dico: Ohi lasso [cfr. v. 4], che vit'è la mia? / 
Ché non mi movo e vo a la donna mia [cfr. v. 11] / e moro avanti a lo suo 
viso altero [cfr. vv. 13-4]? / Poi {cfr. v. 9) m’asicuro a la vostra valenza ...». 
- vegnonmi: con enclisia della particella pronominale oltre i termini della 
legge Tobler-Mussafia (cfr. 11, 8), probabilmente riecheggiando Monte, e 
per rifiesso del ‘‘legittimo’’ venmene del v. 3. — v. 2. oscure: dolorose, 
afflitte. In Videro li occhi miei, 6 (xxxv, 6) parlerà della sua «vita oscura» 
(anzi, con analogo nesso, de «la qualità de la mia vita cscura», oggetto, per 
giunta, di «pensavate »: che interpreta appunto «le oscure qualità »). «Oscu- 
ritate » per afflizione, affanno, è in Cino, Quando potrò io dir, 8. — qualità: 
condizione, stato. La prosa: «quale Amore mi facea». — dona: per ‘‘dà’ 
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e venmene pietà, sì che sovente 

4 io dico: «Lasso!, avviene elli a persona? »; 
ch’Amor m'’assale subitanamente, 
sì che la vita quasi m’abbandona: 
campami un spirto vivo solamente, 

8 e que’ riman perché di voi ragiona. 


(quindi anche di cose spiacevoli) è gallicismo. Per la perifrasi, cfr. nota a) 
$ 2. — v. 3. venmene: me ne viene. Per la pietà di sé, cfr. l’incipit cavalcan- 
tiano «A me stesso di me pietate vène / per la dolente angoscia ch'i’ mi 
veggio ». Si noti anche l’adnominatio, oltre che con 1 vegnonmi, con 4 
avviene. — v. 4. Lasso!: con valore d’interiezione, come in Chiaro sopra 
citato, e una volta in Cavalcanti (Quando di morte, 6), e come l’userà 
costantemente Cino. Ohimè. — elli: pronome pleonastico, normale ac- 
compagnatore dei verbi impersonali del tipo avviene ecc. (cfr. La dispietata 
mente (Rime, L), 37, Tre donne [Rime, civ], 96). — a persona: altro gallici- 
smo: ad alcuno. Cfr. Cavalcanti, Se m'ha del tutto, 6, «ma chi tal vede 
(certo non persona). ..?>» (che dona anche le quattro parole rima in -ona 
a questo sonetto), e /Inf., xIt1, 23, Purg., XxII, 135. Il motivo è, in fondo, 
quello dell’attacco del sonetto O voi che per la via. i 8.v. 5. ch(e): 
dichiarativo (delle «oscure qualità ch'Amor mi dona»). Dal momento della 
riflessione sul proprio stato si passa alla rappresentazione di questo; e 
tutta la rappresentazione del sonetto è oggetto di tale riflessione. Ossia le 
soscure qualità» sono questo assalto d’Amore a cui non porta rimedio la 
vista della donna; e la 1* quartina fa da introduzione a questa rappresen- 
tazione. È la prosa che giustappone introduzione e descrizione ($ 1), e 
mette sullo stesso piano assalto d’Amore e soprassalto della memoria. 
Del resto Dante dichiara di aver voluto mettere in versi alcuni motivi 
che gli parevano non sufficientemente sviluppati nei sonetti precedenti. — 
subitanamente: da subitano (riduzione da subitaneo, per cui cfr. provenzale 
sobtan e francese soudain, e in analogia con formazioni aggettivali in -ano 
del tipo fostano, prossimano ecc.), compare in Dante solo qui. Per l’assalto 
d’Amore cfr. già Guinizelli, Lo vostro bel saluto, 3, «Amor m’assale ...>, e 
Dolente, lasso, 2: «tu m’assali, Amore, e mi combatti». — v. 6. quasi: salvo 
per quello «spirto vivo» dei vv. 7-8. — m’abbandona: per identico motivo 
(e identica cadenza) cfr. Cavalcanti, Perch'i' no spero, 18, «la morte / mi 
stringe sì, che vita m’abbandona», e Gli occhi di quella, 15, «sì che ciascuna 
vertù m'abandona» (e in entrambi i casi, la serie delle parole rima abban- 
dona, ragiona, persona). - v. 7. campami: intransitivo: campa in me, ri- 
mane in me, o semplicemente mi rimane, giusta l’‘‘interpretazione”’ del 
v. seguente (e cfr. la serie abbandona, campami, riman), e contro l’interpre- 
tazione di BarBi-MaccinI (cfr. «Studi danteschi», XXXIV, 19577, pp. 243-4). 
— vivo: non necessariamente complemento predicativo del soggetto spirto. 
Si noti l’adnominatio 6 vita-7 vivo. — v. 8. e que’ ecc.: solita sintassi ana- 
litica. Il disegno di questi vv. 7-8, per quanto elementare, sembra ricom- 
porsi sui modelli cavalcantiani di Voi che per li occhi, 7-8, «riman figura sol 
en segnoria / e voce alquanta che parla dolore», e ancora Gli occhi di quella, 
11-2, «I’ sento pianger for lì miei sospiri / quando la mente di lei mi 
ragiona». 


10 


II 
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Poscia mi sforzo, ché mi voglio atare; 
e così smorto, d’onne valor voto, 
vegno a vedervi, credendo guerire: II 
e se io levo li occhi per guardare, 
nel cor mi si comincia uno tremoto, 
che fa de’ polsi l’anima partire. 14 


Questo sonetto si divide in quattro parti, secondo che quattro 
cose sono in esso narrate; e però che sono di sopra ragionate, non 
m’intrametto se non di distinguere le parti per li loro comincia- 
menti: onde dico che la seconda parte comincia quivi: ch' Amor; 
la terza quivi: Poscia mî sforzo; la quarta quivi: e se fo levo. 


9. v. 9. mi sforzo: mi faccio forza. — atare: riduzione toscana di aîtare, gal- 
licismo per ‘‘aiutare’”’ (Contini). Più sotto, «guerire» (la prosa dirà ‘‘difen- 
dere’). — v. 10. smorto: è il «discolorito» della prosa, ma segno di morte 
quasi totale, della privazione {vòto per “privo” anche in Amor, da che 
convien [Rime, cxvi], 79) d’ogni «valore », d’ogni forza (cfr. Sì lungiamente, 
5, Qui XXVII, 4). Si noti l’assonanza interna 9 sforzo-10 smorto. — v. 11. 
vegno a vedervi: cfr. il sonetto precedente, v. 2, e i riscontri citati qui al v. 1. 
Il tema del ‘‘vedere’’-‘guardare’ (parole-tema cavalcantiane) è, con la 
rappresentazione angosciosa dell'abbandono degli ‘‘spiriti’’, l'elemento 
unitivo dei tre sonetti del ‘‘gabbo”’’ (Con l’altre donne, 4, 11, Ciò che m'in- 
contra, 2, Spesse fiate, 11, 12). — guerire: guarire (gallicismo). 2 10. 
v. 12. e: con valore avversativo. — v. 13. fremioto: propriamente forma 
sincopata (toscana) di terremoto, è in Dante sinonimo e addirittura forma 
alternativa di tremore “‘tremito” (BaRrBI, V. N.?, p. 66, osserva che del ter- 
remoto, nella Commedia, Dante rileva soprattutto l’aspetto del tremito — e 
cfr. qui XXIII, 5 € 24, V. 53). XXIV, I ripete praticamente questo verso. — v. 
14. polsi: sineddoche per “vene” (cfr. 11, 4, e Zuf., 1, 90, «le vene e i polsi», 
che appunto ‘tremano’’), a sua volta per “sangue”, sede dell'anima (cfr. 
Purg., v, 74). Il tremito si diffonde per il sangue (cfr. 11, 4), cacciandone 
l’anima. «i t1. di sopra ragionate: tutte dette, spiegate nella ‘‘ragione”’. 
— non m’intrametto: non mi occupo, propriamente m’impiccio, mi prendo 
briga. Gallicismo (francese s’entremetre), discende a Dante (cfr. xxtI, 17, 
XLI, 9) dal gallicizzante Brunetto, Rett., 10, «non usavano tramettersi 
delle publiche vicende ...non si trametteano delle cause private», e 
Tesoretto, 619, «io non m’intrametto / di punto così stretto » (c cfr. SCHIAF- 
FINI, Testi fiorentini, s. v. e inframettersi). Per l’intera giustificazione, cfr. 
invece Brunetto, Rett., 41, 1: «e perciò che di questo è molto detto da- 
vanti, sì sine trapassa lo sponitore brevemente, dicendo solamente la tema 
del testo» (e cfr. ancora XXxII, 17). — per: per mezzo di, da. 
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XVII. Poi che dissi questi tre sonetti, ne li quali parlai a questa 
donna però che fuoro narratori di tutto quasi lo mio stato, cre- 


XVII, 1. Poi che dissi questi tre sonetti: la crisi di cui le pagine seguenti 
rendono conto, come la soluzione proposta, è d’ordine poetico: crisi di 
saturazione, non di sopraffazione della passione. E cfr. del resto xvI, I, 
che la prepara. Per l’inflessione iniziale, cfr. Brunetto, Rett., 3, 1: «Poi che 
Tulio avea dette le prime due parti...» — neli quali parlai a questa donna: 
i tre sonetti sono rivolti a madonna, gli unici della Vita Nuova. Ma Dante 
rileva qui uno dei caratteri essenziali (ed esclusivi: cfr. x11, 8) dello stile 
doloroso (nel libro) per designare per contro uno dei caratteri del ‘‘nuovo 
stile”. Così per quanto riguarda la «matera» del dire. — però che fuoro 
ecc.: il nesso non è molto perspicuo (e difatti ha dato molto da fare agli 
interpreti, fino ad interventi testuali), per la necessità di Dante di racco- 
gliere in un unico periodo (questo $ 1) il trapasso dall’una all'altra mate- 
ria. È stato comunque il Barbi (V. N.3, p. 67) a individuare una struttura 
portante di tre membri (comincianti rispettivamente col Poi che dissi ini- 
ziale, con credendomi tacere e con avvegna che ... tacesse, e con una tipica 
assonanza terminale stato-manifestato-passata), corrispondenti ai tre mo- 
menti di questo passaggio (ricapitolazione della situazione precedente, 
deduzione immediata trattane per l’avvenire, necessità che lo indusse a 
mutar proposito), c già disposti secondo l’effettivo rapporto di necessità 
(temporale in senso stretto, narrativa con sfumatura concessiva, principale: 
la prima prolettica rispetto alla seconda, la seconda rispetto alla terza, e 
la terza introdotta da una concessiva prolettica). Ciascuno dei primi due 
membri si articola poi all’interno secondo connessione logica e lo sposta- 
mento di volta in volta dei termini della situazione; ed è qui che l’elemen- 
tarità degli strumenti sintattici di Dante crea qualche difficoltà, specie per 
la non chiara distinzione tra la relativa ne li quali parlai... la proposi- 
zione seguente però che fuoro ..., e tra questa e l’altra cominciante pure 
con però che. Il primo però che non è prolettico rispetto a credendomi ecc., 
da cui invece dipende (e di cui è spiegazione) il secondo, ma integra la 
relativa me li quali ecc. (Barbi con V. N.* abolì le virgole avanti ai due 
però), cd ha al massimo una funzione dichiarativa (furono infatti, ovvero: 
in quanto furono), che potrebbe esprimersi con una parentesi o con una 
relativa e che . . . (e cfr. il parallelismo con secondo membro). È che Dante 
intendeva anticipare sin dal primo membro l’altro aspetto, e il più impor- 
tante, della vecchia materia (il parlar di sé), che determinò la decisione 
di «non dire più», e da cui prendesse risalto, negativamente, la novità 
del “‘nuovo stile’ (non parlar più dì sé). Difatti il proposito di tacere 
espresso nel secondo membro è motivato esclusivamente dall’avere par- 
lato abbastanza di sé; e ncl terzo membro, l’altro aspetto, del parlare a 
madonna, richiede un supplemento di precisazione. La proposizione in 
oggetto è dunque la chiave di volta dell'intero periodo. Sui caratteri della 
‘vecchia materia” cfr. I! libro della V. N., pp. 92-3. — fuoro narratori: 
perifrasi nominale delle più semplici (sostantivo deverbale più essere), 
di cui la pocsia, al solito, gli forniva i modelli (e basti l'esempio del sonetto 
di Dante da Maiano in risposta al primo della Vita Nuova, vv. 1 «Di ciò 
che stato sei dimandatore » e 5 «Al tuo mistier così son parlatore »), e che 
ritrova applicazione in xxI, 5. Quanto al “narrare”, du prendersi, s'è 
visto (cfr. VII, 7, VIII, 7, XIII, IO, XVI, Ir), in senso molto lato, s'è detto 
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dendomi tacere e non dire più però che mi parea di me assai 
avere manifestato, avvegna che sempre poi tacesse di dire a lei, a 
me convenne ripigliare matera nuova e più nobile che la passata. 
E però che la cagione de la nuova matera è dilettevole a udire, 
la dicerò, quanto potrò più brievemente. 


della tessitura ragionativa (salvo forse l’ultimo) dei sonetti precedenti. Ma 
il senso stretto potrebbe valere per alcune delle rime escluse, in particolare 
Ne le man vostre e E° m'incresce di me (Rime, LXVI e LXvI1). Per fuoro cfr. 
III, I. — quasi: riferito evidentemente a tutto, se non indica l’inevitabile 
riduzione tematica di un’esperienza totale, potrebbe comunque alludere 
appunto a rime sullo stesso argomento non comprese nella Vita Nuova 
(e del tipo, più che di E° m'’incresce di me, di Ne le man vostre e di De gli 
occhi de la mia donna si move). Per lo mio stato cfr. xv, 8, xvI, 1. — creden- 
domi: pensando, ritenendo giusto, di dovere. — tacere e non dire più: non 
è tautologia: tacere indica la cessazione del canto per esaurimento della 
materia, non dire più il proposito di non cantar più. I due termini sono 
ripresi (esplicitamente e implicitamente) nel terzo membro. — assai: ab- 
bastanza. — avere manifestato: cfr. xv, 8, xvi, 1. Notare la continua va- 
riatto, dopo il primo dissi (parlai, fuoro narratori, tacere, non dire, avere 
manifestato, fino a dire a lei); ma anche che un termine del membro pre- 
cedente è ripreso dal membro seguente (dire nel primo e secondo, tacere 
nel secondo e terzo, ma dire anche nel terzo. Dire conclude anche il $ se- 
guente). — facesse di dire a lei: mi astenessi dal rivolgermi a lei. Per il con- 
cetto, cfr. Il libro della V. N., p. 223. — a me convenne: dovetti. — ripigliare 
matera: espressione pregnante: riprendere a dire prendendo materia (per 
questa seconda espressione cfr. XIII, 9, v. 9). L'espressione di quest’ultima 
proposizione è decisamente innovatrice rispetto ai termini finora usati. — 
nuova e più nobile: diversa dalla precedente e più alta: in quanto non ri- 
guarda più lui, ma la donna, e la lode di lei (cfr. xvirt, 9), ma anche in 
quanto implicante una più alta e mai più udita concezione poetica (il 
canto materia del canto). «> 2. E però che ecc.: ancora prolessi. — /a 
cagione de la nuova matera: la ragione dell’assunzione della nuova materia: 
l'occasione, ossia la ragione poetica ‘“drammaticamente”’’ raffigurata nell’e- 
pisodio seguente. Da notare, al solito, la ripresa di nuova matera dal $ pre- 
cedente. — è dilettevole a udire: Dante esplicitamente affida l’interesse per 
la ‘‘nuova materia” alla seduzione del mito che ne raffigura la scoperta, 
rinnovando da par suo (anche per l’individuazione della funzione della 
prosa rispetto a quella della poesia, e l’assoluta salvaguardia del valore 
teoretico di questa) il vecchio motivo della bellezza formale testimone 
della ‘‘bontà’’ del contenuto. Ma proprio grazie all’anzidetta distinzione, 
questo ‘“‘diletto’”’ anticipa quello vero, della ‘‘materia’’ in sé, ossia la narra- 
zione della «cagione» è una metafora della soluzione poetica. — /a dicerò, 
quanto potrò più brievemente: Dante effettivamente riassume nel capitolo 
seguente un nodo di ragioni e di esperienze, risultato di un complesso e 
non facile travaglio, a cui l’episodio rappresentato dà il colore di un in- 
contro e di una scoperta felice, e di cui esso è la soluzione tutta liberata in 
figura. Per la formula introduttiva, cfr. il «Dicerolti molto breve» di Inf., 


II, 45. 
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XVIII. Con ciò sia cosa che per la vista mia molte persone 
avessero compreso lo secreto del mio cuore, certe donne, le quali 
adunate s’erano dilettandosi l'una ne la compagnia de l’altra, sa- 
peano bene lo mio cuore, però che ciascuna di loro era stata a 
molte mie sconfitte; e io passando appresso di loro, sì come da 
la fortuna menato, fui chiamato da una di queste gentili donne. 
La donna che m’avea chiamato era donna di molto leggiadro 
parlare; sì che quand’io fui giunto dinanzi da loro, e vidi bene che 
la mia gentilissima donna non era con esse, rassicurandomi le 


XVIII, 1. Con ciò sia cosa che: con valore causale, al solito: poiché, dato 
che. — per la: dalla, attraverso la (cfr. xvI, 11). — vista: aspetto. Per la 
«vista» rivelatrice de «lo secreto del suo cuore», cfr. Ciò che m'incontra, 5 
(xv, 5). La situazione è ulteriore evoluzione di quella rappresentata nel 
capitolo Iv. Solo che quello che nel xiv era occasione di ‘‘gabbo”’, è ora 
terreno di un più sottile confronto; e il circolo di attenzione entro cui Dante 
si muove si viene sempre più individuando come di «donne gentili» e «di 
molto leggiadro parlare» (anziché d’“invidiosi’’, come nel capitolo Iv). — 
adunate s'erano: lo stesso verbo di xIv, I. — dilettandosi ecc.: dilettandosi 
fra loro; insieme per diletto; in lieta compagnia. — sapeano bene ecc.: 
Dante fa proposizione principale (e giustappone alla narrazione dell’in- 
contro) la ragione del suo esser chiamato dalle donne, che è ad ogni modo 
una circostanza di quell’adunanza (noi diremmo: s'erano adunate certe 
donne, le quali sapevano ecc. — d’altra parte Dante distingue qui tra una 
generica comprensione del segreto «per la vista sua», e una più precisa 
cognizione da parte di chi aveva assistito «a molte sue sconfitte»). Ma a 
parte l’ancor scarso dominio di una sintassi propriamente narrativa, Dante 
pone l’accento proprio su quel ‘‘sapere’’: le donne vivono, hanno realtà in 
quanto sanno, sono appunto un circolo di attenzione. — /o mio cuore: 
come ha detto sopra, «lo secreto del mio cuore » («lo core si prende per lo 
secreto dentro», chioserà in Conv., 11, vi, 2 a Voi che *ntendendo, 2); il mio 
sentimento (e cfr. x1I1, 5). — molte mie sconfitte: molte occasioni di mia 
sconfitta (per la metafora cfr. xvI, 5), raccolte nei capitoli precedenti in 
una situazione esemplare (ma sia Con l’altre donne sia i sonetti seguenti 
testimoniavano, attraverso il tempo presente, una ‘‘situazione’’ di « pensa- 
mento » e ripetentesi ad ogni incontro: cfr. Ciò che m’incontra, 2 «quand’? 
vegno . . .>, Spesse fiate, 1 «Spesse fiate» appunto, e 3 «sovente». Quella 
che Dante tentava di dare era una storia generale del suo «stato», ordinata 
per temi più che per episodi, e i cui ‘‘tempi’’ sono quelli dei vari momenti 
della sua ispirazione). — appresso: qui nel senso di presso. — sì come da la 
fortuna menato: non fortuitamente, ma come volle la mia fortuna (così 
come in XIV, I era stato «condotto per amica persona»). «2 2. La donna 
che m’avea chiamato: con immediata ripresa della frase conclusiva del $ 
precedente. — /eggiadro: amabile, squisito. Dante tuttavia non vuol dire 
che la donna era di amabile conversazione, ma che a un invito così amabil- 
mente espresso non si poteva dire di no. — dinanzi da: dinanzi, davanti a 
(cfr. 11, 2, € XXIII, 7). — vidi bene: mi fui accertato. 
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salutai, e domandai che piacesse loro. Le donne erano molte, tra 
le quali n’avea certe che si rideano tra loro; altre v’erano che mi 
guardavano aspettando che io dovessi dire; altre v’erano che par- 
lavano tra loro. De le quali una, volgendo li suoi occhi verso me 
e chiamandomi per nome, disse queste parole: «A che fine ami 
tu questa tua donna, poi che tu non puoi sostenere la sua presenza ? 
Dilloci, ché certo lo fine di cotale amore conviene che sia novis- 
simo». E poi che m’ebbe dette queste parole, non solamente ella, 
ma tutte l’altre cominciaro ad attendere in vista la mia risponsione. 


2. che piacesse loro: che cosa desiderassero (o ‘in che cosa potessi servirle'’). 
I 3. tra le quali n’avea certe... altre v'erano ...altrev'erano ...:attra- 
verso tre successive notazioni, quasi indifferenziate (la giuntura iniziale, 
tra le quali ecc. è abituale nel libro: cfr. 111, 3, XIII, 1; e v’erano interpreta 
il precedente avea), Dante restituisce il senso di una vita ricca e varia, os- 
sia di una mutevolezza e libertà d’atteggiamenti dietro il comun denomi- 
natore della ‘‘gentilezza”. E probabile, come indicò il Sapegno, che avesse 
presente l’incontro con le foresette della ballata cavalcantiana Era in pen- 
ser d’amor (si badi a quelle leggiadrissime didascalie e accompagnamenti 
delle parole coi gesti « Elle con gli occhi lor si volser tanto / che vider come 
*l cor era ferito», vv. 13-4, «disse l'una, che rise», v. 18, «Molto cortese- 
mente mi rispuose / quella che di me prima avea riso», vv. 37-8, ma già 
prima «L’una cantava: E’ piove ...», v. 3). Ma Dante già dai capitoli 
precedenti (e vedremo presto, cap. XXII, quanta parte vi aveva la sua espe- 
rienza poetica) aveva mostrato la tendenza a risolvere certe situazioni cri- 
tiche in iscena e in dialogo, e il discorso diretto, l’interrogare, il rispondere, 
e un’ombra d’individuazione del gesto erano un modo di espressione e di 
narrazione più intensa e vera. Cfr. il capitolo xv, che fa da preludio a 
questo, e XI, I, € IV, 3. — sî rideano: ridevano (con particella mediale). — 
che io dovessi dire: che io parlassi, o: che cosa avrei detto (dovessi è frasceo- 
logico, come altrove — VI, 1 — volere, con sfumatura di futuro). — volgendo li 
suoî occhi verso me: cfr. il citato verso di Cavalcanti « Ellc con gli occhi lor 
si volser tanto...» — chiamandomi per nome: cominciando cioè con « Dan- 
te, ...». Ma cfr. Cavalcando l’altrier, 9 (ix, 11). — disse queste parole: qui 
e ai $$ 4 e 6, la stessa formula rituale e scandita di 11, 4, 6, 6, XII, 3, 4, 5. — 
pot che tu non puoi ecc.: se non la formulazione, l’articolazione e la moti- 
vazione della domanda ripetono quella di xv, 1. — sostenere: reggere a; 
affrontare. Cfr. 111, 7. — Dilloci: diccelo (cfr. 111, 12, v. 14). — conviene 
che sia: bisogna che sia, non può non essere. — novissimo: straordinario; 
mai udito. Ma il termine (al grado superlativo — per esso insolito — carat- 
teristico d’ogni riferimento a Beatrice) rinvia implicitamente alla «nuova 
matera» del capitolo XVII, e sta come anticipo dell’affermazione di una 
novità poetica, dato che, come vedremo, il fine sta appunto nella pocsia 
stessa. — cominciaro: forma normale (etimologica, dal latino volgare 
“ARUNT), già affiancata da quella analogica sul presente (ROHLFS, $ 565) 
in -arono. — în vista: nell’aspetto; nell’atto (cominciarono cioè a mostrare 
di attendere la risposta). 
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Allora dissi queste parole loro: «Madonne, lo fine del mio amore 
fue già lo saluto di questa donna, forse di cui voi intendete, e in quel- 
lo dimorava la beatitudine, ché era fine di tutti li miei desiderii. 
Ma poi che le piacque di negarlo a me, lo mio segnore Amore, 
la sua merzede, ha posto tutta la mia beatitudine in quello che 
non mi puote venire meno». Allora queste donne cominciaro a 
parlare tra loro; e sì come talora vedemo cadere l’acqua mischiata 


4. loro: risponde a tutte, perché la donna ha parlato a nome di tutte, 
e tutte aspettano la sua risposta. — forse di cui voi intendete: che è forse 
quella di cui ecc. — e în quello dimorava ecc.: ripete l’identificazione di 
X, 2, XI, 4 (dimorava, sinonimo di abitava di x1, 4, vale stava di x,2- e 
cfr. Il libro della V. N., pp. 207-8). La fonte di essa è probabilmente l’e- 
spressione del salmista «laetitiam salutaris tui» (Ps., L, 14), per la cui 
connessione col tema della lode cfr. // libro della V. N., pp. 102-3 (ed è 
per questo che la si cita qui — ma si ricordi che il salmo è invocazione della 
restituzione del «salutare » negato — «Redde mihi lactitiam ...» — e della 
«misericordia » divina — e «misericordia» chiede Dante privato del saluto 
in XII, 2 — così come l’invocazione è il «Deus salutis meae», che ci rinvia 
a «la donna de la salute » di III, 4). — ché era fine ecc.: soggetto «lo saluto». 
Il saluto era beatitudine in quanto fine di tutti i suoi desideri, aveva cioè la 
proprietà essenziale della beatitudine; il saluto era cercato come beatitu- 
dine, come fine sufficiente. Il confronto con xIx, 20 («lo saluto di questa 
donna ... fue fine de li miei desiderii mentre ch’io lo potei ricevere ») 
conferma la lezione adottata e difesa dal Barbi di contro all’altra ch'è fine, 
limitantesi a una definizione o dichiarazione del carattere della beatitudi- 
ne. — le piacque: cfr. vIII, 1. — la sua merzede: frase assoluta: per sua gra- 
zia, per sua bontà (cfr. Donna pietosa, 84, qui XXHI, 28, e Inf., IT, 9I, e già 
Gianni Alfani, De la mia donna, 28: «Amor, la sua mercé, mi dice .. .3). 
— in quello che non mi puote venire meno: in ciò che non mi può essere tolto. 
L’indubbia eco (l’indicazione è del SINGLETON, Saggio, p. 127, nota 6) 
della frase di Lwc., x, 42, «quae non auferetur ab ea», riferita alla scelta 
della vita contemplativa da parte di Maria (in contrapposizione alla so/li- 
citudo di Marta — da confrontare con la sollecitudine e i “turbamenti” del 
proprio stato?), è allusione abbastanza scoperta della ‘‘consistenza’’ di 
questa beatitudine, e anticipa l’interpretazione che della perifrasi Dante 
darà al $ 6 (e cfr. Z/ libro della V. N., pp. 101-2). Il motivo sarà ripreso 
negli stessi termini (e più esplicitamente) in Conv., 111, xi, 14, in lode della 
Filosofia. «mn s5.wvedemo: esito normale, su cui prevarrà la desinenza 
foggiata analogicamente sulla 1* coniugazione. — l’acqua mischiata di bella 
neve: bella neve è probabile ricordo di «e bianca neve scender senza venti» 
di Cavalcanti, Bi/tà di donna, 6, rimasto lungamente impresso nella memo- 
ria di Dante (cfr. Inf., xIv, 30, su cui G. CONTINI, Filologia ed esegesi 
dantesca, in Varianti e altra linguistica, pp. 423, 435). Ma il paragone di 
acqua (pioggia) e neve con parole (la mescolanza di parole e sospiri è 
mistura tutta dantesca) è nientemeno che di Zsai., Lv, 10-1 (si noti anche la 
corrispondenza dei verbil): «Et quomodo descendit imber et nix de cae- 
lo, ... sic erit verbum meum quod egredietur de ore meo . . .»: in un capito- 
lo della sua profezia che si conclude (13) «quod non auferetur?», e in cui si 


112 VITA NUOVA, XVIII, 5-7 


di bella neve, così mi parea udire le loro parole uscire mischiate 
di sospiri. E poi che alquanto ebbero parlato tra loro, anche mi 
disse questa donna che m'avea prima parlato, queste parole: « Noi 
ti preghiamo che tu ne dichi ove sta questa tua beatitudine». 
Ed io, rispondendo lei, dissi cotanto: «In quelle parole che lodano 
la donna mia». Allora mi rispuose questa che mi parlava: «Se tu 
ne dicessi vero, quelle parole che tu n’hai dette in notificando la 


legge ancora (12) la parola /ode («montes et colles cantabunt coram vobis 
laudem» — è di Isaî., XLII, 10, l’identificazione del canticum novum con la 
laus). — uscire mischiate dî sospiri: il primo suggerimento viene dal v. 8 
della canzone? > 6. E poi che alquanto ecc.: non è una semplice ripresa 
narrativa. Direi che è una ripresa musicale. Con l’espressione corrispon- 
dente del principio del $ 5 chiude in un cerchio armonico la sensazione 
espressa con l’immagine dell’acqua mista a neve. — anche mi disse: tornò 
a dirmi, aggiunse (anche vale ‘‘ancora’’). — questa donna che ecc.: cfr. i 
vv. 37-8 citt. di Era în penser d’amor di Cavalcanti. — ne: forma atona 
del pronome personale di 1* persona plurale: ci, a noi. — ove sta: cfr. x, 2, 
e qui $ 4. — questa tua: questa che tu dici, e ache non ti puote venire me- 
no ». — lei: il corrispondente femminile di /uî anche in quanto dativo. — 
cotanto: pronome: questo (fors’anche: solo questo). Cfr. tanto di Voi che 
portate, 14 (Qui xxII, 10), e di Inf., xv, 91, Par., xvii, 13 (almeno qui in 
senso limitativo). — In quelle parole che lodano la donna mia: perifrasi per: 
nella lode della mia donna (cfr. v, 1, e per la ‘‘collocazione’’ I/ libro della 
V. N., pp. 207-8). La beatitudine, e quindi il fine del suo amore, è nella 
lode, ossia nell'espressione del suo amore, ossia nell'amore stesso. Su tale 
identificazione (della beatitudine con la lode, della lode con l’amore disin- 
teressato e che ha in sé il suo premio, e quindi non può venire meno — con- 
trapposto perciò all’amor sui per cui egli si turbava del proprio stato), e 
sul passaggio di Beatrice da termine di discorso a oggetto di canto, in 
quanto appunto tutt'uno con la beatitudine (e insomma sull’identificazione 
della poesia con le sue ragioni, e sulla corrispondenza del rinnovamento 
poetico a un rinnovamento concettuale, ossia il riconoscimento in quello 
di una precisa ideologia), cfr. I/ libro della V. N., cap. v (e in particolare 
PP. 104-5), con le relative auctoritates scritturali (per esempio, per la for- 
mula ‘‘locale’’, Ps., CV, 47, «gloriemur in laude tua ») e patristiche (sant’A- 
gostino, Enarrat. in ps. LITI [in Migne, P.L., XXXVI, coll., 626-7], «Laudo 
Deum, et in ipsa laude gaudeo ... gratuitum sit quod amatur et quod 
laudatur. Quid est gratuitum? Ipse propter se, non propter aliud »). Non 
è forse inutile notare, a testimonianza della non peregrinità di certi con- 
cetti, che Guittone, nella ‘‘lauda’’ di san Francesco che comincia O beato 
Francesco, în te laudare, 8, sostituiva alla classica opposizione ‘‘lode’’-‘‘vi- 
tuperio” l’altra ‘‘lode’’-‘‘gabbo’’ (a dichiarazione della propria inferiorità 
al compito — e cfr. del resto Messer Petro da Massa, 9-12): una contrappo- 
sizione che potrebbe aver contribuito a far scattare, dopo le rime del 
“gabbo”, la proposta della poctica della lode (a parte obiecti). i 7. Al- 
lora mi rispuose ecc.: la scarnezza della didascalia dice la prontezza dell’o- 
biezione. La forma dittongata rispuose è analogica su puose (per cui cfr. 
I1I, 2). — ne: ci, a noi, — dicessi vero: dicessi la verità. Il costrutto senza 
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tua condizione, avrestù operate con altro intendimento». Onde 
io, pensando a queste parole, quasi vergognoso mi partio da loro, 
e venia dicendo fra me medesimo: «Poi che è tanta beatitudine 


l'articolo, più diffuso nella lingua antica, sopravvive nel caso specifico nel- 
l’espressione ‘a dir vero””. — n’hai dette: qui n(e) vale non ‘‘a noi” ma “di 
ciò” (cfr. infatti XVII, 1). — in mnotificando: notificando (dove in ha valore 
modale), rendendo noto, narrando (la frase corrisponde a quella di XVII, 1: 
«fuoro narratori di...lo mio stato »). Per il gerundio preposizionale (co- 
struito cioè con preposizione al modo dell’infinito), cfr. M. CORTI, Studi 
sulla sintassi della lingua poetica avanti lo Stilnovo, in «Atti dell’Acc. 
Colombaria », Firenze 1953, pp. 93-9. — avrestù: avresti tu (cfr. xv, 1). 
La posposizione del pronome soggetto in frase non interrogativa (non altri- 
menti attestato nella Vita Nuova, ma di cui soccorrono indubbi esempi in 
Bono Giamboni, Libro de’ vizi, vil, 11, «dunque non se’ tu legittimo 
figliuol di Dio, ma bastardo», corrispondente al latino di san Paolo «ergo 
adulteri et non filii estis», e nel Novellino, xxx1v, 10, «ché forsi sanz’ugni 
ciò ti morestu ») obbedisce a una legge analoga a quella di Tobler-Mussafia 
(per CONTINI, Lett. d. origini, per prolessi dell'oggetto). — operate: ado- 
perate, cioè dette. — intendimento: non nel senso di intenzione (quello che 
tu hai scritto di te, lo avresti scritto con altra intenzione), ma di ‘‘sentenza”’, 
concetto, significato, come in VII, 7, e più chiaramente in xIXx, 22 e XXV, 10. 
Il complemento è in correlazione (e contrapposizione) con «in notificando 
la tua condizione» (cfr. $ 8), e la frase ache tu n’hai dette» ecc. risponde a 
sua volta all'altra «che lodano la donna mia»; e la difficoltà interpretativa 
sta al solito nell’uso delle conversiones, qui imperniate sulla parola-chiave 
parole (e cfr. dir parole), a cui Dante si sente obbligato dalla sua stessa 
risposta (fino a Xx1x, 3). L’obiezione si riduce insomma a: ‘invece di par- 
lare di te, avresti parlato di lei”, e con altro intendimento a ‘‘altrimenti”’ 
(cfr. $ 8 «altro parlare » — CONTINI, Lett. d. origini, del resto: ‘ad altro fine, 
di lode, non di narrazione autobiografica’’), e significherebbe che la so- 
luzione poetica fu trovata prima in teoria, e poi ($$ 9 sgg.) applicata, e che 
la poesia nacque da una precisa intenzione. Dante cioè, dando la prece- 
denza alla poetica, vuole esaltare l’idea che le rime della lode esprimono e 
la coscienza che le dettò, e confermare al mutamento della materia carat- 
tere di scoperta decisiva. Le donne ‘‘che hanno intelletto d’amore” e che 
lo aiutano a veder chiaro in sé, sono proiezioni della sua ‘intelligenza’ 
(dell’‘intelligenza nova” che l’amore ‘ha messo in lui”), cioè di una sco- 
perta eminentemente intellettiva. «> 8. queste parole: l'obiezione della 
donna. — venia dicendo: qui l’uso di venire non è meramente frascologico 
(anche se a rigore si potrebbe tradurre: ‘‘dicevo’”’, come ha xiv, 9), ma de- 
nota ripetizione (‘ripetevo fra me"). — Poi che ecc.: riprendendo i ter- 
mini della risposta alle donne, questa domanda corrisponde all’obiezione 
del $ precedente, e rappresenta la presa di coscienza delle proprie contrad- 
dizioni e difficoltà poetiche, prima dialetticamente e drammaticamente 
raffigurate nel dialogo con le donne, nelle domande e nelle obiezioni di 
queste. E come è presentato nella Vita Nuova, così storicamente signifi- 
cherà il momento della distinzione, entro la propria poesia, della contrad- 
dizione tra nuove tendenze poctiche e i residui dell’antico stile entro 
cui quelle maturano (cfr. // libro della V. N., pp. 257, e 252-3). Quanto 
al momento che individua nella favola, esso corrisponde esattamente (fin 
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in quelle parole che lodano la mia donna, perché altro parlare è 
stato lo mio?». E però propuosi di prendere per matera de lo mio 
parlare sempre mai quello che fosse loda di questa gentilissima; 
e pensando molto a ciò, pareami avere impresa troppo alta matera 
quanto a me, sì che non ardia di cominciare; e così dimorai alquanti 
dì con disiderio di dire e con paura di cominciare. 


XIX. Avvenne poi che passando per uno cammino lungo lo 
quale sen gia uno rivo chiaro molto, a me giunse tanta volontade 


nella formulazione: la vergogna, il partirsi dalle donne, il parlar fra sé) a 
quello che segue al gabbo (xiv, 9). — altro parlare: parole d’altro che di 
lode della sua donna. «> 9. prendere per matera ecc.: si noti lo strati- 
ficarsi delle perifrasi: prendere per matera de (‘far oggetto di” - Dante 
qui riprende la formula di xvit, 1, nonché di xIII, 9, v. 9) lo mio parlare 
(complessivamente ‘‘parlare di’’ cioè “‘cantare’’) quello che fosse loda di 
(la lode di). Qui comunque era probabilmente presente, come meglio ri- 
sulta dalla frase successiva sull’aavere impresa troppo alta matera quanto 
a sé», il detto oraziano (Ars poet., 38) «Sumite materiam », appunto intro- 
duttivo del precetto di adattare la materia alle proprie forze (e si confronti, 
per la pregiudizialità di quest’avvertenza, il rilievo datogli, con l’esplicita 
citazione, nel De vulg. el., 11, iv, 4). — mai: rafforzativo di sempre. — impresa: 
intrapresa; presa sopra di me, concepita. — quanto a me: quanto alle mie 
forze, per quanto era in me. Si riferisce a troppo alta. L’espressione è anche 
in ri, 3. Il motivo dell’inferiorità al tema è un topos letterario, e fa par- 
te della tematica della lode (e basti il rinvio ai vv. 3-12 della canzone se- 
guente, xIX, 4-6). Ma qui esprime piuttosto che l’altezza del soggetto, la 
crisi del mutamento di materia. Che è un tema squisitamente dantesco 
(e cfr. l'attacco della canzone Le dolci rime, terza del Convivio), anche se ar- 
gomento tipico delle polemiche tra poeti (e valga il sonetto Vor ch’avete 
mutata la mainera di Bonagiunta al ‘‘padre’’ dello stil novo e di Dante); 
solo che qui riecheggia il citato precetto oraziano. — dimorai: stetti; rima- 
si. — alquanti: alcuni. — disiderio: di- per la tendenza fiorentina ad i <e 
protonica. Si noti la sapiente e suggestiva sospensione su cui si chiude il 
capitolo. «>> XIX, 1. Avvenne poi ecc.: si noti, nella ripresa dopo la so- 
spensione del capitolo precedente, l’uso di una giuntura tipica di molti 
inizi di capitolo dei Vangeli di Matteo e di Luca, « Factum est ut. ..», con 
l'inserzione per giunta del cum narrativo (e in Luc., xx, 1, di un’implicita 
participiale equivalente alla nostra gerundiva: «Et factum est in una die- 
rum, docente illo populum in templo et evangelizante, convenerunt...»), 
e addirittura di un autem (Luc., v, 1: «Factum est autem, cum turbae 
irruerent in eum, . . .»). Un modo sommesso di solennizzare l’arrivo del- 
l'ispirazione. — passando per uno cammino: andando per una strada. Ripete 
l’incipit del sonetto Cavalcando l’altr'ier per un cammino (1x, 9). — sen gia: 
andava, scorreva (cfr. ancora IX, 4). — uno rivo chiaro molto: richiama 
«uno fiume bello e corrente e chiarissimo » appunto di Ix, 4, a cui ci riporta 
anche l’identità dei rapporti, salvo la semplice '‘conversione’’ degli ele- 
menti del paesaggio (lì «lo quale sen gia lungo questo cammino »). Quanto 
all’identità (non dirò l’identificazione) del luogo, essa non è necessaria. 
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di dire, che io cominciai a pensare lo modo ch’io tenesse; e pen- 
sai che parlare di lei non si convenia che io facesse, se io non 
parlasse a donne in seconda persona, e non ad ogni donna, ma 
solamente a coloro che sono gentili e che non sono pure femmine. 
Allora dico che la mia lingua parlò quasi come per sé stessa mossa, 


Si tratta, si diceva, di un luogo dell’immaginazione dantesca, e sta forse a 
significare la piena dell’ispirazione — volontade di dire: cfr. la nota a VI, 1. 
Qui impulso d'ispirazione. Ma si noti che qui, dov’è una specie di ri- 
capitolazione di tutta la terminologia usata da Dante in questi casi, la 
volontade di dire segue al fermo e ragionato ‘‘proposito’’ «di prendere per 
matera ...quello che fosse loda» ecc. ed esaudisce l’impaziente attesa 
dell’ispirazione, dando luogo a sua volta al meditato riconoscimento del 
modo, che provocherà la scintilla della rivelazione, la pronuncia oracolare, 
seguita finalmente dalla decisiva maturazione del testo. — /o modo ch'io 
tenesse: il modo da tenere, da seguire. — che io facesse: pleonastico, dovuto 
alla prolessi di parlare di lei, e imperniato sulla funzione vicaria di fare 
(cfr. xiv, 3). — fn seconda persona: cfr. x11, 17. Il modo riguarda dunque 
proprio i procedimenti e le figure rettoriche. D'altra parte, tra parlare 
di lei e parlare a donne, siamo sempre nei termini dell’individuazione e 
della definizione della «nuova matera » (e cfr. xVII, 1), che vengono ulte- 
riormente precisati. Non solo non parlerà di sé ma di lei (in lode di lei), 
ma parlerà di lei (e non a lei) a condizione di parlarne a donne gentili, al 
massimo cioè dell’approssimazione alla «gentilissima», a donne in grado 
di partecipare della lode come manifestazione d’amore per eccellenza. 
L’identificazione di ‘‘amore’’ e ‘‘gentilezza’’ è a questo punto (non ancora 
a livello delle rime — cfr. Amore e *l cor gentil, xx, 3-5) superata in quella 
di “gentilezza”’ e ‘intelletto d'amore”. Di qui lo scoppio spontaneo del 
primo verso della canzone. L’ulteriore passo sarà compiuto, nel progresso 
dell’esperienza della lode, con l’abolizione del parlare alle donne (mo- 
mento di passaggio, l’« Aiutatemi, donne, farle onore » di Ne li occhi porta, 
8, qui xxI, 2), c col far partecipare le donne direttamente dell’atto di con- 
templazione e parlare anche a nome loro. — pure: avverbio: solo, soltan- 
to. — femmine: senza valore dispregiativo, indica qualsiasi donna per na- 
tura (in XXVI, 2 servirà a distinguere la creatura umana dall’angelo), cioè 
integra negativamente la definizione ‘“donne gentili”, Il problema di Dante 
è, come si vede, non più il riconoscimento dell’oggetto del canto, ma la 
definizione del degno auditorio di questo, peraltro immutato rispetto a 
quello di E° m’incresce di me, 73 («donne gentili a cu’ i' ho parlato»), 
ma, a differenza di lì, fornito ora di una giustificazione non di mera élite 
(circa la posizione di E* m'incresce di me, cfr. Il libro della V. N., pp. 255, 
262-3, e Foster-BovDE, pp. 88, 94): quel circolo di partecipazione alla 
contemplazione che nel capitolo xvitr abbiam visto incarnare la stessa co- 
scienza poetica di Dante, giusta l’identificazione della poesia con le sue 
ragioni. Dante qui esplicita l'esigenza contenuta nell’apostrofe iniziale 
della canzone, e nello stesso tempo riscatta, trasferendola su un nuovo 
piano, la problematica cortese (e tecnica) che aveva travagliato il capitolo 
x1I. Per la formulazione delle distinzioni, cfr. Li occhi dolenti, 10-1 (xXXxI, 
9). «i 2. quasi come per sé stessa mossa: non esprime la spontaneità del 
movimento poetico, ma il perfetto adeguarsi della ‘parola’ al proposito 
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e disse: Donne ch'avete intelletto d’amore. Queste parole io ripuosi 
ne la mente con grande letizia, pensando di prenderle per mio 
cominciamento; onde poi, ritornato a la sopradetta cittade, pen- 
sando alquanti die, cominciai una canzone con questo comincia- 


chiaramente delineato nella mente; e lo sottolinea la solenne introduzio- 
ne (che riecheggia l’inizio del v. s della canzone). Del resto proprio l’incipit 
della canzone, mentre suggella (e integra, s’è visto) l'identità guinizelliana 
(svolta nel sonetto seguente) di ‘‘amore’’ e ‘“gentilezza’’, per la conversione 
dell’un termine nell’altro dalla prosa alla poesia (ovviamente dalla poesia 
alla prosa) designa, per la particolare accezione del termine assunto (intel- 
letto d'amore), l’intellettività del rapporto (quello raffigurato nel dibattito 
tra Dante e le donne nel capitolo xviIi). E si badi che già nel congedo di 
E° m’incresce di me erano state designate come uditorio, con analoga con- 
versione, le « giovani donne » che hanno «la mente d’amor vinta e pensosa >». 
Non è tanto cioè la direzione del rapporto che conta (e che la prosa ha or 
ora indicata), ma il piano di quella partecipazione (per qualsiasi lettore: 
cfr. FOSTER-BOYDE, pp. 96-7), che le ‘‘donne che hanno intelletto d’amore” 
individuano felicemente, e che si delinea nei suoi termini necessari: il 
piano del rapporto stesso col proprio oggetto, quello che la canzone, coi 
suoi modi ‘‘dimostrativi’’, appunto esprime. Quanto all’immagine, a parte 
che la lingua sia, dalla Scrittura in poi, tipico strumento e ipostasi dell’at- 
to espressivo (cfr. Ps., xv, 9, «laetatum est cor meum, et exultavit lingua 
mea», L, 16-7, «exultabit lingua mea iustitiam tuam. Domine, labia mea 
aperies; et os meum annuntiabit laudem tuam ?), ed espressioni correnti 
come enon pò cor pensare / né lingua devisare ...» (Guittone, Se de voi, 
donna gente, 13-4 — e cfr. ancora Conu., ItI, iv, 3: «la lingua mia non è di 
tanta facundia che dire potesse ciò che nel pensero mio se ne ragiona »), 
si veda Matth., x11, 34 (e Luc., VI, 45), «ex abundantia . . . cordis os loqui- 
tur», e, con particolare riferimento alle «nove rime», Ps., xxxIx, 4, set 
immisit in os meum canticum novum, carmen Deo nostro». 2 3. per 
mio cominciamento: per cominciamento, inizio, cioè, della mia nuova poe- 
sia (cfr. subito sotto, e XVI, 11, XXX, 1, XXXIV, 3, 6). E Bonagiunta, nel xx1v 
del Purgatorio, userà ‘‘cominciare’’ in questa accezione tecnica proprio 
riferendosi a questa canzone, e a questo passo: e cfr. Parole mie (Rime, 
LXXIV), 2-4. Ma ovviamente, qui come nelle parole di Bonagiunta, la 
parola ha valore pregnante, allusivo della novità poetica che con questo 
testo veniva proposta. — alquanti die: come in xVIII, 9. — una canzone: 
cinque strofe di quattordici versi (e la quinta funge da congedo), tutti in 
quello che Dante chiamerà il «superbissimum carmen ?, ossia endecasillabi 
(schema: ABBC ABBC, CDD CEE, con rima della fronte che attraverso 
la chiave passa nella sirima): ond’è che la canzone è citata, assieme alla 
canzone d’amore di Cavalcanti, nel De vulg. el., tI, xii, 3. Sulla caratteri- 
stica delle canzoni della Vita Nuova (e si aggiunga la stanza Si /ungiamente) 
di avere tutte la strofa di 14 versi, come del resto altre riferibili al tempo 
di questa (a cominciare da E° m'incresce di me), e sull'eventuale connessione 
con l’altro metro lirico (se non tragico) per eccellenza, il sonetto, cfr. // 
libro della V. N., pp. 195, nota 1, 264-5, e FOSTER-BOYDE, p. 96; sul valore 
di questa canzone come esempio di stile dimostrativo e come inauguratrice 
del “nuovo stile”, cfr. ancora 7/ libro della V. N., pp. 131-5; sulla persi- 
stenza di elementi retorici precedenti, cfr. FostER-BoyDE, pp. 95 e 71-2. 
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mento, ordinata nel modo che si vedrà di sotto ne la sua divisione. 
La canzone comincia: Donne ch'avete. 


Donne ch’avete intelletto d’amore, 
1° vo’ con voi de la mia donna dire, 


Circa il possibile modello (anche metrico), o parallelo esemplare (se il 
modello non è Dante) davanzatiano della canzone Per la grande abondanza, 
cfr. T. Casini, in «Riv. crit. d. lett. it.», 1 (1884), p. 77. Comunque sia, 
resta l'impresa, non meramente tecnica come in Guittone, di designare il 
“nuovo stile’, e la loda, proprio dalla canzone, e di far coincidere il mas- 
simo sforzo immaginativo e concettuale col massimo dell’eloquenza (e, nei 
termini dell’interpretazione auerbachiana, con l’apostrofe elevata a ragione 
e forma dell’intero componimento). «> 4. vv. 1-14. Sull’imponenza di 
questo «proemio » (xIx, 15) e l'ampio e coerente svolgimento delle ‘ragioni 
di dire”, cfr. Il libro della V. N., pp. 188-97, in particolare 193-7, FOSTER- 
BoyDE, p. 96, e R. Crespo, /! proemio di «Donne ch’avete intelletto d’a- 
more », in Studi di filologia e di letteratura italiana offerti a Carlo Dionisotti, 
Milano-Napoli, Ricciardi, 1973, pp. 3-13. — v. 1. ch’avete intelletto d'amo- 
re: fuor di perifrasi (che tuttavia rileva alla pari, e direttamente congiunge, 
ì due termini essenziali di amore e intelletto): che intendete che cosa è 
amore. Anche Cavalcanti, nella canzone teorica, aveva ‘‘chesto’’ «conoscen- 
te », non sperando « ch’om di basso core / a tal ragione portasse canoscenza », 
e nel congedo si riprometteva per tal «ragione» la lode delle «persone 
c'hanno intendimento »; ma si trattava sempre di una postulazione di ‘‘com- 
petenza’’ per sì sottile «dimostramento». Si pensi piuttosto (ma senza 
altre implicazioni che d'ordine formale) al motivo dell’aamor [Dei] intel- 
lectualis », e si tenga presente che il termine intelletto è in Cavalcanti rego- 
larmente invocato a confronto del ‘‘valore’” di madonna (/o mon pensava, 
15-8; Veggio negli occhi, 5-6, e cfr. 8-9; Posso degli occhi miei, 8-10), anzi 
appunto nel congedo di Perch’: no spero, 41-2, troviamo il modulo più 
vicino (anche per la designazione dell’ascoltatore) a quello dantesco (« Voi 
troverete una donna piacente / di sì dolce intelletto . . .»). L'incipit (di 
cui un abbozzo, o un’eco attenuata, è in Chiaro, Da che mi conven fare, 97, 
«Donne, ch’onore avete», ma per cui va tenuto presente la parallela desi- 
gnazione «giovani donne, / che avete li occhi di bellezze ornati / e la mente 
d’amor vinta e pensosa » di E° m’incresce di me, 85-7), e non solo la formula, 
che ritroviamo in I’ mi son pargoletta, 7 (Rime, LxxxvI1), lascerà traccia 
nella memoria di Dante, non solo per le citazioni del De vulgari eloquentia 
e della Commedia, ma per attacchi analoghi come Voi che *ntendendo il terzo 
ciel movete (Conv., 11) c Voi che savete ragionar d'amore (Rime, LXxx). — v. 
2.i° vo”...dire: cfr. l'incipit cavalcantiano Donna me prega, per ch’eo 
voglio dire » (del resto presente nella ‘““divisione”’, x1x, 16) e, anche per la 
designazione del pubblico in rapporto al tema proposto, ancora Caval- 
canti, Zo non pensava, 29-30, «Quando ’l penser mi vèn ch'i’ voglia dire / a 
gentil core de la sua vertute »: dire naturalmente nel senso solito di parlare 
in versi, cantare. Quanto alla dichiarazione del proposito, è quella dell’inci- 
pit di Guinizelli Jo voglio del ver la mia donna laudare. — con voi: a voi 
(come si dice ‘parlare con” per ‘parlare a’’, come del resto traduce la 
“‘divisione’’, $ 16). L’equivalenza è esplicita in Li occhi dolenti, 7-9, «io 
parlai ...con vui» e r10-1, «non voi parlare altrui / se non a cor gen- 
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non perch’io creda sua laude finire, 

ma ragionar per isfogar la mente. 4 
Io dico che pensando il suo valore, 

Amor sì dolce mi si fa sentire, 

che s’io allora non perdessi ardire, 

farei parlando innamorar la gente. 8 


til...>, e quiai vv. 13-4 (e cfr. Gianni Alfani, De la mia donna vo’ cantar 
con voî . . .). Si noti l’allitterazione vo’- voi che stringe il rapporto tra par- 
lante e ascoltatore, così come l’altra de /a mia donna dire designa la donna 
come unico soggetto del canto. A loro volta FosTER-BOoyDE rilevano l’ana- 
loga ‘‘adnominatio’’ Donne-donna di Con l'altre donne, 1-2 (e di Vede perfet- 
tamente, 2 — e cfr. il riscontro guinizelliano in nota a questo verso). Cioè le 
donne sono funzione della donna, e il «con voi» del ‘‘voler dire”, il rivol- 
gersi alle donne, non è che un’enfatizzazione e un ampliamento del canto 
stesso. — v. 3. finire: dire compiutamente, esaurire, portare a termine (cfr. 
Guittone, Se de voi, donna gente, 112-3, «che bene en sua ragione [ossia 
«de vostro pregio dir») / non crederea già mai poter finare», e Chiaro, 
Per la grande abondanza, 5-6, «ma dubito non mo’ possa fornire / in proferer 
ciò ch’i' ho in pensamento »). Il motivo dell’inadeguatezza dell’espressione 
al tema, e del concetto all’oggetto, svolto in questa prima strofa, come nella 
citata canzone di Chiaro (cfr. 9-10: «son temente, / s’io laudo, no ’1 mio 
laudo aggia valore »), è di per sé, a norma di rettorica, una forma di lode 
(cfr. Conv., 111, iv, 3). — Vv. 4. ragionar: in opposizione a finire, risponde 
a dire del v. 2, com’esso dipendendo da vo’, ma in realtà istituendo variatio 
di discorso rispetto al v. 3: parlare, cantare. FosrTER-BoyDE rilevano 
l’analogo costrutto antitetico di O voi che per la via, 7-8 (vii, 4) e di Morte 
villana, 10-1 (vili, 9). E cfr. qui l’analogo sviluppo dei vv. 9-12. — /a 
mente: quello che porto dentro, l’intima «abbondanza », la «volontade di 
dire» che è tanta in me (mente dice la qualità tutta intellettuale — cfr. v. 
5 — di questa ‘‘materia”, che è tutt'uno, alla fine, col suo entusiasmo 
amoroso — cfr. v. 6 — e che proprio in questa più ampia comunicazione 
trova sfogo e respiro: le donne che hanno intelletto d'amore proiezione 
dell’atto intellettivo). «2 5. v. 5. Zo dico che: formula introduttiva (e 
sottolineativa) di più ampia trattazione, a illustrazione di quanto precede 
(cfr. Dante da Maiano, Provedi, saggio, 3 [ Rime, xxx1x], e di Cavalcanti, 
più che i dico intercalari di Donna me prega, 31, 69, Poi che di doglia, 5, 
«E dico che’ miei spiriti son morti»; e del resto, oltre al v. 31 più sotto, 
VI, 1, XI, I, XIV, 4, 7, XXIII, 2, XXVI, 3, XXIX, I, XXXI, 3, e gli analoghi esempi 
in Brunetto, per cui cfr. I! libro della V. N., p. 216): qui in funzione di 
ripresa ed enfatizzazione del tema del dire. — pensando: transitivo: quando 
considero. Riferito al complemento mi (v. 6) anziché al soggetto. — il suo 
valore: provenzalismo, esprime qui bellezza, virtù, altezza spirituale, il 
complesso dei pregi che fanno la donna degna di lode. — v. 6. mi: comple- 
mento di agente di sentire (costruito con fare, con valore passivo); ovvero: 
in me. — v. 7. allora: in quel punto, in conseguenza di ciò. — ardire: ani- 
mo. — v. 8. parlando: col solo parlare di lei, colle mie sole parole (cfr. 
XXVI, 4). Ripresa e variazione (e cfr. vv. 9, 14) del tema dire. — innamorar 
la gente: il rapporto di necessità fra materia e ascoltatore, fra ‘‘avere in- 
telletto d’amore” e “udir dire della sua donna”, sembra rovesciarsi qui 
nell'ipotesi della dignificazione del pubblico per virtù del tema, della ca- 
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E io non vo’ parlar sì altamente, 
ch'io divenisse per temenza vile; 
II ma tratterò del suo stato gentile 
a respetto di lei leggeramente, 
donne e donzelle amorose, con vui, 
14 ché non è cosa da parlarne altrui. 
Angelo clama in divino intelletto 


pacità del canto di conferire ‘intelletto d’amore”’ agli ascoltatori. I vv. 7-8 
ripetono poi il disegno dei vv. 7-8 della stanza cavalcantiana Poi che di doglia 
ora cit. (e di cui è identico lo schema della fronte): «e se non fosse che ’1 
morir m'è gioco, / fare’ ne di pietà pianger Amore ». In particolare, come il 
v. 6 risponde al v. 4, così il v. 8 interpreta in termini (iperbolici) di generale 
partecipazione (e costituisce il corrispondente affettivo di) quanto i vv. 1-2 
hanno proposto in termini di partecipazione intellettuale, e traduce ap- 
punto nel suo vero significato, di proiezione e potenziamento del proprio 
discorso, la designazione del pubblico. «> 6. v. 9. E io: e io d’altra 
parte. Il poeta cioè non osa nemmeno, rinuncia ad ogni ‘‘ardire’’ (e alla 
conseguente caduta). — si altamente: cioè all'altezza del, come meriterebbe 
il «suo valore»: con stile adeguato ad esso (e come dire avventurandomi 
così in alto). — v. 10. ch'io divenisse . .. vile: lo stesso che «io... perdessi 
ardire » (FOSTER-BOYDE, p. 97): da risultare inferiore al compito, smarrito 
e vinto di fronte a tanta altezza. — v. 11. tratterò: il termine (che tornerà in 
Amor che ne la mente mi ragiona, 10, e ne Le dolci rime, 11; ma cfr. già 
Se’ tu colui c'hai trattato sovente | di nostra donna, qui XXI, 13, e nella prosa 
V, 4, XX, 2 ecc.) corrisponde all'intento dimostrativo della canzone; ma 
non implica atteggiamento dottrinale. — stato gentile: lo stesso che genti- 
lezza (e gentile si contrappone a vile del v. precedente). Esprime in ter- 
mini di umana accessibilità e significabilità («stato gentile») quello che 
valore diceva in termini di perfezione assoluta. — v. 12. a respetto di lei: 
rispetto appunto al suo effettivo «valore ». — /eggeramente: sfiorando solo 
l'argomento, superficialmente (risponde piuttosto a altamente). Notare 
l’allitterazione /ei-leggeramente. — v. 13. donne e donzelle: una volta esclusa 
l’attingibilità dell'oggetto, ribadisce la destinazione eletta del suo canto. 
Sotto questo rispetto, il poeta non verrà meno al suo assunto. La coppia 
ritorna di frequente in Chiaro, ed è già nel Notaro, Dal core mi vene, 45. 
— amorose: traduce «ch’avete intelletto d’amore» del v. 1, e rinsalda la 
presenza di amore nella strofa (vv. 1, 6, 8, 13). — wui: cfr. xu, 12, v. 
18. i 7.v. 15. Angelo: l’ellissi dell'articolo in funzione meramente in- 
determinativa ossia eventuale (per l’articolo indeterminativo, come nell’at- 
tacco di Donna pietosa, XXIII, 17, e cfr. 11, ed ivi, v. 54: «ed omo apparve 
scolorito e fioco, / dicendomi...» — e cfr. il latino homo quidam), o piut- 
tosto di determinazione indefinita o essenziale (nella strofa corrispondente 
di Li occhi dolenti, v. 16: «li angeli»), come nell'attacco della canzone di 
Cavalcanti Donna me prega, o meglio della dantesca Doglia mi reca ne lo 
core ardire (con riferimento semmai al modello latino Homo, Angelus — e 
cfr. subito dopo «in divino intelletto »), e con integrazione della determi- 
nazione nell’azione ossia nel sintagma, — clama: più che il semplice ‘‘escla- 
ma”, nel senso di far reclamo, querela (cfr. ‘‘richiamarsi a” e l’inglese to 
claim), del resto incluso nella frase biblica che si cita al proposito «clamavi 
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e dice: «Sire, nel mondo si vede 

maraviglia ne l’atto che procede 

d’un’anima che ’nfin qua su risplende». 18 
Lo cielo, che non have altro difetto 

che d’aver lei, al suo segnor la chiede, 

e ciascun santo ne grida merzede. 

Sola Pietà nostra parte difende, 22 


ad te, Domine» (e cfr. anche Purg., vi, 71-2 più sotto cit.): tanto più 
tenendo presente la seconda delle interpretazioni di cui alla nota seguen- 
te. — in divino intelletto: lezione criticamente fermata sulla testimonianza 
di entrambi i rami della tradizione della Vita Nuova (nonché sull’unica 
sicuramente anteriore a questa, del Memoriale bolognese 82 del 1292), e 
confermata come difficilior dalla ripetuta indipendente trivializzazione il 
divino intelletto (cfr. BarBI, V. N.*, pp. 73-4 —- e CONTINI, Lett. d. origini, 
rileva «l'eco, puramente verbale, di ‘in la *ntelligenzia del cielo’ » della 
canzone di Guinizelli A/ cor gentil, 41): senza bisogno di parole il concetto 
angelico si rappresenta alla mente divina (interpretazione già del Carducci). 
Viceversa Silvio Pellegrini (« Angelo clama», in «Studi medievali», S. n, 
VII, 2, 1966, pp. 856-62) parte dal concetto sopra accennato di reclamo, 
querela, e dalla lezione a clama divino » del Vatic. lat. 3793, dal cui mancato 
scioglimento in «clam’a divino » (anziché, col Barbi, scrizione difettiva per 
«clama ’n divino ») deriverebbe per rimaneggiamento «clama in divino» (e 
«clama il divino»), per l’interessante ipotesi di una querela sporta dagli 
angeli al tribunale di Dio, secondo il modello del '‘processo in paradiso” 
(e si confronti la ‘‘difesa’’ della Pietà, e la finale sentenza interlocutoria 
dell’Eterno). — v. 17. maraviglia ne l’atto: un (per l’ellissi dell’articolo 
indeterminativo cfr. nota al v. 15) miracolo (nel senso etimologico di cosa o 
effetto mirabile — e cfr. XxvI, 2 e Ne li occhi porta, 14, qui xxI, 4) in atto, 
incarnato, quale appunto apparirà nelle due strofe successive. Anche se, 
come osserva il Barbi, Dante a rigore avrebbe dovuto usare la formula 
tecnica in atto, non accetto la sua interpretazione che farebbe di atto un 
termine astratto, peraltro subito determinato («l’atto che procede d’un’ani- 
ma...»), e riferisco la relativa che segue a maraviglia. Dante del resto, 
nella ‘‘divisione’’ (x1x, 18), riassume questo concetto nell’espressione «la 
nobilitade [leggi ‘‘perfezione’’] de la sua anima» {e poi sarà «del suo cor- 
po »), riconoscendola ne «le sue vertudi effettive che de la sua anima pro- 
cedeano». — v. 18. che ’nfin qua su risplende: le cui virtù si manifestano 
come splendore, lo splendore delle cui virtù giunge fin quassù. Benché 
splendere, splendore designino normalmente in Dante luce riflessa, qui è 
forse ancora l’eco del v. 41 della canzone Al! cor gentil sopra cit. — vv. 19- 
zo. che non have altro difetto | che d’aver lei: a cui (alla cui perfezione) non 
manca che aver lei, che lei. La costruzione perifrastica aver difetto di im- 
plica analogo secondo termine di paragone. L’iperbole è già nei provenzali 
come ha mostrato lo Scherillo, e nel Notaro, Jo m’aggio posto in core, 5-8. 
— V. 21: ne grida merzede: ne chiede grazia, chiede grazia d’averla; la 
chiede, di grazia. Grida risponde a clama del v. 15. Per il concetto, cfr. Ps., 
2001, 6: «Pro hac orabit ad te omnis sanctus» 2 8. v. 22. Pietà: ipostasi 
della misericordia divina (e cfr. infatti il v. seguente). La «nemica» di Tutti 
li miei penser, 13 (CONTINI, Lett. d. origini), ora fatta amica. — nostra parte: in 
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che parla Dio, che di madonna intende: 
«Diletti miei, or sofferite in pace 
25 che vostra spene sia quanto me piace 
là ’v’è alcun che perder lei s’attende, 
e che dirà ne lo inferno: O mal nati, 
28 io vidi la speranza de’ beati». 


accezione giuridica: la nostra causa, le nostre ragioni (di noi uomini, della 
terra). — v. 23. che: infatti (Contini: ‘in quanto”). — parla Dio: l’idea di 
un discorso di Dio viene ancora da Guinizelli, A/ cor gentil, strofa ultima 
(da cui anche l’altra idea, fondamentale, della lode analoga a quella di 
Dio e della Vergine — CONTINI, Lett. d. origini); e adempie comunque la 
figura della sermocinatio raccomandata dalle poetiche del tempo. — che di 
madonna intende: intendendo di, riferendosi appunto a Beatrice. Non è 
frase oziosa, servendo a spiegare ciò che gli angeli intendevano dicendo 
amaraviglia» e «sun’anima», e ciò che Dio intende per «vostra spene» (v. 
25), e insieme a riferire l’episodio dei vv. 15-28 alla lode di madonna (e 
cfr. del resto XVIII, 4). — v. 24. sofferite in pace: tollerate pazientemente. 
Cfr. in Giamboni, Libro de’ vizi, VII, 3, «le dette pene . . . in pace sofferse», 
«in pace le portasse», variazioni di «pazientemente le sostenesse». — v. 
25. vostra spbene: madonna (di cui Dio «intende ») che è la vostra speranza, 
oggetto della vostra speranza (come esplicita il v. 28). Spene per speme 
comune anche fuori rima in Toscana. — quanto me piace: per ‘‘piacimento” 
nel senso di ‘volere’ cfr. vini, 1. Me, a differenza che in 11, 7, qui con va- 
lore probabilmente di particella atona per mi. — v. 26. là: da ricollegare 
a sia (resti): sulla terra. Ma la determinazione è data dalla relativa seguente. 
— alcun: uno. “Intendendo” Dante (e vedi nota al v. 28). — perder lei 
s'attende: sapendo che madonna è destinata a ritornare in cielo. Vive cioè 
nell'attesa della sua dipartita, come di cosa non umana. — v. 27. e che ecc.: 
con valore probabilmente avversativo: al timore di perderla si contrappone 
il conforto invincibile (e tale da vanificare le pene dell’inferno) di aver 
goduto della sua vista (con le conseguenze di cui alla strofa seguente). 
I vv. 27-8 non sono che un’iperbole del potere beatificante (espresso nel- 
l’ultimo verso) della donna (si noti la contrapposizione mal nati-beati, e 
tra vidi e speranza), a sua volta attenuazione, conforme alla qualità del 
pronunciante, di quella espressa in termini più recisi e quasi blasfemi 
nella strofa 3° di Lo doloroso amor (Rime, LXVvIII), scritta appunto per 
Beatrice non-beatrice (si confronti non solo ì vv. 31, con ritorno in rima 
dello stesso verbo qui del v. 26, e 38-40, ma l’affermazione finale della 
strofa precedente, vv. 27-8, che fornisce il tema allo sviluppo suddetto; e 
cfr. Il libro della V. N., p. 254). Lo inferno è dunque l’antipodo de /o cielo 
del v. 19 (e cfr. 29 in sommo cielo). — O mal nati: rivolto ai dannati. Il 
discorso diretto dei vv. 27-8 costituisce inserimento della sermocinatio 
all’interno di altro discorso, con artificio riapplicato da Dante in Voi che 
'ntendendo, 33-9. — v. 28. îo vidî: per l’accento di questo verbo, in cui 
sta tutta la forza della contrapposizione e dell’iperbole, cfr. frasi scritturali 
come Gen., XxxII, 30, «Vidi Deum facie ad faciem», Zudic., VI, 22, «quia 
vidi angelum Domini facie ad faciem» (ma anche l'incipit di Cavalcanti 
«Io vidi li occhi dove Amor si mise . . .»). A questo livello, d’ipotesi iper- 
bolica e d'esempio riferito a «indeffinita persona» (26 alcun), lo stile di- 
mostrativo e della contemplazione ammette ancora il termine dell’affer- 
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Madonna è disiata in sommo cielo: 
or voi di sua virtù farvi savere. 
Dico, qual vuol gentil donna parere 
vada con lei, che quando va per via, 32 
gitta nei cor villani Amore un gelo, 


mazione e dell’esaltazione personale, presente di norma nelle antiche lodi, 
e regolarmente espunto da Dante, come contrassegno di amore ‘‘egoistico’’, 
in queste rime (cfr. gli indefiniti qual 31, 35, 53, alcun 37, 56, chi 42, e 
magari voî 55, e così nei sonetti seguenti, e cfr. FosTER-BoyDE, pp. 100-1; 
e per contro, nel sonetto escluso Di donne io vidi, 1 io vidi, 8 guarda’ e vidi). 
«> 9. v. 29. Verso riassuntivo della strofa precedente, e giustificativo 
della ‘‘dimostrazione’’ seguente. — in sommo cielo: nel sommo del cielo, 
nell’alto dei cieli (si noti il costrutto alla latina, e si confronti Li occhi do- 
lenti, 15 [xxx1, 10], che sancisce il compimento di questo ‘‘desio’’). — v. 
30. or: con valore di ‘‘dunque’’ (se è tanto il desiderio di lei in cielo, è 
giusto che vi dica perché). — voi: voglio, al solito. Per la dichiarazione del 
proposito cfr. l'attacco guinizelliano Io voglio del ver... FostER-BoyDE 
rilevano la quadruplice allitterazione di vw. — virtù: «la nobilitade de la 
sua anima» ($ 18), la parte spirituale del suo valore (v. 5), percepibile nei 
suoi effetti ‘‘virtuosi”’ sugli uomini (e cfr. v. 38). — farvi savere: informar- 
vi; ossia farvi conoscere, dirvi la sua «virtù». Il verso del resto riprende i 
termini e il modulo del v. 2; e con esso (e con questa ripresa) comincia la 
parte più propriamente ed esplicitamente laudativa, la più fitta di riscontri 
con la tradizione, e per cui la canzone s’inserisce decisamente e con autorità 
in questa ce contribuisce a costituirla. — v. 31. Dico: costruito assoluta- 
mente (come in Cavalcanti, Donna me prega, 31, 69). Ma per l’enfasi, cfr. 
v. 5, e Guinizelli, sonetto cit., 13: «Ancor ve dirò c'ha maggior vertute » 
(nonché la nota a II, 4, e qui $ 2). La presenza del soggetto (a parte il caso 
del v. 28) permane solo a livello di sottolineatura retorica, cioè di testi- 
monianza di verità. — qual: qualunque (donna). — parere: nel senso di 
apparire; essere cioè considerata qual’è, o qual’è divenuta (in quanto 
Beatrice mette in luce la gentilezza ch’è in ognuno, o addirittura (cfr. vv. 
35-6 e capitolo xx1) la fa nascere nei cuori. — vv. 31-2. qual vuol ...| va- 
da ...: si noti come Dante abbia trasformato l’ipotesi (cfr. v. 37) dell’ef- 
fetto benefico dell’incontro e della compagnia di madonna (e addirittura 
dell'onore riflesso che da lei deriva alle altre: cfr. Cavalcanti, Avete ’n vo’, 
g-10, «Le donne che vi fanno compagnia / assa’ mi piaccion per lo vostro 
onore», e qui, XXVI, 12, Vede perfettamente, 10-1; c per la genesi del con- 
cetto, Il libro della V. N., p. 48) nel motivo cristiano della conversione. 
Per vada con lei cfr. anche Vede perfettamente, 3. — v. 32. che: da Barbi 
(e Maggini) inteso come pronome relativo riferito a lei e soggetto di quando 
va per via (per cui la proposizione assumerebbe valore prolettico rispetto 
alla reggente seguente), sembra aver piuttosto valore di congiunzione 
dichiarativa. — quando va per via: il motivo del passaggio per via come 
occasione di benefica influenza deriva da Guinizelli, sonetto cit., 9, «Passa 
per via adorna e sì gentile», e sarà assunto a tema di rappresentazione nel 
capitolo xxvI, laddove nelle rime seguenti è tenuto in termini più sfumati, 
di semplice apparizione o possibilità d’incontro e confronto (cfr. Ne li 
occhi porta, 3, sov’ella passa», Tanto gentile, 5, «Ella si va...», Vede per- 
fettamente, 3, «quelle che vanno con lei...» — Jo mi senti’ svegliar, xx1v, 
7-9, appartiene ad altro ‘‘stile’’). — v. 33. gitta: alterna normalmente con 
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per che onne lor pensero agghiaccia e pere; 
e qual soffrisse di starla a vedere 
36 diverria nobil cosa, o si morria. 
E quando trova alcun che degno sia 
di veder lei, quei prova sua vertute, 
39 ché li avvien, ciò che li dona, in salute, 
e sì l’umilia, ch’ogni offesa oblia. 


getta anche fuori rima (cfr. XxX1X, 10, v. 9), per estensione di î < e pro- 
tonica (gittare) in fiorentino. — cor villani: perifrasi corrispondente (e 
opposta) a ‘‘cori gentili” (qui con più che una sfumatura di localizzazione 
psicologica); ed evidente termine di contrapposizione rispettivamente 
concettuale ed effettuale a 31 gentil donna e 36 nobil cosa. — un gelo: il 
significato (paralisi d’ogni pensiero o atto specifico, cioè ‘villano’’) è 
spiegato nel v. seguente. — v. 34. per che: per il quale; o (con valore 
neutro) per la qual cosa. — agghiaccia: verbo neutro. — pere: perisce (la for- 
ma forte, cioè latina, come fere per ferisce). Indica l'annullamento o disat- 
tivazione totale della ‘‘villania” da parte della «distruggitrice di tutti li 
vizi» (x, 2). Cfr. Guinizelli, sonetto cit., 12, «e no'lle pò apressare om che 
sia vile», e 14, «null’om pò mal pensar fin che la vede» (e A/ cor gentil, 
25-6), e quindi Chiaro, Per la grande abondanza, 25- -6, e così La gioia e 
l’alegranza, 13-5. Solo che Dante ripropone il motivo nei termini dram- 
matici propri della rappresentazione dolorosa (e cfr. i vv. 35-6), con un’in- 
tegrazione che non si produce nemmeno in Cavalcanti. — v. 35. qual: 

chiunque di loro; se mai alcuno di loro. — soffrisse di starla a vedere: 
potesse tollerare, avesse la forza di stare a vederla, reggesse insomma alla 
vista di lei (soffrisse e stare esprimono appunto resistenza — e stare in parti- 
colare l’effetto della resistenza — alla terribile prova, già del resto disastro- 
samente affrontata da Dante). — nobil cosa: ossia ‘‘nobile’’. Per il motivo, 
d’estrazione provenzale (Scherillo; e cfr. G. FavaTI, Inchiesta sul dolce stil 
nuovo, Firenze, Le Monnier, 1975, p. 264), cfr. Bonagiunta, Ben mi credea, 
33-5, «Amore ha in sé vertode: / del vile uom face prode, / s’egli è villano 
in cortesia lo muta», e qui Ne li occhi porta, 2 (Xx1, 2). — 0 st morria: l’al- 
ternativa, e la stessa cadenza, richiamano Cavalcanti, Gli occhi di quella, 20-5 
(parla Amore): «Ella si vede / tanto gentil che non pò ’maginare / ch'om 
d’esto mondo l’ardisca mirare / che non convegna lui tremare in pria; / ed 
i’, s'i' la sguardasse, ne morria». «2 10. v. 37. trova: riferisce alla donna, 
come centro di tutta la situazione, l'eventualità che si dia alcuno che ecc. — 
v. 38. prova: fa subito esperienza, prova in sé gli effetti di (sua vale ‘di lei’”). 
— v. 39. li avvien. ..in salute: gli torna, gli riesce (qualunque cosa essa 
gli doni, qualunque cosa gli venga da lei) in salute, cioè in suo bene e 
beatitudine (per il significato di salute cfr. Vede perfettamente, 1, qui XXVI, 
10). La lezione, di sporadica attestazione, è stata preferita come difficilior 
alla vulgata li dona salute (ciò che anche nel senso di ‘‘che’’ con ciò 
prolettico: gli avviene che Beatrice gli doni il suo saluto), probabilmente 
suggerita da analoghe cadenze guinizelliane («ch’abassa orgoglio a cui dona 
salute», sonetto cit., 10) e di Dante stesso («A chi era degno donava salu- 
te», Di donne io vidi [Rime, LX1Xx], 9, e cfr. qui il v. 37), e facilior anche per 
l’accezione corrente di ‘‘avvenire’’ (per il costrutto, cfr. Chiaro, Donna, 
ciascun fa canto, 38-9: «ca tutto ciò ch’io dico m'è arivato / in bono 
usato»). — v. 40. l’umilia: è qualcosa di diverso (e di più) dell’«abassa 
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Ancor l’ha Dio per maggior grazia dato 

che non pò mal finir chi l’ha parlato. 42 
Dice di lei Amor: «Cosa mortale 

come esser pò sì adorna e sì pura?». 


orgoglio a cui dona salute » del solito sonetto di Guinizelli, v. 10; è toccare 
il cuore, ammollire ogni sua durezza, infondergli la carità verso il prossimo, 
quella virtù insomma che ci fa perdonare le offese. — vv. 41-2. Il distico fi- 
nale è modellato sulla chiusa del sonetto cit. del Guinizelli, «ancor ve 
dirò c'ha maggior vertute: / null’om pò mal pensar fin che la vede» (si 
noti, oltre ai molti elementi corrispondenti, l’allitterazione dirò-Dio dal- 
l’uno all’altro testo). E cfr. Chiaro, Per la grande abondanza, 25-6, «ed 
ancor più, che quando omo la vede / già mai non pò pensar di cosa ria». 
— v. 41. l’ha: li, gli, o le ha (l’elisione è normale nella lingua antica). E 
così al v. 42. — per maggior grazia: per di più, per giunta; per sovrab- 
bondanza di grazia. — v. 42. mal finir: esser dannato. Risponde a mal nati 
del v. 27 (Guerri). > I1.v. 43. Dice di lei Amor: riprende sotto altra 
figura (ma con puntuale ritorno ad inizio di strofa della parola-tema dire: 
cfr. vv. 2, 16, 31) il motivo della demonstratio, qui in persona d'Amore 
come nella strofa 2° in persona dell'Angelo: con una conversio o permutatio 
che richiama quelle tipiche della rappresentazione cavalcantiana (Posso 
degli occhi miei, 3, «che di dolcezza ne sospir’ Amore»; e cfr. Gli occhi di 
quella, 20, «ch’i’ trovo Amor che dice . . .», ma anche Donna pietosa, 31, 
«piansemi Amor nel core, ove dimora », qui XXIII, 21, e naturalmente xxIV, 
3-4), e, si direbbe, corrispondendo al richiamo stesso dell’ineffabilità, che 
è poi quello di Cavalcanti, Chi è questa che vèn, 6, «dical Amor, ch'i’ nol 
savria contare». — Cosa: creatura, come già in £° m’incresce di me (Rime, 
LXVII), 91, e qui in Amore e ’l cor gentil, 11 (xx, 5), Tanto gentile, 7 (XxxvI, 
6), Li occhi dolenti, 28 (xxxI, 10). E per l’interrogazione dei vv. 43-4 cfr. 
Cavalcanti, Avete n vo’, 5-6: «In questo mondo non ha creatura / sì piena 
di bieltà né di piacere» (dove la coppia di sostantivi aiuta a spiegare la 
coppia di predicati del v. 44). — v. 44. come esser pò ecc.: l’interrogativo 
retorico ripete (con singolari sovrapposizioni e paronomasie, e secondo un 
identico disegno) quello di Guittone «Ahi Deo, co sì novella / pote a esto 
mondo dimorar figura ...?», della canzone Se de voi, donna gente, 16-7, 
la cui prima strofa è ampiamente presente qui a Dante. Anche Monte 
comincia un sonetto (riecheggiante anche nel capitolo xxVI, 1, 2) « Segnore 
Dio, come pote venire / al mondo sì angelica figura ?»; e nell’altro Come il 
sole, 7-8: «la gente n’è tutta ’n errore / che terrena figura esser possiate ». 
- adorna: genericamente denotativo di bellezza, spesso riferito a viso, 
cera e simili, ma con gli stilnovisti, forse per riflesso dell’astratto adornezza, 
adornezze, con valore assoluto e probabilmente complessivo (cfr. del resto 
Cavalcanti, Zo non pensava, 16: «di tante bellezze adorna vène.), peraltro 
normalmente associato (come l’astratto) ad altri attributi (cfr. Guinizelli, 
sonetto cit., 9, «Passa per via adorna e sì gentile»; Cavalcanti, S':0 prego, 
#7, «saggia e adorna e accorta e sottile ...», Posso degli occhi miei, 6-7, «è 
sì gentil e avenente / e tanta adorna. . .», e fin Ciascuna fresca e dolce fon- 
tanella, 13-4, «schiave / bell’e adorn’e di gentil costume»). — pura: per- 
fetta, netta di vizio, macchia viziosa. Normale attributo, a denotare ap- 
punto perfezione, interezza, di amore, talento, fede, virtù (cfr. Poscia 
ch’ Amor (Rime, 1200111], 77, 88), amistate, verità, è qui, come adorna, 
usato con valore assoluto, e in associazione del tutto originale (come ter- 
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Poi la reguarda, e fra se stesso giura 

46 che Dio ne *ntenda di far cosa nova. 
Color di perle ha quasi, in forma quale 
convene a donna aver, non for misura: 
ella è quanto de ben pò far natura; 


mine di confronto valga il «sì piena di bieltà né di piacere» di Cavalcanti 
sopra cit., o di Guinizelli, Vedut’ho, 8, «sì piena di biltate e di valore», Zo 
voglio del ver, 9, «adorna e sì gentile»). — v. 45. reguarda: non so se nel 
senso di ‘‘torna a guardare” (BarBI-MAGGINI) o semplicemente di ‘‘guar- 
da” (come già in Piangete, amanti, 12, qui vini, 6, e negli altri luoghi ivi 
citati). — giura: afferma, ossia conclude perentoriamente. Corrisponde alle 
formule asseverative “in fede mia”, ‘‘ben credo” e simili (per cui cfr. le ci- 
tazioni seguenti). — v. 46. ne ’ntenda di far: intenda di farne (intendere 
costruito come verbo servile). Il presente, e il verbo intendere, non espri- 
mono tanto proposito da realizzare, quanto la perenne ed esplicita ‘‘inten- 
zione’ ed operazione miracolosa di Dio in lei. Per il motivo (ben antico 
nella sua formulazione standard della “formazione” ‘in paradiso”, ‘a so- 
miglianza d’angelo”’, della donna) cfr. anzitutto Guittone, Se de voi, donna 
gente, 10-2, « Ché la natura entesa / fo di formare voi, co ’l bon pintore / Po- 
licreto fo de la sua pentura», più 19-21, «Ché ciò che l’om de voi conosce 
e vede, / semiglia, per mia fede, / mirabel cosa a bon conoscidore?», rifles- 
sione che appunto Dante traspone in rappresentazione; e Chiaro, La gioia 
e l’alegranza, 49-52, «Ben credo Dio volesse, / quando la fe’ primero, / che 
"1 suo visaggio altero / sovr’ogne altro paresse », Per /a grande abondanza, 
17-20, «Per maraviglia fue in terra formata ..., / e sol la fece Dio per di- 
mostranza / perché da’ boni fossene adorata», o Monte, Come il sole, 12-3, 
«o che Dio volle mostrar sua possanza / de le bellezze in vostra figura». 
— nova: mai vista, straordinaria. Ma cosa nova equivale a maraviglia del 
v. 17, a miracolo di Tanto gentile, 8 (e cfr. il «mirabel cosa» di Guittone). — 
v. 47. Color di perle: esprime il candore della carnagione (dell’intera per- 
sona, non del solo volto, a norma della ‘“‘divisione’’, $ 19, come ha giusta- 
mente osservato R. Crespo, «Studi danteschi», XLVII, 1971, pp. 115-6), 
senza connotazione di trasparenza ed evanescenza che il termine ‘‘perla- 
ceo” oggi esprime: se la perla è assunta come il termine di massima ap- 
prossimazione alla bianchezza di una fronte in Par., 111, 14-5 (il paragone 
concerne la sovrapponribilità e distinguibilità, non la qualità dei toni). Si 
tratta insomma di un solido dato fisico (che non vuol dire naturalistico, 
come sarebbe la stessa diafancità), del tipo del «viso de neve colorato in 
grana » del guinizelliano Vedut'ho, 5, 0 piuttosto, per la riduzione ad essen- 
za, degli accostamenti ad «oro, argento, azzurro» del cavalcantiano Biltà 
di donna, 8, come conferma la mess'a punto successiva; e che, dopo l’iper- 
bole dei vv. 45-6, sostenuta dall'autorità” d'Amore, rende l’immagine di 
una realtà sensibile, per quanto elevata, e percepibile coi mezzi umani. — 
quasi: giustamente riferito dal Barbi a di perle, come attenuazione (o 
iunctura) frequente in Dante specie nell'uso dei paragoni. — in forma: sem- 
plicemente ‘‘in modo”, ‘in misura tale”, ossia ‘“come’’ ecc. — vv. 47-8. qua- 
le | convene a donna aver: per un analogo riferimento a un modello femmini- 
le, cfr. Piangete, amanti, 7-8, Morte villana, 14, qui vili, 5, 10 (e Amor che 
ne la mente, 49: «gentile è in donna ciò che in lei si trova»). — for: fuori di, 
senza. — v. 49. quanto de ben ecc.: il massimo di perfezione operabile 
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per essemplo di lei bieltà si prova. 50 
De li occhi suoi, come ch’ella li mova, 

escono spirti d’amore inflammati, 

che feron li occhi a qual che allor la guati, 53 
e passan sì che ’l cor ciascun retrova: 


dalla natura. Per la formula, cfr. magari Cavalcanti, Vedeste al mio parere, 
2: «quanto bene om sente» (e Par., XXXIII, 20-1); ma per il concetto, 
cfr. Guittone, Lasso, pensando, 49-50, «natura ha ’n lei miso / quanto più 
pò di bene», e già prima Goffredo de Vinsauf, Poetria nova, 393-4 (in un 
esempio di compianto!):; «Nihil addere noverat ultra, / ipse {secondo un 
manoscritto: Zpsa!] fuit quicquid potuit Natura». — v. so. per essemplo di 
lei ecc.: per il suo esempio, attraverso di lei, in lei abbiamo una prova 
(l’immagine) sensibile di ciò che è la bellezza, al cui ideale appunto la 
natura ci ha dato in lei il massimo di approssimazione (per dirla col Con- 
vivio, III, viii, 3, «nel suo corpo, per bontade de l’anima, sensibile bellezza 
appare» — e cfr. ivi Amor che ne la mente, 51-2, «...’l suo aspetto giova / a 
consentir ciò che par maraviglia » e 70, «miri costei ch'è essemplo d’umil- 
tate »). Quest’interpretazione, opposta a quella di BaRBI-MAGGINI (e Sche- 
rillo, Guerri, Sapegno, Mattalia) di Beatrice come pietra di paragone, e 
modello essa stessa, della bellezza delle altre donne, si avvantaggia del- 
l’ulteriore approfondimento da parte di FosTeER-BoyDE e della congruenza 
con l’uso della stessa espressione in xv, 8 e in testi prossimi (Giamboni, 
Libro de’ vizi, x1x, 8, «secondo che vedi per esemplo di due che perfetta- 
mente s'amano insieme», e anche VII, 3, «de la sua persona medesima ne 
diede esemplo»). — bieltà: rifatto sull'antico francese diauté. «2 12.v. SI. 
come ch(e): solo che, appena (cioè a un solo sguardo suo). — v. 52. spirit ecc.: 
le tipiche ipostasi degli affetti qui adibite a rappresentare, in luogo delle 
classiche saette, la folgorazione amorosa. Il mediatore è al solito Caval- 
canti di «Veggio negli occhi de la donna mia / un lume pien di spiriti d’a- 
more» (e cfr. Gli occhi di quella, 6-7: «esce degli occhi suoi, che me [...] 
ardo / un gentiletto spirito d’amore »). Ma s’interpone anche (e lo prova 
l’identico attacco) il sonetto «De gli occhi de la mia donna si move / un 
lume sì gentil, che dove appare / si veggion cose ch’uom non pò ritrare / per 
loro altezza e per lor esser nove: / e de’ suoi razzi sovra ’] meo cor pio- 
ve / tanta paura...» (per un’andata a una propria ‘‘sconfitta’’), e l’altro 
Di donne io vidi, 5-6, «De gli occhi suoi gittava una lumera / la qual parea 
un spirito infiammato», entrambi tipici esempi di sperimentazione della 
stessa materia in campo opposto, e d’altra parte Tanto gentile, 12-3, «e 
par che de la sua labbia si mova / un spirito soave pien d'amore» (xxVI, 7). 
Insomma lo stile della contemplazione ritiene ancora molto dello stile 
doloroso (se non ne costituisce semplicemente, alla data beninteso della 
composizione delle singole poesie, un'alternativa vitale), e tende addirittura 
se appropriarselo, a farsene forza. — v. 53. qual che: chi, chiunque. — gqua- 

: guardi. — V. 54. passan: penetrano. In quest’accezione già in Caval- 
LE Poi che di doglia, 14, Un amoroso sguardo, 10, di cui è anche tipico 
(nel secondo caso secondo un’identica topografia) il percorso fatale occhi 
della donna - occhi dell'amante - cuore, e nello stesso Guinizelli, Tegno 
de folle *mpresa, 13, sempre per la stessa situazione, e poi frequente in Cino. 
E cfr. Conv., 1, iv, 3: «li occhi de la ragione, li quali passano a veder 
quello». — retrova: giunge, giunge a, ossia colpisce. 


VITA NUOVA, XIX, 12-13 12‘ 


voi le vedete Amor pinto nel viso, 
56 là ’ve non pote alcun mirarla fiso. 
Canzone, io so che tu girai parlando 
a donne assai, quand’io t’avrò avanzata. 
Or t'ammonisco, perch’io t'ho allevata 
60 per figliuola d’Amor giovane e piana, 


12. Vv. 55. voî: grammaticalmente riferibile alle donne del v. 1, la 2° persona 
ha piuttosto valore d’indefinito (e cfr. alcun del v. seguente). — pinto: 
dipinto, raffigurato. Applica la metafora siciliana della donna (ossia la sua 
immagine) dipinta nel cuore dell’amante alla non men tradizionale collo- 
cazione di Amore negli occhi di madonna (cfr. Ne li occhi porta la mia 
donna Amore, qui xxI, 2): intendendosi naturalmente viso per ‘‘sguardo”’, 
come in Voi che portate, 6 (qui xxIt, 9) e nella probabile citazione di un 
ignoto corrispondente «che porta propiamente Amor nel viso», Dante 
Alleghier, d’ogni senno pregiato (Rime, xC11), 14. — v. 56. là "ve: non (come 
volle il BarBI, V. N.?, pp. 77-9, e come ripetono BARBI-MAGGINI) deter- 
minazione di una parte del «viso», quella in cui «non pote alcun mirarla 
fiso», a norma della distinzione — peraltro senza rinvio specifico — fatta 
nella ‘‘divisione’’, $ 20, ma semplice riferimento a viso: ‘‘dove’’. Sull’uso 
pleonastico (sicilianeggiante — cfr. per esempio il Notaro, Or come pote, 
4, 5) di /à, già più volte incontrato (11, 9, VII, 7, IX, 4, XIII, 6), e sulle con- 
seguenze per l’interpretazione di questo passo (ora condensate da FOSTER- 
BoyDE, p. 103), cfr. l’esemplificazione prodotta in «Studi danteschi», 
XXXIV, pp. 245-6. Per il motivo cfr. Tanto gentile, 4 (XXVI, 5). — fiso: fisso 
(la forma scempia forse per incrocio con viso, o da fisare incrociato con 
visare), con valore avverbiale. 2 13. vv. 57 sgg. Canzone, ecc.: con- 
gedo metricamente indifferenziato, cioè costituito da una stanza regolare 
(uno dei due soli casi — l’altro è Amor che ne la mente mi ragiona — in Dante, 
che in Conv., II, xi, 3 confermava che «rade volte lo puose con l’ordine 
de la canzone quanto è a lo numero che a la nota è necessario »), come in 
Io non pensava di Cavalcanti, di cui mutua anche l’attacco («Canzon, tu 
sai. - 3), e come per lo più in Chiaro, a differenza di Guittone. — v. 
57. girai parlando: solita formula perifrastica (per ‘‘parlerai’’); ma il con- 
testo dell’envoi, tutto costruito su verbi di moto, restituisce a girai una qual- 
che funzione semantica. — v. 58. assai: aggettivo: molte. L'ipotesi è che 
le donne che hanno intelletto d'amore non siano rare (o che il messaggio 
della canzone parlerà a molte donne, in virtù delle parole iniziali). — avan- 
zata: messa fuori, edita, o semplicemente avviata (propriamente: ‘messa 
innanzi’). — v. 59. perch(é): poiché, dato che. — allevata: tirata su, edu- 
cata, cresciuta. La metafora è conseguente all’altra, che segue, della «fi- 
gliuola d’Amor?», e significa la fedeltà del pocta al ‘‘concetto”’ (al ‘‘dettato’’, 
con Purg., XXIV, 53-4) di Amore. — v. 60. per: come. -— figliuola d° Amor: 
la metafora (e la perifrasi: cfr. Jo sento sì d' Amor [Rime, xci], 85: «dolce 
mia amorosa ») è frequente in Dante a proposito delle sue rime, sorelle o 
fratelli a seconda del sesso ossia del metro, a partire almeno da Sonetto, se 
Meuccio (Rime, LXI11), 13 (se non da Se Lippo amico [Rime, xLv111], 13), 
svolgendo una particolare funzione di collegamento tra le rime per la 
donna gentile, e troverà risposta (in nome appunto della fraternità tra i due 
testi, e ricongiungendo così i due campi metaforici) nel congedo della 
canzone Li occhi dolenti, 75: «e tu che se’ figliuola di tristizia» (e cfr. ivi 
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che là ’ve giugni tu diche pregando: 
«Insegnatemi gir, ch'io son mandata 

a quella di cui laude so’ adornata». 

E se non vuoli andar sì come vana, 64 
non restare ove sia gente villana: 

ingegnati, se puoi, d’esser palese 

solo con donne o con omo cortese, 67 
che ti merranno là per via tostana. 


il v. 73). Ma per l’accezione particolare cfr. il verso di Lapo Gianni «Poi 
se’ nata d'Amore ancella nova» rispondente all’incipit « Ballata, poi che 
ti compuose Amore », — giovane e piana: evidente ricordo di «va’ tu, leggera 
e piana» della ballata di lontananza di Cavalcanti (Perch'i’ no spero, 3). 
Giovane (per cui cfr. Lapo Gianni, Questa rosa novella, 25, «Ballata gio- 
venzella », scritta infatti per ‘“giovanetta’’) richiama figliuola, e alluderà, 
più che a ingenuità, alla riverenza che i giovani devono ai loro maggiori 
(cfr. Le dolci rime [Conv., iv), 125-6), mentre piana, tradizionalmente 
associato ad altro attributo (e cfr. Di donne io vidi [Rime, LX1Xx], 10: «quella 
benigna e piana »), è il contrario di ‘‘aspra’’ (come in Petrarca, Sennuccio, 
i’ vo’, 6), e significherà mansueta, sommessa, soave, affabile (in Cavalcanti 
cit. piuttosto ‘senza intoppi”’, come /eggera corrisponde forse alla «voce 
leve» di Era in penser d'amor, 51). CONTINI, Lett. d. origini, rinvia a 12 
leggeramente, e propone “semplice”. — v. 61. là ’ve giugni: dovunque tu 
arrivi, al tuo arrivo (cfr. E° m’incresce di me [Rime, LXviI), 89: «raccoman- 
dati / vi sian li detti miei ovunque sono r); a tutti coloro a cui ti rivolgerai. 
— diche: dichi (come vade accanto a vadi — cfr. x11, 10, e BarpI, V. N., p. 
ceci), dica. — diche pregando: altra formula perifrastica: chieda di gra- 
zia. — v. 62. Insegnatemi gir: insegnatemi ad andare (da madonna), inse- 
gnatemi il cammino. Ben attestata l’omissione della preposizione a dopo 
insegnare (cfr. CASTELLANI, Nuovi testi fiorentini, glossario, Bono Giam- 
boni, Libro de’ vizi, x1, 26, 27, Inf., XXVII, 101). — ch(e): poiché. — v. 
63. di cui laude so’ adornata: conversio per ‘‘di cui dico, canto le lodi” 
(laude più probabilmente plurale di /auda). La canzone è costituita dalle 
parole ‘‘che lodano la donna sua”. «a 14. v. 64. Corrisponde al v. 8 di 
Ballata, 1° voi (e la precauzione è infatti quella di accompagnarsi degna- 
mente). — sì come vana: vanamente, inutilmente (la «gente villana» non 
saprebbe menarla a Beatrice). CONTINI, loc. cit., ‘‘da fatua”. — v. 65. re- 
stare: fermarti (cfr. XL, 10, v. 9). — v. 66. ingegnati: adoperati, fa’ in mo- 
do. — se puot: forse formula di cortesia. — esser palese: palesarti, farti co- 
noscere (leggere ?); far conoscere la tua missione (FosTER-BOYDE). — v. 
67. con: cfr. v. 2. — cortese: concordato col secondo elemento del binomio, 
ma da riferire (per zeugma ab inferiori) ad entrambi. Termine antitetico di 
“villani”, indica tutti quelli, uomini e donne, che possono degnamente ac- 
cedere a Beatrice. — v. 68. merranno: con sincope (tipica delle forme deri- 
vate dall'infinito) della vocale atona tra consonante ed r (cfr. andrò), e con- 
seguente assimilazione (cfr. Purg., VII, 47, XXXI, 109): meneranno. - là: 
là dove chiederai che t’insegnino gire, ossia da Beatrice (in questo congedo, 
ossia fuori lode, indicata solo indirettamente). — tostana: breve, spedita 
(l’espressione «per via tostana» torna in Conv., Iv, i, 10). Gallicismo (fran- 
cese fostain), e comunque formazione (avverbio e aggettivo tosto + suf- 
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Tu troverai Amor con esso lei; 
70 raccomandami a lui come tu dei. 


Questa canzone, acciò che sia meglio intesa, la dividerò più 
artificiosamente che l’altre cose di sopra. E però prima ne fo tre 
parti: la prima parte è proemio de le sequenti parole; la seconda 
è lo intento trattato; la terza è quasi una serviziale de le precedenti 


fisso aggettivale -ano) analoga (ma differita all'età volgare) a quella di sopra- 
no, sottano (già in epoca tardo latina). — v. 69. con esso lei: con lei (cfr. /lun- 
ghesso ‘‘lungo’’). La dimora di Amore presso la donna è un luogo comune (e 
cfr. del resto il v. 55). Ma qui, nella convenzione del congedo, è un residuo 
di quella mediazione tra il poeta e la donna (alla quale del resto la canzone 
non è rivolta) per cui cfr. le avvertenze alla ballata del capitolo xI1 (e cfr. lo 
stesso incipit), e insomma un motivo ‘‘cortese’’, così comei partecipanti della 
lode sono qui identificati coi destinatari della canzone. — v. 70. raccomanda- 
mi a lui: cfr. ancora Ballata, î° voi, e E° m’incresce di me, 88-gsopracit. — co- 
me tu dei: cfr. il nostro ‘‘come si deve”. «2 15. Questa canzone: notare la 
prolessi (ad enfatizzazione del proposito). Questa è l’unica poesia a godere di 
un preambolo introduttivo alla ‘‘divisione’’ e ai suoi criteri. — più artificio- 
samente: con più arte, ossia con più “sottili” (xLI, 9) o ‘‘minute’’ (cfr. $ 22) 
partizioni (a metterne in rilievo appunto l’artificiosa e complessa struttura 
retorica), ossia, come vedremo, per gradi successivi (gliene offrivan mo- 
dello le partizioni delle scienze, coi relativi ‘‘alberi’’, nella Rettorica di Bru- 
netto, 48-55). Ma sì ponga mente soprattutto alla tripartizione fondamen- 
tale, che sarà ripresa per la canzone in morte di Beatrice (XxXI, 3) e per la 
seconda canzone del Convivio (111, i, 13), ed essa stessa arieggiante le 
partizioni del discorso della retorica classica. — cose: componimenti, poe- 
sie (cfr. v, 4). — prima: anzitutto; come prima partizione. — ne fo: la di- 
vido in (così in XXIII, 31, XXXI, Ss). — proemio: Dante adopera qui (come 
in XXXI, 3) per la canzone (e riadoprerà in Conv., 111, i, 13, ii, 1) lo stesso 
termine che adotterà (xxvIIt, 2) per l'introduzione al libello, e che, come 
s'è visto in tal sede (1), distinguerà poi come proprio dell’oratio rethorica di 
contro al prologus della poesia. Ma l’adeguazione di poctica e retorica, di 
“dicere” e “dittare’’, è uno dei tratti fondamentali dell’insegnamento di 
Brunctto (cfr. Rettorica, 76, 14-6, e Il libro della V. N., pp. 220-3). — de le 
sequenti parole: dei versi che seguono, delle strofe seguenti. E così poco sot- 
to «de le precedenti parole ». — /o intento trattato: Barbi, V. N.?, pp. 79-80, 
come già il Witte e il Rajna, interpreta trattato come sostantivo e intento 
come participio passato in funzione attributiva, e traduce: “la trattazione 
intesa, voluta, che mi ero proposta”; contro l’opposta interpretazione, con 
intento sostantivo e trattato attributo, il ‘‘proposito”’, l'assunto, l'argomento 
(la lode) effettivamente svolto, ossia, con diversa perifrasi, ‘la trattazione 
dell’assunto”’, l’effettiva trattazione. A favore dell’interpretazione del Barbi 
stanno soprattutto due esempi latini dalla Questio, 44 e 78 (dove intentus 
detto del finis e della veritas significa propriamente ‘a cui si è volti, perse- 
guito, avuto di mira"), laddove gli esempi volgari (Conv., ttt, xii, 8, IV, 
vii, 1) da lui prodotti sono di inteso non di intento; e di contro sta l’uso di 
intento come oggetto (dell’attenzione e in ispecie dello sguardo) di Purg., 
XVII, 48, Par., XXI, 3. Si aggiunga che, mentre intento non ritorna in nessuna 
accezione nella Vita Nuova, di contro al frequente uso del verbo trattare in 
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parole. La seconda comincia quivi: Angelo clama; la terza quivi: 
Canzone, io so che. La prima parte si divide in quattro: ne la prima 
dico a cu’ io dicer voglio de la mia donna, e perché io voglio dire; 
ne la seconda dico quale me pare avere a me stesso quand’io penso 
lo suo valore, e com’io direi s’io non perdessi l’ardimento; ne la 
terza dico come credo dire di lei, acciò ch'io non sia impedito 
da viltà; ne la quarta, ridicendo anche a cui ne intenda dire, dico 
la cagione per che dico a loro. La seconda comincia quivi: Yo 
dico; la terza quivi: E io non vo’ parlar; la quarta: donne e donzelle. 
Poscia quando dico: Angelo clama, comincio a trattare di questa 
donna. E dividesi questa parte in due: ne la prima dico che di lei 


verso e in prosa stanno due esempi di trattato sostantivo (XX, 2, XXVIII, 2), 
in entrambi i casi accompagnati dall’aggettivo cotale e con riferimento al 
già detto, e nel primo caso con un residuo di valore participiale (ossia ver- 
bale) a cui risponde immediatamente l’infinito trattare; e che intento par- 
ticipio (in quanto difficilior rispetto a trattato participio) implicherebbe 
un’aequivocatio da cui Dante sembra rifuggire in questa prosa, e in ispecie 
in questa zona. — una serviziale: e al $ 21 dirà «ancella »: ossia parte al ser- 
vizio, in funzione delle altre, secondaria alle altre (che aiuta, che fa strada 
alle altre). «> 16. dico a cu’ io dicer voglio: tutto il paragrafo si regge 
sulla adnominatio del termine dire, in rispondenza non solo alle esigenze di 
determinazione e di chiarezza proprie del commento, ma alla struttura 
espressiva della strofa commentata, di cui è enfatizzato il tenore tecnico e 
retorico del linguaggio, con equiparazione e ‘‘conversione’’ continua di 
“dire” e ‘dire di dire”, di espressione e linguaggio dell’espressione, e 
insomma di poesia e di prosa, già implicita nella prima, e di cui è un rifiesso 
la ritraduzione quasi in versi, con le giaciture stesse e le cadenze dell’en- 
decasillabo, della traduzione in prosa, nella frase «[a cu’ io dicer voglio] 
de la mia donna, e perché voglio dire» relativa all’inizio della canzone, 
ma riproducente in parte quello dell’altra di Cavalcanti « Donna me prega, 
perch’eo voglio dire». — quale me pare avere a me stesso: come pare a me 
avere me (ossia me habere ‘‘sentirmi”’, ‘‘stare’’). — come credo... acciò 
ch'io: come penso, mi propongo di...in modo da (come risponde al 
precedente come, ossia anche qui con valore di avverbio modale). Per 
viltà cfr. la nota al v. 10. — ridicendo anche ecc.: tornando a dire ancora ecc. 
Si noti l’applicazione alla prosa della figura dell’‘‘epanalessi’’ (propriamen- 
te la ripresa in fin di verso della parola iniziale di questo: [ri]dicendo . .. 
dire), doppiata dall’‘‘anadiplosi’’ (ripresa della parola finale del verso al- 
l’inizio del seguente: dire, dico), con ulteriore successiva ‘‘replicacio’’ di- 
co ...dico. Si ha cioè qui un interessante scambio di parti: la poesia viene 
confrontata coi modelli della retorica classica, e la prosa del commento 
tende a riprodurre gli schemata raccomandati dalle poetiche medievali. — 
per che: per cui. -— a loro: alle donne ecc., determinazione implicita in 
a cui riferito al testo della canzone. «> 17. Poscia quando dico: è la for- 
mula di richiamo all’incipit successivo, nel passaggio dall’una all’altra 
parte principale, dopo l’analisi delle sottodivisioni (cfr. $ 21, e xx, 8, XXI, 
7,8, XXIII, 31, XXXI, 5, 7). — che di lei si comprende: che cosa si comprende, 
cioè s'intende (cfr. Amor che ne la mente, 11-2), intelligitur (più che ‘si 
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si comprende in cielo; ne la seconda dico che di lei si comprende 
in terra, quivi: Madonna è disiata. Questa seconda parte si divide 
in due; che ne la prima dico di lei quanto da la parte de la nobili- 
tade de la sua anima, narrando alquanto de le sue vertudi effettive 
che de la sua anima procedeano; ne la seconda dico di lei quanto 
da la parte de la nobilitade del suo corpo, narrando alquanto de 
le sue bellezze, quivi: Dice di lei Amor. Questa seconda parte si 
divide in due; che ne la prima dico d’alquante bellezze che sono 
secondo tutta la persona; ne la seconda dico d’alquante bellezze che 
sono secondo diterminata parte de la persona, quivi: De li occhi 
suot. Questa seconda parte si divide in due: che ne l’una dico de 
li occhi, li quali sono principio d’amore; ne la seconda dico de 


pensa”), e in conseguenza si dice, di lei; di quale considerazione è oggetto, 
in qual forma è conosciuta (ed è oggetto di lode). — quivi: poiché l’inizio 
della prima parte secondaria coincide ovviamente con l’inizio della parte di 
grado superiore che la comprende, Dante si limita a designare quello 
della seconda (e cfr. $$ 18, 19), facendo coincidere tale designazione con 
quella della materia. «2 18. quanto da la parte de: per quanto concerne, 
per ciò che riguarda. La stessa espressione (e cfr. vI, 1) in Cono., II, vi, 12. 
E per il suo significato (e per la ‘‘divisione’’ secondo anima e corpo, come 
del resto in I, i, 3) cfr. 11, viii, 4, «poi che aperta è la sentenza di quella 
particola ne la quale questa donna è commendata da la parte de l’anima, 
da procedere e da vedere è come ... io commendo lei da la parte del cor- 
po » (dove l’espressione è semplificata) con 11, vii, 1, «Commendata questa 
donna comunemente, sì secondo l’anima come secondo lo corpo, io pro- 
cedo a commendare lei spezialmente secondo l’anima», dove addirittura 
è ridotta alla semplice funzione sintattica (riduzione del resto puntual- 
mente applicata qui nel $ successivo). — nobilitade: perfezione, quale si 
attuava, rispettivamente, nelle «virtudi effettive» (o virtuose operazioni) 
«che de la sua anima procedeano» (ossia ‘‘effettivamente procedenti da” 
ecc.) e nelle «bellezze» (ossia perfezioni in atto) del suo corpo. — narran- 
do ...de: descrivendo (cfr. xvII, 1 narratori). — alquanto: e così al $ se- 
guente (ma qui avverbio): sempre in via d’approssimazione, come affer- 
mato nel ‘‘proemio”’, essendo impossibile «sua laude finire». — sue... 
sue ...: da riferire a lei, come sua... suo. ‘2 19. che sono secondo: che 
interessano; di. — persona: corpo (cfr. $ 18). 2 20. de li occhi... de la 
bocca: questa distinzione, ripresa del resto ampiamente (e giustificatamen- 
te) in XXI, 6, e le relative definizioni, non trovano, s’è detto, riscontro nella 
canzone, dove al massimo sono riconoscibili, vv. 51-6, i segni del «prin- 
cipio d’amore »; e infatti Dante non indica ‘‘dove’’ si cessa di parlare degli 
occhi e si comincia a parlare della bocca. Di occhi e riso (altra ‘‘operazione’’ 
della bocca, come conferma xxI, 8) parla invece l’altra canzone della lode 
Amor che ne la mente, 57, e la distinzione è puntualmente registrata in 
Conv., In, viii, 8; ed è possibile che il nuovo testo (complice anche la so- 
miglianza, per esempio, del seguente v. 61 col. v. 56 della canzone presente) 
abbia fatto aggio su quello in oggetto (ciò che implicherebbe che Amor che 
ne la mente fosse già scritta alla data di composizione della Vita Nuova), 
con riflesso a sua volta dalla Vita Nuova al commento del Convivio. 
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la bocca, la quale è fine d'amore. E acciò che quinci si lievi ogni 
vizioso pensiero, ricordisi chi ci legge, che di sopra è scritto che 
lo saluto di questa donna, lo quale era de le operazioni de la bocca 
sua, fue fine de li miei desiderii mentre ch'io lo potei ricevere. 
Poscia quando dico: Canzone, io so che tu, aggiungo una stanza 
quasi come ancella de l’altre, ne la quale dico quello che di questa 
mia canzone desidero; e però che questa ultima parte è lieve a 
intendere, non mi travaglio di più divisioni. Dico bene che, a più 
aprire lo intendimento di questa canzone, si converrebbe usare di 
più minute divisioni; ma tuttavia chi non è di tanto ingegno che 
per queste che sono fatte la possa intendere, a me non dispiace 
se la mi lascia stare, ché certo io temo d’avere a troppi comunicato 
lo suo intendimento pur per queste divisioni che fatte sono, s'elli 
avvenisse che molti le potessero audire. 


20. quinci: di qui, da questa spiegazione, da questo passo (gli risponde ci 
“qui” riferito a /egge). Per questi modi - e si consideri anche di sopra — cfr. 
XII, 17: «intenda qui chi qui dubita» ecc. — si lievi: si levi, sia escluso, 
respinto. — vizioso pensiero: pensiero, supposizione di vizio, ossia di ‘‘sen- 
sibile dilettazione”’, di amor sensuale. — di sopra: xviri, 4. — mentre ch'io 
lo potei ricevere: fintantoché, cioè, mi fu concesso da lei. La spiegazione, 
dettata dalla preoccupazione di ‘‘levare ogni vizioso pensiero”, riammette 
all’altezza della canzone (sia pur con questa limitazione temporale) un 
fine della cui abolizione la canzone stessa dovrebb’essere la sanzione. In 
realtà la poetica stilnovistica del capitolo XVIII rifletteva sulla canzone risul- 
tati raggiunti solo con alcune delle rime successive (cfr. in particolare il 
capitolo xxvI), e solo, sappiamo, all'altezza della loro sistemazione nel 
libro, ossia della formulazione della poetica stessa. 2 21. stanza: stro- 
fa. Cfr. De vulg. el., 11, ix, 1-2, 6 (e viii, 8). — di questa mia canzone desidero: 
desidero, mi aspetto da, ovvero desidero che sia, avvenga di questa can- 
zone (auguro insomma a questa canzone). — non mi travaglio di: in que- 
st'accezione (non mi do pena di, non mi perdo in) e applicazione, già in 
Brunetto, Rett., 82, 1: «l’uditore non sine travaglia molto ad intendere», 
— più: ulteriori, altre, cioè «più minute» ($ 22). «> 22. bene: bensì. — a: 
per. — aprire lo intendimento: cfr. xiv, 13, e per infendimento come ‘‘sen- 
tenza”, ‘‘senso”’, ‘‘concetto’’, che ritorna anche alla fine del paragrafo, 
XVIII, 7. — di più minute: di ha valore partitivo. — per: per mezzo di. — /a 
mi: me la. — a troppi: non si tratta tanto, come molti interpreti sottoli» 
neano, di affermazione di un'‘aristocrazia intellettuale’’ (e conseguente 
chiusura) come corrispettivo dell’‘‘aristocrazia sentimentale’ instaurata 
dalla canzone, per cui cfr. semmai xIv, 14; ma di svolgimento iperbolico 
dell’affermazione, certo orgogliosa, che precede (è intelligibile anche troppo, 
si abbia o no ingegno da intendere) e insomma di proiezione sul piano del 
commento, appunto a mo’ di envoî, del motivo tipico del congedo, meglio 
secondo la formulazione del grande modello (anche di ‘‘esposizione’’, s'è 
visto, e suggestivo per il tema del capitolo seguente) della canzone d'amore 
di Cavalcanti, vv.73-5:«assai laudata sarà tua ragione /da le persone c'hanno 
intendimento:/di star con l’altre tu non hai talento ». — pur: anche solo; già. 
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XX. Appresso che questa canzone fue alquanto divolgata tra le 
genti, con ciò fosse cosa che alcuno amico l’udisse, volontade lo 
mosse a pregare me che io li dovesse dire che è Amore, avendo 
forse per l’udite parole speranza di me oltre che degna. Onde io, 
pensando che appresso di cotale trattato bello era trattare alquanto 
d'Amore, e pensando che l’amico era da servire, propuosi di dire 
parole ne le quali io trattassi d'Amore; e allora dissi questo sonetto, 
lo qual comincia: Amore e ’l cor gentil. 


Amore e ’l cor gentil sono una cosa, 
sì come il saggio in suo dittare pone, 


XX, 1. con ciò fosse cosa che: nel solito significato causale (o piuttosto di 
cum narrativo). — alcuno: uno. — volontade lo mosse: la tipica perifrasi 
della determinazione poetica (e per il verbo cfr. in particolare xvI, 1) 
applicata ad esprimere l’altrui suggerimento. Se costui era, com'è possibile, 
Cavalcanti, il trasferimento non meraviglia, e l'ispirazione del sonetto può 
essergli tranquillamente demandata. — a pregare me che io li dovesse dire 
ecc.: Dante ritraduce appunto nei termini (consueti, s’è visto) di una spe- 
ciale razo, di un’occasione storica — una richiesta di versi (cfr. 00011, 1-2, 
XLI, 1), come del resto, già in rima, ec per una donna (ma forse su richiesta 
del Guido Orlandi di Onde si move e donde nasce Amore?), il Cavalcanti 
della canzone (di cui è ancora mutuata la frase dell’incipit «me prega, per 
ch’eo veglio dire ») — e integrando così il dialogo con le donne del capitolo 
xvilr, il tema della quaestio sulla natura d’amore a cui la tradizione aveva 
applicato la forma (e l'esercizio) esemplare della tenzone in rima: celebre 
fra tutte quella tra Iacopo Mostacci, Pier della Vigna e il Notaro che Dante 
ebbe ben presente qui e più avanti (e cfr. in particolare xxV, 1). — parole: 
la canzone appunto. — oltre che degna: più che degna, superiore cioè al mio 
merito. «2 2. trattato: cfr. la canzone precedente, v. 11. — bello era 
trattare alquanto d’ Amore: a parte la rispondenza (non peregrina) con l’i- 
nizio della canzone («... de la mia donna dire»), e più con quello del so- 
netto di Guittone Me piace dir como sento d'amore, non è improbabile che 
la connessione, che la replicacio appunto sottolinea, rifletta l'unificazione 
del tema in conseguenza della nuova poetica, ossia l’identificazione della 
poesia con le proprie ragioni, della beatitudine con la lode, con l’amore 
stesso. E il sonetto che qui segue rappresenta l'acquisizione di un’altra 
identità, quella di amore e gentilezza. — da servire: da accontentare (nel 
senso di ‘‘fare il suo volere’’). — questo sonetto: stesso schema dei due 
precedenti ecc. «2 3. v. I. una cosa: una sola cosa, tutt'uno. L’identi- 
ficazione di Amore e cor gentile, ossia ‘‘gentilezza’’ (‘‘nobiltà’’) a norma 
della consueta perifrasi (ma Dante serba, col suo ‘‘autore’’ — che d’altra 
parte traduce anch'egli la perifrasi nell’astratto corrispondente — e con la 
tradizione che localizza Amore nel cuore, il significato primo della figura), 
è quella formulata da Guinizelli, esplicitamente citato al v. 2, in A/ cor 
gentil appunto (e in particolare ai vv. 3-4: «né fe’ amor anti che gentil 
core, / né gentil core anti ch’amor, natura +), della quale canzone essa 
costituisce il ‘motivo’, il nesso fondamentale (cfr. vv. 1, 11, 21, 28, 36, e 
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e così esser l’un sanza l’altro osa 

com’alma razional sanza ragione. 4 
Falli natura quand’è amorosa, 

Amor per sire e ’l cor per sua magione, 


qui il v. 6). Dante dà tale identità per dimostrata, almeno per il momento (il 
sonetto successivo rovescerà la tesi della seconda strofa guinizelliana), e 
implicitamente l’altra, che alla Vita Nuova faceva particolarmente giuoco, 
di gentilezza e virtù, poi ampiamente spiegata nella terza canzone del 
Convivio (e iperbolicamente messa in crisi dal ‘‘miracolo’’ del sonetto suc- 
cessivo); per sviluppare piuttosto (una volta definita la gentilezza come 
stato potenziale d’amore) il momento del concreto, storico attuarsi del- 
l’amore (cfr. su ciò FosTER-BoyDE, p. 105), ma attraverso un sottile con- 
trappunto con la tematica guinizelliana, quasi riconducendo ai termini 
fondamentali del processo potenza-atto, e cioè ad una viva dinamica, la 
serie incalzante delle analogie naturali del modello e lo stesso concetto 
morale di gentilezza. — v. 2. i/ saggio: predicato del poeta nelle tenzoni, 
dove si faceva appello alla competenza dell’interlocutore (cfr. Dante da 
Maiano, Provedì, saggio [Rime, xxx1x], e Amor mi fa {Rime, xLv1], 14, e 
Dante per contro, Qual che voi siate [Rime, xLI1}, 11), qui sta a sottolineare 
l’autorità della dottrina guinizelliana, ed è da ricondurre alla nozione ge- 
nerale del poeta come unione di arte e sapienza e latore di verità, nella 
Commedia incarnata da Virgilio. — dittare: il termine, specifico della prosa 
(cfr. xxv, 7), è estensibile alla poesia sull’autorità, prima ancora che di 
Dante stesso (De vulg. el., 11, xii, 7), di Giovanni di Garlandia. — pone: 
afferma (corrisponde al termine nostro di ‘‘tesi’’). Cfr., anche per l’intera 
frase, Guittone, Se de voi, donna gente, 72-3, «sì como l'Autore / pon. . .>, 
Me piace dir cit., 3, «Secondo ciò che pone alcuno autore». — v. 3. osa: 
può (non “ardisce’’). Cfr. La dispietata mente (Rime, L), 46. — v. 4. com’al- 
ma razional ecc.: giustamente FosTER-BoyDE (p. 106) vedono nella scelta 
del termine di paragone un possibile riferimento (e opposizione) all’irra- 
zionalità predicata d'amore da Cavalcanti; restando inteso che l’analogia 
è essenzialmente d’ordine logico (si tratterebbe in sostanza di una ‘“‘con- 
traddizione in termini”), e sarebbe una forzatura cercare una più intrin- 
seca corrispondenza, né più né meno come nelle analogie proposte dal 
Guinizellii mn 4. v. 5. Falli natura: li (amore e il cuore) fa natura: li poi 
specificato rispettivamente nei due ‘‘oggetti’’ del v. seguente, di cui sire e 
magione sono complementi predicativi. Natura non è la ministra di Dio, 
ma vale ‘‘la natura umana”, fa vale efficit (e cfr. Conv., 111, vii, 13). — amo- 
rosa: la gentilezza non implica necessariamente amore, ma solo potenzia- 
lità d’amore, che appunto amorosa esprime. Anche se Dante sembra qui 
distinguere una potenzialità puramente formale, astratta, e una, come dire, 
vitale, di «natura quand’è amorosa». — v. 6. per...per: come...co- 
me. — sîre: signore, re. — magione: dimora, sede (cioè reggia). Anche que- 
sta metafora discende da Guinizelli, 1 «Al cor gentil rempaira sempre 
amore » e 8 «prende amore in gentilezza loco», cui fa eco anche Chiaro, 
Talento aggio di dire, 33-5, « Audit’aggio nomare / che ’n gentil core amore / 
fa suo porto»; e cfr. il sonetto adespoto Dal cor si move (Vat. lat. 3793, n.° 
337), 7-8, «dentro dal core si pone a sedere, / ca non poria in più sicuro do- 
mo», e Monte, Qui son fermo, 15-6, «ché "n cor gentil cortese fa locore / 
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dentro la qual dormendo si riposa 
8 tal volta poca e tal lunga stagione. 
Bieltate appare in saggia donna pui, 
che piace a li occhi sì, che dentro al core 
II nasce un disio de la cosa piacente; 
e tanto dura talora in costui, 
che fa svegliar lo spirito d’Amore. 
14 E simil face in donna omo valente. 


sempre l’amore». — v. 7. la qual: riferito a magione. — dormendo si riposa: 
fuori figura, ‘‘sta, giace in potenza”, secondo la spiegazione della ‘‘divi- 
sione”, $ 6 (e cfr. v. 13). La metafora del ‘‘dormire’”’, donde poi si riposa, 
è tecnica. — v. 8. poca: sottintendi stagione. — e tal: e tal’ altra. — lunga 
stagione: lungo tempo; a lungo (cfr. L’amaro lagrimar, 2, qui XVII, 
6). «n s. v. 9. Bieltate appare in ecc.: distinzione tra la bellezza in sé 
(cfr. la canzone precedente, v. 50, e per l’ellissi dell’articolo, la nota al v. 
15) come capace di suscitare amore, e il suo calarsi in un essere particolare, 
la sua concreta, storica (e ‘‘piacevole’’, amorosamente efficace) manife- 
stazione; ciò che permette l’altra distinzione tra la condizione preliminare 
(«saggia ») e la qualità propriamente innamorante. D’altra parte il ‘‘movi- 
mento” dalla vista è nella stessa definizione di Andrea Cappellano, 1, i: 
«Amor est passio quaedam innata procedens ex visione et immoderata 
cogitatione formae alterius sexus», da cui deriva a Dante (che vi appone 
solo l’argine della virtù) anche il procedimento astrattivo e la stessa appli- 
cazione all’uno e all’altro sesso. — saggia: corrisponde a valente del v. 14 
(e riecheggia saggio del v. 2): virtuosa. — fut: a un certo momento (BARBI- 
MaccinI, Foster-BovDpE). La forma, e la rima perfetta, contro l’attesta- 
zione concorde pfoî (: costui) per riflesso della rima aretina o ‘‘guittoniana’’ 
(ossia dell’equiparazione, presso quel poeta, dell’esito di U — cfr. v. 12 - a 
quello di d: onde poi: altroi; e parallelamente di i ad È). — v. 10. piace a 
li occhi sì ecc.: cfr. la canzone già attribuita al Guinizelli Con gran disio, 
12-4: «E’ par che da verace piacimento / lo fino amor discenda, / guardan- 
do quel ch'al cor torni piacente». — v. 11. /a cosa piacente: la perifrasi 
(con ripresa di parola dal v. 1) non è tanto traducibile nel corrispondente 
astratto ‘‘piacere’’, ‘‘bellezza’’, ma, sempre nel quadro delle distinzioni 
suaccennate, indica appunto l’oggetto del ‘‘piacere’’ (Brunetto, Tesoretto, 
2328-9 parla di «speranza ed amore / di persona piaciuta » proprio «quando 
omo ’namora »). Cfr., per analoga formula, Amor, che movi (Rime, xC), 
22-3: «in rimirar ciascuna cosa bella / con più diletto quanto è più piacen- 
te» (la formula è comunque, per esempio, in Guittone, Se de voi, donna 
gente, 5-6: «de cosa piacente / savemo de vertà ch'è nato amore). — v, 
12. dura: altra condizione, che non si tratti di un ‘‘piacere’’ passeggero. 
Anticipa l’affermazione di Conv., 11, ii, 3 (FOSTER-BovYDE). E i tempi e le 
condizioni saranno riproposti in Purg., XVIII, 22-7. — costui: questo (il 
cuore), con uso normale in Dante, documentato da BARBI-MAGGINI. — v. 
13. svegliar: corrisponde a dormendo del v. 7, e indica il passaggio da po- 
tenza ad atto (Purg., XVIII, 21, «in atto è desto») di cui lo spirito d'Amore 
(come distinto dal disio, che non è detto che ‘“‘duri’’) è la manifestazione 
vitale e starei per dire visibile (Purg., XvlI, 32, con analoga distinzione, 
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Questo sonetto si divide in due parti: ne la prima dico di lui 
in quanto è in potenzia; ne la seconda dico di lui in quanto di 
potenzia si riduce in atto. La seconda comincia quivi: Bieltate 
appare. La prima si divide in due: ne la prima dico in che suggetto 
sia questa potenzia; ne la seconda dico sì come questo suggetto e 
questa potenzia siano produtti in essere, e come l’uno guarda l’al- 
tro come forma materia. La seconda comincia quivi: Falli natura. 
Poscia quando dico: Bieltate appare, dico come questa potenzia si 
riduce in atto; e prima come si riduce in uomo, poi come si riduce 
in donna, quivi: E simil face in donna. 


parlerà di «moto spiritale»). E qui il modello (o il tipo) è cavalcantiano 
(ma cfr. anche l’incipit del sonetto 337 del Vat. lat. 3793: «Dal cor si move 
spirito in vedere»): « Voi che per li occhi mi passaste ’1 core / e destaste la 
mente che dormia . . .», e «Pegli occhi fere un spirito sottile, / che fa ’n la 
mente spirito destare, / del qual si move spirito d’amare ...». — v. 14. si- 
mil: similmente (BarBI-MAGGINI), accezione peraltro non altrimenti ri- 
scontrabile nelle rime e nella Vita Nuova; o piuttosto sostantivo. Per l’a- 
nalogia, cfr. anche il citato sonetto Dal cor si move, 2: «di ’n occhi ’n occhi 
di femina e d’omo». — face: cfr. x1I, 12, v. 22. 2 È. lui: Amore, sog- 
getto del sonetto che da esso inizia e come dire s'intitola. — si riduce: ter- 
mine tecnico, per indicare il passaggio da potenza ad atto (e la determi- 
mazione che ne consegue), e in quanto tale replicato qui al $ 8 e a XxI, 5, 
e adoperato esclusivamente in questa accezione nel libro (e cfr. l’epistola 
a Cino tt, 5, «in actum reducitur»?, sempre a proposito dell'amore). In 
questa “divisione” Dante fa sfoggio di tutta la terminologia del procedi- 
mento; e non è escluso che cercasse un più ampio confronto che il sonetto 
non consentisse con la canzone dottrinale di Cavalcanti. «> 7.in che 
suggetto: nel cuore (veramente la 1* quartina parla solo di identità amore- 
cor gentile; ma evidentemente Dante ha in mente il testo guinizelliano che 
ne costituisce l’‘‘autorità’’, e anticipa le considerazioni della 2* quartina — 
Seminario '69-70). — si come: come (con sì pleonastico). — siano produtti 
in essere: espressione scolastica corrispondente a Falli ecc.: avviene (factum 
est) che siano tali (come si riferisce dunque al rapporto ‘‘soggetto’’-‘‘poten- 
za”, nel sonetto magione-sire, poi tradotto in quello materia-forma — cfr. del 
resto Par., XXIX, 22-3, dove un’analoga espressione, «usciro ad esscr?, 
si riferisce appunto a «forma e matera, congiunte e purette», e al v. 19 si 
legge «torpente si giacque» variante di «dormendo si riposa»). — guarda: 
sta a (corrisponde al se habere ad di xit, 4, xLI, 6), è ‘‘rispetto a”. — come 
forma materia: il rapporto d’identità amorc-cor gentile è ricondotto a quello 
organico tra forma e materia su cui s’articola (è ‘‘prodotta in essere’) 
tutta la realtà (amore è l’essenza della gentilezza, fa sì che gentilezza sia: 
a prescindere cioè dalle singole attuazioni dell’amore). Colla quale ridu- 
zione Dante compieva un’operazione analoga a quella del capitolo XVIII 
(appunto di riduzione della materia a forma), e poteva, col capitolo xxI, 
considerare la gentilezza come non essenziale all'amore. 


VITA NUOVA, XXI, 1 137 


XXI. Poscia che trattai d'Amore ne la soprascritta rima, ven- 
nemi volontade di volere dire anche in loda di questa gentilissima 
parole, per le quali io mostrasse come per lei si sveglia questo 
Amore, e come non solamente si sveglia là ove dorme, ma là ove 
non è in potenzia, ella, mirabilemente operando, lo fa venire. E 
allora dissi questo sonetto, lo quale comincia: Ne li occhi porta. 


XXI, 1. Poscia che trattai ecc.: come in XVI, 1, il nuovo sonetto è presentato 
come uno sviluppo del precedente, che costituisce la ‘‘situazione’’ da cui si 
muove, e la storia qui narrata è quella della sua meditazione poetica. E 
anche qui lo sviluppo è avviato e condizionato dalla ‘‘divisione’”’ pre- 
cedente. — rima: per ‘‘componimento poctico”’, invece di ‘‘parole per ri- 
ma”, ‘‘parole rimate”. — in loda di questa gentilissima: il termine di /oda, 
mentre definisce le ‘‘parole’’ che seguono come di lode della donna sua, 
in quanto esclusivo (assieme al verbo corrispondente) dei capitoli xvIlt, 
XIX, XXI, XXVI, riunisce sotto lo stesso titolo la canzone Donne ch’avete, il 
sonetto in oggetto Ne li occhi porta e i due Tanto gentile e Vede perfetta- 
mente, e ha valore di esplicita delimitazione (e cfr. xxvI, 4). Il sonetto 
che precede è dunque solo implicitamente ed indirettamente di lode, ed è 
assunto in funzione e come premessa logica e dottrinale dell’argomenta- 
zione che segue. — per le quali: complemento di mezzo. — come: come il 
seguente, non avverbio di modo (QuomoDno), ma, come già in xII, 7, per 
la congiunzione che introduttiva di proposizione oggettiva esplicita. — per 
leî: complemento di causa efficiente: per opera, per virtù di lei. — /à ove 
non è in potenzia: in cuori non gentili. — mirabilemente: miracolosamente 
(cfr. xxvI, 2), non essendo rispettata la legge del passaggio da potenza ad 
atto, e l’atto realizzandosi («lo fa venire»), contro natura, a prescindere 
dalla potenza (nella ‘‘divisione’’ preciserà: per ‘induzione’ della poten- 
za — ossia la gentilezza — «là ove non è»). Di Beatrice si dà insomma quello 
che è proprio della divinità (Mattalia), la creazione ex niltilo (nel passo di 
Par., xxIXx citato alla fine del capitolo precedente, v. 19, caratteristico 
della creazione divina è appunto il non ‘“‘giacersi’’ prima «quasi torpente). 
Il sonetto in verità non fa che svolgere un motivo già presente, in forma 
d’iperbole negativa, in Donne ch’avete, 35-6, c del resto già riscontrabile 
fuori dello stilnovo, e propone ad ogni modo come due diversi effetti l’in- 
gentilimento dei cuori, determinato dalla presenza di Amore negli occhi 
di lei (cfr. Andrea Cappellano, 1, 4, «infimos natu etiam morum novit 
nobilitate ditare » — ma detto appunto di Amore -— già citato da M. CASELLA, 
in «Studi danteschi», xVIII, 1934, p. 112), e l’innamoramento: ciò che 
il Guinizelli aveva rappresentato come le separate e successive operazioni 
del sole che purifica la pietra e della stella che solo allora «li dà valore». 
È la prosa che le riunisce in una, come simultanea induzione di potenza e di 
atto, e ad opera della donna stessa. -— questo sonetto: stesso schema me- 
trico (con consonanza delle rime A e B, e assonanza delle rime C ed E) 
di Piangete, amanti (viti, 4-6) ecc., ma anche del cavalcantiano Chi è questa 
che vèn (anch'esso con analoga consonanza delle rime A e B), di cui condi- 
vide la rima (e le quattro parole-rima) in -ira. 
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Ne li occhi porta la mia donna Amore, 
per che si fa gentil ciò ch’ella mira; 
ov’ella passa, ogn’om ver lei si gira, 
e cui saluta fa tremar lo core, 4 


2. v. 1. Ne li occhi porta ecc.: topos figurativo, già incontrato in Donne 
ch’avete, 55, derivato da Cavalcanti, ed esclusivo dei suoi attacchi («O tu, 
che porti nelli occhi sovente / Amor ...», «Io vidi li occhi dove Amor si 
mise », « Veggio negli occhi de la donna mia / un lume pien di spiriti d’a- 
more »), magari di strofa (Posso degli occhi miei, 11-2: «Io veggio che negli 
occhi suoi risplende / una vertù d’amor tanto gentile »), e da Dante rilevato 
sin dalla giovanile stanza «Madonna, quel signor che voi portate / ne gli 
occhi » (Rime, LVII), e subito tradotto da scoperta drammatica (per cui cfr. 
semmai Voi che *ntendendo [Conv., 11], 36-7, o magari I° mi son pargoletta 
(Rime, MOOCVII], 22-3) a definitiva acquisizione (nonché qui, e nel sonetto 
seguente, vv. 5-6, con ulteriore e barocca elaborazione metaforica, nella 
stessa ballata Voti che savete ragionar d’ Amore [ Rime, Lxxx], dove contras- 
segna ognuna delle tre strofe, vv. 9, 15, 24 — e cfr. Le dolci rime [Conv., 
Iv], 18-9, Amor, che movi (Rime, xc], 28-30, Perch’io non trovo [Rime, 
xCVI], 9, e magari Amor che ne la mente mi ragiona [Conv., 111], 57-8, e il 
sonetto di un amico a Dante Dante Alleghier, d'ogni senno pregiato [Rime, 
XCI1], 13-4). — v. 2. per che: per cui (cfr. Donne ch’avete, 34). La gentilezza 
dunque ridotta, conforme al dettato della ‘‘divisione’’ precedente, $ 7, alla 
sua ‘forma’, ossia ad amore. Ed è forse in questo passaggio lo spunto sia 
dell’interpretazione del sonetto, sia del suo collegamento col preceden- 
te. — si fa: diventa (latino fit). E cfr. Donne ch’avete, 36: «diverria nobil 
cosa...» — ciò: la ‘divisione’, $ 6: «tutto ciò ». E cfr. Vede perfettamente, 
9 (Qui xxvI, 12): «la vista sua fa onne cosa umile», Il neutro, a indicare 
la massima estensione dell'operazione della grazia (così come gli indefiniti 
dei vv. 3, 4, 9, 10, fino al si “‘l'on’”’ del v. 13, assicurano la condizione di 
totale partecipazione di questa — e cfr. la nota al v. 28 di Donne ch’avete). 
- ch’ella mira: su cui volge gli occhi (cfr. Donne ch'avete, 51, e Cavalcanti, 
Chi è questa che vèn, 5: «... quando li occhi gira »): all'effetto del guardare 
la donna (cfr. Donne ch’avete, 35-6, e ancora Vede perfettamente, 9, qui 
XXVI, 12, nonché, ad esempio, Cavalcanti, Avete *n vo’, 4, «chi vo’ non vede, 
ma’ non pò valere », e qui il v. 3) sostituito ormai (e cfr. Sì /ungiamente, 13, 
qui XXVII, 5) quello dello sguardo di lei (come elargizione gratuita appun- 
to — e cfr. 4, «e cui saluta...» - e con funzione polarizzante degli sguardi 
altrui), a cui la prosa («ciò che vede», $ 6) toglie ogni residuo d’intenziona- 
lità. — v. 3. ogn’om ver lei si gira: si cita qui Cavalcanti, Chi è questa che 
vèn, 1, «ogn’om la mira» (e per il girarsi, il Notaro, Meravigliosamente, 
38-9); ma il riscontro va esteso all’incipit (per passa), c al v. seguente «che 
fa tremar di chiaritate l’àre» per fa tremar lo core del v. 4. — v. 4. cui: a 
colui (o meglio a «ogn’om») che. — fa tremar lo core: cfr. Cavalcanti, Gli 
occht di quella, 21-3: «non pò ’maginare / ch'om d’esto mondo l’ardisca 
mirare / che non convegna lui tremare in pria» (c per il v. seguente cfr. il 
séguito: «ed i’, s’i’ la sguardasse, ne morria »). E per l’effetto del saluto, 
Tanto gentile, 2-3 (XXVI, 5). Il tremito è comunque in Guido una costante 
dell'esperienza amorosa (cfr. Veggio negli occhi, 17: «sento che "Il su’ valor 
mi fa tremare »), per cui anche in Dante compare e nelle rime dell’amor 
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sì che, bassando il viso, tutto smore, 

e d’ogni suo difetto allor sospira: 

fugge dinanzi a lei superbia ed ira. 
8 Aiutatemi, donne, farle onore. 


doloroso (per cui cfr., oltre a Spesse fiate, 13-4 [XVI, 10], Ciò che m'incontra, 
5-8 [xv, 5], e per Con l’altre donne, la prosa corrispondente xiv, 4) e 
in quelle della contemplazione (e già in xI, 2 è stato riferito al saluto). — v. 
5. bassando: abbassando (con formazione diretta da basso). — il viso: lo 
sguardo, o per sineddoche il volto (cfr. ad esempio Se ’/ viso mio a la terra 
si china [Rime, D. x1])). — tutto: complemento predicativo del soggetto: 
totalmente. — smore: altra manifestazione dell’amor doloroso (cfr. Spesse 
fiate, 10 [xvI, 9) «smorto», ma già Ciò che m’incontra, 5-6 [xv, 5]) entrata a 
far parte degli effetti della contemplazione (e cfr. Sì lungiamente, 8 [xxVII, 
4)). E si noti che tre delle parole-rima in -ore sono di Ciò che m’incontra, 
1 (more), 3, 5 (e 7 tremore si ritrova qui nel «tremar» del core). — v. 6. so- 
spira: si pente. Ma anche questa parola dolorosa, poi assunta, sempre 
tramite Cavalcanti, a manifestazione della dolcezza contemplativa, è per 
intanto un’altra attestazione della presenza di Guido attraverso «sì che 
parlare / null’omo pote, ma ciascun sospira» di Chi è questa che vèn, 3-4, 
che del resto riguarda anche l’ammutolimento di Tanto gentile, 3 (XXVI, 
5). — v. 7. fugge: per il plurale, tanto più in prolessi. — superbia ed ira: 
non propriamente i vizi del classico ‘‘settenario”, ma orgoglio, alterezza 
(cfr. Guinizelli, Zo voglio del ver, 10: «abassa orgoglio a cui dona salute »), 
a cui si contrappone l'umiltà tipica del clima stilnovistico (ma già il Cap- 
pellano, 1, 4: ‘superbos . . . solet humilitate beare »), come benignità, bene- 
volenza, e oblio delle offese (cfr. Donne ch’avete, 40) e d’ogni ‘mal pen- 
sare” (Guinizelli, sonetto cit., 14), e cruccio («Malinconia » del famoso so- 
netto è accompagnata da « Dolore e Ira» [Rime, LA, 4])), a cui si contrap- 
pone la «dolcezza» del v, 9 (appunto adolcezza » e «pensero umile »). E cfr. 
Chiaro, Assai v'lo detto, 7: «da sé diparte orgoglio e villania ». Il binomio 
dantesco è del resto rappresentato nell’antitesi di Cavalcanti, Chi è questa 
che vèn, 7-8: «cotanto d’umiltà donna mi pare, / ch’ogn’altra ver’ di lei i 
la chiam’ira»; e per la drammatizzazione del concetto (che si ritrova in 
Amor, che movi, 8 [Rime, xc]) cfr. stesso sonetto, 10-1: «a le’ s’inchin’ 
ogni gentil vertute / e la beltate per sua dea la mostra». — v. 8. Aiutatemi 
ecc.: intervento entusiastico, che se ripete il concetto (di estrazione cor- 
tese) espresso da Cavalcanti in Avete *n vo’, 11-2 («ed i’ le prego per lor 
cortesia / che qual più può più vi faccia onore »), risponde a una nozione 
ancora retorica della ‘‘coralità’’ stilnovistica, e in quanto implica, ancora, 
una forte presenza ed evidenziazione del soggetto parlante (nello stile della 
canzone, per intenderci — e cfr. nota al v. 11), costituisce una frattura nel 
tessuto di quella generale e indefinita partecipazione. Frattura peraltro 
provvidenziale, per cui si scarica l'urgenza repressa del motivo della lode 
e la stessa insistenza sulla totalità; per dar luogo, nelle terzine, a un senso 
pacificato di uguale fruizione. Ma ancora la spinta segreta è reperibile 
nel solito sonetto di Guido Chi è questa che vèn, 5-6: «O Deo, che sembra 
quando li occhi gira, / dical’ Amor, ch’i’ nol savria contare»: sì da costi- 
tuire per questa via anticipazione indiretta (e valvola di sfogo drammatico) 
del motivo dell’ineffabilità dei vv. 12-4. La costruzione coll’infinito senza 
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Ogne dolcezza, ogne pensero umile 
nasce nel core a chi parlar la sente, 
ond’è laudato chi prima la vide. II 
Quel ch'ella par quando un poco sorride, 


preposizione è confermata dalla prosa, $ 7 (e da Bono Giamboni, Libro de’ 
vizi, XI, 26, XVIII, 13, LIM, 3, e Purg., 1, 68-9). «> 3.v.9.I due concetti 
(o dovremo dire i due stati?) di dolcezza e di pensero umile s’individuano 
e contrario attraverso quelli di ira e superbia del v. 7, a cui rispondono 
chiasticamente, ma al tempo stesso si integrano (più che distinguersi) ed 
interpretano l’un con l’altro, come varianti di uno stesso significato, e con 
identica collocazione (v. 10) «nel core»; con riflesso dunque sull’interpre- 
tazione dei termini antitetici, e con risultato ultimo d’indeterminazione, di 
accordo perfetto, di non mutamento, che anticipa l’affermazione dell’inef- 
fabile della 2° terzina, e che è come il realizzarsi per la prima volta di quello 
stato contemplativo e di uguale partecipazione finora più dichiarato che 
espresso (cfr. ZI! libro della V. N., p. 139). Vi contribuisce, con la biparti- 
zione semantica, che con perfetta rispondenza allo schema metrico si ri- 
pete (e s’intensifica: cfr. v. 13) in fine di sirima, l’uguale distribuzione 
dell’aggettivo indefinito ogne ad entrambi i sostantivi, con evidente fun- 
zione superlativante, ma di superlativo costante, e con riscoperta come 
totalità d’effetti (Ogne dolcezza . . .) di un’universalità nelle quartine con- 
cepita solo come estensione (a «ogn’om»). La sirima, analogamente bilan- 
ciata nei due terzetti, ripropone insomma in termini di simmetria e di 
convergenza, ossia di simultanea fruizione, quello stato di grazia di cui la 
fronte, secondo la tecnica enumerativa tradizionale della lode, ripercorre 
tutti i passaggi, e delle cui figure la coppia del v. 7, e gli aggettivi tutto e 
ogni dei vv. 5-6 costituiscono un’anticipazione formale. — v. 10. parlar: la 
penetrazione di questa dolcezza totale, così come nel sonetto Se’ tu colut 
del capitolo seguente la commozione delle donne, è significativamente 
legata al «parlare » della donna, anzi all’udirla parlare: a un contatto più 
umano, si dirà, e che per la prima volta qui s’istituisce; ma anche un ordine 
di “sensazioni” che d’ora in poi, da Genti! pensero, 3 (xvi, 8) a Voi che 
‘ntendendo, 18 (Conv., 11) a Amor che ne la mente mi ragiona, 5 (Conv., 111) 
sembra particolarmente connotato da un tale ‘‘sentimento”’ (e la ‘‘divisio- 
ne”, $ 8: «lo suo dolcissimo parlare »). — v. 11. è laudato: ha pregio, è pri- 
vilegiato (c cfr. chi prima ecc.): è beato, come leggono alcuni codici (e cfr. 
Di donne io vidi {[Rime, Lx1x], 14, «là *nd’è beata chi l’è prossimana», di cui 
ripete movimento e concetto, e Donna pietosa, 83: «Beato, anima bella, 
chi te vede»). — chi prima ecc.: secondo alcuni, ‘‘diffinita persona” sotto 
veste d’indefinito: Dante stesso, che primo di lei s’accorse (D’Ancona), o 
addirittura Dio che l’ha creata (Foster-BovDpE); col che verrebbe meno 
quel senso di partecipazione generale che la serie degli indefiniti esprime. 
Anche l’idea della ‘“gara’’ per vederla e udirla (Guerri) sembra debba ce- 
dere a quella del privilegio, espressa in termini di ‘‘prima”’ e di ‘‘poi’’ (e 
cfr. 12 quando), come nel sonetto prima citato in termini di vicinanza. 
Per vide ‘‘vede”’ cfr. xv, 6, v.9. «2 4. v. 12. Quel ch'ella par: la prolessi 
(che appunto ripete più pacatamente l’esclamazione cavalcantiana «O Deo, 
che sembra quando li occhi gira» già cit.) anticipa, attraverso la perifrasi 
(e la corrispondenza col v. 9) l’affermazione dell’inesprimibile. — un poco: 
cioè «non for misura» (xx, 11, v. 48). E cfr. Conv., 111, viii, 11-2. 
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non si pò dicer né tenere a mente, 
14 sì è novo miracolo e gentile. 


Questo sonetto si ha tre parti: ne la prima dico sì come que- 
sta donna riduce questa potenzia in atto secondo la nobilissima 
parte de li suoi occhi; e ne la terza dico questo medesimo secondo 
la nobilissima parte de la sua bocca; e intra queste due parti è una 
particella, ch'è quasi domandatrice d’aiuto a la precedente parte e 
a la sequente, e comincia quivi: Aiutatemi, donne. La terza comin- 
cia quivi: Ogne dolcezza. La prima si divide in tre; che ne la prima 


4. Vv. 13. non si pò dicer: cfr. Cavalcanti, Chi è questa che vèn, 9: «Non si 
poria contar la sua piagenza». — né tenere a mente: cfr. (ma essenzialmente 
per il nesso con la precedente negazione) Cavalcanti, ivi, 12-4: «Non fu sì 
alta già la mente nostra / e non si pose ’n noi tanta salute / che propiamente 
n’aviàn canoscenza». La frase sembra rispondere a nasce nel core del v. 
IO. — Vv. 14. novo: mai veduto. — miracolo: cosa mirabile, meravigliosa. 
Cfr. non «mirabilemente [operando]» del $1, ma amirabile [riso] » del $8. 
E sembra rispondere a dolcezza del v. 9. — e gentile: più che temperare 
(D’Ancona) il concetto di miracolo (da alcuni riferito a Beatrice — ma cfr. 
ancora il $ 8), integra quello di movo con quello di una condizione eletta, 
appunto di un privilegio. Tradizionale l’anastrofe. «2 s.sî ha: leggi 
più probabilmente sì fia con V. N. (contro le edizioni del ’21 e del ’32), 
e come in analoghi passi il Maggini in Brunetto, Rett., 17, 10 («questa 
scienzia ...sì hae tre parti»), s1, 1 ecc. — secondo la nobilissima parte 
ecc.: non ‘‘per mezzo della” ecc., ma ‘‘quanto alla” ecc.; lasciando tutta- 
Via incerto se parte designi la parte del corpo (occhi o bocca), comunque in 
adnominatio con le ‘‘parti’’ del sonetto, o costituisca locuzione del genere di 
“da parte di”’ (con inglobamento della connotazione nobilissima — ma cfr. 
$ 8), tipi entrambi rappresentati nel capitolo x1x, rispettivamente $$ 19 e 
18, a cui sembra evidente il riferimento anche riguardo alla sostanza della 
“divisione”. Del resto la partizione di occhi e Bocca non trova nemmen qui 
perfetta rispondenza nel testo, che da una parte allinea il ‘‘mirare’’ e il 
“saluto”, dall’altra s’indugia sul ‘‘parlare’’ e sul ‘sorridere’, i quali soli 
due ultimi atti (contrariamente a xIXx, 20) sono tecnicamente ricondotti, in 
sede di commento, al genere delle “operazioni de la bocca”. E il suo mo- 
dello più probabile sembra ancora Amor che ne la mente mi ragiona, 57 
(a sua volta riconducibile al sonetto come per i vv. 41 sgg. «Quivi dov'ella 
parla ...»). — quasi domandatrice ecc.: l’attenuazione si riferisce probabil- 
mente alla personificazione della ‘‘cosa inanimata”, della domanda. D'altra 
parte si tratta di una tipica perifrasi nominale, per cui cfr. l’incipit del so- 
netto di Dante da Maiano in risposta al primo della Vita Nuova «Di ciò 
che stato sei dimandatore» (e per l’analogia con risponditore, MII, 14). 
Quanto infine alla funzione indicata, cfr. quella di ‘‘serviziale”’ o ‘‘ancella” 
(sempre proposta con l’accompagnamento di quasi) del congedo della can- 
zone precedente (x1x, 15, 21). — a Za precedente ecc.: dipende da aiuto non 
da domandatrice. E parte qui indica la ‘parte’ del sonetto (prima e terza). 
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parte dico sì come virtuosamente fae gentile tutto ciò che vede, e 
questo è tanto a dire quanto inducere Amore in potenzia là ove 
non è; ne la seconda dico come reduce in atto Amore ne li cuori di 
tutti coloro cui vede; ne la terza dico quello che poi virtuosamente 
adopera ne’ loro cuori. La seconda comincia quivi: 0v'ella passa; 
la terza quivi: e cui saluta. Poscia quando dico: Aiutatemi, donne, 
do a intendere a cui la mia intenzione è di parlare, chiamando le 
donne che m’aiutino onorare costei. Poscia quando dico: Ogne 
dolcezza, dico quello medesimo che detto è ne la prima parte, 
secondo due atti de la sua bocca; l’uno de li quali è lo suo dolcis- 
simo parlare, e l’altro lo suo mirabile riso; salvo che non dico di 
questo ultimo come adopera ne li cuori altrui, però che la memoria 
non puote ritenere lui né sua operazione. 


6. virtuosamente: per sua virtù. Ossia ha la virtù di fare ecc. (Scherillo — e 
cfr. nota a x, 3). — fae gentile tutto ciò che vede: da notare qui, rispetto al 
testo poetico, l’intera attribuzione dell'efficacia nobilitante a Beatrice (nel 
sonetto a «ciò ch’ella mira» è lasciato, attraverso la forma mediale «si fa», 
un minimo di parte nell’operazione), e da mira a vede (e così poco sotto) 
la riduzione di ogni intenzionalità e quindi di ogni privilegio dello sguardo 
di lei, come dando alla portata di questo la dimensione stessa del visibile 
(anche qui, per riprendere le parole di Contini, da un ‘‘visibile’’ a una 
“visibilità” — Seminario 69-70), e facendone un’illimitata effusione e par- 
tecipazione di grazia. Fae è ‘‘fa”’ con normale epitesi di e. — è tanto a dire 
quanto: equivale a dire. L’espressione, che torna in XXIV, 4, è già in Bru- 
netto, Rett., 17, 6 («il primo nome si è pAylos, e vale tanto a dire quanto 
‘amore’ n), 34, 2, 3, 4, e avrà fortuna anche in poesia. — inducere: lati- 
nismo (introdurre, immettere — e cfr. Conv., 11, xiii, 5), si aggiunge alla 
serie di ridurre (che qui poco oltre gli risponde) e produrre di xx, 6, 7. — cui: 
oggetto, come in III, 14. — foî: dopo (e in conseguenza di) averli innamo- 
rati. — adopera: adoperare per ‘‘operare’’ è già in vili, 5, v. 6. E cfr. $ 
8. i 7. doaintendere: cfr. x, 3. Ma nota qui l’“adnominatio”’ intendere- 
intenzione. — a cui la mia intenzione è di: a chi è mia intenzione di, a chi 
intendo. — chiamando . .. che: piuttosto che ‘‘chiamando . . . affinché”, sa- 
rà da risolvere in ‘chiamando . . . e chiedendo che”, ovvero ‘‘pregando . . . 
che” (cfr. xIII, 9, Vv. 13-4, XXX111, 11, DOXXII, 4, e peraltro VII, 7: «chiamare 
li fedeli d'Amore ...e pregare che...» 2 8. secondo: cfr.$ 5, e xIXx, 
19. — l’uno...l’altro: a differenza di (e con più aderenza che in) x1x, 
20. — non dico... però che la memoria non puote ecc.: di contro al semplice 
enunciato giustappositivo (retorico) del sonetto, ripropone secondo un 
processo logico (e secondo una prospettiva — quella di chi scrive, «non 
dico » ecc., non quella indefinita di chi assiste al passaggio di Beatrice — che 
ancora sembra richiamarci al proemio di Amor che ne la mente mi ragiona) 
il rapporto tra le due cineffabilitadi» di cui discorrerà ampiamente in 
Conv., 111, iii, 13-5 proprio in relazione alla canzone citata. — /ui: «lo suo 
mirabile riso». 
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XXII. Appresso ciò non molti dì passati, sì come piacque al 
glorioso sire lo quale non negoe la morte a sé, colui che era stato 
genitore di tanta maraviglia quanta si vedea ch’era questa nobilis- 
sima Beatrice, di questa vita uscendo, a la gloria etternale se ne 
gio veracemente. Onde con ciò sia cosa che cotale partire sia dolo- 
roso a coloro che rimangono e sono stati amici di colui che se ne 
va; e nulla sia sì intima amistade come da buon padre a buon 


XXII, 1. Appresso ciò non molti dì passati: trascorsi non molti giorni dopo 
ciò; non molti giorni dopo. Corrisponde alla frase latina non multis diebus 
post haec (per cui cfr. xx111, 1) integrata dalla participiale equivalente non 
multis traiectîs diebus. — glorioso sire: in v, 1 la Madonna è «la regina de la 
gloria». — non negoe la morte a sé: non risparmiò a sé, non si sottrasse al, 
condivise il destino umano. Nel tempo stesso che afferma l’ineluttabilità 
della morte, la inquadra nel piano provvidenziale della Redenzione, sigil- 
lato dal ricongiungimento alla gloria di Dio di quella del defunto. E ciò in 
virtù dell’analogo rapporto figlio-padre (Figlio dell’Uomo-padre di Bea- 
trice) ampiamente svolto nel $ seguente. — colui che ecc.: giusta l’identi- 
ficazione di Boccaccio, nel Trattatello in laude di Dante, di Beatrice con 
Bice Portinari, Folco Portinari, benemerito cittadino fiorentino, il fonda- 
tore dello Spedale di Santa Maria Nuova, morto appunto pochi mesi prima 
della Beatrice dantesca, il 31 dicembre 1289. — tanta maraviglia quanta si 
vedea ch'era: l’indefinitezza di tanta è implicata e come imbrigliata in una 
correlazione, equivalente a ‘quella meraviglia che era”, ‘‘quella meravi- 
glia di”, a sua volta tipica contversio adiectivi in substantivum (per meravi- 
glia detto di Beatrice cfr. Donne ch'avete, 17 e XXVI, 2), ma con funzione 
d’individuazione e definizione del merito del «genitore»; mentre si vedea 
sottolinea l’evidenza di tale considerazione, conforme appunto ai vv. 16-7 
della canzone citata («nel mondo si vede / maraviglia . . .»), ma secondo 
un indice di accettazione che è piuttosto quello fissato dai sonetti del capi- 
tolo xvi e dalla prosa stessa. Sicché veracemente riferito al destino del 
defunto sembra la conseguenza logica di tale evidenza. — di questa vita 
uscendo: nonostante alcune indirette anticipazioni, comincia qui la parte 
“in morte” della Vita Nuova: giusto al mezzo del libro, a stare alla sua 
divisione in capitoli, di responsabilità moderna, certo, ma corrispondente 
a precise ed esplicite scansioni (Appresso ciò... e simili) del racconto. -— 
etternale: per il raddoppiamento cfr. Rime, civ, 69. — se ne gio: per la 
forma mediale con INDE cfr. Lî occhi dolenti, 13, qui XXXI, 9 (e già tI, 7, 
e 12 — ma cfr. qui, $ 2, «colui che se ne va», dove ne INDE ha preciso signi- 
ficato di ‘‘via di qui”, ‘‘da questo mondo”). Per la desinenza siciliana, qui 
senza alternativa, cfr. III, 2. 2 2. con ciò sia cosa che: con valore cau- 
sale, al solito. E così al $ 3. — nulla: aggettivo, da riconnettere a sì intima 
amistade, ossia al soggetto della proposizione (sia, dipendente anch’esso 
da con ciò sia cosa che, come i fosse che seguono, vale ‘‘vi sia””), con funzione 
di negazione: ‘‘non vi sia sì intima amistade”’ ecc. — da buon padre a 
buon figliuolo ecc.: tra buon padre e buon figliuolo ecc. Per la relazione 
biunivoca era probabilmente presente a Dante Matth., x1, 27, «nemo novit 
Filium nisi Pater, neque Patrem quis novit nisi Filius » (Seminario 69-70 — 
Giglitto): col solito trasferimento del modello divino alla vicenda umana, 
e dando «in vano amor» Dio «per sembiante »; ma un versetto, si aggiunga, 


144 VITA NUOVA, XXII, 2-3 


figliuolo e da buon figliuolo a buon padre; e questa donna fosse 
in altissimo grado di bontade, e lo suo padre, sì come da molti 
si crede e vero è, fosse bono in alto grado; manifesto è che questa 
donna fue amarissimamente piena di dolore. E con ciò sia cosa che, 
secondo l’usanza de la sopradetta cittade, donne con donne e uo- 
mini con uomini s’adunino a cotale tristizia, molte donne s’adu- 


compreso tra la remissione alla volontà del Padre («Ita, Pater, quoniam 
sic fuit placitum ante te») e la promessa del riposo (« Venite ad me omnes 
qui laboratis et onerati estis, et ego reficiam vos... et invenietis requiem 
animabus vestris »), che paiono costituire la cornice della dipartita del padre 
di Beatrice. — manifesto è ecc.: è la conclusione del sillogismo iniziato con 
con ciò sia cosa che. E effettivamente, se non servisse che ad affermare il 
grande dolore di Beatrice, da Dante percepito solo indirettamente (cfr. $ 
6), esso sarebbe la «dimostrazione delle tendenze scolastiche di Dante», 
conforme al giudizio del Casini che primo riconobbe questa forma di ra- 
gionamento. Sennonché la stessa struttura particolare del sillogismo mo- 
stra che non è tanto la conclusione che conta, ma le premesse, o diciamo 
che sono le premesse che danno valore (non meramente logico) alla con- 
clusione. Il sillogismo a rigore sarebbe così costituito: la morte è dolorosa 
agli amici; questa donna era grandemente amica del defunto: dunque essa 
fu molto addolorata. Solo che la premessa minore è sostituita da un se- 
condo sillogismo, ossia dalle premesse maggiore e minore del sillogismo 
di cui è implicita deduzione (tra buon padre e buon figliuolo c’è amicizia, 
quel padre e quella figlia erano buoni in sommo grado, dunque quella 
figlia era molto amica del padre). Il termine medio, amicizia, è cioè me- 
diato dall’altro termine medio, bontade. La chiave di volta è dunque l’i- 
dentificazione di amicizia e virtù, di amore e virtù, proclamata da Cicerone; 
e il modello è riconosciuto non nell’umana necessitudo, ma nell'amore (e 
nella conoscenza: «intelletto d'amore ») che lega il Padre e il Figlio. Per la 
manifestazione (e l’effusione sensibile, e l’argomentazione da essa) del 
dolore e della pietà, e per la rappresentazione della ‘‘beatrice’’ colpita dal 
dolore, di una Beatrice ‘la quale non negòe lo dolore a sé”, tutta umana, 
Dante opera insomma una specie di grande metonimia; e come interpreta 
il colloquio in versi con le donne come una figura poctica dell’urgenza 
espressiva, traducendo (cfr. $ 7) la manifestazione in scoperta dell’imma- 
ginazione e ristabilendo su tutta la linea il fondamentale rapporto di re- 
ticenza, e pone le donne «quasi uno mezzo» (consacrato dall’«usanza de 
la cittade ») tra il dolore di Beatrice e la propria partecipazione; così qui 
porta avanti le ragioni, il significato universale di questo dolore: di contro 
alla sua umanissima realtà, la sua generale intelligibilità. La reticenza di 
fronte al dolore e alla morte, qui come per la dipartita di Beatrice (capitoli 
xxvIlI-xxx), ha la funzione di restituire loro la dimensione appunto della 
conoscibilità. «2 3. secondo l'usanza ecc.: la stessa frase di xiv, 3, qui 
riferita all’usanza del ‘‘corrotto”’, del compianto o ‘‘condoglianza’’ funebre, 
del resto associata ai matrimoni da comuni disposizioni. — donne con donne 
ecc.: cioè separatamente. Le donne all’interno della casa, gli uomini sul- 
l’uscio. Il riferimento serve a spiegare perché Dante non assistesse al pianto 
di Beatrice, la sua presenza all’uscita delle donne, e a giustificare tutta 
la macchina del racconto. Ma cfr. vini, 1, dove Dante dice di essere stato 
presente al ‘‘corrotto’’. — tristizia: triste e doloroso, pietoso ufficio. 
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naro colà dove questa Beatrice piangea pietosamente: onde io 
veggendo ritornare alquante donne da lei, udio dicere loro parole 
di questa gentilissima, com’ella si lamentava; tra le quali parole 
udio che diceano: «Certo ella piange sì, che quale la mirasse do- 
verebbe morire di pietade». Allora trapassaro queste donne; e io 
rimasi in tanta tristizia, che alcuna lagrima talora bagnava la mia 
faccia, onde io mi ricopria con porre le mani spesso a li miei occhi; 
e se non fosse ch'io attendea audire anche di lei, però ch’io era in 
luogo onde se ne giano la maggiore parte di quelle donne che da 
lei si partiano, io mi sarei nascoso incontanente che le lagrime 
m’aveano assalito. E però dimorando ancora nel medesimo luogo, 
donne anche passaro presso di me, le quali andavano ragionando 
tra loro queste parole: « Chi dee mai essere lieta di noi, che avemo 


3. veggendo: mentre vedevo. Il gerundio si converrebbe meglio a ritornare, 
ma ‘‘vedere’ è essenziale alla partecipazione del poeta. — da lei: comple- 
mento di moto da luogo: dalla sua presenza (dalla sua casa). E cfr. $ 4: 
«che da lei si partiano ». — dicere... parole: nel senso di dire (cfr. diceano 
seguente), raccontare. E cfr. $ 5. — loro: a loro (complemento d’agente di 
dicere, con valore passivo col verbo sentiendi). — tra le quali parole ecc.: 
la stessa iunctura di 111, 3. Qui si tratta di cogliere qualcosa di quello che le 
donne dicono parlando tra loro. — ella piange sì ecc.: traduce i vv. 12-4 
del 2° sonetto ($ 16). «= 4. Allora: così dicendo. — trapassaro: passa- 
rono oltre. — tristizia: qui dolore, afflizione. — alcuna lagrima talora ba- 
gnava ecc.: ricupera per sé l’ingegnosa metonimia dei vv. 5-6 del 1° sonetto, 
non solo a un fine di più diretta rappresentazione, ma riscoprendo tutta la 
forza d'individuazione poetica di quelle stille di pianto, della loro funzione 
propria (e cfr. xviti, s), e di quelle parole nude, senza sottintesi, /agrime, 
faccia (ma cfr. Geremia, Lam., 1, 2: «Plorans ploravit in nocte, et lacrimae 
eius in maxillis eius»), e poi mani, occhi. — mi ricopria: più che celare il 
suo pianto (ché per questo si sarebbe subito «nascoso»; e cfr. $ 6, dove il 
suo pianto non sfugge alle donne), cercava di non farsi riconoscere (nel 2° 
sonetto immagina invece che le donne lo riconoscano). — anche: ancora, 
altro. Così, $ s, donne anche vale ‘‘ancora donne”, ‘‘altre donne”. — onde 
se ne giano: per dove passavano (cfr. xII1, 6). — fo mi sarei nascoso: come 
già in x11, 1, e già in 11, 2. E cfr. x1v, 9. — incontanente che: subito che, 
non appena. — m'aveano assalito: il piuccheperfetto in armonia cogli im- 
perfetti narrativi precedenti. «2 5. dimorando: restando, trattenendo- 
mi. — donne...le quali ecc.: benché il costrutto sia riconducibile al tipo 
classico indicato per /nf., It, 94 («Donna è gentil nel ciel che si compian- 
ge .. .>), il modello prossimo, anche per il valore piuttosto narrativo che 
designativo del rapporto principale-relativa, è in Donna pietosa, 46-8, 
54-5 (xxIII, 23, 24). E cfr. del resto il primo periodo del $ 6. — ragionan- 
do... queste parole: come prima, $ 3, dicere... parole: ‘ragionando, par- 
lando così”, semplicemente. Andavano, al solito, come veniano del $ 6, 
conferisce aspetto durativo al verbo dipendente. — Chi dee mai essere lieta 
ecc.: il movimento interrogativo è un riflesso, poeticissimo (e di notevole 
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udita parlare questa donna così pietosamente?». Appresso costoro 
passaro altre donne, che veniano dicendo: «Questi ch'è qui piange 
né più né meno come se l’avesse veduta, come noi avemo». Altre 
dipoi diceano di me: « Vedi questi che non pare esso, tal è divenu- 
to!». E così passando queste donne, udio parole di lei e di me in 
questo modo che detto è. Onde io poi, pensando, propuosi di dire 
parole, acciò che degnamente avea cagione di dire, ne le quali 
parole io conchiudesse tutto ciò che inteso avea da queste donne; 
e però che volentieri l’averei domandate se non mi fosse stata 
riprensione, presi tanta matera di dire come s’io l'avesse doman- 


efficacia retorica), di quello dei sonetti, del primo come del secondo, an- 
ch’esso facendo eco al primo (cfr. I! libro della V. N., p. 229). — che 
avemo udita parlare ecc.: questa relativa, nonché ripetere le parole, e il 
nesso, del v. 11 del 2° sonetto, ritiene della tensione che lì si creava, grazie 
anche all’inciso del v. 10, coi vv. precedenti (corrispondenti del resto, per 
il concetto, alla interrogazione Chi dee mai ecc.). 2 6. Apfresso: do- 
po. — che veniano dicendo: cfr. Cavalcanti, Dante, un sospiro, 5-6: «...e 
vidi il servitore / di monna Lagia che venia dicendo...» — né più né 
meno come ecc.: cfr. il 2° sonetto, vv. 5, 7-8. — come noi avemto: sottintendi: 
veduta. Come noi. — Altre dipoi diceano: il senso vivo della scena, la sua 
scansione in voci e momenti, come già in XVIII, 3, ha qui funzione di pro- 
gressiva approssimazione all’inconcepibile, al dolore di Beatrice, grado a 
grado acquisito alla propria esperienza, fino alla propria trasfigurazione 
(cfr. il 2° sonetto, vv. 3-4, e capitolo xIV — ma l’espressione è già nel 1°, 
v. 13), come specchio di quella di Beatrice (e cfr. il sonetto rifiutato Vot, 
donne [Rime, Lxx1], 5 sgg., di cui il 2° sonetto rifiette la domanda iniziale 
chi è esta donna ecc. su Dante stesso, Se’ tu colui ecc.). — esso: IPSE, sé 
stesso. — tal: ossia: tutt'altro. «2 7. parole di lei e di me: parlare di lei 
e di me. — propuosi di dire parole...ne le quali: l'identico modulo di 
XIV, 10, XX, 2. — acciò che: poiché, dato che. — degnamente avea cagione di 
dire: avevo degno motivo di dire, degna materia di poesia. — conchiudesse: 
includessi. Come altra volta ha detto (e dirà) comprendere (x11, 7, XXXVII, 3, 
XXXIX, 6). — averet: la mancata sincope vocalica già in verso in Ballata, i° 
voi, 17 (XII, 12). Per domandare transitivo cfr. xI, 1. — riprensione: motivo 
di riprensione; sconvenienza. Contro l’«usanza de la cittade» in quelle 
circostanze. Ma Dante, così, riconduce (0 restituisce) interamente al piano 
poetico un colloquio immaginato che è appunto sua scoperta (l’incontro 
del capitolo xvIIlI trae forza da quest'esperienza ?) e che, non dimentichia- 
mo, costituisce uno dei termini essenziali del nuovo stile. — fanta: questa 
(ossia «tutto ciò che inteso avea da queste donne» — e cfr. vI, 1, XXXIX, 3) 
e magari ‘sì degna” («acciò che degnamente avea cagione di dire »). Così 
il Barbi, V. N, pp. 88-9; e cfr. l'analogo «pigliando ciò ch'io udio da 
loro sì come lo mi avessero detto rispondendo » del $ seguente (prendere, 
pigliare significano dunque non tanto l’elezione — cfr. XVIII, 9, XIX, 3, 
XXX, I — quanto il modellamento della materia come se ecc.). La frase 
presi tanta matera ecc. (dietro cui è probabilmente sempre il «sumite ma- 
teriam» di Orazio) non si riferisce tanto al soggetto dei sonetti, quanto a 
quello dei discorsi in essi immaginati, ossia allo svolgimento della materia 


VITA NUOVA, XXII, 7-8 147 


date ed elle m’avessero risposto. E feci due sonetti; che nel primo 
domando, in quello modo che voglia mi giunse di domandare; 
ne l’altro dico la loro risponsione, pigliando ciò ch’io udio da loro 
sì come lo mi avessero detto rispondendo. E comincia lo primo: 
Voi che portate la sembianza umile, e l’altro: Se’ tu colui c'hai trat- 
tato sovente. 


in domande e risposte, insomma all’inventio e a quella parte che si deno- 
mina narratio (non importa qui se monologica o dialogica), per l'appunto 
definita nella Rhetorica ad Herennium, 1, 4: «rerum gestarum aut proinde ut 
gestarum expositio ». — come s'io ecc.: «proinde ut» ecc. Come specificherà 
subito dopo, come se le parole delle donne fossero dette in risposta alle sue 
domande. E cfr. Properzio, 1v, xi, 84: «ut responsurae singula verba iace » 
(parla Cornelia morta!). L’espediente retorico, la figura (figura sententiae) 
corrisponde a quella di xIv, 10, e rappresenta il passaggio dall’occasione 
storica alla sua assunzione fantastica, lirica; o più propriamente la riduzione 
di un modulo e di una situazione lirici (con creazione di scena e di perso- 
naggi per sola virtù di voci, come pure voci) a verosimiglianza narrativa, 
la sua interpretazione in termini di narrazione (cfr. Il libro della V. N., 
pp. 228-9). E in quest'ordine è interessante che questo come se sia antici- 
pato da quello del $ 6 («come se l’avesse veduta 1), a sua volta rispecchiante, 
s'è visto, Se’ tr colui, 7-8. «2 8. due sonetti: entrambi sullo schema 
ABBA ABBA, CDC DCD (come pure i due sonetti sullo stesso tema 
esclusi dal libro). — nel primo... mne l’altro...: il modello del dialogo in 
sonetti era quello della ‘“‘tenzone” (dalla quale deriverà anche la formula 
interrogativo-responsiva tipica di quelle quaestiones), e in genere del con- 
trasto in sonetti tra amante e madonna, di cui ritiene il carattere fittizio. 
Ma va subito detto che un’alternativa a questa soluzione è rappresentata 
dal sonetto estravagante Voi, donne (Rime, LXXI1), con ripartizione di do- 
manda e risposta tra fronte e sirima (e, aggiungiamo, con più esplicita 
connessione-opposizione — a cominciare dalla stessa immagine della donna 
dipinta nel cuore — al tema della lode e della beatrice — la beatrice irri- 
conoscibile: un tipico esempio cioè di lode e contrario, forse proprio per 
questo non ammessa nel libro). L’immaginazione rispondeva comunque 
alle norme della sermocinatio (per cui cfr. Rhet. ad Herenn., 1v, 65, e Gof- 
fredo de Vinsauf cit. a xv, 1), qui promossa a soluzione poetica autonoma 
(e con distinzione formale del momento della percontatio da quello della 
responsio), e traduceva in precise figure e situazioni retoriche quella parte- 
cipazione di cui la ballata cavalcantiana Vedete ch'i son un che vo piangen- 
do (ma per l’attacco del 1° sonetto cfr. anche quello di Voi che per li occhi 
mi passaste *l core) era la ricerca e la rappresentazione in atto. Tra le rime 
estravaganti esiste d'altronde un’altra prova della proposta, Onde venite voi 
(Rime, LXx), in cui la causa del dolore delle donne non è esplicitamente 
indicata nel dolore dell’amata, ma (vv. 3-4) nell'amata stessa, e il dolore 
dell'amante (che non impedisce di voler sapere la verità — si confronti la 
pertinacia nel cercare il proprio male dei sonetti Ciò che m’incontra, qui 
capitolo xv, e De gli occhi de la mia donna si move { Rime, Lxv]; e si noti an- 
che che Onde venite voi ha «la donna mia», mentre gli altri tre sonetti 
hanno « nostra donna ») è connesso a inimicizia e bando da parte di Amore, 
e in cui infine il motivo dell’interrogazione non par tanto retorico, quanto 
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Voi che portate la sembianza umile, 

con li occhi bassi, mostrando dolore, 

onde venite che ’1 vostro colore 

par divenuto de pietà simile? 4 

Vedeste voi nostra donna gentile 

bagnar nel viso suo di pianto Amore? 

Ditelmi, donne, che ’1 mi dice il core, 

perch’io vi veggio andar sanz’atto vile. 8 
E se venite da tanta pietate, 


espressione di «dottanza », e la richiesta (per giunta accompagnata, se non 
è formula di cortesia, dalla preghiera di ‘‘non esser sdegnose’’) è di con- 
forto; da far piuttosto pensare a una missione delle donne presso l’amata 
(in séguito al rifiuto del saluto e per l’impossibilità di vedere madonna?), 
e che il tema si esaurisse nella domanda, poi divenuta spunto a una diversa 
situazione. «2 9. v. 1. umile: più probabilmente complemento predi- 
cativo dell’oggetto che non attributo (cfr. bassi del v. 2). Dimessa (cfr. «con 
li occhi bassi», v. 2). Ma al tempo stesso un rifiesso della presenza di 
Beatrice, cioè tutt'altro che avvilimento (cfr. v. 8, e Donna pietosa, 71-2, 
Qui XXIII, 27). — v. 3. onde venite: è l’attacco, s'è visto, di uno dei due so- 
netti estravaganti. — colore: colore del volto, aspetto, in Cavalcanti, e in 
Dante stesso (xv, 5, vv. 5-6, XXIII, 9), per lo più di morte; ma in XxXVI, 1 
(e nel relativo sonetto Color d’amore) pallore amoroso e sembianti di pietà 
sono esattamente equivalenti. — v. 4. de pietà simile: come di pietà, colore 
di pietà (simile, come umile parossitono per ragioni di rima, corrisponde al 
quasi della prosa, per esempio proprio a XVI, 1). Cfr. /nf., 1v, 20-1, «nel 
viso mi dipigne / quella pietà...» e il «di pietà depinta» di Petrarca xxvI, 
3, nonché il v. 12 del sonetto seguente (e, riferito a Beatrice, il v. 6 di 
Voi, donne). Ma per pietà cfr. anche v. 9. Si noti che ciascun verso della 1* 
quartina è contrassegnato da una parola indicante apparenza (sembianza, 
mostrando, colore, simile), come la 2° (e la 2° terzina) da vedere e suoi deri- 
vati. — v. 5. gentile: anticipa il v. 8. — v. 6. bagnar ecc.: ‘‘concetto’’ di- 
scendente dalla classica collocazione di Amore negli occhi di madonna 
(cfr. Donne ch'avete, 55, Ne li occhi porta, 1), ma filtrato attraverso l’im- 
maginazione di Cavalcanti, S"io prego questa donna, 9-11 («L'anima mia 
dolente e paurosa / piange ne li sospir’ che nel cor trova, / sì che bagnati di 
pianti escon fore ») e il già citato passo di Geremia. E la perifrasi è forse la 
figura della rappresentazione indiretta del dolore di Beatrice (il dolore è 
‘‘mostranza’’ delle sole donne, e di Dante). — v. 7. Ditelmi...”! mi dice: 
ditemelo (cfr. xviri, 3 Dilloci)... me lo dice (e v. 11 nol mi per “non me 
lo” — e cfr. III, 12, v. 14). Si noti l’‘adnominatio”’ dite-dice (con chiasmo 
delle particelle pronominali, e complicata dell’allitterazione con donne), 
artificio tutt'altro che isolato in questo sonetto (cfr. 3-4 venite-divenuto, 
12-4 veggio-veggiovi-vederne, e già 5 vedeste, 8 veggio). — v. 8. veggio: esito 
normale (con palatalizzazione per j) di vipEo. — andar: con valore frasco- 
logico, ma anche con riferimento al passaggio delle donne. Quanto al mo- 
tivo, che riecheggia Donne ch’avete, 31-2, Ne li occhi porta, 2, qui Beatrice 
conserva una dignità e una ‘virtù’ che in Voi, donne, 7-8 sono, almeno ap- 
parentemente, distrutte. «2 10. v. 9. se venite: riprende venite del v. 3 
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piacciavi di restar qui meco alquanto, 
II e qual che sia di lei, nol mi celate. 
Io veggio li occhi vostri c'hanno pianto, 
e veggiovi tornar sì sfigurate, 
14 che ’1 cor mi triema di vederne tanto. 


Questo sonetto si divide in due parti: ne la prima chiamo e 
domando queste donne se vegnono da lei, dicendo loro che io 
lo credo, però che tornano quasi ingentilite; ne la seconda le prego 
che mi dicano di lei. La seconda comincia quivi: E se venite. 

Qui appresso è l’altro sonetto, sì come dinanzi avemo narrato. 


Se’ tu colui c’ hai trattato sovente 
di nostra donna, sol parlando a nui? 


(e andar del v. 8). E cfr. 10 restar, 13 tornar. E per l’ipotetica ad ini- 
zio di sirima, cfr. Voi, donne, 9. — tanta pietate: meglio che ‘spettacolo 
così pietoso” (BARBI-MaGGINI), ‘‘dolore’”’ (pianto) che suscita pietà (con- 
forme cioè a /nf., I, 21, Il, 106, VI, 2 ecc. — FOSTER-BoYDE) quale non si 
può immaginare. L'espressione indeterminata, ma che sta per un fatto 
(secondo l’ipotesi) ben definito, contribuisce a sfumare, al solito, la rap- 
presentazione di quel fatto. — v. 10. piacciavi di restar ecc.: invito rie- 
cheggiato in /nf., x, 24 (e in bocca fiorentina). Restar vale soffermarsi, so- 
stare — cfr. Donne ch’avete, 65 — e ritorna in Onde venite voi, 6, nonché in 
Deh peregrini, 9, qui xL, Io. — alquanto: un poco. — v. 11. qual che sia: 
qualunque cosa (cfr. Donne ch'avete, 53) sia: qualsiasi cosa, per quanto do- 
lorosa (cfr. Onde venite voi, 9). — nol mi celate: e Voi, donne, 4: «più non 
mel celate». — v. 12. veggio li occhi vostri c(he): variante (per ‘‘veggio che 
gli occhi vostri’’) di 13 veggiovi tornar, corrisponde a 2 «con li occhi bassi», 
ed è indizio del pianto di Beatrice (vv. 5-6). — v. 13. tornar: ‘ritornare da 
lei”, $ 3 (e corrisponde a «venite» del v. 3). E cfr. $ 11. — sfigurate: stra- 
volte (cfr. il sonetto seguente, v. 4). Corrisponde ai vv. 3-4, anche questo 
come indizio dello stato di Beatrice (e cfr. Voi, donne, 5-6). — v. 14. che ’l 
cor mi triema: corrisponde a 8 «che ’l mi dice il core ». L’ipotesi e i presen- 
timenti trovano riscontro in questa terzina nell'attuale spettacolo doloro- 
so. — tanto: ‘‘anche solo questo”, di «tanta pietate » (per non dire del do- 
lore di Beatrice, se fosse visibile); ovvero ‘‘questo”, «di lei», includendo 
triema il significato di ‘‘temere’’ (MARTI, recensione a BARBI-MAGGINI, 
P. 440): col che il v. 14 (-ne) corrisponderebbe al v. 11 (di lei), come 13 
tornar a 10 restar e 11 hanno pianto a 9 tanta pietate. «7 11. chiamo: 
mi rivolgo a, apostrofo (con zeugma del costrutto transitivo, del resto 
usuale per domandare — e cfr. xI, 1 ecc.). E si noti la “‘variatio”’ chramo- 
domando-prego (più dicendo). — quasi: la sfumatura (il come se) si riferisce 
non all’effetto, ma all'ipotesi della causa. E risponde alla litote del v. 8. 
«2 12. appresso: di séguito. «2 13. v. 1. Se' tu colui ecc.: anche il so- 
netto di risposta riprende la formula della percontatio, in una col motivo 
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Tu risomigli a la voce ben lui, 

ma la figura ne par d’altra gente. 4 

E perché piangi tu sì coralmente, 

che fai di te pietà venire altrui? 

Vedestù pianger lei, che tu non pui 

punto celar la dolorosa mente? 8 
Lascia piangere noi e triste andare 

(e fa peccato chi mai ne conforta), 


dell’identificazione e del riconoscimento, che è il tema fondamentale della 
coppia (e si noti il parallelismo di struttura, pronome personale + relati- 
va + gerundio in quasi perfetta omotetia, coi vv. 1-2 del 1° sonetto). Tale 
identificazione (alla voce non al volto: cfr. vv. 3-4) avviene sulla base 
della conoscibilità di Dante come pocta, e come poeta che ha ‘parlato alle 
donne”, con allusione a Donne ch’avete (come notò già il Carducci) e alla 
motivazione di xix, 1 (anche trattare è tipico di quelle rime: cfr. Donne 
ch’avete, 11, e Xx, 2), e quindi con giustificazione di questi sonetti secondo 
la poetica dello stile della lode. Non è stato invece notato che la domanda 
anticipa quella di Bonagiunta in Purg., XXIV, 49-51 in quanto tipica iden- 
tificazione del poeta dalla sua opera («Ma dì s’i’ veggio qui colui che fore / 
trasse le nove rime, cominciando / ‘“Donne ch’avete intelletto d'amore” »). 
-— v. 2. nui: da leggere noi, con rima ‘‘siciliana”’, anche per concorde atte- 
stazione della tradizione manoscritta, e in particolare dei codici toscani. 
— v. 3. risomigli: sembri (cfr. «rassembri» di Con l'altre donne, 3). — ben: 
concessivo, con valore di ‘‘è ben vero che” (e da collegare quindi al verbo) 
in correlazione con ma del v. seguente (BarBI-MaGcciINI). E cfr. Voi, donne, 
5. — v. 4. la figura ne par ecc.: l'aspetto sembra di un altro. Cfr. Con l'altre 
donne, 12 «ond’io mi cangio in figura d’altrui»; e per figura, e per la iunc- 
tura, anche Voi, donne, 6, «e la figura sua mi par sì spenta» (ne vale ‘ci’, 
“a noi”). Ovvio il parallelismo col 1° sonetto, vv. 3-4. > 14. v. S. coral- 
mente: dal profondo del cuore (cfr. Videro li occhi miei, 10, qui xxxv, 7), 
con tutto il cuore, accoratamente. L’avverbio, di origine provenzale, e 
solo qui in Dante, si ritrova in Cavalcanti, Un amoroso sguardo, 4, I’ vezno 
il giorno a te, 7. — v. 6. altrui: agli altri. A chi ti vede. — v. 7. Vedestù: 
vedesti tu (cfr. xv, 1 — vedestù anche nella canzone seguente, v. 26). Con 
l’oggettiva dipendente corrisponde ai vv. 5-6 del 1° sonetto. E si noti la 
regolare scansione del tu ad ogni distico delle quartine (in questo verso 
doppiato dal secondo tu), a cui si aggiunge il te del v. 6 (nel 1° sonetto: 
I, 5 voi, 8, 10, 13 vi, 12 vostri). — che: consecutivo. — pui: per pòi “puoi”, 
ossia la rima ‘‘guittoniana’’ (cfr. XxX, 5, v. 9), anche qui contro la concorde 
attestazione dei codici. — v. 8. celar: richiama il celate del 1° sonetto, v. 
11. — la dolorosa mente: perifrasi per ‘il dolore che hai dentro, il sentimen- 
to di dolore” (cfr., ma per un altro senso, Quantunque volte, 5, qui XXXIII, 
5). «2 15. v. 9. Questo verso risponde al v. 10 del 1° sonetto. — moi: 
per ne ‘‘ci”’, per più netta contrapposizione a fu e lei del v. 7, e per antici- 
pazione di che del v. 11. — triste: femminile plurale: afflitte, addolorate, 
infelici (cfr. ‘‘oimè trista”’). — andare: cfr. il 1° sonetto, v.8. — v. 10. Espri- 
me il rifiuto del conforto negli stessi termini in cui in Ciò che m’incontra, 
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II che nel suo pianto l’udimmo parlare. 
Ell’ha nel viso la pietà sì scorta, 
che qual l'avesse voluta mirare 

14 sarebbe innanzi lei piangendo morta. 


Questo sonetto ha quattro parti, secondo che quattro modi di 
parlare ebbero in loro le donne per cui rispondo; e però che sono 
di sopra assai manifesti, non m’intrametto di narrare la sentenzia 
de le parti, e però le distinguo solamente. La seconda comincia 
quivi: E perché piangi; la terza: Lascia piangere noi; la quarta: 
Ell’ha nel viso. 


XXIII. Appresso ciò per pochi dì avvenne che in alcuna parte 
de la mia persona mi giunse una dolorosa infermitade, onde io 
continuamente soffersi per nove dì amarissima pena; la quale mi 


9-10 (xv, 6) ne aveva espresso il bisogno (ciò che comporta il ritorno 
della rima morta, nonché, al v. 12, di pietà, per giunta «scorta» nel viso 
come lì ‘creata’ ane la vista...de li occhi»). — v. 11. che: pronome 
relativo riferito a noi del v. 9 (Barbi) piuttosto che congiunzione dichiara- 
tiva (ad ogni modo relativo con valore dichiarativo). — parlare: si noti il 
capovolgimento degli effetti (ma la vera connessione è col pianto) rispetto a 
Ne li occhi porta, 9-10 (e i vv. seguenti rappresentano l’equivalente per la 
‘‘parte’”’ della vista). Ciò che aiuta a spiegare il tema del mutamento della 
bcatrice in Voi, donne, specialmente vv. 7-8. 2 16. v. 12. Ell’ha nel 
viso ecc.: cfr. per opposizione Donne ch’avete, 55 (e mirare del v. 56 è qui 
al v. 13). Corrisponde, per il costrutto, al v. 13 del 1° sonetto. — pietà: 
senz'altro ‘‘dolorc’’. — scorta: visibile, evidente. — v. 13. qual: chi, chiun- 
que, di noi. I vv. 13-4 corrispondono in qualche modo al v. 14 del 1° 
sonetto. — v. 14. innanzi lei: innanzi a lei (e cfr. XXXVIII, 10, v. II). — 
piangendo: con valore causale: dal pianto (cfr. $ 3, «morire di pietade», e 
Li occhi dolenti, 39, «morir di pianto» {xxx1, 12]). Per il costrutto, cfr. Ca- 
valcanti, O donna mia, 13-4: «quelli martiri / che soglion consumare 
altru’ piangendo». «2 17. ebbero in loro: formula perifrastica per il sem- 
plice ‘‘ebbero’’ (cfr. «aggia in sé beltate » di Guinizelli, Gentil donzella, 10, 
e simili). — per cui: in luogo delle quali (cfr. latino pro), nel sonetto: 
secondo l’artificio della sermocinatio appunto. — sono di sopra assai mani- 
festi: cfr. xtv, 13 (di sopra cioè ne «la ragionata cngione»). — non m’intra- 
metto: cfr. XVI, 11. — narrare: cfr. XVI, 11. — la sentenzia: cfr. x, 13. — le 
distinguo: cfr. xVI, 11. (2 XXIII, 1. Appresso ciò per pochi dì: cfr. l'at- 
tacco del capitolo xx1 (e qui lo svolgimento in «avvenne che .. .»). — alcu- 
na: una, una certa (ma che non occorre indicare). Cfr. vii, 2. — persona: 
corpo. Cfr. xxXI, 11, v. 29. — fer nove di: quasi novena espiatrice, scan- 
dita dal numero fatale, in preparazione della ‘‘visione’’. — la quale ecc. : pro- 
babilmente riferito a pena. Si noti l’elementare articolazione sintattica, per 
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condusse a tanta debolezza, che me convenia stare come coloro li 
quali non si possono muovere. Io dico che ne lo nono giorno, 
sentendome dolere quasi intollerabilemente, a me giunse uno pen- 
sero lo quale era de la mia donna. E quando ei pensato alquanto 
di lei, ed io ritornai pensando a la mia debilitata vita; e veggendo 
come leggiero era lo suo durare, ancora che sana fosse, sì comin- 
ciai a piangere fra me stesso di tanta miseria. Onde, sospirando 
forte, dicea fra me medesimo: «Di necessitade convene che la 


successive incatenature. — me convenia: mi era forza, ero costretto a. — co- 
me coloro ecc.: a letto (come un paralitico o un impedito). «2 2. Zo di- 
co che: cfr. x1v, 7 (e nota a xix, 5, v. 5). La formula enfatica serve a sot- 
tolineare l'immancabile scadenza novenaria. — uno pensero lo quale era: cfr. 
(anche per il contenuto di questo pensiero) Cavalcanti, La forte e nova, 
11-2: «Vèn, che m’uccide, uno sottil pensero / che par che dica ch’i' mai 
no la veggia», versi forse presenti all'annuncio del $ 6 (e dei vv. 55-6 della 
canzone che segue). > 3.eî: ebbi. Forma analogica (sulla desinenza in 
“ei del perfetto debole dei verbi della 2* coniugazione) ben affermata nel 
Duecento, ma da Dante usata parcamente (qui xxxItI, 1, e in poesia /nf., 
I, 28); sopravvive nella desinenza del condizionale (venderei da vender eb- 
bi). — di: come il de precedente, è il de d’argomento del latino. — ed: pa- 
raipotattico; come il sì che introduce la principale seguente, e l’altro all’i- 
nizio del $ 13. — ritornai pensando: tornai, mi volsi a pensare. Con questa 
“variante” ha inizio la concordanza della prosa col testo della canzone 
(v. 29) di cui è ‘‘ragione’’ o piuttosto, salvo il diverso ordine delle parti 
(qui secondo il corso dell’esperienza stessa di Dante e della sua immagina- 
zione di essa, nella canzone partendo dal suo esito e subordinandola a 
precise esigenze narrative), parafrasi insolitamente puntuale, di cui even- 
tualmente individueremo via via le corrispondenze. — debilitata: latini- 
smo. La canzone, v. 29, frale; ma debilitata si riferisce all’indebolimento 
causato dalla malattia, di cui non è parola nella canzone. — /eggiero: poco 
solido, labile, precario. La proposizione riproduce esattamente il v. 30 
della canzone; e cfr. anche la ballata di dubbia attribuzione /n abito di 
saggia messaggiera (Rime, D. II), 4: «e digli quanto mia vita è leggiera». — 
ancora che ecc.: quand’anche ecc. (anche, cioè, non «debilitata » da infer- 
mità). Il congiuntivo ha dunque valore ipotetico, non concessivo-tempora- 
le, e l'ipotesi estende la considerazione della caducità alla vita umana in 
generale. — di tanta miseria: della «miseria humanae condicionis», per ri- 
prendere il titolo della ben nota operetta di Innocenzo III, che di essa rap- 
presenta il compianto. E cfr. il «plorate ululantes in miseriis vestris» di 
Iac., v, 1. Tale considerazione può servir di termine di confronto per la 
variante del v. 31, tutto centrato sulla solita sceneggiatura del dolore indi- 
viduale, dell'angoscia e della morte cavalcantiana. E cfr. del resto il$8 e 
il v. 63. — Di necessitade: necessariamente, in forza della suddetta condi- 
zione umana (cfr. convene, e per la ‘‘iunctura’”’ Conv., 111, xiii, 4). Ma di 
questa morte e di questa sorte è prefigurazione l'episodio della morte del 
padre di Beatrice, che dunque ha una funzione ben viva nel contesto del 
libro. Quanto al motivo della morte di madonna, da questo momento esso 
è fatale per la storia della poesia italiana. 
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gentilissima Beatrice alcuna volta si muoia». E però mi giunse 
uno sì forte smarrimento, che chiusi li occhi e cominciai a trava- 
gliare sì come farnetica persona ed a imaginare in questo modo: 
che ne lo incominciamento de lo errare che fece la mia fantasia, 
apparvero a me certi visi di donne scapigliate, che mi diceano: 
«Tu pur morrai»; e poi, dopo queste donne, m’apparvero certi 
visi diversi e orribili a vedere, li quali mi diceano: «a Tu se’ morto». 
Così cominciando ad errare la mia fantasia, venni a quello ch’io 
non sapea ove io mi fosse; e vedere mi parea donne andare sca- 
pigliate piangendo per via, maravigliosamente triste; e pareami 
vedere lo sole oscurare, sì che le stelle si mostravano di colore 


3. alcuna volta: una qualche volta, un giorno o l’altro (ma inesorabilmen- 
te). 2 4. però: in conseguenza di ciò. — giunse: sopraggiunse, assalì, 
prese. — forte: non dice solo intensità (nella canzone, v. 35, tanto), ma 
dolore, tormento. Così più avanti, $ 10, «sì forte era la mia imaginazione?», 
$ 13, «mi cessò la forte fantasia», e meglio xv, 1, «uno pensamento forte » 
(e relativa nota), XXOx1x, 1, «una forte imaginazione». — travagliare: agi- 
tarmi, vaneggiare, delirare, come si ricava anche da farnetica (‘‘farnetican- 
te”, ‘‘delirante’’), e che è tradotto subito dopo in errare (appunto uscir di 
sé, delirare) con la «fantasia», e nella canzone, v. 37, in «smagati» (ossia 
fuori di sé). — imaginare: assoluto: vedere nell’immaginazione, avere vi- 
sioni, allucinazioni. — che: con valore semplicemente copulativo (cfr. n1, 
13). — ne lo incominciamento ecc.: solito procedimento analitico (e cfr. 
che fece la mia fantasia), per dire ‘‘nel mio delirio, da principio”’ (e cfr. poco 
oltre, $ 5, «cominciando a errare la mia fantasia »), che corrisponde a una 
ricerca di maggior determinazione non tanto psicologica quanto retorica 
(e cfr. peraltro la canzone, vv. 39-40). — certi visi di donne scapigliate: 
proiezione, nell'incubo, delle donne piangenti del capitolo precedente. 
Il coro della partecipazione diventa personaggio in tutti i sensi drammatico. 
Si noti (peraltro già nella canzone, v. 41) la tecnica (iniziale) del ‘‘primo 
piano”, in funzione di concentrazione estrema: a mano a mano poi dila- 
tandosi la scena. — pur: con valore asseverativo: ad ogni modo (cfr. «Di 
necessitade » del $ 3). — diversi: fuor dell'umano, mostruosi. Cfr. « Cerbero, 
fiera crudele e diversa » di /nf., vI, 13 (e per la coppia, Inf., 111, 25: «diverse 
lingue, orribili favelle»). «2 5. Così: riferito a cominciando. — a quello: 
al punto, o: a tale stato. Per analogo uso di quello cfr. xxviti, 2: «per quello 
che ...». — ch'io non sapea ove io mi fosse: cfr. Cavalcanti, Gli occhi di 
quella, 16: «in guisa ch'i” non so là ’v’i’ mi sia». — maravigliosamente: 
straordinariamente, indicibilmente. — triste: cfr. sonetto precedente, v. 9. 
— oscurare: oscurarsi (l'ellissi della particella riflessiva è normale in verbo 
dipendente da verbo videndi). Questo e gli altri ‘‘segni’’ della morte di 
Beatrice appartengono al repertorio biblico dei segni della morte di Cristo, 
e più ancora dell’ira di Dio e della fine del mondo (su cui vedi Scherillo, 
e Il libro della V. N., p. 152, nota 1). Per l’oscurarsi del sole cfr. in parti- 
colare Matth., xx1v, 29 (e loci concordanti), «sol obscurabitur, et luna non 
dabit lumen suum», a sua volta richiamante a /saî., xIII, 10 («obtenebra- 
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ch’elle mi faceano giudicare che piangessero; e pareami che li uc- 
celli volando per l’aria cadessero morti, e che fossero grandissimi 
tremuoti. E maravigliandomi in cotale fantasia, e paventando as- 
sai, imaginai alcuno amico che mi venisse a dire: «Or non sai? la 
tua mirabile donna è partita di questo secolo». Allora cominciai a 
piangere molto pietosamente; e non solamente piangea ne la ima- 
ginazione, ma piangea con li occhi, bagnandoli di vere lagrime. 
Io imaginava di guardare verso lo cielo, e pareami vedere moltitu- 
dine d’angeli li quali tornassero in suso, ed aveano dinanzi da loro 
una nebuletta bianchissima. A me parea che questi angeli cantas- 
sero gloriosamente, e le parole del loro canto mi parea udire che 


tus est sol» ecc.), Ezech., 0011, 7, Joel, IT, 10, 31, INI, 15. E anche per le don- 
ne scapigliate, si può pensare alle infelici sorprese dal cataclisma negli stessi 
passi e in genere alla disperazione delle «filiae Sion». — le stelle... pian- 
gessero: cfr. Ezech., XXXII, 32, 7-8: «et nigrescere faciam stellas . . ., solem 
nube tegam... Omnia luminaria caeli maerere faciam super te...» (e 
Ier., 1v, 28: «Lugebit terra, et maerebunt caeli desuper»), Zoe/, II, 10, II, 
15: «stellae retraxerunt splendorem suum». — li uccelli... cadessero mor- 
ti: combinazione di «stellae cadent de caelo » di Matzh., xxIv, 29 (e anche 
«cum ceciderint vulnerati tui in medio terrae» di Ezech., xxxII, 8) con «somne 
volatile caeli recessit » di Zer., iv, 25. Ma per «volando per l’aria» (che ri- 
pete il v. 52 della canzone) cfr. Sap., v, 11: «tanquam avis quae transvo- 
lat in aére». — grandissimi tremuoti: cfr. tra l’altro Matth., xxviti, 2 (e 
Apoc., vi, 12): «Et ecce terracmotus factus est magnus3, e Zer., IV, 24: 
«Vidi montes, et ecce movebantur, et omnes colles conturbati sunt» (e 
Apoc., vi, 14), Zoel, 11, 10: «A facie eius contremuit terra». > 6. E 
maravigliandomi ecc.: cfr. Apoc., xvII, 6: aEt miratus sum, cum vidissem 
illam, admiratione magna». — paventando: temendo; timoroso; impauri- 
to. — imaginai: cfr. imaginare del $ 4: mi apparve. Così al $ seguente — al- 
cuno: uno (latino quidam). — è partita di questo secolo: ‘‘è uscita di” (cfr. 
XXII, I), ‘‘ha lasciato questa vita” (e cfr. VIII, 10, v. 13). Riprende, come 
più avanti in xxx, 1, la frase dell'Ufficio dei morti «anima... quam hodie 
de hoc sacculo migrare iussisti» (BaRBI-MAGGINI); e l’espressione «hoc 
saeculum» è normale nel Nuovo Testamento. «i 7. imaginava: mi pa- 
reva, al solito, nell’immaginazione. — guardare verso lo cielo: cfr. i vv. 57, 
82 della canzone, e anche Piangete, amanti, 12 (qui VIII, 6). — moltitudine 
d’angeli: quest’espressione, come tornassero, e tutta la scena, designano 
come fonte Luc., 11, 13-5: «Et subito facta est cum Angelo multitudo mili- 
tiae caelestis laudantium Deum et dicentium: ‘Gloria in altissimis 
Deo . . .”’. Et factum est, ut discesserunt ab eis angeli in caelum...». — in 
suso: in su (dal latino sursuM). — una mebuletta bianchissima: la canzone, 
v. 60, «una nuvoletta» (e cfr. 111, 3): la «nubecula parva quasi vestigium 
hominis» che «ascendebat de mari» di ZZ/ Reg., xvi, 44? Ma cfr. soprat- 
tutto la Vita .S. P. Francisci di Tomaso da Celano citata da BarpI-Mac- 
GINI: « Conspicitur anima eius... velut stella clarissima nubecula candida 
subvehi et in caelum conscendere». — gloriosamente: a gloria. — mi parea 
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fossero queste: Osanna in excelsis; e altro non mi parea udire. 
Allora mi parea che lo cuore, ove era tanto amore, mi dicesse: 
«Vero è che morta giace la nostra donna». E per questo mi parea 
andare per vedere lo corpo ne lo quale era stata quella nobilis- 
sima e beata anima; e fue sì forte la erronea fantasia, che mi 
mostrò questa donna morta: e pareami che donne la covrissero, 
cioè la sua testa, con uno bianco velo; e pareami che la sua faccia 
avesse tanto aspetto d’umilitade, che parea che dicesse: «Io sono a 
vedere lo principio de la pace». In questa imaginazione mi giunse 


udire che fossero queste: mì parevano queste. — Osanna în excelsis: sono le 
parole con cui è salutato l’ingresso di Gesù in Gerusalemme (esatta- 
mente secondo il testo di Marc., xI, 10). — e altro non mi parea udire: 
corrisponde al v. 62 della canzone, di cui costituisce una variante meno di- 
scorsiva (o viceversa la generatrice, non ancora condizionata dal colloquio 
con le ascoltatrici). Dante vuol dire che le parole degli angeli cerano tutte 
di saluto e di giubilo (com'è per ogni anima che salga al cielo)? 2 8./0 
cuore, ove era tanto amore, mi dicesse: traduce in termini psicologici (ma 
sempre in metafora) il «diceva Amor» del v. 63 (ma cfr. v. 65), ma anche, 
con perfetta ‘‘conversione”, il «piansemi Amor nel core, ove dimora» 
del v. 31; attenendosi con ciò alla norma, circa le personificazioni, dell’or- 
mai prossimo capitolo xxv, 7, «che a li poete sia conceduta maggiore licen- 
za di parlare che a li prosaici dittatori» (ma cfr. Cavalcanti, Se Mercé fosse 
amica, 5-6: «i miei sospiri, / che nascon della mente ov’è Amore»). L’im- 
maginazione è diventata dunque suggestione intima (cfr. «Vero è...» 
ecc.), gencratrice a sua volta di nuova immaginazione («e fue sì forte la 
erronca fantasia ...»). Quanto a /o cuore... mi dicesse, è fresco ricordo di 
Voi che portate, 7 (xx11, 9). — Vero è che: con valore asseverativo, diverso 
da quello semplicemente dichiarativo di xIv, 3, o di ammissione di xIV, 14, 
XXXVIII, 6. — per vedere: a vedere. Alla suggestione segue la convinzione di 
vederla, infine la visione. Nella canzone, del resto, un’analoga gradazione, 
vv. 63-4, 65-6, 67. — forte: qui “intensa”, “viva” (benché «erronea »). — er- 
ronea fantasia: nella canzone, v. 65, «lo imaginar fallace » (e nella prosa, 
$ 15, «lo fallace imaginare »), e già al v. 44 «vano imaginare»: delirio, 
vaneggiamento appunto (e tirando alle ultime conseguenze l’espressione 
«lo errare che fece la min fantasia », $$ 4 e 5). — donne: l’indefinito, come 
già al $ 5, c nella canzone al v. 46 prima che al v. 68. — cioè la sua testa: 
come ha mostrato il Barbi, conforme all’usanza. Il particolare, cioè, non 
è ozioso, è una chiosa di Dante al v. 68. — tanto: a tal punto. — aspetto 
d’umilitade: l'atteggiamento del cristiano che ha affidato l’anima a Dio e 
ha accettato la morte (e cfr. FOSTER-BOYDE ai vv. 71-3). — Zo sono a ve- 
dere ecc.: non semplicemente «io sono in pace», come ha la canzone, v. 70, 
ma ‘io sono al cospetto della stessa fonte della pace”: concetto analogo 
a quello dell’inizio del capitolo xx11 o dell’inizio del capitolo vil, e dell’i- 
nizio del capitolo xxvIIIL. 2 9. mi giunse tanta umilitade: nella canzone, 
v. 71, «Io divenia... sì umile». L'umiltà è qui l’esatto corrispondente (e 
cfr. appunto la canzone, vv. 71-2) dell’umiltà dell’aspetto di lci (cfr. «per 
vedere lei»), ed esprime il conformarsi a quella, un analogo fiducioso ab- 
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tanta umilitade per vedere lci, che io chiamava la Morte, e dicea: 
«Dolcissima Morte, vieni a me, e non m'essere villana, però che 
tu dei essere gentile, in tal parte se’ stata! Or vieni a me, che molto 
ti disidero; e tu lo vedi, ché io porto già lo tuo colore». E quando 
io avea veduto compiere tutti li dolorosi mestieri che a le corpora 
de li morti s'usano di fare, mi parea tornare ne la mia camera, 
e quivi mi parea guardare verso lo cielo; e sì forte era la mia ima- 
ginazione, che piangendo incominciai a dire con verace voce: «Oi 
anima bellissima, come è beato colui che ti vede!». E dicendo 
io queste parole con doloroso singulto di pianto, e chiamando la 


bandono, un analogo «in manus tuas» ecc. (e cfr. il sonetto Ne le man vo- 
stre, 1-2, 8). — per vedere lei: per effetto, per il fatto di vedere lei; a vedere 
lei. — chiamava: invocavo. -— Dolcissima: anticipa il concetto espresso nel 
ragionamento che segue, ossia il sentimento da cui prende valore; che nella 
canzone (« Morte, assai dolce ti tegno», v. 73) è oggetto del ragionamento 
stesso. Sono le parole di san Francesco, secondo la Legenda secunda S. 
Francisci di Tomaso da Celano: «Bene veniat soror mea dulcissima mors» 
(BRANCA, Poetica del rinnovamento, p. 142). — non m'essere villana: non 
avermi a sdegno (e cfr. la canzone, v. 76). È concetto tradizionale che la 
Morte non ascolti le invocazioni degli infelici. Ma qui, e più ancora nella 
canzone, Vv. 71 sgg., è evidente il richiamo a (e il rovesciamento di) l’impro- 
perium del sonetto del capitolo vili (e cfr. anche Piangete, amanti, ivi, v. 5) 
e del classico tema, e l'affermazione del primo “inno alla morte’ della no- 
stra tradizione. — però che: infatti. — dei: non puoi non essere (così nella 
canzone, V. 74). — în tal parte se’ stata: ossia in donna (in corpo) così 
gentile. È l'estrema deduzione del motivo della lode di Ne li occhi porta, 
2. — Or: ordunque, orsù. — che molto ti disidero: con abolizione, anche 
quì, rispetto alla canzone, v. 79 («che ’l cor te chiede»), d'ogni raffigura- 
zione anche meramente fraseologica. — lo tuo colore: colore, cioè pallore, 
di morte. Cfr. Ciò che m'incontra, 5-6 (xv, 5), e relativi riscontri cavalcan- 
tiani; ma anche l’analoga frase «io portava nel viso tante de le sue insegne » 
(cioè d'Amore) di Iv, 2. 2 10. li dolorosi mestieri: i mesti, pietosi uffici. 
Ma mestiere (lat. MINISTERIUM), come ufficio, è vocabolo tecnico, e designa 
appunto l'ufficio funebre (D’Ancona). — corpora: latinismo morfologico, 
esteso in Toscana anche fuori etimologia (cfr. luogora, pratora, ramora di 
Purg., Xxx11, 60). — e sì forte era la mia imaginazione: si noti la corrispon- 
denza con «e fue sì forte la erronea fantasia» del $ 8, giustamente rilevata 
da G. Herczeg (La struttura del periodo nella prosa della « Vita Nuova», in 
Saggi linguistici e stilistici, Firenze, Olschki, 1972, pp. 11-4) nel quadro di 
una serie di parallelismi che contrassegnano i $$ 7-10 e portati ad esempio 
di ‘‘organizzazione’’ sintattica da parte del giovane Dante (ma da confron- 
tare comunque con III, 3-6, ossia col tipico schema della ‘‘visione’’). — con 
verace voce: cioè non solo in immaginazione. E cfr. $ 6: «bagnandoli di 
vere lagrime», — Oi: o. Cfr. Venite a intender, 2 (0QUI, 5), Era venuta, 13 
Goocdiv, 11), L’amaro lagrimar, 2 (00viI, 6), Gentil pensero, 9 (XXXVII, 
10). — bellissima: con la solita promozione al superlativo della prosa (la 
canzone, v. 83, «bella»). «2 11. doloroso: espressione di dolore. 
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Morte che venisse a me, una donna giovane e gentile, la quale 
era lungo lo mio letto, credendo che lo mio piangere e le mie 
parole fossero solamente per lo dolore de la mia infermitade, con 
grande paura cominciò a piangere. Onde altre donne che per la 
camera erano s’accorsero di me, che io piangea, per lo pianto che 
vedeano fare a questa; onde faccendo lei partire da me, la quale era 
meco di propinquissima sanguinitade congiunta, elle si trassero 
verso me per isvegliarmi, credendo che io sognasse, e diceanmi: 
«Non dormire più», e aNon ti sconfortare». E parlandomi così, 
sì mi cessò la forte fantasia entro in quello punto ch’io volea di- 
cere: « O Beatrice, benedetta sie tu»; e già detto avea «O Beatrice», 
quando riscotendomi apersi li occhi, e vidi che io era ingannato. 
E con tutto che io chiamasse questo nome, la mia voce era sì rotta 
dal singulto del piangere, che queste donne non mi pottero inten- 
dere, secondo il mio parere; e avvegna che io vergognasse molto, 
tuttavia per alcuno ammonimento d’Amore mi rivolsi a loro. E 
quando mi videro, cominciaro a dire: «Questi pare morto», e a 


11. giovane e gentile: gli stessi contrassegni della donna morta del capitolo 
VIII, I. — lungo: presso, accanto. Cfr. x11,3. «> 12. di me, che t0 piangea: 
del fatto che io piangevo, del mio pianto. La canzone, v. 8, semplicemente 
«di me». Ma a partire dal $ 11, cessata l’immaginazione, la narrazione 
prosastica rispetto alla poetica è tutta più svolta e determinata. — faccendo: 
esito normale (e ben affermato in toscano antico) della palatalizzazione di 
-cj- (da FACIENDO, come faccio da FACIO). — la quale era meco ecc.: anche 
queste precisazioni appartengono solo al racconto in prosa. Meco... con- 
giunta vale ‘‘legata a me di strettissima consanguineità'’, ‘‘mia strettissima, 
prossima consanguinea” (cfr. xxXII, 1, «distretto di sanguinitade con», 
detto d’un fratello — cfr. 00x11, 4 — di Beatrice: sicché i commentatori hanno 
pensato a una sorella del poeta). La frase sembra ripetere il «consanguini- 
tate propinquum» di Aen., 11, 86 (Casini), che giustifica la congerie di 
latinismi. — si trassero verso me: si avvicinarono a me. — Non dormire più: 
cfr. la canzone, v. 11. — Non ti sconfortare: per dire: ‘‘coraggio’’ (come si 
dice ‘non piangere”). «2 13. parlandomi: il gerundio, al solito, non ri- 
ferito al soggetto della principale. — forte: cfr. $ 4. — entro in quello punto 
ch(e): così in Era venuta, 2° cominciamento, 3, qui >oxxIv, 8 (e cfr. la nota 
di Barsi, V. N.?, p. 98, e E° m'incresce di me [Rime, LXVII], 7). — riscoten- 
domi: risvegliandomi, cioè riavendomi; ché Dante non dormiva, e non si 
trattava di un sogno. — che îo era ingannato: che era stata una «vana 
fantasia ». E cfr. $ 15. — pottero: forma forte, sul perfetto latino in -uUI, 
costituisce l’esito più antico. — vergognasse: la forma neutra per la rifles- 
siva. Cfr. Purg., xxx1, 64. — per alcuno ammonimento d’ Amore: di Amore, 
al solito, illuminato dalla ragione (cfr. Iv, 2). «> 14. quando mi videro: 
la canzone, vv. 21-2, spiega questo passaggio, che apparentemente riporta 
a un momento precedente della narrazione. 
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dire tra loro: «Proccuriamo di confortarlo»; onde molte parole 
mi diceano da confortarmi, e talora mi domandavano di che io 
avesse avuto paura. Onde io, essendo alquanto riconfortato, e 
conosciuto lo fallace imaginare, rispuosi a loro: «Io vi diroe quello 
ch'i’ hoe avuto». Allora, cominciandomi dal principio infino a la 
fine, dissi loro quello che veduto avea, tacendo lo nome di questa 
gentilissima. Onde poi, sanato di questa infermitade, propuosi di 
dire parole di questo che m’era addivenuto, però che mi parea che 
fosse amorosa cosa da udire; e però ne dissi questa canzone: Don- 


14. tra loro: la canzone, v. 24, «l’una l’altra». Ma cfr. xvI, 3, 5. — Proc- 
curiamo: con geminazione abbastanza comune (cfr. accademia, camminare, 
seppellire ecc.), qui forse per analogia coi casi di composizione con certi 
prefissi (e cfr. profferire). — da confortarmi: atte a confortarmi; o semplice- 
mente: per confortarmi. 2 15. riconfortato: riavutomi. — conosciuto 
ecc.: riconosciuta la fallacia del mio immaginare, o, come ha già detto, 
vedendo «che io era ingannato». — cominciandomi: con valore mediale: 
rifacendomi. > 16. Onde: con valore semplicemente di congiunzione 
(e d’integrazione del significato di poi che segue); ma quasi stabilendo un 
rapporto tra il racconto orale e quello in versi. D'altra parte il racconto alle 
donne, in versi come in prosa, sembra elemento attivo e non meramente 
aggiuntivo della situazione, rispondendo oltre tutto alla norma generale del 
“parlare a donne”, e nella canzone dando luogo addirittura (col passaggio 
dall’ordo naturalis all’ordo artificialis) a un racconto-cornice («a story 
within the story» — FosTER-BoyDE, p. 114), con ancor più complessa ap- 
plicazione (tutta la visione è narrata alle donne, la narrazione è rappresen- 
tazione in atto) della figura della sermocinatio (ciò che, con l’ultimo espe- 
diente della ‘‘prosopopea”’, capitolo xx1v, prelude alla dichiarazione del 
capitolo xxv). Il semplice ritorno all’ordo naturalis nella prosa, e la pratica 
identità, sostanziale e formale (salvo il diverso ascoltatore), delle due nar- 
razioni, e in ultima analisi il nessun vero acquisto della prosa (salvo la 
capacità di gareggiare con la poesia, e la sua ovviamente maggiore funzio- 
nalità) rispetto alla canzone, che per di più si presenta con insoliti caratteri 
narrativi, inducono a pensare a una contemporaneità d’ispirazione dei due 
testi, come composti entrambi per la Vita Nuova (non si dice: nell’ordine 
che hanno nella Vita Nuova) secondo il vecchio espediente della profezia 
post eventum, e proprio nel quadro delle reticenze circa la morte effettiva 
di Beatrice (cfr. capitolo xxvII1), concepibile solo in visione così come il suo 
dolore (capitolo xx11) lo era solo attraverso «le parole ch’om di lei pò 
dire». — sanato: guarito. — addivenuto: avvenuto. Cfr. vi, 2. - amorosa 
cosa da udire: cosa amorosa a udirsi, da far «parlando innamorar la gente »; 
o piuttosto, cosa amorosa (d’argomento amoroso) per chi l'udisse, nono- 
stante il suo contenuto tragico. E cfr. xVII, 2. — questa canzone: schema: 
ABC ABC, CDdE eCDD, con strofe anche qui di quattordici versi, e 
rima della chiave (C) che rientra nel sistema delle volte (‘‘concatenatio’’, 
De vulg. el., 11, xiii,7(6]). La fronte è già quella di Lo doloroso amor (Rime, 
LXVIII) e, salvo le rime al mezzo, di Donna me prega; e per le volte che (co- 
me nelle ora citate) contano più versi della fronte, è portata ad esempio nel 
De vulg. el., 11, xi, 8. 
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na pietosa e di novella etate, ordinata sì come manifesta la infra- 
scritta divisione. 


Donna pietosa e di novella etate, 
adorna assai di gentilezze umane, 
3 ch'era là ’v’io chiamava spesso Morte, 
veggendo li occhi miei pien di pietate, 
e ascoltando le parole vane, 
6 si mosse con paura a pianger forte. 
E altre donne, che si fuoro accorte 
di me per quella che meco piangia, 
fecer lei partir via, 
10 e appressarsi per farmi sentire. 
Qual dicea: «Non dormire», 


16. infrascritta: scritta sotto, sottostante. È termine cancelleresco. > 17. 
v. 1. Donna: una donna. L'ellissi dell’articolo, al solito (cfr. nota a xx, 7, 
v. 15), per l’articolo indeterminativo (col che la canzone comincia con la 
stessa parola della precedente e della canzone d’amore di Cavalcanti). — pie- 
tosa: impietosita dal pianto ( pietate, v. 4) di Dante. — novella: giovane. 
La stessa espressione («età novella ») in Le dolci rime, 105 (Conv., iv) e in 
Inf., xxxtIt, 88. — v. 2. adorna assai di ecc.: piena, dotata di ecc., che le 
davano pregio. Gentilezze sono «doti di gentilezza» (Scherillo), quelle 
grazie che testimoniano della gentilezza, le sue visibili manifestazioni (cfr. 
Guinizelli, Tegno de folle *mpresa, 25-6, con successiva interpretatio: «’n 
lei èeno adornezze, / gentilezze, savere e bel parlare »). Nella prosa, semplice- 
mente, «giovane e gentile » ($ 11). Per umane cfr. La dispietata mente (Ri- 
me, L), so: manifestazioni dunque di affabilità, benignità, sollecitudine, 
pietà. — v. 3. fà ’v’io: perifrasi per indicare il luogo del suo delirio, 0 
semplicemente che la donna era presente ad esso, comunque mediante 
una circostanza che conosceremo, nella poesia, solo dal racconto alle donne 
e con la strofa 6*. — chiamava: invocavo. Cfr. v. 14, e $$ 9, 11, 13, € più 
avanti Sì /ungiamente, 11 (xxvII, 4), Li occhi dolenti, 55 (xxx1, 14), Quan- 
tunque volte, 10, 16 (xxxI11, 6, 7). — Morte: questa parola (o il verbo cor- 
rispondente) ritorna in ciascuna delle sei strofe. Per questo ed altri ele- 
menti strutturali (che saranno eventualmente notati via via) cfr. D. DE 
Rosertis, Sulla tradizione estravagante delle rime della « Vita Nuova», in 
«Studi danteschi», xLiv (1967), pp. 78-81 (in particolare 78). — v. 4. pie- 
tate: probabilmente nel senso di pianto (cfr. v. 57, se non Voi che portate, 
9, qui XXII, 10, e Petrarca, CxXIX, 30-1), — v. 5. Ze parole vane: le parole del 
vaneggiamento, dette in preda al delirio; il mio vaneggiare, farneticare. — 
v. 6. si mosse: cominciò; come noi diciamo ‘‘scoppiò’”’. — con paura: con 
valore causale. «2 18. v. 7. donne: risponde a Donna del v. 1. — fuoro: 
cfr. 111, 1. — v. 8. per quella che meco piangia: per il pianto di lei all’udire 
il mio pianto (ma meco dice l’unirsi di lei al pianto di lui). Piangia invece 
della rima ‘siciliana’’ (cfr. xII, 12, v. 18). — v. 10. sentire: risentire, sve- 
gliare (o più propriamente, tornare in sentimento, tornare in me). — vv. 11- 
2.Qual...equal:chi...chi,l’una...l’altra. — v.11. Non dormire: svégliati. 
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e qual dicea: «Perché sì ti sconforte?». 

Allor lassai la nova fantasia, 

chiamando il nome de la donna mia. I4 
Era la voce mia sì dolorosa 

e rotta sì da l’angoscia del pianto, 

ch’io solo intesi il nome nel mio core; 17 

e con tutta la vista vergognosa 

ch'era nel viso mio giunta cotanto, 

mi fece verso lor volgere Amore. 20 

Elli era tale a veder mio colore, 

che facea ragionar di morte altrui: 

«Deh, consoliam costui» 


18. v. 12. Perché ecc.: equivale a non ti sconfortare della prosa, $ 12. — v. 
13. lassai: lasciai, interruppi; uscii da. — nova: straordinaria, inconcepi- 
bile. — v. 14. chiamando: nel momento che invocavo {ovvero, così inter- 
pretando, sovrapponiamo la prosa alla poesia?). «> 19. v. 15. Éra: si 
noti il valore evocativo dell’inizio col verbo, rispetto a quello col nome, 
col soggetto (dunque di mero ‘referto’’) della strofa 1°. Anche queste 
corrispondenze (per opposizione o per analogia) fra coppie di strofe sono 
una caratteristica di questa canzone (e cfr. D. De RoBERTIS, Sulla tradizio- 
ne estravagante ecc., cit.). E nome del v. 17, riprendendo nome del v. 14, 
introduce il legame delle coblas capfinidas, che si riproduce per la 2* cop- 
pia (39 imaginando, 44 imaginare) e per la 3* (69 umilità, 71 umile, 72 umil- 
tà). — v. 16. l’angoscia del pianto: l’affanno (cfr. Purg., iv, 115), quasi il 
nodo (il «singulto » della prosa, $$ 11 e 13) causato dal pianto. — v. 18. con 
tutta: nonostante (cfr. $ 13, e la discussione di BarBI, V. N.?, sotto il v. 
seguente. — CONTINI, Lett. d. origini, semplicemente: ‘con’; cfr. xxx1x, 
3). — la vista vergognosa: l’aspetto vergognoso, di vergogna. Perifrasi per 
dire semplicemente: la vergogna (ma cfr., anche per il rapporto vista-viso, 
e per l’intera frase, xv, 8: «la pietosa vista che ne li occhi mi giugne»). — v. 
19. giunta: apparsa (cfr. xv, 8), anche in forza di vista. — cotanto; riferito a 
giunta, corrisponde al molto della prosa, $ 13, e rinforza il valore, ormai 
attenuato dalla formula, di tutta. — v. 20. Si noti che l’intervento di Amo- 
re, sia pur sotto forma di semplice provocazione (mi fece ecc.), è già nella 
canzone. Ciò che presupporrebbe la maturazione dei motivi (cfr. 11, 8-9) 
della Vita Nuova. «i 20. v. 21. Elli era: si noti la ripresa, nel verso- 
chiave, del modulo dell’attacco; che è un altro elemento strutturale costan- 
te della canzone. E cfr. tale con sì dei vv. 15 e 16, mio con mia del v. 15 
(e veder, colore, con vista del v. 18), e l’identico svolgimento consecutivo. 
Elli è prolettico di mio colore. - colore: aspetto (già in Cavalcanti, Weder 
poteste, 7, La forte e nova, 31, Posso degli occhi miei, 9; cfr. Voi che portate, 
3, Qui XXII, 9). — v. 22. ragionar di morte: pensare alla morte, ed esprimere 
tale pensiero. Questo ‘ragionare’ è quello del $ 14: «Questi pare morto ». 
Quanto all’indizio, cfr. Cavalcanti, La forte e nova, 30-1: «qual mira de 
fore, / vede la morte sotto al meo colore». — altrui: gli altri; qui: i pre- 
senti. — v. 24. pregava: esplicita l'accento di sollecitudine e di ansia che 
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24 pregava l’una l’altra umilemente; 
e dicevan sovente: 
«Che vedestù, che tu non hai valore?» 
E quando un poco confortato fui, 

28 io dissi: «Donne, dicerollo a vui. 

Mentr’io pensava la mia frale vita, 

e vedea ’1 suo durar com'è leggiero, 

3I piansemi Amor nel core, ove dimora; 
per che l’anima mia fu sì smarrita, 
che sospirando dicea nel pensero: 

34 — Ben converrà che la mia donna mora. — 
Io presi tanto smarrimento allora, 


è nel Dek del verso precedente. — umilemente: determinazione quasi d’ob- 
bligo di pregare (cfr. ad esempio Così nel mio parlar [Rime, cui], 38, Ca- 
valcanti, Jo non pensava, 47), qui ne integra il senso di sollecitudine, te- 
nerezza, carità. — v. 25. dicevan sovente: ripetevano (e cfr. v. 3). Si noti 
la corrispondenza di questi vv. 24-5, 10 e 11 della 2° strofa, coi vv. 11-2 
della strofa 1°. — v. 26. Che vedestù, che tu ecc.: per il costrutto, cfr. Cino, 
Omo smarruto, 2, «or che ha’ tu che se’ così dolente?», e Simone a Cecco 
Angiolieri, Cecco, se Deo t'allegre, 14, «che difes’hai, che tu non èi perito ?». 
Per vedestù cfr. xx, 14, v. 7. — valore: forza vitale (cfr. Cavalcanti, 
L’anima mia, 5, «Sta come quella che non ha valore», 10, «ruppe ogni 
valore . ..>», Poi che di doglia, 4, «ho perduto ogni valore», e Dante, .Sì 
lungiamente, 5, qui XXVII, 4, La dispietata mente [Rime, L), 7, Madonna, 
quel signor {Rime, LVII], 13, e Lasso, per forza, 3, qui xxxIx, 8, Ne le man 
vostre [Rime, LXv1], 6). — v. 27. E quando: cfr. il verso corrispondente 
della prima strofa «Allor...». — v. 28. fo dissi: il discorso diretto, intro- 
dotto da verbum dicendi, contrassegna tutti i finali di strofa a partire da 
questa (nella 1° il parlare è comunque implicito in chiamando). — dicerollo: 
dirollo, lo dirò. — a vui: la forma tonica (la prosa: «Io vi diroe...>) 
non risponde solo a esigenze di scansione metrica (quanto alla rima, cfr. 
XII, 12, v. 18), ma rinnova l’impegno della nuova poetica (xIx, 1), consa- 
crato dall’attacco di Donne ch'avete (e dall’inizio di Se' tu colui), con la 
ripresa della formula Donne...a voi. «2 21. v. 29. la mia frale vita: 
la fralezza, fragilità (per frale cfr. Iv, 1) della mia vita (e cfr. v. 30). Per 
pensare transitivo cfr. Donne ch'avete, 5. - v. 30. Verso esattamente ri- 
prodotto (salvo la prolessi) al $ 3. — v. 31. Amore dimora (cfr. Amore e ’l 
cor gentil, 6 sgg.), e quindi è lui che parla (e piange), nel suo cuore (cfr. 
la nota al $ 8, e ancora Voi che portate, 5-6, qui xxII, 9). Dante porta alle 
estreme conseguenze l’ipotesi di Cavalcanti, Poi che dî doglia, 8: «fare'ne 
di pietà pianger Amore» (e cfr. anche Posso degli occhi miei, 3: «che di 
dolcezza ne sospir’ Amore»). — v. 32. per che: per la qual cosa. — v. 
33. dicea: 1% persona. E nel pensero (‘‘dentro di me") risponde a 29 pen- 
sava. — v. 34. Ben: con valore asseverativo (nella prosa, $ 3: «Di necessi- 
tade convene...>). «i 22.v. 35. Zo...allora: risponde regolarmente 
a «Mentr’io...» dell’inizio di strofa. Presi è in accezione psicologica: 
provai, sentii (cfr. II1, 2). 
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ch'io chiusi li occhi vilmente gravati, 

e furon sì smagati 

li spirti miei, che ciascun giva errando; 38 

e poscia imaginando, 

di caunoscenza e di verità fora, 

visi di donne m'apparver crucciati, 

che mi dicean pur: — Morra'ti, morra’ti. — 42 
Poi vidi cose dubitose molte, 

nel vano imaginare ov’io entrai; 

ed esser mi parea non so in qual loco, 45 

e veder donne andar per via disciolte, 

qual lagrimando, e qual traendo guai, 


22. v. 36. vilmente gravati: gravati da viltà, per dirla con Par., xI, 88: 
costretti a chinarsi, oppressi (0 semplicemente pieni) di sconforto. E cfr. 
Matth., XxVI, 43: «erant enim oculi eorum gravati». — v. 37. smagati: 
privi di forza, o meglio (cfr. xiv, 8) «discacciati» da «le loro possessioni » 
(e cfr. xt1, 13, v. 28); onde il loro ‘‘gire errando”’. — v. 39. imaginando: qui 
con valore assoluto e, con le determinazioni che seguono, nel senso di 
delirando (cfr. 40 fora), vaneggiando (Contini). — v. 40. di caunoscenza: an- 
cor oggi si dice: privo di conoscenza, fuori di sentimento (il dittongo au 
è un «compromesso fra co- etimologico e il meridionale dissimilato ca-» — 
CONTINI, Duecento, 1, p. 61). — fora: normale nel senso di ‘ ‘senza’, “pri- 
vo”, continua qui la metafora di «errando». — v. 41. crucciati: qui ‘‘do- 
lenti” (ed esprimenti nell'aspetto cupo questo dolore). — v. 42. pur: con- 
tinuamente, insistentemente. — Morra'ti: tu ti morrai, tu morrai (nella 
forma mediale, e con rima composta). Per la ripetizione, esprimente con- 
citazione oltre che insistenza (cfr. pur), cfr. xv, 5, v.8. «> 23. V. 43. Poi 
vidi: l'avverbio risponde a Mentre dell’attacco della strofa precedente, e 
vidi a pensava (doppiato da vedea del v. seguente). — cose dubitose: cose 
paurose, conforme al senso di dubitanza, dottanza (‘‘paura”, ‘‘timore’’), 
dubitare, dottare (‘‘temere’’). E cfr. dubitosamente di rit, 6. Ma qui il ri- 
cordo è di Cavalcanti, Noi siàn le triste penne, 7-8: «sente / cose dubbiose 
nel core apparite» (dove si noti il verbum sentiendi, e afpparite). — molte: 
la posposizione, probabilmente non determinata solo da ragioni di metro 
e di rima (in funzione avverbiale ?) lascia intatta la forza d’indefinizione 
del puro plurale (come in Guido, e come già al v. 41). — Vv. 44. vano ima- 
ginare: vaneggiamento. — ov’io entrai: non è solo una delle tante cadenze 
perifrastiche, e una sottolineatura della ripresa di imaginando del v. 39, ma 
evidenzia questo addentrarsi quasi nel regno delle ombre (e cfr. il v. sc- 
guente), e dà valore ai ripetuti vidi, veder, mi parea, apparve. — v. 46. di- 
sciolte: coi capelli sciolti (in segno di lutto). È il «crinem... solutae» di 
Virgilio, Aen., x1, 36 (la prosa, più realisticamente: «scapigliate»). — v. 
47. traendo guai: emettendo lamenti, lamentandosi, piangendo a voce (la 
distinzione da lagrimare è mantenuta in Li occhi dolenti, 2 e 6 —- FosTER- 
BovDe). L'espressione (per guai cfr. xiv, 12, v. 14), che ritorna in Inf., v, 
48, xI—I, 22, è già in Cavalcanti, Veder poteste, 8, Gli occhi di quella, 28. 
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48 che di tristizia saettavan foco. 
Poi mi parve vedere a poco a poco 
turbar lo sole e apparir la stella, 
e pianger elli ed ella; 
52 cader li augelli volando per l’are, 
e la terra tremare; 
ed omo apparve scolorito e fioco, 
dicendomi: — Che fai? non sai novella? 
56 Morta è la donna tua, ch’era sì bella. — 
Levava li occhi miei bagnati in pianti, 
e vedea, che parean pioggia di manna, 
59 li angeli che tornavan suso in cielo, 


23. v. 48. La metafora, intensissima e originalissima, può essere accostata 
a quella (più personificata e concitata) di Donne ch’avete, 52 (e 53 feron), 
o a quella corrispondente, e tutta risolta in visibilità, di Amor chie ne la 
mente mi ragiona, 63, «sua bieltà piove fiammelle di foco», e sembra di- 
sporsi secondo questa linea di sviluppo (il soggetto è donne — da «spirti» 
della prima canzone a «sua bieltà» dell’altra — o piuttosto, con CONTINI, 
Lett. d. origini, p. 322, guai, che riscatterebbe la formula stereotipa nel 
suo sostantivo, e nello stesso verbo ‘trarre’, e saettavan riassume il ‘“‘pio- 
ver fiammelle” e il ‘‘ferire’’, come foco non è sua semplice specificazione, 
ma oggetto diretto? E cfr. Inf., xxIX, 43-4: «lamenti saettaron me diversi, / 
che di pietà ferrati avean li strali »). Della metafora, e di questi vv. 47-8, non 
c’è traccia nella prosa (una novità della poesia?). Per tristizia ‘dolore’ 
cfr. XXII, 4. D 24. V. 49. Poi mi parve vedere: riprende con “‘variatio” 
Poi vidi...e...mi parea della fronte. — v. so. turbar: con valore me- 
diale: intorbidarsi, oscurarsi, offuscarsi (così in Amor che ne la mente mi 
ragiona, 78, e cfr. Par., 11, 148). — la stella: il singolare per il plurale: 
le stelle (così in Amor che ne la mente, 80). — v. 51. elli ed ella: l’uno e l’al- 
tra (le altre). — v. 52. are: aire, acre, con contrazione richiesta dalla rima, 
ma registrata anche fuori rima e in prosa (cfr. SCHIAFFINI, Testi fiorentini, 
glossario sotto atre). — v. 54. apparve: lo stesso verbo al v. penultimo della 
strofa precedente. — scolorito: smorto, pallido in volto (annuncia la mor- 
te). — v. 55. Che fai?: espressione di richiamo, o interlocutoria, propria 
del linguaggio vivo, equivalente a un ‘“Come?”. — mon sai novella?: per 
dir semplicemente ‘non sai?”’, come nella prosa (propriamente: “non sai 
la notizia?”). 2 2. v. 57. Levava li occhi miei: ripete (e l'attacco ne 
trae un tono tutto nuovo) l’inizio del salmo cxx, «Levavi oculos meos in 
montes » (fino al calco del complemento in in pianti); e cfr., anche per il v. 
59, il cxxI1: «Ad te levavi oculos meos, qui habitas in caelis». — în pianti: 
con valore mediale: di pianto (cfr. Guinizelli, Vedut*l0, 5: «viso di neve 
colorato in grana»). — v. 58. che parean ecc.: relativa con valore consecu- 
tivo. Quanto al paragone, di cui i commentatori, dal D’Ancona in poi, 
rilevano la congruenza per la «placidità del movimento », non per la sua di- 
rezione, citando a conforto Par., xxvII, 67-72, si tenga conto dell’impiego 
tutto fantastico, non legato a leggi fisiche, che del verbo piovere fa Caval- 
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e una nuvoletta avean davanti, 

dopo la qual gridavan tutti: Osanna; 

e s’altro avesser detto, a voi dire’lo. 62 

Allor diceva Amor: — Più nol ti celo; 

vieni a veder nostra donna che giace. — 

Lo imaginar fallace 

mi condusse a veder madonna morta; 66 

e quand’io l’avea scorta, 

vedea che donne la covrian d’un velo; 

ed avea seco umilità verace, 

che parea che dicesse: — Io sono in pace. — 70 
Io divenia nel dolor sì umile, 


canti (in particolare Gli occhi di quella, 13: «veggio piover per l’aere mar- 
tiri» — e se si considera le «piogge di troni» dell’incerto Se ’/ viso mio 
(Rime, D. x1], 11, la «pioggia di manna» appare l’esatto opposto delle 
“‘saette di foco"? di poc'anzi. — v. 60. e... avean: il libero nesso narrativo 
(nonostante la coordinazione con tornavan) prolunga quel senso di con- 
templazione infinita che l’imperfetto ha istituito (per l’uso dei tempi in 
questa canzone, cfr. ancora D. DE ROBERTIS, Sulla tradizione estravagante 
ecc., cit., pp. 74-8). — v. 61. dopo: dietro. — v. 62. dire’lo: altra rima com- 
posta: lo direi. Quanto alla precisazione, sentita come zeppa dal Barbi e 
da molti, si tenga presente che Osanza, che risuona nella Scrittura solo 
per l’entrata di Cristo in Gerusalemme, è in Matth., xx1, 9, accompagnato 
dal complemento «filio David ». Dante forse vuol dire che Osanna non era 
seguito da nessun riferimento, da nessun nome; cioè Dante (la canzone, 
non solo la prosa — e cfr. v. 20) si preoccupava del segreto. «2 26. v. 
63. Allor diceva Amor: misteriosamente sostituito, come avviene nei sogni 
(cfr. comunque v, 31), all'’annunciatore di poc'anzi. Ma l’introduzione 
richiama quella puramente retorica di Donne ch’avete, 43: «Dice di lei 
Amor, ..». Quanto alla corrispondenza con l’attacco della fronte, non è 
tanto fra i due imperfetti Levava e diceva (questo replicante dire’lo del v. 
precedente), quanto fra vedea e veder dei rispettivi secondi versi (58 e 
64). — v. 64. nostra: cfr. XXII, 13, v. 2. — giace: giace morta (cfr. $ 8). — v. 
65. fallace: cfr. il$ 8, e i vv. 39-40 (nuovamente sostituito, al fantasma, 
il senso del proprio vaneggiamento — ce cfr. 64 vieni a veder con 66 mi con- 
dusse; o diciamo che il v. 66 rappresenta il riflesso psicologico della sugge- 
stione fantastica). — vv. 67-8. e quand*io l'avea scorta, | vedea: si noti la 
scrupolosa annotazione dei singoli momenti del referto, che ancora una 
volta richiama alla prosa. — v. 69. seco: in sé; anche se «umilità » (per cui 
cfr. nota al $ 8) può far parte della figurazione, e ‘‘andare”’ seco lei. — v. 
69. verace: FOsTER-BovDE rilevano l'opposizione a fallace del v. 65. — v. 
‘70. che [parea]: congiunzione consecutiva. «2 27. v. 71. Jo divenia: an- 
che qui, come alla strofa precedente, il verbo all'imperfetto di 1° persona 
singolare, doppiato dal verbo vedere al v. seguente. — nel dolor sì umile: 
per il significato di umile vedi nota al $ 9. Qui si osservi solo la sua opposizio- 
ne a dolor: un dolore che, al contrario di quello che occupa la strofa 4°, gi ri- 
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veggendo in lei tanta umiltà formata, 
73 ch’io dicea: — Morte, assai dolce ti tegno; 
tu dei omai esser cosa gentile, 
poi che tu se’ ne la mia donna stata, 
76 e dei aver pietate e non disdegno. 
Vedi che sì desideroso vegno 
d’esser de’ tuoi, ch'io ti somiglio in fede. 
Vieni, ché ’1 cor te chiede. — 
80 Poi mi partia, consumato ogne duolo; 
e quand’io era solo, 
dicea, guardando verso l’alto regno: 
— Beato, anima bella, chi te vede! — 
84 Voi mi chiamaste allor, vostra merzede ». 


flette in tutt'altro che in gesti aspri e disperati e in sofferenza. — v. 72. for- 
mata: impersonata (Guittone avrebbe detto ‘incarnata’’), «c'ha preso for- 
ma di figura umana » (Guinizelli). Cfr. Piangete, amanti, 10 (viti, 6). — v. 
73. assai: con valore superlativante (cfr. $ 9: «dolcissima»). — ti tegno: ti 
considero. Per la forma cfr. xII, 7. - vv. 74-5. A differenza di Piangete, 
amanti, 5-6 (vu, 5), l’effetto miracoloso (nobilitante) di Beatrice (cfr. 
Xx1) interessa anche la Morte. — v. 74. dei: devi (e così al v. 76). Cfr. xrx, 
14, v.70. — cosa: ha valore di puro e neutro supporto dell’attributo gentile. 
— v. 76. aver pietate e non disdegno: non ‘‘aver compassione di me e non di- 
sdegnare la mia preghiera'’, ma ‘‘non essere più crudele e superba”, come 
per definizione, ossia dimettere la tua natura. — v. 77. vegno: divengo. 
Cfr. Lo doloroso amor (Rime, LXvi11), 23. Risponde così pienamente a Zo 
divenia dell’inizio della fronte. — v. 78. ti somiglio: cfr. vv. 21-2. — in fede: 
in verità. — v. 79. Vieni: richiama il Vieni a veder della strofa precedente, 
v. 64. n 28. v. 80. consumato: compiuto, una volta compiuto. Costru- 
zione participiale insolita nella poesia giovanile di Dante (FosTER-BoYDE), 
qui evidentemente richiesta dall'andamento narrativo della canzone. — 
ogne duolo: metonimia per ‘‘ogni doloroso mestiere” (cfr. $ 10), ogni ce- 
rimonia funebre (cfr. il francese dewil, e del resto ‘‘corrotto’’). — v. 81.e 
quand’io: con esatta corrispondenza, anche topografica, in e quand’io del 
v. 67. — v. 82. guardando verso l'alto regno: interpreta «guardare verso lo 
cielo » del $ 10, ma anche $ 7, con corrispondenza dunque coll’inizio della 
strofa penultima. Ma cfr. ancora Piangete, amanti, 12 (viti, 6). — v. 83. 
Cfr. Morte villana, 19-20 (viti, 11), nonché Donne ch’avete, 28. E anche 
per il richiamo vede-vedea si conferma, come per le prime due strofe, il 
ricollegamento all’inizio della strofa 5*, — bella: per dir santa, beata. Pe- 
trarca, XXVIII, 1-2, dirà: «beata e bellu». — v. 84. Questo verso conclude il 
racconto là dove la visione era stata interrotta (cfr. $$ 11-3) e ristabilendo il 
contatto con le ascoltatrici (cfr. v. 28). — vostra merzede: per grazia vostra, 
bontà vostra (cfr. xvIrt, 4). Formula di cortesia a cui Dante nella ‘‘divisio- 
ne’ cercherà di dare un senso meno formale. 


29 


30 


31 
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Questa canzone ha due parti: ne la prima dico, parlando a in- 
diffinita persona, come io fui levato d’una vana fantasia da certe 
donne, e come promisi loro di dirla; ne la seconda dico come io 
dissi a loro. La seconda comincia quivi: Mentr'io pensava. La pri- 
ma parte si divide in due: ne la prima dico quello che certe donne, 
e che una sola, dissero e fecero per la mia fantasia quanto è dinanzi 
che io fossi tornato in verace condizione; ne la seconda dico quello 
che queste donne mi dissero poi che io lasciai questo farneticare; 
e comincia questa parte quivi: Era la voce mia. Poscia quando 
dico: Mentr'io pensava, dico come io dissi loro questa mia imagi- 
nazione. Ed intorno a ciò foe due parti: ne la prima dico per ordine 
questa imaginazione; ne la seconda, dicendo a che ora mi chiamaro, 
le ringrazio chiusamente; e comincia quivi questa parte: Voi mi 
chiamaste. 


XXIV. Appresso questa vana imaginazione, avvenne uno die 
che, sedendo io pensoso in alcuna parte, ed io mi sentio cominciare 
un tremuoto nel cuore, così come se io fosse stato presente a que- 
sta donna. Allora dico che mi giunse una imaginazione d'Amore; 


29. a indiffinita persona: cioè non rivolgendomi ad alcuno in particolare, a 
differenza della 2* parte, dove si rivolge alle donne («dissi a loro »); sempli- 
cemente narrando. Per l’espressione cfr. viti, 12. — levato: distolto, fatto 
uscire (cfr. la canzone, v. 44, e $ 5). — dirla: raccontare la «vana fantasia » 
(o «imaginazione », $ 31) che avevo avuto. 2 30. che certe donne, e che 
una sola: rispettivamente. — per: a causa di. — quanto è dinanzi che: quan- 
to a, riguardo a prima che; ossia: prima che. — in verace condizione: in sen- 
timento, in conoscenza: in conoscenza e verità (cfr. v. 40). — poi che: do- 
po che. — lasciai: cfr.v.13. «2 31.intorno a ciò: ‘‘de hoc”. — per ordine: 
nell'ordine naturale del suo svolgimento. — a che ora: a che punto. — chiu- 
samente: copertamente, implicitamente: dicendo grazie, ma non di che 
cosa le ringrazia. Evidentemente (benché i commentatori abbiano molto 
disputato in proposito), di non avergli permesso di dire di più, di averlo 
svegliato ‘‘all’ora giusta”. «2 XXIV, 1. ed: paraipotattico. — un tremuo- 
to: cfr. XVI, 10, Vv. 13 (e XIv, 4, a cui le seguenti parole, «sì come se» ecc., 
si riferiscono). — presente a: alla presenza di. Costrutto costante in Caval- 
canti (Zo non pensava, 54, ccc.).. 2 2. Allora dico che: cfr. x1v, 4, XIX, 2, 
e il relativo rinvio a Cavalcanti, Zo vidi li occhi, 4. — una imaginazio- 
ne d'Amore: riprende il termine del capitolo precedente (con un collcga- 
mento anche formale alla precedente visione — e cfr. qui $ 4), e per un’ap- 
parizione che nel capitolo successivo si sforzerà di restituire alla sua di- 
mensione di pura immaginazione poetica. E si noti sin d’ora la frequenza 
dei richiami del presente capitolo, per la prosa, a situazioni, moduli cd 
espressioni relative ad apparizioni e rappresentazioni precedenti. 
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che mi parve vederlo venire da quella parte ove la mia donna stava, 
e pareami che lietamente mi dicesse nel cor mio: «Pensa di bene- 
dicere lo dì che io ti presi, però che tu lo dei fare». E certo me 
parea avere lo cuore sì lieto, che me non parea che fosse lo mio 
cuore, per la sua nuova condizione. E poco dopo queste parole, 
che lo cuore mi disse con la lingua d'Amore, io vidi venire verso 
me una gentile donna, la quale era di famosa bieltade, e fue già 
molto donna di questo primo mio amico. E lo nome di questa 
donna era Giovanna, salvo che per la sua bieltade, secondo che 
altri crede, imposto l’era nome Primavera; e così era chiamata. 
E appresso lei, guardando, vidi venire la mirabile Beatrice. Que- 
ste donne andaro presso di me così l’una appresso l’altra, e parve 


2. che: la solita congiunzione copulativa, di cui il più recente esempio è in 
XXIII, 4, con al massimo valore dichiarativo (se non si tratta di pronome 
relativo — su cui cfr. la nota a XXVI, 7, v. Ir). — lietamente: cfr. 111, 3. — mi 
dicesse nel cor mio: così al $ 4. Cfr. la canzone precedente, v. 31. — Pensa di: 
pensa a (con valore esortativo). Cfr. il sonetto seguente, v. 5. — /o di che 
io ti presi: cfr. La dispietata mente (Rime, L), 58: «quella saetta / ch'Amor 
lanciò lo giorno ch’i' fui preso». Alla tradizionale benedizione (cfr. Luc., 
XI, 27 — e per contro, per la maledizione, Zob, III, 3, Zer., XX, 14) del giorno 
della nascita è sostituita quella del giorno del primo incontro (11, 3), che 
segna la nascita di Dante alla vera vita. Implicitamente, è una forma di 
lode. — dei: devi (è giusto cioè che tu lo faccia). — me non parea ecc.: a 
me (me ha valore di obliquo — e cfr. BARBI, V. N.3, p. CcCcI) non pareva ecc. 
Non lo riconoscevo più. — nuova: qui, diversa da prima. Cfr. del resto 
XIV, 7. 2 3. che lo cuore mi disse con la lingua d’ Amore: si noti la ten- 
denza a ridimensionare sin d’ora la portata figurativa dell’incontro con 
Amore, e a scaricare la facoltà di parlare su un termine meno ‘‘acciden- 
tale”. — vidi venire: realmente (e così per Beatrice), non nell’immagina- 
zione come Amore ($ 2 «mi parve vederlo venire»; ma nel sonetto «vidi 
venire » per tutti). — di famosa bieltade: se Giovanna è da identificarsi con 
l’ispiratrice fondamentale della poesia di Guido, l’espressione si spiega 
con la celebrazione che questi ne fece nei sonetti Avete ’n vo’, Chi è questa 
che vèn, e nella ballata Fresca rosa novella, che il cod. Chigiano L. VIII. 305 
vuole dedicata a Dante. — già: per l’addietro (e al momento della visio- 
ne — ma cfr. $ 6). — molto donna di: il grande amore di (donna qui nel senso 
di ‘“domina’”’, signora, regina del cuore). — questo primo mio amico: Ca- 
valcanti, giusta III, 14: designato col dimostrativo questo come Beatrice. — 
secondo che altri crede: Dante spiegherà che non è questa la ragione (altri 
ha valore indefinito: ‘‘secondo che si crede’ — cfr. Le dolci rime [Conov., 1v], 
49). — imposto l’era: non era il suo nome, era il soprannome che le era 
stato dato. Che come tale valga il «primavera» di Fresca rosa novella, 2, 
si deduce però forse da quest’affermazione (e citazione) del dedicatario 
(cfr. CONTINI, Duecento, 11, p. 491). — appresso: dietro (e così al $ seguen- 
te). — guardando, vidi: lo stesso nesso che nel sonetto, vv. 8-9. Sulla cui 
origine, cfr. Il libro della V. N., pp. 61-2. «A 4. andaro: passarono. 
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che Amore mi parlasse nel cuore, e dicesse: «Quella prima è no- 
minata Primavera solo per questa venuta d’oggi; ché io mossi lo 
imponitore del nome a chiamarla così Primavera, cioè prima verrà 
lo die che Beatrice si mosterrà dopo la imaginazione del suo fedele. 
E se anche vogli considerare lo primo nome suo, tanto è quanto 
dire ‘prima verrà”, però che lo suo nome Giovanna è da quello 
Giovanni lo quale precedette la verace luce, dicendo: “Ego vox 
clamantis in deserto: parate viam Domini” ». Ed anche mi parve 
che mi dicesse, dopo queste parole: «E chi volesse sottilmente 
considerare, quella Beatrice chiamerebbe Amore per molta simi- 


4. mi parlasse nel cuore: quanto dire che è l’amore a suggerire a Dante una 
così ardita interpretazione. — Quella prima: quella che vien prima (ma 
ha anche funzione d’anticipazione del nome Primavera e della sua etimo- 
logia). — solo per ecc.: non per altro che per ecc. Al solito, cioè, l'«impo- 
nitore» ‘non sapeva che si chiamare”, ed era stato mosso da Amore, a cui 
l'occasione era precognita (ossia «nomina sunt consequentia rerum» an- 
che a venire). — prima verrà: tipica etimologia funzionale medievale, co- 
me Dante ne poteva trovare nelle Derivationes e nelle Etymologiae (in 
Isidoro, mettiamo, Etym., viti, xi, 60: «Proserpinam [dicunt], quod ex ea 
proserpiant fruges »), o del genere di amore come ch (dolore) e morte (così 
nel cosidetto Trattato d’ Amore di Guittone). Si noti come con verrà il nome 
include il concetto del suo futuro inveramento, e la sua anticipazione. — 
mosterrà: metatesi per mostrerà. — la imaginazione: quella profetica del 
capitolo precedente; per cui l’attuale annuncio include a tutti gli effetti 
anche quello della morte di Beatrice. — vogli: vuoi (da voglio — cfr. BARBI, 
V. N.3, p. cccv). O congiuntivo (‘‘tu voglia’)? Per la frase E se... vogli 
considerare, e anche meglio per la seguente ($ 5) E chi volesse . . . considerare, 
cfr. Brunetto, Rett., 23, 3, «ma chi vuole considerare il vero, e’ troverà. . .», 
46, 16, «Ma chi volesse ben considerare la propietà . . ., ben potrebbe aper- 
tamente vedere ...». — /o primo nome suo: il nome prima (sin dalla na- 
scita) impostole; il nome proprio. — tanto è quanto dire: cfr. xx1, 6. — Gio- 
vanna: è singolare che, come il soprannome, il nome della donna di Guido 
risulti solo dalla testimonianza di Dante, qui (e nel sonetto, v. 9) e in 
Guido, i’ vorrei (Rime, LII), pure al v. 9. — è da: vicne da; è il nome di 
(e quindi ha lo stesso significato del nome di). — /o quale precedette la ve- 
race luce: il precursore, Giovanni Battista, come risulta dalla citazione delle 
sue parole (a loro volta ripetenti Isai., xL, 3) come sono nei primi tre evan- 
gelisti. Ma l’Ego iniziale rinvia a Zoann., 1, 23, da cui discende anche (I, 9) 
la verace luce («lux vera»), e il concetto stesso del predecessore (1, 15 — e 
27, 30, € III, 28 — «hic erat quem dixi: Qui post me venturus est, ante me 
factus est: quia prior me erat») e insieme della vera gerarchia. Si noti che 
Dante non applica, come farà in Par., x1I, 80-1, la corrente etimologia di 
Giovanni ‘Domini gratia” (Isidoro, Etym., vit, ix, 5), ma vi riconosce una 
specie di sovrasenso, che implica l’altro, di Cavalcanti precursore di Dante 
e della superiorità di quest’ultimo (su tutto questo, cfr. // libro della V. N., 
PP. 232-5, e già 87). «2 s. sottilmente: penetrando a fondo, interpretan- 
do a fondo. — chiamerebbe Amore: quest’ultima ‘‘considerazione’’ com- 
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glianza che ha meco». Onde io poi, ripensando, propuosi di scri- 
vere per rima a lo mio primo amico (tacendomi certe parole le 
quali pareano da tacere), credendo io che ancor lo suo cuore mi- 
rasse la bieltade di questa Primavera gentile; e dissi questo sonetto, 
lo quale comincia: Zo mi senti’ svegliar. 


Io mi senti’ svegliar dentro a lo core 
un spirito amoroso che dormia: 


pleta infatti il significato delle precedenti, non solo in quanto aggiunge a 
Beatrice (la donatrice di beatitudine, la «donna de la salute») il sopran- 
nome corrispondente a quello di Primavera, cioè Amore (e cfr. la corre- 
lazione dei vv. 13-4 del sonetto), ma perché dietro un’identificazione non 
peregrina (per cui cfr. il celebre attacco Deh, Violetta, che in ombra d’ Amo- 
re...[Rime, LViIII])) viene a trasparire la grande equazione giovannea (7 
Ioann., tv, 8) «Deus charitas est»; per cui l’identità Beatrice-Cristo, im- 
plicita nella considerazione precedente, è qui proposta esplicitamente at- 
traverso il termine comune di Amore. 2 6. scrivere: qui sta probabil- 
mente a significare il carattere ‘‘epistolare’’ (peraltro affermato soltanto 
dalla prosa) del sonetto. — tacendomi ecc.: l'avvertenza riflette presumi- 
bilmente la differenza tra la prima concezione poetica e l’interpretazione 
presente (e cioè il nessun cenno, in quella, al significato del nome di 
Vanna). — credendo io ecc.: anche questa (falsa) opinione è la giustifica- 
zione nella storia attuale di una situazione valevole solo per il tempo del 
sonetto. Non dimentichiamo che Vanna esiste grazie a Dante (e che ancor 
potrebbe addirittura significare ‘‘anche’’, ‘“come il mio cuore”, che mirava 
la beltà di lei come anticipazione di quella di Beatrice); ed è interessante 
che in risposta all’altro sonetto che la ricordi, Guido accenni anche qui a 
una condizione (quella del «legno» incantato) della quale non trova «sol 
che rimembranza» (S'io fosse quelli che d’amor fu degno, 1-3). — lo suo 
cuore mirasse: continua la personificazione, o meglio soggettivizzazione del 
«cuore» (cfr. $$ 2 e 3). E cfr. del resto Amore e ’! cor gentil, 9-11 (xx, 5). — 
questo sonetto: stesso schema di Ciò che m'incontra, Spesse fiate e Amore e 
"I cor gentil. Rispetto all’interpretazione (ambiziosa, e decisiva) della prosa, 
il sonetto appare piuttosto scarno e direi arretrato, rimanendosene chia- 
ramente all'esperienza scenica e romanzesca del Fiore già rappresentata qui 
da Cavalcando l'altr'ier, e fuori del libro da Di donne io vidî (Rime, LX1X), 
nonché da Un dì si venne a me Malinconia (Rime, Lxx11); e l’identificazione 
Beatrice-Amore, non suffragata dai perentorii contributi etimologici, si 
riduce a un’abbastanza comune battuta madrigalesca. Il sonetto non 
sembra sopportare il peso di responsabilità che la prosa gli attribuisce, e la 
sua presenza, a cui la prosa dà ben altra imponenza, sembra motivata so- 
prattutto dal pretesto che — grazie alla sua particolare sceneggiatura — offri- 
va alla discussione del capitolo seguente e (per la possibilità di un richia- 
mo non generico, anzi perfettamente in chiave) alla corresponsabilizza- 
zione di Guido. 2 7. vv. 1-2. Per l’immagine, corrispondente a un 
preciso concetto (il passaggio da potenza ad atto — ma qui, come in Era 
venuta, 5-6 [xxx1v, 9], tale valore andrà sfumato, come conferma la prosa, 
che sostituisce un presentimento in forma di tremito, e insomma un so- 
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e poi vidi venir da lungi Amore 

allegro sì, che appena il conoscia, 4 

dicendo: «Or pensa pur di farmi onore»; 

e ’n ciascuna parola sua ridia. 

E poco stando meco il mio segnore, 

guardando in quella parte onde venia, 8 
io vidi monna Vanna e monna Bice 

venire inver lo loco là ’v’io era, 

l'una appresso de l’altra maraviglia; II 

e sì come la mente mi ridice, 


prassalto del sentimento), cfr. Amore e *l cor gentil, 13, dove il complemento 
d’amore traduce esattamente l’attributo amoroso; e si tratta, sì disse, di 
un'immagine cavalcantiana (cfr. in particolare, per i termini, «e destaste la 
mente che dormia» di Voi che per li occhi, 2). Ma per quest’inizio è singo- 
lare l'analogia col sonetto di Guido (a Dantel) « Dante, un sospiro messag- 
ger del core / subitamente m’assalì dormendo, / ed io mi disvegliai al- 
lor ...», oltre tutto impostato su un’analoga sceneggiatura (e si veda in- 
tanto, per il v. 3, l'immediato séguito «temendo / ched e’ non fosse in com- 
pagnia d’Amore »). — v. 4. il conoscia: lo riconoscevo. Per la rima (e così 
per il v. 6) cfr. xx, 18, v. 8. — v. 5. dicendo: riferito ad Amore (con co- 
strutto già noto, e che si ripete al v. 8): ‘‘che diceva”. — Or pensa... di: 
cfr. Fiore, 11, 14, «Pensa di farmi lealtate», Iv, 9, «E pensa di portar in 
pacienza » (e Guittone, Bene vegg’'i0, 14, citato da FOSTER-BoyYDE, anche per 
pur, «pensa pur di trovar loc’alto o cupo»: in un sonetto di stile comico 
anch’esso). — pur: BarBI-MagciniI rinviano alla canzone precedente, v. 
42. Il riscontro guittoniano fa pensare a un rafforzativo (del tipo bene) del 
verbo. — farmi onore: ringraziarmi. 2 8. v. 7. poco stando meco: dopo 
poco che stava meco. Il passaggio è ripreso in III, 7. — vv. 8-9. guardan- 
do ...|io vidi: cfr. Fiore, 1X, 3-4, «ed i’ mi riguardai dal dritto lato, /e sì 
vidi Ragion ...», LXxIv, 5, «Allor guardai, e sì vidi ombreando . ..»; ma 
anche Dante, un sospiro, 5, «Po’ mi girai, e vidi 1 servitore...» — v.9. mon- 
na Vanna e monna Bice: non è qui tanto importante che Beatrice sia chia- 
mata per nome (che non succede qui altrimenti, in rima, prima della sua 
morte), ma che, a differenza della prosa, tanto lei quanto la sua compagna 
siano chiamate coll’ipocoristico dei rispettivi nomi di battesimo, e che 
anche monna per ‘“madonna”’ sia termine dell'uso vivo, o dello stile co- 
mico (cfr. monna Tessa del sonetto a Forese Bicci novel [Rime, LxxvI], 2): 
all’identico modo che in Guido, î’ vorrei, 9. — v. 10. venire ecc.: cfr. Fiore, 
IX, 4-5: «e sì vidi Ragion col viso piano / venir verso di me» (e 5-6: «e per 
la mano / mi prese e disse» per i vv. 12-3). — inver /o loco là *v’io era: la 
perifrasi (che continua quella del v. 8), e ripresa in prosa a 1I1, I, IX, 4, 
corrisponde ancora al gusto delle determinazioni sceniche del Fiore. Per 
là pleonastico cfr. nota a XIX, 12, v. 56. — v. 11. Poiché appresso significa 
“‘dopo’’, ‘‘dietro’’, come conferma l’uso costante della Vita Nuova (unica 
eccezione XVIII, I), è da notare che il titolo di «maraviglia » (cfr. l'imminente 
capitolo XXVI, 2) tocca alla pari a monna Vanna e a monna Bice. 2 9. 
v. 12. la mente: qui ‘la memoria". — ridice: ripete, nel senso di riferisce. Il 
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Amor mi disse: «Quell’è Primavera, 
14 e quell’ha nome Amor, sì mi somiglia». 


Questo sonetto ha molte parti: la prima delle quali dice come 
io mi senti’ svegliare lo tremore usato nel cuore, e come parve 
che Amore m’apparisse allegro nel mio cuore da lunga parte; la 
seconda dice come me parea che Amore mi dicesse nel mio cuore, 
e quale mi parea; la terza dice come, poi che questi fue alquanto 
stato meco cotale, io vidi e udio certe cose. La seconda parte co- 
mincia quivi: dicendo: Or pensa; la terza quivi: E poco stando. 
La terza parte si divide in due: ne la prima dico quello che io vidi; 
ne la seconda dico quello che io udio. La seconda comincia quivi: 
Amor mi disse. 


XXV. Potrebbe qui dubitare persona degna da dichiararle onne 
dubitazione, e dubitare potrebbe di ciò, che io dico d’Amore 
come se fosse una cosa per sé, e non solamente sustanzia intelli- 


verso non è propriamente una zeppa, ma risponde alla struttura agiata- 
mente narrativa del sonetto, e ha valore di attestazione di verità (la «men- 
te», si sa, «non erra»). Si noti anche il legame adnominativo col seguente 
disse. — vv. 13-4. Per la correlazione Quell(a) . . . e quell(a) cfr. Par., 111, 93 
(BARBI-MAGGINI). — v. 14. Per il nome d'Amore” dato alla donna, topos 
comunissimo nella nostra prima poesia, cfr. Guittone, Pietà di me, per Dio, 
vi prenda, Amore, Se Deo m'aiuti, Amor, peccato fate, ecc.ecc. 2 10. mol- 
te parti: in realtà tre; sicché l’indefinito molte significherà ‘““più di due”. 
Ma, se non vogliamo considerare come quarta parte la seconda suddivisio- 
ne della terza, Dante aveva forse in mente qui piuttosto la narrazione della 
prosa (soprattutto per le molte parole di Amore — Seminario ’69-70). — 
lo tremore usato: anche qui la ‘‘divisione’’, che pur adopera l’espressione 
svegliare del v. 1, si riferisce alla prosa, $ I (e al solito è eluso il termine 
spirito — cfr. nota a XVI, 3). E così, più avanti, per nel mio cuore riferito 
all’allegria di Amore. Per usato cfr. xiv, 4. — da lunga parte: cfr. Caval- 
cando l'altr’ier, 10 (1x, 11), e l’espressione ‘dalla lunga”. La ‘‘divisione’’ 
contamina dunque la visione ‘in campo lungo” del sonetto con la prospet- 
tiva intima e soggettiva della prosa ($ 2). — quale: di che aspetto o ani- 
mo. — cotale: corrisponde a quale di poco sopra. 2 XXV, 1. qui: a que- 
sto punto, a questo proposito (a proposito del sonetto precedente). — du- 
bitare: sollevare un dubbio (dubitazione, latinamente, subito dopo), un’o- 
biezione (cfr. xII, 17, dove opporre e dubitare appaiono sinonimi), una 
questione. Cfr., anche per il seguente verbo dichiarare, Conv., 11, viii, 4-5: 
«Veramente qui nasce un dubbio, lo quale non è da trapassare sanza di- 
chiarare. Potrebbe dire alcuno... A questa questione si può . . . rispon- 
dere che ...». E s'è visto (a xIr, 17) che l’attacco è un tipico passaggio della 
letteratura esegetica. — di ciò, che: del fatto che. — come se: è il primo di 
una nutrita serie (vedi qui di séguito, e $$ 2, 8, 9: otto esempi in tutto), 
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gente, ma sì come fosse sustanzia corporale: la quale cosa, secondo 
la veritate, è falsa; ché Amore non è per sé sì come sustanzia, ma è 
uno accidente in sustanzia. E che io dica di lui come se fosse corpo, 
ancora sì come se fosse uomo, appare per tre cose che dico di lui. 
Dico che lo vidi venire; onde, con ciò sia cosa che venire dica 
moto locale, e localmente mobile per sé, secondo lo Filosofo, sia 
solamente corpo, appare che io ponga Amore essere corpo. Dico 


che ha per sé sola valore di generale riconoscimento e autorizzazione delle 
singole soluzioni del rapporto storia-immaginazione adottate nel corso 
del libro. — una cosa per sé: come traduce subito, una ‘sostanza’ (cfr. il 
latino scolastico per se subsistens). — sustanzia intelligente: pura intelligenza, 
separata da materia, epperò invisibile e insensibile (come gli angeli). — su- 
stanzia corporale: anche (che si deduce dal precedente non solamente) 
sostanza corporale, corpo, ossia persona, uomo (cfr. $ 2). — la veritate: 
la verità filosofica o scientifica, più avanti impersonata da «lo Filosofo >. — 
non è per sé sì come sustanzia: non è, in quanto sostanza, per sé, non è so- 
stanza per sé. Già il Notaro, Ferwto sono, 7, contro i molti che «l’amore 
apellano dietate / perch’om visibolmente lo comprende » (Mastro France- 
sco, Vat. lat. 3793, 502, 1-2), e in polemica specialmente con l’Abate di 
Tivoli: «ed io sì dico che non è neiente » («Però ch’amore no si pò vedere / 
e no si tratta corporalemente » commentava Pier de la Vigna cominciando 
un suo sonetto). — uno accidente in sustanzia: è richiamata evidentemente, 
in una pagina che a Cavalcanti guarda come a autorità, oltre che a sodale, 
la definizione iniziale della canzone d’amore di lui «un accidente che so- 
vente è fero» (v. 2): una qualità, un attributo; per dirla con Iacopo Mo- 
stacci, piuttosto che amore, «una amorositate» (Sollicitando un poco, 9). 
La questione, come si vede, non è originale, aveva avuto la sua consacra- 
zione (eminentemente letteraria, come a problemi di rappresentazione let- 
teraria si riferiva) in alcune delle più importanti tenzoni dugentesche, quel- 
le appunto tra il Notaro e l’Abate di Tivoli e tra Iacopo Mostacci, Pier de 
la Vigna e il Notaro medesimo (ora in CONTINI, Duecento, 1, pp. 82-90), 
a Dante ben presenti, e a cui aveva forse pagato il suo tributo già in versi 
col sonetto Molti, volendo dir che fosse Amore (Rime, D. xxix). Ma ripren- 
deva proprio il vecchio tema per porre in termini noti la questione della 
liceità delle immagini (già proponibile in altra occasione) e la difesa della 
nuova poesia. Solo che la storia a cui si richiamava era altra storia, e altra, 
più antica e insieme più nuova, era la cultura di cui faceva professione; 
così come il riferimento a Cavalcanti e al sonetto a lui dedicato significava 
dare alla questione la sua effettiva dimensione storica e letteraria, era 
l'affermazione della maturità della nuova poesia e della sua riconoscibilità 
secondo i canoni classici. «2 2. ancora: anzi (cfr. Bari, V. N.î, p. 
112). — con ciò sia cosa che: poiché. — dica: significhi, indichi. — locale: da 
un luogo a un altro; nello spazio. — lo Filosofo: Aristotele, il Filosofo per 
antonomasia (com'è normalmente designato nei testi medievali). Piuttosto 
che nel De motu animalium citato da qualche commentatore, nel De caelo 
secondo il commento di Averroè, 1, 99 (ed. Giunt., v, 66 M): «ubi non est 
corpus non est motus». — solamente corpo: solamente il (o: un) corpo. 
L’ellissi dell’articolo indica che si considera la categoria ‘‘corpo”’. — appare 
che: è manifesto (cfr. xx11, 2), è evidente che; se ne deduce che. È la solita 
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anche di lui che ridea, e anche che parlava; le quali cose paiono 
essere proprie de l’uomo, e spezialmente essere risibile; e però 
appare ch’io ponga lui essere uomo. A cotale cosa dichiarare, se- 
condo che è buono a presente, prima è da intendere che antica- 
mente non erano dicitori d’amore in lingua volgare, anzi erano 
dicitori d’amore certi poete in lingua latina; tra noi dico, avvegna 
forse che tra altra gente addivenisse, e addivegna ancora, sì come 
in Grecia, non volgari ma litterati poete queste cose trattavano. 
E non è molto numero d’anni passati, che appariro prima questi 
poete volgari; ché dire per rima in volgare tanto è quanto dire per 


formula conclusiva del sillogismo. — ponga: supponga, affermi (cfr. x, 3, 
Vv. 2). — paiono: appaiono. — essere risibile: essere capace di ridere; il ri- 
dere. È classica la definizione dell’uomo come animale risibile. Cfr. Mar- 
ziano Capella, De nuptiis, Iv, 398: «quemadmodum omnis homo risibilis 
est, ita omne risibile est homo». «2 3. A cotale cosa dichiarare: ossia 
per spiegare perché, nonostante la riconosciuta falsità, «io ponga Amore 
essere uomo ». — è buono: è opportuno, è conveniente, serve all’assunto (a 
presente vale propriamente ‘‘ora”’, ‘‘a questo punto” — cfr. XXVIII, 2). — era- 
no: vi erano. — dicitori: «dicitori per rima» (cfr. $ 7), rimatori: «per rima» 
deducendosi appunto, secondo il $ 7, dal complemento seguente «in lin- 
gua volgare » (ma vedi subito dopo «non volgari ma litterati poete», e cfr. 
$ 4). — poete: latinismo morfologico, qui in funzione di distinzione tra 
latini e volgari, e in perfetta corrispondenza col complemento «in lingua 
latina». — tra noi: tra noi latini, ai quali si limita la distinzione, a partire 
da una certa data, tra lingua regolata, artificiale, o gramatica (il latino), e 
lingue volgari, non regolate, naturali (e perciò non di derivazione latina), 
distinzione chiaramente fermata sulla soglia del De vulgari eloquentia (1, i, 
2-3), ma evidentemente assunta sin da qui. Dante insomma vuol dire che, 
benché si occupi solo dei rapporti tra lingua latina e lingue volgari, che si 
poetasse d’amore in lingua letteraria non è cosa esclusiva dell’Italia e dei 
popoli latini (e cfr. Barbi, V. N.?, pp. 112-3). — addivenisse . . . addive- 
gna: avvenisse (regge trattavano con ellissi normale, favorita del resto dal 
lungo inciso, della congiunzione che)... avvenga. Vuol dire che, mentre 
nei popoli latini per dire d’amore si è a un certo momento adottata, per 
la ragione che dirà, la lingua volgare, materna, tra altri popoli, come i Gre- 
ci (e Dante rivedrà poi quest’opinione), ciò non è mai avvenuto. — litte- 
rati: attributo di poete come volgari: in lingua letteraria, regolata (cfr. De 
vulg. el., 1, ix, 11, II, xi, 12), dotta (gramatica o latino per i latini, come con- 
ferma Conv., 1, vii, 12 — e cfr. il commento di G. BusNELLI e G. VANDELLI 
al Convivio, Firenze, Le Monnier, 1934, 21, ix, 5, vol. 1, p. 58, 1. 6). > 
4. passati: riferito al prossimo anni anziché a numero, per dire che non è 
passato molto numero d’anni, non sono passati molti anni. — prima: la 
prima volta (cioè cominciarono ad apparire). Cfr. 11, 1. — ché dire per rima 
ecc.: proposizione dichiarativa. Spiega perché adotti decisamente la dizione 
« poete volgari » di contro a quella finora usata di «dicitori ». Ma le premesse 
dell’equivalenza sono al $ 3, dove si parla già di «dicitori...in lingua 
latina». — tanto è quanto: equivale a (cfr. xxI, 6, XXIV, 4). — per rima... 
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versi in latino, secondo alcuna proporzione. E segno che sia pic- 
ciolo tempo, è che se volemo cercare in lingua d’oco e in quella di 
sì, noi non troviamo cose dette anzi lo presente tempo per cento e 
cinquanta anni. E la cagione per che alquanti grossi ebbero fama 
di sapere dire, è che quasi fuoro li primi che dissero in lingua di sì. 
E lo primo che cominciò a dire sì come poeta volgare, si mosse 
però che volle fare intendere le sue parole a donna, a la quale era 


per versi: la distinzione linguistica si riflette in distinzione tecnica (e ter- 
minologica): rima e versi includono di per sé la distinzione tra volgare e 
latino. — secondo alcuna proporzione: traduce lo scolastico secundum aliquam 
proportionem. Fatte cioè le debite proporzioni: verosimilmente più di di- 
gnità (a favore del latino, al cui livello si cerca ora d’innalzare il volgare) 
che tecniche. La maggiore nobiltà del volgare è affermata solo col De vulg. 
el., 1, i, 4, ma resta anche lì la ‘ragionevole’ proporzione d'ordine storico, 
in un passo (II, iv, 2-3) che sembra ‘‘ricordare’’ appunto questo della Vita 
Nuova. La presente dichiarazione è ad ogni modo la prima affermazione 
della dignità del volgare (sotto la specie della poesia), e come prende le 
mosse da Cavalcanti, così chiama a parte di questa gloria lo stesso Gui- 
do. — E segno che sta picciolo tempo: dà le prove dell’affermazione iniziale 
del paragrafo. — lingua d’oco: volgare provenzale, definita dalla particella 
affermativa oc ‘sì’’ (qui con epitesi di -0), come il volgare italiano lingua 
«di sì» (e il volgare francese “lingua d’oil”’, peraltro non considerata qui in 
quanto affermata specialmente nella prosa — cfr. De vulg. el., 1, x, 2). — cose 
dette: ossia rime. — anzi lo presente tempo ecc.: costruisci: per (ossia per 
un’estensione di) centocinquant’anni avanti lo presente tempo, per più di 
centocinquant’anni, avanti gli ultimi centocinquant’anni. Qui Dante con- 
sidera cumulativamente il volgare italiano, letterariamente assai più gio- 
vane, e il provenzale, dell’aydioma nostrum tripharium» (ossia delle lin- 
gue romanze da lui considerate) ritenuto ancora nel De vulgari eloquentia 
(1,x, 2[3]) quello in cui «vulgares eloquentes ... primitus poctati sunt», e le 
cui prime testimonianze d’arte (quelle a lui accessibili) non vanno molto 
oltre il termine da lui indicato. «2 s. per che: per cui. — grossi: il con- 
trario di ‘‘sottili’’: rozzi, non in possesso della necessaria maestria artisti- 
ca. — quasi...li primi: in una tradizione così breve, e senza modelli a cui 
riferirsi, non ci vuol molto ad apparire maestri. «2 6. /o primo che co- 
minciò a dire: espressione sovrabbondante per ‘il primo che disse, poctò” 
(non così il seguente fosse dal principio trovato). — si mosse: cominciò (cfr. 
XXIII, 17, v. 6), si sentì, fu indotto a far così. — intendere: comprendere, — 
parole: parole rimate, rime, poesie (cfr. il corrispondente versi che segue). 
— a donna: con valore generico, categoriale: alle donne. — a la quale era 
malagevole ecc.: la tesi, che trova sostanziale conferma nel De vulg. el., 1, 
i, 3, è «tutt’altro che risibile» (come parve ai più), e ritorna, dilatata nel 
senso di una «maggiore democraticità» (una democraticità, beninteso, 
tutta dantesca — ma di ascendenza brunettiana, vedremo — di «principi, 
baroni, cavalieri... non solamente maschi ma femmine ... volgari e non 
litterati »), nel Convivio, 1, ix, 4-5 (cfr. G. CONTINI, La poesia rusticale come 
caso di bilinguismo, in «La poesia rusticana nel Rinascimento », Roma, Acca- 
demia dei Lincei, 1969, p. 50, e Lett. d. origini, p. 324). Le donne cioè (le 
donne ‘‘che hanno intelletto d’amore” alla stagione della Vita Nuova; e 


VITA NUOVA, XXV, 6-8 175 


malagevole d’intendere li versi latini. E questo è contra coloro 
che rimano sopra altra matera che amorosa, con ciò sia cosa che 
cotale modo di parlare fosse dal principio trovato per dire d’amore. 
Onde, con ciò sia cosa che a li poete sia conceduta maggiore licenza 
di parlare che a li prosaici dittatori, e questi dicitori per rima non 
siano altro che poete volgari, degno e ragionevole è che a loro sia 
maggiore licenzia largita di parlare che a li altri parlatori volgari: 
onde, se alcuna figura o colore rettorico è conceduto a li poete, 
conceduto è a li rimatori. Dunque, se noi vedemo che li poete 
hanno parlato a le cose inanimate, sì come se avessero senso e ra- 


cfr. il capitolo seguente) sono l’avanguardia, ormai simbolica, di questo 
nuovo schieramento, e Amore, qui rappresentato ‘‘come se fosse sostanza 
e uomo”, è il centro di riferimento (cfr. il periodo successivo) della nuova 
società, che appunto nel capitolo seguente è pienamente realizzata. Ciò 
giustifica anche il riferimento delle prime due canzoni del Convivio alla 
Filosofia. — è contra: è obiezione, risponde a. Per l’intera formula cfr. 
Restoro d'Arezzo, Composizione del mondo, 1.12.5, «e questo pare che sia 
encontra coloro che contradicono li epicicli», e Purg., IV, 5: «e questo è 
contra quello error che crede ...». — con ciò sia cosa che: sempre con va- 
lore causale. — cotale modo di parlare: non il volgare, ma il ‘‘dire in rima”, 
il rimare, la poesia volgare. — trovato: escogitato, inventato (naturale es- 
sendo il volgare, non la poesia volgare). — per dire d’amore: lo strale è con- 
tro Guittone e «il suo per verità importantissimo esperimento di poesia 
morale in volgare» (Contini). 2 7. con ciò sia cosa che: regge (col so- 
lito valore causale) le due proporzioni seguentì, ossia le due premesse, 
maggiore e minore, dì un perfetto sillogismo. — licenza di parlare: quello 
che si dice “licenza poetica”. — prosaici dittatori: scrittori in prosa (per 
l'aggettivo prosaico cfr. anche De vulg. el., 1, x, 2), prosatori, dove dittatori 
per sé designa la prosa, ed è termine tecnico, espressione di una specifica 
ars, l’ars dictandi, sottodivisione dell’ars rhetorica per distinguere l’elo- 
quenza cpistolare e cancelleresca da quella oratoria. Cfr. Brunetto, Rett., 
1, 1: «Rettorica èe scienzia di due maniere: una la quale insegna dire . ..; 
l’altra insegna dittare». D'altra parte la distinzione che qui si fa tra ‘‘dit- 
tare” (scrivere in prosa) e ‘dire’’ (scrivere in versi) è riconducibile a 
un'identità di ‘‘proprietà’ tra la «lettera» e la «canzone» (e in genere la 
pocsia) appunto d'amore, e cioè a una diversa classificazione e struttura- 
zione, fissata da Brunctto stesso, ivi, 76, 14-6, dell’attività che cade sotto 
l'insegnamento di ‘‘rettorica’’ (e cfr. I/ libro della V.N., pp. 217, 221-3). — 
degno e ragionevole è: è giusto (competente alla loro dignità) e logico. Ma 
l’espressione sembra riccheggiare il «dignum et iustum est» del Prefazio 
della Messa. — /argita: il verbo nella canzone di Cavalcanti Donna me 
prega, 28. E si noti l’interposizione del soggetto tra ausiliare e participio, 
con conseguente interposizione di questo tra il soggetto e il complemento 
che ne dipende. — parlatori: nel senso non genericamente di utenti, ma 
di scrittori: il termine è estensione del precedente parlare. — onde: corol- 
lario derivante dalla conclusione precedente, relativo alle ‘‘figure’’ e ai 
“colori”' rettorici, e di cui è una particolare applicazione (la ‘‘figura’’ della 
prosopopea) il paragrafo seguente, costruito esattamente sul suo stesso sche- 
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gione, e fattele parlare insieme; e non solamente cose vere, ma 
cose non vere, cioè che detto hanno, di cose le quali non sono, che 
parlano, e detto che molti accidenti parlano, sì come se fossero 
sustanzie e uomini; degno è lo dicitore per rima di fare lo somi- 
gliante, ma non sanza ragione alcuna, ma con ragione la quale poi 
sia possibile d’aprire per prosa. Che li poete abbiano così parlato 
come detto è, appare per Virgilio; lo quale dice che Iuno, cioè una 
dea nemica de li Troiani, parloe ad Eolo, segnore de li venti, quivi 
nel primo de lo Eneida: Eole, nanque tibi, e che questo segnore le 
rispuose, quivi: Tuus, o regina, quid optes explorare labor; michi 
iussa capessere fas est. Per questo medesimo poeta parla la cosa che 


ma (e il$ 9 è a sua volta lo spiegamento delle auctoritates relative alla 
prima proposizione). «> 8. e fattele parlare insieme: dipende per ‘‘zeug- 
ma” dal medesimo hanno che regge parlato: e le hanno fatte parlare insieme, 
tra loro. — cose non vere: cioè non solo inanimate, ma non esistenti in 
natura, «cose le quali non sono» dirà subito dopo. — cioè che: cioè (il che 
mantiene la dipendenza di questa serie di verbi — fanno parlato, {hanno] 
fatto parlare, hanno detto . ..e detto — da vedemo iniziale, e il soggetto di 
detto hanno è sempre li poete). — che parlano: la figura retorica che per- 
mette questo è appunto la prosopopea; alla quale rivolgendosi come a 
persona (in immediata applicazione della figura nella stessa sua definizione), 
Goffredo de Vinsauf, Poetria nova, 462-3, dice: «Cui nulla potentia fan- 
di, / da licite fari donetque licentia linguam». E Conv., 111, ix, 2: «ed è 
una figura questa, quando a le cose inanimate si parla, che si chiama da li 
rettorici prosopopeia; e usanla molto spesso li poeti»; e cfr. $ seguente. — 
ragione: e al $ 10 anche ragionamento, intendimento: significato, ossia cor- 
rispondenza della figura a un significato. — aprire: cfr. xiv, 13. — per 
prosa: cioè in linguaggio non figurato, com'è normalmente quello della 
prosa (e cfr. $ 7). Ma qui Dante si riferisce alla particolare funzione che la 
prosa ha nella Vita Nuova, di ‘‘aprire”’ appunto la ‘‘ragione’’ delle rime. 
Per cui il capitolo vale non solo come interpretazione del parlar poetico 
per metafore, ma come ‘“poetica’”’ dello stesso libro. «2 9. per Virgilio: 
per mezzo di, da Virgilio. - Juno... Eolo: intesi (secondo la tradizione 
interpretativa che fa capo a Fulgenzio) come personificazioni di elementi e 
forze naturali (l’aria e il vento), privi di «senso e ragione». Ma vedi il 
periodo seguente. Juno è la forma tratta dal nominativo latino. — quivi nel: 
per il quivi introduttivo del passo da citare cfr. III, 13. — /o Eneida: con 
terminazione pseudogreca (e cambio dì genere) tipico di questo genere di 
nomi. — Eole, nanque tibi: Aen., 1, 65. — Tuus, o regina ccc.: Aen., 1, 
‘6-7. — Per questo medesimo ecc.: per opera (o semplicemente per mezzo, 
per bocca) di questo medesimo ecc. (ha la funzione, nella citazione, del 
latino apud e del nostro în; ma giustamente osserva CONTINI, Lett. d. origi- 
ni, p. 325, che si tratta di zeugma di parla con appare). — la cosa che non 
è animata a le cose animate: e così sotto /a cosa animata a la cosa inanimata. 
Anche questa opposizione, come la terminologia, è tradizionale; Giovanni 
da Genova, Catholicon (nel commento al Convivio, 111, ix, 2, di G. BUSNELLI 
e G. VANDELLI, cit.): «Prosopopeia fit quando inanimatum loquitur ad 
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non è animata a le cose animate, nel terzo de lo Eneida, quivi: 
Dardanide duri. Per Lucano parla la cosa animata a la cosa ina- 
nimata, quivi: Multum, Roma, tamen debes civilibus armis. Per Ora- 
zio parla l’uomo a la scienzia medesima sì come ad altra persona; 
e non solamente sono parole d’Orazio, ma dicele quasi recitando 
lo modo del buono Omero, quivi ne la sua Poetria: Dic michi, 
Musa, virum. Per Ovidio parla Amore, sì come se fosse persona 
umana, ne lo principio de lo libro c'ha nome Libro di Remedio 
d’Amore, quivi: Bella michi, video, bella parantur, ait. E per questo 
puote essere manifesto a chi dubita in alcuna parte di questo 
mio libello. E acciò che non ne pigli alcuna baldanza persona grossa, 
dico che né li poete parlavano così sanza ragione, né quelli che 
rimano deono parlare così non avendo alcuno ragionamento in 
loro di quello che dicono; però che grande vergogna sarebbe a colui 
che rimasse cose sotto vesta di figura o di colore rettorico, e 


animatum vel quando animatum loquitur ad inanimatum ». - Dardanide 
duri: Aen., 111, 94. Chi parla è Febo, ossia l’astro solare. Tutti i manoscritti 
hanno «nel secondo», Barbi (V. N., p. 115) non esclude che l’errore 
risalga allo stesso Dante. — Multum, Roma ecc.: Pharsalia (ossia Bellum 
civile), 1, 44. I commentatori osservano che il testo latino ha veramente 
debet. Ma più che di una forzatura, non incredibile, nel senso della pro- 
sopopea, si tratterà di una variante (del resto attestata) del testo latino di- 
sponibile al poeta (cfr. M. Bari, in «Bull. d. Soc. dant.», x, p. 31, e F. 
MaccinI, in «Studi danteschi 2, xXIII, p. 119). — Za scienzia: l’arte poetica, 
incarnata dalla Musa. Si noti che quest’esempio risponde implicitamente 
al dubbio di XII, 17. — e non solamente ecc.: sullo spiegamento della cul- 
tura di Dante, cfr. // libro della V. N., pp. 150-1. — recitando: riferendo, 
allegando. Cfr. Conv., iv, vi, 12. Il termine è ricalcato sul latino del tem- 
po. — lo modo: il modo d'esprimersi, l’espressione (cioè l’inizio dell’Odis- 
sea). - buono Omero: è anch'essa citazione oraziana, sempre dall’ Ars poe- 
tica, 359. — la sua Poetria: \’Ars poetica, così detta (con accezione medie- 
vale) anche in Conv., 11, xiii, to. — Dic michi ecc.: Ars poet., 131. — Per 
Ovidio ecc.: già il Casini osservava che la citazione era quella della mas- 
sima autorità in materia amorosa. — Bella michi ecc.: Rem. am., 2. — per 
questo: per (mediale), da tutto quanto detto (non solo per l'esempio ulti- 
mo). — manifesto: dimostrato, illustrato. Sottintendi: che li poete ecc. — in 
alcuna parte: in una certa parte. Quest’espressione, e la frase chi dubita 
ecc. rinviano esplicitamente alla fine di xII, 17. «2 10. alcuna: qual- 
che. — baldanza: presunzione. — grossa: rozza (cfr. $ 5). — così: per figu- 
re. — quelli che rimano: i rimatori, i poeti volgari: tenuti distinti per ragioni 
storiche, e per necessità d’argomentazione. — non avendo alcuno ragiona- 
mento in loro: perifrasi per «senza ragione». Senza aver chiaro in mente 
(e quindi senza poter spiegare) quello che dicono, il loro «intendimento ». 
= cose: con valore vicario, o per ‘‘rime’’. Rimare cose vale semplicemente 
“‘rimare”’. — sotto vesta ... denudare...ecc.: metafora classica dell’opera- 
zione dell’ornamento rettorico. Cfr. Cicerone, De oratore, 1, 142: «inven- 
ta... vestire atque ornare oratione », E ‘‘colore’’ è sinonimo di ‘‘figura”’, e 
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poscia, domandato, non sapesse denudare le sue parole da cotale 
vesta, in guisa che avessero verace intendimento. E questo mio 
primo amico e io ne sapemo bene di quelli che così rimano stol- 
tamente. 


XXVI. Questa gentilissima donna, di cui ragionato è ne le pre- 
cedenti parole, venne in tanta grazia de le genti, che quando 
passava per via, le persone correano per vedere lei; onde mirabile 
letizia me ne giungea. E quando ella fosse presso d’alcuno, tanta 
onestade giungea nel cuore di quello, che non ardia di levare li 
occhi, né di rispondere a lo suo saluto; e di questo molti, sì come 
esperti, mi potrebbero testimoniare a chi non lo credesse. Ella 


come tale è adoperato del resto da Goffredo de Vinsauf (Poetria nova, 
1094 sgg.) e dagli altri trattatisti medievali, a indicare i vari artifici e ap- 
plicazioni dell'ornatus. — domandato: costruito, al solito, transitivamente: 
interrogato (sul significato, sull’«intendimento» che si cela sotto la figura 
o colore rettorico). — verace intendimento: un significato riconoscibile co- 
me vero, attendibile (ossia non figurato). — questo: come dire che Caval- 
canti è sempre stato presente a Dante in questa trattazione. Ma cfr. xv, 
3, 0x, 3. — sapemo: per la forma cfr. vedemo a XVIII, 5. — così: va con 
stoltamente. Ma '‘rimare’’ e ‘‘rimare stoltamente’ (cioè «sanza ragione») è 
tutt'uno, per quella gente. «> XXVI, 1. ragionato è: si è ragionato, par- 
lato (la forma e l’ordine rispecchiano il perfetto passivo latino dictum est — 
Contini). — ne le precedenti parole: nelle parole (s’intenda: i capitoli o 
paragrafi, prosa e rime) che precedono la digressione. Dante ‘torna al 
proposito”’ (cfr. XII, 1) e, come vedremo, a «lo stilo de la sua loda». — venne 
în tanta grazia de le genti: ossia presso la gente; intendendosi grazia, qui 
come al $ 8, come sentimento complesso di favore, benevolenza, ammira- 
zione, gradimento (e che si esprime nelle parole di benedizione e di lode 
a lei rivolte). E cfr. vini, 1 graziosa. — quando passava per via: topos gui- 
nizelliano (cfr. Zo voglio del ver, 9, di cui resta traccia nel prossimo sonetto), 
già assunto da Dante a momento tipico della lode (Donne ch’avete, 32, Ne 
li occhi porta, 3), e qui condizione della partecipazione corale, in forza 
anche dell’analogia col passaggio di Gesù tra le turbe. — /e persone cor- 
reano per vedere lei: la gente accorreva a vedere quella meraviglia non per 
altro scopo che per vederla (ma cfr. 11, 8 per vedere, e già Monte, Segrore 
Dio, come pote venire, 3-4: «per maraviglia ciascuno a vedere / la vanno, 
e dicon...»). Cfr. invece Donne ch’avete, 30 sgg., Ne li occhi porta, 3, 
11. -— quando ella fosse presso d’alcuno: è questo un momento dell'incontro 
doloroso con madonna (un altro è quello dell’andare in cerca di lei — c cfr. 
Ciò che m’incontra, 3, e per la frase anche xI, 2) trasposto (anche qui per 
la mediazione evangelica) in condizione (poi superata nel secondo sonetto) 
del miracolo. — onestade: riflesso dell’onestà di lei (cfr. il prossimo sonetto, 
v. 1): effetto virtuoso e conseguente comportamento rispettoso. Cfr. anche 
Donne ch’avete, 33-4. Per giungea nel cuore cfr. Ne li occhi porta, 10. — non 
ardia di levare li occhi: cfr. Spesse fiate, 12 (e xiv, 4). — sì come esperti: 
in quanto ne avevano fatto diretta esperienza, per loro diretta esperienza 
(cfr. il latino ut exferti). — testimoniare: essere testimoni (mi ‘a me”), 
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coronata e vestita d’umilitade s’andava, nulla gloria mostrando di 
ciò ch’ella vedea e udia. Diceano molti, poi che passata era: « Que- 
sta non è femmina, anzi è uno de li bellissimi angeli del cielo». 
E altri diceano: «Questa è una maraviglia; che benedetto sia lo 
Segnore, che sì mirabilemente sae adoperare!». Io dico ch'ella si 
mostrava sì gentile e sì piena di tutti li piaceri, che quelli che la 


2. coronata e vestita d’umilitade: complemento predicativo di Ella (e cfr. il 
prossimo sonetto, vv. 5-6). La metafora (per dire la pienezza, il colmo 
dell’umiltà) amplia quella del sonetto (v. 6), già acquisita alla prosa in xt, 1, 
secondo un modello consacrato, per esempio, nel Tesoretto, 34-5 («voi 
corona e manto / portate di franchezza»). — s'andava: mediale, come 
sit va del v. 6 del primo sonetto. — nulla gloria: nessuna compiacenza. 
Illustra e specifica l’affermazione della metafora. - udia: anticipa le pa- 
role più avanti riportate. E gli risponde subito Diceano. — Questa non è 
femmina: per dire donna, «terrena creatura», con Cino imitatore (ad uso 
di contemplazione personale) di questo passo (Li vostri occhi gentili, 13-4: 
«Questa non è terrena creatura: / Dio la mandò da ciel, tant'è novella »). 
Cfr. 11, 8, e per femmina x1x, 1. Ma per i commenti degli astanti, e la for- 
mula del commento, cfr. Monte, sonetto Segnore Dio cit., 4-5: «...€e 
dicon: Quest’è dismisura / di bellezze...» (e al v.8 «veggendo sì angelica 
creatura »). — E altri diceano: è significativo (Seminario '69-70 — Giglitto) 
come le formule introduttive di queste e delle parole precedenti riprodu- 
cano uno schema tipico della prosa evangelica (e in particolare del Vangelo 
di Giovanni) a proposito delle diverse opinioni sulla natura di Cristo e i 
suoi prodigi (con riflesso quindi della forma sul contenuto). Cfr. Ioann., 
x, 20-1: « Dicebant autem multi ex ipsis: Daemonium habet et insanit... 
Alii dicebant: Haec verba non sunt daemonium habentis. Numquid dae- 
monium potest caccorum oculos aperire ? », x11, 29: « Turba ergo quae sta- 
bat et audierat, dicebat tonitruum esse factum. Alii dicebant: Angelus ei 
locutus est». — una maraviglia: cfr. Donne ch’avete, 17, e xiv, 6, XXI, 1, 
xx1v, 8, v. 11: qui tuttavia (cfr. l’esclamazione che segue, e la nota prece- 
dente) con precisa allusione al miracolo divino. Cfr. anche Monte, sonetto 
cit., v. 11: «veggendo sì gran maraviglia». — che benedetto sia lo Segnore, 
che: eco del «Benedictus qui venit...» dell'entrata di Gesù in Gerusa- 
lemme? Il costrutto è comunque quello tipico della Vulgata « Benedictus 
Dominus qui [o ‘“quia’”’]»; e cfr. in particolare Ps., LXXI, 18, « Benedictus 
Dominus Deus Israel, qui facit mirabilia solus». — sì miiradilemente sae 
adoperare: sa operare tali miracoli (per adoperare cfr. vini, 5, v. 6; sae 
con la solita epitesi toscana). «2 3. Zo dico ch(e): è la formula enfatica 
e ricapitolativa di Donne ch'avete, 5, già affermata nella prosa (in partico- 
lare XIV, 7, XXIII, 2). La propria partecipazione, in quanto non rientri in 
quella corale, è, evangelicamente, quella del ‘‘testimone’’. — sì gentile e sì 
piena di tutti li piaceri: traduce e contamina i vv. 1 e 9 del prossimo sonetto 
(piaceri vale ‘‘bellezze’’). Ma cfr. anche Cavalcanti, Posso degli occhi miei, 
6-7, «la qual è sì gentile e avenente / e tanto adorna, che 'l cor la saluta», 
da unire, anche per quanto segue, coll’altra consecutiva dei vv. 11-3, «Io 
veggio che negli occhi suoi risplende / una vertù d’amor tanto gentile, / 
ch’ogni dolce piacer vi si comprende », — comprendeano: accoglievano, con- 
cepivano (e cfr. Cavalcanti sopra cit., v. 13). 
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miravano comprendeano in loro una dolcezza onesta e soave, tanto 
che ridicere non lo sapeano; né alcuno era lo quale potesse mirare 
lei, che nel principio nol convenisse sospirare. Queste e più mira- 
bili cose da lei procedeano virtuosamente: onde io pensando a ciò, 
volendo ripigliare lo stilo de la sua loda, propuosi di dicere parole, 
ne le quali io dessi ad intendere de le sue mirabili ed eccellenti 
operazioni; acciò che non pur coloro che la poteano sensibilemente 
vedere, ma li altri sappiano di lei quello che le parole ne possono 
fare intendere. Allora dissi questo sonetto, lo quale comincia: 
Tanto gentile. 


3. una dolcezza onesta e soave: per dolcezza cfr., oltre alle tre rime seguenti 
(rispettivamente vv. 10, 14, 8) e i relativi riscontri, Ne li occhi porta, 9 
(0x1, 3); per onesta cfr. $ 1 e il v. 1 del 1° dei due sonetti seguenti; per 
onesta e soave ancora Ne li occhi porta, 9 (e nota). — ridicere: ripetere, ri- 
ferire, esprimere. Cfr. Ne li occhi porta, 13, e ancora Cavalcanti, Posso degli 
occhi miei, 16-7: «e non si pò di lei giudicar fèòre / altro che dir: Quest’è 
novo splendore» (con rinvio dunque anche ai ‘‘detti’’ del $ 2). — né alcuno 
era ...che ecc.: cfr. il 2° sonetto, vv. 13-4, e (anche per nel principio, 
cioè sin dal principio, al primo sguardo, subito) Cavalcanti, Gli occhi di 
quella, 20-3: «Ella si vede / tanto gentil, che non pò ’maginare / ch'om 
d’esto mondo l’ardisca mirare / che non convegna lui tremare in pria». — nol 
convenisse: per la costruzione col caso retto cfr. 11, 7, e l’ultima citazione 
cavalcantiana. «2 4. cose: effetti, «operazioni» (vedi sotto). Per la frase, 
cfr. Joann., xx, 30: «Multa quidem et alia signa fecit Iesus..., quae non 
sunt scripta in libro hoc» (Seminario *69-70 — Giglitto). — virtuosamente: 
per sua virtù. Cfr. $ 14 e il verso corrispondente (5) del 2° sonetto, e XxI, 
6 (e per tutta la discussione, la nota a x, 3); per il contesto anche xIx, 18: 
«le sue vertudi effettive che de la sua anima procedcano». — ripigliare lo 
stilo de la sua loda: dopo la digressione del capitolo xxv (e dopo gli episodi 
dei capitoli xxI1I-XXIII, vien fatto di aggiungere: rientranti, sì, genericamen- 
te nel clima della lode, e rispondenti alle norme del capitolo xvir, ma non 
al particolare ‘stile’ — descrizione degli effetti virtuosi e creazione di una 
partecipazione totale — perfezionato col son. Ne li occhi porta). — dessi ad 
intendere: cfr. X, 3, XXI, 7. — de le: partitivo. — mirabili: si noti l’insistenza 
su questo aggettivo (tre volte nel capitolo), a cui si aggiunge mirabilemente, 
maraviglia (e il verbo mirare). — sensibilemente: coi propri occhi. — ma li 
altri sappiano: è l'allargamento del coro dei partecipanti (e cfr. $ 9) a tutti 
coloro che ascoltano le sue «parole» (con la solita riserva dell’insufficienza 
di queste a esprimere interamente quella straordinaria esperienza), che 
subisce col sonetto successivo un'estensione anche nel tempo. L'ambizione 
e l'imitazione ‘’evangelica’’ è evidente. — ne: di ciò. — questo sonetto: stes- 
so schema di Ne li occhi porta (e degli altri citati a XXI, 1 e VIN, 3), di cui 
condivide due rime, -ira, «ore, anche qui a diretto contatto. Su questo so- 
netto, clou d’ogni interpretazione del Dante stilnovistico e pezzo d'obbligo 
d'ogni antologia, si ha un eccezionale Esercizio d’interpretazione di G. 
CONTINI, ora in Varianti e altra linguistica, pp. 161-8. Per la redazione 
del sonetto anteriore all’inserimento nel libro, cfr. DE ROBERTIS, // can- 
zoniere escorialense, pp. 41-2, Il libro della V. N., pp. 145-7; per i rapporti 
con la prosa, ivi, pp. 141-4. 
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Tanto gentile e tanto onesta pare 
la donna mia quand’ella altrui saluta, 
ch’ogne lingua deven tremando muta, 
4 e li occhi no l’ardiscon di guardare. 


S. v. 1. gentile: nobile (in senso spirituale): dote che, secondo Conv., iv, 
xviii, 5 ecc. (e la canzone Le dolci rime, 101 sgg.) «comprende ogni vertude » 
e ogni perfezione (e cfr. il corrispondente inizio del 2° sonetto), e si mani- 
festa anche come verecondia, soavità e amore; sicché determinante è la 
sua affermazione in principio di sonetto. D'altra parte il termine non è qui 
così definito (cfr. tanto), né l'entusiasmo così misurato, che la prima pro- 
posizione non si svolga in una seconda, in un secondo tema (tanto onesta), 
giusta un sistema di equilibrio binario (e cfr. già Ne li occhi porta, 9, 13, 
14) caratteristico di questo sonetto (cfr. vv. 6, 13, e 3-4, e sul piano della 
struttura generale 1-4 con 5-8, 9-11 con 12-4), e che farà scuola con Pe- 
trarca, peraltro autorizzato e quasi fissato nei termini specifici e addirit- 
tura nella distribuzione delle parti (vv. 1-2) dalla tradizione prossima (e 
lasciamo stare l’espressione particolare Tanto gentile): Cavalcanti, Posso 
degli occhi miei, 6-7 cit. al $ 3, e già Guinizelli, Zo voglio del ver, 9-10: « Pas- 
sa per via adorna e sì gentile / ch’abassa orgoglio a cui dona salute » (e d’un 
sol movimento, in un incipit: « Lo vostro bel saluto e ’l gentil sguardo / che 
fate ...»). — onesta: da intendere (anche per la funzione di contempera- 
mento che s’è detto) come variante (o complemento) di gentile, e comun- 
que, sulla scorta del corrispondente latino, nel senso di abito virtuoso tra- 
sparente negli atti e nell’aspetto (è il termine prossimo a pare) come deco- 
ro, dignità, grazia e umanità (cfr. CONTINI, Esercizio cit., p. 163, BARBI- 
MAGGINI, p. 110, FOSTER-BoYDE, pp. 124, 241). — pare: appare (cfr. Qual 
che voi siate [Rime, xLU), 8, Non canoscendo (Rime, xLIv), 6, e Guinizelli, 
Io voglio del ver, 3: «più che stella diana splende e pare »), si mostra (cfr. 
v. 9), «è o si manifesta nella sua evidenza» (CONTINI, ivi, p. 163 — e cfr. 
par che sia del v. 7). Parola chiave, come Contini ha mostrato (cfr. vv. 7, 
12, e 9 Mostrasi in risposta a 8 mostrare), e come conferma la correzione 
del v. 7 (vedi sotto), in quanto conferisce alla lode il carattere dell’evidenza 
e di una generale partecipazione di verità (e cfr. gli indefiniti 3 ogne lingua, 
4 li occhi, 9, 11 chi, 10 al core, 14 a l’anima, e le osservazioni a Ne li occhi 
porta), che trascende l'evento e lo stesso entusiasmo del poeta, un’ogget- 
tività dimostrativa puntualmente confermata ad ogni ripresa. Lo ‘stile del- 
la lode'’ ha già in questo primo verso la sua configurazione definitiva. — v. 
2. altrui: la forma dell’obliquo per il caso retto, come a v, 4: qualcuno, la 
gente (altri rispetto a ella — e cfr. $$ 14, 15). — v. 3. ogne lingua ecc.: cfr. 
Cavalcanti, Chi è questa che vèn, 3-4: «sì che parlare / null’omo pote, ma 
ciascun sospira» (e il ‘‘tremore’’ era quello di «chinritate» dell’aria). Ma 
anche (per un ammutolimento d’ineffabilità che si traduce in sospiri) Veg- 
gio negli occhi, 16-8: «...s’i’ 'l vo’ contare, / sento che ’1 su' valor mi fa 
tremare; / e movonsi nell'anima sospiri...» — tremando: con valore cau- 
sale; ma insieme con autonoma e non secondaria funzione rappresentativa 
(‘trema e ammutolisce’’). — v. 4. no l’ardiscon di guardare: motivo, s'è 
detto, rilevato dalla rappresentazione dell’amor doloroso. Per la con- 
nessione col tremore, cfr. Spesse fiate, 12-3 (xvI, 10), e già Cavalcanti, 
Gli occhi dî quella, 22-3 cit. al $ 3, chiaramente riecheggiato fin nel costrut- 
to (il pronome oggetto applicato al verbo reggente come coi verbi servi- 
li — e cfr. del resto il v. 5 — anziché all’infinito: come in Donne ch'avete, 46). 
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Ella si va, sentendosi laudare, 

benignamente d’umiltà vestuta; 

e par che sia una cosa venuta 

da cielo in terra a miracol mostrare. 8 
Mostrasi sì piacente a chi la mira, 


6. v. 5. Ella si va ecc.: l'evidenza qui si affida alla rappresentazione diretta 
(e cfr. v. 6), nella quale rientra la stessa subordinata sentendosi laudare, 
condizione essenziale di quell’andar così. La forma mediale del verbo, 
connotando d’intimità l’azione, prefigura l’atteggiamento del v. 6 (e sul si 
sì riflette la funzione del -si di sentendosi). — v. 6. d’umiltà vestuta: la me- 
tafora (per cui cfr. la nota a xI, 1, e qui al$ 2, e che contribuisce ‘‘poetica- 
mente” all’evidenziazione) è già consacrata da Andrea Cappellano, De 
amore, II, 3, «humilitatis ornatu vestiri», ed ha il suo remoto ascendente 
(anche per l’accoppiamento ‘‘benignità’’-‘‘umiltà’’) nella Bibbia, in parti- 
colare in san Paolo, Co/oss., 111, 12, «Induite... benignitatem, humilita- 
tem, modestiam, patientiam»; ciò che conferma che benignamente va in- 
teso come variante grammaticale di umiltà. Questa a sua volta (per cui cfr. 
la nota a Ne li occhi porta, 9, e a XXIII, 9, 20, v. 24) è interpretata da Con- 
TINI, Esercizio cit., p. 164, in relazione appunto a bdenignamente, come ‘“‘be- 
nevolenza”, ‘‘umanità’’. L’equivalenza della ‘‘coppia’’ trova riscontro in 
«quella benigna e piana» di Di donne i0 vidi, 10 (Rime, LXIX). Quanto alla 
forma vestuta, si tratta di sicilianismo. — v. 7. e par che: corretto da Dante 
su «Credo che» della tradizione ante Vita Nuova del sonetto, con elimi- 
nazione di ogni ipotesi di partecipazione e appropriazione personale (cfr. 
«Credo che de lo ciel fosse soprana » del sonetto Di donne io vidi, 12, quello 
del «tanto ardir, ch’in la sua cera / guarda’, e vidi un angiol figurato ») a 
vantaggio di una più generale e meno drammatica partecipazione ed evi- 
denza (uno stato di grazia, il miracolo come sentimento di tutti), e con per- 
fetto adeguamento della struttura del sonetto a questa dimensione totale 
(cfr. la simmetria col v. 12). — wna cosa: una creatura, Cfr. Donne ch’avete, 
43 (e nota). — v. 8. da cielo: per la preposizione non articolata cfr. BARBI, 
V. Nè, pp. 118-9. — a miracol mostrare: a mostrare «de le bellezze del 
loco ond’ella fu», dirà Dante stesso in /’ mi son pargoletta, 3 (Rime, LXXXVII 
— e cfr. Donne ch'avete, 50); o meglio: a dimostrazione della potenza mira- 
colosa del Creatore (cfr. la seconda esclamazione del $ 2, e Conv., III, vii, 
16). Beatrice è insomma «maraviglia ne l'atto», miracolo; non viene a 
operare miracoli. Normale l’interposizione dell'oggetto tra preposizione e 
infinito. «Ma 7. v. 9. Mostrasi: la ripresa del verbo dal verso finale della 
fronte (sul modello delle coblas capfinidas delle canzoni) e più propria- 
mente l’‘anadiplosi”’ (sperimentata anche in quella sede: cfr. E° m'incresce 
di me [Rime, LxvI1], 28-9), mentre rende più serrata la struttura del sonetto 
e ne ribadisce la coerenza ideale (mostrasi ha la sua rispondenza così come 
pare), fa sì che il senso del miracolo si rifletta anche nella seguente rappre- 
sentazione (e Foster-BoyDpE hanno sottolineato l'‘‘adnominatio”’ 8 mira- 
col-9 mira). — sì piacente: risponde a Tanto gentile del v. 1 (che la prosa 
difatti gli riaccosta, $ 3). Piacente, s'è visto, significa ‘‘bella’’, dotata di 
bellezza, di tutte le bellezze, come spiega la prosa (oltre tutto, osserva 
CONTINI, Esercizio cit., p. 165, «tutto insiste sulla manifestazione delle qua- 
lità, sui rapporti delle sostanze n, con esclusione, ancora, di ogni soggettivi- 
tà). Per cui a chi la mira, al solito, non denota ‘‘apparenza’’, ma costituisce 
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che dà per li occhi una dolcezza al core, 
ZI che ’ntender no la può chi no la prova: 
e par che de la sua labbia si mova 


il termine corrispondente di Mostrasi. — vv. 10-1. che ecc.: la consecutiva 
della 1* terzina corrisponde esattamente a quella della 1° quartina, vv. 3-4. 
— v. 10. dà: la redazione ante Vita Nuova ha «fier» ‘ferisce’, evidente 
residuo del linguaggio e della rappresentazione dolorosa (come prova an- 
che il classico percorso occhi-core), del resto non finito di decantare nella 
stessa canzone della lode (Donne ch’avete, 53-4), c testimonianza anche qui 
del crescere della nuova esperienza sull’antica, e di un momento della 
contemplazione come soverchiamento e intollerabilità di cui è documento 
il capitolo xI, e qui individuabile nel farsi la dolcezza soggetto dell’azione. 
Il riferimento tipico (anche per via di Donne ch’avete, 52) resta Di donne io 
vidi, in particolare vv. 5-6; il termine di contraddizione è sempre Caval- 
canti, del resto inclinante anch’egli a soluzioni più sfumate, tra «dentro 
da lo cor mi pass’amanza » (Poi che di doglia cor, 14) 0 «sento che sì dolce 
sguardo / dentro degli occhi mi passò al core / e posevi uno spirito di 
gioia » (Un amoroso sguardo, 9-11), e «vide uscire / degli occhi vostri un 
lume di merzede / che porse dentr’al cor nova dolcezza» (Veder poteste, 
9-11) e addirittura «Posso degli occhi miei novella dire, / la qual è tale che 
piace sì al core / che di dolcezza ne sospir’ Amore». Quanto a dolcezza, 
termine d'obbligo (ed esclusivo) delle rime della lode, da Ne li occhi porta, 
9 a Vede perfettamente, 14 (qui $ 13) a Sì /ungiamente, 8 (XXVII, 4), risale 
anch’esso a Cavalcanti, fa parte non solo della sua strategia rappresentativa, 
ma della sua sintassi immaginativa e per così dire della sua tavolozza: 
regolarmente associato (a parte più precisi riscontri per Vede perfettamente, 
14) alla congiunzione che e a una parola in -ore (core, amore, ovviamente, 
come qui e nei sonetti seguenti, e in Sì /ungiamente anche smore nella serie 
di rime Amore: core: valore). — v. 11. che: pronome relativo doppiato dal 
pleonastico /a (CONTINI, Esercizio cit., p. 163, che rinvia a Inf., v, 69ea 
Poscia ch’ Amor [ Rime, LXxX111], 44). — ’ntender no la può: la frase è quasi 
proverbiale, da Brunetto, Tesoretto, 2374-5, «che la forza d’amare / non 
sa chi no‘lla prova» a Cavalcanti, Donna me prega, 53, «imaginar nol pote 
om che nol prova» a Dante stesso, Volgete li occhi (Rime, LIX), 7-8, «de li 
modi sui / cotanto intende quanto l’om sospira ». Ma si aggiunga, per l’iden- 
tico disegno, la ballata di Guido Veggio negli occhi, 8-9: «che la mente / 
comprender no la può». — v. 12. e par che: il ‘“movimento” dello «spirito 
s +. d'amore» ha la stessa evidenza del compimento del miracolo dei vv. 
7-8. — labbia: aspetto, volto (Contini: ‘‘fisonomia’”’), evidentemente per 
sineddoche dal latino LABIA (con passaggio dal neutro plurale al femminile 
singolare del tipo FOLIA > foglia); come normalmente in Dante, qui in 
Li occhi dolenti, 68 e in Color d’amore, 6, e nella Commedia, Inf., vii, 7, 
xIv, 67, XIX, 122, XXV, 21, Purg., XXIII, 47. — vv. 12-3. si mova | un spirito 
soave ccc.: la sensazione di miracoloso evento, preparata da e par che e 
mantenuta dalla sospensione del soggetto alla fine della proposizione, e 
che s’affida alla soave allitterazione mova ... soave e allo stesso sfumare 
di quest’aggettivo in pien d’amore per effetto dell’asindeto, è il risultato 
della felice riinterpretazione di una tipica partitura cavalcantiana, rispetto 
alla quale il testo dantesco si pone come un'ulteriore variante. Il punto di 
stacco, o di slancio, è senza dubbio la ballata Veggio negli occhi, di cui si 
sommano i vv. 7 («veder mi par de la sua labbia uscire / [una sì bella don- 
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un spirito soave pien d’amore, 
che va dicendo a l’anima: Sospira. 14 


Questo sonetto è sì piano ad intendere, per quello che nar- 
rato è dinanzi, che non abbisogna d’alcuna divisione; e però las- 
sando lui, [xxvI1] dico che questa mia donna venne in tanta gra- 
zia, che non solamente ella era onorata e laudata, ma per lei erano 


na]») e r1-2 («da la qual par ch’una stella si mova / e dica. ..»), mediati, 
come sappiamo, dai vv. 8-9 («che la mente / comprender no la può»), e 
da integrare subito col v. 2 («[Veggio negli occhi de la donna mia) / un 
lume pien di spiriti d'amore ») e, anche per la soluzione finale, coi vv. 18-9 
(«e movonsi nell'anima sospiri / che dicon ...»). E gli va accostato, per 
un'analoga utilizzazione dello spazio, Pegli occhi fere, 3 («dal qual si move 
spirito d’amare ») e 9-10 («E poi da questo spirito si move / un altro dolce 
spirito soave»). — v. 14. che va dicendo ecc.: è l'estremo esito (il capitolo 
xxv autorizzando) della rappresentazione e personificazione, o per lo meno 
visibilizzazione, negli spiriti, dell’emozione della vista di madonna (e l’in- 
terpretazione sarebbe fornita dai vv. 12-4 del sonetto seguente, in cui sono 
come riassunti, con una sorta di progressiva concentrazione, vv. I, IO-I, 
13-4, gli elementi essenziali di questa rappresentazione — e cfr. d'altra 
parte i citt. vv. 3-4 di Chi è questa che vèn: il sospiro come unica affabilità). 
Ma la funzione figurativa sembra meno realisticamente traducibile, e ri- 
sponde piuttosto a un bisogno di partecipazione (che è lo spirito stesso del 
sonetto) quale può riconoscersi nel verso «che di dolcezza ne sospir'Amo- 
re» sempre di Posso degli occhi miei, e insieme, per la facoltà evocativa 
dell’intimazione, nell’uso del discorso diretto nei passi sopra citati di Veg- 
gio negli occhi (dell’ultimo dei quali il presente è una specie di conversio), 
esemplare proprio nel senso di una non-interpretabilità diretta, letterale (e 
cfr. comunque, sempre di Guido, Zo temo che la mia disaventura, 10-1: «sì 
parte da lo core uno sospiro / che va dicendo: Spiriti, fuggite »). L'invito 
è nello stesso tempo la trasposizione nella dimensione fantastica (la dimen- 
sione dell’anima) di quel sospiro, e anziché un'impotentia fandi, traduce 
quel concetto dell'amore come atto vitale che è la fondamentale lezione 
poetica di Cavalcanti. Per va dicendo, da tradurre oggi in ‘‘dice’’ con sfu- 
matura imperfettiva, esprimente una continuità d'esperienza (e così per- 
fettamente rispondente all’assoluta sottrazione dell’intera rappresenta- 
zione a un particolare evento), cfr. CONTINI, Esercizio cit., p. 165; e valga 
l’ultimo esempio cavalcantiano. «a 8. piano: facile (cioè scorrevole, sen- 
za ostacoli o difficoltà che si frappongano: in quest’accezione già nel latino 
classico; e cfr. exflanatio). Per la spiegazione dell’inutilità della ‘‘divisio- 
ne”, vedi XIV, 13. — dinanzi: nella prosa che precede. — non solamente ella 
ecc.: allargamento del tema (e cfr. $ 15) analogo a quello del capitolo xx1 
da Azmnore e ’l cor gentil a Ne li occhi porta (cfr. xxI, 1), e a cui corrisponde 
quello del circolo dei ‘‘conoscitori”’ ($ 9, e cfr. $ 4). Non solamente si riferi- 
sce a ella, non all’intera proposizione. — per lei erano onorate e laudate 
molte: è il vecchio motivo del Cappellano che gli obseguia alle altre donne 
siano dovuti come omaggio indiretto alla donna del cuore (De amore, 1, 6 G, 
ed. Battaglia, pp. 154, I 58), e che il servitore di una sia ipso facto servitore 
di tutte; ma rovesciato. L’omaggio non è l’estensione (l’iperbole) di una nor- 
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onorate e laudate molte. Ond’io, veggendo ciò e volendo manife- 
stare a chi ciò non vedea, propuosi anche di dire parole, ne le 
quali ciò fosse significato; e dissi allora questo altro sonetto, che 
comincia: Vede perfettamente onne salute, lo quale narra di lei 
come la sua vertude adoperava ne l'altre, sì come appare ne la sua 
divisione. 


Vede perfettamente onne salute 
chi la mia donna tra le donne vede; 
quelle che vanno con lei son tenute 
4 di bella grazia a Dio render merzede. 


ma di cortesia, ma la benedizione di tutto il genere femminile per i meriti 
di una sola: condizione necessaria dell’«universalizzazione dell’autobio- 
grafia dantesca» e della «promozione ontologica di Beatrice» (CONTINI, 
Lett. d. origini, p. 327), e della stessa coralità della lode. 2 9. volendo 
manifestare: sottintendi (per zeugma) ciò, oggetto del verbo precedente, — 
veggendo ...non vedea: esplicito richiamo dell’incipit del sonetto seguente 
«Vede perfettamente. ../chi la mia donna tra le donne vede». — anche: cfr. 
XVI, 1, XXI, I. — fosse significato: cfr. n, 13, xiv, 10. E narra che segue. — 
vertude: nel senso generico di potere, virtù effettiva, efficacia virtuosa. 
Cfr. x1x, 9 (v. 30), 10 (v. 38), 18; e qui il v. 5 del sonetto seguente. — questo 
altro sonetto: stesso schema di Ciò che m’incontra ecc. (cfr. Xv, 3). — ado- 
perava: operava (cfr. $ 2, e xx1, 6, 8). — sì come appare ecc.: unico caso di 
rinvio anticipato, per ulteriori spiegazioni, alla ‘‘divisione’’ (il rovescio 
cioè del sonetto precedente), se non fosse, come per le due canzoni che 
precedono (xix, 3, xxIII, 16), per ciò che concerne l’ordinamento della 
materia. «2 10. v. 1. Vede: risponde chiasticamente a vede della fine 
del v. 2, a rappresentazione della perfetta equazione enunciata, ma con 
significato traslato, rispetto a quello, di conoscenza o esperienza intellet- 
tuale (conoscenza perfetta). Il modello (anche per l’interpretazione di 
salute) è l'incipit di Cavalcanti a Dante « Vedeste, al mio parere, onne va- 
lore / e tutto gioco e quanto bene om sente». — perfettamente: significa 
rispetto a Vede quello che onne rispetto a salute: perfetta, totale conoscenza 
di perfetta, totale salute. — salute: più che beatitudine, come molti, inten- 
derei perfezione (con implicita beatitudine: questa nascendo all’uomo dal- 
la sua perfezione, cioè dalla sua salvezza). Il senso sembra comunque di- 
scendere ancora dal modello cavalcantiano (valore, gioco ‘‘gioia’’ e bene). 
Salute di Amor che ne la mente, 31 è tradotto nel commento (Conv., 111, vi, 
11-2) con «bontade». — v. 2. Ja mia donna tra le donne: correlazione non 
solo formale, ma essenziale alla poetica stessa della ‘‘lode’’ dantesca (e 
vedi anche il sonetto precedente, v. 2), come prova il precedente ‘formale’ 
più esplicito (Donne ch’avete, 1-2 — ma cfr. anche Con l’altre donne, 1-2); 
con esclusione beninteso del motivo del confronto (ma cfr. $ 14). — v. 
3. che vanno con lei: cfr. Donne ch’avete, 32 (e Amor che ne la mente, 40). — 
son tenute: sono tenute, obbligate (per gratitudine) a. — v. 4. grazia: gra- 
zia divina (qual’è quella di ‘‘andare con lei”’, con le conseguenze di cui ai 
vv. 7-8, 11 — e cfr. Di donne io vidi [Rime, LX1x], 14). Bella ha valore di con- 
notazione positiva. — render merzede: render grazie. 


10 


II 
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13 


186 VITA NUOVA, XXVI, 11-13 


E sua bieltate è di tanta vertute, 

che nulla invidia a l’altre ne procede, 

anzi le face andar seco vestute 

di gentilezza, d’amore e di fede. 8 
La vista sua fa onne cosa umile; 

e non fa sola sé parer piacente, 

ma ciascuna per lei riceve onore. II 

Ed è ne li atti suoi tanto gentile, 

che nessun la si può recare a mente, 

che non sospiri in dolcezza d’amore. 14 


II. V. 5. è dî tanta vertute: è tanta e tale (ma sempre aggiuntovi il concetto 
di ‘‘virtù effettiva” — cfr. nota al $ 9). Anche questo sonetto, come il pre- 
cedente, è costruito su una serie di strutture consecutive (cfr. non solo 
l'analogo v. 12, ma 7 anzi, 10-1 non...sola...ma, 13-4 nessun...che 
non), testimoni dell’‘‘oltranzismo’’ della lode. — v. 6. nulla invidia ecc.: 
non ne viene, deriva alcuna (per nullo ‘‘nessuno” cfr. II, 9, e qui $ 2) invi- 
dia alle altre (dativo ‘“soggettivo’’ dipendente da procede), le altre non ne 
provano invidia a causa della sua straordinaria superiorità (l’invidia, spie- 
gherà Cino nella canzone L'alta speranza, 25, «regna ov’è paraggio»; 
«ma questa è senza parc», ivi, v. 26). Ma tutti gli interpreti tendono a 
vedervi un particolare effetto dell’umiltà di Beatrice e un’ideale parifica- 
zione (cfr. vv. 10-1). — v. 7. seco: con lei (come lei, andar avendo il solito 
valore fraseologico, o meglio di denotazione di qualità in atto; ma cfr. 
vanno con lei del v. 3). Il pronome riflessivo per il personale conforme al- 
l’uso invalso nel latino medievale (CONTINI, Lett. d. origini, p. 328). — ve- 
stute: cfr. il sonetto precedente, v. 6 (anche lì in relazione ad ‘‘andare’’). — 
v. 8. fede: non nel senso teologico, ma di ‘devozione’. A Beatrice, con 
Barsi-MaccINI? Ma Beatrice, allora, con la quale van «seco vestute»? 
Piuttosto: devozione (senso del miracolo) ispirata agli altri, per cui le 
donne sarebbero in tutto conformi a Beatrice (per gentilezza cfr. l'incipit 
del sonetto precedente, per amore cfr., del medesimo, i vv. 12-3, per fede, 
sempre del medesimo, i vv. 3-4 e meglio ancora i vv. 7-8). 2 12. v. 
9. vista: aspetto (ma cfr. vv. 1-2, donde ritorna anche onne). — cosa: per- 
sona (ma senza escludere l’estensione a tutto ciò che le sta intorno). E cfr. 
Ne li occhi porta, 2, verso che è il perfetto equivalente di questo. — wrmile: 
tradurremo ormai (cfr. il sonetto precedente, v. 6) ‘benigna e soave”. — v. 
10. sé: il pronome riflessivo come al v. 7. — piacente: bella (agli occhi al- 
trui, come conferma il v. 11 — cfr. Tanto gentile, 9, anche per parer: cioè 
fa...sé parer equivale a mostrasi). — per: propter, in grazia di. «> 13. 
v. 12, atti: portamenti. — tanto gentile: cfr. il sonetto precedente, v. 1, ma 
anche l’inizio, qui, della 2* quartina. — v. 13. /a si...recare a mente: 
recarsela, richiamarsela a mente, rammentarla, pensarla (la ‘‘divisione’’, $ 
15, «ricordandosi di lei»). Ritorna, alla stessa scadenza, e in analoga for- 
mulazione, il motivo di Ne li occhi porta, 13, ma portato a un minimo di 
conoscibilità e di effabilità che par scaturito dalla cosa stessa: un altro dei 
miracoli di Beatrice (ma con l’“intercessione’’ di Cavalcanti, Chi è questa 
che vèn, 3-4: «parlare / null’omo pote, ma ciascun sospira»). E cfr. già 
Donne ch’avete, 5-6. — v. 14. che non ecc.: per il costrutto, cfr. la nota al 
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Questo sonetto ha tre parti: ne la prima dico tra che gente 
questa donna più mirabile parea; ne la seconda dico sì come era 
graziosa la sua compagnia; ne la terza dico di quelle cose che 
vertuosamente operava in altrui. La seconda parte comincia quivi: 
quelle che vanno; la terza quivi: E sua bieltate. Questa ultima parte 
si divide in tre: ne la prima dico quello che operava ne le donne, 
cioè per loro medesime; ne la seconda dico quello che operava in 
loro per altrui; ne la terza dico come non solamente ne le donne, 
ma in tutte le persone, e non solamente ne la sua presenzia, ma 
ricordandosi di lei, mirabilemente operava. La seconda comincia 
quivi: La vista sua; la terza quivi: Ed è ne li atti. 


XXVII [xxvitr]. Appresso ciò, cominciai a pensare uno giorno 
sopra quello che detto avea de la mia donna, cioè in questi due 
sonetti precedenti; e veggendo nel mio pensero che io non avea 


$ 3. La struttura più discorsiva del sonetto, nato difatti da un’esigenza di 
argomentazione ulteriore (se non si tratta di una prova precedente, più 
aderente al tema — come sospetta anche CONTINI, Lett. d. origini, p. 328, 
sulla base dell’aspetto metrico «più arcaico»), e che richiede la sua ‘“divi- 
sione”, spiega la sua maggiore utilizzazione nella prosa in confronto all’al- 
tro, di cui opera una specie di mediazione in direzione della ‘‘ragione’’. 
Ciò vale anche sul piano dei rapporti con la tradizione. Vedi sopra, e per 
lo sviluppo del verso, il già citato «che di dolcezza ne sospir'Amore» di 
Cavalcanti, Posso degli occhi miei, 3. — in dolcezza: per dolcezza (cfr. 
«Studi danteschi», xxXIV, pp. 239-40). 2 14. tra che gente... più mi- 
rabile parea: sembra riaffacciarsi il motivo del confronto. Ma potrebbe trat- 
tarsi di una sorta di reciprocità: Beatrice fa ‘‘parer piacenti”’ le altre donne, 
e dal coro delle donne si riverbera bellezza e dignità e ammirazione su di 
lei (parea vale, al solito, ‘‘appariva’’). Col che si compie il senso dei vv. 
1-2, di quella perfezione e salute. La lode ha la sua perfezione appunto 
nella coralità. — sì come: come (cfr. xv, 8). — graziosa: fonte, o meglio 
operazione di grazia (cfr. Conv., tI, vii, 6, III, vi, 12), e insieme gradita 
(include insomma i due sensi di «grazia» e «render merzede» del v. 4). — 
vertuosamente operava: cfr. xx1, 6. — altrui: cfr. Tanto gentile, 2. 1 
15. per loro medesime: contrapposto al seguente per altrui (rispetto agli al- 
tr): quello che essa le faceva diventare contrapposto a quello che essa le 
faceva parere agli altri (cioè a coloro che vedevano Beatrice tra le donne, 
laddove altrui del $ 14 include anche le donne — e cfr. ciò che è detto della 
terza sottodivisione). — non solamente ne la sua presenzia, ma ecc.: ulte- 
riore allargamento della partecipazione rispetto non solo all’enunciato del 
$ 8, ma alla stessa portata dei vv. 13-4. Si direbbe che Dante stia predispo- 
nendo le condizioni per la scomparsa (e la sopravvivenza) di Beatrice. — 
ricordandosi di lei: gerundio assoluto (come assoluto è del resto ne /a sua 
presenzia, il soggetto essendo Beatrice). tm XXVII, 1. a pensare... so- 
pra quello che detto avea: non occorre sottolineare come la stessa poesia 
faccia parte, per Dante, dell'esperienza. Una volta affermato il nuovo stile, 
la storia tende a diventare sempre più la storia delle sue rime (cfr. I! libro 


14 
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detto di quello che al presente tempo adoperava in me, pareami 
defettivamente avere parlato. E però propuosi di dire parole, ne 
le quali io dicesse come me parea essere disposto a la sua opera- 
zione, e come operava in me la sua vertude; e non credendo po- 
tere ciò narrare in brevitade di sonetto, cominciai allora una can- 
zone, la quale comincia: Sì lungiamente. 


Sì lungiamente m’ha tenuto Amore 
e costumato a la sua segnoria, 
che sì com’elli m’era forte in pria, 


della V. N., pp. 156 e 136-8). — quello che... adoperava în me: con chia- 
rissima ripresa del tema di xxvI, 15. Ma si noti anche l’analogia con la 
“ragione” di xvI, I. — al presente tempo: ossia allora. — defettivamente: 
difettosamente, imperfettamente, non compiutamente. È interessante que- 
sto riaffacciarsi del punto di vista personale (che significava in sostanza 
un bisogno continuo di rinnovamento all’interno del conquistato stile), 
proprio quando era stata raggiunta Îa totale sparizione del poeta nel coro 
(ma al momento della composizione del libro, non delle poesie). > 
2. disposto: termine del linguaggio scolastico e scientifico, designante la 
disposizione della materia a sentire influsso o virtù, a ricevere impronta o 
operazione, ossia lo stato potenziale; rispetto al quale «come operava in 
me la sua vertude» indica l’atto (e cfr. Poscia ch’ Amor (Rime, LXxxItH1], 
101). — in brevitade di sonetto: nel breve spazio d'un sonetto. L’espres- 
sione figura tal’e quale in Matteo di Vendòme, Ars versificatoria, 11, 37: 
«ad praesens sufficiat castigata brevitas exemplorum?», e corrisponde a un 
tipico modulo prosastico (e in volgare già in Brunetto, Rett., 33, 3: «àe 
impresa altezza di tanta opera come questa èe »). — una canzone: schema 
della strofa o “stanza” (l’unica composta: cfr. xxviI, r): ABBA ABBA, 
(a)CDdCEE, se si toglie il settenario in 11* sede, equivalente, è stato osser- 
vato, a un sonetto di struttura anomala nelle terzine; ma non necessaria- 
mente tale in origine, come suppose lo Scherillo, e poi modificato in stanza 
(cioè in frammento) di canzone in funzione del colpo di scena del capitolo 
seguente. La continuità logica piedi-sirima, con attenuazione della ‘‘die- 
si”, le conferisce d'altronde un andamento prolungato e non troppo ral- 
lentato, che la ricapitolazione dei vv. r13-4 sembra concludere solo provvi- 
soriamente. I vv. 5-14 non sono che lo svolgimento del tema dei vv. 1-4; 
ma il rinvio (FOSTER-BovYDE) ai sonetti prestilnovistici dell'amor doloroso 
ha senso solo d’indicazione di un’arcaicità’’ che il contesto in più punti 
conferma, e dell’eventualità di una «modificazione dei fatti» col recupero 
di un testo che si prestava alla sutura coll’episodio successivo. «> 3. v. 
1. lungiamente: gallicismo (provenzale /onjamen), ma passato attraverso la 
tradizione siciliana (cfr. «Studi danteschi», xxxIv, pp. 246-7), e nel caso 
particolare attraverso l'incipit, ben noto a Dante (due citazioni nel De vulg. 
el., 1, xii, 2 e II, v, 4), della canzone di Guido delle Colonne «Amor che 
lungiamente m'hai menato / a freno stretto senza riposanza». — v. 2. co- 
stumato: avvezzo, abituato. — vv. 3-4. st com(e)...in pria... | così... ora: 
se prima ...ora invece; ma sottolineando la corrispondenza dei due sta- 
ti. — v. 3. forte: aspro, cioè doloroso, tormentoso (cfr. xv, 1). Suo con- 
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4 così mi sta soave ora nel core. 
Però quando mi tolle sì ’l valore, 
che li spiriti par che fuggan via, 
allor sente la frale anima mia 

8 tanta dolcezza, che ’l viso ne smore, 


trario esatto, soave del v. seguente. Il mutamento di stato consiste dunque 
in un diverso sentire amore (senza mutamento tuttavia delle manifesta- 
zioni di questo: cfr. vv. 5 sgg.), effetto della lunga consuetudine; cioè nel 
riproporsi in successione storica dell’alternativa contemplata in Tutti li 
miei penser, 5-6 (x111, 8). — v. 4. sta: regna, stabilmente. «2 4. v. 5. Pe- 
rò: perciò (o per però che — e cfr. poi del v. 9?), con valore più dichiarativo 
che causale. — tolle: toglie (latinismo). — valore: forza, facoltà (cfr. v. 
seguente). Cfr. Spesse fiate, 10 (XVI, 9), Donna pietosa, 26 (XXIII, 20). — v. 
6. che li spiriti ecc.: la consueta rappresentazione (coi ben noti passaggi 
spiriti, core, anima) dell'amore tormentoso (cfr. Con l'altre donne, 9-10 
{x1v, 12], Spesse fiate, 6 {xvI, 8] e relative note — e di Guido in particolare 
«se vedesse li spirti fuggir via» di L’anima mia, 13), con solo la presenza 
del par che dello ‘stile della lode’ (non rettamente inteso da BarBI-Mac- 
GINI e FostER-BoyDE come ‘sembra che’) e la diversa valutazione (dol- 
cezza — cfr. Ne li occhi porta, 9, Tanto gentile, 10, Vede perfettamente, 14) 
dell’esito ultimo (a’1 viso ne smore »). E si noti che, nonostante la corre- 
lazione (quando ... allor) e la sua funzione d’identificazione, la fuga degli 
spiriti appare come scadenza prestabilita, fatale (al solito, cfr. v. 13, in pre- 
senza di madonna — per quando cfr. Con l’altre donne, 4, 7, Ciò che m'in- 
contra, 2, 3, e anche De gli occhi de la mia donna si move { Rime, Lxv], 12; 
per allor, Con l’altre donne, 13, Ciò che m’incontra, 9, e Poscia di Spesse 
fiate, 9), salvo appunto il sentirla come dolcezza. Si tratta insomma di una 
diversa interpretazione, ottimistica (cfr. ancora Tutti li miei penser, punti 
1° e 3°) di una situazione immutata; ossia la stanza è costruita sullo sche- 
ma di un rovesciamento di posizioni, în opposizione a precedenti compo» 
nimenti. — v. 7. sente: l’anima sente come dolcezza quello che è lo smar- 
rimento delle sue facoltà. — frale: variante attuale (cfr. Donna pietosa, 29) 
del cavalcantiano «deboletta » (e cfr. Iv, 1: «fraile e debole condizione »). — 
v. 8. tanta dolcezza: e al v. seguente tanta vertute: anche questo un mo- 
dulo particolarmente affermato nello ‘stile della lode”. — smore: la parola 
è equamente divisa tra rime dolorose (.Spesse fiate, 10) e rime della lode 
(Ne li occhi porta, 5, in rima come qui). E poiché, come s'è visto (e cfr. 
l'incipit stesso, e la collocazione d'Amore qui, v. 4, «nel corea, lì, v. 1, 
«ne li occhi»), e come si vedrà più oltre, questa stanza e Ne li occhi porta 
(non insensibile a sua volta all'esperienza precedente — e cfr. quando al v. 
12) sembrano lavorati su materiali comuni, c’è da domandarsi se la combi» 
nazione dei due stili (descrizione dei piacevoli anziché dolorosi effetti di 
Beatrice su lui anziché su tutti - FOsTER-BoyDE, p. 130) non sia dovuta a 
una prima sperimentazione dello stile doloroso in clima di beatitudine 
(non propriamente di lode — e cfr. ancora il capitolo xI, scandito del re- 
sto da ben tre quando), non rappresenti cioè una prova parallela non tanto 
a Tanto gentile e Vede perfettamente, ma appunto a Ne li occhi porta, poi 
promossa ad estrema testimonianza dello stile della contemplazione in 
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poi prende Amore in me tanta vertute, 

che fa li miei spiriti gir parlando, 

ed escon for chiamando II 
la donna mia, per darmi più salute. 

Questo m’avvene ovunque ella mi vede, 

e sì è cosa umil, che nol si crede. I4 


XXVIII [xx1x]. Quomodo sedet sola civitas plena populo! facta est 
quasi vidua domina gentium. Io era nel proponimento ancora di 


vita di madonna. — v. 9. foi: poiché. Il verso corrisponde esattamen- 
te al v. s (per la formulazione cfr. Con l’altre donne, 8). Si noti inoltre la 
ripresa di Amore nel 1° v. della sirima dal 1° della fronte (secondo lo sche- 
ma di sonetti precedenti). — vertute: forza, potere (cfr. 5 valore). — v. 
10. fa...gir parlando: fa parlare (nel senso che dà loro la facoltà di par- 
lare, e quelli parlano — cfr. Tanto gentile, 14), e fors’anche ‘‘uscir parlando” 
(cfr. il v. seguente, a sua volta corrispondente al v. 6). — v. 11. ed escon: 
esempio di sintassi analitica del tipo riscontrato in Spesse fiate, 8. — chia- 
mando: invocando, ma nel senso di invocare, pronunciare il suo nome (il 
nome della beatitudine, della «salute »). Il riscontro più probante, anche per 
l'esito, è ancora Cavalcanti, Veggio negli occhi, 13-20, «Là dove questa 
bella donna appare / s’ode una voce che le vèn davanti / e par che d’umiltà 
[cfr. qui il v. 14) il su’ nome canti / sì dolcemente . .. / e movonsi nell’a- 
nima sospiri / che dicon: Guarda; se tu coste’ miri, / vedra’ la sua vertù 
nel ciel salita », integrato col corrispondente finale della strofa precedente 
«La salute tua è apparita» (e singolarmente invitante alla prossima con- 
templazione di Beatrice in cielo). — v. 12. per darmi più salute: drammatiz- 
zazione (e perifrasticizzazione) del concetto ‘‘per mia maggior beatitudine 
e dolcezza”’ (questo verso corrisponde al v. 8). «2 5. v. 13. ovunque ella 
mi vede: cfr. Veggio negli occhi cit., 13 e 19 (e il «piacer novo» del v. 3). 
In sua presenza, alla sua vista (e forse non occorre l’interpretazione tem- 
porale ‘‘ogniqualvolta’’ di Marti). Per ella mi vede, il corrispondente, nel 
nuovo stile, del ‘veder lei” dello stile antico, cfr. Ne li occhi porta, 2 e le 
note a XXI, 2, 6 (e Voi che *ntendendo, 34 [Conw., 11]). Ciò che conferma che 
l'esperimento poetico attuale è essenzialmente fondato su conversiones della 
vecchia nella nuova materia. — v. 14. e sì è cosa umil: tradurremo ora (cfr. 
Ne li occhi porta, 9, e per il modulo conclusivo 13-4): e [questo] è una dol» 
cezza da non credersi (anche questo verso risponde al v. 8); leggendo be- 
ninteso ‘‘umil’’, conforme a l’uso costante di Dante nelle sue rime. > 
XXVIII, 1. Quomodo sedet ecc.: è l’inizio delle Lamentationes (1, 1) di Gere- 
mia, uno dei testi più familiari a Dante (cfr. vit, 3, 7), messo qui «come 
entrata de la nuova materia», Il motivo della coralità si svolge, con la 
morte di Beatrice, in quello della «città dolente» (e cfr. xxx, 1, XL, 3, 9), 
esemplificata nella città per eccellenza, Gerusalemme, e con implicito ri- 
chiamo alla Gerusalemme della gloria e insieme conferma dell'identità 
Beatrice-Cristo. — nel proponimento: impegnato nel proposito di dire (cfr. 
III, 9), inteso come esecuzione del proposito stesso; nella composizione 
della canzone. O proponimento vale ‘‘proemio’’ (la strofa introduttiva)? — 
Io era...quando...: }o stesso costrutto temporale, all’inizio della parte 
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questa canzone, e compiuta n’avea questa soprascritta stanzia, 
quando lo segnore de la giustizia chiamoe questa gentilissima a 
gloriare sotto la insegna di quella regina benedetta virgo Maria, 
lo cui nome fue in grandissima reverenzia ne le parole di questa 
Beatrice beata. E avvegna che forse piacerebbe a presente trat- 
tare alquanto de la sua partita da noi, non è lo mio intendimento 
di trattarne qui per tre ragioni: la prima è che ciò non è del pre- 
sente proposito, se volemo guardare nel proemio che precede que- 
sto libello; la seconda si è che, posto che fosse del presente pro- 
posito, ancora non sarebbe sufficiente la mia lingua a trattare come 
si converrebbe di ciò; la terza si è che, posto che fosse l’uno e l’al- 


“in morte”, che a I1, 1. — Zo segnore de la giustizia: Dio, sommamente giu- 
sto, definito secondo l’attributo che permette di accettare la morte di 
Beatrice. Si noti l'analogia con l’inizio del capitolo xx11; ma per i caratteri 
di questa ‘‘assunzione’’ cfr. i vv. 2-4 di Era venuta, 1° cominciamento 
(xxx, 7). — gloriare: godere della «gloria ettermale» (XXI, 1), trionfare (il 
vocabolo, benché in diversa accezione, è di ascendenza biblica). E cfr. Lî 
occhi dolenti, 31 (xxxI, 11). — lo cui nome ecc.: cioè sempre invocata con 
devozione da Beatrice. - Beatrice beata: ‘‘adnominatio”’ significativa qui 
del passaggio di materia (colei che dà beatitudine assunta all’eterna beati- 
tudine; e cfr. xxt11, 8), ripresa in Conv., II, ii, 1, vili, 7, > 2. piacerebbe: 
assoluto: piacerebbe a chi legge (che io trattassi); o semplicemente: sa- 
rebbe bello (cfr. xx, 2). Per trattare cfr. Donne ch’avete, 11 e Amor che ne 
la mente, 10. — a presente: non so se debba darsi intero valore (cioè lette- 
rale) a questa limitazione, e non intendere semplicemente ‘a questo pun- 
to”, ‘“qui’’. Della morte di Beatrice ha parlato nel solo modo possibile per 
tanto tema, ossia quasi per rivelazione, nella canzone Donna pietosa e nel 
capitolo xxIII; e tornerà a parlarne indirettamente attraverso l’espressione 
del suo dolore (e cfr. xxxI, 1). In realtà la limitazione, come pure forse, 
fa anch'essa parte della retorica della ‘‘reticenza’’ (e cfr. «presente proposi- 
to» che segue). Tutti i capitoli XXVIII-XXx sono una grande "reticenza”’ o 
preterizione. — de la sua partita: cfr. VII, 2. — intendimento: intenzione. — 
non è del presente proposito: non fa parte del, non rientra nel, non corrispon- 
de al proposito del libro, esposto nel «proemio» del medesimo: cioè di 
trascrivere dal «libro de la memoria » (cfr. M. BARBI, in « Bull. d. Soc. dant.», 
VIII, p. 105, che indica «l’almanaccamento sul tre e sul nove» del capitolo 
seguente, come «certamente » non tratto da quello)? o perché la morte e la 
glorificazione di Beatrice non rientra nella sua «vita nuova» (Giuliani, 
Casini, c più accentuatamente Guerri, Sapegno, Pazzaglia — ma ciò in 
contraddizione col significato del rinnovamento e con gli sviluppi dello 
«stil novo» post mortem)? In realtà la morte di Beatrice non tocca la Vita 
Nuova in altro senso: che nulla è veramente accaduto, che il rinnovamento 
è interamente compiuto (cfr. 7! libro della V. N., pp. 160-1). — volemo: 
con valore fraseologico come in xxv, 4: a guardare nel, a stare al. — proe- 
mio ecc.: il capitolo 1. — ancora: ha valore aggiuntivo (oltre al già detto), 
non temporale (Guerri). — non sarebbe sufficiente ...a: non sarebbe ca- 
pace ... di, all'altezza di. Cfr. ancora Amor che ne la mente, 7-8, 12-3, 
14-8 (e il relativo commento di Conv., It1, iv, 3), e Li occhi dolenti, 62 
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tro, non è convenevole a me trattare di ciò, per quello che, trattan- 
do, converrebbe essere me laudatore di me medesimo, la quale 
cosa è al postutto biasimevole a chi lo fae; e però lascio cotale 
trattato ad altro chiosatore. Tuttavia, però che molte volte lo 
numero del nove ha preso luogo tra le parole dinanzi, onde pare 
che sia non sanza ragione, e ne la sua partita cotale numero pare 
che avesse molto luogo, convenesi di dire quindi alcuna cosa, acciò 
che pare al proposito convenirsi. Onde prima dicerò come ebbe 
luogo ne la sua partita, e poi n’assegnerò alcuna ragione per che 
questo numero fue a lei cotanto amico. 


Goo, 15). Per la lingua cfr. xix, 2. — di ciò: dipende da trattare. — non è 
convenevole: non si conviene, nel senso di non si addice, è disdicevole (di- 
versamente dunque da converrebbe che segue, nel solito significato di 
— Pisognerebbe”*, “sarei costretto”, e dallo stesso si converrebbe che precede: 

“si dovrebbe”, ‘‘sarebbe giusto’). — per quello che: per il fatto che, per- 
ché (cfr. xxIII, 5). -— converrebbe essere me laudatore di me medesimo: è ge- 
nerale la resa degli interpreti davanti a questa oscura ragione. Né vale rife- 
rirsi alla lode che da Beatrice derivava a chi si accostasse a lei, dato che la 
riserva cadrebbe anche sui capitoli precedenti. Se non è coperta allusione 
a qualche speciale circostanza, privilegio o rivelazione, può darsi che anche 
qui si tratti di un corollario della dottrina dell'amore disinteressato, e che 
dietro il concetto del «laudatore di sé medesimo» (per cui cfr. anche Con- 
sol. Phil., 1, 4) traspaia quello del «se ipsum amantis» di Cicerone (cfr. Il 
libro della V. N., p. 159). — al postutto: del tutto, assolutamente (come si 
dice ‘in fin dei conti” ?). Cfr. Brunetto, Rett., 60, 2, e Bono Giamboni, 
Libro de’ vizi, tv, 10 ecc. — però: perciò. — lascio cotale trattato ad altro 
chiosatore: si intende normalmente ‘lascio ad altri tale trattazione” (e si 
è voluto che Dante indicasse qui la canzone consolatoria di Cino Avegna 
ched el m'aggia più per tempo — verosimilmente posteriore, invece, alla 
Vita Nuova — per l'accenno ai «detti laudati » di Dante in lode di Beatrice), 
Ma «chiosatore» (se la frase non è una formula convenzionale di preteri- 
zione — cfr. Inf., xv, 89) sembra voler indicare un interprete, ossia alludere 
a «sottili considerazioni » — come pensava il Barbi — intorno all'evento, più 
che a una semplice narrazione di questo; interpretazioni, considerazioni di 
cui Dante sta appunto per darci un saggio, come ‘‘conveniente al propo- 
sito”. «2 3.ka preso luogo: è occorso, nel discorso; è stato menzio- 
nato. — tra le parole dinanzi: nelle pagine precedenti, II, 1-2, 111, 1, 2, 8, 
VI, 2, XII, 9, XXIII, 1-2. — fare che sia: appare, è evidentemente. Così il 
seguente pare che: appare, a guardar bene. — avesse molto luogo: avesse 
molta parte: ricorresse cioè ripetutamente, si verificasse. — convenesi . 
convenirsi: la solita divergenza di significato: occorre, s'impone ...è con- 
forme. — n’assegnerò: ne darò (l’espressione ‘’assegnar ragione di” è tec- 
nica: cfr. Brunetto, Rett., 72, 1, 2; Bono Giamboni, Libro de’ vizi, XxxVI, 
9). N(e) è prolettico di per che ‘‘per cui” (ragione per la quale . .., del fatto 
che — e cfr. Brunetto cit. «assegna ragione perché . . .», «nssegna la ragione 
per la quale...»: in sostanza, ‘‘spiegherò perché ...’). — amtico: cioè 
strettamente (e quindi favorevolmente) congiunto a lei e regolarmente 
presente in ogni circostanza della sua vita (cfr. XXix, 3: «questa donna fue 
accompagnata da questo numero del nove»). 
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XXIX fac]. Io dico che, secondo l’usanza d’Arabia, l’anima sua 
nobilissima si partio ne la prima ora del nono giorno del mese; e 
secondo l’usanza di Siria, ella si partio nel nono mese de l’anno, 
però che lo primo mese è ivi Tisirin primo, lo quale a noi è Otto- 
bre; e secondo l'usanza nostra, ella si partio in quello anno de la 
nostra indizione, cioè de li anni Domini, in cui lo perfetto numero 
nove volte era compiuto in quello centinaio nel quale in questo 
mondo ella fue posta, ed ella fue de li cristiani del terzodecimo 
centinaio. Perché questo numero fosse in tanto amico di lei, que- 
sta potrebbe essere una ragione: con ciò sia cosa che, secondo To- 
lomeo e secondo la cristiana veritade, nove siano li cieli che si 


XXIX, 1. Zo dico che: cfr. gli attacchi dei capitoli VI, XI, xII, e la nota a VI, 1. 
- l'usanza d’ Arabia: ossia il modo di contare le ore presso gli Arabi, dal 
tramonto anziché dal levare del sole, appreso dal Libro dell’aggregazioni 
delle stelle di Alfragano, che si apre appunto con la rassegna di tutti i tipi 
di calendario conosciuti; per cui «la prima ora del nono giorno del mese» 
corrisponde alla prima ora dopo il tramonto del giorno 8. — l’usanza di 
Siria: il calendario siriaco, anch'esso conosciuto attraverso Alfragano; per 
cui il «nono mese de l’anno», cioè ‘“Haziràn”, corrisponde al nostro giu- 
gno. — però che: dato che. — ivi: in Siria. — Tisirin primo, lo quale ecc.: 
Alfragano (ed. Campani, p. 59): «october est tisrim primus». A noi vale 
“per noi”. — l'usanza nostra: il nostro calendario, il calendario ‘‘romano”. 
Col che, osservò il Casini, Dante giocava anche sul ‘tre’’, servendosi di 
tre diversi calendari per indicare il giorno, il mese e l’anno della morte di 
Beatrice. — /a nostra indizione: intesa, come subito spiega Dante, come l’era 
volgare. “Indizione” (che trae origine dalla scadenza istituita nell’età di 
Costantino, anno 313, per l'imposizione straordinaria di vettovaglie per 
l’esercito) designava nella cronografia occidentale un periodo di quindici 
anni per la datazione dei diplomi e degli atti pubblici. — Domini: genitivo 
latino: del Signore (residuo appunto dell'uso della datazione latina). — /o 
perfetto numero: il dieci (come conferma il Convivio, 11, xiv, 3), composto 
della somma dei primi quattro numeri. — nove volte era compiuto: erano 
passati insomma nove volte dieci anni. — centinaio: secolo; e così più 
sotto. — in questo mondo ella fue posta: venne al mondo. Per fue posta cfr. 
tuttavia Era venuta, 1° cominciamento, 3 (xxxIv, 7). — fue de lì cristiani 
del terzodecimo centinaio: fu del, appartenne al tredicesimo secolo dell’era 
cristiana (piuttosto che: fu una cristiana del tredicesimo secolo). Beatrice 
morì dunque un’ora dopo il tramonto dell’8 giugno 1290. Il ricorso a 
così diversi e squisiti riferimenti dovrebbe garantirci, è stato osservato, 
della realtà della data. «2 2. Perché ecc.: prolettico di questa potrebbe 
essere una ragione. E cfr. xxvin, 3 in fine. — în tanto: tanto (xxVIII, 3 «co- 
tanto »). Cfr. v, 2. — con ciò sia cosa che: poiché, nel senso di ‘‘dato che”. — 
secondo la cristiana veritade: il sistema tolemaico essendo dottrina fatta 
propria dalla Chiesa. E come tale, cioè integrato della nozione del ‘‘cielo 
Empirco”, è illustrato in Conv., 11, iii, 5-9, e applicato al disegno del Para- 
diso nella Commedia. — che si muovono: «mobili» (cfr. Conv., 11, ili, 6), 
rispetto a «quello divinissimo ciel quieto » (ivi, 9) che è l’Empireo. 
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muovono, e, secondo comune oppinione astrologa, li detti cieli 
adoperino qua giuso secondo la loro abitudine insieme, questo 
numero fue amico di lei per dare ad intendere che ne la sua gene- 
razione tutti e nove li mobili cieli perfettissimamente s’aveano 
insieme. Questa è una ragione di ciò; ma più sottilmente pensando, 
e secondo la infallibile veritade, questo numero fue ella medesima; 
per similitudine dico, e ciò intendo così. Lo numero del tre è la 
radice del nove, però che, sanza numero altro alcuno, per sé me- 
desimo fa nove, sì come vedemo manifestamente che tre via tre 
fa nove. Dunque se lo tre è fattore per sé medesimo del nove, 


2. secondo comune oppintione astrologa: secondo la generale, concorde opi- 
nione degli astrologi (ossia la scienza astronomica del tempo). Conv., 11, ili, 
6: «secondo quello che si tiene in astrologia». — adoperino: operino, eser- 
citando le loro influenze. — qua giuso: qua giù (giuso da DEORSUM, ma 
con assimilazione a suso), sulla terra. Cfr. Poscia ch’ Amor (Rime, vox), 
100, Amor, che movi (Rime, xc), 48. — secondo la loro abitudine insieme: 
secondo che se habent (cfr. «s'aveano» che segue) tra di loro, secondo la 
loro reciproca relazione e disposizione. Nel Purg., Xxx, 109-11 parlerà, 
quasi traducendo di qui, dell’«ovra de le rote magne / che drizzan ciascun 
seme ad alcun fine / secondo che le stelle son compagne ». — dare a inten- 
dere: cfr. x, 3. — ne la sua generazione: nell'atto della sua generazione, del 
suo concepimento (cfr. Conv., iv, xxi, 4). — perfettissimamente s'aveano 
insieme: si trovavano nella migliore reciproca disposizione possibile, crano 
in perfetta armonia tra loro (cfr. Conv., iv, xxi, 7), e quindi esercitavano 
il meglio della loro influenza («E sono alcuni di tale oppinione che dicono, 
se tutte le precedenti vertudi s’accordassero sovra la produzione d’un’ani- 
ma ne la loro ottima disposizione, che tanto discenderebbe in quella de la 
deitade, che quasi sarebbe un altro Iddio incarnato», Conv., IV, xxi, 10 
citato da Polvara: che potrebbe stare come passaggio al $ seguente). 
3. più sottilmente pensando: secondo un’interpretazione più profonda, col- 
l'intervento della dottrina teologica: riconoscendo infatti un rapporto non 
meramente naturale, ma trascendente, — /a infallibile veritade: )a stessa 
verità rivelata. In contrapposizione della dottrina tolemaica, tenuta per 
vera dalla Chiesa. — per similitudine: in quanto, come «miracolo», era 
prodotto diretto della Trinità allo stesso modo del ‘‘nove’’. Il “‘nove’’ cioè 
era una «similitudine » della natura miracolosa di Beatrice, e il concetto di 
“analogia” (del resto superato dall’identificazione tout-court Bcatrice-Cri- 
sto) corre per il momento tra Beatrice e il ‘nove’, non tra Beatrice e 
Dio. — intendo: interpreto e spiego. — radice: termine tecnico (radice qua- 
drata), come più avanti fattore (ma con trasparenza dell’accezione primaria, 
neli’occorrenza successiva, di produttore, creatore). — numero altro alcuno: 
alcun altro numero. — fer sé medesimo: moltiplicato per sé stesso. — ve- 
demo manifestamente: è evidente, sappiamo cioè senza bisogno di dimostra- 
zione. — via: per, moltiplicato per. — Dunque ecc.: solito procedimento 
dimostrativo sillogistico (con la solita sovrabbondanza di termini: tre per 
tre fa nove, il tre, ossia la Trinità, è fattore dei miracoli, Beatrice era un 
nove, dunque era un miracolo: per la quale ultima definizione cfr. già 
Ne li occhî porta, 14. E si noti anche la complessità della conclusione a 
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e lo fattore per sé medesimo de li miracoli è tre, cioè Padre e 
Figlio e Spirito Santo, li quali sono tre e uno, questa donna fue 
accompagnata da questo numero del nove a dare ad intendere 
ch’ella era uno nove, cioè uno miracolo, la cui radice, cioè del mi- 
racolo, è solamente la mirabile Trinitade. Forse ancora per più 
sottile persona si vederebbe in ciò più sottile ragione; ma questa 
è quella ch'io ne veggio, e che più mi piace. 


XXX [xxx1]. Poi che fue partita da questo secolo, rimase tutta 
la sopradetta cittade quasi vedova dispogliata da ogni dignitade; 
onde io, ancora lagrimando in questa desolata cittade, scrissi a li 


partire da a dare ad intendere). Quanto a Beatrice prodotto della Trinità, 
è probabile che nell’interpretazione di Dante (benché egli sembri preoc- 
cupato soprattutto di portare argomenti alla sua scoperta del nove) ope- 
rasse, sia pure a livello di nozione tradizionale, il concetto agostiniano e 
bonaventuriano dell’uomo come immagine della «'Trinitas fabricatrix» 
(cfr. F. Mazzoni, Nota introduttiva alia Vita Nuova, Alpignano, Tallone, 
1965, pp. XXIII-XXIV); ma per suo conto Marziano Capella (De nuptits, 
VII, 733, 742) forniva un ottimo spunto alla connessione della derivazione 
del nove dal tre («enneas quoque perfecta est et perfectior dicitur, quoniam 
ex triade perfecta forma eius multiplicata perficitur») con un processo 
creativo trinitario (atribus divinatio memoratur. Idem mundana perfectio 
est: nam monadem fabricatori deo, dyadem materiae procreanti, triadem 
idealibus formis consequenter aptamus»); e non perdeva l’occasione di 
accennare ai nove cieli. — li quali sono tre e uno: questa precisazione ha 
probabilmente la funzione d’introdurre anche l’altro numero perfetto, 
l'uno”. — mirabile: operatrice di miracoli (oltre che ‘““mistero”’ della fe- 
de); ma è attributo anche del ‘miracolo’ Beatrice (111, 1, XIv, 5 ecc.). Si 
noti anche l’adnominatio. «22 4.ancora per più sottile persona: per an- 
cor più sottile persona. O ancora va addirittura col secondo piî. Per ha 
valore d’agente; sottile significa capace di penetrare più addentro, di veder 
più a fondo, di maggior sottigliezza (e nota la corrispondenza con più sot- 
tile ragione). — ne: di ciò. «a XXX, 1. quasi vedova: ripete, «tornando al 
proposito », il «quasi vidua» di Geremia cit. a xxvi, 1. Vi aggiunge dispo- 
gliata (attributo di vedova) da ogni dignitade, che riecheggia «et egressus 
est a filia Sion omnis decor eius» (ivi, I, 6). — ancora lagrimando: il rife- 
rimento dell’avverbio (tuttora in lacrime, senza cessare di piangere) sem- 
bra confermato dall’inizio di XXXI, 1. — questa desolata cittade: è la «Ieru- 
salem deserta » del proemio alle Lamentationes di Geremia. E perfino l’ini- 
zio del capitolo «Poi che fue partita da questo secolo», nonostante la for- 
mula solita, e il riscontro con xxI11, 6, potrebb'essere rifatto su «postquam 
in captivitatem redactus est Israel » del medesimo proemio; e per lagriman- 
do cfr. «sedit Ieremias propheta flens, et planxit...» (MARIcOo, Mistica 
e scienza, p. 62). — li principi de la terra: l’espressione è biblica (cfr. in 
particolare Ps., XLIV, 17, CXLVIII, 11, Apoc., XVII, 23; e cfr. «princeps pro- 
vinciarum », detto di Gerusalemme, di Lam., 1, 1). Che poi conservi il si- 
gnificato originario, di potenti del mondo, anziché tradursi in ‘i maggiori 
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principi de la terra alquanto de la sua condizione, pigliando quello 
cominciamento di Geremia profeta che dice: Quomodo sedet sola 
civitas. E questo dico, acciò che altri non si maravigli perché io 
l'abbia allegato di sopra, quasi come entrata de la nuova materia 
che appresso vene. E se alcuno volesse me riprendere di ciò, ch’io 
non scrivo qui le parole che seguitano a quelle allegate, escuso- 
mene, però che lo intendimento mio non fue dal principio di scri- 
vere altro che per volgare; onde, con ciò sia cosa che le parole 
che seguitano a quelle che sono allegate, siano tutte latine, sarebbe 
fuori del mio intendimento se le scrivessi. E simile intenzione so 
ch’ebbe questo mio primo amico a cui io ciò scrivo, cioè ch’io li 
scrivessi solamente volgare. 


XXXI [ox]. Poi che li miei occhi ebbero per alquanto tempo 
lagrimato, e tanto affaticati erano che non poteano disfogare la 


della città” (come altri vollero e vogliono), non toglie che sua condizione sia 
da intendere come condizione della città, come conferma l'incipit allegato. 
E sembra degno e ragionevole che questa venisse additata ai reggitori del 
mondo, così come più avanti (capitolo XL) ai pellegrini di altri paesi che 
l’attraversavano. — pigliando quello cominciamento di ecc.: prendendo lo 
stesso cominciamento di, prendendo per inizio quelio di ecc. L'inizio con 
una citazione biblica è caratteristico delle epistole di Dante ai principi 
italiani (v) e ai cardinali italiani (xI), questa appunto «pigliando quello 
cominciamento di Geremia profeta che dice: Quomodo» ecc. — altri: vale 
’(ali)quis latino: qualcuno (cfr. alcuno, $ 2), chi legge e simili (e cfr. xIv, 
4). — allegato: citato. — quasi ecc.: si riferisce a l'abbia allegato di sopra. 
— entrata: introito, introduzione, inizio. — la nuova materia: la stessa 
espressione di XVII, I, 2: tale essendo, a parte ogni considerazione di conti- 
nuità stilistica, la materia, dolorosa, che seguirà («che appresso vene »), e il 
termine materia dovendosi restringere beninteso, come per XVII, 1, all’ispi- 
razione poetica, alla poesia. 2) 2. scrivo: trascrivo, come in V, 4, VI, 2, 
vit, 2. E così serivessi in fin di paragrafo. Equivoca col seguente scrivere (che 
allude alla composizione del libro e solo implicitamente alla trascrizione 
materiale dei testi), e con scrivo, scrivessi del $ 3 (che rispondono a questo 
scrivere). — le parole che seguitano ecc.: il testo che segue a quell’inizio, 
il resto dell’epistola che comincia Quomodo. — escusomene, però che: la mia 
giustificazione è che. — dal principio: sin dal principio (di scrivere che sc- 
gue dipende da intendimento, ‘intenzione’, ‘‘proposito”’). — per volgare: in 
(come altra volta ha detto per rima) volgare. — fuori del: contrario al. 
3. simile intenzione: la medesima mia intenzione («cioè ch'io li scrivessi» 
ecc.). Cavalcanti concordava con l’intenzione di Dante. — ebbe: sin dal 
principio, dalla formulazione del progetto (se non fu un suo suggerimento -— 
e cfr. capitolo xxv). — a cui io ciò scrivo: a cui è dedicato il mio libro — li: 
richiama a cui che precede. 2) XXXI, 1. affaticati: stanchi. La canzone 
che segue, v. 3: «vinti», Questo primo paragrafo, fino a l’anima mia, 
traduce e svolge appunto i vv. 1-6 della canzone. — tristizia: dolore (cfr. 
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mia tristizia, pensai di volere disfogarla con alquante parole dolo- 
rose; e però propuosi di fare una canzone, ne la quale piangendo 
ragionassi di lei per cui tanto dolore era fatto distruggitore de 
l’anima mia; e cominciai allora una canzone, la qual comincia: 
Li occhi dolenti per pietà del core. E acciò che questa canzone 
paia rimanere più vedova dopo lo suo fine, la dividerò prima che 
io la scriva; e cotale modo terrò da qui innanzi. 

Io dico che questa cattivella canzone ha tre parti: la prima è 
proemio; ne la seconda ragiono di lei; ne la terza parlo a la canzone 
pietosamente. La seconda parte comincia quivi: Ita n°è Beatrice; 
la terza quivi: Pietosa mia canzone. La prima parte si divide in tre: 
ne la prima dico perché io mi muovo a dire; ne la seconda dico a 
cui io voglio dire; ne la terza dico di cui io voglio dire. La seconda 
comincia quivi: E perché me ricorda; la terza quivi: e dicerò. Poscia 
quando dico: Ita n'è Beatrice, ragiono di lei; e intorno a ciò foe 
due parti: prima dico la cagione per che tolta ne fue; appresso dico 


xx11, 4). — volere disfogarla: volerla sfogare. È il costrutto reciproco di 
quello osservato, per esempio, per Tanto gentile, 4 (e cfr. BarBI, V. N.3, 
p. 126). Per volere fraseologico cfr. vI, 1, XXI, I. — fer cui tanto dolore era 
fatto distruggitore de l’anima mia: tornano, in relazione alla «nuova mate- 
ria », le perifrasi tipiche dello stile elegiaco (era fatto [latinamente ‘“diven- 
tato’’] distruggitore per ‘‘distruggeva’’, de l’anima mia per ‘‘di me”, e do- 
lore come definizione di ‘‘distruggere’’: per la quale tanto dolore mi con- 
sumava, soffrivo tanto dolore [cfr. Quantunque volte, 4, Qui XXHI, 5), 
tanto mi consumavo di dolore — e cfr. la canzone, vv. 4-5): con etfetto di 
dilatazione lirica che risente dell’ampio movimento della canzone (cfr. in 
particolare i vv. 38-40, 47-8, 50, 57-8; e Quantunque volte, 4-6). — una 
canzone: cinque strofe ABC ABC, CDEeDEFF, con schema appena va- 
riato, nella sirima, rispetto alla canzone precedente, e congedo XYyZZY. 
Wi 2. vedova: «vedova dispogliata da ogni dignitade» (xxx, 1), disador- 
na. O sinonimo di «desolata», sola (cfr. Purg., vi, 113 «vedova e sola», 
detto di Roma). — /o suo fine: la sua fine (così XLI, 7, e già del resto xIv, 
4). — scriva: trascriva. — e cotale modo terrò ecc.: lo spostamento della ‘“di- 
visione", mentre conferma (D’Ancona) l’organicità di questa, è il contras- 
segno della «nuova materia». «2 3. Zo dico che: cfr. vi, 1 ecc., fino a 
XXIX, I. — cattivella: misera (che è il significato primo di cattivo, dopo 
quello classico di CAPTIvuUS), dolorosa. — la prima ecc.: questa prima som- 
maria divisione ricalca, con qualche semplificazione, quella della sua ge- 
mella Donne ch'avete (x1x, 15). — di lei: di madonna. — pietosamente: in 
accento di pietà, ossia di dolore (e cfr. v. 71). 2 4. ne la prima dico ecc.: 
cfr. anche qui la divisione del ‘‘proemio”’ di Donne ch’avete (x1x, 16). 
Per il giuoco di adrnominatio e parallelismo su dire, su cui è fondata la strut- 
tura portante dell’intero paragrafo, cfr. Brunetto, Rett., 94, 1 (e Il libro 
della V. N., p. 213). — mi muovo a: m'induco a (“voglio”). Cfr. viti, 12, 
xv, 6. 2 S.prima...appresso: ‘‘variatio” di ‘ne la prima...ne la 
seconda”. — ne: ci. Cfr. v. 42. 


4 
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come altri si piange de la sua partita, e comincia questa parte 
quivi: Partissi de la sua. Questa parte si divide in tre: ne la prima 
dico chi non la piange; ne la seconda dico chi la piange; ne la 
terza dico de la mia condizione. La seconda comincia quivi: ma 
ven tristizia e voglia; la terza quivi: Dannomi angoscia. Poscia quan- 
do dico: Pietosa mia canzone, parlo a questa canzone, disignandole 
a quali donne se ne vada, e steasi con loro. 


Li occhi dolenti per pietà del core 
hanno di lagrimar sofferta pena, 
sì che per vinti son remasi omai. 3 
Ora, s’i’ voglio sfogar lo dolore, 


5. altri: gli altri. — st piange: la solita forma pseudoriflessiva o mediale 
per l’attiva (cfr. $ seguente). «2 6. chi non la piange...chi la piange: 
stesso giuoco di adnominatio (su piange) e parallelismo che nel $ 4 (ma per 
chi non la piange cfr. il v. 32). La schematicità e asciuttezza dell’espediente 
contribuisce all’impressione di ‘‘vedovanza’’ che Dante vuol rendere. > 
7. disignandole: designandole (col solito passaggio di e protonica a f in fio- 
rentino, di cui a XVIII, 9), ossia indicando a lei. — e steasi con loro: co- 
strutto libero (anziché e con quali si stea o e che si stea con loro), con corre- 
lazione chiastica del tipo indicato a 11, 8. Per stea ‘“stia’’ cfr. Io sento sì 
d’Amor (Rime, xci), 86. 2 8. v. 1. dolenti: addolorati (e quindi pian- 
genti). Cfr. Venite a intender, 13 (xXX1I, 6), Lasso, per forza, 12 (xxx1x, 
10). La personificazione, che si sviluppa per tutti i vv. 1-3, è integrata dal 
complemento di causa che segue, dove intenderei pietà nel senso corrente 
di ‘‘compassione’’, anziché di ‘‘dolore’’ e simili (come già voleva il Guerri, 
e come propone il Marti), anche per via della formula per pietà di. Ciò 
non toglie che quest’inizio sia particolarmente intricato (e Dante lo doppiò 
con la parafrasi del $ 1). — v. 2. di lagrimar: complemento di pena (co- 
struisci: hanno sofferto pena, angoscia, tormento, «labour» [FosTER-Boy- 
DE) di lagrime — e cfr. v. 50), non di lanno . . . sofferto (cfr. 37 «di pianger 
doglia», e Voi che ’ntendendo, 26 «angoscia di sospiri», Donna pietosa, 16 
«angoscia del pianto »; e qui ancora 43 « Dannomi angoscia li sospiri forte», 
e Lasso, per forza, 1 «per forza di molti sospiri»; e Cavalcanti, Io non 
pensava, 2 «avesse di sospir tormento tanto *): anche se ‘soffrire pena” è 
perifrasi per ‘‘penare’’ (intendi dunque: sono stati sopraffatti, sono pro- 
vati dalle lagrime). Ma (e ciò vale anche per l’interpretazione alla nota 
precedente) tutta la canzone (anche al v. 57 doglia e angoscia non sono che 
determinazioni di pianger e sospirar), più che di dolore (inesprimibile — cfr. 
vv. 60-5), è la canzone delle manifestazioni del dolore (e una volta che gli 
occhi non riescono più a manifestarlo, occorrono le parole: il ‘‘proemio”’ 
è indicativo della poetica della canzone, il dolore è nelle parole del suo 
dolore). — v. 3. per vinti: come vinti, vinti (cfr. ‘“darsi per vinto”, ‘‘darsi 
vinto’’), ossia sopraffatti, spossati, esausti: senza più capacità di lagrima- 
re. — omai: alla fine. — v. 4. Ora: risponde a omai del v. 3; ma con valore 
anche di ‘‘ordunque”’, ‘orbene”’. - sfogar: lo stesso verbo, e allo stesso ver- 
so, di Donne ch’avete, 4. E non è che il primo addentellato ed esplicito 
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che a poco a poco a la morte mi mena, 
6 convenemi parlar traendo guai. 
E perché me ricorda ch'io parlai 
de la mia donna, mentre che vivia, 
donne gentili, volentier con vui, 
10 non voi parlare altrui, 
se non a cor gentil che in donna sia; 
e dicerò di lei piangendo, pui 
che si n’è gita in ciel subitamente, 


richiamo alla canzone della lode, su cui questa è in gran parte modellata. 
Sulle particolarità di questa corrispondenza. e sulla sua portata nella storia 
delle ‘‘nove rime’ e dello stile dimostrativo, cfr. I! libro della V. N., pp. 
155-6, 194, e ora anche FOSTER-BOYDE, p. 132. — v. 6. convenemi: mi con- 
viene, sono costretto a, devo. — traendo guai: piangendo (cfr. v. 12), ma 
distinto dal fisiologico ‘“‘lagrimare'’ come in Donna pietosa, 47 (e cfr. il $ 1), 
come manifestazione vocale (e quindi verbale) di pianto (cfr. BarBI, V. N.3, 
p. 128 — del resto in /nf., 1, 22 si distingue «sospiri, pianti e alti guai»). 
“Parlare traendo guai” equivale insomma a ‘piangere a parole, in ver- 
si”. 2 9. V. 7. perché: poiché. — me ricorda: l’uso impersonale dei ver- 
bi di ‘““ricordanza”’ è normale nel Duecento in prosa e in versi (cfr. Caval- 
canti, Era in penser d'amor, 31: «E’ mi ricorda che ’n Tolosa. ..»). Il 
“ricordo”, come conferma l’evidente riecheggiamento del v. 9, è esplicita 
citazione di (e ricollegamento a) Donne ch’avete, dal cui v. 2 è ripetuta 
anche la completiva seguente, e al suo ‘‘proemio”’, cioè al suo ‘‘proposito” 
(cfr. Il libro della V. N., pp. 194, 262). Ma un analogo richiamo in £° m'in- 
cresce di me (Rime, LXvu), 73 (cfr. Il libro della V. N., pp. 262-3). — v. 
8. vivia: col solito restauro editoriale (come ai vv. 9, 12) della rima per- 
fetta, contro la normale attestazione della rima ‘‘siciliana’”’ vivea: sia (e 
9-10 voi: altrui). — v. 9. donne gentili: cfr. x1x, 1. Il verso ridisegna e 
riinterpreta il v. 13 di Donne ch’avete, di cui ripete la cadenza (la comunis- 
sima coppia «donne e donzelle » smistata al congedo, v. 72) e la rima (in 
coppia baciata, ancora, con altrui, anzi parlare altrui), così come da quella 
canzone vengono anche le rime in -ore e -ente. — v. 10. voi: cfr. Ballata, 
i° voi, 1. Per la cadenza cfr. Donne ch’avete, 14, per la formulazione nega- 
tiva esclusiva anche Cavalcanti, Donna me prega, 8-9 (e 6-7). — v. 11. a cor 
gentil che ecc.: perifrasi, per dire ‘‘a donna che sia gentile” (cfr. xrx, 1), 
che privilegia ed isola il concetto generale di ‘cor gentile” (= amore: cfr. 
Amore e °l cor gentil sono una cosa) in quanto rintracciabile in particolare 
“in donna", e quasi la destinazione elettissima delle sue parole. Col che la 
canzone si registra sotto lo stesso stile della prima. Cfr. Dante stesso, Se 
Lippo amico (Rime, xLVIIT), 17, «priego il gentil cor che ’n te riposa», cioè 
faccio appello alla tua gentilezza. — v. 12. dicerò: cfr. Donna pietosa, 28 
(xxIt1, 20). — pui: “poi”, da legare con che del v. seguente. Cfr. vv. 60-1, 
e Par., xiv, 16-7. “Dal momento che”, con prevalente valore causale. 
Spiega piangendo, rivelando la causa di tanto dolore. Per la rima cfr. 
XXII, 14, v. 7 (anche qui con nui per noî e altrui). — v. 13. si n'è gita: 
per la forma mediale cfr. Tanto gentile, 5, e in prosa 11, 7; ne vale ‘via 
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e ha lasciato Amor meco dolente. 14 
Ita n'è Beatrice in l’alto cielo, 

nel reame ove li angeli hanno pace, 

e sta con loro, e voi, donne, ha lassate: 17 

no la ci tolse qualità di gelo 

né di calore, come l’altre face, 

ma solo fue sua gran benignitate; 20 


da noi’ (e cfr. v. 15). — subitamente: improvvisamente, inaspettatamente. 
Cfr. A ciascun’alma, 7. — v. 14. meco dolente: a dolersi, a piangere con me. 
Per la personificazione cfr. Donna pietosa, 31; per la situazione dei vv. 
13-4, Bono Giamboni, Libro de’ vizi, x, 10: «s'è fuggita e partita da loro, 
e halli lasciati molto dolenti ». E si è già rilevata la ripresa dalv.1. 2 10. 
v. 15. Zta n’è ecc.: la ripresa al modo delle coblas capfinidas ha qui funzione 
di ribadimento enfatico, e dà senso e tono a tutta la stanza. Il verso, peral- 
tro riaccostabile al v. 29 di Donne ch’avete «Madonna è disiata in sommo 
cielo » (anche lì in rima con gelo), ha in realtà la stessa funzione di stacco del 
v. 15 «Angelo clama...» di quella; e la strofa svolge la stessa parte di 
quella seconda strofa (gli angeli sono nominati subito al v. seguente). — 
Beatrice: nominata per la prima volta col suo intero nome nelle rime della 
Vita Nuova (e così al v. 55): come se, “salita da carne a spirito” e sciolta 
da ogni legame terreno, Beatrice acquistasse la sua vera realtà, identifican- 
dosi col (e pienamente adempiendo e come esaudendo il) significato del 
suo nome (Spitzer), prima dissimulato dalla consuetudine (e cfr. II, 1, 
e Io mi senti’ svegliar, 9, ma nel capitolo dell’‘‘epifania’’ di lei), e fatta 
finalmente simile a sé stessa (e per la sua ‘‘dissimilitudine’’ cfr. natural- 
mente Lo doloroso amor [ Rime, LXvII1], 14). — in l'alto cielo: lo stesso che 
«in sommo cielo » di Donne ch’avete, 29, e de «l’alto regno » di Donna pietosa, 
82 (ma reminiscenza di Virgilio, Bucol., Iv, 7: «coclo...alto»?). — v. 
16. reame: cfr. «regno» di Donna pietosa, 82 (e per la derivazione, Guini- 
zelli, Al cor gentil, 56). — pace: beatitudine (fa eco implicitamente a Bea- 
trice). Cfr. xxHII, 8. — v. 17. e sta con loro: cfr. Conv., 11, ii, 1. — voî, donne, 
ha lassate: cfr. v. 14. Al coro delle donne “che hanno intelletto d'amore” 
(e cfr. Donne ch’avete, 32, Vede perfettamente, 2-3, 7) subentra (con signi- 
ficativa implicazione del valore contemplativo di quella partecipazione) il 
coro delle intelligenze celesti (cfr. ancora Donne ch'avete, 15, e Guinizelli, 
Al cor gentil, 41). — v. 18. la ci: ce la. — qualità di ecc.: termine generico 
di cui gelo e calore sono specificazioni (e cfr. Videro li occhi miei, 6 {xxxv, 
6)): gelo (o ‘‘freddo”’) e calore (0 ‘‘caldo’’) essendo appunto (con ‘secco’ 
e ‘‘umido”’) una delle due coppie di ‘‘qualitadi’’ o ‘‘complessioni’’ sulla cui 
combinazione e sul cui equilibrio (una della prima coppia con una della 
seconda) si basa la vita naturale, e il cui squilibrio (eccesso di una qualità) 
è causa della morte. Si tratta dunque di una perifrasi per dire semplice- 
mente ‘freddo’ o ‘‘caldo’’ (ossia loro eccesso). — v. 19. face: vicario, per 
‘‘toglie’’ (di vita), rapisce. — v. 20. fue: vicario anch’esso: fu a togliercela, 
fu causa. Per il passaggio cfr. Guittone, Ahi, quant’ho che vergogni, 61: 
«i' non mertai mai già tanto gran cosa, / ma solo fu vostra pietanza fina», 
- benignitate: il concetto di benignità, bontà (umanità) si integra, giusta 
Tanto gentile, 6, con quello d’umiltà del v. seguente, che ne costituisce una 
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ché luce de la sua umilitate 

passò li cieli con tanta vertute, 

che fé maravigliar l’etterno sire, 
24 sì che dolce disire 

lo giunse di chiamar tanta salute; 

e fella di qua giù a sé venire, 

perché vedea ch’esta vita noiosa 
28 non era degna di sì gentil cosa. 

Partissi de la sua bella persona 


variante o interpretazione (benignità come intimo fondamento di ciò che 
traluce in umiltà). — v. 21. /uce: un raggio, un riflesso. Corrisponde a 
«risplende» del v. 18 di Donne ch’avete. — v. 22. passò li cieli: penetrò, 
attraversò (e oltrepassò) i nove cieli. Cfr. ancora Guinizelli, 4/ cor gentil, 
53: «lo ciel passasti» (e Guittone, Gloria vera e onor, 11: «e passa el ciel 
sua laude e ad angel monta»). Corrisponde a «’nfin qua su» di Donne 
ch’avete, 18 (e cfr. al v. 26 «qua giù»). — con tanta vertute: con tanta forza 
di penetrazione (più che ‘‘efficacia’’, come traducono BarBI-MAGGINI), — 
v. 23. fé: fece (forma abbreviata — analogica — attestata per l’intera flessione 
del perfetto; e cfr. v. 26). — maravigliar ...sire: entrambe le parole hanno 
il loro precedente in Dorne ch'avete, 17 e 16. Precedente solo formale e 
concettuale, quest’episodio non costituendo un momento successivo (né 
contraddizione) di quello, bensì l'integrazione e il superamento, e la ‘“‘me- 
raviglia'’ essendo connotazione piuttosto dell'oggetto che del soggetto (ma 
con riflesso iperbolico sul soggetto — e cfr. del resto il son. Li angeli eletti 
del Petrarca). La meraviglia cioè (così come le espressioni ‘‘novo’’, ‘mai 
visto'’) non implica sorpresa. Per etterno cfr. XXII, 1. — v. 24. dolce disire: 
anche questa dolcezza è contrassegno, piuttosto che dello stato paradisiaco, 
dell’oggetto (e cioè della natura) del «disire» (e cfr. Vede perfettamente, 
13-4). Quanto al ‘‘disire’’ (disire, cioè desire, è il provenzale desirs deverbale 
da desirar ‘‘desiderare’’), cfr. Donne ch'avete, 20-1. Ed era uno dei temi 
proposti ad illustrazione dell’amplificatio per l’espressione del lutto da 
Goffredo de Vinsauf, Poetria nova, 422-4: «Mundus egebat eo. Sed eum 
magis eligis esse / tecum quam secum; mavis succurrere coelo / quam 
mundo » (il rovescio dunque di Donne ch'avete, 19-21, 24-6). — v. 25. lo 
giunse: gli venne; lo prese. Cfr. xv, 2 (e già x1, 1, XII, 1), e qui 37, 38, 47, 
so. = tanta salute: tanta perfezione, beatitudine in atto (BARBI-MAGGINI 
citano giustamente l'incipit « Vede perfettamente onne salute» — e cfr. xI, 
3). — v. 26. fella: la fé, la fece. — v. 27. esta: questa (cfr. A ciascun’alma, 
12 (111, 12])). — nofosa: più che d’affanno, di dolore, amara (cfr. Quantunque 
volte, 8, qui XXXII, 5): vile, misera, abbietta (cfr. x11, 6, dove noiosa è in 
relazione, tramite «noie», con «vizi» e «viziosamente» di x, 2): il contra- 
rio di «gentil» del v, 28. — v. 28. non era degna: san Paolo, Hebr., x1, 38 
(riferito ai martiri della fede): «quibus dignus non erat mundus» (Sche- 
rillo). — cosa: cfr. Donne ch’avete, 43. «i 11. vv. 29-31. Versi ricapi- 
tolativi (così come il v. 29 di Donne ch'avete) della strofa precedente 
(FosteR-BovDE), con ripresa, al solito, dei termini conclusivi di essa (in par- 
ticolare gentile al v. 30, degno al v. 31). — v. 29. della persona: per dire 
“corpo” (cfr. xv, 4, e XIX, 19 con XIX, 18), parola, questa, solo rara- 
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piena di grazia l’anima gentile, 

ed èssi gloriosa in loco degno. 3I 
Chi no la piange, quando ne ragiona, 

core ha di pietra sì malvagio e vile, 

ch’entrar no i puote spirito benegno. 34 
Non è di cor villan sì alto ingegno, 

che possa imaginar di lei alquanto, 

e però no li ven di pianger doglia: 

ma ven tristizia e voglia 38 


mente (x1x, 18) o indirettamente riferita a Beatrice, e mai in poesia (come 
«reburra» — cfr. De vulg. el., 11, vii, 4). E cfr. Inf., v, 101. — v. 30. piena di 
grazia: riferito a l’anima (complemento predicativo del soggetto). Riecheg- 
gia il «gratia plena» della salutazione angelica (Luc., 1, 28). — v. 31. èssi: 
si è, per si sta (cfr. Inf., vil, 94). — gloriosa: in gloria, a godere della gloria 
(cfr. xxVItI, 1): beata (come appunto in /nf., VII, 94). — v. 32. Chi: corri- 
sponde a qual di Donne ch’avete, 31. — piange...ragiona: si noti il co- 
stante rapporto, in questa canzone, di piangere con ragionare (‘‘parlare’’), 
che obbliga, quasi, l’inciso temporale (e risponde alla ‘‘poetica’’ delle 
“parole” per le ‘‘lacrime’’). — v. 33. core ha ecc.: è segno che ha cuore di 
ecc. Vecchia, classica iperbole (e cfr. Guittone, Ahi dolze terra aretina, 
3, «e ben chi non piange ha dur core 2), qui rinforzata di due cpiteti espri- 
menti malanimo e bassezza (mancanza di ‘‘gentilezza’’). — v. 34. î: ivi, 
cioè vi. — spirito benegno: per dir sentimento di bontà, di umanità; ma è 
interessante come l’espressione (e la stessa immagine dell’entrare) richiami 
la corrispondente ‘spirito maligno”’, e si risolva in anatema nei contronti 
dei duri di cuore. Benegno, al solito, restauro non necessario per benigno 
in rima ‘‘guittoniana”’. — v. 35. Non è di: non è proprio di, non è in (di 
cor villan non è complemento di qualità ma di possesso: anche se il co- 
strutto sembra ripetere quello di Brunetto volgarizzatore della Pro Mar- 
cello, 11: «non è di sì alta grandezza nessuno ingegno . . .»). — cor villan: 
per dir villano (la stessa parola e la stessa locuzione di Donne ch'avete, 33), 
uomo privo di gentilezza (quindi d’intelletto d’amore). C'è dunque chi 
non piange per durezza di cuore, e chi non ha intelletto da comprendere 
ciò che il mondo ha perduto. E si noti che i vv. 32-4 e 35-7 (anche qui al 
passaggio da fronte a sirima) si corrispondono specularmente (il v. 35 al 
34, il 37 al 32). — v. 36. imaginar di lei alquanto: uvere una qualche im- 
magine o concetto di lei, del suo ‘‘valore’’ (e cfr. vv. 41-2). — v. 37. però: 
perciò. — di pianger doglia: dolore (derivante dalla considerazione della sua 
perdita) causa di pianto, tanto da piangere (cfr. vv. 38-9), o anche pianto 
doloroso (cfr. v. 43): lo stesso che “pena di lagrimar”’ del v. 2, o «angoscia 
del pianto» di Donna pietosa, 16. «2 12. v. 38. ma ven: si contrappone 
a li ven del v. precedente con rovesciamento dell'ordine sintattico (il cor- 
rispondente di /i è al v. 41). — tristizia: tristezza, dolore. Si noti la grada- 
zione (anche sintattica: con paratassi dei soggetti, poi dei relativi comple- 
menti, infine dei predicati, il secondo con complemento) dei vv. 38-40: 
dolore, desiderio di dolore, di piangere, addirittura di morire di questo 
pianto (sviluppo che sarà particolarmente amplificato nella strofa successi- 
va), e finalmente desolazione totale. 
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di sospirare e di morir di pianto, 
e d’onne consolar l’anima spoglia 
chi vede nel pensero alcuna volta 
42 quale ella fue, e com’ella n'è tolta. 
Dannomi angoscia li sospiri forte, 
quando ’1 pensero ne la mente grave 
45 mi reca quella che m’ha ’l cor diviso: 
e spesse fiate pensando a la morte, 
venemene un disio tanto soave, 
48 che mi tramuta lo color nel viso. 
E quando ’] maginar mi ven ben fiso, 


12. Vv. 40. consolar: infinito sostantivato: consolazione, sentimento o forma 
di consolazione. — spoglia: la solita metafora: per dire abbandona, rinun- 
cia a ogni consolazione, ossia, fuori di perifrasi ‘‘attiva”, se ne sente spo- 
gliato, privo. — v. 41. chi: corrisponde al si quis (‘‘se uno”) latino. Ma ad 
ogni modo chi, reggente la seconda proposizione (spoglia ecc.), è riferito 
per zeugma anche alla prima (ven ecc. — e cfr. «Studi danteschi», x0XxxIv, 
p. 247). — vede nel pensero: corrisponde a imaginar del v. 36: considera. 
- alcuna volta: talvolta. Integra l’indefinito chi. — v. 42. quale: di che 
qualità, valore ecc. — com(e): il fatto doloroso che; come dolorosamente, 
sventuratamente (non “il modo come”’). — n'è tolta: risponde a no la ci 
tolse del v. 18. «2 13. v. 43. Si noti l’inizio di strofa col verbo (l’enclisia 
della particella è conseguente): come del resto in tutte le strofe 2*-5*. — an- 
goscia: cfr. Donna pietosa, 16 (e Voi che ’ntendendo, 26). — forte: assai, 
molto. Cfr. «Studi danteschi», JocKIV, p. 247, e qui Quantunque volte, 9 
(xxxt11, 5), con analoga anastrofe. — v. 44. quando ’l pensero ecc.: corri- 
sponde a chi vede nel pensero del v. 41 (come sospiri del v. precedente 
richiama sospirare del v. 39). E cfr. Quantunque volte, strofa 1° QOMHI, 5-6). 
Dante cioè come caso particolare di chiunque vede ecc., la sua esperienza 
ammessa solo come testimonianza particolarmente efficace di quella gene- 
rale. — grave: gravata, oppressa dal dolore: riferito cioè a mente (cfr. «Studi 
danteschi», OCX1V, p. 247). Ciò che giustifica l'adozione della preposizione 
articolata me /a per il semplice ‘reca a mente” (ma cfr. «Spesse fiate ve- 
gnonmi a la mente », qui XVI, 7, v. 1, anche per l’identica locuzione avver- 
biale del v. 46, e l’effetto del v. 48). — v. 45. quella ecc.: inteso da molti 
per la Morte, ma con perifrasi insolitamente anticipatrice, e per giunta 
con immediata oziosa ripetizione al v. seguente (come osservano BARBI- 
Maccini). La protagonista del ‘‘pensero’’ sembra ancora, come ai vv. 41-2, 
Beatrice (con cui è ormai il suo cuore: l’uso del linguaggio della passione 
subisce un’intensificazione nei prossimi versi). — v. 47. venemene: mi vie- 
ne di lei (della morte). — un disio tanto soave: cfr. Donna pietosa, 73, € 
Quantunque volte, 10-3 (xxx111, 6). Risponde a «dolce disire / lo giunse» 
dei vv. 24-5. — v. 48. che mi tramuta ecc.: diventando, si può dire (e cfr. 
XXI1I, 9), il colore stesso della morte. Riprende in altri termini quanto detto 
ai vv. 7-8 di Sì lungiamente (xxvit, 4). i 14. v. 49." maginar: l’im- 
maginare (con aferesi). L’immaginazione, e direi la coscienza di madonna 
morta (e cfr. v. 55, e ancora Quantunque volte, 1-3). Riprende specularmen- 
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giugnemi tanta pena d’ogne parte, 

ch'io mi riscuoto per dolor ch'i’ sento; 

e sì fatto divento, 52 

che da le genti vergogna mi parte. 

Poscia piangendo, sol nel mio lamento 

chiamo Beatrice, e dico: «Or se’ tu morta? »; 

e mentre ch’io la chiamo, me conforta. 56 
Pianger di doglia e sospirar d’angoscia 

mi strugge ’l core ovunque sol mi trovo, 


te imaginar di lei del v. 36, come pensero del v. 44 pensero del v. 41. — mi ven: 
mi diviene, diventa in me (cfr. Donna pietosa, 77). — ben fiso: intensissimo, 
in quanto tutto concentrato su di lei (fino all’'immedesimazione con la sua 
condizione). Fiso in rima con viso già in Donne ch'avete, 55-6. — v. so. tanta 
pena: che succede al primo generico trasporto di dolcezza al pensiero di 
morire. — d’ogne parte: in relazione a giugnere (quasi assalto), a indicare 
totalità (cfr. «Studi danteschi», XXXIV, p. 247, e Savere e cortesia [Rime, 
XLVII], 5, Zo Dante a te (Rime, xcii), 10). — v. 51. mi riscuoto: torno in 
me, torno alla realtà (donde il bisogno dei vv. 52-3). — v. 52.siì fatto: 
tale, nell'aspetto (cfr. v. seguente). — v. 53. Cfr. 111, 2, xIT, 1 (e XIV, 7). 
Notare ancora il costrutto attivo, diretto vergogna mi parte, anziché quello 
riflessivo implicito ‘‘mi parto per vergogna” (parte verbo in rima equivoca 
con parte sostantivo del v. 50). — v. 54. piangendo: riprende in fin di 
strofa pianto del v. 39 (come sospiri all’inizio, v. 43, sospirare del medesimo 
v. 39), e prepara la doppia ripresa della strofa successiva. — sol: anche con 
l’interpunzione del Barbi (ma cfr. MARTI, recensione a BARBI-MAGGINI), 
da intendere come determinazione parallela a (‘‘in solitudine’) piuttosto 
che di (‘‘nell’isolamento del mio dolore’) nel mio lamento (da collegare a 
chiamo del v. seguente). Cfr. vv. 53 e 58, e ancora xII, 1: «partito me da le 
genti, in solinga parte andai a bagnare la terra d’amarissime lagrime». — v. 
55. Or: dunque, davvero. — 56. e: ed ecco che. Allo stato (e all’espressio- 
ne) dell'angoscia succede nuovamente, effetto del nome della beatitudine, 
il sentimento della dolcezza. — /a chiamo: nel senso di ‘la invoco”’ (come 
al v. precedente), o anche semplicemente (cfr. nota precedente, e Si lungia- 
mente, 11 [xxvII, 4]) “la nomino”, ‘pronuncio il suo nome”. «2 15. v. 
57. Verso ricapitolativo dell’intera strofa precedente, dall’ultimo piangendo 
(v. 54) a «Dannomi angoscia li sospiri forte » del v. iniziale, con ricollega- 
mento quindi anche alla strofa 3*, vv. 37 (con conversio di di pianger doglia 
in pianger di doglia, così come sospirar d'angoscia sarà ‘‘convertito”’ in 
angoscia di sospiri di Voi che *ntendendo [Conv., 11), 26) e 39 (dove sospirare 
e pianto sono già riuniti — e cfr. ancora «angoscia del pianto» di Donna 
pietosa, 16), e conseguente rinuncia al tema dei vv. 55-6 (e cfr. del resto 
Era venuta, XXXIV, 7-11). — v. 58. strugge: riferito a ciascuno dei duce sog- 
getti del v. precedente. Nel senso di distruggere, uccidere (cfr. Cavalcanti, 
Sio fosse quelli, 14, «li strugge il suo valore», L'anima mia, 11, «del colpo 
fu strutta la mente?», e così Perch'i' no spero, 40, e tra gli esempi di distrug- 
gere, «distrugge ’l core» di A me stesso, 11, e «l’angosciosa vita mia / che 
sospirando la distrugge Amore» di Voi che per li occhi, 3-4). — ovunque: il 
significato locale (cfr. mi trovo, e v. 53) può essere associato (ed è equiva- 
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59 sì che ne ’ncrescerebbe a chi m’audesse: 
e quale è stata la mia vita, poscia 
che la mia donna andò nel secol novo, 

62 lingua non è che dicer lo sapesse: 
e però, donne mie, pur ch’io volesse, 
non vi saprei io dir ben quel ch’io sono, 
sì mi fa travagliar l’acerba vita; 

66 la quale è sì ’nvilita, 
che ogn’om par che mi dica: «Io t'abbandono», 
veggendo la mia labbia tramortita. 
Ma qual ch’io sia la mia donna il si vede, 


lente) a quello temporale (‘‘ogniqualvolta’’: cfr. v. 56) proposto da Marti 
per Sì lungiamente, 13. — v. 59. ne ’ncrescerebbe a chi m'audesse: torna il 
tema di Ciò che m’incontra, 9 sgg. (e Se’ tu colui, 5-6). Non necessaria, 
al solito, la rima perfetta audesse ricostruita dal Barbi. — v. 61. nel secol 
novo: nell’altra vita (in contrapposizione a «la mia vita» del v. precedente). 
Per secolo cfr. 111, 1, xxItI, 6, xxx, 1. Novo è appunto l’opposto di questo 
{secolo], e corrisponde a «seconda {etade]» di Purg., x0cx, 125 (Witte). — v. 
62. lingua non è ecc.: il motivo dell’ineffabilità (cfr. xxX1, 4, XXVIII, 2, e la 
nota a XIX, 2), sospeso nel ‘‘proemio” per l’urgenza di dire, è trasferito 
dalla lode (cfr., anche per la repetitio di dire, più che Donne ch’avete, 1 sgg., 
Amor che ne la mente [Conw., 111], 7-13) alla considerazione del proprio 
stato, ma per denunciare la stessa causa (cfr. il v. 65 coi vv. 4-6). — sapesse: 
fosse in grado (e così al v. 64). «Mm 16. v. 63. però: perciò. — pur ch(e): 
se pur, quand’anche. — v. 65. fa travagliar: fa soffrire, tiene in tormen- 
to. — l’acerba vita: non è definizione della vita, ma perifrasi per ‘il mio 
dolore”, ‘‘il dolore in cui vivo”; e risponde, interpretandolo, al v. 60. — v. 
66. ’nvilita: avvilita, nel senso di ridotta in basso, prostrata. Analogo non 
solo formale del cavalcantiano «anima invilita » (di Dantel, I° vegno ’/ giorno 
a te, 14), se questo traduce «la vil tua vita» del v. 9. — v. 67. che ogn’om 
par che mi dica ecc.: esprime, anzi rappresenta, il senso di quell’avvilimen- 
to, come di chi si veda abbandonato da tutti, e veda la desolazione riflessa 
nel volto di chi lo guarda (e si noti che la perifrasi metaforica si svolga, 
v. 68, in ulteriore rappresentazione, e quel senso di desolazione sia riferito 
a una precisa situazione: come dicessero: ti do per morto o, più vicino 
all’etimo, per spacciato). Il modello (della formulazione diretta come della 
proiezione in altrui) è ancora cavalcantiano, da Zo non pensava, 36 (« Amor 
+ «+. | mi sbigottisce... / ché sospirando dice: Io ti dispero»), a Li mie’ 
foll’occhi, 12-4 («Quando mi vider, tutti con pietanza / dissermi: Fatto se’ 
di tal servente, / che mai non déi sperar altro che morte»), a, ancora, 
Veggio negli occhi, 11-2 («da la qual par ch'una stella si mova / e dica. . 3). 
Cfr., anche per la visionarietà della rappresentazione, Ciò che m’incontra, 
7-8 (xv, 5); ma anche in Ps., xxx, 11-3 (e naturalmente in Giobbe) il mo- 
tivo dell'abbandono dell’infelice: «... defecit in dolore vita mea... Qui 
videbant me, foras fugerunt a me. Oblivioni datus sum, tanquam mortuus 
a corde. Factus sum tanquam vas perditum» (Seminario ’69-70 — Giglit- 
to). — v. 68. /abbia: cfr. Tanto gentile, 12 (XxVI, 7). — tramortita: cfr. Ciò 
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e io ne spero ancor da lei merzede. 70 
17 Pietosa mia canzone, or va piangendo; 

e ritruova le donne e le donzelle 

a cui le tue sorelle 73 


erano usate di portar letizia; 
e tu, che se” figliuola di tristizia, 
vatten disconsolata a star con elle. 76 


XXXII foot]. Poi che detta fue questa canzone, sì venne a 
me uno, lo quale, secondo li gradi de l’amistade, è amico a me 
immediatamente dopo lo primo; e questi fue tanto distretto di 


che m’incontra, 6, e qui il v. 48. — v. 69. Ma ecc.: la situazione è risolta 
con passaggio analogo a quello del v. 56, nella fiducia del conforto celeste 
della donna. — qual ch(e): qualunque cosa (cfr. Voi che portate, 11 [xXx11, 
10]); ossia qualunque sia il mio stato. Corrisponde a quel ch(e) del v. 64, 
e ha qui valore di passaggio retorico e di ulteriore sottolineatura d’inef- 
fabilità. — il si vede: lo si, se lo vede. — v. 70. ancor: anche dopo morta. — 
merzede: giusta ancor che precede, piuttosto che nel senso di ‘‘grazia”’, in 
quello di ‘‘pietà”’ (e conforto) delle sue sofferenze. 2 17. v. 71. Pietosa: 
decisamente nel senso di dolente, dolorosa (cfr. $ 3), più che in quello di 
suscitatrice di pietà o che merita pietà (come in Voi che savete [Rime, LO], 
2). — va piangendo: cfr. vv. 6 e 12. Come per Donne ch’'avete, 57, la solita 
perifrasi s’incrocia con la formula dell’envoi. E cfr. 72 ritruova, 74 portar, 
76 vatten. — v. 72. ritruova: preséntati a (cerca?). Ovvero: ritorna da: 
come la prima canzone. E cfr. Cavalcanti, Posso degli occhi mieî, 18: «Va’, 
ballatetta, e la mia donna trova». — le donne e le donzelle: cfr. Donne ch'a- 
vete, 13. — v. 73. le tue sorelle: le altre rime. La metafora, già in Sonetto, 
se Meuccio (Rime, LXIII), 13, è particolarmente svolta in Parole mie (Rime, 
LXXXIVv), 11 (e cfr. v. 2)e in O dolci rime (Rime, LXXXV), 1-4, anche in rela- 
zione a Amor che ne la mente, 74 (e cfr. la spiegazione di Conv., 111, ix, 4). 
E qui ha analogo sviluppo nell’altra definizione del v. 75. — v. 75. e tu: 
tu invece, a tua volta (con riferimento alla relativa seguente e al comple- 
mento predicativo disconsolata). — figliuola di tristizia: riprende esplici- 
tamente e corregge, secondo colori che diremmo cavalcantiani, l’immagine 
di Donne ch’avete, 60 (così come i vv. 32 ecc. correggevano il v. 8 della 
medesima canzone). — disconsolata: complemento predicativo del sog- 
getto di vattene, che regge a sua volta a star (dunque a portar loro la tua 
sconsolazione ?). — elle: la forma del soggetto per l’obliquo è sicilianismo 
(cfr. CONTINI, Duecento, 1, p. 64) non discaro a Dante. Cfr., oltre al fa- 
moso e perfettamente coincidente «suon di man con elle» di Inf., 111, 27, 
Poscia ch' Amor (Rime, vox), 118, Non mi poriano (Rime, LI), 8, c qui 
XXXVII, 3. «2 XXXII, 1. sì: paraipotattico (cfr. 11, 5). E così al $ seguente, 
e XXXIII, 2. — tanto distretto di sanguinitade con: così stretto, ‘‘propin- 
quissimo”’ (cfr. xX1II, 12, e il seguente presso) consanguineo di. In base 
all’ulteriore contributo di xxXIII, 1-2, 4, un fratello di lei; forse quel Ma- 
netto a cui è diretto un sonetto di Cavalcanti, Guata, Manetto appunto 
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sanguinitade con questa gloriosa, che nullo più presso l’era. E poi 
che fue meco a ragionare, mi pregoe ch'io li dovessi dire alcuna 
cosa per una donna che s'era morta; e simulava sue parole, acciò 
che paresse che dicesse d’un'’altra, la quale morta era certamente: 
onde io, accorgendomi che questi dicea solamente per questa be- 
nedetta, sì li dissi di fare ciò che mi domandava lo suo prego. Onde 
poi, pensando a ciò, propuosi di fare uno sonetto, nel quale mi 
lamentasse alquanto, e di darlo a questo mio amico, acciò che pa- 
resse che per lui l’avessi fatto; e dissi allora questo sonetto, che 
comincia: Venite a intender li sospiri mieî. Lo quale ha due parti: 
ne la prima chiamo li fedeli d’Amore che m’intendano; ne la se- 
conda narro de la mia misera condizione. La seconda comincia 
quivi: li quai disconsolati. 


Venite a intender li sospiri miei, 
oi cor gentili, ché pietà ’l disia: 


(che associerebbe in unico testo i due primi amici di Dante, e farebbe rien- 
trare l’occasione presente in un giro di relazioni letterarie). — /’era: le 
era, era a lei. «2 2. foi che fue meco a ragionare: venuto a ragionare 
con me, sceso in ragionamenti con me; per dire: discorrendo con me, 
nel colloquio. Cfr. Un dì si venne a me (Rime, LXX11), 7. — dire alcuna cosa: 
nel senso di comporre una poesia. Cfr. xxv, 4. Li vale dunque (cfr. $ 3) 
“per lui”, — simulava sue parole: usava parole simulate, parlava dissimu- 
latamente. Cfr. xIv, 4. — certamente: davvero, in effetti: ciò perché le 
parole simulate apparissero vere. Il pretesto, dunque, era vero. — onde i0, 
accorgendomi ecc.: stesso passaggio che in Iv, 2. — dicea...per: parlava 
per; intendeva di. — di fare: che avrei fatto. — prego: preghiera (cfr. xII, 
14, v. 41). Non occorre rilevare la perifrasi per ‘egli’. «> 3. Onde: 
sicché, per la qual cosa. Per onde poi cfr. xIx, 3. — per lut: in nome suo, 
in vece sua. Cfr. xxxIIIl, 1. — questo sonetto: schema metrico: ABBA ABBA, 
CDE DCE (lo stesso degli estravaganti Volgete li occhi [Rime, Lrx]}, ini- 
ziante con un analoga apostrofe o invito, De gli occhi de la mia donna 
[Rime, xv], Ne le man vostre [Rime, xvi], O dolci rime [ Rime, mocv], Zo 
mi credea (Rime, cxiv] e risposta di Cino). 2 4. li fedeli d’ Amore: cfr. 
Int, 9. I quali ‘‘fedeli”’ non possono essere ormai che coloro che “hanno 
intelletto d’amore”: i «cor gentili» del v. 2 del sonetto. — che: finale. — in- 
tendano: ascoltino. «2 5. vv. 1-2. Il modello dell’apostrofe, trattandosi 
di una ‘‘lamentanza’’ (cfr. $ 3), sarà ancora l’inizio delle Lamentationes di 
Geremia. Ma cfr. Cavalcanti, I° prego voi, 2-3, «che per vertute di nova 
pietate / non disdegniate la mia pena udire», e d’altra parte l’attacco della 
1* canzone del Convivio, « Voi che ’ntendendo il terzo ciel movete [le in- 
telligenze d'amore, appunto], / udite il ragionar ch'è nel mio core» (cfr. 
Il libro della V. N., p. 274). — v. 2. 0î: o (cfr. xx, 10). — pietà ’! disia: 
lo richiede, così vuole la pietà: non «misericordia », ossia «dolersi de l’al- 
trui male», bensì la «nobile disposizione d’animo, apparecchiata di rice- 
vere amore, misericordia e altre caritative passioni», di cui Conv., 11, x, 6 
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li quai disconsolati vanno via, 

e s'e’ non fosser, di dolor morrei; 4 

però che li occhi mi sarebber rei, 

molte fiate più ch’io non vorria, 

lasso!, di pianger sì la donna mia, 

che sfogasser lo cor, piangendo lei. 8 
Voi udirete lor chiamar sovente 

la mia donna gentil, che si n’è gita 

al secol degno de la sua vertute; II 

e dispregiar talora questa vita 

in persona de l’anima dolente 

abbandonata de la sua salute. 14 


XXXIII [xxxIv]}. Poi che detto ei questo sonetto, pensandomi 
chi questi era a cui lo intendea dare quasi come per lui fatto, vidi 


(FostER-BoyYDE). — v. 3. disconsolati: compiemento predicativo del sog- 
getto, relativo a vanno. Cfr. la canzone precedente, v. 76. — vanno via: 
«escon fòre», per dirla con Cavalcanti, S°0 prego questa donna, 11, e con 
Era venuta, 12 (xxx1v, 11). — v. 4. s'e’ non fosser: se non fosse per loro, 
in quanto contribuiscono a sfogare il dolore che opprime il cuore; cosa a 
cui, vedremo, non bastano le lagrime. Cfr. Li occhi dolenti, 1-6. — v. Ss. pe- 
rò che: infatti (spiega quanto affermato al v. 4). — rei: debitori, obbligati 
(e inadempienti). Regge di pianger del v. 7: per dire che gli occhi, da soli, 
sarebbero troppo spesso in debito con lui di tanto pianto da sfogare il 
cuore, ossia che il dolore è tale, da non poter essere sfogato soltanto in 
lagrime. — v. 6. molte fiate più: più spesso. — v. 7. lasso!: ahimè. Cfr. 
Spesse fiate, 4 (XVI, 7). — si: tanto. Regge la consecutiva del v. 8, che deter- 
mina pianger. — v. 8. piangendo lei: a forza di pianto, col pianto (per lei). 
L'‘“oziosa’’ replicacio, mentre corrisponde all’insistenza sul tema che più 
caratterizza la canzone precedente, ha funzione di attualizzare quella che 
al v. precedente è solo un’ipotesi. «> 6. v. 9. Voi udirete ecc.: evidente 
ripresa dell’attacco, dopo la lunga giustificazione. E genti! torna al 2° v. 
della sirima come della fronte (così sovente risponde a molte fiate più del 
v. 6). — lor: soggetto di chiamar (invocare): cioè i sospiri. — v. 10. si n'è 
gita: cfr. Li occhi dolenti, 13. — v. 11. Svolge il concetto del asecol novo» 
di Li occhi dolenti, 61, secondo il motivo dei vv. 27-8, 31 della medesima 
canzone. — vertute: cfr. Donne ch'avete, 30. — v. 12. questa vita: «esta 
vita noiosa» di Li occhi dolenti, 27 (anche qui l'opposizione seco/lo-vita dei 
vv. 60-1 di quella). E cfr., per il motivo, la canzone seguente, vv. 6-9. — v. 
13. in persona de: in nome di, per conto di. — l’anima dolente: cadenza 
cavalcantiana (O tu che porti, 4). — v. 14. de: da. — la sua salute: la sua 
beatitudine, cioè «la sua beatrice» (XL, 10, v. 12). 2 XXXIII, 1. ei: ebbi 
(cfr. xXIIl, 3). — pensandomi: riflettendo, considerando fra me. — chi: di 
che qualità, cioè appunto stretto congiunto (cfr. «distretta persona » di po- 
co sotto) di Beatrice. — quasi come per lui fatto: cfr. XII, 3, € qui sot- 
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che povero mi parea lo servigio e nudo a così distretta persona di 
questa gloriosa. E però, anzi ch'io li dessi questo soprascritto so- 
netto, sì dissi due stanzie d’una canzone, l’una per costui verace- 
mente, e l’altra per me, avvegna che paia l’una e l’altra per una 
persona detta, a chi non guarda sottilmente; ma chi sottilmente le 
mira vede bene che diverse persone parlano, acciò che l’una non 
chiama sua donna costei, e l’altra sì, come appare manifestamente. 
Questa canzone e questo soprascritto sonetto li diedi, dicendo io lui 
che per lui solo fatto l’avea. 

La canzone comincia: Quantunque volte, e ha due parti: ne l’u- 
na, cioè ne la prima stanzia, si lamenta questo mio caro e distretto 
a lei; ne la seconda mi lamento io, cioè ne l’altra stanzia, che co- 
mincia: E° si raccoglie ne li miei. E così appare che in questa can- 
zone si lamentano due persone, l’una de le quali si lamenta come 
frate, l’altra come servo. 


Quantunque volte, lassol, mi rimembra 
ch’io non debbo già mai 
3 veder la donna ond’io vo sì dolente, 


to, $$ 2 e 3. — povero: modesto, poca cosa. — lo servigio: il favore reso, 
cioè l'adempimento della sua richiesta (servire per ubbidire o accondiscen- 
dere è comune nella lingua del tempo: cfr. Cavalcanti, Per ch'i’ no spero, 
23). — e nudo: coordinato per iperbato a fovero: spoglio, disadorno. — a: ri- 
spetto a, per. — distretta persona: stretto parente. 2 2. anzi ch(e): avan- 
ti, prima che. — due stanzie d’una canzone: ma al $ 3, e nella ‘‘divisione’’, 
senz'altro: canzone. — per costui veracemente: a nome di luì davvero (l’al- 
tra solo apparentemente, in realtà a nome proprio). — per una persona: a 
nome di un’unica persona (detta è complemento predicativo del soggetto, 
relativo a paia). — a chi: dipende da paia. —- mira: guarda, considera (cfr. 
XXIV, S), esamina. — acciò che: poiché, giacché. — l’una non chiama... 
l’altra sì: cfr. vv. 3 e 18 della canzone (ma FosTER-BoyDE rilevano l’altra 
e più importante divergenza 18 mia-21 mostra). Queste due stanze cioè 
sono scritte per una stessa donna (Beatrice) a nome di due diverse persone, 
a differenza del sonetto precedente, scritto apparentemente a nome del 
congiunto di Beatrice per un’altra donna, in realtà a nome proprio per 
Beatrice (cfr. 10 «la mia donna gentil»). 2 3.l/i: gli. — luî: obliquo: 
a lui. — fatto: neutro, riferito al complesso sonetto più stanze. «> 4. La 
canzone: schema della strofa: AbC AcB, BDEeDFF. - snio caro e distretto 
a lei: caro a me (cioè mio amico — cfr. BaRrBI, V. N., pp. 137-8) e congiunto 
di lei. — frate: fratello. — servo: servitore, cioè amante. «> s. v. 
1. Quantunque volte: quante mai volte, ogni volta che (cfr. «quandunque» 
di Al poco giorno (Rime, Ci), 37). — mi rimembra: mi torna a mente. Cfr. 
Li occhi dolenti, 7 (XXX1, 9). — vv. 2-3. non debbo già mai | veder: non vedrò 
più (con accentuazione di necessità). S’intende: su questa terra. — v. 3. on- 


14 


4 
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tanto dolore intorno ’1 cor m’assembra 

la dolorosa mente, 

ch'io dico: « Anima mia, ché non ten vai? 6 
ché li tormenti che tu porterai 

nel secol, che t’è già tanto noioso, 

mi fan pensoso di paura forte». 


d(e): per la quale, a causa della quale. — vo sì dolente: al solito (cfr. Tanto 
gentile, 14, qui XXVI, 7): vivo in tanto dolore (o pianto). Dolente in fin di 
verso in Li occhi dolenti, 14 (001, 9), Venite a intender, 13 (X00I, 6); e 
qui in ancor più stretta adnominatio coi seguenti dolore (anzi tanto dolore, 
anticipato da sì dolente) e dolorosa mente, vv. 4 e 5. — v. 4. assembra: aduna, 
accumula (e cfr. 14 si raccoglie). Si noti l'evoluzione rappresentativa e 
drammatica («intorno ’l cor») della normale perifrasi ‘nel cor”. Lo stesso 
uso dell’adnominatio non è meramente retorico, verbale, ma ha funzione 
di moltiplicazione, come dello spazio del discorso, così delle dramatis 
personae (cfr. il seguente «la dolorosa mente», e xXxI, 1). — v. 5. Za dolorosa 
mente: soggetto di assembra. Stessa espressione (e cadenza) di Se’ tu colui, 8 
(XII, 14), ma concordemente intesa (e cfr. v. 1) come “la dolente memoria”’ 
(come in Ciò che m'incontra, 1, qui XV, 4, e nel seguente Era venuta, 1, qui 
XXXIV, 7 e 8). Si tenga tuttavia presente che la perifrasi non serve tanto alla 
specificazione delle funzioni, quanto, come d’altra parte l’adnominatio, alla 
creazione di nuove raffigurazioni di dolore (e cfr. l’incipit cavalcantiano 
«Tu m’hai sì piena di dolor la mente», cui del resto risponde al v. 3 «il 
cor dolente»). — v. 6. ch'io dico ecc.: la formulazione diretta, espressione 
(come giustamente osservano BarBI-MAGGINI) del desiderio di morte (cfr. 
Lî occhi dolenti, 47-8, e qui i vv. 10-3, 16-7, e in particolare il v. 12 e 
relativo riscontro con Donna pietosa, 73-9), e che richiama l’invito di Ciò 
che m’incontra, 4, qui xv, 4 (ma meglio, per la proiezione drammatica di un 
nuovo ‘‘aspetto’’ psicologico, Spiriti, fuggite», «Spiritei, non vi partite» 
di Io temo che la mia disaventura, 11, 14 di Cavalcanti), è l’equivalente 
imperativo (ché vale ‘‘perché”, e l'interrogazione è una forma retorica di 
esortazione: ‘‘che aspetti ad andartene?”’) di «Io men vo’ gire» detto dal- 
l'’aanima» in Voi che *ntendendo, 19 (Conv., It), e rispecchiante un'analoga 
situazione (al v. 14: «lo cor dolente» — e cfr. ancora Tu m'hai sì piena di 
dolor la mente, 2: «l’anima si briga di partire »)j ma con trasposizione dalla 
dimensione narrativa a quella evocativa (e conseguente indeterminazione 
realistica), che sembra passata attraverso (e in sostanza ‘‘conversione’’ di) 
«che va dicendo all'anima: Sospira» di Tanto gentile, 14 (e si ricordi l’ef- 
fetto che Dante sa trarre dall’interrogazione in Se’ tu colui, xx1t, 13-4): 
più stile Vita Nuova, dunque, e coerentemente con l’andamento più ‘“ario- 
so” (cfr. vv. 7-9) del presente componimento. -— v. 7. porterai: soffrirai, 
o semplicemente: avrai in te. Cfr. l’incipit (guittoniano ?), memorabile qui 
anche per il v. 5, «La dolorosa mente ched eo porto»; ma anche Qual che 
voi siate (Rime, xLII), 14, Non canoscendo (Rime, xLiv), 11, Io sento sì 
d’Amor (Rime, xci), so, Io son venuto (Rime, c), 36. — v. 8. nel secol: in 
questa vita. Cfr. Lt occhi dolenti, 61 (e per la definizione di «noioso» il v. 
27), Venite a intender, 11. — già: ormai. Cfr. v. 2. — noioso: variante di 
“doloroso’’: apportatore, pieno di noia, di dolore (in cui, insomma, ti è 
tanto duro vivere). — v. 9. pensoso: da ‘‘pensiero”’ (o ‘‘pensamento’’) nel 
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10 Ond’io chiamo la Morte, 
come soave e dolce mio riposo; 
e dico « Vieni a me» con tanto amore, 
13 che sono astioso di chiunque more. 
E’ si raccoglie ne li miei sospiri 
un sono di pietate, 
16 che va chiamando Morte tuttavia: 
a lei si volser tutti i miei disiri, 
quando la donna mia 
19 fu giunta da la sua crudelitate; 


senso di affanno, angoscia, dolore (cfr. viti, 8, v. 5): dunque altra variante 
di «noioso», come conferma la rima al mezzo (peraltro non sistematica). 

la passione generica di cui paura è la specie. E cfr. Li occhi dolenti, 37 
Qoxwxi, 11). — forte: assai, riferito a pensoso (0 pensoso di paura). Cfr. la nota a 
Li occhi dolenti, 43 (0x1, 13). «i 6.v. 10. Cfr. Donna pietosa, 3 (XXIII, 17), 
e qui il v. 16. — v. 11. Per il concetto (e per la valutazione) cfr. Donna pie- 
tosa, 73 (e XxIt1, 9). Si noti la coppia sinonimica di attributi già di O voi 
che per la via, 9 (vii, 4); anch'essa coerente col processo amplificatorio 
dell’intero componimento. — riposo: cessazione d’affanno, pace (cfr. Ca- 
valcanti, Zo non pensava, 5: «Non sentìo pace né riposo alquanto »). — v. 
12. dico a Vieni a me»: interpretazione drammatica (cfr. Donna pietosa, 79, 
e XXIII, 9) del già enunciato ‘‘chiamar la Morte”. — amore: desiderio (come 
in Donna pietosa, 77, Li occhi dolenti, 47; e cfr. qui il v. 17). — v. 13. astioso: 
invidioso (astio fa coppia sinonimica con invidia in Brunetto, Tesoretto, 
610, Chiaro Davanzati, Aki dolze e gaia, 58, e Purg., vi, 20). In rima al 
mezzo con riposo. «2 7. vv. 14-6. Ripresa, con legamento addirittura 
da coblas capfinidas (vv. 10 e 16) del tema finale della strofa precedente. — v. 
14. si raccoglie: l’applicazione di questo verbo, e dell’equivalente s’accoglie, 
ai suoni in Pwrg., XXVIII, 19 e in Par., xiv, 121-2, confermerebbe che i 
sospiri sono i suoni o le note (i pnewmata) elementari di cui si compone il 
asono », la voce di pietà. E si è notata l’analogia con «assembra» del v. 4. 
È chiaro comunque che sospiri, sono e la relativa del v. 16 sono tre aspetti 
di un'unica rappresentazione, ottemperante alla norma della moltiplica- 
zione e interpretazione drammatica. E cfr. il sonetto seguente, vv. 9-10, 
con la diretta personificazione dei ‘‘sospiri’’. — v. 15. di pietate: sì intende 
comunemente ‘che desta pietà”. Piuttosto: ‘espressione di pietà”' (di 
dolorc); e cfr. la nota a Li occhi dolenti, 71, e la «voce di dolore» del ci- 
niano Zo fu’ *n su l’alto, 14, o «che parla dolore» del cavalcantiano Voi che 
per li occhi; e, sempre di Cavalcanti, «una voce d’allegrezza » di Posso degli 
occhi miei, 23 (si tratta cioè ancora di una delle sue tipiche proiezioni fan- 
tastiche). — v. 16. va chiamando: cfr. «vo dolente» del v. 3. Il costrutto 
integra la determinazione tuttavia (continuamente, senza posa). — v. 17. @ 
lei: alla Morte, infatti. — si volser ecc.: altra ‘‘interpretazione’’ drammat- 
CA. — Vv. 19. giunta: sopraggiunta, presa, colpita (cfr. Znf., vini, 18, XXI, 
126). — la sua crudelitate: non è l'unico, ma è il più evidente richiamo alla 
tematica e ai modi delle rime per le donne schermo (cfr. in particolare, 
anche per la formulazione analitica, Piangete, amanti, 5-6, qui vii, 5, di 
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perché ’1 piacere de la sua bieltate, 

partendo sé da la nostra veduta, 

divenne spirital bellezza grande, 

che per lo cielo spande 23 
luce d'amor, che li angeli saluta, 

e lo intelletto loro alto, sottile 

face maravigliar, sì v’è gentile. 26 


cui «crudelitate» traduce «crudele adoperare»). Dopodiché la canzone 
svolta verso i motivi della contemplazione. Ma si noti che, come nel so- 
netto precedente, v. 12, e come nella stessa canzone Donna pietosa, che 
rimane il testo fondamentale della ‘contemplazione della morte”’, le due 
contemplazioni restano separate, il desiderio è solo di morte, non di ricon- 
giungersi a Beatrice (come nel finale della Vita Nuova). E cfr. del resto il 
nesso meramente logico del v. 20. «2 8. v. 20. ’/ piacere de la sua bieltate: 
formula analitica e sovrabbondante (come dire: la bellezza di lei — /a sua 
bieltate sta per “lei”, come vostra gentilezza sta per ‘‘voi’’) che, se corri- 
sponde a moduli ben noti, si giustifica qui con la ‘‘trasformazione” di cui 
al v. 22. — v. 21. partendo sé: il pronome per la particella rifiessiva, a 
sottolineare la separazione, il distacco. E d’altra parte cfr. ancora Morte 
villana, 13 sgg. — nostra: Beatrice, giusta la poetica della lode, è patrimo- 
nio di contemplazione comune. — veduta: vista (deverbale analogo dal 
participio debole). — v. 22. Il commento a questo verso è fornito dai vv. 
127-8 del xxx del Purgatorio. Si noti la posizione enfatica che l’anastrofe 
dà a grande (così forte al v. 9, e cfr. Ne li occhi porta, 14, qui XxI, 4). — v. 
23. spande: diffonde. — v. 24. luce d’amor: lo ‘‘splendore’’ spirituale che 
giunge fino al paradiso di Donne ch’avete, 18 (x1x, 7) e la «luce de la sua 
umilitate » che « passò li cieli» di Li occhi dolenti, 21-2 (XXXI, 10) si risolvono 
ora, con la presenza di Beatrice in cielo, in luminosa emanazione d’amore 
(l’espressione anticipa in qualche modo quella di Par., xxvilI, 112, XXVIII, 
54, XXX, 40) e cioè in continuazione dell’effetto già esercitato in terra (e cfr. 
il seguente saluta). E si noti il ritorno della ‘‘meraviglia’’ di Donne ch’avete, 
17, Li occhi dolenti, 23, qui al v. 26. — saluta: beatifica (cfr. «Studi dan- 
teschi», XXXIV, p. 240, e già Scherillo) e in certo senso completa (cfr. Donne 
ch’avete, 19-20) la loro beatitudine (e cfr. la consolatoria di Cino, Avegna 
ched el m’aggia, 23-5). — v. 25. lo intelletto loro: perifrasi che evidenzia a 
un tempo la loro natura di “intelligenze” e la qualità del loro ‘‘intendi- 
mento”’, alto, ossia separato da materia, esclusivamente “in Dio” (cfr. 
Donne ch’avete, 15, e Conv., 111, vi, 5), o semplicemente superiore al no- 
stro, e sottile, penetrante, capace di ‘“‘profondarsi”’ in ogni più sublime 
verità. — face maravigliar: cfr. Li occhi dolenti, 23. — sì v'è gentile: eco, 
in cadenza, dell’incipit del sonetto della lode Tanto gentile, c ancor meglio, 
anche per la rispondenza ‘‘meraviglia’’-‘‘miracolo’’, dell'ultimo verso di Ne 
li occhi porta: a sigillare il componimento col segno della contemplazione, 
e insieme dare a questa l’ultima perfezione: ché la determinazione (i) 
(‘‘ivi’’, in cielo) completa sì (‘‘tanto’’) del paragone ‘più che sulla terra” 
(cfr. Cino, consolatoria cit., 66, «e tanto più quant'è me’ conosciuta», e 
ancora Purg., x, 127-8). 
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XXXIV [xxxv]. In quello giorno nel quale si compiea l’anno 
che questa donna era fatta de li cittadini di vita eterna, io mi se- 
dea in parte ne la quale, ricordandomi di lei, disegnava uno angelo 
sopra certe tavolette; e mentre io lo disegnava, volsi li occhi, e 
vidi lungo me uomini a li quali si convenia di fare onore. E’ riguar- 
davano quello che io facea; e secondo che me fu detto poi, elli 
erano stati già alquanto anzi che io me ne accorgesse. Quando li 
vidi, mi levai, e salutando loro dissi: «Altri era testé meco, però 
pensava». Onde partiti costoro, ritornaimi a la mia opera, cioè 
del disegnare figure d’angeli: e faccendo ciò, mi venne uno pen- 
sero di dire parole, quasi per annovale, e scrivere a costoro li quali 
erano venuti a me; e dissi allora questo sonetto, lo quale comin- 
cia: Era venuta; lo quale ha due cominciamenti, e però lo dividerò 
secondo l’uno e secondo l’altro. 


XXXIV, 1. era fatta: era diventata (latino facta erat). Cfr. x0x1, 1. — de li 
cittadini ecc.: l’idea della cittadinanza celeste avrà più d’un’eco in Petrarca, 
Spirto gentil, 44, Li angeli eletti, 2, e in particolare Deh porgi mano, 3-4, 
che sembra tradurre di qui («... quella ch’è fatta immortale / e cittadina 
del celeste regno»). — mi sedea: solita forma mediale per sedea (cfr. v, 1): 
come girsi per ‘‘gire’’. E così più avanti, $ 3, ritornaimi. Per l'atteggiamento, 
cfr. XxXIV, I. — in parte: in un luogo (xxIv, r: «in alcuna parte»). Per 
l’espressione în parte ove, cfr. v, 1. — tavolette: il normale supporto, in quel 
tempo, della pittura non murale. — volsi li occhi, e vidi: passaggio narra- 
tivo già sperimentato in poesia nel Fiore, e per cui cfr. la nota a xxIv, 8, vv. 
8-9. Per volsi li occhi cfr. anche la nota a xvili, 3. — lungo me: presso di me. 
Cfr. xI1, 3. — sî convenia di: era doveroso; ero tenuto a. — fare onore: 
rendere omaggio, o semplicemente: fare accoglienza. Persone di riguardo, 
insomma. 2 2. E° riguardavano quello che io facea: parafrasa il v. 4 del 
2° cominciamento del sonetto seguente, e così lo riferisce esplicitamente 
all’occasione e circostanza suddetta. — elli erano stati ...alquanto: erano 
stati a guardarmi, avevano atteso; o semplicemente: era passato alquanto 
tempo. — Quando li vidi: stessa formula e ritmo di Cavalcando l’altr’ier, 9 
(1x, 11). — Altri: s'intende: il pensiero, il ricordo, l'immagine di Bcatrice; 
ma l’indefinito, sc corrisponde alla norma della dissimulazione e del ri- 
serbo riscontrata nel capitolo Iv, permette l’interpretazione: ‘altra gente, 
prima di voi” (testé: ‘‘poc’anzi"’). — però: perciò; ecco perché. Così ai 
$$3e4. — pensava: 1* persona: ero assorto (e quindi distratto). «2 3.par- 
titi: andatisene, congedatisi. - del disegnare: complemento di specifica- 
zione di opera. — annovale: annuale (con inserzione di -v- di transizione 
tra vocali contigue, come in manovale, e Genova, Mantova ecc.), cioè an- 
niversario. — scrivere: nel senso, al solito, di indirizzare le parole (cfr. 111, 
9, XXx, I), in contrapposizione al seguente dissi ‘‘composi”’. — questo so- 
netto: stesso schema di Venite a intender (0011, 5-6). — ha due comincia- 
menti: a parte la singolarità e l’eccezionalità della proposta di un doppio 
testo (della 1° quartina), e cioè dell’integrazione dì varianti tematiche (e 
formali: cfr. la diversa posizione di gentil rispetto al sostantivo al v. 2) 
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Dico che secondo lo primo questo sonetto ha tre parti: ne la 
prima dico che questa donna era già ne la mia memoria; ne la 
seconda dico quello che Amore però mi facea; ne la terza dico 
de gli effetti d'Amore. La seconda comincia quivi: Amor, che; la 
terza quivi: Piangendo uscivan for. Questa parte si divide in due: 
ne l’una dico che tutti li miei sospiri uscivano parlando; ne la se- 
conda dico che alquanti diceano certe parole diverse da gli altri. 
La seconda comincia quivi: Ma quei. Per questo medesimo modo 
si divide secondo l’altro cominciamento, salvo che ne la prima 
parte dico quando questa donna era così venuta ne la mia memoria, 
e ciò non dico ne l’altro. 


Primo cominciamento 


Era venuta ne la mente mia 
la gentil donna che per suo valore 


alternative in un’unica soluzione (il sonetto va letto con l’uno e — non o — 
l’altro cominciamento), il problema dell’ordine di composizione dei due 
testi ha dato luogo a un ampio dibattito, specie tenuto conto che la parte 
comune (vv. 5-14) offre buoni indizi d’essere stata rimaneggiata dal poeta 
all’atto della sistemazione nel libro. Sta di fatto (cfr. DE ROBERTIS, // can- 
zoniere escorialense, pp. 36-40) che la tradizione estravagante (rappresen- 
tata anzitutto dal solito codice Escorialense) reca solo il 2° cominciamento, 
cioè attesterebbe una storicità dell’occasione, poi fatta propria dalla razo 
prosastica; e il 1° cominciamento rappresenterebbe allora il momento della 
contemplazione (cioè della Vita Nwova, non dei fatti narrati nella Vita 
Nuova), che pur la prosa del capitolo xxxIv si sforza di suggerire, e ricolle- 
gherebbe il sonetto alla canzone precedente. Esso tradurrebbe in chiaro 
(e cfr. le due ‘‘divisioni”’, $$ 4 e 6) l’accenno dei vv. 3-4 del 2° (ed è perciò 
difficilmente separabile da questo); e la sua anteposizione designerebbe 
soltanto il primato della storia eterna sulla storia di tutti i giorni. D'altra 
parte il 2° cominciamento ha l'aria del ricollegamento a un filo storico 
plausibile di un’occasione lirica tutta sganciata dalla storia (cfr. U. L50, 
Das Sonett mit zwei Anfàngen, in «Zeitschr. f. roman. Philol. », LXXx, 1954, 
pp. 376-88); pur con l’effetto — per la soppressione del tema paradisiaco, 
concentrato nel v. finale — di determinare una tensione corrispondente al 
progressivo dilatarsi e animarsi della scena interiore (cfr. G. FOLENA, 
recensioni agli studi di De Robertis e Leo, in «Rass. d. lett. it.», LIX, 
1955, pp. 107, 108-909). 2 4. già: si contrappone a «quando questa don- 
na era così venuta » ecc. del $ 6. — mi facea: faceva, operava in me. i sS. 
uscivano parlando: cfr. Quantunque volte, 14-6, qui xxxt11, 7 (e per l’espres- 
sione Sì? lungiamente, 11-2, qui XXVII, 4). — alquanti: alcuni. 2 6. Per 
questo medesimo modo: allo stesso modo. — era così venuta ecc.: cfr. V’in- 
cipit del sonetto. — l’altro: qui, il primo. 2 7. v. 1. mente: memoria, 
giusta l’interpretazione dei $$ 4 e 6, ma soprattutto l’analogo attacco di 
Spesse fiate vegnonmi a la mente (xvi, 7). Ma cfr. v. 5. — v. 2. valore: merito 
derivante dalle sue virtù. Cfr. del resto Donne ch’avete, s (e 30), qui xx, 
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fu posta da l’altissimo signore 
4 nel ciel de l’umiltate, ov’è Maria. 


Secondo cominciamento 


Era venuta ne la mente mia 
quella donna gentil cui piange Amore, 
entro 'n quel punto che lo suo valore 
4 vi trasse a riguardar quel ch’eo facia. 
Amor, che ne la mente la sentia, 
s'era svegliato nel destrutto core, 


5 (e 9), e per il concetto, Li occhi dolenti, 20-6 (XXXI, 10). — v. 3. l'altissimo 
signore: l’Altissimo, ma secondo una perifrasi di gusto ancora cortese (e 
cfr. la nota al v. 3 del 2° cominciamento) largamente sfruttato nella prosa, 
a cominciare da VI, 2, che ripete non solo la formula («l’altissimo sire » ap- 
punto), ma l’intera frase dei vv. 3-4 (Beatrice, ora, «de li cittadini di vita 
eterna»). — v. 4. nel ciel de l’umiltate: la singolare definizione dell’Empi- 
reo, giustamente considerata da FostER-BovYDE (ma già dagli editori pesa- 
resi) come altro nome della ‘‘pace’’, e ormai perfettamente motivata (cfr. 
Donna pietosa, 69-72, Li occhi dolenti, 16 e 21, e la nota qui a Ne li occhi 
porta, 9 [xx1, 3]), si può dire nasca dall’opposto concetto di altissimo del v. 
precedente. — ov'è Maria: l’vancilla Domini», Cfr. xxvIII, 1. La colloca- 
zione e i collegamenti resteranno validi per la Commedia (da Inf., 11, 101-2 
a Par., XXXII, 7-9). n 8. v. 2. cui piange Amore: cfr. Piangete amanti, 
I (e 10-1), qui VIII, 4 (e 6), di cui sembra una precisa eco (e cfr. del resto 
i vv. 2-4 del 1° cominciamento col v. 13 del medesimo sonetto). Per cui 
oggetto cfr. 111, 14, XXI, 6. — v. 3. entro ’n quel punto che: nel momento in 
cui, quando (per punto cfr. 11, 4 ecc.). La stessa espressione di xXIII, 13. — 
valore: ‘‘virtù effettiva”, potenza: da riferire a Beatrice (sia Dante sia gli 
astanti erano stati toccati nel medesimo punto della sua misteriosa presen- 
za) anche in forza del medesimo riferimento del v. 2 del 1° cominciamento 
(così Amore, il ‘‘signore’’ cortese, corrisponde al signore celeste del v. 
3). — v. 4. trasse: indusse. — riguardar: per la forma cfr. Ill, 4. — facia: 
sicilianismo (per eo cfr. vili, 9, v. 8), ma non richiesto dalla rima, né ga- 
rantito dalla tradizione del testo (cfr. xxII, 18, v. 8; xx1V, 7, vv. 4, 6; XXXI, 
9, v. 8). «2 9. vv. 5-8. Hanno funzione d’illustrazione dell’effetto della 
presenza di Beatrice nella sua ‘‘mente’’ (il ridestarsi di Amore — e l’effetto 
sugli altri, vv. 3-4 del 2° cominciamento, pertanto meglio legato al séguito, 
ne sono l’anticipazione) in termini di una tipica rappresentazione d’amor 
doloroso. Le circostanze interne dunque, dopo quelle esterne variamente 
enunciate nei due cominciamenti. — v. 5. ne fa mente: per dir dentro di me, 
presente in ispirito in me. È impressionante il calco del v. iniziale della 
2* canzone del Convivio, « Amor che ne la mente mi ragiona». Quanto al- 
l'attivazione e partecipazione di Amore (che ...dla sentia), drammatica- 
mente verificata nei vv. seguenti, cfr. Donna pietosa, 31 («piansemi Amor 
nel core, ove dimora ») e il corrispondente passo della prosa, xx111, 8 (l’amo- 
re tornava cioè a divampare al solo ricordo), e ancora Cavalcanti, Tu m'hai 
sì piena, 5, «Amor, che lo tuo grande valor sente...» (cui segue «dice» 
ecc., e dove si noti anche valore). — v. 6. s'era svegliato: cioè era tornato 
“in atto”, giusta la spiegazione di xx, 7-8, e secondo un processo che si 


10 
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e diceva a’ sospiri: « Andate fore»; 

per che ciascun dolente si partia. 8 
Piangendo uscivan for de lo mio petto 

con una voce che sovente mena 

le lagrime dogliose a li occhi tristi. II 

Ma quei che n’uscian for con maggior pena, 


verificava da tempo anche prima della vista di Beatrice (cfr. Zo mi senti’ 
svegliar, 1-2, XXIV, 7, e per gli effetti particolari, Con l’altre donne, 7 sgg., 
e la prosa relativa del capitolo XIV). — destrutto: per effetto del dolore della 
morte di lei (cfr. 0001, 1, e 15, v. 58). Ma l’espressione, per cui cfr. ancora 
Cavalcanti, A me stesso, 11 («sì feramente, che distrugge ’1 core»), Noi 
siàn le triste penne, 9 («le quali hanno destrutto sì costui», cioè il cuore), è in 
sintonia con la rappresentazione che segue. — v. 7. diceva a’ sospiri ecc.: 
i “‘sospiri’’ qui invece degli ‘‘spiriti’’ delle rime del gabbo, a esprimere il 
rimpianto, conforme alla tematica delle rime in morte (e cfr. in particolare 
Venite a intender, YI, 5-6). — v. 8. per che: per cui, per la qual cosa. — do- 
lente: complemento predicativo del soggetto ciascun: piangente, come con- 
ferma la ripresa del v. 9 (o per lo meno in atto e con voce di dolore). — si 
partia: si allontanava, “andava via” (cfr. Venite a intender, 3), ‘‘usciva 
fuori” come interpreta il v. seguente (con ripresa di andate fore del v.7-e 
cfr. il v. 12). «2 ro. vv. 9-14. Questi versi rappresentano (mediante il 
mutamento di soggetto da Amore a sospiri del v. 8) le circostanze della par- 
tenza dei sospiri (illustrazione a sua volta dell’effetto della presenza men- 
tale di madonna), e attraverso l’esplicitazione delle loro parole si riconnet- 
tono al motivo iniziale (si badi bene, del 1° cominciamento, altrettanto 
essenziale alla struttura del componimento quanto il 2°). — v. 9. Piangendo: 
con ripresa ed enfatizzazione analoga a quella di Li occhi dolenti, 57. E cfr. 
Cavalcanti, Gli occhi di quella, 11-2 («I’ sento pianger for li miei sospiri, / 
quando la mente di lei mi ragiona»), anche per il motivo gencrale del so- 
netto e del dolore mentale. Ma la tradizione estravagante (cfr. DE ROBERTIS, 
Il canzoniere escorialense, pp. 27, 37-8) ha «Parlando», lezione a cui sem- 
bra ancora riferirsi la prosa del $ s, e probabile richiamo di Si lungia- 
mente, 10-2 (XXVII, 4), con anticipazione di voce del v. 10, e significativa 
dunque di un procedimento, ancora, più analitico e didascalico che sug- 
gestivo. — v. IO. con una voce: esprimendosi con (non: insieme a) una voce 
(e cfr. il con del v. 12). Cfr. Quantunque volte, 14-5 (xxxHII, 7), anche per il 
seguente dogliose; e Cavalcanti, Deh spiriti, 2-4: «... come non mandate / 
fuor della mente parole adornate / di pianto, dolorose e sbigottite?». -- me- 
na: fa venire, salire. I sospiri di .impianto provocano lo sfogo di pianto. 
Per il rapporto piangere-lagrime cfr. Li occhi dolenti sin dall'inizio. — v. 
11. dogliose: di dolore (e variante nella tradizione estravagante: dolenti, 
con più esplicito richiamo al v. 8). Gli corrisponde tristi (dolorosi, afflitti) 
detto degli occhi (ovviamente del poeta), con un parallelismo che ricorda 
quello del v. 57 di Li occhi dolenti. Si noti l’insistenza su queste determi- 
nazioni di dolore a partire dal v. 6. E il v. 12 tenta addirittura di darne 
la misura attraverso le parole pronunciate. «2 Ir. v. 12. Ma: in fun- 
zione di distinzione. — quei che ecc.: i più dolorosi. Ma a parte la variante 
che si partian di una sezione della tradizione estravagante (da ricollegare 
ad analoga oscillazione già per il v. 9), questa legge «con minor pena»: 
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venian dicendo: «Oi nobile intelletto, 
14 oggi fa l’anno che nel ciel salisti». 


XXXV [xxxvi]. Poi per alquanto tempo, con ciò fosse cosa che 
io fosse in parte ne la quale mi ricordava del passato tempo, molto 


ossia nelle migliori condizioni di esprimersi e quindi di essere percepiti 
(serrando così il rapporto logico tra 1* e 2* terzina: di contro all’indefinita 
voce del v. 10, le esplicite dichiarazioni dei vv. 13-4). Ovvero, con più facile 
passaggio alla lezione della tradizione organica del libro, il minimo di pena 
era costituito dal ricordo delia morte di lei, questa non era che la minima 
delle sofferenze. — v. 13. venian dicendo: per la frase, cfr. la nota a Tanto 
gentile, 14 (XxVI, 7); e ancora Cavalcanti, Dante, un sospiro, 6. — nobile 
intelletto: «l’anima designata dalla sua parte più nobile», giusta Conv., I11, 
ii, 14-6 (FosteR-BovyDEe). In quanto “intelligenza”, accostata agli angeli 
(Scherillo). E si ricordi che Dante, pensando a lei, disegnava angeli. — v. 
14. fa: si compie. — anno ... ciel: si noti la riunione, nel verso conclusivo, 
del “temporale” e dell'eterno”: «il motivo della memoria si sigilla in quel- 
lo della gloria» (FOLENA, recensione cit., p. 107). > XXXV, 1. Poi per 
alquanto tempo: alquanto tempo dopo (cfr. l’analogo costrutto di xxI11, 1, 
e gli esempi addotti dal Barbi a tal riguardo), 0, come dirà Dante allo stesso 
proposito in Conv., 11, xii, 2, «dopo alquanto tempo». E gioverà, al fine 
presente, attenersi all’indefinito, anche se esso sembra designare un inter- 
vallo piuttosto ampio. Che poi Dante, sul principio del trattato 11 del 
Convivio (precisamente 11, ii, 1), ricollegandosi all'episodio che qui ha 
inizio e richiamandosi appunto a «la fine de la Vita Nuova», fissasse tale 
intervallo, in base a computo astronomico, in tre anni e due mesi «appresso 
lo trapassamento » di Beatrice (ossia due anni e due mesi dopo l’«anno- 
vale» della sua morte — ma per un diverso calcolo, che ci porterebbe a solo 
due mesi dopo la ricorrenza, cfr. S. SANTANGELO, La composizione della 
«Vita Nuova», in Saggi danteschi, Padova, CEDAM, 1959, e «Studi dan- 
teschi», XXXVIII, 1961, p. 371), non significa che tali riferimenti debbano 
valere retrospettivamente anche per la Vita Nuova (per tutta la questione 
cronologica vedi ora FOSTER-BoyYDE, appendice, pp. 341-62); e converremo 
col Barbi (cfr. «Studi danteschi», xv, 1931, pp. 104-10, e già La questione 
di Beatrice, in Problemi, 1, pp. 113-39) che i due episodi, così come sono 
narrati prima nella Vita Nuova e poi nel Convivio, in quanto «manifesta- 
zioni d’arte di due periodi distinti e successivi» vanno tenuti separati; ma 
a condizione che le due interpretazioni vengano considerate anch’esse come 
distinte. Come è noto, la donna gentile che in questo capitolo appare a 
Dante, e che per un certo tempo turba il rapporto contemplativo stabilitosi 
tra lui e Beatrice (fino all’intervento drastico di quest’ultima e al richiamo 
di Dante all’antica fedeltà, capitolo Xxx1x), è dallo stesso Dante presentata 
nel Convivio come allegoria del suo incontro con la filosofia, e le rime a lei 
dedicate: come esaltazione di questo incontro. A questo punto la vicenda 
prende il ritmo e le misure delle nuove esperienze intellettuali di Dante, e 
il vecchio episodio, così come era stato immaginato per la Vita Nuova, 
serve, in quanto dichiarata finzione retorica, a giustificare l'immaginazione 
della filosofia «come una donna gentile» (Conv., 11, xii, 6) e l’uso del vec- 
chio linguaggio, mentre prima sarebbe stato fatto rispondere ai ritmi stretti 
del libro giovanile e tradotto in vicenda sentimentale. Questo si dice in 
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stava pensoso, e con dolorosi pensamenti, tanto che mi faceano 
parere de fore una vista di terribile sbigottimento. Onde io, ac- 
corgendomi del mio travagliare, levai li occhi per vedere se altri 
mi vedesse. Allora vidi una gentile donna giovane e bella molto, 
la quale da una finestra mi riguardava sì pietosamente, quanto a 


via prudenziale, dato che proprio la ‘‘letteralità’’ dell'episodio nella Vita 
Nuova (cfr. su ciò Il libro della V. N., pp. 181-2, 201, 207, 233), ribadita 
dalla continua affermazione della chiarezza di queste rime (xxxv, 4, XXXVI, 
3, XXXVII, 5, XXXIX, 6), si prestava alla smentita più tarda, e ancora in Conv., 
11, ii, 3 Dante parlava del nuovo amore in termini d’esperienza umana, 
come quello che «vuole tempo alcuno e nutrimento di pensieri». È cioè 
probabile che il giovanile sviamento, corretto dall'intervento di Beatrice, 
fornisse materia per la mess’in scena del Convivio e per un’accettabilità, 
su un diverso piano, del nuovo amore, in quanto amore di scienza e non 
di creatura umana, perciò conciliabile e integrabile con quello di Beatrice; 
per la restituzione cioè di un’accettabilità a una passione intellettuale stata 
per qualche tempo esclusiva e inconfrontabile con l’antica leggenda, e 
nemmeno considerata come da conciliare con quella. Sta di fatto che nel 
capitolo ii del 11 del Convivio Dante non solo rinvia alla Vita Nuova, ma 
ne riprende, vedremo, i termini e il linguaggio (per l’attacco, cfr. qui II, 1), 
e che le due prime canzoni di quello presentano strettissimi rapporti non 
solo con le rime della Vita Nuova per la donna gentile, ma con le rime 
immediatamente precedenti (cfr. in particolare Venite a intender, e Quan- 
tunque volte, specie vv. 4-9 e relative note) e quelle seguenti (cfr. BARBI- 
PERNICONE e FosTER-BoyDE, in particolare p. 343); sì da potere intendere 
quest'esperienza, almeno in quanto esperienza poetica, piuttosto come 
parallela a quella delle rime in morte che come loro successiva, e l’episo- 
dio come una proposta alternativa (drammatica anziché contemplativa) 
dell’ispirazione post mortem. La soluzione del Convivio, dell’abbracciame- 
to del nuovo amore, sarebbe cioè quella imminente già nella Vita Nuova, 
e poi prudenzialmente e coerentemente bloccata e respinta attraverso la 
Vita Nuova stessa, forse composta per fissare inequivocabilmente la solu- 
zione in crisi. — fn parte ne la quale: in luogo, in un luogo (cfr. v, 1) do- 
ve. — pensoso: può valere sia ‘‘pensieroso’’ sia ‘‘afflitto’’ (cfr. Morte villana, 
5 [vi, 8], Onde venite voi [Rime, LXX], 1), anticipando l’interpretatio di 
con dolorosi pensamenti (caratterizzata comunque dalla forte adnominatio 
di gusto arcaico). — parere: apparire. — de fore: nell'aspetto esterno, nel 
volto. Cfr. Cavalcanti, Vedete ch’i* son un, 11: «secondo che ne par de 
fore». — una vista: una figura, un'immagine, come spiega il BarBI, V. N.3, 
PP. 141-2: per cui mi va inteso come oggetto. Si noti l’efficacia dell’imme- 
desimazione, dell’incarnazione dello «sbigottimento ». «2 2. travagliare: 
nel senso di sofferenza (cfr. Li occhi dolenti, 65, XXXI, 16) in quanto avver- 
tibile fisicamente. — levai li occhi ecc.: lo stesso movimento, e lo stesso 
istinto, di XIV, 4, donde tornano e il verbo accorgersi e altri nel senso di 
“alcuno”, e la replicazione del verbo vedere (lì «mirando . .. vidi»), non- 
ché la ripresa del nuovo periodo con Alora. Per la frase levai li occhi per 
vedere, cfr. Spesse fiate, 12 (xvi, 10). — Allora vidi: cfr. il sonetto, v. 
5. — una gentile donna giovane e bella molto: variante (appena) delle defi- 
nizioni di v, 1 e VIII, 1 (termine comune, la ‘‘gentilezza’’). — quanto a la 


»”» Ge 


vista: come in XII, 3, ‘‘a giudicare dal suo aspetto”, ‘‘visibilmente”’’ (si rife- 
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la vista, che tutta la pietà parea in lei accolta. Onde, con ciò sia 
cosa che quando li miseri veggiono di loro compassione altrui, 
più tosto si muovono a lagrimare, quasi come di se stessi avendo 
pietade, io senti’ allora cominciare li miei occhi a volere piangere; 
e però, temendo di non mostrare la mia vile vita, mi partio dinanzi 
da li occhi di questa gentile; e dicea poi fra me medesimo: «E’ 
non puote essere che con quella pietosa donna non sia nobilissimo 
amore». E però propuosi di dire uno sonetto, ne lo quale io par- 
lasse a lei, e conchiudesse in esso tutto ciò che narrato è in questa 


risce a pietosamente). Si noti come vista risponda a vista del $ 1 (e cfr. il 
sonetto, vv. 1-3), così come riguardava risponde a vedere e vidi del$ 2. — ac- 
colta: raccolta. Cfr. Amor, tu vedi ben (Rime, cu), 37, Io sento sì d’ Amor 
(Rime, xc1), 42. Sviluppa, in tutta la frase (a cominciare da quanto a la 
vista) il concetto di La dispietata mente (Rime, L), 51-2 («ciascun che vi 
mira, in veritate / di for conosce che dentro è pietate »), nonché il motivo 
iniziale del sonetto, vv. 1-2. 2 3.lî miseri: gli infelici (latinismo: cfr. 
Virgilio, Aen., 1, 630, ma anche E° m’incresce di me [Rime, LXVI1), 51). — di 
loro... altrui: rispettivamente genitivo oggettivo (riferito a li miseri) e 
soggettivo (o piuttosto dativo dipendente da veggiono: cfr. Cavalcanti, 
Deh, spiriti, 9, «I veggo a lui spirito apparire . . .»?): vedono cioè negli al- 
tri, in un estraneo, compassione di sé. — più fosto: più presto, prima, più 
facilmente. — quasi come ecc.: la pietà altrui come incentivo all’autocom- 
passione. — volere: non è qui frascologico, ma significa ‘‘sentire il bisogno 
di”. E si noti l’esatta localizzazione di questo sentimento, con interessante 
(e genialc) variazione rispetto ai vv. 9-10 del sonetto (piuttosto da accostare 
a Era venuta, 10-1, qui XXxIv, 10). E anche qui agli occhi di lui rispondono 
poco sotto quelli della donna. — temendo di non: costruzione alla latina 
(timens ne), già del resto nel secondo sonetto dell’episodio (ma cfr. già XII, 
6, xiv, 4). — Za mia vile vita: il mio stato di avvilimento, la mia prostra- 
zione (il sonetto: « mia viltate » — e cfr. tutti i vv. 7-8). La perifrasi è la stessa 
del sonetto a lui di Cavalcanti Z’ vegno ’/ giorno a te, 9, «per la vil tua vita». 
Quanto al pudore del proprio pianto e in genere dei propri sentimenti, 
si tratta di una costante della Vita Nuova: cfr. x11, 1, xiv, 9 (dove parte 
dell’iniziativa era delegata all'amico), xxII, 4. — dinanzi da li occhi: dal 
cospetto, Il sonetto, v. 9, ha «dinanzi a voi» (che dinanzi da esattamente 
traduce — cfr. XVIII, 2). — € dicea poi fra me medesimo: cfr. il sonetto, v. 
12. — con: per il consueto “in”, ma con l’idea concomitante (e cfr. il v. 
13) dell'accompagnarsi di Amore a lei (cfr. Cavalcanti, Chi è questa che vèn, 
3, «e mena seco Amor», c Di donne io vidi [Rime, LXIx], 4; e Conv., 11, ii, 
I, «accompagnata d'Amore»). — pietosa: non presente nel sonetto (ma 
cfr. Gentil pensero, 13, Qui XXXVII, 10), stabilisce il rapporto di necessità 
e di derivazione (che nel sonetto appare solo come estensione della propria 
esperienza) fra “pietà” e ‘‘amore’’ che seguc. «1 4. uno sonetto: stesso 
schema di Piangete amanti (vin) ecc. — ne lo quale io parlasse a lei: ritorna, 
oltre al diretto contatto sensibile (occhi, vedere ecc.) una delle caratteristiche 
dello stile pre-lode (cfr. xvII, 1, e già XIV, 10, Xv, 3, e d’altro canto xxxvI, 
3, XXXVIII, 4). Si tratta dunque di una precisa designazione di stile (cfr. 
Il libro della V. N., p. 224) c perciò di ‘‘materia’’ (e cfr. la proposizione a 
questa coordinata). — conchiudesse: cfr. XX1I, 7. — tutto ciò ecc.: ossia, di 
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ragione. E però che per questa ragione è assai manifesto, sì nollo 
dividerò. Lo sonetto comincia: Videro li occhi miei. 


Videro li occhi miei quanta pietate 

era apparita in la vostra figura 

quando guardaste li atti e la statura 

ch’io faccio per dolor molte fiate. 4 

Allor m’accorsi che voi pensavate 

la qualità de la mia vita oscura, 

sì che mi giunse ne lo cor paura 

di dimostrar con li occhi mia viltate. 8 
E tolsimi dinanzi a voi, sentendo 

che si movean le lagrime dal core, 


nuovo, la ‘‘narrazione del proprio stato”. — per: per effetto di, grazie a. — 
ragione: esposizione o motivazione o ragionamento (in prosa). Il termine, 
mutuato dal provenzale, dove ha valore di designazione di tecnica poetica, 
compare qui per la prima volta (su suggerimento di Voi che ’ntendendo 
[Conw., 11], 54, per cui cfr. a sua volta Cavalcanti, Donna me prega, 73? — 
prima, solo «ragionata cagione» di xIv, 13), ma diventa normale di qui in 
poi (XXXVI, 3, XXXVII, 5, XXIX, 6, 7, xL, 8). — manifesto: chiaro, esplicito 
(per ‘‘manifestato’’? — cfr. x00K1X, 7). — mollo: non lo (con assimilazio- 
ne). 2 5. v. 1. Videro li occhi miei ecc.: cfr. gli incipit cavalcantiani «Io 
vidi li occhi dove Amor si mise» e « Veggio negli occhi de la donna mia». 
Si noti che quasi tutti i versi del sonetto hanno il verbo al principio, e in 
particolare, con forte ‘‘tesi’”’, i quattro periodi costituiti dalla due quartine 
e dalle due terzine. — quanta pietate ecc.: cfr. $ 2 (e Conv., 11, ii, 2: «‘pas- 
sionata di tanta misericordia si dimostrava sopra la mia vedovata vita »). 
— v. 2. era afparita ecc.: cfr. Le dolci rime (Conv., 1v), 5-7. Per la forma 
debole del participio passato, cfr. 111, 8. — figura: aspetto, volto. — v. 
3. guardaste: già qui la rispondenza tra il ‘‘vedere’’ di lui e il ‘‘guardare’” 
di lei. — /a statura: lo stare (lo ‘star pensoso” del $ 1), l'atteggiamento 
(la prosa ha detto che egli era l'immagine stessa dello sbigottimento, e ha 
parlato del suo ‘‘travagliare’’). La voce si ritrova spesso in Chiaro Davan- 
zati, per lo più nel senso di “stato” (xxv, 57, LIMI, 36), ma in un caso 
(XLVII, 20) nel senso di ‘“‘persona” (e due volte su tre in rima con figura). 
— v. 4. ch'io faccio: perifrasi attualizzante per il semplice aggettivo posses- 
sivo (cfr. xIv, 3). Il presente in relazione alla locuzione avverbiale «molte 
fiate». «> 6. v. 5. fensavate: consideravate. — v. 6. la qualità ecc.: 
qual’era (cfr. Li occhi dolenti, 60 — e P. BoyDpE, Dante's Style in his Lyric 
Poetry, Cambridge University Press, 1971, p. 65, nota 1), ossia come 
oscura, afflitta, era la mia vita (oscura può riferirsi a vita — cfr. «mia vile 
vita», $ 3, con «viltate », v. 8 — come, con anastrofe, a qualità): la mia infe- 
licità, insomma. Variante di «le oscure qualità» di Spesse fiate (cfr. qui v. 
4), 2, anche lì oggetto di ‘‘pensiero’’ (per la perifrasi cfr. anche Li occhi do- 
lenti, 18). — v. 8. con li occhi: cioè col pianto. — viltate: avvilimento. Cfr. 
Lt occhi dolenti, 65-6, donde la perifrasi corrispondente della prosa «mia 
vile vita». «2 7. v. 10. dal core: la localizzazione, e l'origine, nel pro- 
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II ch'era sommosso da la vostra vista. 

Io dicea poscia ne l’anima trista: 

«Ben è con quella donna quello Amore 
I4 lo qual mi face andar così piangendo». 


XXXVI [ocvi). Avvenne poi che là ovunque questa donna mi 
vedea, sì si facea d’una vista pietosa e d’un colore palido quasi 
come d’amore; onde molte fiate mi ricordava de la mia nobilissi- 


fondo è confermata dalla fisiologia poetica del tempo (e cfr. qui Venite a 
intender, 5-8 [00:11, 5], nonché, per il movimento, Era venuta, 10-1 [OAIV, 
10]). Ma per il sentimento di questa insorgenza cfr. Cavalcanti, Jo non 
pensava, 3, «...che dell'anima mia nascesse pianto» («mostrando per lo 
viso agli occhi morte >), e /° prego voi, 18, «Lagrime ascendon de la mente 
mia». — v. II. sommosso: per ‘commosso’ in senso etimologico: sconvolto, 
bouleversé, con accentuazione drammatica rispetto al termine comune, tipi- 
ca di Dante (che ha tremoto per ‘‘tremito”’). «> 8. v. 12. nell'anima trista: 
la prosa: «fra me medesimo », lasciando cadere la connotazione, che costi- 
tuisce un altro elemento di continuità del sonetto (1 pietate, 4 dolor(e), 6 
oscura, 10 lagrime). — v. 13. Ben: veramente, come in Donna pietosa, 34 
(Oo, 21), ma meglio, anche per la didascalia, Voi che *ntendendo (Conv., 
II), 36-7. — vv. 13-4. quello Amore | lo qual ecc.: nella prosa, s’è visto, 
c’è già il senso che quella pietà possa essere, semplicemente, amore, che 
non possa non essere conseguenza dell'amore; qui l’identificazione è, in lei, 
della fonte stessa delle lagrime in lui, l’amore che lo fa piangere e lei fa 
pietosa (e si noti la parificazione — alla distanza creata da poscia — quella . .. 
quello). In certo senso, cioè, il sonetto concede più sottilmente all’illusione 
che la compassione di lei sia determinata dalla partecipazione al suo dolo- 
re; la prosa corrisponde meglio alla giustificazione di un sentimento ormai 
in atto. E cfr. il capitolo seguente $ 1, e come corregge anch'esso il testo 
poetico. — v. 14. andar... piangendo: per il costrutto cfr. Tanto gentile, 
14 (XXVI, 7); ma anche l’incipit cavalcantiano « Vedete ch’i’ son un che vo 
piangendo»). > XXXVI, 1. là ovunque questa donna mi vedea: cfr. Sì 
lungiamente, 13 (xxVII, Ss) e relativa nota (anche per l’uso dell’avverbio 
di luogo — per /à pleonastico cfr. II, 9 ecc.). — sì: paraipotattico. — st fa- 
cea: diventava. — vista pietosa: aspetto di pietà, esprimente pietà (il so- 
netto, v. 1: adi pietà sembianti»), — d'un colore palido quasi come d'amore: 
interpreta il «color d'amore» del sonetto, v. 1, secondo il precetto di Ovi- 
dio, Ars am., 1, 727, «Pallcat omnis amans! Hic est color aptus amanti», 
deducendo dunque il sentimento dal colore e sviluppando quasi il tema 
dci vv. 13-4 del sonetto precedente. — molte fiate: cfr. sonetto precedente, 
V. 4. — mi ricordava: costruito, al solito, impersonalmente. — di simile 
colore ecc.: il riferimento proposto dagli interpreti al «color di perle» di 
Donne ch’avete, 47 è per sé vago, e cade di fronte all’interpretazione ivi 
accolta; e il sonetto lascia indefinito ciò che quella vista gli fa tornare a 
mente. L’accenno al «color d’amore» di Beatrice, e la giustificazione del- 
l’interesse per la gentile con la somiglianza con la gentilissima (un passo 
avanti, in questa escalation psicologica, rispetto all’illusione che la gentile 
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ma donna, che di simile colore si mostrava tuttavia. E certo molte 
volte non potendo lagrimare né disfogare la mia tristizia, io an- 
dava per vedere questa pietosa donna, la quale parea che tirasse 
le lagrime fuori de li miei occhi per la sua vista. E però mi venne 
volontade di dire anche parole, parlando a lei, e dissi questo so- 
netto, lo quale comincia: Color d'amore; ed è piano sanza dividerlo, 
per la sua precedente ragione. 


Color d’amore e di pietà sembianti 
non preser mai così mirabilmente 
viso di donna, per veder sovente 
occhi gentili o dolorosi pianti, 4 


si commovesse per la sua commozione), sono insomma tutti della prosa, 
laddove il sonetto insiste solo sulla connessione tra pietà e amore e sull’irre- 
sistibilità della compassione. Cioè la prosa recupera alla storia e al ricono- 
scimento di Beatrice, anche a costo di attribuirle atteggiamenti e senti- 
menti mai prima rivelati, un processo che nelle rime è solo di riconosci- 
mento di amore. E cfr. la nota seguente. — tuttavia: sempre, continua- 
mente. «i 2. non potendo lagrimare né disfogare la mia tristizia: gli stessi 
termini di XXXI, 1, forse dedotti dal v. 8 del sonetto, ma senza effettiva 
rispondenza in esso (e cfr. per contro il v. 14, dove l’impossibilità di lagri- 
mare è riferita alla presenza della gentile). — î0 andava per vedere ecc.: 
cfr. Spesse fiate, 11 (XVI, 9), e più ancora tI, 8, x, 1, XV, I, 2, XVI, 4 (e XXVI, 
I, ma riferito alle genti). I caratteri dell’amore-passione sono riferiti alla 
gentile, con un recupero parallelo a quello della storia di Beatrice. Dante 
cioè tende a separare le due donne, come dire la storia eterna dalla contin- 
gente (e in fin de' conti la prosa dalle rime, proprio mentre dichiara di non 
avere nulla da aggiungere o chiarire in queste). — per /a sua vista: per 
effetto di, con la sua vista pietosa. «> 3. mi venne...anche parole: la 
stessa formula di xxXI, 1 e XVI, 1, salvo l'assenza della relativa dipendente. — 
questo sonetto: stesso schema di Venite a intender e Era venuta (xxXII e 
XXXIV). — piano: cfr. xxVvI, 8. «2 4. v. 1. Si noti la stretta correlazione 
(in chiasmo) di amore e pietà. — v. 2. preser: detto, anziché (come normal- 
mente questi verbi affettivi) di amore (cfr. Jo sento sì d' Amor (Rime, xC1], 33) 
e pietà (cfr. Guittone, «Pietà di me, per Dio, vi prenda, Amore »), delle loro 
manifestazioni visibili (ma cfr. già Guido, Li mie’ foll’occhi, 7: «sospiri e 
dolor mi pigliaro »), e per conseguenza riferito a viso (occuparono, perva- 
sero, vi si diffusero). — così mirabilmente: a tal punto: nello stesso senso 
cioè di maravigliosamente di xxn11, 5. Gli risponde come del v. s. — v. 3. di 
donna: di alcuna donna. — per veder: per il fatto di vedere, al vedere, 
qualora (cfr. v. 5) veda (ma con sfumatura concessiva, in dipendenza da 
negativa — cfr. gli esempi citati da BarBI-MacciINI). Ha per soggetto 
donna (cfr. vv. 5-6). — v. 4. occhi gentili: occhi specchio di cor gentile, 
cioè amoroso. Sicché rispondono esattamente a Color d’amore del v. I 
come, anche qui chiasticamente, dolorosi pianti risponde a di pietà sembianti, 
concludendo l’ampia protasi comparativa dei vv. 1-4 (per un analogo giro 
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come lo vostro, qualora davanti 
vedetevi la mia labbia dolente; 
sì che per voi mi ven cosa a la mente, 
8 ch'io temo forte non lo cor si schianti. 
Eo non posso tener li occhi distrutti 
che non reguardin voi spesse fiate, 
II per desiderio di pianger ch’elli hanno: 
e voi crescete sì lor volontate, 


di periodo cfr. l’inizio della strofa 2* di Amor che ne la mente, 19-22, anche 
qui retto dal verbo vedere, e col secondo termine determinato da una tem- 
porale; o anche Purg., XXXI, 49-51). — v. 5. come lo vostro: come pren- 
dono il vostro viso. — v. 6. vedetevi: vi vedete. L’enclisia consentita dalla 
posizione in principio di verso. — la mia labbia dolente: per labbia cfr. 
Tanto gentile, 12 (xxVI, 7) e meglio ancora Li occhi dolenti, 68 (xxx1, 16); 
per dolente cfr. l’incipit della stessa canzone, xxxI, 8, e Venite a intender, 
13 (xxxII, 6), Quantunque volte, 3 (OCIII, 5), Era venuta, 8 DOMIV, 9); e 
all’interno del ciclo della gentile, qui il v. 4, Videro li occhi miei, 4, Voi che 
’ntendendo (Conv., 11), 14, 30, Lasso, per forza, 12 (xXx1x, 10). — v. 7. per 
voi: a causa vostra. — cosa: giusta Donne ch’avete, 43, Tanto gentile, 7, Li 
occhi dolenti, 28, potrebbe valere ‘‘persona”’ (ossia l'immagine, il ricordo 
di Beatrice). Ma in questo come nel sonetto precedente non vi è traccia 
di un’opposizione donna gentile (presenza)-Beatrice (ricordo), che è af- 
fermata solo dalla prosa, e che si dichiarerà solo col sonetto seguente. 
Sicché converrà lasciare a cosa il suo valore indefinito (donde lo svolgimen- 
to della consecutiva del v. 8), sottolineato dall’iperbato (e la situazione 
potrebbe essere ricongiunta, anche qui, a quella, dolorosa, dell'inizio di 
Spesse fiate). — v. 8. forte: assai. Cfr. Li occhi dolenti, 43, Quantunque volte, 
9, e, nella stessa frase, il sonetto seguente, v. 10. — non: è il latino ne (cfr. 
XXXv, 3). — si sclianti: si spezzi, non necessariamente nel senso (cfr. Lî 
occhi dolenti, 45) di dividersi tra due sentimenti, motivo anche questo 
che si dichiara solo col sonetto seguente (la prosa sembra interpretare que- 
sta ‘“‘passione” come impossibilità di «lagrimare né disfogare la propria 
tristizia »). Quanto all’espressione, essa sembra appartenere piuttosto al 
registro comico e vernacolare, come testimonia la sua presenza in due con- 
trasti dugenteschi, Mamma lo temp’è venuto (CONTINI, Duecento, 1, p. 770), 
11, e Rosa fresca aulentissima (ivi, p. 177), 41. Ritorna nella Commedia, nella 
selva dei suicidi (Znf., x111, 33). E cfr. del resto Cecco (anche per la presenza 
di cosa), Maledetto e distrutto, 10 («far a me cosa che mi scoppi ’1 cuore +). 
2) S.v. 9. tener: trattenere; impedire a. — li occhi distrutti: nel senso di 
affranti, spossati (avinti», senza più lacrime, e cfr. i vv. seguenti, come in 
Li occhi dolenti, 3). E cfr. il «distrutto core» di Era venuta, 6. — v. 10. re- 
guardin: al solito, senza valore iterativo. Risponde, a parte subiecti (ma 
con l’interposizione degli occhi), a vedetevi del v. 6. — voi: si noti l’insisten- 
za sul pronome di 2° persona (qui per la particella corrispondente) a par- 
tire dal v. 7 (anzi da vostro del v. 5), e fino ai vv. 12 e 14 (così il sonetto 
precedente, vv. 2, 5, 9, 11). — v. 12. crescete: attivo: accrescete. — volon- 
tate: desiderio (cfr. v. 11), voglia (cfr. v. 13). 
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che de la voglia si consuman tutti; 
ma lagrimar dinanzi a voi non sanno. 14 


XXXVII [xxxvr]). Io venni a tanto per la vista di questa don- 
na, che li miei occhi si cominciaro a dilettare troppo di vederla; 
onde molte volte me ne crucciava nel mio cuore ed aveamene 
per vile assai. Onde più volte bestemmiava la vanitade de li oc- 
chi miei, e dicea loro nel mio pensero: «Or voi solavate fare pian- 
gere chi vedea la vostra dolorosa condizione, e ora pare che vogliate 
dimenticarlo per questa donna che vi mira; che non mira voi, se 
non in quanto le pesa de la gloriosa donna di cui piangere solete; 


5. v. 13. de la: dalla, per la. — tutti: complemento predicativo del soggetto 
(li occhi): interamente. — v. 14. non sanno: non sono capaci, non possono 
(cfr. Voi che ’ntendendo {Conv., 11], 3). Per il ritegno di cui al sonetto e 
al capitolo precedenti, a cui semmai non sanno aggiungerebbe il senso di 
un’incapacità irriflessa (se non si tratta di attenuazione complimentosa) ? o 
per il diletto (e l'oblio) di cui al capitolo seguente? Si noti che il sonetto 
seguente, L’amaro lagrimar, ricomincia proprio da dove questo s’inter- 
rompe, così come questo da Amore del v. 13 del precedente; sicché i tre 
sonetti appaiono scalati secondo un unico svolgimento. E nessuna traccia, 
nella prosa, del concetto di quest’ultimo verso (semmai, $ 2, il concetto 
opposto). «2 XXXVII, 1. Jo venni a tanto ecc.: giunsi a tal punto ecc. 
Si noti l’analogia del costrutto (inclusa la consecutiva e il motivo del vedere 
lei) con quello dell’inizio del capitolo xxvI. — troppo: oltre il lecito (cfr. x, 
I ?), 0 piuttosto: più (e più spesso — cfr. subito «molte volte», e $ 2 «più 
volte ») di quanto non immaginassi (cfr. vit, 1); o diciamo: oltre ogni dire, — 
me ne crucciava: me ne adiravo, sdegnavo, avevo a male. — nel mio cuore: 
«fra me medesimo», come interpreta il $ 3 (cfr. «ne l’anima trista» di 
Videro li occhi miei, 12 col corrispondente «fra me medesimo» di xxxv, 3). 
E così, $ 2, «nel mio pensero» (per cui cfr. Donna pietosa, 33 (xx, 21)). — 
aveamene per vile: mi avevo, tenevo a vile (ossia mi disprezzavo) per que- 
sto. 2 2. bestemmiava: maledivo (cfr. più sotto, «maladetti occhi»). 
Cfr. Inf., 111, 103 (e Conv., 11, ix, 4 in relazione a Voi che 'ntendendo, 34, 
«Qual’ora fu che tal donna li vide»). — vanitade: cfr. Purg., xxxI, 60: 
in quanto cioè avevano ‘‘seguito false immagini di bene” (Purg., xxx, 131; 
e qui, XXXIx, 6, «aveano...vaneggiato»). O semplicemente: incostanza 
(cfr. i rimproveri che seguono). — dicea loro: tutto il sonetto è impostato 
sull’apostrofe agli occhi. — Or: or ora, poc'anzi; fino a ieri. Gli corrispon- 
de e ora pare ecc. — solavate: solevate (per assimilazione alla 1° coniuga- 
zione). — la vostra dolorosa condizione: perifrasi per ‘'il vostro dolore", 
il vostro ‘‘lagrimare’’ (cfr. il sonetto, v. 1). E al sonetto precedente, v. 9, 
ha detto: «occhi distrutti». — e ora ecc.: cd ecco che ora ecc. — dimenti- 
carlo: dimenticare ciò, il vostro «fare piangere » (ossia la ‘‘pietà” del vostro 
pianto). L’oblio consiste appunto nel non pianger più. — che non mira 
voi: la ripresa relativa, con valore avversativo: la quale invece ecc.; ma essa 
ecc. — le pesa: le incresce, le duole. Cfr. iv, 1. — Za gloriosa donna: cfr. 
XXXII, I, XXXIII, I. — solete: solevate, come normalmente nell’uso antico e 
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ma quanto potete fate, ché io la vi pur rimembrerò molto spesso, 
maladetti occhi, ché mai, se non dopo la morte, non dovrebbero 
le vostre lagrime avere restate». E quando così avea detto fra me 
medesimo a li miei occhi, e li sospiri m’assalivano grandissimi e 
angosciosi. E acciò che questa battaglia che io avea meco non 
rimanesse saputa pur dal misero che la sentia, propuosi di fare 
un sonetto, e di comprendere in ello questa orribile condizione. E 
dissi questo sonetto, lo quale comincia: L’amaro lagrimar. Ed hae 
due parti: ne la prima parlo a li occhi miei sì come parlava lo mio 
cuore in me medesimo; ne la seconda rimuovo alcuna dubitazione, 


classico italiano. E cfr. il sonetto, v. 8. — quanto potete fate: fate quanto 
potete, fate pure. — /a vi: ve la (s'intende «la gloriosa donna» ecc.: cfr. 
il sonetto, v. 8). — pur: ciò nonostante, a ogni costo (e fors’anche conti- 
nuamente, a rinforzo di «molto spesso» che segue). Normale l’interposi- 
zione dell’avverbio tra la particella e il verbo (cfr. Zo sento si d’ Amor [Rime, 
XCI], 4, e più avanti XL, 4 e relativa nota del Bari, V. N.?). — dopo la 
morte: dopo la vostra morte (cfr. il sonetto, v. 12). — avere restate: avere 
restato, ossia cessato, desistito. Il participio concordato col soggetto anche 
se costruito coll’ausiliare avere è attestato nell’uso antico, e anche in Dante, 
Chi udiîsse tossir (Rime, LXxIll), 3. 2 3.e: paraipotattico. — grandissimi 
e angosciosi: complementi predicativi del soggetto li sospiri. — questa batta- 
glia che io avea meco: per dire l’interno dissidio (meco può intendersi sia 
“in me”, riferito a avea, sia ‘‘con me medesimo”, riferito a battaglia). 
Ritorna l’immagine (cavalcantiana) di xiv, 1, XVI, 4 (e in xxxvIu, 4 sarà 
addirittura «battaglia de’ pensieri»), e ritorna il linguaggio drammatico 
(cfr. assalivano del periodo precedente), con le ipostatizzazioni relative 
(occhi, core) e il dialogo (cfr. x111, x1V, xv), tipici della rappresentazione del- 
l'amor doloroso. — saputa: conosciuta. Lo stesso verbo in xIv, 10. Ma il 
bisogno d’ampliare la testimonianza della propria esperienza, piuttosto 
che nel tentativo di comunicazione di xIv, 9-10, trova riscontro in XOVI, 4 
e 9 (ma cfr., qui sotto, la nota alla ‘‘divisione’’). - pur: soltanto. — dal 
misero che la sentia: la terza persona per la prima come in xIv, 2: da me, 
infelice, che la subivo. — comprendere: cfr. x11, 7. — ello: per la forma del 
soggetto per l’obliquo, cfr. Li occhi dolenti, ‘76 (001, 17). — questa orribile 
condizione: l’intima battaglia, rivelata dai «sospiri...grandissimi e an- 
gosciosi». — questo sonetto: stesso schema del precedente ecc. «2 4. par- 
lo a li occhi miei sì come ecc.: altro caso di ‘far come se’: dove il secondo 
termine di paragone, ossia l’esperienza, è essa stessa tradotta poetica- 
mente mediante l’ipostasi del cuore (cfr. la nota a xx1II, 8 in principio, e 
qui le varianti dei $$ 1 e 2, e l’‘‘interpretazione’’ del $ 3), ipostasi che la 
didascalia finale, ossia la ‘‘seconda parte’, accredita a tutto il sonetto. 
Questa volta cioè la rappresentazione poetica («come parlava lo mio cuore 
in me medesimo ») è presentata come la verità storica, e la formula dell’apo- 
strofe diretta («parlo a li occhi miei») come la sua realizzazione pratica, 
la veste data all’interno discorso. Salvo il non “parlare a lei” (per cui cfr. 
XXV, 4, XXXVI, 3), non si potrebbe comunque essere più vicini alla pro- 
blematica espressiva e rappresentativa dei capitoli dell’amor doloroso. — 
dubitazione: dubbio, incertezza circa colui che nei vv. 1-13 dice “io” e 
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manifestando chi è che così parla; e comincia questa parte quivi: 
s Così dice. Potrebbe bene ancora ricevere più divisioni, ma sariano 
indarno, però che è manifesto per la precedente ragione. 


«L’amaro lagrimar che voi faceste, 
oi occhi miei, così lunga stagione, 
facea lagrimar l’altre persone 
de la pietate, come voi vedeste. 4 
Ora mi par che voi l’obliereste, 
s’io fosse dal mio lato sì fellone, 
ch'i’ non ven disturbasse ogne cagione, 
membrandovi colei cui voi piangeste. 8 
La vostra vanità mi fa pensare, 
e spaventami sì, ch’io temo forte 
del viso d’una donna che vi mira. II 


si rivolge agli occhi. «ma 5. bene: asseverativo: bensì. — ancora: va con 
più (iperbato). — indarno: inutili (cfr. xiv, 14). — è manifesto: soggetto, il 
sonetto: è chiaro, intelligibile. «> 6.v. 1. che voi faceste: per la perifrasi, 
cfr. il sonetto precedente, v. 11. — v. 2. vi: cfr. XXIII, IO ecc., € XXXII, 5, 
v. 2, per l’identica collocazione del vocativo. — così lunga stagione: per così 
lungo tempo, così a lungo (cfr. Amore e ’l cor gentil, 8, qui xx, 4). Una 
«stagione», come conferma il passato remoto, ormai conclusa. — v. 4. de 
la: dalla, per la. Cfr. il sonetto precedente, v. 13. — come voi vedeste: ri- 
volge in testimonianza storica l’ipotesi di Li occhi dolenti, 59 (xxxI, 15). 
E tutto il discorso, per le due quartine, è impostato sul confronto storico 
di due atteggiamenti e di due epoche (cfr. 1 faceste, 2 così lunga stagione, 3 
facea, 5 Ora, e cfr. Voi che ‘ntendendo, 20; e 8 membrandovi colei cui vot 
piangeste). «7 7. Vv. 5. l’obliereste: dimentichereste, sareste pronti a di- 
menticare tutto ciò (o per lo meno l'amaro lagrimar). — v. 6. dal mio lato: 
per parte mia (come cioè ancor memore di Beatrice e fedele a lei). È il 
cuore, sappiamo, che si contrappone agli occhi, attratti dalla vista della 
gentile (e cfr. ovvi, 6). — fellone: sleale, verso il vecchio amore (è ter- 
mine cavalleresco). — v. 7. ch'i ecc.: da non allontanare (latino EXTURBARE — 
BarBI-MAGGINI) da voi, ossia impedirvi, ogni motivo di ciò, cioè d’oblio. 
Si noti lo svolgimento analitico e argomentativo del pensiero. — v. 8. mem- 
brandovi: ricordandovi. Si oppone a obliereste del v. 5. — cui: oggetto. a 
8. v. 9. vanità: cfr. la nota al $ 2. — mi fa pensare: mi fa stare afflitto, mi 
affligge. L’identica cadenza in Deh, ragioniamo insieme (Rime, LX), 2 (e 
per il significato cfr. anche Morte villana, 5, qui viti, 8). — v. 10. spaven- 
tami si: cfr. Voi che ’ntendendo, 22 e 45. — ch'io temo forte: la stessa 
espressione, nello stesso costrutto consecutivo, del sonetto precedente, v. 
8. — v. 11. del viso ecc.: cfr. il sonetto precedente, vv. 1-3. E per l'effetto 
del timore, Voi che ’ntendendo, 40-5. — d'una donna che vi mira: cfr. Voi 
che ’ntendendo, 34. Ma alla spiegazione di Conv., 11, ix, 4-5 (che depone 
per il classico incontro di sguardi) si confronti xxXxv, 2, 3, e Sì /ungiamente, 
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Voi non dovreste mai, se non per morte, 
la vostra donna, ch’è morta, obliare». 
14 Così dice ’1 meo core, e poi sospira. 


XXXVIII [xxx1x]. Ricovrai la vista di quella donna in sì nuova 
condizione, che molte volte ne pensava sì come di persona che 
troppo mi piacesse; e pensava di lei così: «Questa è una donna 
gentile, bella, giovane e savia, e apparita forse per volontade d’A- 
more, acciò che la mia vita si riposi ». E molte volte pensava più 
amorosamente, tanto che lo cuore consentiva in lui, cioè nel suo 


13 (e relativa nota a XXVII, 5). — v. 12. per morte: per effetto di morte, con 
la morte. — v. 13. ch’è morta: si noti la forte adnominatio con morte (e 
coll’inciso) del v. precedente. Un’analoga ripresa, ma d’altro effetto, in 
Voi che *ntendendo, 39-40. A sua volta obliare (e il condizionale dovreste del 
v. 12) richiama obliereste del v. 5. — v. 14. Così dice ecc.: cfr. le analoghe 
didascalie in Voi che *ntendendo (nonostante la descrizione iniziale dei vv. 
11-3), 33. 42. — € pot sospira: la prosa, $ 3, spiega questo sospirare come 
espressione dell’‘angoscia’’ effetto della «battaglia», e comunque di un 
contrasto. Ma il nesso core-sospira (e cfr. Oltre la spera, 2, Qui XLI, 10, e 
Amor che ne la mente [Conv., 111), 35-6), in questo verso piano e disteso, 
ci richiama all’altro core-dolcezza rilevato per le rime della lode (cfr. la 
nota a Tanto gentile, 10, XXVI, 7) e addirittura dolcezza-sospiri (cfr. Vede 
perfettamente, 14 [xxv1, 13], Cavalcanti, Posso degli occhi miei, 3 — cfr. pe- 
raltro Lasso, per forza, 1-2, 9-10, Qui XxxIx, 8, 10, Del peregrini, 10, qui 
XL, 10, c già Li occhi dolenti, 57-8). E aggiungasi il chiudere sulla stessa pa- 
rola di Tanto gentile, 14. Che quest’ultimo cenno non sia il segreto anticipo 
(dissimulato dalla prosa) del mutamento del sonetto seguente (di cui cfr. 
in particolare il v. 10)? «2 XXXVIII, 1. Ricovrai la vista di: ricuperai, 
riacquistai la vista di (cfr. Zo sento sì d’ Amor [ Rime, xct), 79-80), rividi o 
tornai a vedere, per dirla con Spesse fiate, 11 (xVI, 9) o con De gli occhi de la 
mia donna si move (Rime, LXV), 9; ma si tratta di un’abile ricostruzione del 
Barbi. — in si nuova condizione: in un così nuovo stato, ossia così mutato 
in me («sì licto », «che me non parea che fosse» me medesimo ?, per inter- 
pretare la frase secondo xxtv, 2, dove Dante l’ha già adoperata). Alla novità 
del suo stato (del «ragionar ch'è nel suo core», che il sonetto e la prosa 
subito mettono in scena) accenna la stessa canzone Vot che ’ntendendo, 3; 
e cfr. il v. 44, «ha transmutata in tanto la tua vita» (nel sonetto, v. 10, 
«novo» è detto dello ‘“‘spiritello d'amore’). — pensava: qui e poco sotto, 
1* persona. — troppo: con valore superlativo: oltre modo. — una donna 
gentile ecc.: il quadrinomio (per tre quarti già in xxxv, 2) sembra ripropor- 
re quello di Voi che "ntendendo, 46-7, «Mira quant'ell’è pietosa ec umile, / 
saggia e cortese ne la sua grandezza». Savia, come saggia, saccente, savere, 
indica piuttosto virtù (o intelletto d’amore?). — /a mia vita: io, dai miei 
affanni. Per si riposi cfr. xItl, 1, dove i «diversi pensieri» (e qui abbiamo 
di nuovo una successione di quattro pensieri) gli ingombravano «lo riposo 
de la vita». — în lui: in tale pensiero, concetto implicito nel verbo pensava, 
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ragionare. E quando io avea consentito ciò, e io mi ripensava sì 
come da la ragione mosso, e dicea fra me medesimo: «Deo, che 
pensero è questo, che in così vile modo vuole consolare me e non 
mi lascia quasi altro pensare?». Poi si rilevava un altro pensero, 
e diceame: «Or tu se’ stato in tanta tribulazione, perché non vuoli 
tu ritrarre te da tanta amaritudine? Tu vedi che questo è uno 
spiramento d’Amore, che ne reca li disiri d'amore dinanzi, ed è 


e comunque esplicito nel corrispondente passo del sonetto, v. 4 (e cfr. v. 1), 
donde (v. 3) anche la dichiarazione «cioè nel suo ragionare» (dove suo si 
riferisce appunto a pensiero sottinteso, non a cuore, la cui funzione ‘‘affet- 
tiva” è nettamente distinta, nonostante il ‘‘consentimento’’ e la specifica- 
zione ad’amor» del sonetto - del resto a ed’amor... dolcemente» cor- 
risponde esattamente «amorosamente »). Per ‘‘consentire’’ cfr. Voi che 'n- 
tendendo, 51-2, e Conv., 11, ii, 2, «venne ch'io ad essere suo consentisse », 
e poco sotto «lo mio beneplacito fu contento a disposarsi a quella imagine »; 
per ragionare sostantivato, Voi che ’ntendendo, 2. «2 2.e: paraipotat- 
tico. — mi ripensava: forma pseudorifiessiva o mediale foggiata su mi pen- 
sava, per: ripensavo, ritornavo sui miei pensieri (cfr. XXIII, 3: «ritornai 
pensando»); se ri- non ha valore reversivo (pensavo all'opposto, mi ri- 
credevo, respingevo questo pensiero) o per lo meno responsivo (i pensieri 
sono «divisi», $ gs, in contrasto tra loro; e cfr. XIII, 2-5, xv, 1-2). E cfr. 
si rilevava ($ 3). — sì come da la ragione mosso: cfr. 11, 9. E per mosso ‘‘in- 
dotto”, ‘‘determinato”’, ‘‘spinto”’, xv, 3, XVI, I, XXIV, 4. — in così vile modo: 
slealmente (cfr. sonetto precedente, v. 6)? o rispetto alla suprema genti- 
lezza dell'amore di Beatrice (e cfr. $ 3)? o rispetto alla consolazione con- 
templativa del pensiero di Beatrice (cfr. Voi che "ntendendo, 14-5, 32)? Di 
fatto Amore ha divorziato da ragione, non segue il «fedele consiglio » della 
nobilissima parte dell’uomo (Conv., It, vii, 3-4). Sicché nel concetto di ‘‘vil- 
tà” si contemperano almeno il secondo e terzo motivo. — altro pensare: 
pensare altro (infinito più complemento oggetto). 2 3. si rilevava ecc.: 
si levava contro di lui ecc. Cfr. xv, 2: «E a costui rispondea un altro, umile, 
pensero ». Osserva il Sapegno che questo pensiero riprende e controbatte 
in ordine inverso, ma con più fervore, gli argomenti del primo. — Or: 
or che, dato che. Ovvero, come in X0CVII, 2, or ora, fino a poco fa (con 
coordinazione asindetica delle due proposizioni — e si noti l’identica clau- 
sola in tanta più sostantivo)? — tribulazione: il termine è scritturale (ec in 
particolare dei Salmi). — ritrarre te: ritrarti, sottrarti (si noti il paralle- 
lismo di vuoli...ritrarre te con vuole consolare te della proposizione cor- 
rispondente del $ 2). — amaritudine: altra voce c forma scritturale (nel 
senso di dolore, affanno, tribolazione). — questo: questo pensiero. Cfr. 
(per tutta la frase) il sonetto, v. 10. — spiramento: ispirazione, suggeri- 
mento (voce biblica — Job, XxVI, 4 — ma anche virgiliana). Corrisponde a 
spiritel del v. 10 del sonetto, ma con evidente rifiuto e surrogazione, 
caratteristici, s'è visto, della prosa rispetto alla poesia dal mutamento di 
materia (capitolo xVIr) in poi (ma non - non ancora? — delle canzoni del 
Convivio, Voi che ’ntendendo, 12, 42, Amor che ne la mente, 42, 64) del 
termine stilnovistico e cavalcantiano. — ne reca: va con dinanzi: reca di- 
nanzi a noi (cfr. sonetto, v. 11), ci propone. — è mosso: è stimolato; 0 
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mosso da così gentil parte com'è quella de li occhi de la donna che 
tanto pietosa ci s’hae mostrata». Onde io, avendo così più volte 
combattuto in me medesimo, ancora ne volli dire alquante parole; 
e però che la battaglia de’ pensieri vinceano coloro che per lei 
parlavano, mi parve che si convenisse di parlare a lei; e dissi que- 
sto sonetto, lo quale comincia: Gentil pensero; e dico ‘‘gentile’”’ in 
quanto ragionava di gentile donna, ché per altro era vilissimo. 

In questo sonetto fo due parti di me, secondo che li miei pen- 
sieri erano divisi. L’una parte chiamo cuore, cioè l’appetito; 


semplicemente: si muove, deriva (cfr. sonetto, vv. 12-3). — farte: luogo; 
ma cfr. x1x, 19 («secondo diterminata parte de la persona») e la successiva 
partizione in ‘‘occhi’’ e ‘‘bocca’’ (e cfr. del resto, qui, i $$ 5-6). Ciò che forse 
aiuta a spiegare la perifrasi qui in atto «da così gentil parte com'è quella 
ossia “la parte’) de li occhi» ecc. (per il costrutto cfr. xxII, 1). — s’hae: 
si è. La costruzione con avere è normale. 2 4. combattuto: conteso 
com’ero tra opposti pensieri. Per il verbo cfr. xIII, 1, 6; e Conv., II, viii, I 
(«la diversitade che mi combattea >), e 11, ii, 3-4. — /a battaglia de’ pensieri: 
cfr. xIv, 1, e Conv., II, ii, 3: «convenne, prima che questo nuovo amore 
fosse perfetto, molta battaglia intra lo pensiero del suo nutrimento e quello 
che li era contraro» (e cfr. 11, vii, 1, vili, 1). Oggetto di vinceano (anche per 
questo tema, e per i riflessi retorici di questa vittoria, cfr. Conv., II, vii, 
2, IO, Vili, 2-3, e già vi, 8). — per lei: in favore, in difesa di lei, della ‘‘pie- 
tosa”” sopra nominata. Parlavano designa dunque le ‘‘ragioni’’ dell’orator. 
— si convenisse: si dovesse, fosse giusto (rendendo il tributo al vincitore). 
Per il motivo del «parlare a lei» cfr. 00v, 4 (e XXVI, 3), e per contro (per 
la netta condanna del nuovo sentimento e la presa di posizione a favore 
di Beatrice) XXXVII, 4. — questo sonetto: stesso schema del precedente. — e 
dico ecc.: per questo intervento, cfr. anche qui XII, 10. — fer altro: sotto 
ogni altro rispetto; onninamente. Quella che era la viva dialettica dei « di- 
versi pensieri » (cfr. i $$ 1 e 3 col 2), qui si traduce in distinzione tra valore 
relativo e valore assoluto, e in un giudizio, dall’alto (cioè appunto dall’as- 
soluto) della Vita Nuova e in funzione della Vita Nuova, che coinvolge 
il rapporto col sonetto, relegando anche questo nella sua ‘‘relatività’’ storica 
(e cfr. l’opposta definizione di «virtuosissimo» di Conv., 11, ii, S). 
5. divisi: come in due fazioni, in due ‘“‘parti”’ in lotta tra loro (e cfr. Conv., 
11, vi, 8, e la nota seguente). — ... l'appetito... la ragione: la definizione 
è analoga a quella che, su basi simili, darà il Convivio delle due parti in 
causa della canzone Voi che "ntendendo: l’«anima» e lo «spiritel d’amor gen- 
tile», prima distinguendole secondo l’oggetto (pensiero di Beatrice, pen- 
siero della «nuova donna», 11, vi, 7-8), poi spiegandole «secondo la loro 
radice» (II, vii, 2, 3, 5, 9, 11), nominandole «da l’ultima nobilitade de la 
loro forma», quella che costituisce la loro «speziale vita e atto», ossia la 
ragione: l’opposizione apfetito-ragione, attuale nel piccolo dramma della 
Vita Nuova, essendo ormai superata (e già attenuata nella canzone con 
l’identica riduzione a ‘‘pensiero’’ delle due “‘parti’’) nel confronto tra due 
equivalenti realtà intellettuali e sul piano di una comune razionalità su 
cui si svolge il dibattito del Convivio. Si noti tuttavia che core e anima sono 
comunque ancora presenti e “vitali”, sul piano della rappresentazione, 
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l'altra chiamo anima, cioè la ragione; e dico come l’uno dice con 
l’altro. E che degno sia di chiamare l’appetito cuore, e la ragione 
anima, assai è manifesto a coloro a cui mi piace che ciò sia aperto. 
Vero è che nel precedente sonetto io fo la parte del cuore contra 
quella de li occhi, e ciò pare contrario di quello che io dico nel 
presente; e però dico che ivi lo cuore anche intendo per lo appe- 
tito, però che maggiore desiderio era lo mio ancora di ricordarmi 
de la gentilissima donna mia, che di vedere costei, avvegna che 
alcuno appetito n’avessi già, ma leggiero parea: onde appare che 
l’uno detto non è contrario a l’altro. 

Questo sonetto ha tre parti: ne la prima comincio a dire a 
questa donna come lo mio desiderio si volge tutto verso lei; ne 
la seconda dico come l’anima, cioè la ragione, dice al cuore, cioè 
a lo appetito; ne la terza dico com'e’ le risponde. La seconda parte 
comincia quivi: L'anima dice; la terza quivi: Ei le risponde. 


nella canzone, vv. 10-1, 19, 22, 30 (e si aggiungano gli occhi, vv. 33-5); e 
che d’altra parte l'immaginazione poetica, specie nel sonetto (ma ricor- 
diamo, per il vv. 10-1 della canzone, che il cuore è normale sede dell’a- 
nima), era ancora legata a moduli cavalcantiani, per es. del sonetto (signi- 
ficativo anche per il tema della ‘‘battaglia”’) che comincia «L’anima mia 
vilment’è sbigotita / de la battaglia ch’ell’ave dal core». — dice con: dice a 
(nel senso di parla contro). Cfr. Donne ch’avete, 2 (x1x, 4). — degno sia: si 
competa (cfr. xxv, 7), sia conveniente, sia giusto. — assai: abbastanza, 
quanto basta. — a cui mi piace che ciò sia aperto: ai quali mi fa piacere 
(non: desidero), cioè è giusto, che queste cose siano aperte, ‘‘manifeste’’, 
chiare, note; ai quali queste cose devono esser note; che devono saperle. 
Gli intendenti insomma, coi quali egli si sente a suo agio, chi capisce; per- 
ché a chi non sa è «di soperchio» dichiararlo (cfr. xiv, 14). 2 6. fo: 
pongo, suppongo, immagino. Cioè distinguo una parte del cuore rispetto 
(e in opposizione a) quella degli occhi. — e ciò pare contrario ecc.: cfr. 
Amor che ne la mente, 73-4. Ma vedi le note al sonetto. Contrario di per 
“contrario a’. — però: a giustificazione, a spiegazione dell’apparente con- 
traddizione. — anche: va con ivi: anche lì. — maggiore desiderio era lo nuo 
ancora di: ancora, maggiore desiderio era in me quello di; maggiore era, 
ancora, il mio desiderio di; sentivo, ancora, maggiore desiderio di. Preva- 
leva cioè in me il ricordo (come «desiderio», rimpianto) di Beatrice (la 
cercavo ancora col cuore) rispetto all’attrazione sensibile della gentile 
(cercata cogli occhi — e cfr. Conv., 11, ii, 4). Dopo, il cuore si era ‘“‘vòlto” 
(cfr. $ 7) a costei, consentendo all’attrazione degli occhi (cfr. Voi che 'nten- 
dendo, 23, 25, 46-7, 49-50) e passando dalla loro parte, e il sentimento di 
Beatrice non poteva essere ‘denominato’ che «da l’ultima nobilitate de la 
sua forma» (è il tipo di distinzione che ritornerà in Conv., 11, vi, 8). — al- 
cuno: qualche, un poco di. — parea: appariva, era evidentemente. — l'uno 
detto ...l’altro:ciò che dico nell’uno . ..ciò che dico nell’altro. 2 7./0 
mio desiderio si volge tutto verso lei: l'espressione è già in Quantunque volte, 
17 (XxxII1, 7). — dico come...dice...dico com'e’ le risponde; la soli- 
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Gentil pensero che parla di vui 
sen vene a dimorar meco sovente, 
e ragiona d’amor sì dolcemente, 
4 che face consentir lo core in lui. 
L'anima dice al cor: «Chi è costui, 
che vene a consolar la nostra mente, 
ed è la sua vertù tanto possente, 
8 ch’altro penser non lascia star con nui?». 


ta adnominatio delle “divisioni” (in particolare x1x, 16, x00t1, 4). Ma cfr. 
nel sonetto s «L'anima dice al cor», 9g «Ei le risponde». 2 8.v. 1. Gen- 
til pensero: identificato al v. 10 come «uno spiritel novo d'amore», per cui 
cade ogni dubbio sul significato originario di gentile, anche senza tener 
conto di «uno spiritel d'amor gentile » di Voi che ‘ntendendo, 42. Ma que- 
sto passaggio è quello che immediatamente ci separa dalla definitiva for- 
mulazione della 2° canzone del Convivio e (col ritorno allo stile della lode 
e, di nuovo rinunciando al «parlare a lei», col rifarsi della poesia al prin- 
cipio suo stesso, « Amor che ne la mente mi ragiona / de la mia donna . . .») 
dal trionfo, ormai, della gentile. Per cui questo sonetto, impostato, come 
Voi che *ntendendo, sul confronto, sulla collazione interiore (ma ormai non 
più drammatica, più pacata e persuasa, secondo la promessa dei vv. 46-52 
della prima canzone) di cuore e anima, pone tutti i termini e direi le figure 
di quell’ascoltazione mentale (cfr. Z/ libro della V. N., pp. 274-6, e via via 
le note seguenti). — v. 2. meco sovente: l’identica clausola di Amor che ne 
la mente, 3 (la stessa consuetudine, dunque, sigillata dalla formula). — v. 3. 
A parte si dolcemente, che si ritrova al v. 5 della canzone citata, ma anticipa- 
to da (e in risposta a) disiosamente in clausola del v. 2, ciò che nella canzone 
precede quest’avverbio, appunto i vv. 1-2, appare come l’estrema rivela- 
zione e ordinamento, in un unico movimento (da un unico principio), dello 
sviluppo di parla di vui in ragiona d’amor (è Amore che, di oggetto del 
‘‘ragionare’’ che era, e la formula era già in Cavalcanti, Biltà di donna, 3, 
ora ‘“‘ragiona nella mente” e dà senso a quel parlare della sua donna - ma 
l’identificazione dei due termini è già in Voî che ’ntendendo, 18, «di cui 
parlava me sì dolcemente»). — v. 4. Per questa consecutiva cfr. il v. 4 
della canzone detta, «che lo ’ntelletto sovr’esse disvia» (la variante da 
core a intelletto sancisce il diverso piano della contemplazione). Core è 
dunque l’‘appetito”’, la parte sensibile dell’uomo. — în lui: riferito a «pen- 
sero». «2 9. v. 5. L'anima dice ecc.: cfr. Amor che ne la mente, 5-7. — v. 
6. vene a consolar: riecheggia 2 vene a dimorar. — mente: anche questa pa- 
rola è nella canzone suddetta, v. 1, lì luogo del ragionare come qui oggetto 
del consolare (e corrispondente a pensero del v. 1 — e cfr. Voi che *ntendendo, 
32). — v. 7. vertù: potere (cfr. Voi che ’ntendendo, 21, che ricorda 1I, 7). 
E cfr. possente, predicato nominale e in clausola come nell’altra canzone, 
v. 7 (stessa tunctura in Inf., 11, 11). Si noti anche la risposta di tanto pos- 
sente a 3 sì dolcemente. — v. 8. Cfr. Voi che *ntendendo, 20. E di noti come 
pensero ritorni dal primo all’ultimo verso della fronte. — nut: con la solita 
rettificazione non richiesta della rima (e così vwi al v. 1): riferito a anima e 
core (e cfr. già nostra al v. 6). 


to 
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Ei le risponde: «Oi anima pensosa, 
questi è uno spiritel novo d’amore, 
che reca innanzi me li suoi desiri; II 
e la sua vita, e tutto ’l suo valore, 
mosse de li occhi di quella pietosa 
che si turbava de’ nostri martìri». 14 


XXXIX [xL]. Contra questo avversario de la ragione si levoe 
un die, quasi ne l’ora de la nona, una forte imaginazione in me, 
che mi parve vedere questa gloriosa Beatrice con quelle vestimenta 
sanguigne co le quali apparve prima a li occhi miei; e pareami 
giovane in simile etade in quale io prima la vidi. Allora comin- 


10. v. 9. pensosa: affannata (cfr. il sonetto precedente, v. 9), ‘‘tribolata’’ 
(cfr. $ 3). — v. 10. Cfr. Voi che *ntendendo, 42 (e la nota al v. 1), anche per 
il diminutivo cavalcantiano (limitato in Dante a questi testi, e alla prosa 
di x1v, 6). — novo: mai prima provato, che si presenta per la prima vol- 
ta. — v. II. innanzi me: innanzi a me (cfr. XXI, 16, v. 14). — suoi: di sé, 
d’amore (cfr. $ 3). — v. 12. valore: equivale a virtù del v. 7 (e il v. 12 ri- 
sponde infatti al v. 7). Oggetto di mosse del v. 13 come vita (origine, na- 
scita, esistenza) che precede (e per la coppia vita e valore cfr. Poscia ch A- 
mor [Rime, LxXx111]), 100). Ma il senso non cambierebbe gran che se si 
trattasse di soggetti. Le rime amore: valore ritornano in Amor che ne la 
mente, 17-8. — v. 13. mosse: trasse, derivò (cfr. l'incipit « Amor, che mo- 
vi tua vertù dal cielo» [Rime, xc]). Ovvero per ‘si mosse” (con vita e 
valore soggetti). — v. 14. si turbava: si commoveva, si affliggeva, provava 
pietà. > XXXIX, 1. questo avversario de la ragione: non il cuore (cioè 
l'appetito), come per lo più s'intende, ma il «malvagio desiderio» (cfr. $ 
2, dove «contra la costanzia de la ragione» risponde al complemento ini- 
ziale del capitolo) e «vana tentazione» (cfr. $ 6), da cui il cuore «s’avea 
lasciato possedere » (il cuore, per sé, e cfr. $ 6, non è né buono né malvagio, 
né avversario né amico della ragione, è tendenza indeterminata: è la di- 
rezione del desiderio che lo rende tale o tale). E si noti che questo sembra 
riprendere costui, questi dei vv. 5 e 10 del sonetto precedente. — ne l'ora 
de la nona: lo stesso che: nell’ora nona: la ‘‘nona’’ (per ‘l'ora nona’) de- 
signando uno dei quattro ‘tempi’ del giorno (cfr. 111, 2). Non occorre 
sottolineare questo ritorno dell’ora e del numero fatale, in quanto proprio 
d’un ritorno (stesse vesti, stesso aspetto, stessa età) si tratta, e non del ri- 
prodursi del tipico contrassegno delle apparizioni di Beatrice. L’opera di 
Beatrice è distrutta, e la riconquista di Dante ricomincia dal principio. E 
l'intervento diretto testimonia dell’invincibilità, secondo le forze della ra- 
gione, della nuova passione (ma cfr. la nota preliminare al sonetto). — for- 
te: non solo intensa, viva, ma fiera, violenta, irresistibile (cfr. xxIt, 4, 
13). — che: con valore dichiarativo o semplicemente copulativo (cfr. 111, 
3). — con quelle vestimenta sanguigne: cfr. 11, 3. — prima: la prima volta; 
e così subito sotto. Cfr. 11, 1, anche per l’intera frase. — in simile etade in 
quale: per intendere questo costrutto si confrontino i due costrutti analo- 
ghi “in tale età quale” (con concordanza del 2° termine col 1°) e ‘‘nella 
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ciai a pensare di lei; e ricordandomi di lei secondo l’ordine del 
tempo passato, lo mio cuore cominciò dolorosamente a pentere de 
lo desiderio a cui sì vilmente s’avea lasciato possedere alquanti 
die contra la costanzia de la ragione: e discacciato questo cotale 
malvagio desiderio, sì si rivolsero tutti li miei pensamenti a la loro 
gentilissima Beatrice. E dico che d’allora innanzi cominciai a pen- 
sare di lei sì con tutto lo vergognoso cuore, che li sospiri manife- 
stavano ciò molte volte; però che tutti quasi diceano nel loro uscire 
quello che nel cuore si ragionava, cioè lo nome di quella gentilis- 
sima, e come si partio da noi. E molte volte avvenia che tanto dolo- 
re avea in sé alcuno pensero, ch'io dimenticava lui e là dov’io era. 


medesima età in cui” (in simile etade modifica giovane: così giovane come). 
2) 2. secondo l'ordine del tempo passato: ordinatamente, secondo la succes» 
sione degli avvenimenti: riandando cioè il tempo passato (fino alla prima vi- 
sione). Ma significa insieme la ripresa dell’antica consuetudine (e cfr. ap- 
punto xxxv, 1), mentre richiama al tema iniziale della ‘‘memoria’’. — pen- 
tere: forma e costrutto latini (per la prima cfr. Znf., XXxvII, 119, Purg., 
XXXI, 85). — a cui: dativo d’agente, regolare coi verbi costruiti con lasciare, 
fare. — sì vilmente: cfr. XXXVII, 2, 4. — la costanzia: la fermezza, o piut- 
tosto la resistenza. — si rivolsero ecc.: tornarono a volgersi ecc. Per l’inte- 
ra frase cfr. ancora Quantunque volte, 17, Qui XXXII, 7 (ove l'equivalente di 
pensamenti — ‘‘pensieri’’ — è disiril). «2 3. È dico che: la solita iunctura e 
sottolineatura enfatica (cfr. le note a VI, 1 e XIX, 9, v. 31; ma per l’associa- 
zione a d’allora innanzi, 11, 7). — con tutto lo vergognoso cuore: ossia ‘‘tutto 
vergognoso com'ero’’ (ma cuore designa la parte in colpa, ossia il ridonarsi 
del cuore a Beatrice). Per la frase cfr. tuttavia Donna pietosa, 18, qui 
xxIt1, 19 (intendi allora: benché tutto vergognoso ?). — manifestavano ciò: 
come normali interpreti dell'intimo stato (cfr. xXxVvII, 3, ma già Li occhi 
dolenti, 43 seg., Venite a intender, 1 sgg., Quantunque volte, 14 sgg., Era 
venuta, 9 sgg.), Qui del «pensare di lei»: per cui non occorre intendere ciò 
“la mia vergogna”. E a questa e alla seguente ‘‘manifestazione’’ si limita, 
vedremo, la corrispondenza col sonetto. — però che: infatti (come nel so- 
netto, v. 12). — tutti quasi: quasi tutti. E cfr. sotto alcuno pensero. — quello 
che nel cuore si ragionava: cioè si diceva. È ancor presente Voi che "ntenden- 
do, 2 (e 18) e in genere la tematica dei sonetti precedenti (cfr. Genti/ pen- 
sero, I, 3). — cioè lo nome ecc.: cfr. il sonetto, v. 13. — come si partio ecc.: 
il fatto che si partì ecc. (come ha funzione completiva, non modale), la sua 
morte (cfr. il sonetto, v. 14). Soggetto, naturalmente, quella gentilissi- 
ma. — tanto dolore: oggetto di avea in sé (era cioè tanto doloroso), di cui è 
soggetto alcuno pensero (con persistenza cioè dell'immagine o ‘‘soggetto’’ 
centrale del sonetto precedente). Per la frase, ec l'ordine della frase, cfr. 
Quantunque volte, 4-5. — luî: sembra difficile riferirlo a persero, che è ap- 
punto il ricordo di Beatrice; né d'altra parte ha senso riferito a dolore. Il 
sonetto, v. 11, dice che Amore tramortisce nel cuore dal gran dolore: che, 
a norma dell’equazione Amore che è nel cuore = il cuore dove è tanto 
amore (cfr. xx1I, 8, 21, 26) e della consueta perifrasi s/ mio cuore per dire 
“io”, equivale a ‘il cuore innamorato (cioè io) tramortisce”’. Lui po- 
trebbe dunque significare il cuore, insistentemente menzionato nel para- 
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Per questo raccendimento de’ sospiri si ‘raccese lo sollenato la- 
grimare in guisa che li miei occhi pareano due cose che diside- 
rassero pur di piangere; e spesso avvenia che per lo lungo conti- 
nuare del pianto, dintorno loro si facea uno colore purpureo, lo 
quale suole apparire per alcuno martirio che altri riceva. Onde ap- 
pare che de la loro vanitade fuoro degnamente guiderdonati; sì 
che d’allora innanzi non potero mirare persona che li guardasse sì 
che loro potesse trarre a simile intendimento. Onde io, volendo 
che cotale desiderio malvagio e vana tentazione paresse distrutto, 
sì che alcuno dubbio non potessero inducere le rimate parole ch’io 
avea dette innanzi, propuosi di fare uno sonetto ne lo quale io 


grafo (e ciò varrebbe a parallelo guiderdone del suo sviamento), e la frase 
equivalere a dimenticarsi, uscire di sé (cfr. e Zà dov’io era che segue, e 
Amor che ne la mente, 4). — là: pleonastico. Cfr. 11, 9 ecc., e per la frase 
Jo mi senti’ svegliar, 10 (xx1v, 8); ma per la situazione, meglio Cavalcanti, 
Gli occhi di quella, 16, «in guisa ch’i’ non so là ’v’i’ mi sia» (in un significa- 
tivo contesto di sospiri «quando la mente di lei mi ragiona», di martìri 
«che struggon di dolor la mia persona», d’abbandono di «ciascuna virtù» 
e di morte). «2 4. sollenato: alleviato, calmato: prima calmato. Cfr. x11, 
2, dov'è detto sempre di /agrimare. — due cose che ecc.: traduce e interpreta 
l’identificazione poetica «due disiri di lagrimare » del sonetto, vv. 5-6. Ma 
per il valore suggestivo della perifrasi cfr. 111, 5. — pur: solo, nient'altro 
che; e sempre, continuamente. — si facea: si formava. E cfr. ‘‘farsi”’ per 
il latino fieri. — lo quale suole apparire: per la frase, cfr. Cavalcanti, Veder 
poteste, 3: «lo qual sòl apparir quand’om si more». E per alcuno martirio 
che ecc. equivale a ‘‘quando uno riceva martirio”. — martirio: tormento, 
affanno, pena (malattia ?). La parola è già nel sonetto, v. 8. — altri: alcu- 
no, uno. {M Ss. de la loro vanitade: cfr. xxxvil, 2. — guiderdonati: rime- 
ritati. — sì che loro potesse trarre: in modo da trarli, con intenzione, allo 
scopo di trarli (riferito a guardasse); ovvero, sì che questa persona riuscisse 
a trarli, a indurli (riferito a non potero mirare). Questa specificazione, co- 
munque, manca del tutto nel sonetto. — a simile intendimento: a intenzione 
(consentimento amoroso) simile alla precedente, a simile desiderio (dilet- 
tamento, consentimento, tentazione, vaneggiamento, come l’ha di volta in 
volta definito); ovvero a fare altrettanto, a ricambiare lo sguardo (FOSTER- 
BovDE — e cfr. la nota al v. 4). > 6. vana: causata dalla «vanità» dei 
miei occhi. Si noti la doppia rappresentazione (desiderio ... tentazione) 
dello stesso concetto, rinsaldata dal chiasmo. — paresse: apparisse, risul- 
tasse. — sì che alcuno dubbio ecc.: dubbio circa tale ‘‘distruzione’’. Dante 
dunque si preoccupa non tanto di quanto era avvenuto, ma di quanto ne 
aveva scritto, del ‘‘fatto compiuto” delle rime (per rimate parole cfr. x1II, 
7), e della responsabilità che aveva assunto come testimone poetico. E non 
è improbabile che su questo piano la sua responsabilità fosse più grave di 
quanto risulta dalle rime della Vita Nuova, che includesse le duc prime 
canzoni del Convivio, ossia la piena celebrazione del nuovo amore. La 
Vita Nuova insomma non ha tanto rapporto con quell’esperienza amo- 
rosa, ma con la storia poetica che ad essa si riferisce. 
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comprendesse la sentenzia di questa ragione. E dissi allora: Lasso/ 
per forza di molti sospiri; e dissi “lasso” in quanto mi vergognava 
di ciò, che li miei occhi aveano così vaneggiato. 

Questo sonetto non divido, però che assai lo manifesta la sua 
ragione. 


Lasso! per forza di molti sospiri, 
che nascon de’ penser che son nel core, 
li occhi son vinti, e non hanno valore 
4 di riguardar persona che li miri. 
E fatti son che paion due disiri 


6. comprendesse: cfr. XII, 7, XXXVII, 3. — la sentenzia di questa ragione: cfr. 
XIV, 13, XXII, 17. Le acose» che «sono in essa narrate» (xvI, 11 — per ragione 
cfr. la nota a xxxv, 4); ma limitatamente ai $$ 3-5, che sono difatti la para- 
frasi del sonetto. Nessun cenno, invece, in questo, né delle ragioni di quel- 
l’accesso di sospiri né della distruzione della «vana tentazione». Il sonetto 
non dice nulla che non fosse detto prima dell’insorgere di questa; e in 
realtà esso potrebbe trovar collocazione accanto alle altre rime in morte 
di Beatrice, ed è probabilmente una di esse. — E dissi allora ecc.: il so- 
netto ha lo stesso schema dei tre precedenti, nonché dei due sonetti in 
morte di Beatrice Venite a intender e Era venuta. — di ciò, che: del fatto 
che. — aveano ...vaneggiato: erano stati ‘‘vani’’, erano andati dietro a 
cose vane, avevano ceduto a una «vana tentazione». n 7. lo manifesta: 
lo spiega. Cfr. xxxv, 4. «mn 8. v. 1. Lasso!: cfr. Venite a intender, 7, 
Quantunque volte, lasso!, 1. Per cui la spiegazione che ne dà Dante al ter- 
mine della ‘‘ragione’’ è relativa alla collocazione del sonetto. — per forza di: 
a forza di, sotto il peso di, a causa di. — v. 2. che nascon de’ ecc.: cfr. Ca- 
valcanti, Se Mercé, 6, e per l’identica materia e disposizione e disegno tutti 
i vv. 5-9 (si sottolineano le parti comuni): «d’angosciosi dilett’i miei 
sospiri | che nascon della mente ov’è Amore / e vanno sol ragionando dolo- 
re.../giriano agli occhi con tanta vertite . . .» (con analoga ampia sospen- 
sione); ma allora anche Li occhi dolenti, 43-5. Per la localizzazione si ricordi 
«piange ne li sospir’ che nel cor trova», sempre di Guido, .S°io prego, 
10. — v. 3. vinti: prostrati, piegati (cfr. vv. 3-4, e per l’espressione, Li 
occhi dolenti, 3). Nulla qui dice: per vergogna o rimorso. — non hanno va- 
lore: cfr. Donna pietosa, 26 (xx11t, 20). Qui regge la proposizione seguente. 
— V. 4. persona che li miri: alcuno che, chiunque li guardi. E se la prosa 
intenderebbe: con interesse, anzi addirittura chiedendo d’essere ricam- 
biati, la rispondenza riguardar ...miri implica almeno l’incontro degli 
sguardi, per cui siamo alla situazione del capitolo xxxv, e magari de Li 
occhi dolenti, 52-3 (ma non si tratta di vergogna, a stare ai seguenti vv. 5-6). 
E cfr. Cavalcanti, Se Mercé, 8, «e non trovan persona che li miri» (s’in- 
tende con pietà — e cfr. Ne le man vostre [Rime, LXVI], 3-4). a 9. v. 
5. fatti son: son diventati tali. — vv. 5-6. faion due disiri ecc.: sembra 
ciascuno il desiderio stesso di piangere. Cfr. Cavalcanti, Noi siàn le triste 
penne, 11, «hanno destrutto sì costui... / ch’altro non n’è rimaso che 
sospiri»? Ma intanto, Color d’amore, 11-3, e Li occhi dolenti, 37-9, anche 
per la sovrabbondanza di manifestazioni patetiche. 
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di lagrimare e di mostrar dolore, 

e spesse volte piangon sì, ch’Amore 

li *ncerchia di corona di martiri. 8 
Questi penseri, e li sospir ch’eo gitto, 

diventan ne lo cor sì angosciosi, 

ch’Amor vi tramortisce, sì lien dole; II 

però ch’elli hanno in lor li dolorosi 

quel dolce nome di madonna scritto, 

e de la morte sua molte parole. 14 


9. v. 6. mostrar dolore: cfr. Voi che portate, 2 (qui xx11, 9), dove sono anche 
«li occhi bassi». — v. 8. li ’ncerchia: oggi diremmo li cerchia (cfr. Inf., 
Iv, 107), li circonda, li cinge. Cfr. Madonna, quel signor (Rime, LVII), 17. 
— di corona di martiri: la metafora, ‘‘denudata’’ nella prosa, $ 4 (e a cui ri- 
sponde, appunto nella sezione delle rime per la donna gentile, quella di 
Voi che savete [Rime, Lx], 7-8), attinge al linguaggio del martirologio 
cristiano, ed è ripresa nella «ghirlanda di martiri» della ballata d’incerta 
attribuzione (ma sull’andamento di Ballata, i’ voi) In abito di saggia mes- 
saggiera (Rime, D. 11), 10 (con per giunta la ‘‘variante’’ «corona di desiri» 
del v. 7), già proposta dal Carducci a conforto. «2 10. vv. 9-10. Questi 
versi riprendono, meno drammaticamente, ricapitolativamente, i vv. 1-2, 
e preparano la conseguenza del v. 11 (che richiama quella dei vv. 7-8) e 
la spiegazione dei vv. 12-4. Per cui il sonetto appare fortemente tematico e 
implicato (al modo, per esempio, di Venite a intender). Per la forma gitto 
cfr. Donne ch'avete, 33 (e per l’uso /Inf., xxvI, 90); angosciosi è, s'è visto, 
nel solito Se Mercé, 5, di Guido. — v. 11. Amor vi tramortisce: in quanto 
ha sede nel cuore (.Se Mercé, 6 precisa: «la mente ov’è Amore »). Cfr. Donna 
pietosa, 31, e per la metonimia o immedesimazione anche Voî che portate, 
6. Per cui non è da intendere, come alcuni interpretano, per l’amore della 
gentile che vien meno. — si lien dole: tanto gliene duole. Cfr. per l’analoga 
cadenza Vot che *ntendendo, 30 «sì ancor len dole». — v. 12. ranno: portano 
(va con scritto del v. seguente). — li dolorosi: apposizione del soggetto, in 
posizione enfatica. Cfr. Non mi poriano già (Rime, Li), 14, Così nel mio 
parlar (Rime, citI), 41, e, per un effetto analogo, £' m'incresce di me (Rime, 
LXVII), 3I. — v. 13. quel dolce nome ecc.: verso ricomposto (e come riscat- 
tato) di su due della canzone Lo doloroso amor (Rime, LXvII1), 15-6: «Quel 
dolce nome, che mi fa il cor agro, / tutte fiate ch’i’ lo vedrò scritto...» 
(cfr. Il libro della V. N., pp. 253-4). — v. 14. Continua la metafora della 
scrittura (che sostituisce quelle vocali di Venite a intender, 9-11, Quan- 
tunque volte, 14-5, Era venuta, 9-14) in una raffigurazione conclusiva quasi 
di cartiglio, che fissa eternamente (con l’indelebilità dello scriptum) l’og- 
getto della contemplazione e del ricordo. — molte parole: risponde (e ri- 
para) a Gentil pensero, 1 («che parla di voi»)? E cfr. i seguenti Deh peregrini, 
13, e Oltre la spera, 10, 12. 
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XL [xLI]}. Dopo questa tribulazione avvenne, in quello tempo 
che molta gente va per vedere quella imagine benedetta la quale 
Iesu Cristo lasciò a noi per essemplo de la sua bellissima figura, la 
quale vede la mia donna gloriosamente, che alquanti peregrini pas- 
savano per una via la quale è quasi mezzo de la cittade ove nac- 
que € vivette e morio la gentilissima donna. Li quali peregrini 
andavano, secondo che mi parve, molto pensosi; ond’io, pensando 
a loro, dissi fra me medesimo: «Questi peregrini mi paiono di 
lontana parte, e non credo che anche udissero parlare di questa 
donna, e non ne sanno neente; anzi li loro penseri sono d’altre 
cose che di queste qui, ché forse pensano de li loro amici lontani, 


XL, 1. fribulazione: anche questa parola richiama (e rovescia) l’altra di 
IOXxVIII, 3. Ma per l’intero movimento iniziale cfr. Matth., xx1v, 29, «Sta- 
tim autem post tribulationem dierum illorum...». — in quello tempo che 
ecc.: nella settimana santa (cfr. P. Rajna, Per la data della Vita Nuova e 
non per essa soltanto, in « Giorn. stor. d. lett. it. », vi, 1885, pp. 113-56), non 
prima dunque di quella del 1292. — va per vedere: lo stesso atto e la stessa 
espressione di XXXVI, 2 (e xxII, 8), ma anche xxvI, 1. — quella imagine 
benedetta: «praetiosissimi vultus imaginem quam Veronicam fidelium vox 
appellat», come dice un breve di papa Nicolò IV giusto di quegli anni 
(1289), ossia, per metonimia, il panno, venerato in Roma, con cui una don- 
na di nome Veronica avrebbe asciugato il volto di Cristo sulla via del Cal- 
vario, e che ne serbò miracolosamente l’impronta. La devozione è ricor- 
data da Dante anche nella similitudine di Par., 001, 103-8. — per essem- 
plo: come immagine, dunque per ricordo (cfr. xv, 8). — figura: volto. Cfr. 
Videro li occhi miei, 2 (xxxv, 5). — la quale: complemento oggetto. — vede: 
«facic ad faciem», con san Paolo, I Cor., xItl, 12. — gloriosamente: nella 
gloria celeste, come è detto in Li occhi dolenti, 31; e cfr. xLI, 3. Si noti 
come il motivo della gloria ritorni regolarmente a partire dal capitolo 
xxviII ogni volta che si parla di Beatrice. — è quasi mezzo de: taglia cioè 
per il mezzo, come spiega il $ 3, e già il sonetto, v. 6 (per l’espressione 
cfr. v, 2). — nacque e vivette e morio: il tricolon ripete la partizione tipica 
(nascita, vita e morte) della letteratura agiografica. Vivette è la forma de- 
bole (analogica) del passato remoto. «2 2. andavano ...pensosi: at- 
tualizza la solita perifrasi del sonetto, v. 1. Quanto a pensosi, il complemen- 
to del v. 2 e la ripresa pensando escludono altra interpretazione che quella 
normale. — di lontana parte: cfr. Cavalcando l’altr’ier, 10 (1x, 11), e qui 
il v. 3. E vedi poco sotto «di propinquo paese » ($ 3). — anche: ancora, mai 
(provenzale anc). — neente: già al v. 7 del sonetto, è la forma arcaica pros- 
sima all’etimo NEC ENTE (0, secondo il ROHLFS, NEC GENTE). — d’altre co- 
se...de li loro antici: riprende e insieme spicga e svolge l’indefinito cosa 
del sonetto, v. 2. Il motivo del distacco dagli amici (su cui si riflette quello 
della perdita della beatrice del v. 12 del sonetto — e il pensiero dei rimasti 
corrisponde a quello di Beatrice del capitolo precedente) sarà ripreso nel- 
l'attacco di Purg., visi, 3 (Carducci). — qui: gli risponde /ontani detto di 
amici. Così a non ne sanno neente risponde li quali noi non conoscemo (Guer- 
ri), per cui cfr. Isidoro, Etym., 1x, iv, 41: «Peregrini dicti eo quod igno- 
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li quali noi non conoscemo». Poi dicea fra me medesimo: «Io so 
che s'elli fossero di propinquo paese, in alcuna vista parrebbero 
turbati passando per lo mezzo de la dolorosa cittade». Poi dicea 
fra me medesimo: «Se io li potesse tenere alquanto, io li pur 
farei piangere anzi ch’elli uscissero di questa cittade, però che io 
direi parole le quali farebbero piangere chiunque le intendesse ». 
Onde, passati costoro da la mia veduta, propuosi di fare uno so- 
netto, ne lo quale io manifestasse ciò che io avea detto fra me me- 
desimo; e acciò che più paresse pietoso, propuosi di dire come se 
io avesse parlato a loro; e dissi questo sonetto, lo quale comincia: 
Deh peregrini che pensosi andate. E dissi ‘‘peregrini’”’ secondo la 
larga significazione del vocabulo; ché peregrini si possono inten- 


rantur eorum parentes a quibus orti existunt. Sunt enim de longinqua re- 
gione». «2 3. Poi dicea fra me medesimo: e così all’inizio del $ 4 (e cfr. 
XXXV, 3), con un procedimento anaforico già più volte sperimentato per 
esprimere, più che uno svolgimento, una messa a fuoco, man mano, del 
pensiero o della rappresentazione. Ma vedi anche come questa determina- 
zione (e la frase è ripetuta al $ 5) serva a dar rilievo all’espediente poetico 
dell’apostrofe e del parlar diretto. — in alcuna vista: in alcunché del loro 
aspetto; in vista, in qualche modo. Darebbero cioè qualche segno di turba- 
mento. — parrebbero: apparirebbero. — /a dolorosa cittade: riprende, con 
tutta la frase, i vv. 5-6 del sonetto. Il motivo del «maeror civitatis», della 
«città dolente» è quello fissato sin dall’attacco del capitolo xxviii (e già 
tentato nel capitolo VII), e che trova particolare eco nel capitolo xxx. 2 
4. tenere: trattenere. — alquanto: un poco. — pur: a ogni modo (per la col- 
locazione cfr. XxxvI1, 2). — anzi: prima. — direi parole: qui l’unica volta 
nel senso letterale (e cfr. il sonetto, v. 13). — /e quali farebbero piangere 
ecc.: e già prima li... farei piangere. È la tipica iperbole della commozio- 
ne; e cfr. Cavalcanti, Poi che di doglia cor, 8: afare’ne di pietà piangere 
Amore». Ma l’analogo più stretto è il v. 8 di Donne ch’avete intelletto d'a- 
more. +7) 5.passati...da la mia veduta: come oggi sì dice, usciti di 
Vista. — più paresse pietoso: avesse un accento più pictoso, risultasse più 
commovente. — come se îo avesse parlato a loro: caso analogo, c più sem- 
plice (o più sottile), di quello di xx11, 7-8. È il discorso mentale dello stesso 
poeta che si traduce in apostrofe e interrogazione, è l’ipotesi di una parte- 
cipazione che sì traduce in situazione poetica (restando inteso che il pro- 
cesso reale è quello opposto, dall’effusione lirica al ragionamento sommesso, 
dell’interpretazione psicologica cioè - e della misura — dello slancio di 
partecipazione lirica); con la differenza, rispetto a XIv, 9-10, che non si 
tratta semplicemente di una conversione di persona, dalla 3* alla 2*. Si 
tratta, come avverte Dante, di un cambiamento di tono; ma anche di pia- 
no, di modo, l'interrogazione essendo, almeno all’origine, un’interroga- 
zione retorica (cioè, come vedremo, già nel sonetto si era operato un pas- 
saggio, dall’interrogazione retorica appunto alla rappresentazione lirica af- 
fidata tutta alla voce). Su ciò, vedi Z/ libro della V. N., pp. 229-31. — que- 
sto sonetto: stesso schema del precedente. «2 6. secondo la larga significa- 
zione del vocabulo: impiegandolo cioè in senso lato (la terminologia è quella 
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dere in due modi, in uno largo e in uno stretto: in largo, in quanto 
è peregrino chiunque è fuori de la sua patria; in modo stretto 
non s'intende peregrino se non chi va verso la casa di sa’ Iacopo 
o riede. E però è da sapere che in tre modi si chiamano propria- 
mente le genti che vanno al servigio de l’Altissimo: chiamansi pal- 
mieri in quanto vanno oltremare, là onde molte volte recano la 
palma; chiamansi peregrini in quanto vanno a la casa di Galizia, 
però che la sepultura di sa’ Iacopo fue più lontana de la sua patria 
che d’alcuno altro apostolo; chiamansi romei in quanto vanno a 
Roma, là ove questi cu’ io chiamo peregrini andavano. 

Questo sonetto non divido, però che assai lo manifesta la sua 
ragione. 


Deh peregrini che pensosi andate, 
forse di cosa che non v'è presente, 


lessicologica ancora in uso). — chiunque è fuori de la sua patria: giusta il 
significato di peregrinus ‘‘straniero”’. Cfr. Isidoro, Etym., x, 215: «Pere- 
grinus, longe a patria positus, sicut alienigena». — /a casa di sa’ Iacopo: 
il santuario di Santiago de Compostela in Galizia, dove si venera il corpo 
dell’Apostolo (cfr. Par., xxv, 17-8). Sa’ con riduzione normale in fiorentino 
davanti a consonante (/- è consonantica). — 0 riede: o ne torna (dal latino 
REDIT). 7. E però: e perciò, a questo proposito. L’ulteriore spiega- 
zione (con la triplice distinzione perfettamente rispecchiata nel triplice 
ritorno della formula chiamansi ... in quanto vanno) serve a dimostrare che 
il vocabolo, detto di pellegrini che andavano a Roma, è usato in senso 
lato. — vanno al servigio de l’ Altissimo: si mettono in viaggio per devozione 
a Dio, c per acquistarne merito. — oltremare: in Terrasanta. — recano la 
palma: ctr. Purg., xXxxul, 78. — fue più lontana ecc.: donde l'estensione 
per metonimia (ec la restrizione comparativa) del vocabolo feregrino ai de- 
voti del santo. Il corpo dell'apostolo Giacomo, mandato a morte in Giu- 
dca, si crede fosse trasportato miracolosamente in Galizia, dove si era svol- 
ta la sua predicazione. — in quanto vanno a Roma: originariamente romei 
(greco romaioi) erano i pellegrini in Terrasanta provenienti dalle terre del- 
l'Impero d'Occidente. La provenienza passò poi a designare la destina- 
zione (Rajna). Tutta questa lunga spiegazione non è, com'è parso a qual- 
cuno, per sfoggio d’erudizione e per pedanteria scolastica. In realtà è il 
significato originario (‘‘straniero”’, dunque ignaro) latente dietro quello 
comune di ‘‘gente in pellegrinaggio”, e su cui è fondato il sonetto, è l'etimo 
segreto, vedremo, della rappresentazione poetica che Dante si preoccupa 
qui di serbare. «2 8. L'identica formulazione di xxxIx, 7. Mn 9. v. 
1. pensosi andate: se il significato più probabile, conforme all'uso corrente 
di questa perifrasi, è ‘‘siete in atto di chi pensa”, andate trova rispondenza 
in tutt’una serie di verbi di moto, 3 venite, 5 passate, 9 restaste, 11 uscireste. 
Per l’attacco con vocativo seguito da relativa esplicativa cfr. Voi che portate 
la sembianza umile (xx11, 9 — e cfr. il corrispondente estravagante Voi donne, 
che pietoso atto mostrate) anche per la rappresentazione dei vv. 1-2 e l’inter- 
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venite voi da sì lontana gente, 

com’ a la vista voi ne dimostrate, 4 

che non piangete quando voi passate 

per lo suo mezzo la città dolente, 

come quelle persone che neente 

par che ’ntendesser la sua gravitate? 8 
10 Se voi restaste per volerlo audire, 

certo lo cor de’ sospiri mi dice 


rogazione con venite del v. 3, e su cui un po’ tutto il sonetto è modellato; 
e lo stesso O woi che per la via d’ Amor passate (vii, 3), a cui il presente in 
qualche modo risponde. — v. 2. forse: contribuisce all’indeterminazione di 
cosa (creatura, persona — cfr. Donne ch’avete, 43 ecc.), sciolta solo nel $ 2 
(cfr. G. CONTINI, Filologia ed esegesi dantesca, in Varianti e altra lingui- 
stica, p. 425). Ritorna, con analoga funzione, in Par., xxXXI, 103, indi in 
Petrarca, Ne la stagion, 3. — che non v°è presente: lontana da voi. — v. 3. ve- 
nite voi: apparentemente, svolgimento dell’enunciato del v. 1 (e cfr. l’in- 
terpretazione isidoriana citata al $ 6: ‘‘voi che venite da lontano” ecc.) e 
della dichiarativa dei vv. 1-2, ossia ‘‘interpretazione’’ del dato di partenza. 
In realtà la domanda, e tutto il movimento della fronte del sonetto, ripete 
quella dei discepoli di Emmaus a Cristo «già surto fuor della sepulcral 
buca», «sì come ne scrive Luca», xiv, 18: «Tu solus peregrinus es in 
Ierusalem, et non cognovisti quae facta sunt in illa his diebus?» (ciò che 
oltre tutto rende perentoria la consecutiva del v. 5): con stupenda (e co- 
sciente, s’è visto) conversione del senso lato in stretto, del letterale in 
traslato, che implica per contro caricare l’episodio e gli stessi modelli 
attuali di rappresentazione della forza di partecipazione delle parole di 
sempre (Firenze, anche senza Geremia, s’identifica con Gerusalemme). — 
v. 4. a la vista: dall’aspetto di stranieri. — ne: ci. — v. s. che non piangete: 
al punto da non piangere. — passate: attraversate. — v. 6. la città dolente: 
cadenza ripresa in /nf., III, 1. — come quelle persone: come persone che; in 
quanto (non intendete ecc.). — neente: avverbio: ‘‘non affatto”, ‘mai’ 
(sicilianismo). — ’nitendesser: avessero notizia di, potessero aver notizia (il 
congiuntivo, per il condizionale, in dipendenza della consecutiva). — gravi- 
tate: afflizione, dolore. Cfr. grave di Li occhi dolenti, 44 (c gravezza di 
Amor, che movi [Rime, xC], 53). «2 10. v. 9. restaste: vi fermaste. Cfr. 
Voi che portate, 10 (con se al v. 9), Onde venite voi (Rime, Lxx), 6. — per 
volerlo udire: per udire ciò, «la sua gravitate», o meglio la sua cagione. 
Volere, qui, non è poi tanto pleonastico. — v. 10. certo: riferito alla reg- 
gente per la dipendente: per certo, come cosa certa. — lo cor... mi dice: 
cfr. sempre Voi che portate, 7. — de’ sospiri: potrebbe anche essere sem- 
plice genitivo di specificazione per ‘‘sospiroso”’, ‘‘che tanto sospira” (cfr. 
l'incipit di Cavalcanti «Poi che di doglia cor conven ch'i’ porti», e qui x, 1, 
«lo cammino de li sospiri»). Ma i sospiri sono la particolare espressione 
(quasi la vita del cuore) di questi ultimi capitoli (cfr. il sonetto precedente, 
vv. 1-2, 9, € XXXIX, 3, e la serie delle rime in morte, in particolare £ra ve- 
nuta, 9-14), per cui de’ avrà valore strumentale (cfr. BarBI, V. N.3, p. 159, 
Contini in nota a Bicci novel [Rime, LxxVI1], 13, e ora Lett. d. origini, p. 
333, «Studi danteschi?», MOV, p. 248; e Inf., vili, 119, «e dicea ne' 
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che lagrimando n’uscireste pui. II 
Ell’ha perduta la sua beatrice; 

e le parole ch’om di lei pò dire 

hanno vertù di far piangere altrui. 14 


XLI [xLI1]. Poi mandaro due donne gentili a me pregando che 
io mandasse loro di queste mie parole rimate; onde io, pensando 
la loro nobilitade, propuosi di mandare loro e di fare una cosa 
nuova, la quale io mandasse a loro con esse, acciò che più onore- 
volemente adempiesse li loro prieghi. E dissi allora uno sonetto, 


sospiri »), e de’ sospiri andrà tradotto ‘‘sospirando”’. — v.I1.fui: cfr. Amore 
el cor gentil, 9 (xx, 5). — v. 12. Nello sviluppo ragionativo del sonetto, 
questo verso s’isola esclamativamente (e cfr. Se’ tu colui, 12 [xx1t, 16]), 
avverando così d’anticipo la conclusione dei vv. 13-4. — /a sua beatrice: il 
significato del nome della gentilissima è qui l’unica volta dichiarato. E 
questo passo risponde così a 1I, I. — v. 13. le parole: s'è già rilevato il ri- 
torno di questa parola negli ultimi sonetti della Vita Nuova: come testi- 
monianza, si direbbe, della memoria di lei (e cfr. capitolo 1). E i vv. 13-4, 
anzichè conclusione oziosa, com'è parso a qualcuno, traducono in verità 
generale, nella realtà dell'intera «città dolente », l'affermazione dei vv. 10-1, 
tanto quanto la motivazione del dolore è ormai quella di una perdita gene- 
rale. E cfr. i vv. 13-4 di Se’ tu colui. — om: con valore di pronome indefinito 
(francese on), con forse sfumatura generalizzante (qualunque cosa si dica 
di lei). Ma la funzione è analoga a quella della perifrasi dei vv. 7-8 (al cui 
’ntendesser risponde dire). — v. 14. vertù: potere, efficacia. — altrui: gli 
altri, la gente che ascolta. 2 XLI, 1. mandaro: va con pregando: manda- 
rono a pregarmi, mi mandarono a pregare. — che io mandasse loro di queste 
ecc.: per l'occasione, cfr. xxx1I, 1-2 (e il sonetto Venite a intender sarà in- 
fatti associato nell’invio a quello composto per l'occasione); con in più 
neanche la specificazione della richiesta. Il sonetto forse più famoso della 
Vita Nuova nasce dunque da un impegno squisitamente letterario (ed 
cbbe infatti una particolare fortuna immediata), al massimo riconducibile 
— visto che commissionarie sono «due donne gentili», e «pensando la loro 
nobilitade » — all’‘‘intelligenza d'amore” su cui ruota il sonetto (e c’era del 
resto il precedente di Donna me prega di Cavalcanti). Per cui, come (ma 
più modestamente che) nel capitolo xvi, la ‘‘ragione’’ è la mess’in scena 
di un procedimento e di un’invenzione retorica (qui del resto confinata 
al vocativo finale, e che potrebbe anche essere stata introdotta apposta in 
funzione della ‘‘ragione’’). — pensando: considerando (cfr. Donne ch'avete, 
5, Donna pietosa, 29, Videro li occhi miei, 5-6). Per questa considerazione 
cfr. xxxilI, 1. — di mandare loro: di fare quest’invio. Il verbo assoluto (cfr. 
il mandare seguente) sottolinea l'accettazione dell'invito e l’*‘adempimen- 
to” dei loro ‘‘prieghi”’ (cfr. xx, 2). — una cosa nuova: un componimento 
nuovo, scritto apposta (ma forse con significato concomitante di ‘‘novità”’), 
da aggiungere ni già fatti (per cosa, cfr. xxXII, 2). — più onorevolemente: con 
più onore per loro, più conforme alla loro dignità. — smarra del mio stato: 
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lo quale narra del mio stato, e manda’lo a loro co lo precedente 
sonetto accompagnato, e con un altro che comincia: Venite a 
intender. 

Lo sonetto lo quale io feci allora, comincia: Oltre la spera; lo 
quale ha in sé cinque parti. Ne la prima dico ove va lo mio pen- 
sero, nominandolo per lo nome d’alcuno suo effetto. Ne la seconda 
dico perché va là suso, cioè chi lo fa così andare. Ne la terza dico 
quello che vide, cioè una donna onorata là suso; e chiamolo allora 
“spirito peregrino”’, acciò che spiritualmente va là suso, e sì come 
peregrino lo quale è fuori de la sua patria, vi stae. Ne la quarta 


espressione generica, per il contenuto del sonetto (e cfr. xvi1). Ma sembra, 
anche qui, riprendere vecchi motivi (per esempio xXVII, 1). — accompagna- 
to: va, per anastrofe, con co lo ecc. — e con un altro: si tratta di una pic- 
cola antologia poetica, anteriore alla Vita Nuova, e la prima che conoscia- 
mo di Dante (la coppia Venite a intender e Quantunque volte è legata da 
una genesi, per quanto occasionale, comune); ma senza che abbia lasciato 
tracce di una propria tradizione. «2 2. Lo sonetto: stesso schema dei 
precedenti, costante, s’è visto, a partire dal capitolo XXXVI. — cinque parti: 
è il numero massimo di parti dello stesso grado: divisione che se, come ve- 
dremo, sembra rispondere a una sollecitazione esterna di chiarezza, ha una 
funzione interpretativa più profonda e più vasta, investendo il significato 
non solo del sonetto, ma dell'intero libro. E si noti, di contro al regolare 
ritorno della formula introduttiva di ciascuna ‘‘divisione’’ (e cfr. ad esem- 
pio XXXI, 4), il progressivo sviluppo, dall’una all'altra, del discorso: che 
non è evidentemente uno sviluppo di tecnica. «> 3. nominandolo ecc. : de- 
signandolo (metonimicamente dunque) mediante un suo effetto o manife- 
stazione, ossia come sospiro: conforme al rapporto costantemente verificato 
nelle ultime rime. «a 4. perché: per qual ragione, per quale forza, per 
virtù di chi, come subito spiega. «2 5. cioè una donna: specificazione 
parallela a quella della parte precedente (e riproducentesi raddoppiata 
nelle due seguenti), con funzione sottolineativa dei termini dell’esperienza, 
anziché, come nella prima parte, esplicativa di particolare denotazione o 
rappresentazione; ma con cumulo, di séguito, di una specificazione di que- 
sto genere, in relazione alla natura del rapporto istituito. — chiamolo: ri- 
ferito al soggetto di vide. — acciò che: per ciò che, in quanto (cfr. vit, 
2). — spiritualmente: in ispirito. Si noti il deciso rifiuto dell’interpretazione 
naturalistica, vitalistica della parola spirito, e la sottrazione di quest’espe- 
rienza, salvo per «alcuno effetto» esterno, alla sfera del sensibile: con 
riproposta dunque, in termini nuovi (e per la prima volta, dirci, in termini 
di rappresentazione), del rivolgimento proclamato nel capitolo xvi (ec del- 
la distinzione iniziale di 11, 9). — si come peregrina: spiega, dopo spirito, il suo 
attributo peregrino: con applicazione diretta della definizione di xL, 6, ma 
con forte implicazione, almeno nella prosa, del concetto di patria celeste, 
di contro alla banale interpretazione ‘‘lontano dalla terra”’ facendosi pro- 
babile l’altra (cfr. l'opposizione è fuori de-vi stae, e il sì come) di ‘‘straniero 
in patria” (perché ancora non ancora definitivamente ricongiuntovisi — 
peregrino risponderebbe a oltre la spera ecc., la ‘‘più lontana” appunto dal- 
la terra). Ciò che farebbe più profondi i legami col precedente sonetto (e cfr. 
FostTER-BovYDE, pp. 152-3). — stae: sta, con normale epitesi centrale di -e. 
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dico come elli la vede tale, cioè in tale qualitade, che io non lo 
posso intendere, cioè a dire che lo mio pensero sale ne la qualitade 
di costei in grado che lo mio intelletto no lo puote comprendere; 
con ciò sia cosa che lo nostro intelletto s'’abbia a quelle benedette 
anime sì come l’occhio debole a lo sole: e ciò dice lo Filosofo nel 
secondo de la Metafisica. Ne la quinta dico che, avvegna che io 


6. come: che. — in tale qualitade: siffatta (al $ 7: «la sua mirabile qualita- 
de »); o anche: in tale stato (di eccellenza). Cfr. Spesse fiate, 2 (xvI, 7), e 
Videro li occhi miei, 6 (xxxv, 6) per il rapporto qualità-quale. — io non lo 
posso intendere: più che al solito ache "ntender no la può chi no la prova» 
di Tanto gentile, 11 (di cui tuttavia l’inizio della sirima del sonetto porta 
qualche eco), il richiamo è a «Io dico che pensando il suo valore / Amor sì 
dolce mi si fa sentire» ecc. di Donne ch'avete, 5 sgg., per il rapporto di 
pensiero (nella canzone ‘sentimento’, ossia contemplazione) e intelletto, e 
addirittura alla strofa proemiale di Amor che ne la mente mi ragiona, dove il 
pensiero che «ridice » la «qualità» della sua donna non è altro che Amore 
che ragiona nella mente (cfr. Conv., 111, iii, 14 € iv, 4; € si tenga presente 
l’intermediario di Gentil pensero che parla di vui), e l’intendere, il compren- 
dere (entrambi i termini tornano qui) è distinto dall'ascol/tare, sentire, udire. 
— cioè a dire che: il che equivale a dire che; cioè (cfr. il francese c’est-à-dire 
que). — sale ne la qualitade di costei in grado che: s’innalza, si addentra 
tanto nella contemplazione di costei, tocca una tale altezza di esperienza 
della «qualitade » di lei. Ciò che Dante ridirà, mutati solo i termini, in 
Par., 1, 8-9: «nostro intelletto si profonda tanto / che dietro la memoria non 
può irc». Ed è evidente sin d'ora l’adozione del linguaggio (sale, grado) 
dell’ascesi mistica. — che lo mio intelletto no lo puote comprendere: ripro- 
duce alla lettera il verso «ciò che lo mio intelletto non comprende» di 
Amor che ne la mente, 11. — sabbia a: latino se habeat ad (e cfr. xI1, 4), 
stia (proporzionalmente) a (abbia cioè la stessa capacità di percezione di 
quelle anime benedette che l'occhio debole ha del sole; sia tanto «debole» 
rispetto a quelle quanto ccc.). All’‘autorità’’ citata a sostegno della spiega- 
zione (che costituisce l'integrazione di questa quarta parte rispetto allo 
schema della precedente) si aggiunga quella poetica di Armor che ne la 
mente, 59-60 («Elle soverchian lo nostro intelletto / come raggio di sole 
un frale viso »), ma anche di Guinizelli, / cor gentil, 41-2 («Splende ’n la 
'ntelligenzia del ciclo / Deo criator più che *n nostr'occhi ’1 sole»). Il 
motivo diverrà topico nel Paradiso. — debole: che è per sé debole rispetto 
al sole; ovvero (e cfr. Conv., 111, viii, 14) in condizione di debolezza (Ari- 
stotele sotto citato parla dell’occhio del pipistrello), per più sproporzione 
(e cfr. per tutto questo BarsI, V. N.3, pp. 160-1). — lo Filosofo: Aristotele, 
il Filosofo per antonomasia, com'è normalmente designato nei testi me- 
dievali. — nel secondo de la Metafisica: nel secondo libro della Metafisica 
(11, 1). Il Salvadori (Sulla vita giovanile di Dante, Roma, S. Ed. Dante Ali- 
ghieri, 1906, pp. 113-4) osservò tuttavia che l’applicazione del paragone 
alle sostanze separate è di san Tommaso, Summa contra gentiles, 111, 45, 
che appunto rinvia al passo di Aristotele, e ne deduceva la non conoscenza 
della Metafisica da parte di Dante. Ma è da dire che san Tommaso derivava 
a sua volta l’applicazione dal commento alla Metafisica di Averroè (t1, 1, 
29 B). È circa la diffusione dell'opera aristotelica, si veda quanto dice B. 
NARDI in «Studi danteschi?», xxvI (1942), pp. 148-9. 
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non possa intendere là ove lo pensero mi trae, cioè a la sua mira- 
bile qualitade, almeno intendo questo, cioè che tutto è lo cotale 
pensare de la mia donna, però ch’io sento lo suo nome spesso 
nel mio pensero: e nel fine di questa quinta parte dico ‘donne 
mie care”, a dare ad intendere che sono donne coloro a cui io 
parlo. La seconda parte comincia quivi: intelligenza nova; la terza 
quivi: Quand’elli è giunto; la quarta quivi: Vedela tal; la quinta 
quivi: So #0 che parla. Potrebbesi più sottilmente ancora dividere, 
e più sottilmente fare intendere; ma puotesi passare con questa 
divisa, e però non m’intrametto di più dividerlo. 


7. là ove: ciò a cui, con attrazione del 1° termine della relazione (donde, 
per parallelismo, a /a sua mirabile qualitade). Cfr. la costruzione inversa al 
v. 5 del sonetto. — tutto è lo cotale pensare de la mia donna: tale pensare è 
tutto della mia donna, ha per oggetto solo la mia donna. Col che Dante 
rispondeva all’obbiezione mossagli da Cecco Angiolieri in un sonetto in 
parte sulle stesse rime e che fu lo stimolo a questo commento, Dante Alla- 
ghier, Cecco, *l tu’ servo e amico, che vi fosse contraddizione tra il ‘‘non 
intendere” del v. 10 e l’‘‘intendere’’ del v. 14 (stante anche l’ambiguità 
della particella /o, da riferire di volta in volta al detto prima). Pur non in- 
tendendo ciò che il suo pensiero diceva, Dante intendeva che diceva di 
Beatrice. — sento lo suo nome spesso nel mio pensero: cfr., grazie anche all’i- 
dentificazione del persero con «alcuno suo effetto », Lasso! per forza, 12-3, 
e già Era venuta, 12-4, Venite a intender, 9-10, che evidentemente la ‘‘divi- 
sione” ha presenti. — rel fine: al termine, nella conclusione (cfr. xXx1, 2). — 
dare ad intendere: cfr. x, 3 ecc. — sono donne ecc.: in realtà qui, e già nel so- 
netto, si tratta di un per quanto debole richiamo (complicato dalla presenza 
dei termini intendere, intelletto, intelligenza) alla condizione essenziale del 
nuovo stile, quella consacrata dall’attacco di Donne ch’avete. E attraverso 
la spiegazione, il commento, Dante veniva a ripercorrere il significato non 
solo del sonetto ma dell’intero libro, e quello a sonare come veramente 
conclusivo e riassuntivo di questo (FosTER-BoyDE vedono nel sonetto il 
“germe” stesso della Vita Nuova): dall’‘‘intelligenza’’ con le donne gentili 
alla contemplazione, sottratta ad ogni ragione terrena, identificata col prin- 
cipio stesso dell'amore (l’amore che tira su il suo pensiero) e come “‘novi- 
tà’ (ciò che il sonetto riassume nell’espressione «intelligenza nova che 
l’Amore . .. mette in lui»), all'ineffabilità (ma come misura dell’intelligi- 
bile), fino all’idea di Beatrice come beatitudine, come termine di elevazione, 
come patria e porto. «2 9. più sottilmente ancora: con ancor maggior 
sottigliezza (secondo più sottili distinzioni), corrispondente a una più sot- 
tile interpretazione. Cfr. x1x, 22 (e per l’uso di sottilmente XXIV, 5, XXIX, 
3, e per la ripetizione xxIx, 4). Per la corrispondenza tra dividere e fare in- 
tendere (e vale: e così), cfr. XIV, 13. — passare: attivo (lasciar correre, pas- 
sar per buono) piuttosto che neutro (passar oltre, come intendono Sche- 
rillo e Sapegno). Cfr. il ‘‘lasciar stare” di xIX, 22. — divisa: deverbale dal 
participio passato del tipo “partita”, ‘perdita’ ecc.: divisione (quella 
esposta). — non m’intrametto: non mi prendo briga. Cfr. xvi, rr. — più: 
ulteriormente, «più sottilmente» (nella posizione altre volte riscontrata). 
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Oltre la spera che più larga gira 

passa ’l sospiro ch’esce del mio core: 
intelligenza nova, che l’Amore 

4 piangendo mette in lui, pur su lo tira. 
Quand’elli è giunto là dove disira, 
vede una donna, che riceve onore, 
e luce sì, che per lo suo splendore 

8 lo peregrino spirito la mira. 


10. v. I. spera: sfera celeste, cielo (cfr. Conv., ut, iii, 3, 5, Purg., xv, 52, 
Par., 111, 51 ecc.). — che più larga gira: di più ampio giro, circonferenza. 
Il cielo cristallino o Primo Mobile, oltre il quale «li cattolici pongono lo 
cielo Empireo a (Conv., 11, iii, 8). È questa la prima definizione ‘‘fisica”’, in 
poesia, del Paradiso, nonostante la sua regolare presenza nelle quattro 
canzoni della Vita Nuova; ma si noti che le ‘‘stelle’’ trovan luogo, sempre 
in poesia, solo nella canzone centrale del libro e nel primo sonetto, al quale 
questo fa in qualche modo pendant. Ma colpisce soprattutto l’ampia pro- 
lessi iniziale, quasi la misura di quel sospiro, e che trova corrispondenza 
in quella, pure d’argomento astronomico (e cfr. «girazione », «cielo de la 
luce », «cielo stellato »), con cui s’apre il capitolo II. — passa: penetra. Si 
leva. Cfr. ancora Li occhi dolenti, 22, e Guinizelli, A/ cor gentil, 53. Ma per 
questo movimento non c’è altro termine di confronto che Voi che ’ntenden- 
do, 15-6, come conferma il séguito per il v. 6. Tra l'emissione drammatica 
di sospiri delle rime in morte e questo proiettarsi del pensiero come ane- 
lito oltre i cieli c'è di mezzo la grande esperienza delle rime per la donna 
gentile (e cfr. FOstER-BOYDE, p. 343). — ch’esce del mio core: per tale genesi, 
nonché per l’interpretazione del sospiro come ‘‘pensiero’’ cfr. Lasso! per 
forza, 1-2, 9-10. E si delinea così l’intero percorso, dal profondo del cuore 
fino all’Empirco. — v. 3. intelligenza nova ecc.: intelligenza d’amore, an- 
cora, ma la cui ‘‘novità’’ (la cui nuova ‘“‘novità’’ — nova vale ‘‘mai provata”, 
e ‘‘straordinaria’’) sta nell’essergli infusa direttamente da Amore, nel de- 
rivare direttamente dal supremo principio, e non solo essere a lui ispirata. 
Per cui si ricorre ancora ad Amor che ne la mente mi ragiona. — v. 4. pian- 
gendo: attraverso il dolore: cosicché il sonetto include anche l’esperienza 
delle rime in morte. Riferito a /ui, ossia al sospiro, ossia al persero, come 
concede la sintassi del tempo; ovvero ad Amore (per cui cfr. Lasso! per 
forza, 11, e significativamente — anche per il ritorno del gerundio — A cia- 
scun’alma, 14, ossia il primo sonetto)? — pur su: continuamente in su. «a 
11. v. 5. là dove disira: là dove ‘‘disiosamente’’ tende, al luogo che è l’og- 
getto, la mèta del desiderio. — v. 6. Cfr. Voi che *ntendendo, 17 («ove una 
donna gloriar vedia») più ancora che Lî occhi dolenti, 31. — v. 7. luce: 
risplende (cfr. Amor che ne la mente, 34), apparentemente di luce propria 
(cfr. Quantunque volte, 23-4). La distinzione tra luce («fontale 2) e splendore 
(riflesso) di cui a Conv., IMI, xiv, 4-5 e Par., 1, 1-4, benché sollecitata dal- 
l'accostamento nel verso, è qui prematura. — v. 8. /o peregrino spirito: se 
sospiro è metonimia per pensero (cfr. $ 3), la traduzione in spirito (con un 
residuo, qui, d'animazione “vecchio stile” che ancora ricollega — contem- 
plazione contro passione — questo sonetto al capitolo 11) corrisponde a quel- 
la di Gentil pensero, 10 (e cfr. Conv., 11, vi, 7). Per peregrino cfr. $ 5; ma 
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Vedela tal, che quando ’1 mi ridice, 
io no lo intendo, sì parla sottile 
al cor dolente, che lo fa parlare. II 
So io che parla di quella gentile, 
però che spesso ricorda Beatrice, 
sì ch'io lo ’ntendo ben, donne mie care. 14 


XLII [xL1I1). Appresso questo sonetto apparve a me una mira- 
bile visione, ne la quale io vidi cose che mi fecero proporre di non 
dire più di questa benedetta infino a tanto che io potesse più de- 
gnamente trattare di lei. E di venire a ciò io studio quanto posso, 


qui non sarà che un’estrema deduzione e raffigurazione di 2 fassa, esce, 
4 tira, 5 è giunto). — mira: qui: contempla. Il verbo segna il termine della 
‘‘peregrinazione’”’. «2 12. v. 9. Vedela tal ecc.: con ripresa (di mira del 
v. 8, e di vede del v. 6) analoga a quella di Tanto gentile, 9 (che appunto ha 
mira in rima). S'inizia qui il movimento discendente (dall’Empireo al 
cuore), del recupero a livello dell’intelligibile di quella sublime intuizio- 
ne. — ’I mi: lo mi, me lo (cioè, con la prosa, «la sua... qualitade »). — ri- 
dice: ripete, riferisce (cfr. Jo mi senti’ svegliar, 12 [xxiv, 9), e Par., 1, 5): 
alla memoria, con Par., 1, 9. Esprime cioè il farsi ‘‘discorso’’ (alla mente) 
della ‘‘visione’’ (e cfr. Amor che ne la mente, 5-8). — v. 10. Cfr. Amor che 


. ne la mente, 3-4, 11. Il verso ritornerà quasi identico in Par., xv, 39, «io 


non lo ’ntesi, sì parlò profondo» (soggetto: uno «spirto »). — sottile: com- 
plemento predicativo (0 avverbio ?): difficile, quasi inafferrabile. — v.11. a/ 
cor dolente: donde è partito (v. 2), e sede o termine non da ora di discorso 
(cfr. Deh peregrini, 10, ma anche Gentil pensero, 5). Dolente risponde a 
piangendo del v. 4. L'espressione cor dolente è normale in Cavalcanti, 
Tu m'hai sl piena, 3 («li sospir' che manda ?] cor dolente »!), ecc. — che lo 
fa parlare: in quanto è dal suo rimpianto che è nata l’«intelligenza nova» 
d’amore e il bisogno di esprimerla. «2 13. v. 12. So io che: quello che 
so di certo è che. — v. 13. ricorda: menziona, pronuncia il nome di. Si 
noti il richiamo quasi rituale al nome di Bcatrice, come nei due ultimi 
sonetti (e già, più indeterminatamente, in Venite a intender, 9-10), con 
ripresa, in chiave di culto consapevole, del tema di 11, 1. — v. 14. /o: cioè 
che parla di «quella gentile», nominata com'è per nome. — /o 'ntendo ben: 
sapendo, si direbbe, «che si chiamare» (e le «donne» restringono nuova- 
mente agli eletti ‘‘intelligentes’’ la ‘““moltitudine’’ degli inconsapevoli di 
II, 1). « XLII, 1. Apfresso: dopo aver detto. — una mirabile visione: 
nulla è dato congetturare su di essa. Il silenzio al riguardo fa tutt'uno col 
proposito che ne nasce (non determinato peraltro da inadeguatezza espres- 
siva) di «non dire più». — i0 vidi cose che: cfr. Amor che ne la mente, 3-4, 
«move cose di lei meco sovente / che . . .» (e cfr. 55 «Cose appariscon ne lo 
suo aspetto / che. ..»), c Par., 1, 5-6, «e vidi cose che ridire / né sa né può 
chi di là su discende». — proporre: fare proposito. — non dire più di que- 
sta benedetta: è 11 silenzio totale (rispetto a quello parziale di xvIl, 1), ta- 
cendo anche la lode «infino a tanto che io potesse più degnamente trattare 
di lei». — più degnamente: cfr. più onorevolemente di xLI, 1. @ 2. veni- 
re: pervenire. — studio: mi studio, mi adopero (latino studeo). 
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sì com°ella sae veracemente. Sì che, se piacere sarà di colui a cui 
tutte le cose vivono, che la mia vita duri per alquanti anni, io spero 
di dicer di lei quello che mai non fue detto d’alcuna. E poi piaccia 
a colui che è sire de la cortesia, che la mia anima se ne possa gire 
a vedere la gloria de la sua donna, cioè di quella benedetta Beatrice, 
la quale gloriosamente mira ne la faccia di colui qui est per omnia 
secula benedictus. 


2. sae: cfr. XXVI, 2. — veracemente: per vero, come cosa vera. — piacere: 
beneplacito, volontà. Cfr. 11, 7, VITI, 1. — a cui tutte le cose vivono: ‘‘che 
è la causa finale di ogni vita’”’ (Contini). L’espressione è tolta dal Mattutino 
dei defunti, «Regem, cui omnia vivunt», a cui discende da Luc., xx, 38: 
«Deus autem non est mortuorum sed vivorum: omnes enim vivunt cip. 
Col che Dante collegava direttamente la vita eterna, di cui Beatrice è 
testimonianza, alla sua vita alla poesia e alla vita della sua poesia, testimo- 
nianza a sua volta di Beatrice, e indirettamente opera di lei. — che la mia 
vita duri ecc.: riprende, sotto il segno della speranza cristiana, il proposito 
della iv ecloga virgiliana, 53-5: «O mihi tum longae maneat pars ultima 
vitae, / spiritus et quantum sat erit tua dicere facta: / non me carminibus 
vincet.,.»(e cfr. Georg., 111, 10, "modo vita supersit »; e vedi // libro della 
V. N., p. 248), ossia l'eterno tema della ricerca e del cimento della poesia, 
identificandolo quasi con quello della beatitudine, e sigillando così, sul 
piano proprio dell'impegno poetico, quel collegamento fra cultura classica 
e cultura cristiana che già Cicerone (e Boezio) avevano permesso sul piano 
dell'ideologia, e con un gesto determinante anche per il significato da 
annettere alla Vita Nuova. — dicer di lei ecc.: la Vita Nuova, apertasi col- 
l'immagine del “libro della memoria”, si chiude su quella del libro da 
scrivere. 2 3. È poi piaccia a colui ecc.: è il motivo del «Nunc dimit- 
tis...» (Luc., 11, 29). — stre de la cortesia: attributo (modellato sul tipo 
già riscontrato di «segnore de la nobilitadc», «segnore de la giustizia ») 
analogo a quello concesso a Beatrice in XII, 2, e implicante la nozione della 
benignità, sembra invocare per il ricongiungimento all’amata la mediazione 
di quella virtù ‘‘cortese’’ che aveva presieduto al loro primo incontro (cfr. 
Int, 1: l’'aineffabile cortesia» è quella «meritata nel grande secolo »), e poi 
sublimata in rapporto di pura contemplazione e celebrazione. — a vedere 
la gloria ecc.: il tema della visione, della contemplazione, sin dal sonetto 
che precede, domina questo finale (e cfr. il corrispondente «la quale glo- 
riosamente mira» ecc., con implicita affermazione del potere di reggere a 
quella vista). — mira ne: quasi affisandovisi (‘‘profondandovisi”’). — ne la 
faccia ecc.: cfr. Matth., xvini, 10: «angeli corunm in caelis semper vident 
faciem Patris mei qui in caclis est» (Seminario '69-70 — Giglitto). — qui 
est per omnia secula benedictus: è citazione paolina (Rom., 1, 25, II Cor., xt, 
31: «qui est benedictus in saecula»; e Rom., 1X, 5: «qui est super omnia 
Deus benedictus in saecula »), risalente ai Salmi (LXXI, 17: «Sit nomen eius 
benedictuni in saecula »); e il benedictus finale riprende significativamente 
il «benedetta» di Beatrice, unendolo definitivamente, come nella gloria, al 
suo modello. Ma cra in uso, con altre simili espressioni, nel finale dei libri, 
specie d’argomento sacro, o nelle omelie (e nelle epistole), e a conchiusione 
della fatica di copista. Così questo libro, cominciato con la proposizione 
del titolo (« Incipit vita nova »), si chiude con la formula scrittoria tradizio- 
nale di ringraziamento. 
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Meglio che di Canzoniere, come si fa, sembra, sulle orme di 
Charles Lyell (1835), è prudente discorrere di Rime di Dante: 
poiché alla cinquecentesca accezione di «canzoniere» involon- 
tariamente s’associa, dopo l’esperienza petrarchesca, l’idea d’un’o- 
pera unitaria, dell'avventura organica d’un’anima, e si tende così 
a riportare al Duecento l’esigenza d’una cosciente costruzione psi- 
cologica almeno tanto quanto stilistica, chiusa nell’'armatura d’una 
storia perspicua, e nella quale lo stile è, appunto, anzitutto quello 
sforzo perenne d’eliminazione e semplificazione. Anche in Dante 
ci furono tentativi d’unificazione, principalissimo quello della Vita 
Nuova: ma si tratta d’unificazione sopraggiunta, fatta di cose del 
passato al chiudersi della giovinezza, e con l’intenzione di liqui- 
dare liricamente un periodo per prepararne un altro più splendido 
(«io spero di dicer di lei quello che mai non fue detto d’alcuna»); 
è dunque unificazione parziale, aneddotica, fatta con un presup- 
posto di pluralità, e insieme unificazione trascendente, cercata in 
un sistema di razos e in uno schema narrativo. A prescindere dagli 
altri gruppi spontanei (ma quello designato da Parole mie è co- 
sciente), un tentativo d’unificazione, assai meno saldo, è anche 
quello interrotto del Convivio: raccolta delle canzoni allegoriche 
più impegnative, nelle quali è costante l’intenzione che la bella 
forma sia, senza possibilità di distinzione, celebrazione delle grandi 
virtù morali. Per tal modo, il così detto Canzoniere dantesco gravita 
attorno all’assenza almeno della Vita Nuova, comprende i residui 
delle rime escluse e le molte novità successive allo stilnovismo puro, 
e si può definire per la più superba collezione di «estravaganti ». 

È constatazione ovvia che la storia della nostra lirica delle ori- 
gini si fa ancora secondo schemi danteschi, corrispondenti certo a 
esigenze critiche gencrali dell’epoca, ma veramente esistenti dopo 
l'imperativo di Dante (costituzione di scuola siciliana, di dolce 
stile, limitazione sicula del guittonismo); e a maggior ragione quel- 
la della lirica stessa di lui. Non si tratta soltanto di definizioni 
nominali, come le «nove rime», o poesie della loda, e il «bello 
stile» che a Dante ha fatto onore, esemplato sull’alta Tragedìa di 
Virgilio, quello delle grandi canzoni, legittimamente isolate come 
applicazione, ognuna, dello stile tragico; ma soprattutto del fatto 
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che il giudizio critico di Dante sui predecessori e i contemporanei, 
dai Provenzali a Cino, è in funzione della sua propria poetica. 
Quegli elementi di storia letteraria dantesca sono contenuti sì in 
un'opera teorica come il De vulgari eloquentia, che del resto vale 
come giustificazione del «bello stile» ora descritto, e sintomatica- 
mente s’interrompe quando ai fragmenta di stile tragico è successa 
in modo definitivo l’organicità del poema; ma si trovano almeno 
altrettanto nella Commedia, la quale nella sua ricchezza vitale è 
anche una somma stilistica. Pensiamo quanto siano essenziali allo 
stesso Convivio l'apologia del volgare e la giustificazione del ban- 
chetto ideale che, succedendo alla giovanile Vita Nuova, stringerà 
in unità le canzoni allegoriche dell’epoca virile; e sarà chiaro come 
una costante della personalità dantesca sia questo perpetuo so- 
praggiungere della riflessione tecnica accanto alla poesia, quest’as- 
sociazione di concreto poetare e d’intelligenza stilistica. Ciò con- 
ferisce all'opera di Dante una singolare apparenza, non diciamo di 
discontinuità, ma di periodicità ritmata: non mai pace in lui, ma 
il tormento della dialettica. Meno dunque che per altri poeti è 
illegittimo in proposito di lui, proprio per quei residui d’una 
trascendenza poetica, il procedimento didascalico (certo privo 
d’un’opportunità universale) che consiste nel riconoscere nell'opera 
omnia d’un autore le tracce d’una cronologia ideale. Residui d'una 
trascendenza poetica; e quell’attuare lo stile non come una ten- 
sione assoluta, secondo il modulo che sarà dell’umanistico Petrarca 
e poi del platonico Rinascimento, bensì come una prova «locale »; 
quel senso non tanto d’un limite generale della forma quanto delle 
limitazioni particolari degli stili scolastici; quel suo degradare un’e- 
sperienza precedente, toglierle la sua finalità intrinseca, usufruirla 
come elemento dell’esperienza nuova. In questo senso le Estrava- 
ganti dantesche hanno una linea unitaria, ma che è lo stesso pro- 
cedere inquieto di Dante di saggio in saggio; e il canzoniere non è 
frammentario soltanto per il ricercatore di fulgurazioni e d’intui- 
zioni pure, ma in quanto serie di tentativi, come, scandalizzando 
mezzo il mondo umbratile dei dantisti, riconobbe uno dei loro, 
uno specialista acerrimo, il Parodi. 

I maestri e gli amici di Dante mostravano già tutti una notevole 
latitudine di possibilità tecniche e di gusto. Non parliamo dei 
Siciliani, per i quali il problema della coerenza stilistica difficil- 
mente potrebbe addirittura esser posto. Il primo Guido era stato 
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un curiale guittoniano tanto docile da meritarsi, quando poi ebbe 
«mutata la mainera», da parte d’un altro rimatore di stretta osser- 
vanza quale Bonagiunta, non soltanto rimproveri ad personam, ma 
la precisa obiezione critica che poesia non è scienza; sennonché la 
sua novità non era solo quella dottrinale (apparentemente) di 4/ 
cor gentil, e neppure si fermava al mito della donna salutifera, ma 
giungeva a includere l’aneddotica borghese di Chi vedesse a Lucia 
un var capuzzo e il primitivo «realismo» di Diavol te fera. Anche 
più disinvolto, il Cavalcanti sapeva rifare con un virtuosismo del 
resto freschissimo un po’ tutt’i «generi» della lirica, il tema della 
pastorella transalpina (In un boschetto), la canzonetta siciliana 
(Fresca rosa novella), certo panismo naturalistico inventato dal 
Guinicelli (Biltà di donna); in fatto di rigore ed esoterismo dottri- 
nale riusciva a battere i più sapienti (Donna me prega), l’analisi 
psicologica era capace di portarla fino alla parodia; né, beninteso — 
tutti questi erano modi da gran signore —, comprometteva mai la 
sua malinconia splenetica di gentiluomo un po’ snob. Quanto a 
Cino, se si guarda bene, l’unità tonale di questo, secondo il luogo 
comune, precursore di Petrarca è un tantino involontaria, o di- 
ciamo psicologistica (il limite del suo petrarchismo avanti la let- 
tera sta appunto qui); e fra tanti guai e lacrime e paura e senso 
della morte può aver luogo perfettamente, sulla stessa linea ma in 
fondo, un sonetto su motivo obbligato (Tutto ciò ch’altrui agrada), 
che oggi nessuno si sogna più d’intendere come un temibile docu- 
mento romantico, ma si riconduce ai modi caricaturali d’un Cecco 
Angiolieri e del Trecento giullaresco. La varietà di Dante, che 
materialmente non è minore, fra la ballata della ghirlandetta o 
quella per Violetta e le rime petrose, fra il sonetto per la Garisenda 
e la canzone 7re donne o la montanina, ha un tutt'altro significato. 
Mai in lui un sospetto di scetticismo. Ci sono scherzi anche nella 
sua opera, ma remotissimi dai centri dell’ispirazione. In fondo, 
una serictà terribile: tutte le «imitazioni» sono lasciate depositare 
fino all’ultimo, giungono alle estreme conseguenze (alcuni frutti 
della lettura dei Siciliani dureranno indelebili nelle Rime), ma non 
deviano mai verso l'amplificazione un po’ cinica da cui può uscire 
la parodia. In realtà, la tecnica è in lui una cosa dell’ordine sa- 
crale, è la via del suo esercizio ascetico, indistinguibile dall’ansia 
di perfezione. Vi è da una parte, in universale e nella ricchezza dei 
tentativi danteschi, una tecnica dolce, che vuol cancellare il suo 
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sforzo, si risolve in un piano tessuto scrittorio modulato senza 
dislivelli - ma è poi lo stesso mondo della Vita Nuova, la rinunzia 
alla terra e l’ascrizione a una donna tanto più reale quanto meno si 
concede al poeta, quanto più si sottrae fino al suo saluto e al suo 
sguardo, e diventa realissima quando è fisicamente morta; lo stesso 
clima dove la vittoria sul peccato, ripetiamo: lo sforzo della vittoria 
sul peccato, tende a perdere d’eccezionalità e a normalizzarsi nel- 
l'accettazione quotidiana d’un ideale. E così (distinguiamo assai 
sommariamente questi due poli estremi d’ispirazione) v’è una tecni- 
ca aspra, che sottolinea lo sforzo, esplicitamente ne accentua il 
rilievo nei punti salienti del ritmo, e in modo particolarissimo in 
rima — ma essa è una sola cosa col sentimento dell’amore e della 
vita difficile, dell'ostacolo, del superamento. Un esempio varrà in 
modo perentorio, per questa seconda accezione: e proprio uno nel 
quale Dante si trovi in contatto con uno dei suoi amici intrinseci. 
Un sonetto di Cino al marchese Malaspina è un lamento per le 
sofferenze recate da un nuovo amore, fatto su rime piuttosto facili, 
con un calembour sul nome del signore e qualche avanzo d’esote- 
rismo guittoniano nell’inizio e nell’explicit. La risposta per le rime 
in persona di Moroello la scrisse Dante, insistendo sul motivo, 
che anche altrove ricorre, della volubilità di Cino, contrapposta da 
un lato all’incanto della sua poesia, dall’altro alla passione autentica 
del risponditore. Uno sguardo comparativo gettato sulle rime delle 
quartine basta a convincere dell’abisso di sapienza che separa i due 
artefici: Cino oro, inchina, spina, moro, ploro, fina, destina, dimoro; 
Dante tesoro, latina ‘‘chiara’’, disvicina, foro, poro, medicina (ver- 
bo), affina, discoloro. Qui è già la magnanimità lessicale della 
Commedia, e già piuttosto quella delle due ultime cantiche: fori 
come ‘ferite’ rompono la persona di Jacopo del Cassero, il sole 
discolora l'erba metaforica della nominanza mondana nella compa- 
razione di Oderisi, e sarà /atino raffigurare Piccarda Donati; se 
medicinare è un fortunato provenzalismo, la bella litote ch'è in 
disvicinare ha lo stesso marchio inventivo delle creazioni verbali 
quali dismentare, immillare o indovare. Ed è istruttivo vedere questa 
robustezza di vocabolario risalire il corso del verso, propagginarsi 
a ritroso rispetto alla rima ch'è il «centro di difficoltà»: «ma 
volgibile cor ven disvicina»; oppure «ove stecco d’Amor mai non 
fe’ foro»; o anche «del prun che con sospir si medicina». Se l’ir- 
radiazione muove dalla rima val quanto dire che il punto di par- 
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tenza dell’ispirazione è l’ostacolo (quella che fu chiamata, più o 
meno propriamente, la «resistenza del mezzo»); e l'ostacolo è il 
nemico da vincere tutt’i giorni, lo stato permanente di guerra, la 
coscienza dell’eros pericoloso a cui cede, e in cui trova perfezione 
e gloria, il poeta. Analoghe osservazioni dovrebbero farsi circa le 
terzine (Cino conte ‘‘note’’, gioia, nota, moia, monte, fonte; Dante 
fronte, poia, croia, ploia, conte ‘‘abili"’, ponte in locuzione fortemente 
idiomatica); segnando la differenza che ivi Dante insiste, polemica- 
mente, sulla controparte negativa opposta alla moralità del tor- 
mento accettato ogni volta, la disonestà dell’incostanza. Essenzial- 
mente, il «mezzo» tecnico non è che strumento dell’indagine di sé 
stesso, e più esattamente è la stessa religiosa sete in atto; con che 
non si vuole escludere, in pratica, la caduta magari frequente nei 
pericoli dell’astratto tecnicismo. E se la corrispondenza di singole 
tecniche a singoli momenti dell’anima di Dante poteva da principio 
solo distruggere l’ipotesi d’un’eventuale equidistanza dalle singole 
esperienze e fondamentale disinteresse per loro (che non si può 
respingere per alcuni colleghi di lui), e con ciò sembrare appar- 
tenere alla storia del costume e al cerchio della vita morale, quella 
varietà apparisce poi invece evoluzione spirituale nella sua circo- 
lazione, e dunque fatto formale. 

Se nel parlare della lirica di Dante viene continuo il ricorso ai 
poeti della sua età, questa circostanza, come non dalla supersti- 
zione della storia letteraria, così neppure muove dal consueto ar- 
tificio didattico della definizione per differenziazione e antitesi, 
risponde bensì alla natura del fatto trattato, è una riproduzione di 
essa nel critico. Il dolce stile è la scuola che contiene con maggior 
consapevolezza e buona grazia il senso della collaborazione a 
un’opera di poesia oggettiva, e insomma la scuola che più ha il 
senso della scuola. È poco, e inesatto, pensare a un ideale stilistico 
comune, indipendentemente accettato da ogni adepto; ma ci sono 
in più, nel dolce stile, tutte le premesse sentimentali d’una con- 
gruenza di lavoro, e in primo luogo l’idea d’un’amicizia che ricorda, 
in questi signori decaduti e borghesi dell’alta cultura, la parità 
c la solidarietà dei cavalieri oitanici. Il sonetto Guido, î° vorret 
giustamente s’interpreta per solito come prodotto tipico del gusto 
stilnovistico, non però in quanto si estragga da questa lirica il 
motivo dell’evasione fatata verso esotiche lontananze, nel quale si 
può riconoscere senza soverchio sforzo la tradizione del p/azer 
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provenzale e giullaresco, ma in quanto quella fuga verso un mondo 
irreale si dovrebbe compiere affettuosamente fra amici stretti, con 
le loro belle, e in questa vicinanza, fatta più calda dalla sua natura 
immaginativa, i desideri sarebbero gli stessi e la voglia di stare 
insieme crescerebbe. Assoluta separazione dal reale che si converte 
in amicizia, questo è il contenuto autentico della lirica; e l'amicizia 
è l'elemento patetico definitorio di stil nuovo. Nella pratica del 
fatto poetico, la tendenziale indifferenziazione dei rimatori, il loro 
disinteresse o rifiuto a sottolineare la distinzione delle individualità, 
sono fatti un po' ostici alla comprensione della mentalità occiden- 
tale dopo l’esaltazione soggettivistica recata dal grande romantici- 
smo europeo. Poiché non si tratta di quella equiparabilità involon- 
taria che renderebbe aspramente difficile l'attribuzione delle opere, 
se anonime, anche dei minori romantici, dell’accezione sentimen- 
tale o storico-nazionale, e più tardi dei simbolisti minori e oggi dei 
surrealisti minori; e non si tratta solo della poetica oggettiva dei 
periodi «classici» (l'esigenza dell’/Jic est l’afferma, nell'antichità, 
Marziale, proprio un autore d’epigrammi . . .), ma di qualcosa di 
più risoluto, perché il classico crede da buon operaio a un canone 
di ars, lavorativo, e lo stilnovista crede a un'ispirazione assoluta, 
si tiene, secondo l’espressione dantesca, stretto con la sua penna al 
dittatore, Amore. L’intercambiabilità frequente delle attribuzioni 
nei manoscritti, il fatto che entro certi confini, in mancanza di 
sicure attestazioni documentarie, 1 dati stilistici non sarebbero suf- 
ficienti a una « perizia» distintiva circa alcune coppie d’autori, sono 
il pallido riflesso esterno d’un’intercambiabilità, prima ancora, 
teorica. Lo spartiacque fra Dante e Cino, per citare un caso tipico 
(e prescindendo dalle circostanze che resero possibile lo scambio, 
ma frattanto non avrebbero potuto agire così largamente fuori del 
medio evo), è tutt'altro che sicuro. Incertezza giuridica — è addi- 
rittura truistico sottolinearlo — che vale quanto inessenzialità della 
proprietà e dell'individuo. 

Veramente, quanto Dante dice nell'episodio di Bonagiunta a 
cui pur ora si alludeva, è il testo fondamentale per la comprensione 
del dolce stile. Occorre però interpretarlo compiutamente; e in- 
tendere che l’ispirazione (« Amor mi spira ») non è ispirazione pri- 
vata, occasionale, e neppur solo ispirazione dell’ordine amoroso! 


1. Nella Vita Nuova (xxv, 6) Dante adduce argomenti «contra coloro che 
rimano sopra altra matera che amorosa ». 
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(anche le armi, riconoscerà il De vulgari, possono essere oggetto 
dello stile tragico, ma a questo punto si sarà già passati dalla con- 
siderazione d’uno stile « generale » a quella d’uno stile «particolare », 
tecnicamente inteso), bensì proprio ispirazione movente da un 
principio trascendente, deciso abbandono ad Amore. L'ispirazione 
è oggettiva e assoluta, e perciò, se il contenuto normale della lirica 
stilnovistica è il fatto amoroso minuziosamente analizzato e poi 
ipostatizzato nei suoi elementi, quest’analisi non va già riferita 
all'individuo empirico, ma, di là da questa sua avventura iniziale, 
a un esemplare universale di uomo: a un individuo, anch'esso, 
oggettivo e assoluto. Questo spiega come la persona del nuovo 
trovatore, lungi dall’affermarsi, si dissolva nel coro dell’amicizia; e 
quest’amicizia, oltre a essere la possibilità generale di quella tale 
poesia, sia assunta addirittura in veste di motivo poetico iniziale. 
AI coro degli amici entro cui si perde il poeta, risponde dall'altra 
parte, come motivo poetico gemello, il fondo corale delle donne 
dal quale si stacca come regina, e come sede fondamentale del loro 
onore e fonte della loro bellezza, la beatrice. S’intende che, in que- 
sto clima di paradiso terrestre, anteriore alla storia, se dal lato di 
Adamo esistono alcuni uomini in carne ed ossa, la minor clientela 
femminile ha il solo compito di sottolineare Eva, e vive per meta- 
fora di quegli amici attorno al poeta. Resta che, come costui, il 
personaggio che parla in prima persona, è l’«individuo assoluto », 
anche la donna perde ogni attributo storico, ogni possibilità di 
autentica pluralità. E se si estende man mano il campo d’osserva- 
zione, si constata che l’intera esperienza dello stilnovista è sperso- 
nalizzata, si trasferisce in un ordine universale: persa qualsiasi 
memoria delle occasioni, cristallizza immediatamente. In un modo 
piuttosto elementare ed empirico (ma si parte proprio dalla terra 
classica dell’empirismo), questa verità è stata esposta come segue 
dal più illustre dei poeti inglesi d’oggi, non appena egli ha negato 
che il «romanzo» dantesco possa avere l’odierno significato di 
confessione: «È difficile concepire un’epoca, o più epoche, in cui 
degli esseri umani avevano qualche preoccupazione per la salute 
dell’‘‘anima”’, ma non già l’uno per l’altro in quanto ‘‘personalità’’. 
Ora, Dante, io credo, aveva esperienze che gli sembravano d’una 
certa importanza; non importanti perché capitate a lui e perché 
lui, Dante Alighieri, fosse una persona importante che teneva 
occupati gli uffici di ritagli giornalistici; ma importanti in sé; e 
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perciò gli pareva che avessero certo valore filosofico e impersonale » 
[T. S. ELIOT, Dante, p. 63 dell'edizione originale]. È sempre utile 
tener presente la nostra formazione romantica di moderni, educati 
al culto estetico di reazioni soggettive che s’offrono ignude; per 
misurare quanto, al confronto, lo stilnovista le rappresentasse, 
figurativizzasse. Un sistema, per così dire, plastico di rapporti tra 
cose è il solo modo col quale, per lui, tollerino di ordinatamente 
esprimersi gli oggetti del suo sogno: quello che recentissimi, e 
un po’ eccentrici, lettori anglosassoni, partendo dalle premesse che 
si son lette, esprimono con la suggestiva formula del «correlativo 
oggettivo». Curandosi solo che la figurazione non sia irrelata e 
poco preoccupandosi del concreto soprasenso, tali estrosi interpreti 
saranno esegeticamente insufficienti; in pratica, tuttavia, un eser- 
cizio di traslitterazione della figurazione oggettiva stilnovistica negli 
schemi della rappresentazione soggettivistica di tipo «romantico » 
può servire, oggi, pedagogicamente a mostrare il significato di quel- 
l'incarnazione in termini plastici. Allorché Dante, nel sonetto Sonar 
bracchetti, si fa rivolgere, come da un folletto, da un «pensamento » 
(ossia preoccupazione) amoroso il rimprovero, o diremo il «gabbo», 
di sostituire le soddisfazioni borghesi della caccia al dovere cortese 
del jo d'amor, abbiamo presente l’«azione» esterna d'un interno 
rimorso: in luogo dei miti della coscienza, una piccolissima «sacra 
rappresentazione» (ma occorre non dimenticare che, da questo 
punto di vista, è un carattere generale dell’arte del medio evo 
l'intima drammaticità, anzi teatralità). E quando altrove (sonetto 
De gli occhi de la mia donna) Dante ritorna al più periglioso dei 
passi («e tornomi colà dov’io son vinto »), e innanzi agli occhi della 
donna i suoi si chiudono e il desiderio muore, questa mossa figura- 
zione plurale e spaziale si tradurrebbe per: cedere alla tentazione 
e soccombere. Un uomo che cerchi di scacciare come poco virili 
i pensieri tetri, e non ne sia capace, e solo col sopraggiungere del 
desiderio d’amore riesca a precisare quell’inquietudine nel sen- 
timento istante della mortalità dell’amata: questa è la versione di 
Un dì si venne a me Malinconia; la quale frattanto si lascia sfuggire 
il profumo fondamentale del sonetto, cioè il concretarsi del pre- 
sentimento, privato, in visione, tangibile, insomma la realtà del- 
l'angelo. Un ultimo esempio sarà il più chiaro come il più calato in 
favola, quello di Lisetta, diagramma della vittoria sulla tentazione 
in uomo forte: il desiderio è baldanzoso finché erri nella zona 
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vaga delle velleità, ma non può incrinare la saldezza della decisione 
morale. È chiaro, data la mentalità che muove la poetica medievale, 
come non si tratti, in questo sonetto, d’un fatto fisico, d’un’auten- 
tica Lisetta respinta. E a questo punto, anzi, il frutto che Dante 
poteva ancora trarre dalla separazione siciliana della donna dalla 
sua immagine, dipinta nel cuore dell’amatore, è evidentissimo. 
Lisetta è reale (non si parla, che sarebbe troppo superfluo, del 
punto di vista assoluto, ma proprio della coscienza iniziale del 
poeta) in quanto fantasma della mente di Dante. Pertanto l’iden- 
tificazione e distinzione, laboriosamente e discordemente operata, 
delle così dette donne amate da Dante, quando non miri a isolare 
chiaramente delle esperienze poetiche, com'è dichiarata allotria 
dalla critica estetica, è anche estranea alla stessa poetica dantesca. 
Un'altra conseguenza discende, importante questa, nell'ordine to- 
nale: separati e fatti distanti i suoi avvenimenti interni, il poeta 
può spianare il cipiglio che nel romantico induce l’ossessione di sé 
(con la scappatoia ultima del grottesco), può passare per una serie 
d’intenerimenti o confusioni, di riprese di sé e sorrisi («prendo 
vergogna, onde mi ven pesanza»; « Amore / lo mira con pietà . . .»; 
«Che hai, cattivello ?”' »; «‘‘Or ecco leggiadria di gentil core . . .”' »; 
«Passa Lisetta baldanzosamente »); e in Dante, serissimo circa il 
metodo, si delinea la possibilità germinale d’una sua «ironia». 

È appunto la descritta mancanza di «lirismo» nella lirica di 
Dante che spiega meglio come, a uno sguardo storico generale, 
non appaia in essa uno «sviluppo» stilistico chiaro e distinto, ma 
un processo d’inquietudine permanente. La prima svolta che si 
possa individuare in una formula, è costituita dalle «nove rime». 
Di abbandono del guittonismo per lo stilnovismo non è infatti il 
caso di parlare in senso proprio, perché, dal punto di vista della 
scuola, le rime guittoniane di Dante sono galanterie, scommesse, 
peccata iuventutis, e quella presunta conversione è solo uno scivo- 
lare d'amicizia in amicizia (s'è visto che significhi l'importanza 
dell’amicizia), da quella per l'omonimo da Maiano, per Lippo, 
forse per Chiaro Davanzati e Puccio Bellondi, a quella per Guido 
Cavalcanti e Lapo Gianni, e mettiamo anche Guido Orlandi e 
Meuccio Tolomei. Dal punto di vista dell’esercizio, invece, il Dante 
guittoniano che spacca in più modi una parola come parla per mol- 
tiplicare le rime equivoche, e fa rimare ch'amato col raro camato 
(quasi un &ra Aeybpevov!), e indulge alle replicazioni («ciò che 
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sentire / doveano a ragion senza veduta, | non conobber vedendo »), 
permarrà per qualche traccia nel Dante della Commedia, che, dopo 
anni di astensione da simili procedimenti nel clima «tragico» delle 
grandi canzoni morali (le «distese » della silloge boccaccesca), met- 
terà, poniamo, un n07 ci ha in bocca a mastro Adamo a rimare con 
oncia e sconcia, e Pier della Vigna farà lamentare della meretrice 
che infiammò contro lui gli animi tutti, e gl’infiammati infiamma- 
rono Augusto, e in una calda perorazione pregherà e ripregherà 
Virgilio, che il prego valga mille. I commentatori ripetono, e non 
hanno torto, che il falsario sta appunto bestemmiando la sua tre- 
menda immobilità («potessi in cent'anni andare un’oncia»), e 
un'estensione umanamente ridicola gli s'amplia spaventosamente 
innanzi, fino all’angoscia della rima franta (ce men d’un mezzo di 
traverso non ci ha»); ripetono, con ugual legittimità, che al mi- 
nistro di Federico II ben si conviene un discorso da dittatore 
principe, e che nelle orazioni vanno dispiegate le veneri della re- 
torica del secolo: così spiegano come il Dante guittoniano non 
passeggi più libero, ma sia incapsulato e messo a profitto, entro il 
Dante della Commedia; e come questi, parlando di Guittone con 
disprezzo, discorra d’un momento primitivo ben sopraffatto entro 
di sé. Il guittoniano che esistette, inesperto, allo stato puro, è ora 
subordinato e docile, in funzione di ben altra cosa che l’astratto 
esercizio. È certo che va distinto anche entro Guittone; e lo storico, 
il quale dev'essere pio senza sforzo ai grandi caduti nella lotta 
per la gloria, ha l’obbligo di riconoscere che qualcos'altro, e ben 
più essenziale, passato attraverso Dante nella massima coscienza e 
tradizione letteraria italiana, la costruzione lirico-saggistica, mo- 
verà culturalmente da un'iniziativa che non spetta ad altri che a 
Guittone, a Frate Guittone. La vena eloquente ed energica che 
correrà da Poscia ch’ Amor a Doglia mi reca è ovviamente nel solco 
della sua canzone morale. L’ingratitudine di Dante verso il vec- 
chio maestro, non diversamente dall’antidannunzianesimo di pa- 
recchi nostri contemporanei, è appunto il segno, anche, d’averlo 
battuto sul suo terreno più proprio, di estremo merito, d’aver sa- 
turata e varcata l'ambizione suprema in lui. 

Se per Dante lo stilnovismo è, come s'è detto, essenzialmente 
fedeltà al adittatore», e dunque poetica dell’oggettivazione dei 
sentimenti, il suo culmine e insieme il suo punto d’innovazione è 
costituito dall’istante in cui l’organizzazione dei fedeli d'Amore si 
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fa completa fino a includere la giustificazione della parola. Il mito 
è certo fra i più belli che annoveri la storia delle poetiche (Vita 
Nuova, xvi): se la felicità non sta più neppure nel minimo di 
cosa esterna all’amante, il saluto di madonna, che finora era la causa 
finale della vita di lui, essa consisterà in qualcosa di permanente, 
«in quelle parole che lodano la donna» sua; e poiché — tema del 
«coro» femminile e tema dell’«oggettivazione» del rimorso insie- 
me — le gentili donne lo rimproverano d’avere usate altre parole 
che le volte a quella lode, propone «di prendere per matera de lo» 
suo «parlare sempre mai quello che fosse loda di questa gentilissi- 
ma». È dunque un'esigenza d’unità e totalità quella che muove la 
mente di Dante e determina le «nove rime» (la razo di Donne 
ch’avete ci fa altresì assistere al rapporto fra l'ispirazione, l’est 
deus în nobis, da cui trae origine il «cominciamento», « Allora dico 
che la mia lingua parlò quasi come per sé stessa mossa. ..», e il 
lavoro, il pensiero di «alquanti die »). È la stessa esigenza che ispira 
l'estensione della poesia amorosa alla poesia morale, e dalle «nove 
rime» fa uscire il «bello stile». Un tal passaggio è allegorizzato 
nel sonetto Due donne in cima de la mente mia, in cui l'unicità 
d’amore si scinde dapprima negli aspetti di bellezza e virtù, e poi 
torna a comporsi nella solidarietà primitiva, proclamata, si noti 
bene, da Amore in quanto «fonte del gentil parlare», in quanto 
«dittatore» insomma. Rimane sempre, s'intende, il rischio che 
quest’unità s’incrini, il rischio della poesia allegorica. Fin qui non 
si trattava di allegorismo, nel senso corrente (dualistico) di questa 
parola, anzi la poetica oggettiva che s'è descritta è press’a poco 
l'inverso dell’allegorismo, come tutta presa dalla preoccupazione 
eminentemente unitaria della presentazione sensibile di fatti in- 
terni. L’allegorismo s’inizia col divorzio dei significati; e allora 
Voi che *ntendendo sì chiuderà sulla patetica esclamazione «Ponete 
mente almen com’io son bella», e il Convivio (11 xi 4) glosserà: «la 
bontade e la bellezza di ciascuno sermone sono intra loro partite 
e diverse; ché la bontade è ne la sentenza, e la bellezza è ne l’or- 
namento de le parole; e l’una e l’altra è con diletto, avvegna che 
la bontade sia massimamente dilettosa ». Da un lato, dunque, plu- 
ralità di sensi, duplicità di piani che slittano l’un sull’altro, inter- 
ferendo, non mai combaciando perfettamente; d’altro lato, pos- 
sibilità che l'esposizione filosofica, la «prosa» della definizione idea- 
listica, rimanga solitaria e squallida — e il caso estremo è in un’al- 
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tra delle canzoni del Convivio, Le dolci rime. In quest'epoca Dante, 
per giustificarsi il vario e progressivo isolamento dei temi morali, 
costruirà tutta una mitologia, fondata sull’abbandono, provvisorio 
almeno, di Amore, nella sua accezione dilettosa e dolce. Ma alla 
base resta pur sempre Amore come fonte di bene, e la beltà «a 
vertù solamente formata», di cui parlerà la canzone Doglia mi reca: 
il cantor rectitudinis esce dal cantore d'Amore. E quell’abbandono 
a parte obiecti diventa pure un abbandono a parte subiecti, cioè 
l’amore umano trova un concorrente nell'amore della virtù e, per 
via di quella poetica «oggettiva», la concorrenza è rappresentata 
come rivalità di donne, sicché nella sua fase iniziale è resa possibile 
un’esitazione esegetica fra interpretazione letterale e interpreta- 
zione allegorica (si pensi al caso della pargoletta). Donna reale? 
simbolo ? L’imbarazzo dei commentatori ha senso e serietà esclusi- 
vamente in rapporto a quel momento di «transito» poetico. 

È nelle rime morali di Dante lo zelo del neofita entrato da poco 
fra le disputazioni dei filosofanti. Un pari entusiasmo troviamo nel 
Dante amatore di poesia e studioso di letteratura che questi stessi 
anni vengono elaborando (entusiasmo scientifico e morale ed en- 
tusiasmo d’occitanista sono contemporanei, nel De vu/gari). Dante 
giovane aveva conosciuto un provenzalismo di seconda mano e, 
diciamo così, specializzato, ossia manierato, attraverso i guitto- 
niani e i Siciliani; e anche i precedenti provenzali del dolce stile, 
dunque gl’irresponsabili antenati del Dante della Vita Nuova, 
sono stati indicati in autori secondari singolarmente disertati dalla 
grazia, il noioso Guilhem de Montanhagol, magari Guiraut Riquier, 
che furono astuti amministratori di poesia nella generale decadenza 
inaugurata dalla morte di Folchetto (trascuriamo naturalmente, nel 
parlar così, l’unico poeta vero del periodo, il grande arcaizzante 
Peire Cardinal, perché non fu caposcuola). Occorre dire che un 
occitanismo tanto indiretto non poteva che spettare ai temi astrat- 
ti, essere rituale? «Se volemo cercare in lingua d’oco» dice la 
Vita Nuova (xxv 4) «noi non troviamo cose dette anzi lo presente 
tempo per cento e cinquanta anni». E su questa estensione limi- 
tata, e compatta, non è grandissima varietà esteriore, poiché l’anima 
provenzale è sottilmente raccolta sul mestiere; ma se precisamente 
Dante si destinava a raccoglierne l’insegnamento essenziale, lo 
stile, doveva pur risalire quel breve corso d’un secolo e mezzo, 
differenziare le generazioni. Intelligenza di questa filologia a nu- 
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trimento di poesia! È così che il provenzalismo dantesco di prima 
mano si chiama: incontro con i trovatori del periodo aureo, quelli 
della Commedia: Guiraut de Bornelh, Bertran de Born, Folchetto, 
Sordello (cronologicamente sfasato, questo, come autore perife- 
rico); sopra tutti, Arnaut Daniel. Entro le Rime codesto proven- 
zalismo autentico è rappresentato dall'esperienza delle petrose: 
l’esperienza che resterà, degradata, nella Commedia come verbalità 
del difficile, dell'ostacolo, come presa di possesso del reale non 
pacifico, secondo la descrizione che s’è fatta sopra. Questo ricorso 
interpretativo che si fa alla Commedia non è un mero artificio didat- 
tico, né riguarda lo scadimento a precedente e a materia che si suol 
far subire dagli autori alla propria poesia già raggiunta, ma spetta 
alla necessaria integrabilità di quelle liriche immobili, alla mancanza 
d’una piena autosufficienza. La legittima ammirazione corrente per 
questa serie suggestiva' deve pur lasciar chiaro come, innanzi ai 
«frammenti» di poesia petrosa che s’articolano nella Commedia 
(per esempio, il cerchio dei traditori), l'ispirazione delle petrose 
appaia, essa, radicalmente «frammentaria ». 

Accanto al sentimento del reale difficile in sé, quale oggetto, 
che presentano le petrose, la tenzone con Forese offre un reale 
conosciuto attraverso una gamma di risentimenti e la deformazione 
violenta della caricatura. E la rappresentazione n'è già ricca e 
tecnicamente spiritosa. Un solo esempio, nella prima quartina del 
secondo sonetto: si sa come il culmine dell’artificio stilistico, pro- 
venzalmente, sia la sestina, il cui verso inclina con violenza verso 
la fine, destinata a ospitare le parole più determinate, e pertanto 
lo spettacolo della più cruda realtà; è con un simile procedimento 
che i «petti de le starne», con la carnalità specificata del loro 
aspetto tentatorio, si presentano in clausola, e succedono in tale 
funzione al fortemente idiomatico e allusivo «nodo Salamone»; 
mentre, sùbito sotto, l’ingegnosa collazione delle sorti della carne, 
sepolta nella fisiologia dell’ingordo, con quelle della pelle, conver- 
tita in pergamena per registrarne i debiti rovinosi, s’offre in un 
nobile aspetto tra d’indovinello e di trobar clus («ma peggio fia la 
lonza del castrone, / ché ’l1 cuoio farà vendetta de la carne»). La 
minaccia incombente acquista una concretezza fisica nell’incalzare 
delle rime alternate (in rima è «San Simone», il carcere, e l'«an- 


1. Qualche riserva è nel CROCE, La poesia di Dante, pp. 46-7. 
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darne», la dolorosa, e con feroce gioia enunciata, necessità della fu- 
ga): perché Dante sa variare con sapienza fino gli schemi, e riser- 
ba il tipo a rime chiuse per la fine tranquilla e tanto più trionfale. 
E pagano il loro tributo, nella tenzone, tutte le scienze dell’enci- 
clopedia, dalla fisiologia (gli omor vecchi, nell'uso del matrimonio) 
alla mineralogia (l'origine del cristallo di rocca dal ghiaccio, evo- 
cata proprio in una petrosa): sieti raccomandato il mio Tesoro... 
Siamo remoti dal livellamento ascetico (e, come ogni ascesi, rinun- 
ciatario) della Vita Nuova; e il nuovo senso del reale postula un 
tessuto più ricco, complementi e componenti che non si rin- 
tracciano nel canzoniere del secondo periodo: ancora una volta, 
rotta quella prima stilnovistica unità (che ora appare provvisoria), 
ci troviamo in presenza di frammenti estremamente ragguardevoli, 
che certamente cospirano a un’unità; ma essa esiste fuori di lì, 
non ripeteremo dove, soltanto, essa si attui. 

È certo tuttavia che la poetica del risentimento s’innesta singo- 
larmente sulla poetica della vita morale, quando quel risentimento 
si fa sdegno per la viltà della generazione presente, e le virtù 
diventano donne lacere e dispette come la Povertà del canto fran- 
cescano. È il loro maltrattamento la garanzia della fedeltà di Dante, 
ma soprattutto della loro stessa esistenza poetica: e per esso la vita 
morale acquista una realtà figurativa, come avevano avuto una realtà 
figurativa le convenzioni iperboliche del culto amoroso irremu- 
nerato, 0 piuttosto autoremunerato. Il cantor rectitudinis e il ven- 
dicatore di sé abitano insieme, e in convivenza ancora con l’eser- 
citato disegnatore di composizioni simboliche, nella canzone 7re 
donne: dov'è il danno climaterico di tutto un secolo, proprio eti- 
mologicamente il disastro («e dolgasi la bocca / de li uomini a cui 
tocca»), nel tempo medesimo del fatto personale (« E io, che ascolto 
nel parlar divino . . .»). Su 7re donne parrebbe dunque concludersi, 
nel nostro veloce riassunto, il diagramma della poesia di Dante, 
ma torna a verificarsi il divario delle due cronologie, ideale e let- 
terale, poiché un superstite avanzo di preoccupazione biografica ci 
fa notare come quella canzone si collochi nei primissimi tempi, 
anzi mesi, dell’esilio e le rime dell'esilio, ora che l'argomento 
astronomico ha sottratto loro le petrose, hanno aspetto di tutt'altro 
che organicità stilistica. Non parliamo della corrispondenza con 
Cino (e, per la parte sua meno incerta ma sempre problematica, 
di quella con Giovanni Quirini), la quale, pur essendo lontana 
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dall’invariabilità dell'amico, è sempre variegata di tecnicismo, e da 
questa costante ricava un qualche aspetto di antica fedeltà, E non 
parliamo del sonetto per Lisetta, semmai arcaizzante per davvero 
(del resto è molto sorridente, è in fondo uno scherzo), che fu 
attribuito a quest'epoca per merissima ipotesi. Ma ragioni storiche 
provano ben posteriori a Tre donne due grandi canzoni, Doglia mi 
reca, per il congedo allusivo a una donna dei conti Guidi, e la 
montanina, Amor, da che convien, per l’epistola a Moroello Mala- 
spina. Ora, Doglia mi reca ha novità di sintassi sciolta e di sen- 
tenze ed enunciati entusiastici; ma, saltando Tre donne, per una 
tale ariosità di struttura si riconduce alle rime dottrinarie del 
Convivio, precisamente a Le dolci rime, dov’è alternanza similmente 
veloce di endecasillabi e settenari nella strofe lunga (si pensi, ivi, a 
mosse quali: «né la diritta torre / fa piegar rivo che da lungi 
corre»; « Ubidente, soave e vergognosa / è ne la prima etate. . .r). 
E son certo in quella più vestigia della realtà figurativa delle 
virtù: il veloce operare della Discrezione nella seconda stanza, 
l’onesto uccellare nella sesta; si noti però che mancanza d’evidenza, 
in uno dei punti precisamente più suggestivi per la presenza di co- 
se quotidiane realissime in rima (« maladetto lo tuo perduto pane, / 
che non si perde al cane»). A tutto rigore, non restiamo dunque 
ancora sul cantiere? E addirittura non questioni d’atelier, ma di 
vecchie e lievemente neghittose convenzioni, presenta la monta- 
nina: che da un lato denunzia indubbiamente l’esperienza petrosa 
(ma conviene non esagerare: essa è irrigidita nel suo contenuto 
o «motivo»; e fecondità linguistica trova solo nell’apertura della 
quinta stanza, « Così m'hai concio, Amore . . .»); e pure ci ripiom- 
ba, per una larga zona e per il tono complessivo, a un sicilianeg- 
giare sprovvisto degli antichi meriti d’ingenuità (dipintura del- 
l’immagine, distinzione di donna e immagine). Costì il conflitto 
delle cronologie si fa indizio perentorio della crisi fondamentale 
delle Rime, quand’esse stanno (non indarno) per cessare. Uno dei 
più acuti ordinatori ideali di esse, senz’altro il più elegante, Fer- 
dinando Neri, dichiara: «Questa canzone è un problema che 
anch'io rinunzio a spiegarmi: v'è dell’amor cortese, qualche mossa 
ciniana, qualche altra ‘pietrosa”’». Di là dall’aneddoto, il «pro- 
blema» è quello stesso generale dell’insufficienza del Canzoniere 
a giustificare sé stesso, dell’inesplicabilità iuxta propria principia. 
La montanina è la sola lirica di Dante a cui si riesca ad assicurare 
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una data relativamente tarda, ed è su una linea involutiva, quasi 
d’errore. Può trovarsi migliore argomento a riconfermare, in con- 
clusione, come l’ossessione della Commedia, nell'animo dell’ese- 
geta delle Rime, non sia un vano fantasma agitato dal principio 
d'autorità? Solo in questo canone si vede placato il travaglio esplo- 
rativo di Dante e il furore dell’esercizio. 


GIANFRANCO CONTINI 


POSTILLA DEL CURATORE 


Che nell’anno centenario dovesse seguitare a mancare al comune com- 
mercio questo commento, esauritosi, presto, per esiguità di tiratura, tanto 
nella sua prima edizione (del 1939) quanto nella seconda riveduta e aumen- 
tata (del 1946), è parso anormale all'editore, né il curatore saprebbe dargli 
torto. È nei suoi propositi di provvedere a un’altra stampa, che dovrebbe 
tener conto, quanto fosse possibile senza rifare il libro che ha una sua anche 
se eventualmente eccepibile fisionomia, di ciò che in questo ventennio egli 
ha imparato dal lavoro altrui e dal proprio. Ma, poiché la nuova edizione 
non è pronta, è parso buon consiglio, piuttosto che apportare miglioramen- 
ti desultori o addirittura citare bibliografia rimasta inoperosa, riprodurre 
esattamente l'ultima edizione, incorporando solo i dati della sua Errata- 
Corrige. 

Qui va unicamente precisato che l’onere di curare il testo delle Rime 
per l’Edizione Nazionale delle opere di Dante promossa dalla Società Dan- 
tesca Italiana è stato assunto da Domenico De Robertis; e già si può anti- 
cipare che sarà questa l'opera dantesca la cui lezione vulgata è destinata a 
subire i ritocchi più rilevanti. Questo senza parlare della forma adottata, 
poiché sono lieto di constatare che ad esempio si sta formando una com- 
munis opinio contro il livellamento fonico nella rima siciliana, per cui pia- 
cere 0 voi crano alterati quando fossero in rima con î o wu. Dei preparativi del 
De Robertis si può intanto avere qualche idea consultando il Censimento 
che dei codici contenenti rime del poeta egli viene pubblicando negli e Stu- 
di danteschi»; mentre nel merito entrano più punti di due suoi importanti 
lavori, Zl Canzoniere Escorialense e la tradizione «veneziana » delle rime dello 
Stil Novo, Torino 1954 (Supplemento 27 del « Giornale storico della lette- 
ratura italiana »), e Z/ libro della « Vita Nuova», Firenze 1961 (1 dei «Qua- 
derni degli Studi danteschi 1). 

Quanto all’annunciato commento postumo del Barbi, solo la prima parte, 
Rime della « Vita Nuova » e della giovinezza, ne è stata finora pubblicata (Fi- 
renze 1956), con la collaborazione e a cura del compianto Francesco Mag- 
gini; la seconda parte, desideratissima, ne è promessa da Vincenzo Perni- 
cone. Non è comunque dubbio che nella bibliografia sopraggiunta (dove 
si vorrebbero citare particolarmente gli interventi di André Pézard) il com- 
mento Barbi-Maggini sia il lemma più importante. 


G. C. 
Agosto 1965. 
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Dante non raccolse organicamente le sue liriche, e neppure i 
suoi ammiratori trecentisti le sistemarono in un corpus d’una certa 
completezza. Occorre naturalmente eccettuare, benché siano anche 
state trasmesse talvolta come poesie isolate, le liriche della Vita 
Nuova e le tre canzoni del Convivio, che hanno dunque una tradi- 
zione particolare. Vani sono stati i tentativi di riconoscere il gruppo 
completo delle canzoni da commentare nel Convivio, e pertanto di 
separarlo dalle altre «rime sparse» anche in seno alla tradizione 
manoscritta. Questi tentativi! sono molto antichi, e precisamente 
risalgono al Quattrocento, allorché l'esemplare del Riccardiano 1044 
credette di potere individuare il gruppo nella serie delle quindici 
canzoni boccaccesche (di cui si discorrerà qua sotto) privata della 
prima (Così nel mio parlar), per il fatto che la lista così ottenuta 
contiene ordinatamente nei primi tre numeri le canzoni del Convivio 
attuale. Analoghe prove sono state fatte più tardi, e anche in epoca 
recente, sia partendo dalla stessa serie, variamente modificata, sia 
ponendo a base dell’identificazione delle singole canzoni com- 
ponenti l’elenco delle undici virtù morali aristoteliche che si trova 
nel quarto, e attualmente ultimo, trattato del Convivio (xvII, 4 sgg.). 
In realtà, come partitamente si dice a suo luogo, solo di Doglia mi 
reca e di Tre donne possiamo sapere il posto che avrebbero occupato 
nel libro compiuto, essendo il caso di Così nel mio parlar, per il vago 
accenno del v. 36, più che incerto; e di altre, come di Poscia ch' Amor, 
di Amor, che movi e di Io sento sì, possiamo sospettare semplicemente 
l'inclusione in quel piano che dobbiamo rassegnarci a ignorare. Del 
resto, da un altro rispetto, quattordici canzoni che perfettamente 
rispondano a una rigorosa coerenza stilistica nell'opera di Dante 
non si trovano: quanto intima era l’organizzazione delle liriche del- 
la Vita Nuova, altrettanto esterna doveva esser quella del Con- 
vivIO. 

Ciò premesso, la storia della tradizione di quelle che chiamammo 
le «estravaganti» dantesche si converte nello studio comparativo 
degli antichi canzonieri e nell’esame genetico della varia lectio delle 
singole liriche. Questo esame sarà veramente possibile solo quando 
la pubblicazione dei materiali lasciati da Michele Barbi, e da lui 
elaborati con la cooperazione di Vincenzo Pernicone, avrà giustificato 
nell’editio maior nazionale il testo della minor del 1921: giustifica- 
zione che si ha finora soltanto per pochissime rime, e che d'altronde 


1. La storia ne è tracciata dal Barbi, nell’introduzione al Convivio (ed. Le 
Monnier), pp. XLI sgg. 
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potrà anche ricevere lume dalle ricerche sulla lingua della lirica 
dantesca che il commento annunciato come in preparazione, a opera 
dello stesso Barbi e di Francesco Maggini, e che è da augurarsi 
giunga alla stampa, e possibilmente completo, avrà rese necessarie. 
Quanto all'indagine comparativa dei canzonieri, per una parte co- 
spicua della materia riescono già definitivi, del Barbi, i fondamentali 
Studi sul Canzoniere di Dante, nonché l’introduzione all’editto maior 
nazionale della Vita Nuova. Allo stato attuale degli studi, noi non 
possiamo qui che riassumere — e anche un simile riassunto non ha 
precedenti organici — i dati di fatto principali relativi a una conside- 
razione propedeutica della tradizione manoscritta delle rime dan- 
tesche. 


La più antica attestazione manoscritta di rime dantesche si ha 
nei memoriali bolognesi studiati dal Carducci (Intorno ad alcune rime 
dei secoli XIII e XIV ritrovate nei Memoriali dell’ Archivio notarile 
di Bologna, Imola 1876]: precisamente, il memoriale 69, del notaio 
Henrigiptus de Quergis, del 1287, contiene, naturalmente adespoto, 
il sonetto sulla Garisenda, No me poriano zamay far emenda (LI). 
Oltre ad alcuni frammenti di Donne ch’avete, che stanno in un libro 
del 1293 (di Pietro Allegranza), i memoriali contengono anche, al 
solito senza nome d’autore, la versione ridotta (ripresa e prima stanza) 
della ballata Donne io non so de chi vi prieghi amare (D. 11), la quale 
si deve con ogni probabilità restituire a Dante, almeno in essa ver- 
sione: ma il testo, che è nel memoriale 120, del 1310, di Bonfigliolo 
di Giovanni Zambeccari, è, come mostra già la lezione del primo 
verso, tanto guasto da doverlo considerare inutilizzabile. Senza 
interesse dal rispetto testuale è l’inizio di Così nel mio parlar (cu) 
scoperto dal Livi nel memoriale 132, del 1316 (di Filippo de Pango- 
nibus). Comunque, le attestazioni dei memoriali riescono tanto più 
interessanti in quanto i canzonieri più venerandi, quelli dell’ultimo 
Duecento, sono piuttosto avari verso Dante. Il Laurenziano Rediano 
9 non contiene nulla di lui; il Palatino 418 della Nazionale di Fi- 
renze gli assegna indebitamente (e lo scambio sarà frequente anche 
più tardi, e da attribuire presumibilmente a un errore fatto circa la 
dedica di Guido a Dante) la ballata cavalcantiana Fresca rosa novella; 
mentre il più illustre di tutti, il Vaticano 3793, contiene, adespota, 


1. Per tutte queste rime si veda ora la raccoltina di Adriana Caboni, An- 
tiche rime italiane tratte dai Memoriali bolognesi, Modena 1941. In altri do- 
cumenti bolognesi, rispettivamente di ser Isfacciato d’Antonio da Monteca- 
tini (1300) e d’un ignoto notaio eugubino (1310), sono un frammento di Ne 
li occhi porta (edito dal Pellegrini nel « Propugnatore » del 1890) e l’inizio di 
Tre donne (civ). 
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solo la grande canzone della Vita Nuova, Donne ch’avete. Il nome 
dell’autore, Dante, è infatti d’altra mano [cfr. BarBI, in «Studi 
danteschi », x, p. 6, nota 3], e con ciò cade anche l’ultima ragione 
d’ordine documentario che consentirebbe di assegnare all’Alighieri, 
secondo la tesi particolarmente di Giulio Salvadori [e per Ben aggia 
cfr. anche il primo degli Studi e diporti danteschi di Giovanni Fe- 
derzoni], le cinque canzoni, certo scritte nell’orbita di Dante, che 
seguono anepigrafe in quel manoscritto, cioè Ben aggia l’amoroso e 
dolce core (risposta delle donne), Amor, per Deo, più non posso soffri- 
re, La giovin donna cui appello Amore, A voi, gentile Amore, Poi 
ch’'ad Amore piace. 

Fra i manoscritti più antichi che contengano una raccolta relati- 
vamente ricca di liriche dantesche è il Vaticano Barberiniano lat. 
3953 (già XLV. 47), scritto fra il 1325 e il 1335 per il rimatore tre- 
vigiano Niccolò de’ Rossi: di Dante troviamo in esso (ci riferiamo 
all'edizione diplomatica del Lega, e citiamo le rime col numero che 
occupano nell’edizione Barbi) anzitutto D. v (la cui didascalia è 
abrasa), poi il gruppo xIV, XCI, CIV, CIII, CXVI, CII, L, C, LXVII, CI, 
LXXXII, XXV, LXXIX, LXXXI, XC, LXXXIII, CVI (più l’apocrifa Vertiù che ’l 
ciel movisti a sì bel punto), e finalmente, sparse, oltre ad alcuni com- 
ponimenti della Vita Nuova (XXXIII, XXXVII, VIII, XVIII, XXI, XVI, 
Xx), LXXII, LII, D. xI, LXvI. Più importante, anche per i suoi riflessi, 
quel canzoniere un cui frammento è stato scoperto da Mario Ca- 
sella nell’Escurialense e. III. 23: fra le rime dantesche, oltre ad 
alcune liriche della Vita Nuova, sono frammesse frequenti liriche 
di Cino o altrove date a Cino. L’Escurialense dà infatti, di Dante, 
anzitutto il gruppo xxIII, xvII, D. xxvI, Lxv, xxII, D. xI, Lo fin piager 
(di Cino), xxxIv, poi LVIII, quindi D. iti e D. ri (anepigrafa), final- 
mente il gruppo LXXXIV, LXXXV, XIII, xI, D. xiv, D. xITI, xxx, D. XII, 
xvi. È probabile che nell’Escurialense debba riconoscersi il ca- 
postipite postulato dal Barbi per la famiglia che dai suoi compo- 
nenti estremi egli chiama Mc'-TRISss., vale a dire il manoscritto, 
affine per le canzoni al Trivulziano 1053 e al Laurenziano Palatino 
118, a cui risalgono più raccolte cinquecentesche, cioè il codice 
Mezzabarba, Marciano it. IX. 191 (da cui una sezione del Maglia- 
bechiano VII. 1187), col suo parallelo il Bodleiano Canoniciano it. 
101, l’altro Marciano it. IX. 364, alcune sezioni del Vaticano lat. 
5225 e del Marciano it. IX. 213, la sezione finale del Riccardiano 
1118, la stampa veneziana, contaminata con la tradizione boccacce- 
sca, del 1518 (è la più antica stampa di rime dantesche dopo quella 
del 1491), e parzialmente anche la Giuntina di rime antiche del 
1527 (Sonetti e canzoni di diversi antichi autori toscani in dieci libri 
raccolte) e le citazioni della Poetica trissiniana, edita nel 1529. Sarà 


NOTA AL TESTO 271 


opportuno dare un’idea del contenuto del più importante almeno di 
questi testi, il Mezzabarba. La sua prima parte contiene di Dante: 
1) le canzoni LXXXII, CIII, CIV, CVI, LXXXIII, C, LXXIX, XC, XIV, LXXXI, 
XCI, LXVII, L, CII, CI, XX, XXV, CXVI, IX, le apocrife Poscia ch'io ho 
perduta (di Sennuccio) e Vertù che ’l ciel, Lxxx {questa e IX sono 
ballate]; 2) la Vita Nuova; 3)i sonetti E’ non è legno, Ben dico 
certo, Io son sì vago, LXXxIX, D. xxvI, Lxv, D. xI, Lo fin piacer (vera- 
mente di Cino), LxxxIv, LXxXv, D. xrv, D. xi, D. x11, Madonne 
aldì col responsivo Chi sei tu (forse veneti) e Non credo che ’n 
madonna (ciniano), LXVI, LXXI, CxvII, D. x1x, D. 1, Lisetta voi (na- 
turalmente ad Aldobrandino), D. xx-xxiv (coi responsivi), LIX (dato 
a Puccio Bellondi, del quale segue Cui virtù move), LIT; 4) le ballate 
D. 1, D. 11, Quanto più fiso e Gli più begli occhi," Lviti. Inoltre il 
Marciano contiene LXI, ma, come il Vaticano suo collaterale, nella 
sezione cavalcantiana.* E aggiungiamo che pure presentano affinità 
con l’Escurialense, anche per rime incerte, il complicato Rediano 
184 (in parte dipendente, come si vedrà, dalla tradizione boccac- 
cesca) col suo simile II. IV. 114 (già VII. 991) della Nazionale di 
Firenze, l’Ambrosiano O. 63 sup., talora il Magliabechiano VII. 
1060. 

Fra i codici trecenteschi una singolare importanza ha il Vaticano 
Chigiano L. VIII. 305, nel quale si riconosce oggi col Barbi il 
manoscritto Strozzi citato dall’Ubaldini, e che lo stesso critico ri- 
porta alla metà di quel secolo, riconoscendo anzi che «il copista è 
fiorentino, ed è lo stesso amanuense che, circa la metà del secolo 
XIV, esemplò per il Poema i manoscritti della cosiddetta famiglia 
strozziana » {«Studi danteschi», x 152). Di Dante il Chigiano (citia- 
mo dall’edizione diplomatica di Monaci e Molteni) contiene la Vita 
Nuova, e subito dopo le rime LXXXIII, LXXXI, LXXX, LXVII, CI, LXXXVII, 
C, CII, XC, CIIl, L, LVI, CIV, LXXXIH, XCI, LXXIX, CXVI; più innanzi 
LI, LXII, D. x e LXI, LIX, LXIII, LXXXV, LXVI, LXXXIX, LXV, LXXXIV, 
finalmente i primi due e gli ultimi due sonetti della tenzone con 
Forese. Fonte, sia pure indiretta, della Raccolta Aragonese (di cui 
si parla più sotto) per la sezione dello stil nuovo, il Chigiano è il 
rappresentante più vetusto d’una famiglia le cui ramificazioni hanno 
grande importanza anche «quantitativa » nella tradizione manoscritta 
della lirica antica. Una tradizione parallela anche per le rime dan- 
tesche rappresenta il Trivulziano 1058 (del 1425), come, circa l’or- 
dine delle rime, basta a provare uno sguardo alla tavola (pubblicata 
dal Barbi, introduzione alla Vita Nuova, pp. XLVIII sgg.); e son 
1. Per le attribuzioni di queste due ballate cfr. BARBI, in «Studi danteschi », 


I 42 nota. 2. Per LxI cfr. anche MAzZzoOnI, in Raccolta D’Ancona, p. 682 
nota. 
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pure parenti del Chigiano, in varie parti, due manoscritti apparte- 
nuti al Bembo. Uno è il cosiddetto «testo del Bembo», confluito 
con altre tradizioni nella Raccolta bartoliniana; l’altro è il Vaticano 
lat. 3214, che, pur essendo stato scritto per il Bembo dal Delminio 
nel 1523, è copia fedele d’un testo assai più antico. Ha il nome 
di bartoliniana una raccolta, già proprietà Rezzi, oggi dell’Acca- 
demia della Crusca, messa insieme fra il 1527 e il 1533 dall’abate 
Lorenzo Bartolini per integrazione della Giuntina: le prime tre 
carte del codice contengono una sezione dantesca, costituita dalle 
rime LVII, XCVI, XCIX, LX, LXI, LIX, LVI (tratte, come tacitamente 
s’intende, da un testo di Lodovico Beccadelli, ma per le ultime tre 
liriche con varianti dal Bembo) e da LI, LXII, LXIII, più i primi due 
e gli ultimi due sonetti della tenzone con Forese (rime tratte «del 
texto di Mons.re Bembo»). Come il testo del Bembo era perfetta- 
mente parallelo al Chigiano, così quello del Beccadelli (pure perduto, 
e capostipite di parte del codice 1289 dell’Universitaria di Bo- 
logna)” era stretto parente del Vaticano 3214. Quest'ultimo (citiamo 
secondo l’edizione diplomatica del Pelaez) contiene sparsamente 
come di Dante: Fresca rosa novella (veramente cavalcantiana), LVI e 
LXXXVII, LII, LIX, il gruppo LXVI, LXXIX, LXV e XLVIII, XCIX, LVII, 
xcvI (col responsivo), LXI e LX [il trascrittore dà inoltre a Dante, 
nonostante l’«axempro» parlasse di Guido Cavalcanti e Guido Or- 
landi, i sonetti cavalcantiani Voi ke per li occhi e Veder poteste]. 

Che significarono, nei riguardi della trasmissione delle liriche 
dantesche, le altre corone fiorentine? Nel secolo scorso Francesco 
Palermo sostenne accanitamente (in particolare nei Codici palatini, 
II 597) la tesi oggi abbandonata dell’autografia petrarchesca del 
Palatino 180 della Nazionale di Firenze, comunque della seconda 
metà del Trecento, il quale, includendo con molte della Vita Nuova 
anche rime di Fazio, del Cavalcanti e di Cino, assegna a Dante 
(citiamo sempre dall’edizione del Palermo): xiv, xx, xxv, LXXIX, 
LXXXI, LIOCKII, XC, XCI, CIII, LXVII, LXXXIII, L, CIV, CVI, CXVI, CII, C, 
le canzoni (di Fazio) I° guardo fra l’erbette e Nel tempo che s’infiora, 
XXVII, CI, V, VII, LXXX, IX, l’apocrifa Donna e amore, LXxxVvII, le 
ballate (di cui le tre ultime cavalcantiane) I’ son chiamata, I’ prego 
voi, Era în pensier d’amor e Perch’io non spero, la canzone (di Cino) 
Oimè lasso, XXI, XXXV, XXXVI, CXIV (col responsivo), D. x, XXXIX, i 
primi due e gli ultimi due sonetti della tenzone con Forese. La 


1. Questo complicato manoscritto contiene, secondo la descrizione di C. 
Frati [Y codici danteschi della Biblioteca Universitaria di Bologna, Firenze 
1923], sparsamente: LX, LXI, LXVI, XxCVI (col responsivo), Voi che per 
gli occhi, XC1X, LXXXIX, D. XXIX, LII, LXV, Fresca rosa, cxiv (col responsivo), 
ancora XCvVI (col responsivo), cxII (con la proposta). 
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composizione, se non l’ordine (che nella prima parte è piuttosto 
quello boccaccesco), avvicina pure al Chigiano, così come l’attribu- 
zione a Dante del sonetto a Bernardo. Ma è indubbio che la traccia 
più larga, in estensione, nella tradizione delle rime dantesche sia 
stata lasciata dal Boccaccio. Risale a lui una silloge dantesca che 
consta della sua Vita di Dante (nella prima stesura o nel secondo 
compendio), della Vita Nuova e, dopo altri testi, di quindici «can- 
zoni distese». Di questa silloge il Boccaccio stesso, com’era sua 
abitudine, dovette trarre più copie, non identiche, e due esemplari 
ce ne sono rimasti, per quanto non sia da tutti pacificamente accet- 
tata la tesi dell’autografia, sostenuta soprattutto dal Barbi: uno è il 
Vaticano Chigiano L. V. 176 (K°), l’altro è il manoscritto Zelada, se- 
gnato 104.6 nella Capitolare di Toledo, per il Barbi più recente e de- 
rivato quel primo, più antico e vicino all’originale, anzi probabilmen- 
te capostipite di tutta la famiglia boccaccesca, questo secondo (delle 
canzoni, oltre che della Commedia, un terzo autografo è il Riccardia- 
no 1035). Le quindici canzoni sono, nell’ordine: Così nel mio parlar 
(citi), Voti che ’ntendendo (Lxx1x), Amor che nella mente (Lxxx1), Le 
dolci rime (Lxxx11), Amor che muovi (xc), Io sento st (xci), Al poco 
giorno (ci), Amor tu vedi (cII), Io son venuto (Cc), E° m'increscie (LXVII), 
Poscia ch’' Amor (Lxxx111), La dispietata mente (L), Tre donne (civ), 
Doglia mi reca (cvi), Amor da che convien (cxvi). Queste quindici 
canzoni formano un saldo agglomerato che si ritrova in un gran nu- 
mero di manoscritti: di questi ricordiamo come meno lontani dalla 
diramazione, ma già più o meno completi serbatori della primitiva sil- 
loge boccaccesca, alcuni ancora dell’ultimo Trecento, il Laurenziano 
XC sup. 136 e il Riccardiano 1050 (dove d’altra parte stanno anche 
LXXXVIII, XCv con la proposta e LxI), e altri più tardi, il Laurenziano 
XL. 42 (dal quale derivano le quindici canzoni nell’edizione Ser- 
martelli del 1576), il Magliabechiano VII. 103, il Panciatichiano 9, 
il Palatino 561 ecc. Diverse modificazioni e aggiunte al gruppo delle 
«canzoni distese» servono a variare la costellazione. Così, vi sono 
manoscritti quattrocenteschi che alle quindici canzoni fanno seguire 
il discordo Ai faux ris (D. v) e la ballata Zo mi son pargoletta (LxxxVI1) 
— oppure LXXxvII e D. v —, mandando innanzi al nucleo costituito per 
tal modo od ordinatamente le rime della Vita (Magliabechiano VII. 
1076, Riccardiano 1108, Parigini it. 545 e it. 548 ecc.) o una scelta 
fissa di liriche della Vita, precisamente xIv, xXx, XXV, Vv, IX, XIII, XVI, 
XXVII, XXX, XXXVI e xxxvII (Laurenziano Palatino 85, Nazionale Pa- 
latino 182, codici già Magliabechiani II. IV. 102 e II. IV. 126 della 
Nazionale di Firenze ecc.), o la Vita più le citate «rime scelte» 
(Strasburghese L ital. 7, Canoniciano it. 114 ecc.). Dalla tradizione 
boccaccesca così complicata discende un ben noto manoscritto cin- 


274 RIME 


quecentesco, il Casanatense 433, già d. V. 5, il quale si contamina 
con altre tradizioni, come si vedrà più innanzi. E ad essa si riannoda 
pure parzialmente, ma con ricchezza di elementi nuovi, un altro 
codice complesso, il Laurenziano Rediano 184, copia fedele d’un 
più antico, perduto, del 1394, al quale meno fidamente risale, con 
altri codici (particolarmente il Magliabechiano VII. 1041), il Chi- 
giano L. IV. 131 (manoscritto Ubaldini). Non possiamo inseguir 
qui, specialmente nelle determinazioni più individuali, tutte le altre 
variazioni derivate della collezione boccaccesca, ma ricordiamo al- 
meno che esistono manoscritti contenenti le quindici canzoni, più il 
discordo, più le rime della Vita Nuova meno il sonetto iniziale 
(Vaticano lat. 3198, Riccardiano 1117, Marciano it. IX. 333); talora 
s'ha una semplice alterazione nell’ordine delle quindici primitive 
(nel trecentesco Magliabechiano VI. 143, nel Laurenziano Ash- 
burnhamiano 843). In un caso, che ricordiamo solo per ia sua 
antichità (nel Martelliano, della prima metà del Trecento, ante- 
riore probabilmente alla raccolta boccaccesca), a dieci delle canzoni 
che saranno della raccolta s’intercalano rime del Cavalcanti. 

Un luogo particolarmente insigne fra i derivati dalla silloge boc- 
caccesca, precisamente da un codice affine a K*, occupa la Raccolta 
Aragonese, cioè la collezione di antiche poesie che nel 1476 (come 
chiarì il Barbi, non già nel 1465) Lorenzo il Magnifico fece mettere 
insieme per soddisfare un desiderio di Federico d’Aragona e far- 
gliene dono. L'originale è perduto, ma si può facilmente ricostruire 
integrando mutuamente tre copie incomplete, il Laurenziano XC 
inf. 37, il Palatino 204 (privo delle diciannove canzoni dantesche) e 
il Parigino it. 554. La raccolta, ab Zove principium, s’apriva con la 
sezione dantesca, la quale constava della Vita boccaccesca (nella 
redazione del Secondo Compendio) più la Vita Nuova più le quin- 
dici canzoni distese, a cui ne seguivano altre quattro apocrife (tre 
di Cino, Io non posso celar, Non spero che giamai, L’alta speranza, 
e in ultimo luogo O patria degna di trionfal fama, che si disse inviata 
dall’Alighieri a Firenze nel tempo della cacciata), più la ballata 
Voi che savete (LXxx) inserita in mezzo a otto sonetti fra autentici e 
apocrifi, cioè a dire Ne le man vostre (LXv1), Chi guarderà (LXxx1x), 
De gli occhi (Lxv), Parole mie (Lxxxiv); E° non è legno, Ben dico certo, 
Io son sì vago, O dolci rime (Lxxxv). Queste rime aggiunte derivavano 
alla Raccolta Aragonese da altra fonte che le restanti parti della sil- 


DI 


loge dantesca;! e tal fonte è comune col manoscritto 820 (già 824) 


1. Per la serie dei sonetti, e le sue sorti, cfr. BARBI, Studi, p. 503 nota 2; 
e oggi il saggio, redatto dal PERNICONE, Intorno all'attribuzione ecc., du cui 
risulta nei particolari anche la tradizione indipendente dei singoli com- 
ponimenti. 
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della Capitolare di Verona, precisamente con le parti aggiunte da 
Antonio di Tuccio Manetti verso la metà del Quattrocento, dove si 
trovano le quattro canzoni apocrife ed alcuni sonetti in comune con 
l’Aragonese (quelli danteschi del Veronese, quasi tutti adespoti, sono 
nell'ordine: LXXXxIX, LXVI, D. xIV, LI, LXII; LIX, LXXXIV, CXIV senza il 
responsivo): senza però che si possa meglio precisare l’origine dei 
componimenti non comuni. Un gruppo imponente di codici deri- 
vanti dalla Raccolta Aragonese è designato dal Barbi come N&c, e 
lo costituiscono essenzialmente il Napoletano XIII. C. 9, il Trivul- 
ziano 1050, l’Ithacense D. 51, il Braidense AG. XI. 5, il Marciano 
it. XI. 491, tutti cinquecenteschi; la loro sezione di rime dantesche 
comprende un gruppo di quattordici fra canzoni e ballate affine 
al boccaccesco (precisamente: CIII, LXXIX, LXXXI, XC, XCI, CI, CII, C, 
LXVII, L, LXXX, CIV, CXVI, LXXXIII; ma Napoletano e Trivulziano hanno 
in più, dopo XC, LXXXII) e sette dei sonetti di cui si discorreva poco 
fa (nell'ordine: LXxxv, E' non è legno, Ben dico, Io son si vago, LXVI, 
LXXXIX, LXV); ed è essenziale osservare che, come le citate copie 
Laurenziana e Parigina dell’Aragonese, così N&c contiene nel testo, 
in luogo della lezione del capostipite, glossemi marginali del Boc- 
caccio in K*, cioè sue correzioni congetturali o varianti da collazione.! 
Perfino sul Casanatense, come subito si dirà, N&c non rimase 
senz'effetto, né è questo il solo caso in cui la tradizione dell’Arago- 
nese sia venuta a mescolarsi con altra tradizione: così il Barbi ha 
mostrato derivare dall’Aragonese sezioni (che non interessano Dan- 
te) del Chigiano M. VII. 142 e del Vaticano 3213, ma a tutt'altra 
fonte, comune, risalire le liriche dantesche del primo (cioè: cvI, 
LxxxIv, D. xxIx, CxIv col responsivo) e, tranne le aggiunte, quelle del 
secondo (cioè: le canzoni distese, più due apocrife d’altra mano, 
le citate nove rime aggiunte, D. xxIx, cxIv col responsivo e il cosid- 
detto Credo di Dante), comprese quasi certamente cvI del Chigiano 
e le boccaccesche del Vaticano. 

Un codice cinquecentesco molto importante di tradizione mista 
(e addirittura di lezione mista) è il più volte citato Casanatense 433, 
la cui prima parte consta di numerose rime dantesche (più innanzi 
è anche il sonetto cxI11 con la proposta). Esse sono (citiamo dall’edi- 
zione diplomatica del Pelaez): 1)le canzoni xIV, LXXIX, CHI, LXXXI, 
XC, XCI, CI, CHI, C, LXVII, LXXXII, LXXXIIH, L, CIV, CVI, CXVI, D. v, 
Poscia ch'io ho perduto ogni speranza (veramente di Sennuccio del 


1. L’esempio più tipico è quello di xcCI, v. 7, in cui K*® ha «pur ch’io voglio » 
(corrotto per più), c marginalmente la correzione «quanto io voglio », lezione 
adottata dall'Aragonese (Barbi, Studî, p. 241 nota 2: ma gli altri casi citati 
debbono risalire a collazione, non a congettura). K* e l’Aragonese concorda- 
no anche nell'errore «allo raggio» in c, v. 5 (ib.). 


276 RIME 


Bene), più alcune rime della Vita Nuova (xx, v, VII, IX, XXV, XXVI, 
XXVII); 2)«li sonetti de la Vita Nova»; 3) il gruppo «altri sonetti 
di Dante », che s’apre con un gruppo di apocrifi, di Sennuccio o di 
Guido o d'altri! (Era ne l’hora, Beltà di donna, Non nacque mai, 
Questa è la giovenetta, Tutto mi salva, ballata Standomi în mezzo), 
e continua con CXVII, LXXXvV, i tre apocrifi visti a proposito dell’Ara- 
gonese (E° non è legno, Ben dico certo, Io son sì vago), LKVI, LKXxXIx, 
Lxv, CXIV (col responsivo), xcviI (col responsivo), LII, D. xxvIi e D. 
xxvIIr. Tralasciate le rime della Vita Nuova, le quali presentereb- 
bero contaminazioni del tutto analoghe, le canzoni che aprono la 
raccolta sono, dopo Donne ch’avete (xiv), le quindici della tradizio- 
ne boccaccesca, in un ordine un po’ diverso; esso ordine, come la 
lezione, si riconduce a un capostipite boccaccesco più autorevole, 
meno differenziato della vulgata N&c, pur colorandosi di lezioni 
proprie a tal vulgata e d’altronde di lezioni proprie al gruppo Mez- 
zabarba - Canonici 101 - Trivulziano 1053 (del quale si discorse so- 
pra a proposito della discendenza dell’Escurialense), proprio come 
accade nella stampa veneta del 1518. A questi ultimi testi, da Mez- 
zabarba a 1518, riconduce pure l’attribuzione della canzone di Sen- 
nuccio e (indirettamente però) la lezione del discordo. Estremamente 
composita la sezione «altri sonetti», che per la parte centrale (cioè 
per i sette da LxxxV a Lxv) rispecchia la nota scelta di N&c dall’Ara- 
gonese, ma per i precedenti (le sei cose malamente attribuite e il 
sonetto per Lisetta, CxvII) muove da fonte non precisata; dei se- 
guenti, lo stesso è da dire per gli ultimi tre (i quali dubbi, anzi, 
non si trovano altrove, ed è appunto il carattere miscellaneo di que- 
sta sezione a vietarci di accettare l’attribuzione a occhi chiusi), 
mentre CXIV, xCVI e il responsivo alludono ancora a una nuova 
fonte. E questa medesima è pur la fonte di una sezione (la quarta) 
del Bolognese Universitario 1289; e per tal lato della sua complicata 
tradizione il Casanatense (e in particolare quella che c’interessa qui, 
la sezione dantesca) s’apparenta ai codici da cui provengono le 
varianti manoscritte segnate nei margini di un esemplare parmigiano 
delle Rime antiche (stampa di Venezia 1532) e di un esemplare già 
Suttina [ora all’Angelica, Aut. 7.10] della Giuntina 1527, benché a 
quella fonte cotesto gruppo si mantenga meno fedele del manoscritto 
stato a base delle varianti e aggiunte che sono nell’esemplare della 
Giuntina chiamato ancor oggi Galvani (ora alla Nazionale di Firenze, 
Nuovi acquisti 332). 


1. Il terzo è d'autore incerto, i successivi componimenti rispettivamente 
di Dino Frescobaldi, di Cino, di Botrico da Reggio. 
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Le pagine che precedono, ben lontane dal pretendere a comple- 
tezza, possono fornire un’idea sommaria delle principali famiglie di 
raccolte manoscritte e di alcuni individui «isolati» o complicati par- 
ticolarmente importanti. Ma, compiuta questa classificazione o rico- 
gnizione d’ordine generale, occorre poi che la critica torni a tracciare 
la storia d’ogni singolo componimento: che è soprattutto il campo 
del lavoro futuro, e più atteso. Come s’è dato uno sguardo ai mate- 
riali di studio dal punto di vista «verticale », così bisognerebbe farne 
un succinto esame dal punto di vista «orizzontale ». Ma, almeno per 
le rime più diffuse, quelle che costituiscono il nuclev riconosciuto 
del canzoniere dantesco, possiamo solo scegliere pochi esempi fra le 
liriche su cui il Barbi rese pubblici i risultati del suo lavoro; e sono 
dei più insigni sonetti. 

Il sonetto a Guido (LII) sta da un lato nel Barberiniano, nel Vati- 
cano 3214, nel Casanatense, dall’altro nel manoscritto II. IV. 114 
della Nazionale di Firenze, nel Magliabechiano VII 1168, nel Lau- 
renziano Gaddiano rel. 198, nel Bolognese Universitario 1289, nel 
codice 280 (già 263) della Comunale di Ferrara, nel Marciano it. IX. 
191 [cfr. l’apparato in BarBI, Un sonetto e una ballata d’amore]). 
Il sonetto Parole mmie (LxxxIV) è pure tramandato da due famiglie, 
alla prima delle quali appartengono, col gruppo del Chigiano L. 
VIII. 305, del Trivulziano 1058 e del testo bembino confluito nella 
Bartoliniana, il Veronese (Capitolare) 820, il Fiorentino II. IV. 114, 
it Magliabechiano 1060, esemplari minori, e meno prossimamente 
l’Aragonese e consorti; mentre l’altra consta del Nazionale Romano 
101 (già S. Pantaleo 8), del Vaticano Urbinate 687, del Riccardiano 
1094, dcl Laurenziano XL. 49, dei Magliabechiani VI. 115 e VII. 
1100, e accede a questa seconda il Chigiano M. VII. 142 [cfr. BARBI, 
Studi, p. 256 nota 2]. Assai complessa è la tradizione del sonetto 
per Lisetta (cxvIi), nel quale la Giuntina aveva sostituito al nome 
la lezione «una donna»: appunto, già la forma del nome serve a una 
classificazione dei manoscritti. Hanno Lisetta anche nel v. 12 il 
Rediano 184, il Palatino 315 e il Chigiano L. IV 131. Di quelli 
che hanno Lisetta nel solo v, 3 si distinguono, in base ad altre varianti 
(per esempio contrastanti a fassa Lisetta dello stesso verso), un 
gruppo più vicino (che ha «vassi Lisetta»), costituito del Casana- 
tense e di quei suoi affini da cui le varianti manoscritte nelle stampe 
di Parma e Suttina; e uno più lontano (con «vanne» o «mi va Li- 
setta »), composto del Marciano it. IX 191 e dell’Ambrosiano O. 63 


1. Così ora bisogna anche tener conto, per il gruppo di canzoni del Bar- 
beriniano, del codice parallelo Ginori Conti, di poco posteriore, edito dal 
Ginori Conti appunto (Firenze 1940). [Oggi è proprietà della Società 
Dantesca Italiana]. 
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sup. Si separano poi, per avere « Ollisetta » e in margine « Alisetta », 
il Vaticano lat. 4823 e, per avere «Allisetta» nella sua duplice reda- 
zione (una delle quali è però parente del Casanatense), il Riccardiano 
1103. Una famiglia ben distinta è quella che ha frainteso il nome, 
sostituendogli «liscienga» (Ashburnhamiano 569) oppure «licentia » 
variamente scritto (Riccardiano 1156, Laurenziano XL. 44, Nazio- 
nale II. II. 40) [cfr. l'apparato di BarBI in «Studi danteschi», 1 20-1). 
Ancora ricordiamo che il testo di LI (Non mi poriano) fu costituito 
dal Pellegrini [bibliografia in MorpPurco, Supplemento allo Zam- 
brini, $ 175) di sui seguenti manoscritti: il memoriale 69 citato; 
Chigiano L. VIII. 305, Trivulziano 1058 (allora Bossi 36) e Bolo- 
gnese Universitario 2448 (codici di cui rilevammo sopra la parentela, 
essendo il Bolognese un apografo, incompleto, della Bartoliniana, 
che ricavò LI dal testo bembino); Veronese 820 (allora 824), nel 
quale il sonetto è adespoto. 

Un ultimo esempio di tradizione relativamente ricca daremo con 
la tenzone fra Dante e Forese, gruppo di sonetti che ha un significato 
autonomo [cfr. BaRBI, in «Studi danteschi », IX 7 e xvI 92). La ten- 
zone fu smembrata in due gruppi distinti, l’uno comprendente i due 
primi e i due ultimi sonetti (LXXHI, LXXIV; LXXVII, LXXVIH), l’altro 
i soli due centrali (Lxxv, LxxVI), rimasti separati fino alla loro riu- 
nione in un tardo manoscritto Barberiniano, che è lo zibaldone 
dell’Ubaldini. Quest'ultimo gruppo fu tramandato soltanto dal Re- 
diano 184 e dal Chigiano L. IV. 131, dal quale lo ricavò il Vaticano 
Barberiniano lat. 3999 (già XLV. 93). Il primo invece si trova in 
due famiglie, l’una costituita dal Palatino 180 e dal Trivulziano 
1058, l’altra dal Chigiano L. VIII. 305 (da cui l’ebbe il Barberiniano) 
e dalla Bartoliniana (coi derivati), che lo ricavò dal testo del Bembo. 
Parallela alla tradizione bembina è quella, limitata però ai due 
ultimi sonetti, rappresentata dai Riccardiani 1093 e 1094, dal Lau- 
renziano XL. 49, dal Panciatichiano 24 e dall’antica edizione del 
Burchiello. Di qui fu preso argomento per rincalzare anche recente- 
mente, da parte del pur valente Domenico Guerri, l’ipotesi che 
tutta la tenzone sia nata in clima burchiellesco; ma, a parte gli 
argomenti interni e la data probabile dei codici Palatino e Chigiano 
L. VIII. 305, è anche da tener presente il fatto che quattro versi del 
sonetto dantesco centrale, Ben ti faranno (LXXV), sono già citati come 
di Dante a Forese dal trecentesco Anonimo fiorentino. 

Gioverà invece dare qualche notizia più precisa sulla tradizione 
delle rime rare, gli «isolati» del canzoniere dantesco, che sono an- 
che quelle su cui hanno, o piuttosto ebbero, occasione d’appuntarsi 
gli strali dell’ipercritica. Di questi isolati una sola è una canzone, 
Lo doloroso amor (LXVvIII), che si costituisce principalmente sul Fio- 
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rentino (Nazionale) II. IV. 114 e sul Riccardiano 1100. Ma tradi- 
zione limitata hanno anche due stanze di canzone: una, Lo meo ser- 
vente core (xLIx), pubblicata dal Casini [Aneddoti e studi danteschi, 
Pp. 7-20] di sull’unico manoscritto, il frammento di proprietà Scap- 
pucci e poi Bologna," dove segue al sonetto rinterzato a Lippo 
(xLvItt) che la presenta (e fuor di qui il sonetto è solo nel Vaticano 
3214); l’altra, Madonna, quel signor (LvI1), è solo in due manoscritti 
cinquecenteschi, tra cui il Vaticano ora ricordato. 

Due ballate appena più diffuse meritano cenno per il massacro 
che subirono nella vulgata sinché rispettivamente il Barbi e il Casini 
non ne restituirono il testo (e nel primo caso deve addirittura par- 
larsi, per molti punti, di ricostruzione congetturale). L’una è Per 
una ghirlandetta (Lvi), la cui vulgata, profondamente alterata dal 
punto di vista ritmico (benché, così, tanto piacesse al Carducci), 
si doveva al Betti, e che occorre invece costituire sulla base di quat- 
tro codici, il Vaticano 3214, il Chigiano L. VIII. 305, la Bartoliniana 
(duplice tradizione: testo Beccadelli con varia lectio del Bembino) e 
l’altro Chigiano L. VI. 219 [cfr. Barbi, Alla ricerca del vero Dante). 
La seconda è Deh Violetta (LvIII), costituibile sulla base del fram- 
mento di guardia del Nazionale Romano 129 di S. Onofrio e nel 
Riccardiano 1118 — e oggi anche di qualche altro, principale l’Escu- 
rialense —, il che consente di ristabilire il nome della donna in luogo 
del corrente «nuvoletta» diffuso dalla Giuntina {cfr. Aneddoti, pp. 
21-8]. Ballata isolata è pure Perché ti vedi (Lxxxvitt), nel solo Ric- 
cardiano 1050 [cfr. SALVADORI, Nuove rime di Dante]. 

E concludiamo coi principali sonetti «isolati». Quelli della cor- 
rispondenza con Dante da Maiano (xL-xLVII, con le proposte e i 
responsivi) son dati solo dalia Giuntina, di fonte ignota. Il sonetto 
LXIX (Di donne to vidi) è solo nell’Ambrosiano O. 63 sup.j Lxx (Onde 
venite), oltre che nella Giuntina, è nel Laurenziano XL. 40; LXXI 
(Voti donne), oltre che nella Giuntina, nel Mezzabarba e nell’Am- 
brosiano; LxxII (Un di st venne) è nel Barberiniano [più tardi fu tro- 
vato nel Magliabechiano VII. 25]. Il sonetto a ignoto, Zo Dante a te 
(xcitr), è con la proposta nel Riccardiano 1156, da solo nel Lauren- 
ziano XL. 44 [cfr. BarBI, Un servizio amoroso chiesto a Dante]. Quello 
a messer Brunetto (xcIx) è di tradizione cinquecentesca, in tre mano- 
scritti, il Vaticano 3214, il Bolognese Universitario 1289 e (dal testo 
Beccadelli) la Bartoliniana (dove l’inizio, per colpa della didascalia, 
diventa O Messer Betto). Se vedi li occhi miei (cv) si trova nel Riccar- 


1. È un frammento, dal Casini giudicato di poco posteriore alla metà del 
Trecento, che contiene di Dante, oltre ad alcuni sonetti della Vita Nuova, 
LXI, LX, XLVIII e XLix. Oggi è l’it. IX. 529 della Marciana. 
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diano 1156 e nel Laurenziano XL. 44, diversamente raggruppato nel 
Fiorentino II.II.40. Infine uno dei sonetti a Cino, I’ Jo veduto (xcv), 
è intero solo nel Riccardiano 10go [cfr. SALVADORI, loc. cit.], un al- 
tro, Zo sono stato (cx1), è solo nel Magliabechiano VI. 143. 


Si è discorso finora delle rime certe di Dante, accettando per 
certe, e superiori a una discussione che metta davvero conto d’im- 
piantare, quelle incluse come tali nell'edizione nazionale del 1921: 
ci è sembrato infatti che ormai tornare a fare di qualcuna oggetto di 
controversia (e discusse sarebbero, come si disse, le sole isolate) 
sarebbe per il gran numero dei casi opera di vana accademia. L’edi- 
zione del ’21 comporta di più un’appendice di «rime di dubbia 
attribuzione» (che abbiamo contrassegnate, discorrendone, con la 
sigla D.), alcune delle quali, se pur non molte, hanno forte presun- 
zione di paternità dantesca, e che ci parvero tutte di tale interesse 
da meritare di essere incluse nella presente edizione e — ciò che per 
molte di loro non aveva precedente — commentate a pari delle au- 
tentiche. Una sommaria discussione circa l’attribuzione, inclusiva di 
cenni sulla tradizione manoscritta, è fatta nelle introduzioni alle sin- 
gole rime: e i dati si ricavano per lo più, com’è naturale, dalle note del 
Barbi nell’edizione citata, pp. 140-2. Rime certe di Dante perdute 
sono almeno il serventese delle belle donne, di cui si discorre a pro- 
posito del sonetto a Guido (LITI), e la canzone, citata nel De culgari (ti 
xi 5), Traggemi de la mente Amor la stiva. 

La grandezza di Dante, come suole accadere, e anche il fatto 
che un suo canzoniere non fosse ben fissato, spiegano l'attribu- 
zione a lui di molta rimeria trecentesca, per lo più didascalica o 
morale. Tra le cose più conosciute, per essere immeritatamente 
penetrate in diffuse edizioni anche non remote — basti citare quella 
del Moore -, sono la parafrasi in terzine dei Sette Salmi peniten- 
ziali di David e il cosiddetto Credo di Dante, cioè la serie, pure 
ternaria, e probabilmente di Antonio da Ferrara, che comincia Zo 
scrissi già d’amor più volte rime, e già nel Quattrocento si disse recitata 
dall’Alighieri, per discolpa dall’accusa d’eresia, innanzi all’inquisi- 
tore di Ravenna. A questo, che non è d’altronde il solo millantato 
Credo dantesco, s’accodano fin da antiche stampe altri pii testi, 
esposizioni dei Sacramenti, dei Comandamenti, dei Peccati, del 


1. Per esso vedi tra l’altro Ezio LEVI, in «Archivio storico italiano », LxxV 
(1917), P. 11, 116-20; e CHIAPPELLI, in « Nuova Antologia », CCXCVII (1921), 
7-10. Una dichiarazione paleografica della falsa attribuzione tenta il Neri 
(negli «Atti» dell’Accademia torinese, LXXxI, t. 11 [1936-1937], p. 114, 
nota 2). 
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Pater noster, dell'Ave Maria. Anche molta sonetteria tipicamente 
trecentesca e giullaresca è ascritta spesso a Dante, mettiamo sul 
tema della fortuna (per esempio Alessandro lasciò la signoria), su 
motivo misogino (per esempio Or fesso foss'io pur fino al bellico), 
su motivo insegnativo (per esempio Chi vuol star sano osservi questa 
norma, per la pestilenza; Chi în questo mondo vuole avere onore, 
Ciò ch’uom vorrebbe aver o fatto o detto). Una vera e propria mistifi- 
cazione è il preteso sonetto a Bosone da Gubbio, Tu che stanzi lo 
colle ombroso e fresco. A parte sta la quartina (o un excerpto un po’ più 
lungo) Chi nella pelle d'un monton fasciasse," variamente assegnata a 
Dante come ammonimento rivolto a un marito imprudente: è press’a 
poco la prima quartina d’un sonetto, il xCvIi, del Fiore [cfr., per l’imi- 
tazione attribuita al senese Bindo Bonichi, SANESI, in « Giornale stori- 
co», XVIII 64-8]; e la questione viene a incidere sull’altra sempre viva 
circa la paternità di quell’opera. Della diffusione degli apocrifi dan- 
teschi, alcuni dei quali furono riuniti dal Witte, si può avere una 
prima idea consultando (con le debite cautele) l’Indice delle carte di 
Pietro Bilancioni di Carlo e Lodovico Frati, nella sua sezione dan- 
tesca; e per le stampe già scorrendo le Opere volgari dello Zambrini, 
coll. 345 sgg. Del resto, che fin da testi antichi si perpetrassero con- 
fusioni nell’attribuzione con altri stilnovisti (particolarmente Cino, 
ma anche il Cavalcanti) e con poeti di poco più tardi (specialmente 
Sennuccio del Bene), si è largamente documentato nella descrizione 
dei manoscritti fondamentali. Di Rosello Roselli è il sonetto Deh 
sappi pazientemente amare, di Cristoforo da Monte l’altro Da quella 
luce che il suo corso gira, di ser Jacopo Cecchi è la canzone Morte, 
poi ch'io non trovo a cui mi doglia [per cui cfr. SCHERILLO, Alcunîi 
capitoli, pp. 370-5). L’Ambrosiano O. 63 sup., che è fra i più indi- 
scriminanti, ascrive a Dante fra molte cose (come il sonetto d’altron- 
de ignoto E° m°ha si punto crudelmente male, che per la sua «fiera 
selvaggia» si volle dare a Cino; quello più sicuramente ciniano Se 
non si muor, non troverà mai posa, cose dell’Angiolieri, ecc.) perfino 
un sonetto pseudoguittoniano, Fera ventura è quella che m’avene 
[tavola della sezione che c’interessa in «Studi danteschi », xxv 100-4, 
dove anche se ne indicano i rapporti da un lato col manoscritto 
Mezzabarba, dall’altro specialmente col Magliabechiano VII. 1060]. 

Qualche componimento spurio merita più circostanziato discorso. 
In una sezione della Giuntina del 1527 sono stampate due «sestine 
ritrovate in uno antichissimo testo insieme con la sestina di Dante», 


1. Si noti che il tema, nella sua veste evangelica (Matth. 7, 15) di lupo 
sotto spoglie d’agnello, era già nella lirica del tempo: Guittone, son. 40, 
v. 8; canzone pseudocavalcantiana O primo amor immobile, v. 20. 


282 RIME 


cioè Amor mi mena tal fiata a l’ombra e Gran nobiltà mi par vedere 
a l’ombra, che, sulla base dell'espressione equivoca e almeno im- 
prudente dei Giunti, vennero talora attribuite a Dante. Ma Santorre 
Debenedetti [Nuovi studi sulla Giuntina di rime antiche, pp. 49 sgg.] 
poté ritrovare la fonte dei Giunti, cioè il Laurenziano Mediceo Pa- 
latino 119, dove quelle sestine stanno, non solo adespote, ma neppure 
a contatto di 4! poco giorno (ct); e stabilire che quelle due sestine, 
fatte per gara sulle parole-rima della dantesca, appartengono a «un 
retore, che insegna a Dante come si debba amare », in altro compo- 
nimento dello stesso codice. (E cfr. ERNESTO LAMMA, in «Giornale 
dantesco », xXI [1913], 185-7). Del resto, la fortuna delle rime petrose 
è attestata dall’imitazione che ne fu fatta, se non è di Dante, nel 
sonetto Deh piangi meco (D. Iv), e se non altro nelle quartine del 
sonetto E' non è legno' (di cui giovi citare almeno la prima, nella 
lezione del Chigiano L. VIII. 305: «E° non è legno di sì forti nocchi, / 
né ancor dura tanto alcuna pietra, / ch’esta crudel, che mia morte 
perpetra, / non vi mettesse amor co’ suoi belli occhi»), mentre si fa 
più puro nelle terzine” il tema degli occhi micidiali, ciniano, e anche 
dantesco, per esempio in E° m'’incresce. E appunto a Cino [cfr. ora 
BARBI-PERNICONE, in «Studi danteschi», xxvII 63-93] sarà da ricon- 
durre questo sonetto, solidale con l’altro Ben dico certo che non fu 
[o è] riparo, come più tardi anche con /o son sì vago de la bella luce 
[inviato al perugino ser Marino Ceccoli, secondo il Barberiniano lat. 
4036 (già XLV. 130), che ne fornisce pure la risposta], i quali tutti 
vedemmo comparire, con altri genuini sul motivo degli occhi, nella 
sezione di sonetti ascritta a Dante dalla Raccolta Aragonese. Anche 
IJo maladico il dì ch'io vidi imprima, dantesco ancora (come già per 
l’Abbruzzese) per il Di Benedetto, spetta forse a Cino? [sul tema 


1. Già commentato dal PasquaLico, nell’« Alighieri», 11 (1891), 436-41. 
2. È importante notare come le terzine svelino comunque uno stretto rap- 
porto, probabilmente di dipendenza, con un sonetto ascritto a Dante, quello 
al Quirini Nulla mi parve. In struttura metrica identica (CDDDCC), le 
parole in rima D sono le stesse, e quasi nello stesso ordine (acerba, serba, su- 
perba). 3. In questo sonetto è dantesca (o, naturalmente, d’imitazione 
dantesca) l'immagine (vv. 3-4) della «cima del core» (cfr. Due donne, v. 1, 
e meglio Così nel mio parlar, v. 17) e dell’«amorosa lima » (v. 5), beninteso in 
rima con «rima » (cfr. ancora Così nel mio parlar, v. 22, sì che siamo sempre 
nell’àmbito della fortuna delle petrose). Nell’inizio di Ben dico certo sem- 
bra ciniano «riparo» (cfr. Zo era tutto, v. 7). I quattro sonetti citati sono 
da vedere nell'edizione ciniana dello Zaccagnini (Genève 1925), rispetti- 
vamente a pp. 294, 296, 259 c 90, e nei Rimatori del Dolce Stil Novo del 
Di Benedetto (Bari 1939), a pp. 230, 213 c 220, nonché ora nel Dolce Stil 
Novo del Cordié (Milano 1942), pp. 527-30. Per il Di BENEDETTO, Nuovi 
contributi ciniani, 1. Dante o Cino? (in «Bullettino storico pistoiese », 
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cfr. LOMMATZSCH, in «Zeitschrift», xLIII 683]. Superfluo aggiun- 
gere che per gli esegeti allegorici quale il Fletcher anche Cino 
avrebbe inteso rappresentare nella Pietra la Chiesa corrotta. 
Centro di cristallizzazione d'un gruppetto di apocrifi furono dun- 
que le rime petrose, ma tale fu anche il sonetto per Lisetta (CXVII), 
come si dichiara nell'introduzione a questa lirica: dove si ricorda 
la canzone Si sottilmente, assegnata a Dante dal Fiorentino II. IV. 
114, mentre a Fazio l’attribuisce il Rediano 184, e probabilmente è 
veneta, e il sonetto Con piu sospiri, che nel Canoniciano it. I11 si 
trova come risposta di Dante a una proposta di Giovanni Quinni, 
Se quel fiol de Dio che tolse regno {[cfr. BARBI, in «Studi danteschi», 
I s1 e 55]. Questo scambio non può separarsi da tutta la più che 
sospetta corrispondenza poetica di Dante col Quinni (il sonetto 
pseudo-dantesco più noto è Nulla mi parrà mai più crudel cosa, 
inciuso in questa edizione). Avvennero così anche frequenti attri- 
buzioni a Dante di rime del Quirini: per esempio del sonetto Lo re 
che merta î suoi servi a ristoro, in risposta a Lode di Dio e de la madre 
pura, che resta d’incerto autore, benché s’abbia l’attribuzione al 
Quirini, o addirittura a Dante stesso. E non Dante, ma il Quirini 
è l’autore di Ora che ’l mondo s'adorna e si veste, Per villania di vil- 
lana persona, Se il bello aspetto non mi fosse tolto, Togliete via le vostre 
porte omai, che si potranno leggere segnatamente nell’edizione del 
Moore [per tutta la questione cfr. BARBI-PERNICONE, in «Studi dan- 
teschi », xxv 81-129]. Se termineremo accennando alla ballatella Era 
tutta soletta, non sarà perché sia cosa seria fare ancora menzione di 
questa lirica di movenze quattrocentesche, ma perché ha qualche 
legame con cose dantesche, o piuttosto perché una sua espressione 


xxvIi [1926], ror-8), con E° non è, Ben dico, De’ tuoi begli occhi (D. xxvII) 
fa gruppo, un gruppo attribuibile a uno stesso autore, anche il sonetto 
Tardi m'accorgo, dacché morto sono. Ìl medesimo critico assegnava a Dante 
i due primi sonetti con Zo maladico e Se "l! viso mio (D. x1) nei suoi Studi 
sulle rime di Cino da Pistoia (Chieti 1923), pp. 27 sgg.; dando in cambio 
a Cino, con Bernardo, io veggio (D. x) e Lo fin piacer, Io son sì vago nel pri- 
mo dci Contributi ciniani (in «Bullettino» citato, xxvI [1924], 60-6). At- 
tribuzione a Dante, sempre con più o meno violenta inverisimiglianza, si 
ha pure per le seguenti rime della tuttora non inutile edizione ginevrina: 
XXI, XXVI, XXXIII, LXXXIX, CIV, CX, CXI, CXIX, CXXIII, CXLVI, CLX, CLXI, CLXXV; 
dubbie 1, vii. Non di Dante ma di Cino sarebbe altresì, secondo l’editore 
Borinsky (in « Zeitschrift fùr romanische Philologie», xxI 43 sgg.), la can- 
zone per la morte di Arrigo Virtù che *l ciel movesti a sì bel punto. Oltre 
ni sonetti citati il capostipite comune al Rediano 184 e al Chigiano L. IV. 
131 conteneva come di Dante le canzoni Nel tempo della mia novella etade 
e Una donzella umile e dilettosa, e i sonetti Fior di virtù, Quando degli 
occhi chiari, I’ vidi al campo, che gli son dati anche altrove [BarBI, Studi, 
PP. 502-3]. 
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(«Io rimasi tapino / in su quel verde prato, / sentendomi legato / col 
nodo Salomone ») fu ricondotta a due luoghi della tenzone fra Dante 
e Forese (LXxIV 10 e LXXV 1). 


Nella presente edizione si riproduce il testo del Barbi quale ri- 
sulta dall’edizione del ’21: fatta naturalmente eccezione per la ten- 
zone con Forese, di cui il Barbi stesso, nel volume ix degli «Studi 
danteschi» (e ora in Problemi di critica dantesca, 11), ha offerto una 
lezione più accuratamente riveduta sui manoscritti, mentre il dubbio 
sonetto al Quirini è dato in identica lezione negli stessi «Studi», 
xxv 126-7 (ma non s'è accolta la correzione del v. 2); va inoltre 
ricordato che l’incerto discordo fu costituito da Vincenzo Crescini. 
Lievissime variazioni ha subìto la grafia (s’è aggiunto qualche segno 
diacritico, di più qualche che è stato letto ché, così xCI 105, mal fatata 
e male acquisto si sono riuniti ognuno in una sola parola); quasi al- 
trettanto lievi la punteggiatura: in particolare, in XLIV Io s'è ag- 
giunta una virgola dopo ben per segnare l’omissione del che dichia- 
rativo, in LXI e LXV dopo la fronte è parso opportuno segnare una 
pausa più forte di quella della semplice virgola, in CVI 77 a se puoi 
altro che nulla s’è sostituita un’interpunzione che consentisse di 
vedere in «Nulla » la risposta dell’avaro; passando alle dubbie, dopo 
XVI 2 s’è alleggerita la pausa, s’è variata la puntazione in rispondenza 
al senso in 7-8 (subitamente, / un giorno che per subitamente | un giorno, 
che) e 20 (mente: però mi do pace | che *l verace per mente, però mi do 
pace; | ché °l verace), sempre in xvi 23 s'è soppressa la virgola 
dopo vole a indicare che il come st vole si riferisce al dire concreto 
d’Amore (non al suo obbligo), in xxIX 1 s’è posto tra due virgole 
volendo . .. Amore pur intendendo volendo come participio. Con al- 
tri editori di Cino s'è tolta la virgola dopo cx 10, a indicare che il 
poeta non sente semplicemente Amore, ma l’entrata di Amore. La 
divisione della preposizione articolata (de /a ecc.), che certo non 
corrispondeva alla pronunzia popolare, e perciò all'uso normale dei 
manoscritti, è riferita esclusivamente ad alcune rime della Commedia, 
che provano solo l’arcaico scempiamento nato in posizione proclitica: 
quelle di ne lo con -elo (Par. xI 13) e di ne la con -ela (Purg. xvII 
55); aveva già abbandonato questa particolarità ormai aulica il Boc- 
caccio, secondo che mostrano i suoi autografi e una rima del Fi/o- 
strato, v 25 (nella con -ella), e riconoscerà il Claricio [cfr. TRABALZA, 
Storia della grammatica italiana, p. 73 nota]. Abbiamo altresì ser- 
bato il trittongo di copertoto (LXxIII 8) c cuoio (LXxv 4), benché 


1. La migliore esposizione del problema si deve allo SCHIAFFINI, Testi 
fiorentini del Dugento e dei primi del Trecento (Firenze 1926), pp. 268-73. 
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probabilmente si pronunziasse cuoi’, copertoi’, anzi con la classica 
riduzione toscana coperto’ (choperto scrive il Chigiano).! 

Per quanto riguarda la lezione, abbiamo corretto un manifesto 
errore di stampa in CVI 4 (contra a); e nella stessa serie va forse 
posto dal cielo di xC 1, non restando dubbio che da cielo sia la le- 
zione data dal De vulgari (11 v 4 e xi 7); in XLIV 3 dividiamo (col 
Di Benedetto) che scienz’ à (per ch'è scienza). Qualche altra corre- 
zione nelle rime incerte: ragioni metriche consigliano in VII 
dispietata (per spietata, che ben difficilmente? potrà essere quadrisil- 
labo, cfr. nel solo Dante Inf. xvini 89, Purg. xXx 65, Par. iv 105 
e XVII 47) e in XVIII 4 voglio (per voi); in xIX 13 leggiamo venga (per 
veng’a); in xx 12 dubitoso per temoroso dei manoscritti è un evidente 
errore di stampa (dubitoso è già in rima nel v. 14). Ma il solo restauro 
notevole (oltre al citato ripristino di lago per smago, vili 2) è quello 
di tenire in tenore, XXIV 14. 

Per quanto finalmente spetta all’ordine delle poesie certe, di Dante 
o dei corrispondenti, abbiamo pure accolto, ponendo in parentesi 
la sua numerazione, l’ordine del Barbi. Il quale ammettiamo volen- 
tieri che non sarà tale da raccogliere tutt’i suffragi: solo l’ipotetica 
eventualità che Dante potesse conoscere Aldobrandino anche du- 
rante l’esilio nel Veneto, e che di qui potesse muovere la falsa cor- 
rispondenza col Quirini e l’«accademia veneta» attorno a Isabella, 
ha indotto il Barbi ad abbassare a tal punto il sonetto per Lisetta, 
stilisticamente e materialmente così vicino allo stil nuovo e al Fiore; 
e anche, per fare un secondo esempio, la posizione relativamente 
alta del sonetto a Guido (rispetto, poniamo, alle rime per Fioretta e 
Violetta) poggia sull’ipotesi che la donna del trenta non sia Beatrice, 
precisamente sia la prima donna dello schermo, e viceversa le altre 
due siano coloro che divennero ordinatamente le due donne dello 
schermo. Riserve anche maggiori, per ragioni esterne, suscita la 


1. È un caso assimilabile in qualche modo a quello di voi’, vo’ per vo- 
glio; mei’, me’ per meglio (cfr. anche «Giornale storico», CXVII 75 nota). 
Fonceticamente il trittongo, di cui verrebbero ancora indicati esempi in 
dialetti toscani, dev'essere stato comunque sempre labilissimo: anche -aio 
si riduceva ad -ai’ (cfr. LXvII 6); e la contrazione sillabica in Pistoia 
(Petrarca, Trionfo d'Amore, 1v 32), Troia si può spiegare per convenzione 
letteraria su gioia e noia, anche monosillabi per provenzalismo (o piut- 
tosto perché gioia sostituì in qualche canzoniere toscano il primitivo 
siciliano foi); poi per analogia la si poté avere anche in plebeta (Trionfo 
della Pudicizia, v. 183). Buio monosillabo ha il Lasca. Come può il Bat- 
tisti (Fonetica generale, Milano 1938, p. 232), a proposito d’un gennaio 
bisillabo del Berni, invocare una «contrazione ‘“‘burlesca’’ del trittongo »? 
2. Anche il Casini legge dispietata per spietata del Chigiano nel sonetto 
di Onesto Quella che "n cor, v. 3. 
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situazione della corrispondenza con Cino, di cui nessuna parte sem- 
bra anteriore all’esilio. Ma quell’ordine risponde a un tentativo di 
classificazione cronologica di cui sarà difficile nel complesso trovare 
il più serio; e riformarlo, quando non fosse per costituirlo su altre 
basi, tematiche o stilistiche, varrebbe in gran parte quanto stabilire 
che è legittimo e si può risolvere sicuramente, mentre così non è, il 
noioso problema delle molte donne dantesche [cfr. GoRra, in « Gior- 
nale storico », LXIX (1917), 395]. L’essenziale è che esso, come fa e 
come non si era sempre fatto, rispetti, oltre i più evidenti, certi rag- 
gruppamenti tematici essenziali, come quello stabilito dalla lonta- 
nanza per Lo meo servente core e La dispietata mente, a cui si potrà 
pertanto riunire il sonetto per la Garisenda (ma il sonetto per viaggio 
Deh ragioniamo ne sarà necessariamente separabile ?); o la posizione 
di Madonna, quel signor tra Fioretta e Violetta (che per noi sono 
senhal d’una stessa esperienza), per via del «soave fiore»; o la riu- 
nione dei sonetti sugli occhi alle due canzoni dolorose, e la costitu- 
zione d’un gruppo di liriche anche più che le precedenti parallele 
alla Vita Nuova, da Di donne io vidi a Un di si venne. Per le rime 
dubbie, invece, sempre rimandando alla numerazione del Barbi, 
abbiam dato prima, nel presumibile ordine cronologico, le liriche 
la cui attribuzione a Dante è meglio plausibile, facendo seguire 
quelle per cui il sospetto d’apocrifia tende a farsi certezza. 


Il nostro commento, essendo una prima prova sistematica d’an- 
notazione scientifica, non ha potuto trarre soverchio profitto dagli 
esegeti precedenti (note del Witte, commenti del Fraticelli, del Giu- 
liani, del Serafini, del Santi, dello Scherillo, del Passerini, dello 
Zonta, del Di Benedetto, ai quali ora s’aggiunge quello sommario 
del Cordié nel suo corpus del Dolce Stil Novo, parziali e scolastici 
del Guerri, del Pietrobono e del Sapegno), in fondo non sufficienti 
neanche per la lettera; e i suoi debiti, oltre che verso le opere via via 
ricordate in questa nota e verso l’ultimo Dante dello Zingarelli, 
sono piuttosto verso le due riviste fondamentali, il «Bullettino della 
Società Dantesca » e gli «Studi danteschi », metodicamente spogliate. 
L'introduzione vorrebbe orientare rapidamente sul modo di leggere 
prodotti tanto remoti dalle nostre poetiche. 


Per questa seconda edizione, largamente riveduta e accresciuta 
delle rime dei corrispondenti, abbiamo tenuto conto, nei limiti del 
legittimo, anche di tutti i suggerimenti concreti fatti da amici lettori 
o da recensori. Se è naturale che l’autore sia sentimentalmente 
grato soprattutto ai critici che, dal Neri e dallo Schiirr allo Spoerri 
e allo Squarcia, hanno voluto salutare una novità nella formula di 
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commento, in questa sede egli si dichiara riconoscente a quegli altri 
che, eventualmente meno prossimi quanto a gusto, hanno collabo- 
rato con lui su uno o più o parecchi punti particolari: in primo 
luogo a Francesco Maggini («Giornale storico », CXVI 40-5), c poi a 
Francesco Pastonchi («Corriere della sera», 13 gennaio 1940), al 
padre Luigi Pietrobono (« Giornale dantesco », xLI, 211-3), a Gerhard 
Rohlfs («Archiv» di Herrig, CLXxvII 139), a Giuseppe Vidossi 
(« Archivio glottologico italiano », xXXI 159-60). 
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XXXIX, XL. — Tra le cose più giovanili di Dante, nella sua fase sicilianeg- 
giante e guittoniana, è lo scambio di sonetti con Dante da Maiano, au- 
tore d’un canzoniere, piuttosto folto, di gusto arcaico, e perfino di due 
sonetti provenzali. L'autenticità del carteggio poetico, e in genere del- 
la produzione italiana del Maianese, si fonda, documentariamente, solo 
sulle attribuzioni della Giuntina del 1527; e perciò Adolfo Borgognoni 
sostenne a spada tratta che tutta la rimeria e la stessa persona storica 
di Dante da Maiano fossero prodotto d’una mistificazione, dovuta ai 
letterati autori della Giuntina. Ma l'insufficienza di questa tesi fu pro- 
vata da Francesco Novati e da Giovanni Bertacchi; mentre Santorre 
Debenedetti ha rigorosamente dimostrato l’autenticità della tenzone cui 
appartiene il presente sonetto. Certo, non sappiamo con esattezza chi 
fosse storicamente questo provenzaleggiante di stretta osservanza: si è 
pensato a un Dante, detto Magalante, di ser Ugo da Maiano, del popolo 
fiorentino di San Benedetto, che figura come mundualdo in un atto 
del maggio 1301. Comunque, l’Alighieri lo tratta qui con riguardo, benché 
non necessariamente ad personam piuttosto che convenzionale (oltre che 
poteva non essergli noto l’autore della proposta); ed era forse la ricono- 
sciuta posizione di superiorità a consentire al Maianese di rispondere con 
facezie poco urbane (sonetto Di ciò che stato sei dimandatore) al quesito pro- 
posto nel sonetto poi primo della Vita Nuova (A ciascun’alma presa e 
gentil core). Ora, a sua volta, l’Alighieri risponde a questo sonetto di 
proposta a diversi compositori, dove il Maianese chiede gli sia dichiarata 
una visione nella quale comparivano una ghirlanda, dono dell’amata; una 
camicia dell’amata addosso al poeta; molti abbracciamenti con la bella; 
e finalmente una morta, la madre del rimatore (ma l’ultimo verso si può 
leggere, e fu interpretato infatti dai diversi risponditori, in vario modo). 
La ghirlanda, la camicia e la morta sono ferrivecchi della casistica amo- 
rosa, così la camicia nel «dit» Des trois Chevaliers et del chainse di Jacques 
de Baisieux. (Una camicia dell'amato è rimasta anche alla «dame du Fael» 
del pseudo-Guiot de Dijon). Ma Dante rispose seriamente, interpretando 
la ghirlanda per il desiderio d’amore, la camicia per auspicio di ricompensa, 
la morta per la ferma lealtà. La risposta non è per le rime se non parzial- 
mente (solo -one), conforme al carattere delle tenzoni più arcaiche (Santan- 
gelo), con sirma su due anziché su tre rime; e conviene considerarla ante- 
riore al primo sonetto della Vita Nuova (Debenedetti). Gli altri rispondi- 
tori furono Chiaro Davanzati, Guido Orlandi, Salvino Doni, Ricco da Var- 
lungo e ser Cione Ballione. 
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I (XXXIX) 


DANTE DA MAIANO A DIVERSI RIMATORI 


Provedì, saggio, ad esta visione, 

e per mercé ne trai vera sentenza. 

Dico: una donna di bella fazone, 

di cu’ el meo cor gradir molto s'agenza, 4 

mi fe’ d’una ghirlanda donagione, 

verde, fronzuta, con bella accoglienza; 

appresso mi trovai per vestigione 

camicia di suo dosso, a mia parvenza. 8 
Allor di tanto, amico, mi francai 

che dolcemente presila abbracciare: 

non si contese, ma ridea la bella. 11 

Così ridendo, molto la baciai: 

del più non dico, ché mi fe’ giurare. 

E morta, ch'è mia madre, era con ella. 14 


1. Provedi: «occupati con attenzione » (cfr. Amor mi fa, v. ultimo). Chiaro 
Davanzati risponde: « Amico, proveduto ha mia intenzione / a ciò che mi 
narrasti»; e Ricco da Varlungo mette molta «provedenza» nella ricerca 
geomantica che impianta. 2. per mercé: «di grazia»; sentenza: «senso». 
3. fazone: gallicismo, «aspetto, fattezze » (nella stessa rima, anche donagio- 
ne 5 e vestigione 7 sono provenzalismi). 4. gradir: «aver favorevole»: per 
quest’accezione, tipica del Maianese, cfr. la ballata dubbia dantesca Zo non 
domando, v.2; s'agenza: «si compiace», altro provenzalismo (come, nella 
stessa rima, parvenza 8, «parere »). 6. verde: o andrà diviso verd' e?; con 
bella accoglienza si riferisce a fe’ donagione. 8.di suo dosso: «di sua misu- 
ra». 09.di tanto vale (come in tanto) semplicemente «tanto » (anche presso 
l’Alighieri, Inf. xo 82); mi francai: «mi feci ardito». 11.si contese: 
«fece resistenza »; detto di persona che si schermisce da carezze, è anche 
in Boccaccio (v, v: «teneramente cominciò a piagnere e ad abbracciarla, 
come che ella si contendesse »). 12. ridendo si riferisce all'oggetto (/a): 
cfr. Un di si venne, v. 7. 14.ella: per «ello» in caso obliquo presso 
l’Alighieri, cfr. Non mi poriano, v. 8. 
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1a (XL) 


DANTE ALIGHIERI A DANTE DA MAIANO 


Savete giudicar vostra ragione, 

o om che pregio di saver portate; 

per che, vitando aver con voi quistione, 

com so rispondo a le parole ornate. 4 

Disio verace, u’ rado fin si pone, 

che mosse di valore o di bieltate, 

imagina l'amica oppinione 

significasse il don che pria narrate. 8 
Lo vestimento, aggiate vera spene 

che fia, da lei cui desiate, amore; 

e ’n ciò provide vostro spirto bene: rr 

dico, pensando l’ovra sua d’allore. 

La figura che già morta sorvene 

è la fermezza ch’averà nel core. 14 


1. Savete: guittoniana la replicazione in saver (v. 2). Per l’arcaico v in 
luogo di f vedi la nota a Se Lippo amico, v. 19; ragione: «tema», Cfr., 
in accezione affine, la canzone Voi che ’ntendendo, v. 54. 2. Portare è 
frequente negli antichi testi con valore di «avere, contenere». 3. vitan- 
do: piuttosto latinismo che forma afcretica di evifare; aver... quistione: 
propriamente «essere in lite », quindi «impegnare una discussione a fondo». 
4. com in Toscana sarà da intendere quale provenzalismo; ornate: «ele- 
ganti secondo retorica». 5s.wu’ rado fin si pone: «difficilmente saziabile ». 
6. bieltate: francesismo frequentissimo nel Duecento. 7. oppinione (quella 
di Dante): il raddoppiamento è normale in antico e muove dal latino 
medievale, oppinio quasi obpinio. (Però la Giuntina ha «openione», così 
come «emagina »), 8. :/ don (soggetto), la ghirlanda. 9. aggiate: meridio- 
nalismo per «abbiate». 11.provide...bene: «ebbe un giusto presenti- 
mento». 12./'ovra: gli abbracci; allore (è anche in Dante da Maiano e 
nell’Intelligenza, e presso l’Alighieri ancora nel sonetto Con l'altre donne) 
sarà probabilmente il francese alors (con or). 13. sorvene: «sopravviene ». 
14. averà non sincopato, in massima meridionalismo, è anche di testi to- 
scani, per esempio di Andrea da Grosseto. 
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XLI, XLII. — I cinque sonetti seguenti si separano dalla restante corri- 
spondenza fra i due Danti e costituiscono quella che fu chiamata, da 
Flaminio Pellegrini in giù, la tenzone del Duol d'amore. A giudicare 
dagli inizi del primo e del secondo sonetto dell’Alighieri, questi non 
conosceva il proponente della questione: anche il celebre sonetto ca- 
valcantiano Una figura della Donna mia fu spedito anonimo a Guido 
Orlandi, e l'amicizia fra Dante e il Cavalcanti nacque quando Guido 
seppe che quegli era l’autore del sonetto oggi primo della Vita Nuova. 
La questione è la seguente: nominare qual sia il massimo dolore amoroso; 
e l’Alighieri sosterrà che è amare senz’essere amato. Se la proposta è lim- 
pidissima, anzi vuota di senso e riempita da complimenti, il seguito s’in- 
garbuglia man mano nei noiosi artifizi della rima equivoca e della replica- 
zione di parola. Il primo sonetto dell’Alighieri, unico nel carteggio col 
Maianese, è risposta per le rime; vi si nota di più la replicazione di savere 
(vv. 3, 5, 6, 9) e saggio (vv. 7, 8, 11), ripresa dalla proposta (rispettivamente 
Vv. I, 3, 13, 14 € 9; anche scienza, v. 2, muove dalla proposta, v. 11). 
Arbitraria l’attribuzione che ne fu fatta a Tommaso Buzzuola da Faenza. 
Non priva d’interesse è invece la tesi di Salvatore Santangelo, secondo il 
quale le attribuzioni dei sonetti di questa tenzone furono invertite (nella 
Giuntina, incoerentemente, anche il sonetto Lo vostro fermo dir è dato 
all’Alighieri). Egli trova inverisimile (ma è convenzione curiale di scarso 
peso) che quello da Maiano potesse parlare a un novellino tanto umil- 
mente, trattandosi per lui delle cose più antiche dell’Alighieri: stime- 
rebbe più facile pensare a una proposta anonima dell’Alighieri, che sa- 
rebbe poi una richiesta di spiegazioni circa un sonetto del Maianese 
stesso, Null’omo pò saver, sul dolore amoroso (ma qui egli deve aggiungere 
un’altra ipotesi, che quest’ultimo sonetto avesse già provocato una tenzone). 
Più convincente un nuovo argomento: in Per fruova di saper il v. 12 (e 
ciò non movo per quistioneggiare) ricorda Savete giudicar, v. 3 («vitando aver 
con voi quistione »), anzi per il Santangelo lo anticipa. 
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2 (XLI) 


DANTE DA MAIANO A DANTE ALIGHIERI (1) 


Per pruova di saper com vale o quanto 

lo mastro l’oro, adducelo a lo foco; 

e, ciò faccendo, chiara e sa se poco, 

amico, di pecunia vale o tanto. 4 

Ed eo, per levar prova del meo canto, 

l’adduco a voi, cui paragone voco 

di ciascun c’àve in canoscenza loco, 

o che di pregio porti loda 0 vanto. 8 
E chero a voi col meo canto più saggio 

che mi deggiate il dol maggio d° Amore 

qual è, per vostra scienza, nominare: "i 

e ciò non movo per quistioneggiare 

(ché già inver’ voi so non avria valore), 

ma per saver ciò ch'eo vaglio e varraggio. 14 


1. saper: probabile trivializzazione di saver (qui stesso nel v. 14); com, 
provenzalismo: di gusto provenzale anche l’endiadi presentata come di- 
sgiunzione (0) dei sinonimi (cfr. pure 8); vale: replicato per tutto il sonetto 
(vv. 4, 13, 14). 2. mastro: «artefice», qui «orefice». 3.faccendo: con la 
doppia consonante richiesta dalla fonetica; chiara, «chiarisce»: in acce- 
zione affine clarare è del latino, classico e medievale (anche francese 
clairer); ma il Maianese conosce anche chiarire (Lasso, lo dol, v. 13). 
5-6. levar prova: «far saggio»; adduco: ripete il verbo del v. 2 (come 
prova si ripete da 1a 5, e il paragone, ‘‘pietra di paragone”, è eco del v. 2; 
a sua volta il meo canto si ripete da 5 a 9). 7. due: sicilianismo (per l'Ali- 
ghieri cfr. Tre donne, vv. 83 e 85); canoscenza: provenzalismo, «saggezza» 
(per l’a cfr. Non canoscendo, v. 1). 8.pregio: il provenzale pretz; porti: 
«abbia»; /oda: con metaplasma di declinazione, normale in antico, per 
lode. 9.chero: «chiedo». 10. maggio: nota forma nominativale per « mag- 
giore» (anche Inf. VI 48, xxx1 84, Par. XXVI 29, XXXIIl 55). 12. quistioneg- 
giare è verbo più frequente nella prosa. 13.snver’ voi: provenzalismo, 
«al vostro confronto»; avria: prima persona. 14. varraggio: il solito fu- 
turo di tipo meridionale. 
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2a (XLII) 


DANTE ALIGHIERI A DANTE DA MAIANO (2) 


Qual che voi siate, amico, vostro manto 
di scienza parmi tal che non è gioco; 
sì che, per non saver, d’ira mi coco, 
non che laudarvi, sodisfarvi tanto. 4 
Sacciate ben (ch’io mi conosco alquanto) 
che di saver ver’ voi ho men d’un moco, 
né per via saggia come voi non voco, 


1. manto: «ammanto ». Il manto è frequente nelle immagini stilnovistiche: 
così Lapo Gianni, Amore, i’ prego, v. 24: «manto d’umiltate »; Ballata, 
poi che, v. 20: «manto di soavitate » (e cfr. l’aamanto » di Si come i Magi, 
v. 5); Cino, Un’alta ricca rocca, v. 14: «di soffrir più grave ammanto »; 
una canzone pseudocavalcantiana, e che forse non è neppure di Fazio, 
comincia «O povertà, come tu sci un manto». Per il valore della metafora 
si aggiunga che aver manto significava «ottenere il massimo» di qualcosa 
(Guittone, sonetto 78, v. 9; Matteo Frescobaldi, citato dalla Crusca: 
«d’ogni salute avrà el mio cor manto »), portar corona e manto (Tesoretto, 
vv. 34-5) era «eccellere, aver la palma». E cfr., per quel che può valere, 
Poscia ch' Amor, v. 13. Inverisimile dunque l’interpretazione del Crescini: 
«molto », in senso neutro. 3. ira: «cruccio » (provenzalismo). — A indicare 
l’abilità del rimatore, in gara con una tradizione ferratissima, basti ricor- 
dare che coco è in rima anche nella fronte d’un sonetto del Notaio [che il 
Santangelo vorrebbe stornare a Giovanni d’Arezzo], Sì como */ parpaglion, 
ma solo con i facili e triviali foco, gioco, loco: gli stessi vocaboli (più poco) 
che figurano nelle quartine d’un altro sonetto di Giacomo, Chi non avesse. 
4. laudarvi e sodisfarvi dipendono da saver; tanto: «soltanto, almeno», 
cfr. Vita Nuova, sonetto Voi che portate, v. 14 («che ’l cor mi triema di 
vederne tanto»). 6.ver’ vot (cfr. la proposta, v. 13, ma stavolta ver' 
ripete la sillaba precedente): «in confronto a voi» (provenzale vas vos); 
moco è il seme d’una leguminosa, specie di lenticchia usata per foraggio, 
e perciò indicò fino a tutto il Trecento (Boccaccio, Pucci) una cosa senza 
valore («fichi secchi», dirà la suocera di Forese; e in antico francese tra 
molte immagini s’invocava «una spiga», «una festuca »). Per simili raffor- 
zamenti della negazione cfr. CH. B. Brown, in PMLA LUI 333-8 (con 
bibliografia implicita). I fichi secchi hanno riscontro in Giacomino da 
Verona, B 127. 7. voco è difficile valga «chiamo, invito », tra l’altro per- 
ché sarebbe lo stesso significato di voco nel sonetto di proposta; e le altre 
due parole in rima del Maianese ripetute dall’Alighieri (tanto e canto) 
sono usate equivocamente, in altro senso. D'altra parte, vedervi (col Cre- 
scini e il Santangelo) un provenzalismo (vauc) per «vado» è anche meno 
convincente; né, per ottenere un’ugual traduzione, è sufficiente invocare 
le forme dialettali, un po’ ovunque diffuse, con gutturale (vago del nord, 
vaco del sud, perfino toscano vaggo, nel contado occidentale), neppure 
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così parete saggio in ciascun canto. 8 
Poi piacevi saver lo meo coraggio, 

e io °l vi mostro di menzogna fore, 

sì come quei ch’a saggio è ’l suo parlare: rr 

certanamente a mia coscienza pare, 

chi non è amato, s’elli è amadore, 

che ’n cor porti dolor senza paraggio. 14 


quando siano incrociate, come sarebbe qui il caso, con vo (tipi voco e voggo 
della Puglia centrale, voggo della montagna lucchese). Sarà dunque «io 
vogo », come proponeva il Pellegrini: si pensi infatti che vocando per 
vogando ha il manoscritto Palatino 418 (per Guittone, xxxI1 29). 8. canto: 
«lato». 9. Poi: «poiché»; piacevi: sia enunciata una volta per tutte la 
norma, che ha il nome del Tobler e del Mussafia, sull’antica collocazione 
dei pronomi atoni rispetto a verbi di modo finito: a inizio di periodo è ob- 
bligatoria l’enclisi (« Andovvi poi lo Vas d’elezione »), pressoché obbligato- 
ria anche dopo particella congiuntiva («e scolorocci il viso »), altrimenti è 
di gran lunga più frequente la proclisi (qui, v. 3: d’îra mi coco); saver lo: 
notiamo, anche qui una volta per tutte, che /o (e li) per il derivato i/ (3) si 
conserva a lungo — e, per meridionalismo, più a lungo in poesia — special- 
mente in posizione sintattica forte (inizio di membro) e dopo consonante; 
che, ad ogni modo, è di regola il suo restare dopo r (di qui anche oggi: 
per lo più, per lo meno); coraggio: «opinione, parere, pensiero » (letteral- 
mente «cuore »). 10. e paraipotattico (apre la reggente, ma la coordina a 
una subordinata che precede); /(0) vi: cfr. Com più vi fere, v. 3; di menzo- 
gna fore, «sinceramente»: fore per indicare privazione o esclusione è 
frequente in Dante (Par. 1 118: «le creature che son fore / d’intelligenza »). 
11. Lettura del Santangelo. L’anacoluto era meno anormale che nell’italia- 
no d'oggi. 12. certanamente: è il certanamen provenzale, e si troverà ancora 
nel Pulci. 13. chi ecc., soggetto di porti, anticipato prima di che. 14. por- 
ti: cfr. Savete giudicar, v. 2; paraggio: «pari». 
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XLIII-XLV. — Dante da Maiano replica alla risposta (di cui mantiene 
una sola rima, -aggio, e perciò probabilmente in un secondo tempo) 
con molti complimenti nelle quartine e una richiesta di delucidazione 
nelle terzine. L’Alighieri, rispettando la partizione di senso tra fronte 
e sirima, che in fondo risale alla proposta, ribadisce apoditticamente 
il suo asserto. Nelle rime del Maianese si annoverava solo un tipo de- 
rivativo (disparla rispetto a parla), e inoltre la sciatta coincidenza del- 
la prima rima delle terzine con la prima delle quartine. L’Alighieri ri- 
prende ora la seconda parola-rima delle quartine, parla, con equivoca- 
zioni degne d’un Notaio Giacomo o d’un Monte Andrea (tutte le rime 
del sonetto sono ricche ed equivoche), e la citata prima rima delle ter- 
zine (-ato). Egli giunge qui (ingiustificata l’attribuzione a Mino del 
Pavesaio d’Arezzo) al colmo della sua vacua abilità guittoniana, di rhé- 
toriqueur: alla quale lo provocava la tecnica implacabile dell’avversario, 
col suo iniziale dir ampiamente replicato (vv. 8, 9, 11), che è solo uno degli 
innumerevoli giochi fonici del tessuto (si vedano per esempio le allittera- 
zioni con b nel v. 2, con p in 5-6, condin8ein 10-1, conmin 11). Ma è 
bello che il Dante juniore abbia sentito sazietà della maniera e non sia an- 
dato più in là, come pure lo esortava il Maianese nel sonetto rimasto 
ultimo della tenzone: componimento in parte oscurissimo, molto varia- 
mente interpunto, tutto su rime equivoche, che manifesta in forma cortese 
l’insoddisfazione del proponente. Esso riprende due rime del sonetto 
dell’Alighieri, una dalla fronte (-omo) e una dalla sirma (-orta, anzi porta), 
e inoltre una ripetuta nei tre primi (-aggio, anzi, per quanto è del Maianese, 
la parola-rima saggio); e ferocemente insiste nella tecnica descritta, repli- 
cazione di dol, allitterazioni con d (v. 5), s (8), f (9, 12-3) ecc. 
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3 (XLIII) 


DANTE DA MAIANO A DANTE ALIGHIERI (3) 


Lo vostro fermo dir fino ed orrato 

approva ben ciò bon ch'om di voi parla, 

ed ancor più, ch'ogni uom fora gravato 

di vostra loda intera nominarla; 4 

ché *l vostro pregio în tal loco è poggiato 

che propiamente om nol poria contarla: 

però qual vera loda al vostro stato 

crede parlando dar, dico disparla. 8 
Dite ch'amare e non essere amato 

ène lo dol che più d’ Amore dole, 

e mantt dicon che più v’ha dol maggio: It 

onde umil prego non vi sia disgrato 

vostro saver che chiari ancor, se vole, 

se °l vero, 0 no, di ciò mi mostra saggio. 14 


1. fermo: «sicuro»; fino: «perfetto, elegante» (provenzalismo); orrato: la 
forma sincopata di participio è usata anche dall’Alighieri (Znf. Iv 76), così 
come onranza od orranza (ib. 74; Vita Nuova, sonetto Piangete, amanti, 
v. 9). 2. approva (bon è predicato dell’oggetto, ciò oggetto): «dimostra», 
accezione frequente particolarmente in Guittone (così: «ed aproverò falso 
il lor sermone »), mentre nei Siciliani si aveva piuttosto la sfumatura «rico- 
noscere » (Notaio, sonetto Certo mi par: «ond’eo t’aprovo per signor felo- 
ne»; canzone Donna, eo languisco, v. 4: «perdut’aprovo lo chiamar mer- 
cede »); om, qui impersonale, è replicato nei vv. 3 e 6; parla: transitivo 
come in Znf. xxv 16 (o in Voi che ’ntendendo, v. 55), e spesso per più 
secoli. 3. più»: «di più»; ch(e): «sicché». 4. loda (anche del v. 7, dov'è 
però inclusa nella frase fatta vera /oda, per cui cfr. Poscia ch' Amor, v. 73): 
cfr. Per pruova, v. 8 (il pregio di quel verso ricompare qui subito dopo); 
nominarla: notevole la ripetizione del pronome, dopo oggetto già espresso. 
Ma il Pellegrini leggeva /oda, [a], il Crescini /od’a. 5. poggiato: provenza- 
lismo, «salito». 6. Lezione non persuasiva: anche se a rigore il pronome 
di nol può riferirsi in senso neutro a contarla, no (Pellegrini) convincerebbe 
meglio di nol. 7. però qual: «perciò chiunque». 8. disparla: «parla a ro- 
vescio », o, come traduce quest’unicum il Tommasco, «sragiona » (il verbo 
è attestato per «sparlare »). 10. ène (del Crescini, per «eue»), con epitesi 
specialmente centrale. 11. manti: provenzalismo, «parecchi»; più: «an- 
cora»; maggio: cfr. Per pruova, v. 10. 12. disgrato: il contrario di grato o 
grado, sostantivo dunque come il provenzale desgrat. (Si legga si’ a?). 
13. vostro saver: soggetto di chiari anticipato (prolessi); chiari: cfr. sem- 
per Per pruova, v. 3. 14.saggio: probabilmente soggetto, «l’esperi- 
mento ». 


20 
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3a (XLIV) 


DANTE ALIGHIERI A DANTE DA MAIANO (4) 


Non canoscendo, amico, vostro nomo, 

donde che mova chi con meco parla, 

conosco ben che scienz’à di gran nomo, 

sì che di quanti saccio nessun par l’à: 4 

ché si pò ben canoscere d’un omo, 

ragionando, se ha senno, che ben par là; 

conven poi voi laudar sanza far nomo, 

è forte a lingua mia di ciò com parla. 8 
Amico (certo sonde, acciò ch’amato 


1. canoscendo: l'a per questa base è normale anche nell’Alighieri (così « cano- 
scenza», Inf. XXVI 120; «scanoscenti», sonetto Non mi poriano, v. 14; qui 
stesso, v. 5, canoscere, ma sempre conosco, V. 3); e sarà riduzione centrale da 
au («caunoscenza»; Donna pietosa, v. 40), meridionalismo per 0; nomo: 
metaplasma di declinazione. Era necessario adottare questa forma perché 
si avesse la rima equivoca con un omo (v. 5), e appunto in rima con omo 
l’offriva già il Notaio. 2. donde che mova: «da qualunque punto venga», 
perciò «chiunque sia» (Santangelo). 4. saccio: meridionalismo (e cfr. v. 
10). 6.ragionando: valore participale, «quando discorre»; par: nel senso 
che è in Inf. 11 9 (aqui si parrà la tua nobilitate »). Rime affini, di gusto 
guittoniano, in Inf. vit 28 («pur li» con «urli»), xxvin 123 («Oh me» 
con «chiome ») e vox: 87 («non ci ha» con asconcia»), Purg. x1x 34 («almen 
tre» con «ventre ») ecc. Già nella poesia goliardica si può trovare diligam te 
in rima con ante, dante, sancte (Ugo Primate), in qua in rima con propinqua 
(Abelardo ?); così come s'incontra rogo te, ductus est, sic ego in funzione di 
clausole sdrucciole. ‘7-8. «Poiché [poi posposto] mi tocca lodarvi senza 
poter citare il vostro nome, la mia lingua, mentre [com] parla, trova in ciò 
difficoltà [forte neutro)». Il passo, controverso quanto brutto, ha nella 
Giuntina «sara fornomo »: sanza è correzione del Crescini, il quale vedeva 
in «fornomo» il latino medievale foronomus (= «cui vere convenit nomen 
quod habet», Ducange). Il Crescini congetturava pure, nel v. 8: «dir ciò 
c'om». Tutto il passo era letto dal Pellegrini così: «convèn, poi voi laudar 
sarìa fòr nomo / forte [indicibilmente arduo) a la lingua mia, di ciò cam- 
parla». E dal Santangelo: «conven [sottinteso /audar], poi voi laudar sarà 
for [senza] nomo / e fort’è a lingua mia dir ciò c'om parla ». È indubbio che 
la lezione «for nomo» sarebbe molto di gusto guittoniano. Rcecisamente 
da rifiutare la coupe per nulla guittoniana praticata dal Di Benedetto 
(punto dopo mia, trasporto di di ciò nel periodo che segue), che legge pure 
«com ven» (sarebbe già la coupe di Com più vi fere). 9. sonde, «ne sono»: 
è forma più antica di sonne, perché originariamente l’assimilazione pare 
avesse luogo solo prima dell’accento (perciò dandeli, e non danneli). 
«Pròvonde» è anche in un sonetto forse ciniano [CORBELLINI, in «Bullet- 
tino storico pistoiese », VII 10 nota 2]; ma «imponne» è anche in Purg. xxXv 
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per amore aggio), sacci ben, chi ama, 

se non è amato, lo maggior dol porta; II 
ché tal dolor ten sotto suo camato 

tutti altri, e capo di ciascun sì chiama: 

da ciò ven quanta pena Amore porta. 14 


135, e sonne appunto, faccianne, gddonne ecc. sono correnti nei testi del 
tempo [ParoDI, in «Bullettino della Società dantesca», xxI1l 48]; acciò 
ch(e): causale, come spesso in Dante (Vita Nuova, xiv 14: «non è bene a 
me di dichiarare cotale dubitazione, acciò che lo mio parlare dichiarando 
sarebbe indarno », e più altri esempi nel Convivio). 12. camato (ec scamato, 
di origine greca): «verga» (propriamente il bastone che serve per battere 
la lana). 13. tutti altri: normale dopo tutto l'omissione dell'articolo (cfr. 
Purg. 11 55 «da tutte parti» ecc.). 14. quanta pena: «ogni pena che»; 
porta: «ha in sé». 
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3b (xLv) 


DANTE DA MAIANO A DANTE ALIGHIERI (5) 


Lasso, lo dol che più mi dole e serra 

è ringraziar, ben non sapendo como; 

per me più saggio converriasi, como 

vostro saver, ched ogni quistion serra. 4 

Del dol che manta gente dite s'erra 

è tal voler qual voi lor non ha como; 

el proprio sì disio saver dol como, 

di ciò sovente, dico, essendo a serra. 8 
Però pregh'eo ch’argomentiate, saggio, 

d’autorità mostrando ciò che porta 

di voi la mpresa, acciò che sia più chiara; rI 

e poi parrà, parlando di ciò, chiara, 

quale più chiarirem dol pena porta, 

d’ello assegnando, amico, prove saggio. 14 


1. Lasso: «ahimè»; serra: «stringe, angoscia». 3. per me: «in luogo mio». 
4. serra: «stringe dappresso, definisce». 5. Del: la Giuntina «Dal»; 
che ...s'erra: intenderemmo «di cui soffre» (ma sarà più opportuno, da- 
ta la sinonimia quasi perfetta di queste rime, mantenere con le vecchie 
edizioni serra, col valore del v. 1). 6. Intendere voler come «disposizio- 
ne» e costruire qual ha voi, non como (ha) loro? In tal caso, si alluderebbe 
alla soggettività della risposta dell’Alighieri. È il luogo più contorto e 
dubbio del componimento. La nostra interpretazione s’avvicina massima- 
mente a quella del Crescini (che con tutti gli altri legge «e»): «E non ha a 
loro un tal dolere lo stesso modo di essere qual a voi». Il Pellegrini: «e il 
lor come (la maniera come gli altri lo concepiscono) non ha volere (inten- 
dimento, sentimento) pari a voi (conforme al vostro)», Il Santangelo co- 
struisce e non ha como [sostantivo], /or [soggetto dell’infinitiva) voler tal 
qual voî: «e intanto non c’è mezzo ch’essi possano pensarla così come voi 
la pensate». ‘7-8. «Tanto desidero conoscere (in universale) il preciso 
dolore, nelle sue modalità, essendone spesso, come ripeto, messo alle 
strette». Così mantenendo la punteggiatura del testo, che tuttavia pre- 
feriremmo leggere col Pellegrini:...dol, como | di ciò sovente dico,... 
(allusione all’insistenza dell’autore). 10. d’autorità: cioè (cfr. Par. xxvI 
26 e 47) citando testi filosofici o comunque sentenziosi (auctoritates), come 
nelle dimostrazioni scolastiche in piena regola; porta: «importa, contiene». 
11. (i)mpresa: «assunto»; chiara: «piena di lustro» (Crescini). 12. pot: 
«dopo che». 13. quale: la Giuntina «e qual», più che ammissibile con 
«e» paraipotattico. Si costruisca: chiariremo quale duolo porta (cfr. 10, ma 
soprattutto la fine del sonetto precedente) più pena. 14. ello in funzione 
di caso obliquo: cfr. il sonetto per la Garisenda, v. 8; assegnando: sespo- 
nendo determinatamente ». 
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XLVI, XLVII. — La coppia di sonetti che segue costituisce una terza pic- 
cola tenzone fra i due Danti, distinta da quella del Duol d’amore quanto 
dall’altra provocata dal primo sonetto della Vita Nuova: posteriore al- 
la prima, anteriore alla seconda per il Santangelo. Nella proposta quello 
da Maiano chiede se anche al suo interlocutore sembri vero, contro 
Ovidio, che verso Amore nulla valga e non resti se non sottomettersi. 
La risposta, artificiosa stavolta più nel senso della filosofia scolastica che 
della tecnica retorica, è che alcune virtù sono più piacevoli di Amore, 
ma tutte radicalmente partecipi di lui, sicché davvero non è possibile 
opporglisi. Essa ripete una rima della proposta (-ente) e inoltre due 
parole-rima (arte, parte). 
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4 (XLVI) 


DANTE DA MAIANO A DANTE ALIGHIERI 


Amor mi fa sì fedelmente amare 

e sì distretto m’àve en suo disire 

che solo un'ora non poria partire 

lo core meo da lo suo pensare. 4 

D'Ovidio ciò mi son miso a provare 

che disse per lo mal d’ Amor guarire, 

e ciò ver” me non val mai che mentire; 

per ch'eo mi rendo a sol merzé chiamare. 8 
E ben conosco omai veracemente 

che *nverso Amor non val forza ned arte, 

ingegno né leggenda ch'omo trovi, rr 

mai che merzede ed esser sofferente 

e ben servir: così n’àve omo parte. 

Provedi, amico saggio, se l’approvi. 14 


2. àve (anche nel v. 13): il solito sicilianismo (cfr. Per pruova di saper, v. 7); 
disire: provenzalismo. 4. core: soggetto; suo: di Amore. Va letto, con 
dieresi in ogni caso eccezionale, siio o méo; se, beninteso, non è caduta una 
sillaba (l'attestazione è unica e tarda). 5-6. Si costruisca: mi son miso 
(sicilianismo) a provare («sperimentare »), di Ovidio, ciò che disse (« prescris- 
se», nei Remedia amoris) per guarire lo mal d' Amore. 7. «E questo nei miei 
riguardi è semplicemente (non ...mai che) una menzogna». 8. «Perciò 
mi arrendo (ad Amore), accontentandomi d'implorare grazia» (a vale 
«con»). II.fngegno coordinato ad arte, a parte l’inizio del responsivo, si 
ha anche presso l’Alighieri (Purg. IX 125, XxvII 130); /eggenda pare essere 
nel senso, certo inconsueto, di «prescrizione scritta, trattato ». 12. mai 
che: «bensì soltanto »; sofferente: «paziente» (provenzale sofren). 13. n’ave 
omo parte: «se ne è partecipi». 14. Provedi: questo verbo (unito al voca- 
tivo saggio) ha, al lume dell'inizio Provedî, saggio appunto, un valore 
press’a poco tecnico nelle tenzoni del Maianese («occuparsi con atten- 
zione »). 
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42 (XLVII) 


DANTE ALIGHIERI A DANTE DA MAIANO 


Savere e cortesia, ingegno ed arte, 

nobilitate, bellezza e riccore, 

fortezza e umiltate e largo core, 

prodezza ed eccellenza, giunte e sparte, 4 

este grazie e vertuti in onne parte 

con lo piacer di lor vincono Amore: 

una più ch’altra ben ha più valore 

inverso lui, ma ciascuna n’ha parte. 8 
Onde se voli, amico, che ti vaglia 

vertute naturale od accidente, 

con lealtà in piacer d’Amor l’adovra, 1 

e non a contastar sua graziosa ovra: 

ché nulla cosa gli è incontro possente, 

volendo prender om con lui battaglia. 14 


1 sgg. Questa enumerazione, che riempie di sé la prima quartina, è già 
quasi stilnovistica (si veda il commento a Sonar bracchetti). 2. riccore è 
il provenzale ricor, «ricchezza, potenza». Nel linguaggio curiale siciliano 
ricco valse anche «fortunato». 3. umuiltate: «benignità». 4. giunte e spar- 
te: «unite o isolate». 5. in onne parte è un po’ una zeppa richiamata dalla 
rima cquivoca, 7.«Una virtù più e l’altra meno, sono sì più pregevoli». 
8. inverso lui: provenzalismo (cfr. Qual che voi state, v. 6), «al suo confron- 
to». 9. voli: forma normale per vuoi (ma rimasta piuttosto innanzi a 
consonante o a pausa). 10. naturale (opposto ad accidente): «sostanziale, 
inerente alla natura umana». 11.in: finale. 12. contastar: variante antica 
di contestare, "contrastare »; graziosa ovra («operazione », cfr. Savete giu- 
dicar, v. 12); l’esattezza dell'espressione è insieme «scientifica » e lirica. 
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XLVIII. - È un sonetto doppio, personificato (anche più della dallatetta 
del Cavalcanti), tanto da parlare in prima persona; e da presentare un’altra 
persona allegorica, una pulcella nuda, cioè la stanza di canzone che segue, 
all'amico Lippo, perché la rivesta, non è ben chiaro se di note musicali o 
di commento o di bella scrittura nel ricopiarla. Ipotesi «tutte parimenti 
plausibili», dice il Casini, ma di cui la meno probabile è invece l’ultima, 
e la più probabile la prima. Non si conosce un Lippo musicista, collega di 
Casella, bensì un rimatore, Lippo Pasci o Paschi de’ Bardi di Firenze, 
di cui contengono qualche sonetto il codice Vaticano 3214 e la Raccolta 
bartoliniana: e sarà forse l’amico di Dante. (Ora il Di Benedetto attribuisce 
a Lippo, nientemeno, anche l’Intelligenza, il Fiore col Detto d'Amore e 
il cosiddetto Trattato d’ Amore già assegnato al Cavalcanti). Se la poesia è 
mandata a Lippo in Firenze (e la stanza allude a un viaggio), essa risalirà a 
un soggiorno giovanile di Dante fuor della sua città; quanto dire, probabil- 
mente, al soggiorno di Bologna. L’immaturità, prima che dallo stile, è già 
rivelata da due indizi tecnici. Anzitutto, la presenza di due rime fortemente 
irregolari dal punto di vista fiorentino (vv. 4, 19). Poi, lo schema stesso di 
sonetto rinterzato o doppio (i trattatisti antichi, come osserva il Biadene, 
non consentono quella distinzione fra i due termini che volle porre il Car- 
ducci con altri moderni): che è, qui, un sonetto normale con settenari 
intercalati dopo il primo e il terzo verso d'ogni quartina e dopo il secondo 
d’ogni terzina, e rimanti ognuno con l’endecasillabo precedente. Si tratta 
d’uno schema artificioso, inventato da Guittone, anzi nella forma di Dante 
già semplificato. Se per Dante è urgente dire (Purg. xxiv 56-7) che il 
Notaro e Guittone son rimasti di qua dal dolce stil nuovo, vorrà significare 
che anch'egli è passato prima per l’esperienza siciliana e guittoniana (astrat- 
tamente tecnicistica); e spogliarsi di Guittone vorrà dire spogliarsi anche 
della sua metrica, nella specie del sonetto doppio, come sono ancora due 
sonetti della Vita Nuova (O voi che per la via, Morte villana) e nessun'altra 
lirica sicura di Dante (l’incertissimo apologo della cornacchia è anche 
una «forma degenerata» di sonetto doppio). Tutto questo non vieta a 
Dante di attaccare con un inizio caratteristico, non certo da autore me- 
diocre, per quanto manifestamente guittoniano (incipit di Guittone sono: 
Finfo amico, dire io, voi presente; Messer Bottaccio amico, ogn’animale; 
Messer Giovanni amico, "n vostro amore; Mastro Bandino amico, el meo 
preghero). Il sonetto, con la stanza, fu anche assegnato, contro ogni veri- 
simiglianza stilistica, all’altro Dante, quello da Maiano (Bertacchi, Sche- 
rillo, Zingarelli); ma l’unico argomento positivo si ricava da un manoscritto 
ch'è una falsificazione. Le rime «imperfette» non bastano per togliere il 
sonetto all’Alighieri, quando l’immagine della pulcella è tanto sua. 
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5 (XLVII) 


Se Lippo amico se’ tu che mi leggi, 
davanti che proveggi 
a le parole che dir ti prometto, 
da parte di colui che mi t’ha scritto 
in tua balia mi metto s 
e recoti salute quali eleggi. 
Per tuo onor audir prego mi deggi 
e con l’udir richeggi 
ad ascoltar la mente e lo ’ntelletto: 
io che m’appello umile sonetto, rc 
davanti al tuo cospetto 
vegno, perché al non caler non feggi. 
Lo qual ti guido esta pulcella nuda, 
che ven di dietro a me sì vergognosa 
ch’a torto gir non osa, 15 
perch’ella non ha vesta in che si chiuda; 


2. proveggiî: «tu ti occupi » (parola cara, come s'è visto, a Dante da Maiano). 
4. scritto (con -ètto ed -étto) sta per rima aretina, o meglio guittoniana. 
6. quali eleggi: «a tuo piacere», Naturalmente salute è plurale di saluta, 
«saluto » (le salute sono ancora nel boccaccesco Filostrato, I11 69, 7, certo 
sull’esempio della Vita Nuova, x1 4; e cfr. Fiore, Xiv 12 e CCXxVI 1). Per il 
complesso dell’espressione si confrontino questi due esempi citati dal Tom- 
maseo-Bellini: «Quella salute, che per me desidero, ti mando» (£i/ocolo). 
«A’ perfidi e crudeli dell’isola di Cicilia Martino papa quarto quelle salute, 
delle quali degni sete » (Giovanni Villani). 8.«E, mentre fisicamente odi, 
tu inviti...» 9.ad ascoltar: correzione del Barbi per «e d’ascoltar», 
lezione del codice Bologna (le parole mancano nel Vaticano 3214, preso 
per base). 10. Si noti la dieresi dopo appello, preferibile all’io del Casella 
(ma i codici hanno «umil»). 12. «Perché tu non inclini a trascurare la 
mia richiesta»; mon caler sostantivo sarà anche in Purg. 20011 4 («Ed essi 
[occhi] quinci e quindi avean parete / di non caler»), e in antico era forse 
più corrente di non cale (di cui un esempio in Tre donne, v. 15). Guitto- 
ne (son. 51, 13) ha «metto a non calere»; fedire (forma dissimilata per 
ferire) nel senso di «tendere » è una volta nel Purgatorio (xvi 101: «pur a 
quel ben fedire ond’ella è ghiotta»). Del resto mon feggi è congettura 
dcll’edizione nazionale per «mi fegni» o «mi fregi» dei manoscritti. 
13. pulcella: la canzone successiva. La stessa immagine dell’incipit del so- 
netto a Betto Brunelleschi; nuda: s’aggiunga per curiosità che delle balla- 
te dice il Bembo nelle sue Prose che, «quando erano di più d’una stanza, 
vestite si chiamavano; e non vestite, quando erano d’una sola». 16. non 
ha vesta: un provenzale del Duecento, Bertran Carbonel, dice che la 
cobla senza musica è come il molino privo d’acqua. 
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e priego il gentil cor che ’n te riposa 

che la rivesta e tegnala per druda, 

sì che sia conosciuda 

e possa andar là ’vunque è disiosa. 20 


18. druda: «familiare, amica fedele». Nella Cantilena del giullare toscano 
il papa tiene un vescovo «per suo drudo plu privato ». 19. conosciuda: le 
forme analoghe, di tipo settentrionale, con consonante sonora rappresen- 
terebbero una forma più genuinamente popolare di quelle con sorda inter- 
vocalica (Merlo); ma in epoca così tarda, e per la dentale del participio, 
non può trattarsi che d'importazione dal nord d’Italia, probabilmente 
dalla Bologna di Guinicelli, dove fu forse scritta questa lirica. 20. là 
'vunque per il semplice «ovunque » sarà ancora in Purg. xxv 98; e si ha nel 
Notaio, Lo giglio quand'è colto, v. 7 (in una sola parola nel manoscritto, 
che è il Vaticano 3793). 
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XLIX. — Anche la stanza di canzone risente della scuola. Essa comincia 
con un settenario: come nessun altro componimento certo di Dante, 
neanche ballata, in cui siano pure endecasillabi; ed è un guittonismo. 
Nel De vulgari Dante condannerà questa particolarità tecnica, e su ciò 
ci si basò per negare l’autenticità della stanza; ma quella condanna vale 
per lo stile tragico, mentre la stanza isolata è più probabile appartenesse, 
come il sonetto e la ballata, allo stile mediocre. Come esercizio è molto 
leggiadro, e leggero e ottimistico quanto a esercizio arcadico si conviene. 
Si tratta d'una letterina all’amata, per una partenza: ma il ritorno è 
prossimo e anticipato dalla speranza (si veda la trovatina della mente, 
ch’è anche memoria, al v. 12, per far fare al partente provvista dell’imma- 
gine di madonna). 
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6 (XLIX) 


Lo meo servente core 
vi raccomandi Amor, che vi l’ha dato, 
e Merzé d’altro lato 
di me vi rechi alcuna rimembranza; 
ché, del vostro valore 5 
avanti ch'io mi sia guari allungato, 
mi tien già confortato 
di ritornar la mia dolce speranza. 
Deo, quanto fie poca addimoranza, 
secondo il mio parvente: 10 
ché mi volge sovente 
la mente per mirar vostra sembianza; 
per che ne lo meo gire e addimorando, 
gentil mia donna, a voi mi raccomando. 


2. Amor, che: il manoscritto «chamor»; vi /(0): tipo cronologicamente 
intermedio fra il primitivo /o vi (in Qual che voi siate, v. 10) e il moderno 
ve lo (Parodi). s.del: «dal» (e così spesso); valore è provenzalismo 
difficilmente definibile (provenzaleggia anche il servente core del v. 1), 
perché è l’insieme delle virtù amorose e cortesi. 6.guari: «gran che»; 
allungato (cfr. Purg. vir 64: «Poco allungati c’eravam di lici», e Par. VII 32: 
«la natura, che dal suo fattore / s’era allungata v) vale, come il provenzale 
alongat e il francese alongié, «allontanato ». Il Bertacchi cita un motivo 
analogo nel Maianese: «E s’io da voi m’allungo o vo partendo, / tormento, 
sol pensando notte e dia / com'eo ritorni a vostra signoria», 9.fie: «sarà» 
(cfr. Com più vi fere, v. 5), lezione dubbia. La parola non è chiara nel 
manoscritto («fi»?) e presenterebbe una dieresi eccezionale (il Casella vor- 
rebbe leggere Déo); addimoranza: «indugio lontano» (si disse anche 
«lontana dimoranza»: Fiore, CLXXXI 10). 10. parvente (provenzale parven): 
«parere». È anche nel primo sonetto della Vita Nuova. 11.volge: il 
manoscritto « volge e gira »; la riduzione a settenario è del Casini. 12. men- 
te (si noti la rima interna, di gusto tra siciliano e guittoniano) è soggetto di 
volge. 13. e addimorando: «e stando lontano », cfr. il v. 9 (ma il manoscritto 
«en dimorando »). 
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L. — Come le liriche precedenti, così questa canzone, inviata a madonna 
(la prima donna-schermo, secondo il D’Ancona e il Bartoli; Beatrice, 
secondo lo Zingarelli) per ottenere in risposta un saluto, allude (si veda 
il v. 5) a una lontananza, e dunque probabilmente al soggiorno di Bologna: 
non è invece verisimile ch’essa, come pur fu proposto, sia da abbassare al 
tempo dell’esilio. Intessuta di motivi «feudali» e non originali, priva di 
dialettica di sentimento, essa è tanto limpida da giungere ad accenti « po- 
polareggianti» (E voi pur sete quella ch'io più amo); mentre il robusto 
attacco iniziale (era già quasi dantesco, ad onta del suo guittonismo, quello 
del sonetto a Lippo) resta senza un seguito coerente. Ma è prossimo il 
tempo in cui un «cominciamento » giunto quasi per ispirazione trascen- 
dente, quello di Donne ch’avete, dopo pensato «alquanti die», svilupperà 
tutta una canzone (Vita Nuova, xix). Oltre al luogo comune provenzalesco 
dell’attesa che non può oltre protrarsi (stanza 111), sicilianeggiante è 
l’idea (v. 22) di Amore che dipinge nel cuore l’immagine della donna. 
Si risale in definitiva a Giacomo da Lentini; si pensi alla situazione di 
Meravigliosamente, st. IH e 1-11: «Avendo gran disio, / dipinsi una pin- 
tura, / bella, voi simigliante, / e quando voi non vio, / guardo ’n quella 
figura, / e par ch’eo v’aggia avante»; «’nfra lo core meo / porto la tua 
figura. / In cor par ch'eo vi porti / pinta como parete, / e non pare di fo- 
rev. Questa trovata siciliana, che si ritrova ad esempio in Noffo di Bo- 
naguida e in Dante da Maiano («di me vi rimembrate, / che ’n cor vi 
porto pinta tuttavia / sì come sete»), e che è parodiata nel Mare amoroso 
(vv. 41-3: «voi vedereste la vostra figura / dipinta e suggellata nel mio 
core, / e lettere dintorno . . .»), resta a lungo in Dante giovane, come in 
altri stilnovisti [Lapo Gianni, Gentil donna cortese, vv. 3-4: «poi che 
"n la mente / vi porto pinta per non ublîare»; e cfr. anche Scarano, p. 
302]; e in lui rimarrà almeno la distinzione della persona fisica della 
donna dall'immagine, fino alla canzone £° m'incresce, v. 81, e al sonetto 
per Lisetta. D'altra parte, l’importanza del saluto, «mirabile salute», 
anticipa già la situazione caratteristica, quasi l’idea fissa, del «libello» 
(Vita Nuova, XI). 
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7 (L) 


La dispietata mente, che pur mira 
di retro al tempo che se n’è andato, 
da l’un de’ lati mi combatte il core; 
e ’l1 disio amoroso, che mi tira 
ver’ lo dolce paese c’ho lasciato, 5 
d’altra part'è con la forza d'Amore; 
né dentro i’ sento tanto di valore 
che lungiamente i’ possa far difesa, 
gentil madonna, se da voi non vene: 
però, se a voi convene 10 
ad iscampo di lui mai fare impresa, 
piacciavi di mandar vostra salute, 
che sia conforto de la sua virtute. 
Piacciavi, donna mia, non venir meno 
a questo punto al cor che tanto v’ama, 15 
poi sol da voi lo suo soccorso attende; 


1. dispietata è già un epiteto da rime petrose («dispietata lima»): che 
s’inserisce in un attacco ancora tipicamente guittoniano (un sonetto pro- 
babilmente di Guittone comincia La dolorosa mente ched eo porto, al qual 
proposito va ricordato che «la dolorosa mente» forma un verso della 
canzone Quantunque volte della Vita Nuova); mente: «memoria»; pur: 
«continuamente ». 4. Tirare aveva in antico senso talvolta più mite e 
soave che oggidì. Dante lo dice delle influenze celesti, del puro affetto 
dell'anima, dell'amore divino » (Tommaseo). 5. ver’ /o: cfr. Qual che voi 
siate, v. 9; dolce: lo stesso aggettivo con funzione affine in Chiaro Davan- 
zati («Ahi dolze e gaia terra fiorentina »); e si ricordi il «dolce suon de la 
sua terra», nel canto di Sordello. Anche per i guerrieri della Chanson de 
Roland la patria lontana è «France dulce, la bele». 6. d'altra part(e): 
sottile distinzione, portata oggettivamente nella topografia del cuore, della 
nostalgia spaziale e amorosa del presente dalla nostalgia temporale. 7. va- 
lore: «energia». 8./ungiamente (anche nella Vita Nuova): il provenzale 
lonjamen; difesa: è difficile fondarsi su questa parola, come faceva il 
Bartoli, per riconoscer nella donna quella dichiarata «difesa» di Dante in 
un capitolo (1x) della Vita Nuova, dove si parla sì d'un viaggio fuor di 
Firenze, ma che avvicina alla sede della donna-schermo. 9. vene: il sog- 
getto è valore. rI./ui: il cuore. 12. salute: «saluto» (senso ricavato dal 
latino salutem dicere). Naturalmente (nomen omen) vi s’intreccia l’accezione 
ordinaria, e la cattolica, che si svilupperà nella Vita Nuova — clegantemente 
chiamata da un critico Legenda sanctae Beatricis —, in conformità del prin- 
cipio stilnovistico (Guinicelli: «abassa orgoglio a cui dona salute, / e fa ’1 
de nostra fé se non la crede /... null’om pò mal pensar fin che la vede »). 
15. punto: «situazione difficile». 16. poi: «poiché». 
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ché buon signor già non ristringe freno 
per soccorrer lo servo quando ’l chiama, 
ché non pur lui, ma suo onor difende. 
E certo la sua doglia più m’incende, 20 
quand’ i’ mi penso ben, donna, che vui 
per man d’Amor là entro pinta sete: 
così e voi dovete 
vie maggiormente aver cura di lui; 
ché Que’ da cui convien che ’l ben s’appari, 25 
per l’imagine Sua ne tien più cari. 

Se dir voleste, dolce mia speranza, 
di dare indugio a quel ch'io vi domando, 
sacciate che l’attender io non posso; 
ch'i’ sono al fine de la mia possanza. 30 
E ciò conoscer voi dovete, quando 
l’ultima speme a cercar mi son mosso; 
ché tutti incarchi sostenere a dosso 
de’ l’uomo infin al peso ch'è mortale, 
prima che ’l suo maggiore amico provi, 35 
poi non sa qual lo trovi: 
e s’elli avven che li risponda male, 
cosa non è che costi tanto cara, 
ché morte n’ha più tosto e più amara. 

E voi pur sete quella ch'io più amo, 40 
e che far mi potete maggior dono, 
e ”n cui la mia speranza più riposa; 


17. ristringe freno: «rallenta la corsa». 19. fur: «solo»; onor: intenderem- 
mo piuttosto nel senso feudale (e provenzale) di «possesso, giurisdizione ». 
21. vui, come pui, è introdotto nella lingua letteraria di Toscana dalla 
rima siciliana; la cui ultima malefatta sarà il «nui» del Cinque maggio. 
22. Tra i luoghi paralleli si ricordi in particolare questo, dal Detto d'Amore, 
non fosse che per l’attribuzione che di questo poemetto si fa all’Alighieri: 
«M°’Amor l’à sì a punto / nella mia mente pinta / ch'i’ la mi veg[glio pinta / 
nel cor, s’i" dormo o veglio» (vv. 256-9). 23.e non vale «anche», ma 
sottolinea cnergicamente così. 24. /uîi: il cuore. 25-6. «Poiché anche il 
Creatore più ama gli uomini per averli fatti a sua immagine » (spiegazione 
del Maggini); appari: «impari». 30. possanza: «forza (di resistenza)», 
Cfr. Madonna, quel Signor, v. 2. 31.quando: «giacché». 33. tutti ag- 
gettivo escludeva normalmente l’articolo dopo di sé (cfr. v. 59). 35. provi: 
«metta a prova». 36. poi: «poiché». 
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ché sol per voi servir la vita bramo, 

e quelle cose che a voi onor sono 

dimando e voglio: ogni altra m'è noiosa. 45 

Dar mi potete ciò ch’altri non m’osa, 

ché ’1 sì e ’l no di me in vostra mano 

ha posto Amore; ond’io grande mi tegno. 

La fede ch’eo v’assegno 

muove dal portamento vostro umano; so 

ché ciascun che vi mira, in veritate 

di fuor conosce che dentro è pietate. 
Dunque vostra salute omai si mova, 

e vegna dentro al cor, che lei aspetta, 

gentil madonna, come avete inteso: 55 

ma sappia che l’entrar di lui si trova 

serrato forte da quella saetta 

ch’Amor lanciò lo giorno ch'i’ fui preso; 

per che l’entrare a tutt’altri è conteso, 

fuor ch’a’ messi d’Amor, ch’aprir lo sanno 60 

per volontà de la vertù che ’l serra: 

onde ne la mia guerra 

la sua venuta mi sarebbe danno, 

sed ella fosse sanza compagnia 

de’ messi del signor che m°ha in balia. 65 
Canzone, il tuo cammin vuol esser corto; 

ché tu sai ben che poco tempo omai 

puote aver luogo quel per che tu vai. 


43. per voi servir: collocazione normale con la forma enfatica del pronome 
(voi avrà significato di dativo). 45. noiosa: «odiosa, spiacevole » (senso più 
carico e più generico dell’attuale). 46. osa: «può, è in grado», accezione 
normale nella lirica antica (cfr. Amor che movi, v. 37). 47. Si pensa alla 
lezione vulgata di /nf. vini 111: «ché 1 sì e 1 no nel capo mi tenzona». 
48. grande (più facilmente avverbio) mi tegno: «molto mi vanto ». 49. «La 
fiducia che ripongo in voi». 53. salute (personificata): cfr. il v. 12. 
56 sgg. Il poeta spiega perché il saluto di madonna debba essere amoroso. 
59. conteso: «impedito», come nella ballatetta cavalcantiana: «ché certo 
per la mia disaventura / tu saresti contesa». 62. guerra: «travaglio », come 
in Inf. 11 4: «m’apparecchiava a sostener la guerra / sì del cammino e sì 
de la pietate». 64. sed con d «eufonico», analogico su ed, od. 66. «Il 
tuo andare dev'essere spedito » (corto: cfr. Doglia mi reca, v. 36). 67. poco 
tempo: «poco spazio», complemento di durata (che si converte in moto a 
luogo temporale). 
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LI. — Il sonetto sulla Garisenda, la quale comparirà poi anche in una 
famosa comparazione di Inf. xxXI 136, è la miglior prova interna del 
soggiorno giovanile di Dante a Bologna, del quale discorre il Boccac- 
cio nella Vita: «di quella [Firenze], sì come a luogo più fertile di tal 
cibo [la scienza], n’andò a Bologna» (ed. Guerri, p. 9). Naturalmente, 
che il soggiorno avvenisse davvero per studio o per altro, è cosa che 
qui non interessa. Un terminus ad quem è fornito dal fatto che la no- 
stra lirica fu trascritta, adespota (e ciò fece sorgere dubbi illegittimi 
sulla pertinenza dantesca), nel memoriale del notaio bolognese Enri- 
chetto delle Querce del 1287; un terminus a quo, valido nella sola ipo- 
tesi che la comparazione avesse luogo fra le due torri pendenti, e dunque 
secondo noi invalido, fu indicato nell’isolamento di esse e nella forma- 
zione di piazza Ravegnana, lavori compiuti nel novembre 1286. Il senso 
complessivo del sonetto non è evidente, perché quella del v. 5 non può 
essere la Garisenda stessa: la quale, non che esser la maggiore, è la metà, 
e già prima del troncamento trecentesco cera più breve, della torre degli 
Asinelli che le sta a fianco (secondo il Parodi, che s’avvicina a Oddone 
Zenatti, il poeta contemplò la Garisenda, e domandò distratto che torre 
fosse quella). Tanto meno ragionevole è che quella indichi invece l’Asinella, 
per un errore visivo di Dante (Ricci, Torraca, Pellegrini, Filippini). Resta 
la possibilità che quella, la maggior, sia una donna: già accennata dal Car- 
ducci, accolta e sviluppata da Emilio Lovarini e da Guido Mazzoni, nella 
dichiarazione più organica che sia stata data del sonetto. Secondo questa 
spiegazione, il poeta, mentre contemplava la torre, non poté riconoscere 
una segnalata signora che passava; e se questa fosse una donna di nome 
Garisenda o una dei Garisendi (in mezzo alla sua solita interpretazione 
criptografica il Valli ricordò almeno che un Garisendi, Gherarduccio, fu 
in corrispondenza poetica con Cino da Pistoia), la coupe del v. 4 (la Gari- 
senda | torre), facendo riferire a Garisenda anche quella, riuscirebbe più 
convincente. Tutto è comunque una divertita iperbole di scuola, un 
foglietto d’album, come elegantemente pare al Mazzoni. 


21 
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8 (LI) 


Non mi poriano già mai fare ammenda 

del lor gran fallo gli occhi miei, sed elli 

non s’accecasser, poi la Garisenda 

torre miraro co’ risguardi belli, 4 

e non conobber quella (mal lor prenda) 

ch’è la maggior de la qual si favelli: 

però ciascun di lor voi’ che m’intenda 

che già mai pace non farò con elli; 8 
poi tanto furo, che ciò che sentire 

doveano a ragion senza veduta, 

non conobber vedendo; onde dolenti 11 

son li miei spirti per lo lor fallire, 

e dico ben, se ’l voler non mi muta, 

ch’eo stesso li uccidrò, que’ scanoscenti. 14 


2. sed: cfr. La dispietata mente, v. 64. 3. pot (anche del v. 9): «poiché». 
4. co' risguardi belli (ma il Memoriale 69 ha «cum li sguardi »): che que- 
st'espressione sia un complemento di qualità da riferire alla torre, già aveva 
inteso in particolare il Parodi, che nei risguardi vedeva le finestrelle 0 cosa 
simile (ma nella realtà si tratta, ahimè, di anguste feritoie). Per il Lovarini 
sono antichi corridori o ballatoi intorno alla torre. Pienamente convincente 
l’interpretazione del Mazzoni, appoggiata su esempi francesi: torre del 
bello sguardo, da cui si gode un’ampia vista. 6. Il Massèra, che pensa 
pure a una donna, vorrebbe leggere ch'è, /à, maggior, costrutto inammissi- 
bile. ‘7. voi’ (da cui anche vo’), più che un lombardismo, è una riduzione 
toscana di voglio iniziatasi davanti a vocale. 8. elli anche per il caso 
obliquo è normale in Dante (Inf. 11 42, Purg. xxvii 138, Par. x11 133). 
Qui ripete (almeno nella lezione del Chigiano e affini) la parola-rima del 
v. 2. Il Memoriale ha «sonelli ». (Per elle basti rimandare a Poscia ch’ Amor, 
v. 118; per ello, a Tre pensier’ aggio, v. 8, se è dell’Alighicri). 9. tanto 
furo: «furono capaci » (da tanto sarebbe più ordinario, di qui certo la lezione 
« feron » del Veronese), e perciò «giunsero a tanto »; sentire: «presentire ». 
10. a ragion: «a norma di ragionevolezza». 14. li: non gli spiriti ma (cfr. 3) 
gli occhi (con cui pure il /or del v. 12); uccidrò: si noti la sincope (del 
Memoriale), come in un verbo di seconda coniugazione (un fiorentino 
richiedranno presso SCHIAFFINI, Testi fiorentini cit., p. 68); in antico non 
manca neppure nei futuri della prima (cfr. nota a Sonetto, se Meuccio, v. 6); 
scanoscenti: «ignoranti » (il senso del provenzale desconoisen), o meglio « vil- 
lani » (cfr. Tavola Ritonda: «ahi cavaliere villano, come voi siete bene scono- 
scente, quando vedete che io sono tanto stanco, e richiedetemi della batta- 
glia »). Per la fonetica cfr. Non canoscendo, v. 1. 
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LII. — Il celeberrimo sonetto a Guido Cavalcanti, che dopo lo studio 
del Barbi si suol ricondurre all'amore per la prima donna-schermo, 
deve anzitutto la sua importanza al fatto che sviluppa il motivo sen- 
timentale principe del dolce stile in quanto «scuola», cioè a dire la ne- 
cessità corale dell'amicizia che non può scompagnarsi dall'amore cortese. 
Ma l’amore cortese, che allora in Toscana era prevalentemente occitanico 
(maniera postsordelliana, di Guilhem de Montanhagol), piega qui a un 
desiderio d’evasione che trova accenti oitanici, dipende idealmente dalla 
romanzeria cavalleresca arturiana che in quel torno di tempo veniva volga- 
rizzando nella penisola Rusticiano (o Rustichello) da Pisa. Quel desiderio 
d'’evasione sarà attuato davvero in fantasia solo dall’epos ferrarese, e per- 
fettamente dal Furioso, cioè, come vide troppo bene il Rajna, dal «tradi- 
mento» ariostesco verso le leggende originarie; ora corrisponde, in qual- 
che modo, a una nostalgia (Purg. xIv 109-10: «Le donne e i cavalier’, li 
affanni e li agi, / che ne ’nvogliava amore e cortesia ...»), diviene un 
«tema» di sogni poetici presso i borghesi di Toscana. (Naturalmente, non 
conviene esagerarne la portata sociologica: quando, per un reliquato di 
positivismo, si vede in quei sogni non si sa se più il lusso immaginativo 
consentito dalle ricchezze o l’alibi e la rivalsa sulla noia dei traffici... .). 
Un sogno affine è quello dello stesso Lapo Gianni, nel sonetto doppio che 
comincia Amor, eo chero mia donna in domino; e, più tardi, quello dell’ano- 
nima frottola Jo vorre', Iddio Padre, per tuo amore e del pure adespoto 
sonetto materiale Jo vorria in mezzo mare una montagna, dove Francia 
e Bretagna e i cavalieri erranti sono espressamente nominati: «vecchio 
ideale » di paradiso deliziano, lo chiama l’editore Morpurgo. Un regno 
d’amore è immaginato da Cino, nel sonetto Un'alta ricca rocca e forte man- 
to; e una giostra di cavalieri e una navigazione, da Guido Orlandi, nelle 
quartine del sonetto (responsivo al Cavalcanti) A suon di trombe, anzi che 
di corno. In linca più generale, si è ancora nell'àmbito del p/azer di gusto 
provenzale: del quale, per tacere i riflessi italiani, basti ricordare un testo 
celebre, il serventese di Pistoleta Ar agues eu cen marcs de fin argen (e il 
Canello al sonetto dantesco avvicinava la strofe «Entre grec e tramontana »). 
Il D'Ovidio [L'ultimo volume dantesco, Roma 1926, p. 13 in nota] trova mac- 
chiato questo sonetto da un «non so che di profano e di diserzione dal culto 
di Beatrice», e vede in ciò la ragione dell'esclusione dalla Vita Nuova. 
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Q (LII) 


Guido, i’ vorrei che tu e Lapo ed io 

fossimo presi per incantamento, 

e messi in un vasel ch’ad ogni vento 

per mare andasse al voler vostro e mio, 4 

sì che fortuna od altro tempo rio 

non ci potesse dare impedimento, 

anzi, vivendo sempre in un talento, 

di stare insieme crescesse ’| disio. 8 
E monna Vanna e monna Lagia poi 


1. Guido: il Cavalcanti: che rispose col sonetto Sio fosse quelli che d’amor 
fu degno, malinconicamente al solito. (La risposta non è per le rime, se si 
eccettui -ore e la parola-rima amore; ma uguale vi è lo schema delle terzine); 
Lapo Gianni de’ Ricevuti, notaio e poeta stilnovista, il Lapus fiorentino di cui 
è detto nel De vulgari eloquentia (1 xiii 3 [4 Mengaldo]) che fu tra i pochissi- 
mi toscani a conoscere «vulgaris excellentiam ». Nella corrispondenza fra 
Dante e Guido egli compare altre due volte (una come «il servitore di 
monna Lagia»), precisamente nei sonetti del Cavalcanti Se vedi Amore e 
Dante, un sospiro; oltre al dubbio sonetto dantesco Amore e monna Lagia. 
3. Questo vasel che viaggia con ogni vento è la «nef de joie et de deport» 
del mago Merlino che si trova nei romanzi arturiani, e che ricorda pure, 
alla pari degli altri motivi letterari cari alla moda dugentesca, l’autore del 
Mare amoroso: «E se potesse avere una barchetta / tal com’ fu quella che 
donò Merlino / a la valente donna d’Avalona (Morgana? o Viviana?), / 
ch’andassi sanza remi e sanza vela / altressì ben per terra com’ per aqua; / 
+ + ‘ intrerci con voi in quella barchetta / e mai non finerei d’andar per ma- 
re, / infin ch'i’ mi vedrei oltre quel braccio / che fie chiamato il braccio 
di Saufiì [cioè le colonne d'Ercole)...» (vv. 212-6, 226-9). «Probabile 
che risalga al Tristano [in prosa francese] ciò che della nave fu noto a 
Dante » (Rajna, presso Battelli, nell'’ed. Firenze [1917] dei Libri naturali 
del « Tesoro», p. 216). 5. fortuna (come in Purg. xxxIl 116): «fortunale», 
7. un talento: «una sola voglia ». Nello stesso luogo del Mare, chi possedesse 
la barchetta di Merlino, vorrebbe pure avere il filtro di Tristano e Isotta 
(i quali la usano nel romanzo) e farne bere la donna: «per [far] lo vostro 
cuor d'una sentenza / e d’un volere col mio intendimento» (vv. 220-1). 
Secondo il progresso sociale dell'amicizia stilnovistica, Dante trasporta la 
«perfetta unione degli spiriti» (Scarano) dalla coppia amorosa a tutt’i fedeli 
d'Amore. Come dice Guittone (1 72-4), «l'Autore [Sallustio] / pon ch’a- 
mistà di core / è voler de concordia e desvolere». 9. monna Vanna: la 
donna di Guido, che con monna Bice compare anche nel sonetto (della 
Vita Nuova) Io mi senti’ svegliar, pure al v. 9. «Lo nome di questa donna 
era Giovanna, salvo che per la sua bieltade, secondo che altri crede, impo- 
sto l’era nome Primavera» (ivi XIV 3: segue la dichiarazione del nome). 

dunque la « Fresca rosa novella, / piacente primavera », della ballata caval- 
cantiana indebitamente assegnata, fin dal Palatino 418, anche a Dante; 
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con quella ch’è sul numer de le trenta 

con noi ponesse il buono incantatore: II 
e quivi ragionar sempre d'amore, 

e ciascuna di lor fosse contenta, 

sì come i’ credo che saremmo noi. 14 


monna Lagia: la donna di Lapo, che compare anche nell’inizio Amore e 
monna Lagia. (Le antiche edizioni davano la lezione cattiva, ereditata dal- 
la Giuntina, «E monna Vanna e monna Bice», influenzata dal citato so- 
netto della Vita). 10. Allusione alla «pistola sotto forma di serventese» 
(Vita Nuova, vi) che conteneva i nomi delle sessanta più belle donne fio- 
rentine (dal «Sexaginta sunt reginae» del Cantico dei Cantici, 6,7?): di 
Beatrice è detto che «in alcuno altro numero non sofferse lo nome de la 
mia donna stare, se non in su lo nove» (l’espressione è grammaticalmente 
affine a quella del nostro sonetto, dove /e trenta sarà ben piuttosto un fem- 
minile che il neutro plurale opinato dal Barbi). Così Beatrice parrebbe 
da escludere, per quanto il Mazzoni, che a Beatrice resta, si sforzi di ri- 
durre questo trenta a quel nove, e s'è supposto che la donna del trenta 
fosse l’amata di quel periodo, cioè la prima donna-schermo (che scher- 
mo potrà essere stata solo nella successiva interpretazione recata dal «li- 
bello »); ma resta la difficoltà che con monna Vanna (cfr. la nota prece- 
dente) potesse associarsi disinvoltamente ora l’una ora l’altra donna. Il 
serventese dantesco, che dové ispirarsi almeno vagamente ai francesi 
Tournoiements des dames e ad affini componimenti provenzali, in ispecie 
al Carroccio Amoroso di Rambaut de Vaqueiras (glorificazione d’una 
Beatrice, di Monferrato) e alla Tregua del marsigliese Guilhem de la Tor 
(glorificazione, tra l’altro, d’una Beatrice, dei Malaspina, e d’altre Beatrici), 
è perduto: ne abbiamo però un'idea attraverso i suoi riflessi, un «serminte- 
se» analogo di Antonio Pucci (1335), uno più recente (1342 circa) del 
Boccaccio (oltre, se davvero è sua, la Caccia di Diana), alcune cose del 
Sacchetti (particolarmente la Battaglia delle belle donne) e una canzonetta 
di Amelio Bonaguisi. 11.duono: «valente» (cfr. Purg. xvi 119). L'in- 
cantatore sarà Merlino (cfr. nota al v. 3). 12. ragionar: infinito sostanti- 
vale (affine all’infinito storico) con valore ottativo-condizionale. 
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LVI. — È questa la prima ballata di Dante: che si suol ricondurre, per 
differenziarla dalla sua produzione precedente, alle ballate cavalcantiane 
(l'influsso del Cavalcanti angosciato, preciniano, si farà sentire più tardi), 
ma che in realtà, come da quelle si differenzia metricamente, così rientra 
solo in una generica aura stilnovistica, per la quale meglio sarebbe invocare 
le ballatelle di Lapo Gianni. La Fioretta per cui la ballata fu scritta, e 
dunque probabilmente Violetta, se anche questo non è un pseudonimo 
o senhal, si dovrà riconoscere forse nella prima di quelle che la Vita Nuova 
interpreterà come «donne dello schermo»; ma non è mancato chi vi scor- 
gesse la Pargoletta, male identificata con la Pietra (Di Benedetto). Il gioco 
linguistico di Dante, sorta di nominalismo a rovescio, va dal nome agli 
attributi floreali, o, che fa lo stesso, dagli attributi al nome, se tutto è 
senhal; e a questo primo «asse » di gioco prezioso si aggiungono le analogie 
tra i fiori e i sospiri, tra la ghirlanda e la corona d'Amore, da ultimo tra 
quei fiori e queste parole. Poesia lievemente barocca, se si vuole (port’in 
testa i miei sospire), ma musicalmente gratuita, senza indiscreto peso di 
«contenuti» psicologici. 
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IO (LVI) 


Per una ghirlandetta 
ch’io vidi, mi farà 
sospirare ogni fiore. 
I’ vidi a voi, donna, portare 
ghirlandetta di fior gentile, s 
e sovr’a lei vidi volare 
un angiolel d’amore umile; 
e ’n suo cantar sottile 
dicea: «Chi mi vedrà 
lauderà ’1 mio signore ». 10 
Se io sarò là dove sia 
Fioretta mia bella a sentire, 
allor dirò la donna mia 
che port’in testa i miei sospire. 
Ma per crescer disire 15 
mia donna verrà 
coronata da Amore. 
Le parolette mie novelle, 
che di fiori fatto han ballata, 
per leggiadria ci hanno tolt’elle 20 


1. La ghirlanda è uno dei dati dell’immaginazione stilnovistica di Dante: 
anche Lia andrà «movendo intorno / le belle mani a farsi una ghirlanda» 
(Purg. xxvti 102). 4. Normale è che l’agente sia preceduto da a dopo un 
infinito di forma attiva retto da un verbum sentiendi (così, e valgano per 
intere serie, Inf. viti 58-9: «Dopo ciò poco vid’io quello strazio / far di 
costui a le fangose genti»; Purg. xv 10-1: «quand’io senti’ a me gravar 
la fronte / a lo splendore»). I codici non hanno /°. 8. sottile: «delicato, 
melodioso ». Così traduce il Maggini, appoggiandosi a un esempio di 
Salimbene: «quillam (= falsetto) habebat subtilem, altissimam et acu- 
tam». 10. signore: Amore. 12.a sentire è un conciero del Barbi per 
«e gentilc» dei manoscritti. 13. /a donna mia nel testo dell'edizione na- 
zionale sarà soggetto prolettico di port(a), ma i manoscritti dopo dirò 
hanno «a». 14. sospire sta per rima siciliana a rovescio (in siciliano un 
plurale -iri poteva rimare con l’infinito -iri = -ire del toscano, e dunque 
si ha qui una falsa ricostruzione). 15. disire: provenzalismo. 16. mia 
(con dieresi eccezionale) è correzione del Barbi per «una» dei codici. 19. di 
fiori: «di materia di fiori». 20. ci: avverbio pleonastico (propriamente è 
l’avverbio atono rispondente a qui enfatico); elle: ripetizione pleonastica 
del soggetto. Si confronti il celebre inizio d’una lauda trecentesca, del 
Bianco da Siena gesuato (o dello stesso Colombini, o di altri che sia), 
«In su quell'alto monte / è la fontana che trabocch’ella », 
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una vesta ch’altrui fu data: 
però siate pregata, 

qual uom la canterà, 

che li facciate onore. 


21. La vesta altrui sarà la melodia d’un’altra ballata: simili imprestiti erano 
d’uso corrente. Per l’immagine si tenga presente il sonetto a Lippo. 
23. qual uom: «chiunque». Un commentatore separa qual da uom e tra- 
duce: «in qualunque modo sarà cantata». 24. Fare onore (come onorare 
in Volgete li occhi, v. 3) era l’espressione corrente per «far lieta accoglienza ». 
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LVII. — Il soave fiore del v. 15 ci dà il nome, o l’equivalente, della donna 
a cui è inviata la stanza: che sarà la Fioretta della ballata precedente o la 
Violetta della seguente, quasi certamente la medesima persona. Ma della 
poetica «nominalistica » della ghirlandetta è qui solo un vestigio, appunto 
in fine: prima non si ha che noioso provenzaleggiare, mescolato all’inter- 
pretazione ottimistica di amore, della quale si parla a proposito del sonetto 
Deh, ragioniamo. Il metro della stanza è di tipo arcaico, simile a quello di 
Lo meo servente core; mentre i giunti sintattici fanno pensare al sonetto 
per la Garisenda. 
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11 (LVII) 


Madonna, quel signor che voi portate 
ne gli occhi, tal che vince ogni possanza, 
mi dona sicuranza 
che voi sarete amica di pietate, 
però che là dov’ei fa dimoranza 5 
ed ha in compagnia molta beltate, 
tragge tutta bontate 
a sé, come principio c’ha possanza; 
ond’io conforto sempre mia speranza, 
la qual è stata tanto combattuta 10 
che sarebbe perduta, 
se non fosse che Amore 
contro ogni avversità le dà valore 
con la sua vista e con la rimembranza 
del dolce loco e del soave fiore 15 
che di novo colore 
cerchiò la mente mia, 
merzé di vostra grande cortesia. 


1. signor: si ricordi il signore della ballata precedente, v. 10. Il motivo di 
Amore negli occhi di madonna si farà dei più frequenti nella lirica dantesca, 
così come in quella di Cino. 3. sicuranza, provenzale seguransa, «garan- 
zia». 8.possanza era già in rima al v. 2 (ripetizione poco convincente dal 
punto di vista dell’esattezza testuale, poiché manca la ragione radicale del- 
la rima equivoca). 14. vista: «aspetto»; rimembranza d’un fatto preciso, 
sola consolazione del poeta, come nella lirica siciliana (Zspendiente di Giaco- 
mino). È quest'occasione precisa che coincide con l'apparizione subitanca 
di Violetta (Deh Violetta, v. 2), ma anche con quella di Fioretta. 16. novo 
colore: si ricordino anche le « parolette novelle» per Fioretta. 17. cerchiò: 
la parola è ben dantesca: si pensi agli occhi tanto piangenti, nella Vita 
Nuova, «ch’Amore / li ’ncerchia di corona di martiri» (sonetto Lasso, per 
forza, v. 1); e un'immagine analoga è nella testa cinta d’errore di /nf. 11 31. 
Ma anche in Lapo Gianni (Genti! donna cortese, v. 10): «sì mi *ncerchiava 
la temenza il core»; mentre «d'amor la mente cinta» citerà fin Gherar- 
duccio Garisendi. 
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LVIII. — La Violetta di questa ballata (musicata, per quel che pare, da 
uno Scochetto), cioè il soave fiore di prima, si suol considerare come 
la seconda delle donne-schermo, e però altra da Fioretta (qualcuno 
pensa poi alla donna gentile); ma par molto dubbio che le due figure 
si possano tenere distinte, se pure è legittima un’interpretazione aned- 
dotico-psicologica. Suggestivamente il D'Ancona: «anziché prender po- 
sto fra le amate dal pocta, la Nuvoletta si perde in un vapor d’aria c la 
Violetta svanisce in un profumo: figure, non donne». Della stanza pre- 
cedente la ballata mantiene il motivo psicologico della speranza: ma poi- 
ché non ad essa deve badare la donna, bensì al desiderio, s’introduce in 
fine l’altro, provenzale, della dannosa tardanza, come nella canzone La 
dispietata mente. Comune con questa, pure, certo tono « popolareggiante » 
(aggi pietà del cor che tu feristi), tuttavia innestato nella novità linguistica 
che, come spesso in Dante, si rifugia sull’inizio. 
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12 (LVIII) 


Deh, Violetta, che in ombra d'Amore 
ne gli occhi miei sì subito apparisti, 
aggi pietà del cor che tu feristi, 
che spera in te e disiando more. 
Tu, Violetta, in forma più che umana, S 
foco mettesti dentro in la mia mente 
col tuo piacer ch’io vidi; 
poi con atto di spirito cocente 
creasti speme, che in parte mi sana 
là dove tu mi ridi. 10 
Deh, non guardare perché a lei mi fidi, 
ma drizza li occhi al gran disio che m'arde, 
ché mille donne già per esser tarde 
sentiron pena de l’altrui dolore. 


1. Qui e al v. 5 la lezione della Giuntina per Violetta è: «nuvoletta »; 
in ombra: metafora biblica; fu anche addotta l’«ombra del beato regno», 
segnata nel capo di Dante, dell’invocazione del Paradiso. Un mediocris- 
simo luogo delle Barbare carducciane ha reso celebre questo verso, nel- 
la lezione cattiva; dalla quale dipende pure un prezioso madrigale del 
Tasso, Deh, nuvoletta, in cui m’apparve Amore. 2.ne gli occhi, contro 
il solito a li occhi (Vita Nuova, 11 1 e xxxIX 1; Convivio, I iii 5), è certo eco 
verbale d’Isaia, 59, 15 («malum apparuit in oculis cius quia non est iudi- 
cium +»). Dante ha esempi di «apparire ne l’imaginazione » (Vita Nuova, 
IX 3) 0 «imagine» (Purg. xvII 21). 5. Un'ombra della trasumanazione 
stilnovistica. ‘7. ffacer, in senso oggettivo: è il «costui piacer» di Fran- 
cesca, la bellezza. 8-10. Si noti la sottile corrispondenza del secondo 
piede al primo: dello spirito cocente attuoso al fuoco subìto dal pocta, del 
riso della donna al vedere di lui. — in parte: leggermente equivoco (cfr. 
«in parte là ve» semplicemente per «dove» nel sonetto cavalcantiano .Se 
vedi Amore, v. 2), ma è ancor più probabile il senso di «parzialmente » 
(come in Purg. x1 84). 11. guardare: «badare» (cfr. Par. vii 44); perché: 
concessivo; /ei: la speme. E circa l’accompagnatura si noti che « fidarsi 
coll’a, per solito, dice più che col di» (Tommaseo, che cita un esempio 
decameroniano). 
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LIX. -— Sonetto scolastico, che presuppone un pubblico di amici (quelli, 
appunto, della scuola); e convenzionale è il fero procedere d’Amore. La 
sicilianeggiante immagine della donna dipinta in cuore riconduce alla can- 
zone La dispietata mente. Si noti che in un manoscritto, il Marciano it. IX 
191 (entro la sezione dantesca), e nel suo affine Vaticano 5225, il sonetto è 
attribuito a «Puccio di Bellundi», di cui segue il sonetto Cui virtù move 
maî non s'affatica, che potrebbe anche essere responsivo al nostro; sicché 
non mancò il sospetto [BarBI, Studi sul Canzoniere, p. 13 nota) che l’equi- 
voco nascesse, giusta il noto (ma non indiscusso) canone del Monaci, 
dalla dedica di Dante a Puccio: tanto più che una corrispondenza fra 
Dante (se non è il Maianese) e Puccio si trova nella stessa tradizione mano- 
scritta. (Nello spropositato Ambrosiano 0.63 sup. il sonetto segue a quello 
di Aldobrandino per Lisetta con la rubrica Dantes respondens: che po- 
trebbe comunque fornire possibile indizio dell’essere questa una poesia di 
corrispondenza). L’invio al Bellondi rialzerebbe, con ogni verisimiglianza, 
il sonetto alla zona del tirocinio guittoniano: però già interpretato con una 
stanchezza elegiaca, un po’ cavalcantiana; e si veda, per la chiusura sopra 
un’interrogazione, il sonetto O dolci rime. Puccio Bellondi è infatti l’autore, 
secondo il Castelvetro, della canzone Come per dilettanza serbata anonima 
dal Vaticano 3793, che segna al suo nome il sonetto Tener volete del dragon 
manera, in corrispondenza con Monte. Circa l’età del Beliondi, e pertanto 
la possibilità ch’egli corrispondesse con Dante, va notato che un Puccius 
Bellondi figura in un atto del 1278, e nel 1280 è garante alla pace del Car- 
dinal Latino per i guelfi di porta del Duomo [estratti dei documenti presso 
ToRRACA, Studi su la lirica italiana del Duecento, Bologna 1902, pp. 225 e 
227, benché questo critico sia troppo veloce a riconoscere il nostro anche nel 
D. Iacopus Odarrigi Bellondi del 1256 e 1260, p. 225, e insieme nel Dom. 
Jacobus figlio d’un A/debrandiscus Bellondi del 1262, p. 229). 
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13 (LIX) 


Volgete li occhi a veder chi mi tira, 

per ch'i’ non posso più venir con vui, 

e onoratel, ché questi è colui 

che per le gentil donne altrui martira. 4 

La sua vertute, ch’ancide sanz’ira, 

pregatel che mi laghi venir pui, 

ed io vi dico, de li modi sui 

cotanto intende quanto l’om sospira: 8 
ch’elli m'è giunto fero ne la mente, 

e pingevi una donna sì gentile 

che tutto mio valore a’ piè le corre; I 

e fammi udire una voce sottile 

che dice: «Dunque vuo’ tu per neente 

a li occhi tuoi sì bella donna tòrre?». 14 


1. cht: Amore; tira: cfr. La dispietata mente, v. 4. 2.wvui: gli amici. Per 
vui e per put del v. 6 cfr. la stessa canzone, v. 21, 4. fer: strumentale; 
altruî: impersonale, «la gente». 5. vertute: soggetto di venir; ira: «fu- 
rore, violenza». 6./aghi, «lasci»: l’antico italiano /agare (e /aggare), spe- 
cialmente frequente nei dialetti settentrionali, è forse un gallicismo, o 
almeno ha riscontro nell’antico francese (/aiier). 7. modi: «costumi». 
8. l’om (impersonale) è soggetto così di intende come di sospira. 12. sottile: 
cfr. la ballata della ghirlandetta, v. 8. 13-4. Intenderemmo: « Vorresti 
senza pro sottrarre ai tuoi occhi (rinunziare a) donna così bella?»; per 
niente, «inutilmente», dell'antica prosa è il pour mient francese, per nien 
provenzale (ad esempio di F/amenca 442 e 548); ma qui, in modo più 
preciso, vale «gratuitamente» (cfr. la canzone Poi no mi val del Notaio, 
v. 7: «Per nente — mi cangiao lo suo talento»; e l’altra De /a mia disianza 
di Federico II, vv. 15-7: «ed ho sospetto de la mala gente, / che per nciente 
vanno disturbando / e rampognando chi ama lealmente 1). 
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LX. -— Disponendosi a un viaggio (forse il solito di Bologna?), Dante 
prega Amore di ragionar con lui di madonna per togliergli i pensieri 
penosi e quasi anticipargli il ritorno. A prima vista, questo «ragiona- 
re» fa pensare a una delle più grandi cose di Petrarca, Solo e pensoso 
(«Ma pur sì aspre vie né sì selvagge / cercar non so, ch'Amor non venga 
sempre / ragionando con meco, e io con lui»). Ma siamo all’opposto. Se 
l’amore, costì, sarà un’ossessione angosciosa delle solitudini, in Dan- 
te, a quest'epoca, esso libera, come nel presente sonetto, dall'ira, è la 
fonte del bene (canzone La dispietata mente, v. 25), se ne ricava assai 
più voluttà che dolore (sonetto Com più vi fere); e i rapporti con Amore 
saranno confidenziali anche fino all’elegia, inclusa, del sonetto Un di si 
venne. Un ottimismo di base si oppone, in Dante giovanissimo, al pessi- 
mismo pressoché obbligatorio del Cavalcanti, che lo guadagnerà più tardi. 
L'andatura di viaggio si distende in due momenti successivi, dì cui è ben 
segnata la separazione, rispondenti alla fronte e alla sirima. (E si ha una 
doppia invocazione ad Amore, come doppia, all’inizio della ripresa e della 
stanza, era l’invocazione a Violetta nella ballata per lei). 
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14 (Lx) 


Deh, ragioniamo insieme un poco, Amore, 

e tra’mi d’ira, che mi fa pensare; 

e se vuol l’un de l’altro dilettare, 

trattiam di nostra donna omai, signore. 4 

Certo il viaggio ne parrà minore 

prendendo un così dolze tranquillare, 

e già mi par gioioso il ritornare, 

audendo dire e dir di suo valore. 8 
Or incomincia, Amor, ché si convene, 

e moviti a far ciò ch’è la cagione 

che ti dichini a farmi compagnia, r 

o vuol merzede o vuol tua cortesia; 

ché la mia mente il mio penser dipone, 

cotal disio de l’ascoltar mi vene. 14 


2. ira: «dolore fondo» (provenzalismo frequente); pensare: «angosciare ». 
3. dilettare assoluto per «dilettarsi» è frequente fra il Due e il Trecento. 
4. nostra donna («signora») sarà ancora nel sonetto Un dì, v. 14. 6. tran- 
quillare: per il significato preciso si cfr. Par. ix 115 («Or sappi che là entro 
[in quella luce] si tranquilla / Raab»: «si riposa», come postilla il Buti); 
e si trovano casi (Novellino, xcix) col verbo assoluto per il riflessivo. 
8. Il Di Benedetto legge «e ’n dir». 1r.ti dichini: «ti abbassi» (come in 
Giovanni Villani: «Non si volle dichinare all’ubidienza di santa Chiesa, 
anzi fu pertinace »). L’uomo è chiaroveggente circa la condotta d'Amore. 
12.0 vuol...0 wuol: «si tratti di...o di». 13. Il penser è lo stesso 
pensare del v. 2. 
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LXI. - Con l’inizio di questo sonetto Dante giovane paga il suo tributo 
alla poesia borghese-conviviale del secolo, insomma ai «temi» di un Fol- 
gére da Sangimignano: si pensi, di Folgére, soprattutto ai sonetti per feb- 
braio e settembre e a quello per il venerdì. Ma la mossa stilistica, in ag- 
giunta all’uso grammaticale di quelle proposizioni infinitive, è nettamente 
cavalcantiana («cantar d’augelli e ragionar d’amore... / rivera d’acqua e 
prato d’ogni fiore . . .»), anzi dipende proprio dal sonetto Biltà di donna 
e di saccente core: prima di finir la prima quartina, Dante ne ha già ripetuto 
una delle parole in rima, correnti («adorni legni *n mar forte correnti»), 
che di più rima anche là con genti, sia pur nel senso di «gentili». Pensiamo 
che Dante da quella lirica ebbe tale impressione da sentirne ancora nell’o- 
recchio un verso («e bianca neve scender senza venti») verso la metà 
dell’Inferno [xIv 30, «come di neve in alpe sanza vento»: immagine da cui 
deriverà anche il Trionfo della Morte, 1, 166-7]. Di più: in quel sonetto il 
Cavalcanti assumeva dal Guinizzelli (Voglio del ver) l'idea di veder la bellez- 
za naturale solo in funzione della bellezza femminile, ma quella raccoglie- 
va tutta e rifugiava in alto, nelle quartine. Così fa Dante; ma poiché il suo 
spunto iniziale era non la bellezza in sé, bensì la letizia delle brigate toscane, 
non passerà poi proprio alla donna, ma alle donne, alla pratica amorosa. 
Passerà, diciamo, ai sonetti di Folgòre per il maggio, per la domenica e 
soprattutto per il lunedì: non con quella voluttà, certo, anzi con la pesanza 
che rallenta nella sua fine il sonetto, E si avrà (Mazzoni) un sonetto del 
trecentista Matteo Correggiaio, dove quello di «tenere una sua donna in 
brazzo» verrà anteposto a tutti i piaceri venatori, elencati in modo non 
dissimile; mentre, a ritroso, il tema del cacciatore rimproverato da Amore 
è già in un componimento latino del secolo XII (Aprilis tempore). 
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15 (LXI) 


Sonar bracchetti, e cacciatori aizzare, 

lepri levare, ed isgridar le genti, 

e di guinzagli uscir veltri correnti, 

per belle piagge volgere e imboccare 4 

assai credo che deggia dilettare 

libero core e van d’intendimenti. 

Ed io, fra gli amorosi pensamenti, 

d’uno sono schernito in tale affare; 8 
e dicemi esto motto per usanza: 

«Or ecco leggiadria di gentil core, 

per una sì selvaggia dilettanza "i 


1. Sonar: «abbaiare» (in un senso metaforico affine è in /nf. xxx11 107). 
Ma è anche possibile che si alluda, come pensano il Barbi e il Mazzoni 
(in base all'esempio d’una caccia anonima), ai bracchetti con sonagli di 
cui parla Folgòre. — I bracchetti corrono anche nel sonetto di Matteo, e in 
quello di Folgére per il venerdì, con veltri, mastini e stivori. Essi servivano 
per levare la selvaggina, i segugi per inseguirla. 2. Per simmetria sin- 
tattica, i due sostantivi andranno probabilmente intesi anche qui, come 
negli altri versi, quali soggetti (e non quali oggetti, dipendenti da cacciatori). 
3. veltri: sono i «can da guinzagli» di Folgore, nel sonetto per febbraio, 
che si scioglievano perché raggiungessero la preda. Ma si pensa già alle 
nere cagne di Inf. xIIl 125, «bramose e correnti / come veltri ch’uscisser 
di catena». Pregio è, dice il Convivio (1 xii 8), «nel bracco bene odorare, e 
nel veltro ben correre». 4. per delle piagge: il Barbi esita circa la lezione ori- 
ginale (in Studi, p. 163, preferisce «per bella piaggia»); volgere: «girare, 
andare attorno»; imboccare: probabilmente «afferrare (la preda)» (Mag- 
gini), come in una caccia di Niccolò Soldanieri. 6. d’intendimenti (che 
dipenderà da libero e da van, ‘tvuoto»): «di amori». 8.d°=da (cfr. 
«partir da gioco e d'ogni dilettanza», Dante da Maiano); uno dei pensa- 
menti del verso 7: «Tutti li mei penser parlan d'Amore», dice la Vita 
Nuova (accostamento del Mazzoni); in: «per»; affare: diffusissimo fran- 
cesismo medievale, «circostanza, situazione, disposizione». 9. motto: 
«motteggio ». — Benché usanza valesse anche «confidenza, familiarità», 
per usanza, così come nell’antico lombardo (Bonvesin, O 60), e come il più 
moderno per uso, non significa che «ordinariamente» (cfr. la canzone 
probabilmente ciniana, ma attribuita anche a Dante, Poi [o Zo] chie nel tempo 
reo, v. 25; Dante da Maiano, sonetto Si m’abbellio, v. 13, c canzone Lasso, 
merzé cherere, v. 38; inoltre Sacchetti, nov. cxv: «come si facca per usanza »; 
e il sonetto Lo fino amore del Memoriale bolognese 128, v. 3; oltre, sembra, 
il Sant'Alessio marchigiano, v. 10): pari valore ha per usaggio, sempre in 
Toscana (Bonagiunta, sonetto Dev’omo, v. 5; Brunetto, Tesoretto, v. 11). 
10. Sul significato della /eggiadria è da vedere la canzone Poscia ch’ Amor. 
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lasciar le donne e lor gaia sembianza», 
Allor, temendo non che senta Amore, 
prendo vergogna, onde mi ven pesanza. 14 


12. gaia: provenzalismo che vale press'a poco «amorosa » (ma il vocabolo 
è più clastico, e fa parte d’una serie di vocaboli permutabili tra loro). 
13. non che: intreccio di due costruzioni: la positiva che sopravviene dopo 
la negativa normale (temere mon col soggiuntivo senz’altra congiunzione). 
14. pesanza: provenzalismo, «dispiacere». 
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LXII. — Sonetto certo responsivo (si veda il v. 11) a uno sconosciuto 
poeta: consiglio istante di ubbidire ad Amore crudele, perché d’Amo- 
re più vantaggioso è poi il bene che non sia stato duro il male. È una 
lirica estremamente significativa, poiché qui per la prima volta troviamo 
Dante alle prese con le rime rare e il linguaggio aspramente metaforico 
che faranno il grande Dante delle rime petrose e di certe zone della Com- 
media. Fin qui egli ha conosciuto i Provenzali ad orecchio, attraverso i 
provenzaleggianti; ma ora risale alle fonti del trobar clus, ed è indubbio 
che si fermi al vecchio Arnaut Daniel, di cui imiterà la sestina nelle petrose. 
Non per nulla all’elogio di Arnaut (Purgatorio, XXVI), proclamato superiore 
anche al cantor rectitudinis Guiraut de Bornelh, segue la condanna dei 
guittoniani di stretta osservanza; e quest’elogio è in bocca a Guido Gui- 
nizzelli, rispetto al quale Arnaut «fu miglior fabbro del parlar materno». 
Ciò vuol dire che l’esperienza guittoniana è superata dall’esperienza stil- 
novistica, ma che anche questa è inferiore allo studio dci lirici occitanici 
d’un secolo prima. Che Dante già qui s’ispiri alla sestina, la quale gravita 
sulla parola in rima, è provato perentoriamente dalla circostanza che il 
suo lessico è prezioso quasi esclusivamente in rima (vocaboli in -astri, 
agresto), precisamente nelle rime delle quartine, aspre, e dunque allusive 
della tesi feroce d’Amore, a cui s’opporrà, nella calma delle terzine, l’an- 
titesi sei volte più dolce. 
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16 (LXII) 


Com più vi fere Amor co’ suoi vincastri, 

più li vi fate in ubidirlo presto, 

ch’altro consiglio, ben lo vi protesto, 

non vi si può già dar: chi vuol, l’incastri. 4 

Poi, quando fie stagion, coi dolci impiastri 

farà stornarvi ogni tormento agresto, 

ché ’1 mal d’Amor non è pesante il sesto 

ver’ ch’è dolce lo ben. Dunque ormai lastri 8 
vostro cor lo cammin per seguitare 

lo suo sommo poder, se v’ha sì punto 

come dimostra ’l vostro buon trovare; rI 

e non vi disviate da lui punto, 

ch’elli sol può tutt’allegrezza dare 

e’ suoi serventi meritare a punto. 14 


1. Com: il noto provenzalismo; wincastri: altri usi affini nel Centiloquio 
pucciano (per esempio: « Firenze . . . / battuta fu di sì fatto vincastro / che, 
dov’ella era lieta, fu dolente»). 3./0 vi: quest'ordine di collocazione dei 
pronomi atoni (accusativo più dativo) rappresenta la formula primitiva 
anche per la sintassi italiana (Parodi), tanto in proclisi, come qui, quanto 
in enclisi («falmi», in Lo doloroso amor, v. 49); più moderna è la colloca- 
zione li vi del v. 2 (dov'è solo arcaica la proclisi invece dell’enclisi rispetto 
all’imperativo); frotesto: «dichiaro». 4. incastri: «ficchi in capo». Anche 
il provenzale usò encastrar, encadastar con significato metaforico. 5. fie 
(forma secondaria da fia) stagion: «sarà il momento opportuno»; impiastri: 
nel senso di ‘‘rimedio’’ metaforico la parola è anche in Inf. xx1v 18, dove 
pure rima con vincastro. 6. agresto: «crudele». 7. il sesto: simili com- 
parazioni proporzionali sono molto di gusto trobadorico: espressioni trite 
sono in provenzale ‘‘cento volte tanto” («cen tans sui vostre melhs que 
meus», Arnaut de Maroill), ‘‘per un cento” («ano m’en penet, anz vos am 
per un cen», Folchetto; cfr. Petrarca, ccxc 6, e la nota del Ferrari a questo 
luogo). 8. /astri: rarissimo lastrare per lastricare; è, delle parole in rima, 
quella più probabilmente di conio dantesco. 9. cor soggetto, cammin og- 
getto. 10. punto: l’immagine tornerà e si svilupperà nel sonetto di Cino 
a Moroello. 11. trovare: «poesia»; Cecco Angiolieri a Dante: «contra- 
dice / a sé medesmo questo tu’ trovare». 13. tutt(a): «ogni». 14. serventi 
è il solito provenzale serven; meritare a punto (per rima equivoca): «ri- 
compensare perfettamente», 
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LXIII. - Come quello a Lippo, così questo sonetto a Meuccio è perso- 
nificato, benché non parli esso in prima persona, ma anzi riceva le istru- 
zioni dall’autore; e dovrà scortare all'amico alcuni suoi frati, cioè altri 
sonetti (non possiamo sapere quali), secondo un’immagine, anzi, con l’an- 
dare e lo stare presso il destinatario, un sistema d’immagini, che ricom- 
parirà spesso nelle rime per la Pargoletta (per frate, cfr. O dolci rime, v. 4; e 
per sora, o sorella, cfr. Parole mie, v. 11). Il tutto, nell’andatura di scherzo 
che si trova solo nella giovinezza di Dante. 
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17 (LXIII) 


Sonetto, se Meuccio t'è mostrato, 

così tosto ’l saluta come ’l vedi, 

e va’ correndo e gittaliti a’ piedi, 

sì che tu paie bene accostumato. 4 

E quando se’ con lui un poco stato, 

anche ’l risalutrai, non ti ricredi; 

e poscia a l'ambasciata tua procedi, 

ma fa’ che ’l tragghe prima da un lato; 8 
e di’: «Meuccio, que’ che t'ama assai 

de le sue gioie più care ti manda, 

per accontarsi al tu’ coraggio bono». rr 

Ma fa’ che prenda per lo primo dono 

questi tuo’ frati, e a lor sì comanda 

che stean con lui e qua non tornin mai. 14 


1. Meuccio (0 «Meuzzo», com'è in parte della tradizione: Trivulziano) 
sarà il rimatore Meuzzo Tolomei da Siena, ossia Meo di Simone, fratello 
di messer Min Zeppa, come lo definisce una didascalia dell’Escurialense; 
e sarà lo stesso personaggio a cui Cino manda un suo sonetto: Meuccio, 1° 
feci una vista d'amante. 3.va’ correndo: semplicemente «corri» (cfr. O 
dolci rime, v. 1); gittaliti a’ piedi: lo stesso comando («Gittatev’ a’ lor 
piedi ») nel sonetto ciniano Moviti, Pietate. 4. bene accostumato (che è il 
provenzale acostumat): «beneducato». 6. risalutraî: in toscano antico 
simili sincopi, anche per il futuro e il condizionale di prima coniugazione, 
come andrò, non sono rare (mutrà Monte Andrea, liberrà il Fiore di filosafi, 
contrò, lavorroe, disperrebbe, dimorrà il Fiore, perfino drà Arrigo di Casti- 
glia ecc.; e ancora guardrei Cino, campresti, portrai, rifiutrà, gittrete, di- 
morrà Boccaccio, più casi Francesco da Barberino; il Parodi cita dai Bandi 
Lucchesi drà, strà, pagrà, seguitrà, e molti altri esempi il Barbi [La nuova 
filologia ecc., Firenze 1938, p. 250] e lo Schiaffini (Testi fiorentini cit., p. 
XXIX] da testi toscani occidentali); non ti ricredi, «non astenerti per viltà»: 
diffuso provenzalismo. 10. dele: partitivo. 11. accontarsi (antico francese 
acointier e provenzale acoindar): «accostarsi, acquistare familiarità»; co- 
raggio: il solito gallicismo per «cuore, animo». 
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LXV. —- È un sonetto stilnovistico tipico, e si vorrebbe dire medio: al moti- 
vo generale, già guinizzelliano, della donna salutifera, dei prodigiosi effetti 
del suo sguardo, s’aggiunge quello, cavalcantiano, della «paura». È se ci 
si chiede perché mai un sonetto tanto impregnato dello stile della Vita 
Nuova non sia stato incluso nel «libello », questa stessa circostanza sugge- 
risce la risposta probabile, alla quale la rima siciliana o bolognese dei vv. 
10-2 fornisce un appoggio: che il sonetto sia una sorta di «prova generale » 
nell'ordine dei temi stilnovistici. All’inizio s’apparentano più inizi della 
Vita Nuova (Ne li occhi porta la mia donna Amore, i sonetti del c. XXVI); 
da quel primo verso esce soprattutto il famoso v. 12 di Tanto gentile: 
«e par che de la sua labbia si mova . . .». Il motivo pauroso si sviluppa nei 
sonetti che precedono immediatamente la canzone Donne ch’avete, parti- 
colarmente Spesse fiate (vv. 12-4: ce se io levo li occhi per guardare, / nel 
cor mi si comincia uno tremoto, / che fa de’ polsi l’anima partire»); un 
«paurosi» sarà in rima (però con «tormentosi», dunque corretto in senso 
toscano) anche nel sonetto Con l'altre donne, 11 solo della Vita Nuova 
che, come il nostro, mantenga la caratteristica arcaica di far della sirima 
la continuazione sintattica della fronte. L’effetto della timidità giunge 
esattamente fino a mezzo il sonetto: l’ultimo verso della fronte con la si- 
rima rappresenta la rottura del virtuoso proponimento di non tornare a 
fissare gli occhi fatali e, nell'ultima terzina, dove ogni verso è sintattica- 
mente indipendente a martellare l'angoscia, la sconfitta definitiva. 
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18 (LXv) 


De gli occhi de la mia donna si move 

un lume sì gentil che, dove appare, 

si veggion cose ch’uom non pò ritrare 

per loro altezza e per lor esser nove: 4 

e de’ suoi razzi sovra ’l meo cor piove 

tanta paura che mi fa tremare 

e dicer: «Qui non voglio mai tornare»; 

ma poscia perdo tutte le mie prove: 8 
e tornomi colà dov’io son vinto, 

riconfortando gli occhi pàurusi, 

che sentiér prima questo gran valore. rr 

Quando son giunto, lasso, ed e’ son chiusi; 

lo disio che li mena quivi è stinto: 

però proveggia a lo mio stato Amore. 14 


3. ritrare: «descrivere». Foneticamente è quasi paragonabile ad are per 
aere: trare e 1 suoi composti, ridure (Par. xxVII 89) e i verbi della stessa base, 
per analogia sulla massa normale dei verbi con una sola liquida, erano 
correnti in antico quanto fare e dire. Ritrare ha anche il Tesoretto, v. 1349. 
4. nove: «inusitate», s.razzi (se è di Dante), forma foneticamente più 
recente (semidotta) della concorrente raggi; piove in accezione metafo- 
rica userà Dante anche in Zo son venuto, v. 67, poi spesso nella Commedia; 
e in Petrarca scende certo da lui. Cfr. la canzone, probabilmente ciniana, 
L’alta vertù, vv. 59 e 63. 6. tremare: è il «tremore» di Ciò che m’incontra, 
il «tremoto» citato di Spesse fiate (e si veda la prosa del c. x1v della Vita 
Nuova). 8.«Ma poi soggiaccio alla sconfitta d'ogni mio proponimento ». 
Di questo verso si ricordò il Boccaccio nel Filostrato (11 137): «non voler 
vincer tutte le sue prove », ‘‘non fargli oltrepassare tutt’i limiti della resi- 
stenza”. Il Tommaseo-Bellini rende infatti con «restar vinto, essere supe- 
rato » il «perdere la prova» di Bono Giamboni e di Cino (e cfr. Petrarca, 
CxxvII 78, del collo «ov’ogni latte perderia sua prova»). 9. colà ecc.: agli 
occhi di Beatrice. 10. paurusi: chiusi è rima siciliana, paurosi: chiosi (forse 
più probabile) è rima «bolognese» o saretina», riconducibile alla fase 
guittoniana di Dante (benché vada ricordato che, secondo un’elegante ipo- 
tesi del Kucn, la famosa rima di /ome con nome e come nell’episodio caval- 
cantiano di Inf. x starebbe per omaggio a Guido, la cui canzone Donna me 
prega contiene le stesse parole in rima). 11.sentiér: perfetto. 12. lasso 
qui e spessissimo ha valore di semplice interiezione («ahimè»); ed pa- 
raipotattico (cfr. la definizione al v. 10 di Qual che voi siate). 13. stinto 
(estinto): «distrutto». 
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LXVI. - Meno facile che per altre liriche riesce il presentare un’ipo- 
tesi plausibile a spiegare come questo sonetto non sia stato accolto nella 
Vita Nuova, nonostante l’evidente parentela con alcune situazioni del 
libro (si veda il commento alla canzone £° m’incresce). «In manus tuas, 
Domine, commendo spiritum meum »: le parole del Salvatore sulla croce 
sono ripetute qui, nell’incipit, da Dante alla sua donna, non certo col senso 
sottile di profanazione e di usufruimento del sacro ch’è in un poeta contro- 
riformistico quale il Tasso (quando Armida dice a Rinaldo: «Ecco l’an- 
cilla tua »), ma all’inverso per la santificazione dell’amor profano che della 
Vita Nuova fa davvero, come elegantemente la chiamò lo Schiaffini, una 
Legenda sanctae Beatricis; proprio allo stesso modo che, nella Vita, le 
celebri parole di Geremia sono parodiate nell’inizio d’un sonetto rinterzato 
(«O voi che per la via d’Amor passate, / attendete e guardate / s’elli è 
dolore alcun quanto ’l mio grave »), mentre poi, in Voi che ’ntendendo, v. 
52, l’«ecco l’ancella tua » sarà attribuito all’anima parlante ad Amore della 
Filosofia. E anche l’invocazione del poeta ad Amore è più che un fiat 
voluntas tua, è un’altra delle sette parole. Difficilmente dunque può cader 
dubbio che la «gentil donna» di questo sonetto non sia quella «genti- 
lissima », Beatrice, e invece un’altra, ad esempio la “donna gentile ». Meno 
stilnovistica è forse la chiusa, con quel forte provenzalismo (cara) a cui la 
posizione finale conferisce un rilievo anche più energico; benché la sintassi 
tonale dell’ultima terzina (specialmente la cesura dell’ultimo verso e certe 
risposte vocaliche — tal, consolato, pace, piaccia, cara —) sia già un annunzio 
di Petrarca. Né manca nella tradizione manoscritta l'attribuzione a Cino 
(in una postilla del codice Mezzabarba e nella fonte usufruita dal padre 
Faustino Tasso per la sua edizione ciniana di Venezia 1589); ma è sicura 
la paternità dantesca per l’autorità di troppi manoscritti importanti (Chi- 
giano L. VIII. 305, Barberiniano, Magliabechiano VII. 1060, Vaticano 
3214 e famiglia Beccadelli: nel Veronese è adespoto, ma entro la sezione 
dantesca). 
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19 (LXVI) 


Ne le man vostre, gentil donna mia, 

raccomando lo spirito che more: 

e’ se ne va sì dolente ch'Amore 

lo mira con pietà, che ’1 manda via. 4 

Voi lo legaste a la sua signoria, 

sì che non ebbe poi alcun valore 

di poter lui chiamar se non: «Signore, 

qualunque vuoi di me, quel vo’ che sia». 8 
Io so che a voi ogni torto dispiace: 

però la morte, che non ho servita, 

molto più m’entra ne lo core amara. "u 

Gentil mia donna, mentre ho de la vita, 

per tal ch’io mora consolato in pace, 

vi piaccia agli occhi miei non esser cara. 14 


2. spirito è qui il supremo spirito vitale: contaminazione dello spirito 
biblico e dello stilnovistico. 4. che riferito ad Amore. 6. valore: «forza». 
7. lui: dativo; chiamar: «fare invocazione». 8. qualunque: senso neutro, 
«qualunque cosa». 10. servita, «meritata»: questo significato è partico- 
larmente frequente con morte (due esempi sono nel Tommaseo-Bellini, 
uno dal Novellino: «Perché menate voi a impendere questo cavaliere? ... 
Ed elli risposero: Messere, perocché egli ha bene morte servita »; l’altro da 
Giovanni Villani: «I nostri sudditi, che contro a noi hanno servita morte, 
domandan patti»). 12. L'inizio replica espressamente la chiusa del v. 1; 
mentre: «finché»; de la, partitivo, «ancora un po’ di». 13. per tal ch(e): 
senso finale e consecutivo insieme. 14. cara: «avara». Rimas caras sono 
in provenzale le rime rare. 
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LXVII. - Secondo il parere pressoché concorde dei critici, e dei più au- 
torevoli (solo pochi, il Santi, il Pietrobono, il Di Benedetto, la riferiscono 
alla donna gentile, che il Convivio identificherà poi con la filosofia), questa 
canzone fu scritta per l'amore reale di Beatrice. (S’aggiunga, in proposito 
dell’altra opinione, che fu creduta anche appartenere al numero delle 
canzoni allegoriche da commentare nel Convivio). È difficile infatti sepa- 
rarla, per il motivo ispiratore, dalla canzone Lo doloroso amor, dove Bea- 
trice è nominata esplicitamente, dal sonetto Ne le man vostre, e finalmente 
da quattro sonetti inclusi nella Vita Nuova: Tutti li miei penser' parlan 
d’ Amore, Con l’altre donne mia vista gabbate, Ciò che m’incontra, ne la mente 
more, Spesse fiate vegnonmi a la mente; le quali liriche insistono tutte sulla 
distruzione della personalità e sugli altri effetti dolorosi recati dall’amore, 
un amore disgiunto da pietà e perseguitato dal «gabbo» della donna. È 
certo che la nostra lirica si distingue essenzialmente dalla Vita Nuova in 
quanto Dante soffre per essere abbandonato dagli occhi della bella donna, 
ma il contegno di lei non è dovuto, come là, a sdegno, bensì a una civetteria 
feroce e, diremmo, a un eccesso di pura tecnica. Quando Dante accolse e 
organizzò una parte della sua produzione giovanile nel «romanzetto teo- 
logico », doveva necessariamente escluderne quanto si riferisce a una Bea- 
trice troppo donna, non ancora sublimata. Il gruppo di liriche di cui si 
discorre nasce indubbiamente sotto il segno del gusto cavalcantiano, cioè 
d’uno stilnovismo ascritto alle ipostasi più rigorose dell’analisi psicologica 
(occhi, cuore, spiriti e spiritelli), e dedicato di più a una dolorosità program- 
matica: quella che dettò a Guido molti sonetti, alcune ballate e la canzone 
Io non pensava che lo cor giammai. Senonché Guido, più alacre e preso 
con la fantasia in numeri di danza, come sapeva ironizzare quell’analisi 
(sonetto Per li occhi fere un spirito sottile) e quasi parodiare quella dolorosità 
in modi d’Antologia (sonetto Not siam le triste penne isbigottite), così non 
insistette nel distendere le sue angosciose indagini ritmiche per tutto l’alto 
meccanismo della canzone. Dante, più prossimo a Cino e posseduto da una 
sensibilità ossessiva del dolore, insistette: egli giungerà ai colori fondi e 
visionari della poesia della morte nella canzone Donna pietosa, ma qui si 
prepara a quei toni con la più temperata elegiacità che si rivela nei sette- 
nari della sirima; così il suo studio dei grandi Provenzali, la sua passione 
di virtuoso per lo stile tragico, venivano a ritrovare intime necessità del suo 
spirito. È importante osservare che le prime tre strofi della nostra canzone 
sono concatenate con un artificio affine a quello delle coblas capfinidas 
(l’ultima parola della stanza si ripete all’inizio o sull’inizio della successiva). 
Questo espediente, normalissimo presso i Siciliani (e si pensi alla canzone 
di Guittone per Montaperti), si ritrova ancora nella poesia-programma di 
Guido Guinizzelli A/ cor gentil; è insomma un vero e proprio arcaismo. Se 
Dante l'abbandona nella seconda parte della lirica, è perché questa (come 
appunto, da una variazione dello schema ripetitorio, quella del primo 
Guido) risulti divisa in due metà esatte (più il congedo). Nella prima gli 
effetti micidiali sono descritti dal punto di vista soggettivo, interno, dcl- 
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l’uomo sedotto e ingannato; nella seconda, da un punto di vista oggettivo, 
storico, in tre momenti ben distinti secondo le strofi: attuale regno spie- 
tato dell'immagine della donna nella memoria; primi effetti miracolosi 
alla nascita della donna; percezione che l’intelletto ebbe della cominciata 
schiavitù al primo incontro con lei. Per sottile simmetria, gli occhi com- 
paiono nelle due prime stanze, nella centrale (quarta), nell’ultima e nel 
congedo. 
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20 (LXVII) 


E’ m’incresce di me sì duramente 
ch’altrettanto di doglia 
mi reca la pietà quanto ’l martiro, 
lasso, però che dolorosamente 
sento contro mia voglia 5 
raccoglier l’aire del sezza' sospiro 
entro ’n quel cor che i belli occhi feriro 
quando li aperse Amor con le sue mani 
per conducermi al tempo che mi sface. 
Oimè, quanto piani, ro 
soavi e dolci ver’ me si levaro, 
quand’elli incominciaro 
la morte mia, che tanto mi dispiace, 
dicendo: «Nostro lume porta pace ». 


1. E m’incresce: «ho compassione» (cfr. Purg. xHI 129); duramente: fre- 
quente nei codici la variante «malamente». 3. Per valutare appieno que- 
sta pietà (in senso soggettivo), questo impietosimento su sé stesso che 
s'aggiunge al dolore causato da fuori, si può tener presente l'inizio d’un 
sonetto cavalcantiano: «A me stesso di me pietate vène / per la dolente 
angoscia ch'i’ mi veggio»; e più innanzi: «Tutto mi struggo, perch’ io 
sento bene / che d’ogni angoscia la mia vita è peggio ». Sarà poi la petrar- 
chesca, CCLXIV 2, «pietà sì forte di me stesso». 6.raccoglier: la perdita 
del pronome riflessivo è normale dopo i verba sentiendi nell’antica sintassi; 
sezza’, per sezzaio con trittongo (cfr. Tegghiaio bisillabo in Inf. vi 79), dal 
comparativo latino setius: «ultimo », quello della morte, che si prepara nel 
cuore. 7. entro "n: due esempi di «entro (i)n quel(lo) punto» ha la Vita 
Nuova (xx111 13 e XXXIV 8, e cfr. il commento del Barbi al primo luogo). 
Si veda anche «dentro in» (Deh Violetta, v. 6). 9. Circa la forma piena 
di conducermi (latineggiante) cfr. ad esempio dicerolti (Inf. in 45), dicere 
(ib. xvi 84), benedicere (Vita Nuova, xxiv 2); altempo che mi sface: «all'ora 
che mi distrugge». Disfare, per designare la distruzione operata dalla 
morte, è frequente anche nella Commedia (Inf. til 57, vi 42, Purg. Vv 134 
ecc.). Iosgg. Si noti il distacco tonale, elegiaco, dai versi precedenti: 
il ricordo si oggettiva nell’antica reazione piacevole. La dieresi di Oîmè 
non è arbitraria, ma si ritrova ad esempio in Monte Andrea (Aimè lasso, 
a che mortal sentenza) e in Cino (Oimè lasso, quelle trezze bionde) accanto al 
normale bisillabo, e giù fino a Michelangelo (« Oîlmè ») attraverso Petrarca 
e Boccaccio; piani: sinonimo di soavi e dolci («benigni, modesti »), con i 
quali e con simili aggettivi si coordina: «soave e piana» (/nf. 11 56), «be- 
nigna e piana» (Di donne io vidi, v. 10), «giovane e piana» (canzone Donne 
ch'avete, v. 60). 
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«Noi darem pace al core, a voi diletto», 15 
diceano a li occhi miei 
quei de la bella donna alcuna volta; 
ma poi che sepper di loro intelletto 
che per forza di lei 
m'era la mente già ben tutta tolta, 20 
con le insegne d’Amor dieder la volta, 
sì che la lor vittoriosa vista 
poi non si vide pur una fiata: 
ond’è rimasa trista 
l’anima mia che n’attendea conforto, 25 
e ora quasi morto 
vede lo core a cui era sposata, 
e partir la convene innamorata. 
Innamorata se ne va piangendo 
fora di questa vita 30 


19. di lei bella donna. 20. mente è qui in senso largo (benché non tecnico); 
si pensi al passo del Convivio (iv xv 11): «dico intelletto per la nobile parte 
de l’anima nostra, che con uno vocabulo ‘‘mente’’ si può chiamare » (e cfr. 
anche ti ii 16). Così in Deh Violetta, v. 6; Volgete li occhi, v. 9; ecc. Va 
tuttavia avvertito che secondo il Cavalcanti (Donna me prega) Amore «In 
quella parte — dove sta memora / prende suo stato». 21. Cioè: «cessaro- 
no le apparenti dimostrazioni amorose ». Che insegne valga «vessilli» meta- 
forici, provano il plurale e la presenza (come in Purg. xx1x fine e Par. xu 
37-45) di altre immagini militari: qui dar /a volta, espressione un po’ 
meno comune di dar volta (il Tommaseo-Bellini cita altri esempi: di tre- 
centisti, dal Pucci e dal Passavanti; e s'aggiunga Sacchetti, nov. CLxv). Casi 
affini sono in altri rimatori [SCARANO, Fonti cit., p. 272]; sì che la stessa ac- 
cezione andrà probabilmente letta in una delle prime pagine della Vita Nuo- 
va (1V 2): «io portava nel viso tante de le sue insegne [d° Amore] che questo 
non si potca ricovrire ». Ancora in Petrarca saranno insegne militari d’Amo- 
re (LIV I, CXL 4, CCLXX I5). 22. vittoriosa vista: «aspetto (degli occhi) 
che già aveva avuto ragione dell’uomo ». 23. puruna: «una sola». 26-8.La 
distinzione fatta dall'analisi scolastica si consuma, nell'immaginazione so- 
stanzialistica, in divorzio effettivo. Anche nella ballata cavalcantiana detta 
dell'esilio l'anima, per la morte, «uscirà del core ». L'anima sarà « disponsata » 
ad Amore nella Vita Nuova (11 7); la convene: la costruzione impersonale 
di questo verbo con l’accusativo invece che col dativo s’incontra in antico 
francese (Rutebceuf, Théophile, v. 111: «La la covendra remanoir»; Graal: 
« Dieus, com grant dolor quant il le covint morir! »), e in italiano ha esempi 
fino al Boccaccio («veggendosi quivi ... di fame e di puzzo . . . convenirlo 
morire ») [cfr. l’ediz. Barbi della Vita Nuova, p. 117]. 29. Eco di questo 
inizio di stanza è certo quello forse ciniano (ma in canzone che fu data 
perfino a Dante, La bella stella, strofe v), «L’innamorata (o Inamorata) 
mia vita si fugge». 
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la sconsolata, ché la caccia Amore, 
Ella si move quinci sì dolendo 
ch’anzi la sua partita 
l’ascolta con pietate il suo fattore. 
Ristretta s'è entro il mezzo del core 35 
con quella vita che rimane spenta 
solo in quel punto ch’ella si va via; 
e ivi si lamenta 
d’Amor, che fuor d’esto mondo la caccia; 
e spessamente abbraccia 40 
li spiriti che piangon tuttavia, 
però che perdon la lor compagnia. 
L’imagine di questa donna siede 
su ne la mente ancora, 
là ’ve la pose quei che fu sua guida; 4 
e non le pesa del mal ch’ella vede, 
anzi vie più bella ora 
che mai e vie più lieta par che rida; 
e alza li occhi micidiali, e grida 
sopra colei che piange il suo partire: so 
«Vanne, misera, fuor, vattene omai». 
Questo grida il desire 
che mi combatte così come sole, 


24) 


33. anzi: preposizione, «prima di». 34. Intervento di Dio în articulo 
mortis. Questo pensare al Creatore è anche stilnovistico (era già dei Pro- 
venzali e dei Siciliani), ma non è punto cavalcantiano (Guido, l’epicureo, 
nomina Dio solo nella convenzionale ed evidentemente giovanile ballata 
Fresca rosa novella). Altri nei fattore vede Amore. 36-7. «Con l’ultimo 
avanzo vitale», Il mezzo del core (v. 35) è il «lago del cor» di Inf. 1 20, cioè 
secondo il commento boccaccesco (ed. Guerri, 1 130), «una parte concava, 
sempre abbondante di sangue, [nel quale, secondo l’oppinione di alcuni, 
abitano li spiriti vitali] ». E la vita è «lo spirito de la vita, lo quale dimora 
ne la secretissima camera de lo cuore» (Vita Nuova, 11 4). [Cfr. NARDI, 
Dante e la cultura medievale, pp. 9-11]. 41. piangon tuttavia: «non ces- 
sano di piangere». 43. siede: «regna», cfr. Purg. V 74; Tre donne, v. 3; 
Per quella via, v. 9. L'immagine di Beatrice «continuamente meco stava», 
dice la Vita Nuova (I1 9). A questo verso giustamente avvicina il Ferrari 
quello d’una ballata petrarchesca (cccxxIv 11) «nel mezzo del mio cuor 
madonna siede». 44. mente: cfr. il v. 20. 45. quei: Amore. Si ricordì 
il v. 8. 49. micidiali: significato etimologico (con omicidio). 52. destre: il 
solito provenzalismo. 53. sole: le forme del presente di solere avevano 
valore consuetudinario d’imperfetto, come in provenzale (Sordello: «sì ’| 
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avvegna che men dole, 
però che ’1 mio sentire è meno assai 55 
ed è più presso al terminar de’ guai. 
Lo giorno che costei nel mondo venne, 
secondo che si trova 
nel libro de la mente che vien meno, 
la mia persona pargola sostenne 60 
una passion nova, 
tal ch'io rimasi di paura pieno; 
ch’a tutte mie virtù fu posto un freno 
subitamente, sì ch’io caddi in terra, 
per una luce che nel cuor percosse: 65 
e se ’l libro non erra, 
lo spirito maggior tremò sì forte 
che parve ben che morte 
per lui in questo mondo giunta fosse: 
ma or ne incresce a quei che questo mosse. 70 


membra so que sol tener ni so que te ») e in francese (Chanson de Roland: 
«Ja est co Rollant, ki tant vos soelt amer?), così in italiano (Giacomino 
Pugliese: «m'hai tolto la gioia e l’alegranza / ch'avere soglio »). Anche qui, 
perché si contrappone alla continuità del desiderio la diminuzione, dovuta 
all’appressarsi della morte, della sensibilità e del dolore. 54. dole: l’indica- 
tivo dopo avvegna che Dante usa pure nel sonetto Onde venite, v. 9 (anche 
la ballata apocrifa Poi che saziar non posso gli occhi miei, v. 13: «avvegna 
non la scorge»; e così il Filostrato, 111, 80: «avvegna ch’ogni savio il ne 
commenda», ecc.). 55. meno: «minore» (come maggio è «maggiore?). 
57. Per mera curiosità va ricordata l’interpretazione allegorica che di que- 
sto verso dà il padre Mandonnet: sì tratterebbe del giorno in cui Dante 
fu battezzato e ricevette la grazia santificante (cioè Beatrice, puro simbolo). 
59. mente qui certo è la memoria, come ad esempio in /nf. 11 6-8. Il «libro 
de la memoria » è anche sull'inizio della Vita Nuova: l'espressione sembra 
risalga a una lettera di Pier della Vigna («in tenaci memoriae libro perle- 
gimus»). 60. persona: «corpo», cfr. Inf. v 101; fpargola: un anno all’in- 
circa di differenza era materialmente fra Dante e Beatrice; argomento, 
questo, che non si può far valere seriamente contro l’identificazione della 
bella donna in Beatrice. 61. «Un’impressione sensibile prima sconosciu- 
ta». Se ne ricorderà («passion nove») Marino Ceccoli, xx 4. 63. «Che 
tutte le mie facoltà restarono sospese». 65. nel cuor percosse: l’uso neutro 
di questo verbo, quando si riferisca alla luce, è normale in antico (ancora 
il Furioso: «Percuote il sol nel colle...»). Cfr. poi Purg. xxviri 106-7. 
66. libro: quello del v. 59. 67.40 spirito maggior: cioè quella vita del 
v. 36 (cfr. la nota). 70. quei: il Creatore, a giudicare dal v. 34 (Amore 
non figura qui se non come immite). 
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Quando m’apparve poi la gran biltate 
che sì mi fa dolere, 
donne gentili a cu’ i' ho parlato, 
quella virtù che ha più nobilitate, 
mirando nel piacere, 75 
s’accorse ben che ’1 suo male era nato; 
e conobbe ’] disio ch’era creato 
per lo mirare intento ch'’ella fece; 
sì che piangendo disse a l’altre poi: 
«Qui giugnerà, in vece 80 
d’una ch’io vidi, la bella figura, 
che già mi fa paura; 
che sarà donna sopra tutte noi, 
tosto che fia piacer de li occhi suoi». 
Io ho parlato a voi, giovani donne, 85 
che avete li occhi di bellezze ornati 
e la mente d’amor vinta e pensosa, 
perché raccomandati 
vi sian li detti miei ovunque sono: 
e ’nnanzi a voi perdono 90 
la morte mia a quella bella cosa 
che me n’ha colpa e mai non fu pietosa. 


71. biltate: riduzione del corrente francesismo bieltate. ‘73. Non allusione 
(come si credette), ma preallusione delle Donne ch'avete intelletto d'amore. 
Quando nella Vita Nuova, x1x, Dante espone il suo pensiero che non si 
convenga di parlar di Beatrice se non «a donne in seconda persona, e non 
ad ogni donna, ma solamente a coloro che sono gentili e che non sono pure 
femmine », non segna l’inizio storico d’un’abitudine (del resto preparata dal 
tritissimo costume stilnovistico di proiettare l'amata sopra uno sfondo 
corale d’altre donne), bensì la isola come motivo di poesia. 74. Se virtù 
non è in senso stretto, ma in quello più largo di potenza dell’anima, sarà 
la intellettiva o ragione, conforme al terzo del Convivio, ii 13-4. 75. piacere, 
in senso oggettivo: la fonte del piacere, il bel volto. 78. per: «da». 
79. altre facoltà. 81. Distinzione, ancora sicilianeggiante (Notaio Gia- 
como), tra la persona fisica della donna (una ch'io vidi) e la sua immagine 
o figura (l’interpretazione risale fondamentalmente al Melodia). 83. don- 
na: «signora», come in «donna di provincie» (Purg. vi 78). 84. Perché i 
micidiali sono gli occhi (cfr. stanza 11 e v. 49). 87. mente: nel senso 
generale del v. 20; d’ = da (cfr. Sonar bracchetti, v. 8); per vinta anche 
senz’agente espresso, nel senso di «abbattuta », cfr. Voi donne, v. 2; pen- 
sosa: «angosciata, preoccupata » (cfr. Deh ragioniamo, vv. 2 e 13). Amore, 
dice il primo sonetto della Vita Nuova, è infatti signore di «ciascun’alma 
presa e gentil core», 
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LXVIII. - Questa canzone, la sola delie rime «estravaganti» che no- 
mini espressamente Beatrice (v. 14), ce l'offre poi proprio sotto l’aspetto 
provenzalmente e curialmente convenzionale della donna crudele che fa 
morire l’amatore. Si è veduto, nell’introduzione a E' m'incresce, con quali 
altri versi, della Vita Nuova e di fuori, la canzone faccia gruppo. Ma nel 
gruppo essa si presenta con caratteri particolarmente arcaici: valga non 
tanto la minore abbondanza di settenari rispetto a E" m'incresce quanto la 
rima ibrida di quigli (v. 46), forma siciliana per la sola tonica, e la rima 
imperfetta del v. 26; valga la circostanza che due versi d'ogni stanza, 
l’ottavo e l'undecimo, restino senza rima, e che alla struttura della stanza 
non risponda appieno quella del commiato; e valga l’astrattezza scolastica 
della trattazione, la quale si tempera solo nella seconda strofe, quando la 
pena si converte fisicamente in magrezza (la magrezza che nel Paradiso, xxv, 
darà l’amor della poesia) e fisicamente urta in un vento gelido, da rime pie- 
trose. (I due versi E allor non trarrà sì poco vento | che non mi meni, sì ch'io 
cadrò freddo, per la realtà sensibile ma poco particolareggiata delle parole-ri- 
ma e per la distribuzione dell’accento e dell’energia lessicale nel verso, al- 
ludono già all'esperienza stilistica della sestina). In una cronologia ideale 
delle rime dolorose per Beatrice la nostra canzone occupa certo il posto 
più antico. 
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Lo doloroso amor che mi conduce 

a fin di morte per piacer di quella 

che lo mio cor solea tener gioioso, 

m'ha tolto e toglie ciascun dì la luce 

che avéan li occhi miei di tale stella s 

che non credea di lei mai star doglioso: 

e ’1 colpo suo, c'ho portato nascoso, 

omai si scopre per soverchia pena, 

la qual nasce del foco 

che m'ha tratto di gioco, 10 

sì ch’altro mai che male io non aspetto; 

e ’l viver mio (omai esser de’ poco) 

fin a la morte mia sospira e dice: 

«Per quella moro c'ha nome Beatrice ». 

Quel dolce nome, che mi fa il cor agro, 15 

tutte fiate ch’i’ lo vedrò scritto 

mi farà nuovo ogni dolor ch’io sento; 

e de la doglia diverrò sì magro 

de la persona, e ’l viso tanto afflitto, 

che qual mi vederà n’avrà pavento. 20 

E allor non trarrà sì poco vento 

che non mi meni, sì ch’io cadrò freddo; 

e per tal verrò morto, 
1. Si confronti l’incipit guittoniano citato a proposito dall’inizio La dispie- 
tata mente. 2. piacer: «volontà, arbitrio». 3. giotoso: cioè preso in quello 
che i Provenzali chiamano joi d'amor, il gaudio del fino amatore. 4. ciascun 
dì pare avere la sfumatura di «ogni giorno di più». 5. avéan: «traevano»; 
stella: gli occhi della donna, che oggi non si concedono più: il motivo di 
questi versi si ripete infatti nel congedo (/a luce di quigli...). 6.di lei: 
«a cagion sua»; star:«essere» in sfumatura durativa (cfr. il v. 38). 7-8.1l 
soverchio dolore s’oppone alla discrezione cavalleresca; colpo: «ferita»; 
portato: «tenuto». 10. gioco: «vita piacevole». È di gusto curiale e sici- 
liano: «Solea avere sollazzo e gioco e riso / più che null'altro cavalier che 
sia», cantava Giacomino Pugliese stravolto per la morte di madonna. 
11. mai che (etimologicamente «più che»): «se non». 14. Gioco di parole, 
specie di controparte al «nomina sunt consequentia rerum». L'antitesi 
s’accentua nel verso successivo, ad apertura della nuova strofe. 17. farà 
nuovo: «rinnoverà». 20. Per vederà non sincopato cfr. averà in Savete 


giudicar, v. 14. 21.trarrà: «soffierà». 22. meni: «rapisca». 23.per tal 
(neutro): «per tal modo»; verrò: «diverrò», 
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e ’1 dolor sarà scorto 
con l’anima che sen girà sì trista; 25 
e sempre mai con lei starà ricolto, 
ricordando la gio’ del dolce viso, 
a che nîente par lo paradiso. 
Pensando a quel che d’Amore ho provato, 
l’anima mia non chiede altro diletto, 30 
né il penar non cura il quale attende; 
ché, poi che ’1 corpo sarà consumato, 
se n’anderà l'amor che m'ha sì stretto 
con lei a Quel ch’ogni ragione intende; 
e se del suo peccar pace no i rende, 35 
partirassi col tormentar ch'è degna, 
sì che non ne paventa; 


24. scorto: «avviato » (cfr. Purg. xx1 21). Questa separazione dell’anima con 
corteggio d’astrazioni è di gusto cavalcantiano: cfr. E° m'incresce, vv. 28 
sgg. 26.ricolto: «ristretto in compagnia» (si noti l’imperfezione della 
rima con morto ce scorto). 27. ricordando: con valore participiale, riferibile 
a lei; — gio’: il monosillabo rispecchia quello del provenzale joi (che però 
è meschile) e spiega la norma del cosiddetto «trittongo », in base a cui an- 
che gioia può contare per una sola sillaba. 28.a che: «in confronto della 
quale». 31. né...mon: ripetizione arcaica della negazione; attende ha 
per oggetto i/ quale e per soggetto l’anima. 34. Quel: Dio. La separazione 
analitica dell’anima e la celebrazione assoluta dei valori amorosi dovevano 
indurre naturalmente gli stilnovisti a proporsi la situazione del giudizio 
divino. E in fatto la canzone guinizzelliana che fondò il dolce stile, A/ cor 
gentil, si chiude già sopra questo temibile quanto singolare redde rationem 
(« Donna, Deo mi dirà: ‘“Che presomisti ?”, / siando l’alma mia a lui da- 
vanti ...»). In ipotesi, il novissimo potrà anche essere, come qui in Lo 
doloroso amor, l’inferno: tanto, il ricordo di madonna riescirà a cancellarne 
le pene, non varrà meno del paradiso. Il passo ne rammenta uno celeberri- 
mo della canzone Donne ch'avete («... alcun... / che dirà ne lo inferno: 
“O mal nati, / io vidi la speranza de' beati” »), dove si volle vedere a torto 
una preallusione al viaggio della Commedia: è, come rilevò il Mazzoni, 
l'estrema e più disperata ipotesi, riferita a un uomo indeterminato, neppur 
necessariamente a Dante; ma la speranza è che «non pò mal finir chi l’ha 
parlato ». Che ivi inferno e dannazione valgano semplicemente perdita della 
beatitudine per la dipartita della donna, come intende il Nardi (Dante e la 
cultura medievale, p. 41), non regge appunto al lume del nostro passo, 
dove si parla di giudizio divino e d’una dannazione elusa, con iperbole 
che non cura le formule dell’ortodossia. 35.no i: questa forma arcaica di 
pronome dativo, indifferentemente maschile o (come qui) femminile, è 
riduzione di ei, pure documentato, e si trova dopo vocale (Inf. ur 17, x 
113 cecc.); render pace vale «perdonare». 36. ch'è, «di cui è», non si 
potrebbe trovare dopo un sostantivo (per esempio tormento), ma qui che 
rappresenta un'azione, un verbo, tormentare. 
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e starà tanto attenta 
d’imaginar colei per cui s'è mossa, 
che nulla pena avrà ched ella senta; 40 
sì che, se *n questo mondo l’ho perduto, 
Amor ne l’altro men darà trebuto. 
Morte, che fai piacere a questa donna, 
per pietà, innanzi che tu mi discigli, 
va’ da lei, fatti dire 45 
perché m’avvien che la luce di quigli 
che mi fan tristo, mi sia così tolta: 
se per altrui ella fosse ricolta, 
falmi sentire, e trarra'mi d’errore, 
e assai finirò con men dolore. so 


39. d’imaginar: «nel contemplare in immaginazione ». Di attento con la rara 
accompagnatura di i vocabolari offrono esempi dal Crescenzi volgarizzato 
e dal Pucci; s’è mossa equivale al sen girà del v. 25. 40. nulla pena ogget- 
to di avrà; ched, con d «eufonico» come ed, forse etimologico (quid). 
42. trebuto: qui «ricompensa a risarcimento». 44. discigli è lezione del 
Barbi, paralicla al francese essiller, provenzale issilhar, «rovinare comple- 
tamente». Una forma di scigliare in questo senso fu anche ristabilita 
congetturalmente dal Parodi nel Detto d'Amore, v. 178; e il verbo (de)sci- 
liare è frequente in testi centro-meridionali [cfr. BIADENE, in «Stud) di 
filologia romanza», VII 122, fatta ogni riserva circa l’etimo proposto; e più 
luoghi della Vita di Cola). 46. quigli: rime di quegli con -igli ha il Teso- 
retto (vv. 1385, 1725). 48. «Se essa luce (ella) fosse stata per caso raccolta, 
ricevuta da altri (per altrui)». 49.falmi: per l'ordine dei pronomi cfr. 
nota a Com più vi fere, v. 3; sentire: «sapere». so. assai determina men, 
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LXIX. — Occasione di questo sonetto è una radunata di donne a una 
festa (la quale non sarà — e in nessun modo era necessario che fosse — la 
festa nuziale della Vita Nuova, xiv, «ove molte donne gentili erano adu- 
nate », dacché è nominato esplicitamente Ognissanti). Ed è una vera fiorita 
di temi stilnovistici i più ordinari: coro di donne a sfondo di madonna 
(Beatrice ?), e irraggiamento su loro (v. 14) della sua virtù; occhi c volto 
di madonna abitati da Amore; valore salutifero di lei, e sua discesa dal 
cielo a questo scopo. La donna «accompagnata d'Amore» è anche nel 
Convivio (it ii 1) dove si parla della donna gentile. Poiché l'attestazione dei 
manoscritti non è certissima, si manifestò qualche dubbio sull’autenticità, 
e si cercò di suffragare tali dubbi con la rima du méme au méme dei vv.9e 13 
e con lo schema a rime tutte alterne, da Dante usato solo in corrispondenza. 
È curioso come si trovi attribuita a Dante (nel codice Isoldiano, Bolognese 
Universitario 1739) la canzone Voglioso e vago di Bartolomeo Monaceschi, 
dove torna ad avere funzione amorosa il «giorno santo d’Ognissanti». 
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Di donne io vidi una gentile schiera 

questo Ognissanti prossimo passato, 

e una ne venia quasi imprimiera, 

veggendosi l’Amor dal destro lato. 4 

De gli occhi suoi gittava una lumera, 

la qual paréa un spirito infiammato; 

e i’ ebbi tanto ardir ch’in la sua cera 

guarda’, e vidi un angiol figurato. 8 
A chi era degno donava salute 

co gli atti suoi quella benigna e piana, 

e ’mpiva ’l core a ciascun di vertute. tu 

Credo che de lo ciel fosse soprana, 

e venne in terra per nostra salute: 

là ’nd’è beata chi l’è prossimana. 14 


1-2. schiera: «compagnia» (come /nf. Iv 101). Sull’uso delle adunanze 
festive il dì d’Ognissanti testimonianze antiche sono riunite da Paget 
Toynbee {«Modern Language Review», xx]. 3. imprimiera: «prima». 
4. dal destro lato, in segno d’onore. Analogamente in un sonetto a Cino, 
Io sono stato, v. 13, Dante dirà che ia bellezza femminile «n’addestra», 
guida cioè l’uomo da destra. Si pensò dallo Zingarelli, senza necessità, 
che Amore designasse qui Beatrice, come in un sonetto della Vita Nuova, 
Io mi senti’ (v. 14: «e quell'ha nome Amor, sì mi somiglia »); e perciò la 
donna imprimiera fosse non Beatrice, ma Vanna. (Secondo il Carducci e lo 
Scherillo, essa sarebbe invece la prima donna dello schermo). Ss. /umera: 
gallicismo, «luce ». Lo Scherillo ricorda il verso guinizzelliano «ché ’] vostro 
viso dà sì gran lumera». 6. Si ricordi l’«atto di spirito cocente» di Vio- 
letta. — un non è anormale in antico nonostante l’s detta «impura»: un 
spirito anche in Zo mi senti’ svegliar, v. 2, in Tanto gentile, v. 13, e in 
Amor che ne la mente, v. 64. 7.cera: gallicismo (antico francese chiere): 
«volto». 8. e vidi: testo congetturale del Barbi (cfr. il verso corrispondente 
di Un dì si venne); angiol non sarà la donna, come pure è nel Guinizzelli 
(«tenea d’angel sembianza»), ma piuttosto Amore: i voli d’«un angiolel 
d’amore umile» descrive la ballatella per Fioretta. Figurato ricorda infatti 
la «dolze figura» di Voi che savete, v. 9, la quale è Amore. 9. salute, si 
dice, rima con sé stesso nel v. 13. Ma si tratterà di rima cquivoca; ec qui 
salute varrà «saluto», se addirittura non sarà un plurale di saluta. Lo 
Scherillo cita un celebre verso del Guinizzelli, anche qui, «ch'abassa orgo- 
glio a cui dona salute», 10. piana: cfr. E’ m’incresce, v. 10. 14. là *nd’è: 
«è perciò»; prossimana, «vicina»: il provenzale prosman. Dante usò il vo- 
cabolo anche col valore di «congiunto» (/nf. xxx 146). 
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LXX. - Il sonetto è fatto per lo stesso motivo dell'altro, incluso nella 
Vita Nuova, Vo: che portate la sembianza umile: era morto il padre della 
nobilissima, e Beatrice rimasta, come dice la razo prosastica, «amarissi- 
mamente piena di dolore»; Dante, veduto tornar donne ch’erano state a 
visitare quella piangente, e sentitele parlare di lei e della sua angoscia, 
non aveva osato interrogarle in realtà, e s'era preso una rivalsa poetica 
immaginando il suo discorso di domanda in Voi che portate, così come la 
risposta delle donne nell’altro sonetto Se’ tu colui c'hai trattato sovente. 
Del primo il nostro rappresenta una vera e propria redazione secondaria: 
l’inizio corrisponde, di quello, ai vv. 3-4 («onde venite che ’1 vostro co- 
lore / par divenuto de pietà simile? v); il verso successivo ha rispondenza, 
là, nella seconda quartina («Ditelmi, donne ...»); il sesto, nella prima 
terzina («Piacciavi di restar qui meco alquanto»). Ed è anche evidente 
che Onde venite è infinitamente meno perfetto di Vot che portate, il che non 
basta per infirmarne l’autenticità, come volle fare lo Zingarelli, ma indica 
piuttosto, col fatto stesso di essere rifiutato dal «libello», che si tratti 
d’una prova, d’un primo abbozzo. Al motivo descritto si unisce infatti 
inopportunamente, e finisce per sostituirsi, nelle terzine il richiamo dello 
sdegno d’Amore, dunque di Beatrice, e l'angoscia soggettiva di esso il 
poeta. In Voi che portate, con estrema delicatezza, l’incertezza sulla causale 
del dolore delle donne persiste in tutta la quartina, e il sospetto verace su- 
bentra, con un’aggiunta d’angoscia, quasi con un iato di singulto, sull’ini- 
zio della seconda (« Vedeste voi nostra donna gentile ...?»); qui, al con- 
trario, già la prima quartina ha esposto quel sospetto, in forma grezzamente 
enunciativa. Questo logicismo, questa mancanza di ispirazione fanno sì 
che Voi che portate, che ha il contenuto astratto delle sole quartine di 
Onde venite, sia tutto fuso e indispensabile, mentre Onde venite è ricco di 
zeppe (s’a voi piace, în cortesia) e di toni ridondanti. 
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Onde venite voi così pensose? 

Ditemel, s’a voi piace, in cortesia, 

ch’i' ho dottanza che la donna mia 

non vi faccia tornar così dogliose. 4 

Deh, gentil donne, non siate sdegnose, 

né di ristare alquanto in questa via 

e dire al doloroso che disia 

udir de la sua donna alquante cose; 8 
avvegna che gravoso m'è l’udire: 

sì m'ha in tutto Amor da sé scacciato 

ch’ogni suo atto mi trae a ferire. ru 

Guardate bene s’i’ son consumato, 

ch'ogni mio spirto comincia a fuggire, 

se da voi, donne, non son confortato. 14 


1. pensose: «afflitte». 3. dottanza (prov. doptansa): «sospetto angoscioso »; 
la donna mia, cioè la simpatia per lei. 6-7. ristare: «fermarvi». — Si noti 
la quasi latineggiante corrispondenza né. ..é...: in realtà e dîre interrom- 
pe la prima costruzione (che vorrebbe né di dire) ed equivale a un congiun- 
tivo, come il «ragionar» di Guido, i' vorrei, v. 12. 8. alquante: «alcune», 
ma nella sfumatura antica (opposta alla moderna), «alcune poche», 9. è: 
per l’indicativo dopo avvegna che cfr. E° m'incresce, v. 54. 11.mî trae a 
ferire: «mira a colpir me» (mi è soggetto di ferire). 12. bene si riferisce u 
consumato. 
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LXXI. - Questo sonetto, assai migliore del precedente, riassume in sé 
tutta la coppia Voi che portate (Onde venite) — Se' tu colui, contenendo 
la domanda del poeta nelle quartine e la risposta delle donne nelle ter- 
zine. Ammesso legittimo un tentativo di ordinamento cronologico (al solo 
patto che si tratti d’una mera cronologia ideale, com'è un fatto ideale il 
aprogresso » del pocta), resterà incerta la posizione rispetto a Onde venite, 
se cioè l’idea del sonetto unico invece della coppia sia assolutamente 
primitiva, com'è più probabile, o non sia invece un tentativo abbozzato 
dopo l’insoddisfacente esito della prima metà, Onde venite; ma Voi donne 
è certo anteriore alla sistemazione definitiva. Valgano le considerazioni 
seguenti: l’inizio s’apparenta all’apostrofe di Voi che portate, cioè la pre- 
para; ma il dubbio della prima quartina ha il significato indiscreto ed 
enunciativo che si è illustrato per i vv. 3-4 di Onde venite, e il movimento 
dei due sonetti è affine (Deh, sella è dessa, più non mel celate; Deh, gentil 
donne, non siate sdegnose). Di più, il nostro sonetto non contiene solo il 
tema del poeta disfatto dal dolore e fatto irriconoscibile (come sarà nella 
Vita Nuova e nel sonetto Se’ tu colui, grazie alla stessa «riduzione» lirica 
per la quale i due motivi di Onde venite si fanno uno solo in Voi che portate), 
ma lo applica altresì alla beatrice. E la beatrice (v. 3) è dipinta nel cuore 
del poeta, ancora alla siciliana; e dipinta con due rime non fiorentine, ma 
piuttosto di Toscana periferica, che ci riportano a Guittone (venta, penta), 
come a Guittone riporta il gioco equivoco intorno a parere, vv. 7-8 («opi- 
nione » la prima volta, «apparire » la seconda). 
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«Voi, donne, che pietoso atto mostrate, 

chi è esta donna che giace sì venta? 

sarebbe quella ch’è nel mio cor penta? 

Deh, s’ella è dessa, più non mel celate. 4 

Ben ha le sue sembianze sì cambiate, 

e la figura sua mi par sì spenta, 

ch’al mio parere ella non rappresenta 

quella che fa parer l’altre beate». 8 
«Se nostra donna conoscer non pòi, — 

ch'è sì conquisa, non mi par gran fatto, 

però che quel medesmo avvenne a noi. rI 

Ma se tu mirerai il gentil atto 

de li occhi suoi, conosceraila poi: 

non pianger più, tu se’ già tutto sfatto ». 14 


I. atto: «atteggiamento »; e cfr. il v. 12. 2. venta: «prostrata» (cfr. Inf. 
III 33: «e che gent'è che par nel duol sì vinta? »; o l’inizio ciniano « Vinta 
e lassa era [o era già) l’anima mia»). Per lo Zingarelli, che alquanto gra- 
tuitamente nega l’autenticità del sonetto, l'immagine della giacente risa- 
lirebbe a un ricalco di Donna pietosa, strofe v, ma ivi si parla solo di 
madonna morta (v. 64: «nostra donna che giace»). 6. spenta: «alterata, 
fatta irriconoscibile ». 8. La solita idea stilnovistica dell’irradiazione della 
bellezza sopra un coro di altre donne. 10. conquiso si usò per «vinto, 
sconfitto », e in particolare per «vinto da dolore, timore, stupore od altro 
movimento dell’animo » (Crusca). — Tra il mi di questo verso e il noi del 
successivo non è affatto la contraddizione segnata dallo Zingarelli, essendo 
troppo naturale che ogni donna del coro risponda per sé sola. Si veda presso 
il Sacchetti (nov. civ): «Dicono elli: Deh, dicci come, se ti cal di me». 
12. atto (e cfr. il v. 1): fu raffrontato giustamente con l’«atto (‘‘movimen- 
to”) de la gola» di Inf. xx111 88. 13. conosceraila poi: «allora Ja riconosce- 
rai». 14. sfatto: allude propriamente a una distruzione mortale (cfr. £° 
m'incresce, Vv. 9). 


RIME, LXXII 365 


LXXII. — Il contenuto generale del sonetto è quello stesso della grande 
canzone Donna pietosa (Vita Nuova, xx11): una «imaginazione» che sta a 
presentimento della prossima morte della beatrice. Ma non v'è nulla di 
quel tragico delirio, bensì un intenerimento su sé stesso ch’è messo a fuoco 
dalla familiarità della chiusa, dalla vicinanza di quel dialogo. E per ragioni 
linguistiche e tonali è difficile staccare questo sonetto dall’altro Dek, 
ragioniamo. L’intenerimento è, dunque, un risultato, una conquista senti- 
mentale: poiché l’inizio è popolato da larve metaforiche bonarie e innocue 
e da bruschi moti d’impazienza; e il passaggio è mediato, proprio a cavallo 
della fronte e della sirima, dalla figura d’Amore, che si disloca dall’una 
all’altra, cammina, si trasporta in primo piano. Una descrizione così 
sottile d'un movimento (un’apparizione che consegna solo un poco alla 
volta il suo contenuto tragico) è di un lirico perfettamente maturo; ma 
è troppo alla mano per poter essere assunta nel rarefatto clima della 
Vita Nuova. Di là è esclusa la minor clientela simbolica: ci vivono solo 
Amore e Morte; e anche per la ipostasi d'Amore si deve ricercare lunga- 
mente (xxv) una giustificazione letteraria, perché «potrebbe qui dubitare 
persona degna da dichiararle onne dubitazione, e dubitare potrebbe di ciò, 
che io dico d’Amore come se fosse una cosa per sé, e non solamente sustan- 
zia intelligente, ma sì come fosse sustanzia corporale ...». Se si pensa 
che anche un Angiolieri non faceva se non invitare la Malinconia nei suoi 
inizi (La mia malinconia è tanta e tale, Caro mi costa la malinconia, Con 
gran malinconia sempre îstò), talora con un codazzo d’altre figure tetre 
(La stremità mi richer per figliuolo... | e la mia balia fu malinconia), la 
diffidenza estetica di Dante verso un tale psicologismo — allora ovviamente 
oggettivato in simboli — appare giustificata. 
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Un dì si venne a me Malinconia 

e disse: «Io voglio un poco stare teco »; 

e parve a me ch’ella menasse seco 

Dolore e Ira per sua compagnia. 4 

E io le dissi: «Partiti, va’ via»; 

ed ella mi rispose come un greco: 

e ragionando a grande agio meco, 

guardai e vidi Amore, che venia 8 
vestito di novo d’un drappo nero, 

e nel suo capo portava un cappello; 

e certo lacrimava pur di vero. tr 

Ed eo li dissi: «Che hai, cattivello?». 

Ed el rispose: «Eo ho guai e pensero, 

ché nostra donna mor, dolce fratello». 14 


1. Malinconia ha senso più cupo e fisiologico che oggi, etimologicamente: 
è la «collera nera » dei medici antichi, appena meno dell’ipocondria. 4. /ra, 
per diffuso provenzalismo, valse in antico anche «cordoglio». 6. come un 
greco: «superbamente ». Era corrente l’opinione dell’altezzosità dei Greci 
(cfr. il dubbio discordo, v. 4); che un contemporaneo di Dante, l’Ano- 
nimo Genovese, espone in forma aforistica: «Quasi ogni greco per comun / 
è lairaor [latratore], neco [malvagio] e soperbo». «Fieri e oltraggiosi» 
chiama i Greci l’Istortetta troiana [E. GORRA, Testi inediti di storia trojana, 
Torino 1887, p. 383]; e sempre in Toscana si veda il Tesoretto, vv. 2581 
sgg.: «o [pènsati] se t'insuperbisti / o in greco [valore neutro) salisti / per 
caldo di ricchezza / o per tua gentilezza / o per grandi parenti / o perché 
da le genti / ti par esser laudato». A tale opinione s’ispirano le cautele di 
Virgilio (Inferno, xxvi) innanzi a Ulisse e a Diomede. L’interpretazione 
«in modo incomprensibile», o anche «a sproposito», va rifiutata. 7. «E 
mentr’ella discorreva comodamente con me ». Il gerundio non ha lo stesso 
soggetto della reggente, ma quello della principale che precede, come allora 
spesso in prosa (per esempio nel Tristano Riccardiano, ed. Parodi, p. 3: 
«Allora Pernam incomincioe a chiamare merciede, e chierendo merciede 
lo ree Marco l’uccise »; o nel Sacchetti, nov. cxxxv: «E così stando [Ber- 
tino] un giorno co’ ferri in gamba al sole, lo saccardo...cominciò a 
figurare il detto Bertino »). La dialefe, dopo ragionando o dopo grande, non 
è molto convincente; e infatti il manoscritto scoperto più tardi legge con 
meco, 8.Tutt'al contrario, allegro viene da lungi Amore nel sonetto Zo 
mi senti” della Vita Nuova. 9.A lutto. Vestirsi di nuovo, «con abito mai 
messo prima», si ritrova in Giovanni Villani e altri antichi. Si noti lo sche- 
ma accentuativo di quinta, ottava e decima. 10. Pure segno di lutto (Bar- 
bi). 12. cattivello: «disgraziato, misero». 13. pensero: «dolore» (cfr. On- 
de venite, v. 1). 
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LXXIII-LXXVIII. - Forese Donati, fratello di Corso, il futuro capo di parte 
nera, e di quella Piccarda che, rapita al chiostro dal più celebre fratello 
contro suo volere, Dante metterà nel cielo della Luna, mutò mondo a 
miglior vita, per usar le parole della Commedia, nel luglio 1296, e fu sepolto 
in Santa Reparata il 28 di quel mese. Cinqu’anni non cerano volti quando 
Dante immagina di trovarlo nel girone dei golosi (Purgatorio, xx111); e il 
modo dell’incontro, estremamente patetico, sì da non potersi confrontare 
se non all’incontro con ser Brunetto, attesta l’intrinsechezza dell’affezione 
che i due si portavano. Ma che l’ambiente della loro familiarità non fosse 
punto improntato a severità morale, dice Dante stesso: «Se tu riduci a 
mente / qual fosti meco e qual io teco fui, / ancor fia grave il memorar 
presente»; sicché fu ovvio ricondurre l’epoca delle relazioni con Fo- 
rese a un così detto « periodo di traviamento» della vita di Dante, e vedere 
nello scambio di scherni, e addirittura d’ingiurie feroci, che la tenzone 
contiene, un indizio del tono e dei divertimenti di quel periodo. Meno 
sicuro è stabilire se tale periodo di traviamento sia quello medesimo, 
sopravvenuto alcuni anni dopo la morte di Beatrice (e dunque probabil- 
mente circa il 1295), che Beatrice stessa rimprovera a Dante (Purgatorio, 
XXX); se proprio ad esso faccia allusione Guido Cavalcanti quando, nel 
sonetto I° vegno ’/ giorno a te *nfinite volte, sgrida in Dante una vita vile, 
e una frequentazione dell’«annoiosa gente» ch'è una novità, egli s’augura 
passeggera, in lui — ma dopo il Torraca in quella «viltà » si tende a ricono- 
scere un avvilimento psicologico, non etico, forse l'abbattimento per la 
morte di Beatrice -; se, comunque, la familiarità con Forese sia posteriore 
all'anno, intorno al 1285, in cui Dante, sposando Gemma di Manetto 
Donati, venne a imparentarsi, sia pure alla lontana, con lui. Non s’hanno 
dati interni sicuri, perché Alighiero, di cui è parola in almeno due sonetti 
di Forese, era già morto nel 1283, e d’altro canto l’ultimo verso del primo 
sonetto dantesco non rende punto necessario che Guido novello, morto nel 
1293, fosse ancora in vita. Ma l’ipotesi corrente (1293-1296) è la più 
breve e la più probabile, e rende meglio ragione della matura arte di 
Dante. 

Della tenzone, a noi giunta frammentata in due gruppi di codici, o 
piuttosto del primo sonetto di Dante, la prima menzione è nell’Ano- 
nimo fiorentino, un commentatore della Commedia che deve apparte- 
nere all’ultimo Trecento. Gli argomenti con cui un certo numero di filo- 
logi, dal Witte e dal Fraticelli a Domenico Guerri, tentò d'’invalidare 
l'attribuzione e di assegnare la tenzone a burchielleschi del primissimo 
Quattrocento, sono deboli e arbitrari, e distrutti dalle sempre più numerose 
coincidenze documentarie, oltreché dalle allusioni, che in quella si fanno, 
al vizio della gola. Anche, par sicuro ormai l’ordine dei sonetti, così come 
la linea che li congiunge (benché ancora di recente valenti studiosi vedes- 
sero il primo sonetto di Forese in Va' rivesti, e il secondo in L'altra notte): 
accusa a Forese d’insufficienza maritale insieme e di povertà; accettazione 
di quest'ultima e allusione a certo torto di Dante verso il padre defunto; 
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accusa a Forese di ghiottoneria, di povertà oberata dai debiti, e velatamente 
di furto; ritorsione dell’accusa di povertà; dubbi sulla legittimità della 
nascita di Forese e conferma delle abitudini ladresche di lui e dei suoi; 
nessun dubbio sulle origini di Dante, che così coraggiosamente ha ven- 
dicato suo padre... S'è molto esagerato nel vedere una gradazione dallo 
scherzo bonario dell’inizio (ma Forese non è tenero neanche sull’ini- 
zio!) alla spietata diffamazione: v'è in realtà molto più equilibrio di 
botta e risposta, certo entro limiti poco riguardosi, che inavvertito pre- 
cipitare verso la fine. E s’è detto che i due sono degni avversari: che sarà 
vero dal rispetto materiale, sotto l’angolo dell’insulto; ma Dante apparisce 
poeta di grande scuola, che stringe i tempi delle trovate, specialmente negli 
ultimi due sonetti, incalza e fonde subito, non dimentica gl’insegnamenti 
del trobar clus (per esempio nel sonetto secondo, vv. 3-4, e nella prima quar- 
tina e nella seconda terzina dell’ultimo); mentre Forese non riesce a rivi- 
vere tutto lo «spazio» dello schema, ozia non di rado (secondo sonetto, 
vv. 3-4; seconda quartina del terzo), sulle prime ozia perfino nell’invenzio- 
ne. Dante si rivolge a un ascoltatore ideale, il circolo della sua superiore 
eloquenza è chiuso; Forese chiacchiera da uomo pratico. Bisogna guar- 
darsi, d’altra parte, dal segnare un distacco troppo violento fra la tenzone 
e la poesia tra burlesca e picaresca dei borghesi fiorentini, da Rustico di 
Filippo a Pieraccio Tedaldi a Franco Sacchetti al Pucci e ai pucciani: 
si tocca il limite della diffamazione privata, si cade sul piano tonale della 
disputa fra Sinone e mastro Adamo (sicché il rimprovero di Virgilio a 
Dante, Inf. xxx 130-48, è quasi un’anticipazione della vergogna di Dante 
innanzi al passato che Forese gli rammemora); ma si è, in effetti, solo a un 
estremo di un «genere » letterario, e l’unica eccezione al genere è costituita 
dalla poesia ch’è in Dante. [Si ricordi quanto villanamente, in risposta 
certo a un sonetto perduto, e probabilmente non prima del 1303, Cecco 
Angiolieri ritorca (sonetto Dante Alleghier, s'?" so’ buon begolardo) contro il 
nostro poeta le accuse di millanteria, parassitismo, maldicenza, iattanza: 
mentre, anni prima, aveva contraddetto con estrema cortesia (sonetto 
Dante Allaghier, Cecco, tu’ serv’ amico) all’ultimo sonetto della Vita Nuova; 
e in un altro sonetto (Lassar vo’ lo trovare de Becchina), che non si può 
credere responsivo, s'era rivolto a Dante come ad amico per presentargli 
una canzonatura alla Rustico d’un capitano angioino, il «Mariscalco?», 
variamente identificato (Amerigo di Narbona, Diego de Larhat). Alle in- 
solenze del begolardo non replicò poi Dante, ma il giudice ser Guelfo di 
Collo Taviani, per le rime: Cecco Angelier, tu mi pari un musardo). Si 
tenga infine presente, circa la tenzone, la mancanza d’uno schema metrico 
costante. 
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DANTE A FORESE (I) 


Chi udisse tossir la malfatata 

moglie di Bicci vocato Forese, 

potrebbe dir ch’ell’ha forse vernata 

ove si fa ’l cristallo, in quel paese. 4 

Di mezzo agosto la truovi infreddata: 

or sappi che de’ far d’ogni altro mese ...; 

e non le val perché dorma calzata, 

merzé del copertoio c'ha cortonese. 8 
La tosse, ’l freddo e l’altra mala voglia 


1. malfatata, «sciagurata»: provenzalismo (malfadat) diffuso allora anche 
nel nord d’Italia, e che si trova pure in Cecco Angiolieri nella forma dis- 
similata malfato. 2.11 nome della moglie, Nella, lo dirà Forese stesso, 
nell’episodio del Purgatorio (xxI11 87); e l’elogio, costì, della «vedovella » 
pudica e fedele post mortem sarà una palinodia remuneratrice delle laide 
rivelazioni presenti; Bicci vocato Forese: non è un comico rovesciamento 
di posizioni, perché il Barbi ha trovato in più documenti del Trecento 
vocatus, come qui, tra il soprannome e il nome («pro Tello vocato domino 
Castello » ecc.; e già nel 1158: «Pogkino qui Petrus dicitur» [G. FATINI, 
Letteratura maremmana delle origini, Siena 1933, p. 4]). Bicci doveva essere 
accorciativo di Biccicocco. 3. vernata: la concordanza del participio pas- 
sato d'un intransitivo col soggetto, con l’ausiliare avere, ha un esempio 
anche nella Vita Nuova: «non dovrebbero le vostre lagrime avere restate » 
[cfr. Barbi, p. 147 della sua ed.]. E verriare è «sostenere lo freddo», come 
ha il Buti, dichiarando /nf. xxx 135 («de l’ombra [fitta nel ghiaccio] 
che di qua dietro mi verna»: il verbo anche in Purg. xx1v 64). [Altri: «che 
là fors’'è v]). 4. È da costruire: in quel paese ove . . . Secondo la fisica aristo- 
telica — opinione che rispecchia, di Dante, anche la sestina doppia, vv. 
25-7 -, il cristallo nasceva dal ghiaccio portato da un vento freddissimo a 
temperatura straordinariamente bassa. «Cristallo» dice ad esempio il 
Sacchetti «si cria ne’ grandi freddi, che è acqua, e poi diaccia, e fassi 
cristallo». 5. Lo Zingarelli mette a riscontro un verso di Rustico, per un 
poltrone: «Non vedi che di mezzo luglio tosse ?». 7. perché: concessivo; 
calzata: «sotto un coperta ben rimboccata »; si confronti il seguente esem- 
pio del Sacchetti, addotto anche dal Del Lungo: «Il Golfo comincia gri- 
dare, e dice: Oimè ... io aggiaccio. E tira il copertoio, calzandosi con esso 
attorno». (Barbi: «senza scalzarsi»). 8. merzé: «per colpa»; copertoio 
(coperta che ha naturalmente valore di traslato osceno, come in un sonetto 
del Sacchetti, p. 115 Chiari) è con trittongo finale; cortonese: Cortona sta 
qui a pigione, cioè per il bisticcio che permette con corto. Simili giochi 
di parola, tipici dell’uso gergale, si citano presso molti trecentisti e cin- 
quecentisti; e valga questo del Sacchetti: «la sua magione parea la Badia 
a Spazzavento». 9. freddo: «raffreddore»; mala voglia: «indisposizione », 
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no l’addovien per omor’ ch’abbia vecchi, 

ma per difetto ch'ella sente al nido. tu 
Piange la madre, c'ha più d’una doglia, 

dicendo: « Lassa, che per fichi secchi 

messa l’avre’ ’n casa del conte Guido». 14 


come ad esempio nel Novellino, xLI: «trovolli nelle letta, confortolli e 
domandolli di lor mala voglia». 10. La vecchiaia, quarta età dell’uomo, 
era secondo la medicina del tempo «fredda e secca per natura», e i suoi 
umori freddi; mentre l’uso maritale era stimato utile e al maschio e alla 
donna appunto per la purgazione degli umori. 11. difetto: «privazio- 
ne». Il Libro delle segrete cose delle donne discorre perfino di «difetto 
d’uomo »: e invero nido potrà anche valere «casa», per allusione alla 
povertà che la devasta, ma è indubbio che alluda soprattutto al talamo 
(si legga ad esempio nel Corbaccio: «certissime...che costui nel nido 
non dee loro soddisfare», e cfr. Amorosa Visione, xLII 45: «marital ni- 
do»). 12./a madre di Nella: non si sa di quale famiglia. 13. per fichi 
secchi: «con una dote esigua». Un’eco di questi versi nella novella boc- 
caccesca (vii 8) in cui la suocera di Arriguccio Berlinghieri dice a 
Sismonda, la figlia: «Ben vorrei che’ miei figlioli n’avesser seguito il mio 
consiglio, che ti potevano così orrevolmente acconciare in casa i conti 
Guidi con un pezzo di pane ». (Ma costì la situazione s’avvicina a quella 
del molieresco George Dandin). 14.casa: «famiglia» -— Il conte Guido 
sarà, come in Par. xvi 98, Guido il vecchio, fondatore della celeberrima 
dinastia casentinese (che si distinse poi nci rami di Romena e di Batti- 
folle), o più probabilmente Guido novello, morto nel 1293. 
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26a (LXXxIV) 


FORESE A DANTE (2) 


L'altra notte mi venne una gran tosse, 

perch’i* non avea che tener a dosso; 

ma incontanente che fu dì, fui mosso 

per gir a guadagnar ove che fosse. 4 

Udite la fortuna ove m’addosse: 

ch'i credetti trovar perle in un bosso 

e be’ fiorin' coniati d’oro rosso; 

ed i° trovai Alaghier tra le fosse, 8 
legato a nodo ch’i° non saccio *! nome, 

se fu di Salamone o d’altro saggio. 


1-4. Forese dal sonetto di Dante accetta solo l’accusa di povertà miscra- 
bile, che letteralmente è la più evidente (ma le allusioni erano equivoche); 
e, per trovare qualcosa da rinfacciare al suo avversario, si risolve a un ri- 
corso narrativo, aneddotico, che, com’è nettamente antilirico, così è poco 
spiritoso. — fuî mosso: «partii», cfr. Lo doloroso, v. 39; guadagnar aveva 
un significato più generale che nella lingua d’oggi, cfr. la risposta di Dante, 
V. 11: guadagnare per limosina è nel Fiore, cx 12; presso il Sacchetti 
(nov. xLix): Ribi buffone «dava parole e ricevea robe e vestimenti, e quando 
venìa in Firenze, non guadagnando, ricorrea alcuna volta alle nozze, dove 
pur alcuna cosa leccava»; e così spesso, benché quello del Gonnella sia 
detto un «rubare», non un guadagnare (CLXX1I1, CCXI). 5. addosse (il Chi- 
giano ha naturalmente «addusse ») sta per rima «aretina», o meglio guit- 
toniana. 6. bosso: «vasetto di legno» (falsa ricostruzione da bossolo, per 
confusione col nome della pianta). 7.rosso: «fiammante, di conio fre- 
sco». 8. Il padre di Dante, Alighiero secondo, figlio di Bellincione, nato 
circa il 1210, era già morto nel 1283: non sembra si possa ricavare peren- 
toriamente dal contesto che questa morte fosse recente. — tra le fosse, «in 
un cimitero », perciò lungo una chiesa: si volle anzi vedere un’allusione a 
San Jacopo inter foveas. 9-10. ch(e): qui in funzione genitivale (anaco- 
luto). — Il nodo di Salomone (la forma assimilata Salamone è normale nel 
medio evo), secondo la definizione del Tommasco-Bellini, dove si cita 
un esempio di Matteo Villani, è «un certo lavoro a guisa di nodo, di cui 
non apparisce né il capo né il fine ». Nessuna allusione, dunque, a un inqui- 
sitore fra Salomone. Quale fosse il nodo metaforico da cui l’ombra d'Ali- 
ghiero non era ancor sciolta, non è ben chiaro. Si posson fare due ipotesi: 
l’una ch'egli fosse debitore, più facilmente di danari guadagnati ad usura — e 
documenti pratesi del 1246-1247, oltre a un atto rogato a Montemurlo nel 
1257, attestano che Alighiero, come del resto suo padre e suo fratello 
Brunetto, praticava quest'arte -; l’altra, che egli avesse ricevuto un'offesa 
non vendicata c, per un fatto almeno analogo, Dante ammette (Inf. xxIX 
18-36) che gli Alighieri non avevano ancora vendicato la morte violenta 
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Allora mi segna’ verso *l levante: rI 
e que’ mi disse: «Per amor di Dante, 
scio’mi». Ed i° non potti veder come: 
tornai a dietro, e compie’ mi’ viaggio. 14 


di Geri del Bello, primo cugino di Alighiero secondo. Ma è da escludere 
che vi sia allusione a una scomunica, o d’altra parte a una morte violenta. 
11. Come più atti magici, il segno di croce fatto per scongiuro d'un cattivo 
augurio (qui, incontro d’un morto, che, se circola ancora sulla terra, non 
potrà essere in grazia di Dio), era «orientato». Verso oriente si volgeva 
l’orante (cfr., per il solo Dante, Purg. viti 10-1, e vedi anche Iv 53-5). 
Nella cosiddetta Vita di Cola fra Monreale, sul punto d'essere giustiziato, 
«voitàose verzo oriente e recommannaose a Dio». 12. È invocato espres- 
samente il figlio, perché a lui spettava di cancellare la vergogna. 13. scio’: 
riduzioni affini a questa (e a fo’) sono correnti in Toscana fino al Seicento 
(sce’ Varchi, co’ e racco’ Buonarroti il giovane, oltre duoi Pulci, suoi Ala- 
manni, sai Machiavelli da dolere, solere, salire); Dante ha acco’lo in rima 
(Purg. xiv 6); potti è il continuatore fonetico di potui, rimasto a lungo 
nei dialetti antichi anche fuor di Toscana (basti pensare al puoti del Boiar- 
do); veder come: «trovar modo». 14. compie’ mi’ viaggio: «dicdi ter- 
mine alla mia corsa». 
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27 (LXXV) 


DANTE A FORESE (3) 


Ben ti faranno il nodo Salamone, 

Bicci novello, e’ petti de le starne, 

ma peggio fia la lonza del castrone, 

ché ’1 cuoio farà vendetta de la carne; 4 

tal che starai più presso a San Simone, 

se tu non ti procacci de l’andarne: 

e ’ntendi che 1 fuggire el mal boccone 

sarebbe oramai tardi a ricomprarne. 8 
Ma ben m'è detto che tu sai un’arte 

che, s’egli è vero, tu ti puoi rifare, 

però ch'ell’è di molto gran guadagno; 11 


1. Dell’abitudine sintattica, normale in antico francese, di far seguire al 
termine determinato il determinante, quando rappresenti una persona, 
senza preposizione, qualche vestigio resta ancora in italiano, nel tosca- 
nismo in casa î conti, nel francesismo /a Dio mercé, in alcune espressioni 
onomastiche e toponomastiche; ed altri esempi si avevano nell'antico to- 
scano (la Commedia stessa ha «il porco sant'Antonio», Par. XXix 124). 
Due altri casi di nodo Salomone, in significato, come qui, metaforico, cita 
il Barbi, uno della ballata pseudo-dantesca Era tutta soletta, l’altro da una 
lettera di ser Lapo Mazzei. [Cfr. ultimamente «Lingua nostra», 1 8-10, 
44-5, 101-3, Il 33]. 2. Ecco qui, dannosa alla borsa, la colpa della gola, 
che Forese sconterà anche in purgatorio. Bicci novello starà per Forese 
novello, a distinguerlo dal nonno paterno, Forese di Vinciguerra di Donato 
del Pazzo; ma non si può escludere che Bicci fosse stato soprannome d’un 
altro, più anziano, Donati. 3./onza: qui «lombata» (noto gallicismo). 
4. Trasformata in pergamena, la pelle di castrato [de/ nel testo, per essere 
determinato con /a il nome reggente, conforme alla sintassi antica], ser- 
Virà per fare i contratti di debito: di quegl’impegni che Forese non potrà 
mai soddisfare, e così andrà in prigione. Per il trittongo di cuoio si veda 
il primo sonetto, v. 8. 5-6. Il carcere principale di Firenze era allora la 
Burella, sita in «populo sancti Simonis», e non molto distante da San 
Simone, a San Pier Maggiore, era l’abitazione dei Donati: di qui l’invito a 
Forese che s’affretti a scappare. Il Barbi congettura la lezione «pur preso ». — 
de l’andarne: l’uso della preposizione articolata in casi simili, cioè la so- 
stantivazione del verbo, è corrente in Dante (così /nf. 11 34: «se del venire 
io m’abbandono»; e cfr. Tre donne, v. 8). [Molti esempi a p. s1 dell’ed. 
Barbi della Vita Nuova]. 7-8. Rinunziare alla gola non costituirebbe or- 
mai un rimedio sufficiente a riscattarsi dei debiti passati. 9-11. L’arte 
è il furto, come chiarirà l’ultimo sonetto di Dante, piuttosto che il falso 
e la truffa. Il guadagno riprende il guadagnar del sonetto di Forese, v. 4. 
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e fa sì, a tempo, che tema di carte 
non hai, che ti bisogni scioperare; 
ma ben ne colse male a’ fi’ di Stagno. 14 


12. a tempo nella Commedia vale «al momento giusto», «a tempo debi- 
to» (Inf. vil 79: «che permutasse a tempo li ben vani»; Par. vii 60: 
«per suo segnore a tempo m’aspettava »); ma qui Dante ha l’aria di gio- 
care sopra l'altro significato dell'espressione, «per qualche tempo», che è 
in antichi volgarizzamenti («elli a tempo rimase in Asia»; «avvegnaché la 
lor fortuna a tempo paia prosperevole, in fine pur manca e perisce »); car- 
ta debiti era il nome ufficiale dell'obbligazione. 13. scioperare: senso eti- 
mologico, «sospendere le proprie occupazioni» (qui la gozzoviglia, per 
paura dei debiti). 14. fi’ è usato un’altra volta da Dante, al singolare; 
e seguito, come sempre, dal nome del genitore (Par. x1 89). Così Brunetto: 
«fi di Latino» (Tesoretto, v. 1133). Un uso un po’ diverso, al plurale, 
offre il Libro della tavola di Riccomanno Jacopi (1273): «da Benintendi 
e da Lando fi’ Albizzi Marmonachi, da Baldovinetto e da Colto fi' Irmin- 
gozzi ». — Degli Stagnesi non si sa nulla, ma il contesto dice ch’erano ladri 
celebri, morti in giustizia per i loro furti. 
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272 (LXXVI) 


FORESE A DANTE (4) 


Va' rivesti San Gal prima che dichi 

parole o motti d’altrui povertate, 

ché troppo n'è venuta gran pietate 

in questo verno a tutti suoi amichi. 4 

E anco, se tu ci hai per sì mendichi, 

perché pur mandi a not per caritate? 

Dal castello Altrafonte ha ta grembiate 

ch'io saccio ben che tu te ne nutrichi. 8 
Ma ben ti lecerà il lavorare, 

se Dio ti salvi la Tana e | Francesco, 

che col Belluzzo tu non stia in brigata. u 


1. Va’ era frequentemente seguito nell’antica lingua da un imperativo 
coordinato (opportuno quindi oggi omettere la virgola) anziché da 4 più 
l'infinito (così Sacchetti, nov. xcH: «Va’ apri»; cxvii: «Va' togli quel 
canestro»; CCLIV: «Va’ bei»); e in realtà ciò è solo una sottolineatura 
dell'imperativo che segue («restituisci un po'»). {Cfr. anche AscoLI, in 
«Archivio glottologico italiano », xIV 453 sgg.; SORRENTO, in « Neuphilolo- 
gische Mitteilungen», xvIl 101 sgg.); rivesti San Gal: «restituisci quanto 
hai avuto in beneficenza [non già: il maltolto per cattiva amministrazione] 
all'ospedale (e ospizio di mendicità) di Santa Maria fuori porta a San 
Gallo ». 2. motti: «motteggi» (cfr. Sonar bracchetti, v. 9). 4. amichi: plu- 
rale (analogico sul singolare). Si discute se questo tipo sia più autentica- 
mente popolare (Goidanich) o meno (Meyer-Liibke) del tipo etimologico 
amici. Ss. mendico valse anche semplicemente «povero, sprovvisto». 
6. pur: «continuamente, ancora». 7. Il castello d’Altrafonte (forma po- 
polare per Altafronte, nome della famiglia che ne fu proprietaria nel se- 
colo NII) era a monte di ponte Vecchio, dove son ora gli Uffizi: non si 
capisce chi vi fosse benefattore di Dante. Castello Altrafonte è in fondo un 
altro esempio di « genitivo » alla francese, come «nodo Salamone». 10. Il 
se è il frequente se ottativo della Commedia. - La Tana (cioè Gaetana) e 
Francesco, fratellastri di Dante su cui esistono documenti, erano figli 
della seconda moglie (sembra) di Alighiero di Bellincione, Lapa di Chia- 
rissimo Cialuffi: nei Ricordi del marito, il cambiatore Lapo di Riccomanno 
dei Pannocchia, la Tana è soprannominata la Trotta; Francesco visse al- 
meno fino al 1342. I fratellastri, vuol dire Forese, sono i soli Alighieri a 
cui potrà ricorrere Dante... Ricordiamo per memoria l’interpretazione 
dello Zingarelli, secondo il quale «l'augurio che Dio faccia vivere a lungo 
i due è ironico e significa danno per Dante; lavorare è nel senso consuetis- 
simo del lavoro dei campi ». Per l'articolo innanzi a Francesco cfr., del solo 
Dante, Inf. vi 79-80. 11. Il Belluzzo è uno zio paterno di Dante, Bello di 
Bellincione; il quale in documenti pratesi del 1246 e del 1270 è appunto 
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A lo spedale a Pinti ha’ riparare; 
e già mi par vedere stare a desco, 
ed in terzo, Alighier co la farsata. 14 


chiamato Belluzz(i)us, probabilmente per non esser confuso col suo pro- 
prio zio paterno, anch’esso Bello di Bellincione (il padre del Geri di Inf. 
xxIx). Che il Belluzzo fosse caduto in miseria, risulta solo dal nostro luogo. 
12. L’ospizio dove finirà Dante è quello, detto prima di San Pier Maggio- 
re (la porta San Piero era chiamata anche porta Pinti), poi di San Paolo, 
ed aveva per fondatori (1065) e patroni i Donati: in ciò è la feroce comicità 
della situazione. — Ra’ riparare: «dovrai ricoverarti». 14. Se Alighieri è 
qui, come parrebbe dal contesto, non il nome del padre, ma il cognome 
della famiglia (il Barbi cita, dal Decameron, Angiulieri), in questa chiusa si 
vedrebbe dunque un Alighieri (Dante) mangiare con altri due mendichi a 
una scodella dell’ospizio, rivestito solo della camicia e del farsetto (farsata). 
In un luogo della Vita, Cola non è lontano da «jire a lo spedale con sio iup- 
pariello aduosso ». Ma non si può escludere che farsata valga «cuffia im- 
bottita ». 
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28 (LXxVII) 


DANTE A FORESE (5) 


Bicci novel, figliuol di non so cui 

(s':’ non ne domandasse monna Tessa), 

giù per la gola tanta roba hai messa 

ch’a forza ti convien tòrre l’altrui. 4 

E già la gente si guarda da lui, 

chi ha borsa a lato, là dov'e’ s’appressa, 

dicendo: «Questi c'ha la faccia fessa, 

è piuvico ladron negli atti sui». 8 
E tal giace per lui nel letto tristo, 

per tema non sia preso a lo ’mbolare, 

che gli appartien quanto Giosepp'’a Cristo. It 


1. Bicci novel: cfr. Ben ti faranno, v. 2. 2. Che la madre di Corso e Forese 
Donati si chiamasse proprio Tessa, cioè Contessa (nome non raro antica- 
mente in Toscana, si ricordi la Tessa moglie di Calandrino e quella del 
Pataffio), risulta da una novelletta pubblicata primamente dal Papanti nel 
1871; e il motto in essa indirizzatole e la risposta di lei posson forse fare 
intendere come il sospetto avanzato da Dante circa le sue virtù coniugali 
non fosse tutta invenzione gratuita. 3-4. Dalla rinnovata accusa di gola 
discende l’accusa di furto. 5. Si noti, da qui, il passaggio icastico e fe- 
roce dalla seconda alla terza persona. ‘7. Dante ci rivela dunque anche i 
«segni caratteristici » di Forese: era stato sfregiato nel volto. 8. piuvico (o 
piubico, « pubblico »): «notorio»; /adron, secondo la distinzione dell’Infer- 
no, sembrerebbe accennare piuttosto a violenza che a frode (stile, dunque, 
dei Donati) nell'esercizio del furto, ma non si tratta d’ingiuria specifica: 
anche Calandrino è chiamato dalla moglie «ladro piuvico». 9. Il padre 
(putativo dunque, secondo Dante) di Forese era Simone Donati, il cui 
nome compare infatti nell’obituario di Santa Reparata solo alla data del 
22 luglio 1296. (Benché Dante non ne accenni nulla, anche Simone era 
un poco di buono: se è lui il personaggio che indusse Gianni Schicchi a 
falsificare la persona dello zio Buoso di Vinciguerra Donati, per averne 
l’eredità; ed era forse fratello di quell’altro Buoso e parente di quel Cianfa 
che Dante mette nella bolgia dei ladri. Ma già costoro non hanno a che ve- 
dere nulla con i figli di monna Tessa . . .). I timori di Simone chiariscono 
le frequenti assenze notturne di Forese, che rendevano nel primo sonetto 
malissimo contenta la moglie (Forese, nella prima risposta, ammette solo 
uscite diurne). 10. (1)mbolare, gallicismo frequentissimo per «rubare » nel 
Trecento. Di questo verso si ricordò il Boccaccio, nella novella di Ruggieri 
da Ieroli e della moglie di maestro Mazzeo. 11. Una reminiscenza di 
questo verso trovò il Parodi (anzi, già il Corbinelli) nel Corbaccio: quest’e- 
co, e i più altri via via ricordati, valgono per argomento sussidiario dell’au- 
tenticità della tenzone. — Circa Cristo in rima il D’Ovidio, ricordando che 
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Di Bicci e de’ fratei posso contare 
che, per lo sangue lor, del malacquisto 
sanno a lor donne buon’ cognati stare. 14 


quattro volte nel Paradiso (xt1 71-85, xIv 104-8, xIX 104-8, xxxIl 83-7) il 
vocabolo Cristo tollera di rimare solo con sé stesso, emise la seducente 
ipotesi che si trattasse d'un’ammenda al nostro irriverente luogo (più i tre 
luoghi altrettanto irriverenti del Fiore, che per il D’Ovidio è di Dante). 
12. I fratelli sono Corso e Sinibaldo. Di Corso narra Dino Compagni (n 
80) che « molte arsioni e molte ruberie fece fare, . . . molto avere guadagnò »; 
e altrove, della sua avidità di danaro (11! 2): «Messer Corso Donati nonne 
scusava moneta; ogni uno, chi per paura, chi per minaccie, gli dava del 
suo; non lo chiedeva, ma facea sembiante di volere ». E che fosse impru- 
denza affidar danaro a Corso, dice anche un motto del cortese Gherardo 
da Camino, il creditore (stato suo collega a Treviso), nella novella xv del 
Novellino Borghini; ma risulta pure da Dino (111 19), che c’informa come 
Corso non avesse restituito certi denari a messer Pazzino de’ Pazzi. Sap- 
piamo inoltre da documenti ch’egli tolse da un monastero anche una so- 
rella vedova, Venna, per impadronirsi dei suoi beni; e fece condannare la 
sua seconda suocera a pagargli, ingiustamente, forti indennità. Benché fa- 
vorevole a parte nera, Giovanni Villani riferisce (viti 39) che i Donati 
«erano gentili uomini e guerrieri, e di non soperchia ricchezza, ma per 
motto erano chiamati Malefami». Il malacquisto è dunque abbastanza do- 
cumentato. 13. del: «col, mediante il, usufruendo (in dissolutezze) il» 
(lo stesso significato strumentale nel sonetto Del peregrini, v. 6, «lo cor de' 
sospiri mi dice », e nel Convivio, 111 viii 12, «mirabile riso ..., che mai non 
si sentia se non de l’occhio»). 14. L’interpretazione di questo verso è 
incerta: o i fratelli Donati trascurano tutti le loro mogli come Forese, 
«trattandole da cognati e non da mariti» (D’Ovidio, col Gaspary); o com- 
mettono, con loro, mutuo adulterio; o finalmente «son degni parenti delle 
loro mogli per le famiglie anche cattive di esse ». La prima moglie di Corso 
era una Cerchi, la seconda una Ubertini da Gaville; dell'eventuale moglie 
di Sinibaldo nulla sappiamo. 
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28a (LXXVIII) 


FORESE A DANTE (6) 


Ben so che fosti figliuol d° Alaghieri, 

ed accorgomen pur a la vendetta 

che facesti di lui sì bella e netta 

de l’aguglin ched e’ cambiò l’altr'ieri. 4 

Se tagliato n’avessi uno a quartieri, 

di pace non dovevi aver tal fretta; 

ma tu ha’ poi sì piena la bonetta 

che non la porterebber duo somieri. 8 
Buon uso ci ha’ recato, ben til dico, 

che qual ti carica ben di bastone, 

colui ha’ per fratello e per amico. ut 

Il nome ti direi de le persone 

che vhanno posto su; ma del panico 

mi reca, ch'i vo’ metter la ragione. 14 


1-2. Per tornare a insistere sull’onta di Dante nel non avere assunto quella 
non si sa quale vendetta del padre, Forese ammette che sì, anche solo 
(pur) a tal vendetta, si riconosce bene esser Dante figlio di suo padre... 
4. Non si capisce che offesa abbia ricevuto Alighiero (forse mentre prati- 
cava l’usura): l’aguglino o aquilino, così detto dall’aquila imperiale del 
conio, cra una moneta, non fiorentina, del valore di cinque quattrini. 
5. Il se ha valore concessivo: anche se avesse squartato uno degli avversari, 
Dante non doveva poi, per la gravità dell'offesa, affrettarsi a far pace con 
la famiglia. 7. bdonetta: «bisaccia» (era anche il nome d’una specie di 
stoffa); piena, si immagina di che cosa (ma per il Pèrcopo: di danaro). 
9. ci: la solita forma atona (pleonastica) per qui; til: cfr. la nota a Lo meo 
servente core, v. 2. — La vigliaccheria di Dante qui è addirittura esposta in 
formia aforistica. 13. posto su: «fatto assegnamento» (sulla viltà di Dante, 
sul buon uso del v. 9, per offenderlo); i grani di panico sarebbero serviti 
per far di conto. 14. metter la ragione: «fare, regolare i conti»; più fre- 
quente, come termine commerciale, è rimetter la ragione, «presentare il 
rendiconto periodico ». Qui varrà, meglio che «fare il conto» (delle persone 
del v. 12), «regolarlo, finirla, metter punto». Non convince la divisione 
metterl” (le) a, tra l’altro del Di Benedetto. 
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LXXX.- 1 motivi di questa ballata sono, a prima vista, i soliti: disde- 
gno nella donna; paura (v. 6) e tremore (v. 28) nell’amatore; Amore 
che abita negli occhi di madonna. É anche il linguaggio: l’inizio ricor- 
da quello di Donne ch’avete intelletto d'amore; e a quel modo che in 
un sonetto della Vita Nuova (Lasso, per forza di molti sospiri, v. 8) gli 
occhi di Dante, guasti dal pianto, hanno «corona di martiri» (ed espres- 
sioni affini contiene, se è dantesca, la ballata /n abito), così qui, v. 8, 
circonda gli occhi severi di madonna d'ogni crudelitate una pintura. (Que- 
sta costante dell’immaginazione dantesca, incontrandosi con l’imitazione 
virgiliana in Inf. 1 99, intorno agli occhi di Caronte metterà di «fiamme 
rote »). Ma due elementi sono inconsueti: la speranza, in finale, nella 
fruttuosità dell’ostinazione amorosa; e quel riservarsi di contemplarsi gli 
occhi nello specchio che la donna fa nella seconda strofe. Ora, un tema 
simile ritornerà nel Purgatorio, XxviI, in Rachele che «mai non si smaga 
dal suo miraglio», «de’ suoi belli occhi veder vaga»: Rachele è la vita 
contemplativa. Ma già lo troviamo nella canzone Le dolci rime, vv. 18-20 
(«quel signore / ch'a la mia donna ne li occhi dimora, / per ch’ella di sé 
stessa s'innamora »); dove il Convivio (1v ii 18) chiarisce che «l’anima filoso- 
fante non solamente contempla cessa veritade, ma ancora contempla lo suo 
contemplare medesimo e la bellezza di quello ». E basti appena ricordare, 
nelle arti plastiche del tempo (per esempio in Giotto), la tradizione ico- 
nografica della Prudenza, bifronte, con uno specchio in mano. Ci sarebbe 
già abbastanza per giustificare l’interpretazione allegorica della ballata: 
la donna è la Filosofia, la contemplazione di sé è la riflessione; e il suo 
contegno è la durezza della scienza, restia a concedersi, ma che alla fine 
premierà il perseverante. Ma v'è un argomento esterno più forte: nel 
Convivio, e già nella seconda delle canzoni ivi commentate (Amor che ne 
la mente mi ragiona), verrà a rappresentare la Filosofia la donna gentile 
della Vita Nuova. Ora, la canzone parla dell’umiltà della donna, e il suo 
congedo rileva la contraddizione: « Canzon, e’ par che tu parli contraro / al 
dir d’una sorella che tu hai; / ché questa donna che tanto umil fai / ella 
la chiama fera e disdegnosa »; e il commento precisa (III ix 1): «io, prima 
che a la sua composizione [di Amor che ne la mente) venisse, parendo a me 
questa donna fatta contra me fiera e superba alquanto, feci una ballatetta 
ne la quale chiamai questa donna orgogliosa e dispietata »; e più innanzi 
(x 3): «secondo questo cotale sensuale giudicio parlò quella ballatetta»; e 
finalmente (xv 19): «è da sapere che dal principio essa filosofia pareva a 
me, quanto da la parte del suo corpo, cioè sapienza, ficra, ché non mi 
ridea, in quanto le sue persuasioni ancora non intendea; e disdegnosa, ché 
non mi volgea l’occhio, cioè ch’io non potea vedere le suc dimostrazioni». 
Si noti che ciò fornisce anche un argomento preciso, se ne mancassero 
altri, circa l’antichità di quest’applicazione allegorica dello stil nuovo, 
poiché la canzone del Convivio era stata musicata da Casella, morto alla 
fine del secolo, che incontra Dante e gliela canta nel Purgatorio, 1. 
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29 (LXXx) 


Voi che savete ragionar d'Amore, 
udite la ballata mia pietosa, 
che parla d’una donna disdegnosa, 
la qual m'ha tolto il cor per suo valore. 
Tanto disdegna qualunque la mira, 5 
che fa chinare gli occhi di paura, 
però che intorno a’ suoi sempre si gira 
d’ogni crudelitate una pintura; 
ma dentro portan la dolze figura 
ch’a l’anima gentil fa dir: « Merzede», 10 
sì vertiiosa che, quando si vede, 
trae li sospiri altrui fora del core. 
Par ch’ella dica: «Io non sarò umile 
verso d’alcun che ne li occhi mi guardi, 
ch’io ci porto entro quel segnor gentile 15 
che m’ha fatto sentir de li suoi dardi». 
E certo i’ credo che così li guardi 
per vederli per sé quando le piace, 
a quella guisa retta donna face 


2. pietosa: «che merita pietà». 4. valore: «potenza». 5. disdegna ripren- 
de, conforme all’uso della ballata, il disdegnrosa della ripresa. 7.sì gira: 
«sta in cerchio, circonda». 8. In altre parole: gli occhi sfavillano di cru- 
deltà. 9. portan: «contengono»; /a dolze figura è naturalmente Amore, 
il segnor gentile del v. 15 (dov'è lo stesso verbo, porto). Si confronti, con 
più altri luoghi danteschi, il sonetto Ne li occhi porta la mia donna Amore 
della Vita Nuova (un sonetto petrarchesco, che risente tuttavia, come nel 
motivo del saluto, del dolce stile, comincerà ancora La donna che *] mio 
cor nel viso porta). 10. Merzede: «pietà». 1I1.vertiiosa: «potente». 
12. altrui: dativo impersonale. 13. Linguaggio dell’aspetto: «e par che 
de la sua labbia si mova...» ha anche Tanto gentile; umile: «benigna». 
15. ci: il solito avverbio «pleonastico». 16. sentir: «provare»; de li: 
partitivo, come nell’odierno gustare dei frutti. 17. guardi, «tenga celati»: 
rima equivoca con guardi del v. 14. 18. per sé: «du sé sola». Questo 
narcissismo sarà il motivo dei sonetti petrarcheschi sugli specchi (7! mio 
adversario e L’oro e le perle). 19.guisa: sottinteso che; retta ha una 
sfumatura di senso non facilmente traducibile, ma non lontana da onesta, 
nell'accezione dantesca. («È strano che retta [come talora in far retta nella 
prosa trecentesca] si prendesse per ‘‘difesa’’, ‘‘resistenza’’ »: Zingarelli); 
face: più che latinismo, come la intendeva il Parodi, questa forma, quasi 
esclusiva del verso, c più che altro della rima, è un sicilianismo. 
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quando si mira per volere onore. 20 
Io non ispero che mai per pietate 

degnasse di guardare un poco altrui, 

così è fera donna in sua bieltate 

questa che sente Amor ne gli occhi sui. 

Ma quanto vuol nasconda e guardi lui, 25 

ch'io non veggia talor tanta salute; 

però che i miei disiri avran vertute 

contra ’1 disdegno che mi dà tremore. 


20. Quando cioè sta allo specchio per acconciarsi. 22. degnasse designa 
(meridionalmente ?) ipotesi più improbabile di degni; degnare per l’attuale 
degnarsi, che è il tipo spagnolo, è la sola forma normale (come anche oggi 
in francese) prima del Cinquecento; altrui: oggetto impersonale. 23. biel- 
tate: il solito francesismo. 24. sente riprende il verbo del v. 16. 25.guar- 
di nel senso del v. 17. 27. disiri: il consueto provenzalismo; avran ver- 
tute: «saranno efficaci». 28. disdegno: la chiusa si riconnette così alla 
ripresa (cfr. il v. 3, a cui già si richiama il v. S). 


RIME, LXXXIII 383 


LXXXIII.- Nella ballata allegorica Dante aveva descritto la durezza del- 
la donna, ma confermato la propria speranza nell’esito dci suoi «disirir. 
E nella canzone Le dolci rime (commentata poi nel quarto trattato del 
Convivio) aveva cavato dalla situazione la conseguenza opportuna: do- 
vendo sospendere momentaneamente il trovare amoroso, per la ferità di 
madonna, si riduceva alla poesia morale e cantava della nobiltà. Allo 
stesso modo la presente è la canzone della leggiadria, la mezzana virtù 
del cavaliere, senso che ha qualche volta (contro l’accezione corrente di 
«frivolità, volubilità ») la base provenzale /euja(i)ria. Anche Le dolci rime 
era, diceva il congedo, una «Contra-li-erranti»; ma questa, a indicar che 
la leggiadria è davvero deserta e il poeta non sa a chi parli (v. 69), è priva 
di congedo. Dante si fa insomma cantor rectitudinis (in lingua d'oc questa 
canzone sarebbe stata un serventese); e, come Guiraut de Bornelh, la- 
menta la decadenza del 7oi, del Pretz, del Solatz. Tecnicamente, però, 
la canzone rimane stretta allo stil nuovo, che per questa parte dipendeva 
da Guittone: la rima interna rompe talora il verso in due emistichi, di cui 
il primo trisillabico, e per questo Dante stesso (De vulgari eloquentia, n 
xii 8) lascia intendere che l’esemplare è la grande canzone dottrinale del 
Cavalcanti Donna me prega, per ch'eo voglio dire; è solo da avvertire che la 
rima sdrucciola (vv. 33-4), da confrontare specialmente con /nf. xx 
32-6, non è necessario debba ridursi a intendre, vendre, come, secondo 
l’uso di antichi canzonieri, pensava il Parodi (del resto, la canzone di Gia- 
comino Tuttor la dolze speranza, vv. 28-30, ha sì intendre e rendre nel Va- 
ticano 3793, ma le forme piene nel Rediano 9; e, fuor della lirica, intendere, 
imprendere ha in rima il Tesoretto, vv. 537-8). Le immagini astronomiche 
fanno pensare invece al Guinizzelli (A/ cor gentil). Frequenti nel lessico 
1 provenzalismi: grato, messione, fallenza, genti coraggi, donneare, blasmata, 
ira, ecc. La stessa frattura del ritmo e la frequenza delle rime sono indizio 
della minuzia microscopica di Dante, per la quale egli dimentica lo sguardo 
un po’ distante della fantasia: anche il ritratto celebrativo dell’uomo 
leggiadro nell’ultima strofe, la sentenza che se ne stacca e isola nel verso 
conclusivo, disegnano, dal rispetto poetico, un semplice abbozzo. Che la 
canzone dovesse essere commentata nel Convivio, appare probabilissimo, 
ma non si hanno precisi argomenti positivi. 
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30 (LXXXIII) 


Poscia ch’Amor del tutto m’ha lasciato, 
non per mio grato, 
ché stato non avea tanto gioioso, 
ma però che pietoso 
fu tanto del meo core s 
che non sofferse d’ascoltar suo pianto; 
i’ canterò così disamorato 
contra ’1 peccato, 
ch’è nato in noi, di chiamare a ritroso 
tal ch'è vile e noioso 10 
con nome di valore, 
cioè di leggiadria, ch'è bella tanto 
che fa degno di manto 
imperial colui dov’ella regna: 
ell’è verace insegna 15 
la qual dimostra u’ la vertù dimora; 
per ch’io son certo, se ben la difendo 
nel dir com’io la ’ntendo, 
ch’Amor di sé mi farà grazia ancora. 
Sono che per gittar via loro avere 20 
credon potere 


1-19. Abbandonato del tutto da Amore, il poeta combatterà l’uso di at- 
tribuire a gente vile il vocabolo di «leggiadra», che designa pregio; e nel 
difendere questa virtù si rifarà degno del favore d'Amore. 2. grato, 
«gradimento» (provenzale per mon grat): è forma comune, indifferente- 
mente accanto a grado, nell’antica poesia (cfr. Par. IV 101 ec XxI 22). 
3. tanto, «altrettanto», fa equivoco col tanto del v. s. 6. sofferse: «con- 
sentì». — Il pianto va inteso per un pianto poetico, per l’«usato parlare » di 
Le dolci rime. 7. disamorato (il provenzale ha dezamoros): « privo d'amore», 
8. peccato: «viziosa abitudine». 9.a ritroso: «contro l’uso legittimo». 
10. noioso: «spiacevole». 12. di non possessivo, come al v. 11 (nome ap- 
partenente a, indicante valore), ma dichiarativo («il nome leggiadria »). 
14. dov(e): «nel quale». 15. insegna (provenzale ensenha): «segno». 17. 
per ch(e): «ce perciò». 18. Perché anche in provenzale /euja(i)ria valeva 
più spesso «leggerezza». 28-38. Primo equivoco da combattere: che leg- 
giadria consista in spese pazze per gozzoviglie e vani adornamenti. 20. So- 
no che: costruzione latina. 
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capere là dove li boni stanno, 
che dopo morte fanno 
riparo ne la mente 
a quei cotanti c'hanno canoscenza. 25 
Ma lor messione a’ bon’ non pò piacere, 
perché tenere 
savere fora, e fuggiriano il danno, 
che si aggiugne a lo ’nganno 
di loro e de la gente 30 
c'hanno falso iudicio in lor sentenza. 
Qual non dirà fallenza 
divorar cibo ed a lussuria intendere? 
ornarsi, come vendere 
si dovesse al mercato di non saggi? 35 
ché ’|1 saggio non pregia om per vestimenta, 
ch’altrui sono ornamenta, 
ma pregia il senno e li genti coraggi. 
E altri son che, per esser ridenti, 


22. capere: «entrare nel luogo ideale», cioè la successiva mente. 23-4. fan- 
no riparo (provenzale faire repaire): «tornano», o meglio «restano, indu- 
giano » metaforicamente (Giovanni Villani: «i nobili cittadini la domenica 
facevano riparo e usanza cittadinesca intorno al duomo»; e il Tristano 
Riccardiano, con espressione affine: «indelo reame di Longres, là ove li 
buoni cavalieri si riparavano »). 25. quei cotanti: «quei tali», con la sfu- 
matura di «pochi»; per canoscenza, «scienza», cfr. Non canoscendo, v. 1. 
26. messione, provenzale messio, «spesa», con la sfumatura di «apparente 
liberalità » che è in Convivio, Iv xxvii 14 (e cfr. xi 14); don’ poteva stare 
accanto a boni (v. 22): don’ plurale ha ancora, per esempio, il boccaccesco 
Ninfale Fiesolano, ott. 8 [ed. Pernicone], alcun’ plurale il primo verso del 
Filostrato. 27. perché: «sicché» (cfr. anche 67 e 85); tenere assoluto per 
«serbare il danaro» è anche nell’Inferno, nel canto degli avari e dei prodi- 
ghi (vit 30: «Perché tieni?» e 58: «Mal dare e mal tener»). 31. «Che 
sbaglia [il verbo e il pronome plurale con gente, come spesso nella Commedia, 
era normale in francese e in provenzale] nel suo giudicare (nel giudizio, 
sentenza, favorevole che fa di questi scialacquatori)». 32-3. fallenza (pro- 
venzale falhensa): «errore»; intendere: «attendere». 34-5. «Acconciarsi 
come se uno si dovesse porre in vendita all’ideale mercato degli stolti». 
Il soggetto impersonale (sottinteso) è poi om, oggetto nel v. 36. L’opposi- 
zione di mon saggio (con tipica litote) e saggio è guittoniana (ox 18). 
37. altrui: dativo impersonale; ornamenta: plurale neutro, come vesti- 
menta. 38. genti (provenzale gen): «nobili»; coraggi (provenzale coratge): 
«cuori». 39-57. E secondo equivoco: che leggiadria sia il portamento 
dei mondani superficiali, il riso frequente, il linguaggio sostenuto e frivolo, 
la vanità, l’ignobiltà degli amori. Dante contro don Giovanni. 39. ridenti: 
«facili al riso». 


25 
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d’intendimenti 40 
correnti voglion esser iudicati 

da quei che so’ ingannati 

veggendo rider cosa 

che lo ’ntelletto cieco non la vede. 

E°’ parlan con vocaboli eccellenti; 45 
vanno spiacenti, 

contenti che da lunga sian mirati; 

non sono innamorati 

mai di donna amorosa; 

ne’ parlamenti lor tengono scede; so 
non moveriano il piede 

per donneare a guisa di leggiadro, 

ma, come al furto il ladro, 

così vanno a pigliar villan diletto; 

e non però che ’n donne è sì dispento 55 
leggiadro portamento 

che paiono animai sanza intelletto. 


40-I. d’intendimenti correnti: «di perspicacia rapidissima»; voglion: adeb- 
bono» (cfr. La dispietata mente, v. 66); iudicato riprende il falso iudicio 
del v. 31: si tratta di un'altra clientela sciocca. 43. rider ha valore passivo 
(cosa è il suo soggetto) dopo il verdbum sentiendi. «Vedendo che si ride di 
tal cosa». 44. La ripetizione pleonastica del pronome (che . . . Za) ha qual- 
che altro esempio in Dante (Inf. v 69: “ombre... / ch'Amor di nostra 
vita dipartille »), come già nella canzone federiciana Dolze meo drudo 
(vv. 13-4: «Or se ne va lo mio amore / ch'io sovra gli altri l'amava»), in 
un sonetto di Guittone (86, v. 10: «omo ch'i’ l'ho disdegnato »), in uno del 
Cavalcanti (Voi che per li occhi, v. 4: «[vita] che sospirando la distrugge 
Amore») e ancora nelle Rime boccaccesche (xr1 13: «colei cui cerco di 
veder poterla»). 46. spiacenti: «dandosi pose». 47. da lunga (l’antico 
italiano ha pure dalla lunga): «di lontano». 49. amorosa: impregnata 
dell’ideale cavalleresco. 50. parlamenti: adiscorsi»; scede: «facezie fri- 
vole », cfr. Par. xxix 115: «Ora si va con motti e con iscede / a predicare, 
e pur che ben si rida, / gonfia il cappuccio . . .»; dove il Buti commenta, 
con giusta etimologia (stessa base greca che il dotto sclteda): «Con iscede, 
cioè detti beffevoli, che strazieggiano e contraffanno lo parlare altrui. Sceda 
è la prima scrittura, ed anco simulazione e contraffacimento, come quando 
l’uomo strazieggiando contraffà altrui». 52. donneare è il provenzale 
domnejar. 54. villan diletto è l’amore sensuale. Nel Filostrato boccaccesco 
l’innamorato Troiolo dice a Pandaro (11 31): «non vorria / che tu credessi 
che io desiassi / di cotal donna alcuna villania». 55. e mon però che: «e 
questo non per la ragione, pur vera, che» (interpretazione del Barbi). 
57. Per il tema dantesco degli uomini-bestie cfr. Doglia mi reca, v. 23. 
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Ancor che ciel con cielo in punto sia 
che leggiadria 
disvia cotanto, e più che quant’io conto, 60 
io, che le sono conto 
merzé d’una gentile 
che la mostrava in tutti gli atti sui, 
non tacerò di lei, ché villania 
far mi parria 65 
sì ria = ch’a’ suoi nemici sarei giunto: 
per che da questo punto 
con rima più sottile 
tratterò il ver di lei, ma non so cui. 
Eo giuro per colui 70 
ch’Amor si chiama ed è pien di salute, 
che sanza ovrar vertute 
nessun pote acquistar verace loda: 
dunque, se questa mia matera è bona, 
come ciascun ragiona, 75 
sarà vertù o con vertù s’annoda. 
Non è pura vertù la disviata, 
poi ch'è blasmata, 


58-76. Benché l’influsso celeste allontani dal mondo Leggiadria, il poeta, 
che le è noto attraverso la sua donna, discorrerà di lei perché il silenzio 
l’affratellerebbe ai suoi nemici; ne parlerà più sottilmente (ma per chi?), 
e il suo sarà necessariamente discorso di virtù. 58. La solita credenza 
astrologica di Dante. 60. disvia: Dante usa questo verbo così transitivo 
come neutro (si veda Amor che ne la mente, v. 4), ma qui sarà il secondo 
caso (soggetto /eggiadria), come chiarisce il v. 77. 61.conto: «noto»: 
rima equivoca col v. 60. 66. «Che verrei ad unirmi ai suoi (di Leggia- 
dria) avversari». 68. sottile: anche in Le dolci rime, v. 14, Dante si pro- 
pone di parlare del valore «con rima aspr’ e sottile». 69. non so cui: anon 
so per quali lettori». 73. verace loda: unione tipica (cfr. già nel Maianese, 
Lo vostro fermo, v. 7) di quell’epiteto a questo sostantivo (in Inf. 11 103 
Beatrice è «loda di Dio vera»). 74. bona: gli stilnovisti avevano un senso 
vivacissimo della bontà o viltà della materia. Rispondendo a Guido Orlan- 
di, il Cavalcanti cominciava: « Di vil matera mi conven parlare, / [e] perder 
rime, silabe e sonetto ...>. 75. ragiona: «dice». 77-95. La leggiadria 
non è la virtù pura, assoluta, perché conviene ai cavalieri ma non già ai 
chierici, e ciò che ha valore assoluto sta bene a tutti. Vi sarà dunque una 
leggiadria particolare, vera, che si definisce (non essendo un concetto puro, 
ma misto) per la terna di sollazzo, Amore e operazione perfetta, così come 
il sole si definisce per la terna di calore, luce e figura perfetta (circolo). 
77. la disviata: Leggiadria (v. 60). 78. blasmata: gallica la conservazione 
del nesso iniziale. 
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negata — là ’v’è più vertù richiesta, 

Cioè in gente onesta 80 

di vita spiritale 

o in abito che di scienza tiene. 

Dunque, s’ell’è in cavalier lodata, 

sarà mischiata, 

causata di più cose; perché questa 85 

conven che di sé vesta 

l’un bene e l’altro male, 

ma vertù pura in ciascuno sta bene. 

Sollazzo è che convene 

con esso Amore e l’opera perfetta: 90 

da questo terzo retta 

è vera leggiadria e in esser dura, 

sì come il sole al cui esser s’adduce 

lo calore e la luce 

con la perfetta sua bella figura. 95 
Al gran pianeto è tutta simigliante 

che, dal levante 

avante infino a tanto che s’asconde, 

co li bei raggi infonde 

vita e vertù qua giuso 100 

ne la matera sì com'è disposta: 


80. onesta: «altamente dignitosa». 81. spiritale: la forma normale in Dan- 
te (lo spiritalis di Tertulliano, Prudenzio, Sidonio Apollinare ecc.). 82.«In 
consuetudine che muove da sapienza». Ai chierici religiosi sono aggiunti 
i chierici scienziati. 84-S. mischiata, causata: la leggiadria non è dunque 
un concetto puro, ma si ritrova mista di più concetti primitivi; questa: 
sempre la leggiadria. 86-7. Circa lo stilnovistico uso metaforico di vestire 
cfr. la nota a Se ’/ viso mio, v. 9. 89. «V'è una forma di piacere tale che si 
trova in concomitanza». Ma è debito ricordare che secondo il Gardner il 
soggetto (sottinteso) di è è Leggiadria, mentre perfetta sarebbe (come nel- 
l’Ottimo Commento) verbo, reggente l’oggetto l’opera; sicché il terzo ri- 
sulterebbe composto di Virtù, Sollazzo e Amore. 91. terzo: «terzetto». 
93. al cui esser s'adduce: «alla cui essenza o definizione concorrono». 
96-114. Come il sole fa passare all’atto di vita e virtù la materia a ciò poten» 
zialmente disposta, così la leggiadria dona vita e virtù ai buoni cavalieri; 
e dunque i falsi cavalieri agiscono come nemici di un sole metaforico. 
96. pianeto: il sole o principe delle stelle (v. 114) è pianeta anche in /nf. 1 
17. 97.levante: «aurora». 98. avante: «innanzi». 101. disposta: poesia 
di potenza e atto è nella canzone guinicelliana A/ cor gentile. E disposto è ag- 
gettivo tecnico a definire la potenza nel senso scolastico, cfr. Purg. XXV 47: 
«l’un [sangue femminile] disposto a patire, e l’altro [sangue maschile] a fare ». 
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e questa, disdegnosa di cotante 
persone, quante 
sembiante —portan d’omo, e non responde 
il lor frutto a le fronde 105 
per lo mal c'hanno in uso, 
simili beni al cor gentile accosta; 
ché ’n donar vita è tosta 
co’ bei sembianti e co’ begli atti novi 
ch’ognora par che trovi, 110 
e vertù per essemplo a chi lei piglia. 
Oh falsi cavalier’, malvagi e rei, 
nemici di costei, 
ch'al prenze de le stelle s’assimiglia. 
Dona e riceve l’om cui questa vole, 116 
mai non sen dole; 
né ’l sole per donar luce a le stelle, 
né per prender da elle 
nel suo effetto aiuto; 
ma l’uno e l’altro in ciò diletto tragge. 120 
Già non s’induce a ira per parole, 
ma quelle sole 
ricole che son bone, e sue novelle 


104. pfortan: «hanno»; responde: «corrisponde». 105. fronde: il sembiante 
umano del verso precedente. 107. simili a quelli che dà il sole, cioè, 
com'è subito detto, vita e vertùà; cor gentile: proprio la formula guinicel- 
liana, che Dante aveva citato espressamente nell’inizio d’un sonetto della 
Vita Nuova («Amore e ’1 cor gentil sono una cosa, / sì come il saggio 
in suo dittare pone»). 108. tosta: «velocemente disposta». 109. novi: 
«originali». 1rt.per essemplo: «quale esemplare». 1115-33. L'uomo che 
ha leggiadria fa e riceve doni senza mai dolersi, come fa il sole nel dar 
luce e ricever forza dalle stelle; raccoglie solo le parole buone, è amato dai 
saggi, ignora gl’incivili, e al momento opportuno è coraggioso. Ma nessuno 
dei viventi agisce così. 115./’om ecc.: l’uomo segnato dalla vera leggia- 
dria. 117. né: «come neppure (si duole)». 118. Per elle in caso obliquo 
cfr. Non mi portano, v.8. 119.nel:finale; effetto: «operazione». 121. tra: 
il solito provenzalismo, «cruccio»; per: causale e concessivo insieme. 
123. ricole: «raccoglie»; novelle: piuttosto «cose » in generale che precisa- 
mente «discorsi ». È il senso che novelle ha normalmente presso il Boccac- 
cio: citiamo, per non ricordare noti passi del Decameron, due luoghi del 
Filostrato, vi 30 («io ho tribulazione, / né son disposta a sì fatta novella» 
[l’amore di Diomede]) e vir 22 («e domandavan donde esto dolore / sì 
grave avesse, e per quai ree novelle »), e uno del Teseida, 1 60 («gioiose 
novelle » in antitesi a «noiose cose »). Cfr. anche il Fiore, LXV 14. 
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sono leggiadre e belle; 

per sé caro è tenuto 125 
e disiato da persone sagge, 

ché de l’altre selvagge 

cotanto laude quanto biasmo prezza; 

per nessuna grandezza 

monta in orgoglio, ma quando gl’incontra 130 
che sua franchezza li conven mostrare, 

quivi si fa laudare. 

Color che vivon fanno tutti contra. 


127. selvagge: propriamente «rustiche», dunque «incivili». Dichiaran- 
do Inf. vi 65 («la parte selvaggia »), il Boccaccio spiega nel suo commento 
[ed. Guerri, 11 174] che Vieri e i suoi consorti «erano salvatichetti intorno 
a’ costumi cittadineschi, perciocché non erano accostanti all’usanze degli 
uomini, né gli careggiavano ». 128. prezza: «stima». 130. incontra: «ac- 
cade». 131. franchezza: «indipendenza spirituale». 133. fanno... con- 
tra: «agiscono in avverso ». 
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LXXXIV. — Il presente sonetto, che suscita, nelle rime dantesche, un pro- 
blema strutturale di risoluzione tutt'altro che sicura, sembra voler chiu- 
dere un ciclo poetico, quello aperto con la canzone Voi che ’ntendendo, 
la prima commentata nel Convivio (questa canzone è citata da Carlo Mar- 
tello, Par. vIII 37, e perciò andrà all'incirca posta nell'epoca delle relazioni 
con lui, cioè del soggiorno di lui in Firenze, che fu sull'inizio del 1294). 
Si riferisce dunque alle «parole» scritte per la donna gentile, si tratti 
ancora d’una vera esperienza sentimentale, o piuttosto ci si veda già, 
come nel Convivio, l’allegoria della filosofia. E di quali, con esattezza? 
Si tratta di rime dolorose (vv. 10-1), e il sonetto successivo, di palinodia, 
le chiamerà « dolci rime». Alla lirica ch’è terminus a quo, Voi che *ntendendo, 
s’aggiunge, pertanto, se si pensa all’inizio della canzone Le dolci rime d’a- 
mor ch'io solia, questa stessa canzone come terminus ad quem. E così avremo, 
probabilmente, un gruppo che comprende almeno Voi che ’ntendendo, la 
ballata Voi che savete, la canzone (seconda del Convivio, musicata da Ca- 
sella) Amor che ne la mente mi ragiona. Queste rime dovranno presentarsi 
alla donna gentile, dichiararsi sue, ma non fermarsi, perché ella è scevra 
d'Amore; e invece rendere omaggio a una donna di valore, ossia amorosa, 
che incontrassero. Non è chiaro se questa ideale «rivincita di Beatrice», 
come la chiamò il Parodi, risponda meglio a una crisi teoretica o a una 
crisi poetica (tedio dell’allegorismo). Ma sopra la logica prevale, poetica- 
mente, il molto fuso tono elegiaco del sonetto. 
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ZI (LXXXIV) 


Parole mie che per lo mondo siete, 

voi che nasceste poi ch’io cominciai 

a dir per quella donna in cui errai: 

«Voi che ’ntendendo il terzo ciel movete», 4 

andatevene a lei, che la sapete, 

chiamando sì ch’ell’oda i vostri guai; 

ditele: «Noi siam vostre, ed unquemai 

più che noi siamo non ci vederete». 8 
Con lei non state, ché non v’è Amore, 

ma gite a torno in abito dolente, 

a guisa de le vostre antiche sore. II 

Quando trovate donna di valore, 

gittatelevi a” piedi umilemente, 

dicendo: «A voi dovem noi fare onore». 14 


1. L’inizio si può raffrontare all'attacco del congedo d'una ballata caval- 
cantiana (La forte e nova): «Parole mie disfatt’ e paurose ...» (anch’esse 
debbono ‘‘andare’’ e ‘chiamare’ il nome della donna). 3.in cui errati: 
s’interpreta comunemente, pensando al giudizio della Vita Nuova sull’a- 
more per la donna gentile distrutto dal ricordo della morta Beatrice, 
«nella quale presi errore»; ma poiché in questo gruppo s’insiste solo sulla 
crudeltà della donna, varrà «per la quale soffersi» {BARBI, Problemi, 11 
42-3; e per errore «travaglio interno » cfr. Scarano, p. 269]. Chi crede già 
a un significato allegorico, vede qui allusione a un peccato filosofico (per 
il Nardi, l’onnipotenza della ragione). 5. sapete: «conoscete». 6. chia- 
mando: «invocandola lamentosamente » (cfr. Purg. vi 113). 7. unquemat: 
provenzalismo, in rima anche in Zo son venuto, v. 29. 8. più: «in maggior 
numero »: Dante non vuol dedicare altre rime alla donna gentile. — La 
mancata sincope di vederete, benché s’incontri anche nella provincia to- 
scana, andrà considerata come un sicilianismo, cfr. ad esempio averà (I° 
mi son pargoletta, v. 7), doveria (Donne, i’ non so, v. 12), in condizioni 
diverse anderai (Io sento sì, v. 98). Il fenomeno sarà ancora vivace nel 
Boccaccio. 11.sore: le rime in questo periodo sono dette fra loro sorelle 
(cfr. l'introduzione a Voi che savete e la canzone Li occhi dolenti della Vita 
Nuova, v. 73), come i sonetti sono fratelli (cfr. l'introduzione al sonetto 
per Meuccio); e il commento del Convivio (it1 ix 4) dichiara: «Per simili- 
tudine dico ‘sorella’; ché sì come sorella è detta quella femmina che da 
uno medesimo generante è generata, così puote l’uomo dire ‘‘sorella’’ de 
l’opera che da uno medesimo operante è operata; ché la nostra operazione 
in alcuno modo è generazione ». Le antiche sore saranno le altre rime dolo- 
rose per Beatrice; e particolarmente penseremmo a quelle del gruppo per 
lo sdegno, descritto nella introduzione a E° m’incresce. 12. di valore: il 
solito provenzalismo, «che abbia vero merito, pregio amoroso». 
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LXXXV. — Questo sonetto è la palinodia del precedente, che, secondo la 
nota abitudine (Parole mie, v. 11), è chiamato fratello delle dolci rime 
(quali siano, si è detto nell’introduzione all’altro). Esso sonetto non va 
obbedito, perché dice il falso, ma se ne deve ascoltare l’invito a recarsi 
dalla donna gentile: solo, tuttavia, per raccomandarle il poeta dolente. 
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32 (LXXXV) 


O dolci rime che parlando andate 

de la donna gentil che l’altre onora, 

a voi verrà, se non è giunto ancora, 

un che direte: «Questi è nostro frate». 4 

Io vi scongiuro che non l’ascoltiate, 

per quel signor che le donne innamora, 

ché ne la sua sentenzia non dimora 

cosa che amica sia di veritate. 8 
E se voi foste per le sue parole 

mosse a venire inver’ la donna vostra, 

non v’arrestate, ma venite a lei. rI 

Dite: «Madonna, la venuta nostra 

è per raccomandarvi un che si dole, 

dicendo: Ov'è ’1 disio de li occhi miei? ». 14 


1. parlando andate: «parlate »; «nei secoli XIII e XIV l’uso del verbo ire, 
o andare, in unione col gerundio era assai più largo che oggi non sia» 
(Barbi). «Gir parlando» è anche nel Fiore, Lix 12. E cfr. J' mi son pargo- 
letta, v. 24; Doglia mi reca, v. 137; Amor, da che convien, v. 80. 2. Il 
consueto motivo stilnovistico dell’irraggiamento dei meriti della Beatrice 
sopra le altre donne. 4. n che: si noti l’anacoluto; frate: cfr. il sonetto 
a Meuccio, v. 13. 6.per quel signor (Amore) va con scongiuro. 7. sen- 
tenzia: «contenuto». Cfr. anche Messer Brunetto, v. 5. 9.per: agente. 
14. L’uso di sospendere il sonetto su un'’interrogazione (cfr. pure Volgete 
li occhi) non è punto genericamente stilnovistico, ma è d’una trepidità 
ciniana: si vedano, di Cino, i sonetti Con gravosi sospir e Sì doloroso. È 
abbastanza significativo che il giovinetto D’Annunzio di Primo vere a 
chiudere una sua rappresentazione carducciano-prerafaelita di Firenze 
scegliesse proprio questo verso (« — Ov'è il disìo de gli occhi mici? — la 
giovine / Musa cantava a Dante»). 
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LXXXVI. — Il sonetto ci fa assistere a una sorta di conflictus interno fra 
Bellezza e Virtù (e che si tratti d’una disputatio metaforica, fittizia, s’af- 
fretta a mostrare l’inizio, anticipando quello della grande canzone Tre 
donne intorno al cor mi son venute). Il conflictus è composto nella convivenza 
di piacere e d’azione, a cui quelle rispettivamente conducono; e così 
questo sonetto è indicativo dell’ideale supremo che Dante si propose verso 
i trent'anni, la fusione dell’eleganza mondana e della rectitudo, delle qualità 
laiche e chiericali insieme: quella che gli consentiva di far l’elogio della 
virtù assoluta e della virtù relativa del cavaliere (Poscia ch’ Amor). 
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33 (LXXXVI) 


Due donne in cima de la mente mia 

venute sono a ragionar d’amore: 

l’una ha in sé cortesia e valore, 

prudenza e onestà in compagnia; 4 

l’altra ha bellezza e vaga leggiadria, 

adorna gentilezza le fa onore: 

e io, merzé del dolce mio signore, 

mi sto a piè de la lor signoria. 8 
Parlan Bellezza e Virtù a l’intelletto 

e fan quistion come un cor puote stare 

intra due donne con amor perfetto. rr 

Risponde il fonte del gentil parlare 

ch’amar si può bellezza per diletto 

e puossi amar virtù per operare. 14 


1. Due donne: i nomi al v. 9. Da questo inizio dipende certo quello del 
sonetto boccaccesco al Pucci (Lxxx1), Due belle donne nella mente Amore. 
E verrà anche di qui la celebre bipartizione petrarchesca (in Due gran 
nemiche, ccxcvir) di Bellezza e Onestà; cima de la mente: l'immagine, 
tipicamente dantesca, muove da una comparazione compendiata che ha 
tutti i suoi termini in Così nel mio parlar, vv. 16-7 (‘come fior di fronda, / 
così de la mia mente tien la cima»). La «cima del cor» è invece nel molto 
dubbio sonetto, forse ciniano, Zo maladico, vv. 3-4. Immagini affini saranno 
ancora frequenti in Petrarca: Amore o gli occhi di Laura posti «in su la 
cima » della sua vita o di lui, Laura che sta «in cima» dei suoi pensieri, la 
Ragione che «’n cima sede» di nostra natura (LXV 4, LXXI11 59, CCXCII 6, 
CCCLX 4, cfr. CXXXv 10); e le donne pudiche «in cima» (o «in su la cima ») 
di onestà (Trionfo della Castità, 130-1). 2. ragionar d’amore: la clausola 
dell’incipit di Voi che savete. 3.valore: «pregio amoroso». 4. onestà: 
«dignità». 7-8. Si noti l’adnominatio nelle parole in rima. 10. quistion: 
quaestio è il termine proprio, tecnico, delle dispute scientifiche, e anche 
(come si vide nel carteggio poetico con Dante da Maiano) delle tenzoni. 
12, il fonte del gentil parlare: Amore, il «dittatore» del Purgatorio, xxIv. 
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LXXXVII. — Chi sia la Pargoletta di questa ballata e almeno del sonetto 
Chi guarderà, si è molto discusso. Tra i rimproveri che nel Purgato- 
rio, XXXI, Beatrice rivolge a Dante, è pur quello d’aver amato dopo la 
sua morte una pargoletta: «Non ti dovea gravar le penne in giuso, / ad 
aspettar più colpi, o pargoletta / o altra vanità con sì breve uso». L’i- 
dentificazione era stata già compiuta dall’Ottimo Commento: «quella 
giovane, la quale elli nelle sue Rime chiamò pargoletta»; e più circo- 
stanziatamente: «quella madonna Beatrice, ...la quale partita dal mor- 
tale corpo tosto dimenticò, ed amò quella per la quale disse: Zo mi son 
pargoletta bella e nova ecc.». Nessuna autorità ha invece la notizia, con- 
tenuta in uno dei compendi pseudoboccacceschi, che della Pargoletta 
Dante s’innamorasse a Lucca: notizia originata forse da una confusione 
con la Gentucca lucchese del Purgatorio, XIV, che del resto il testo non 
dice punto essere stata fra gli amori di Dante. A mero titolo di curiosità 
storica si può citare la Pargoletta da Pistoia inventata dal quattrocentista 
Piero Bonaccorsi. Meno arbitraria l’identificazione con la donna Pietra, 
sostenuta, contro l’evidente differenza in sede psicologica, dallo Zenatti, 
dal D’Ancona (il quale ultimo coinvolge nell’identificazione fin la Donna 
Gentile) e da altri (Zingarelli, Salvadori, Di Benedetto), perché la Pietra è 
detta pargoletta nel congedo di /Zo son venuto. Senonché invalida è anch’essa, 
giacché la Pargoletta è, qui, pure angioletta (v. 19), e tanto varrebbe allora, 
alla stessa stregua, riconoscerla in Beatrice perché questa è nella Vita 
Nuova (11 8) un’«aangiola giovanissima» (anche in Voi che *ntendendo, v. 
29, il pensiero parla a Dante «d’un’angela che ’n cielo è coronata»): 
nell'uso di pargoletta sarà da scorgere una semplice preferenza lessicale. Ri- 
mane solo probabile l’amore del Purgatorio, che va posto dunque fra il 
1290 e il 1300, forse intorno alla metà del decennio, fra la donna gentile 
(Lisetta?) e la Pietra. 

Il contenuto astratto della ballata è nei due temi stilnovistici per de- 
finizione che la donna sia, come in Tanto gentile, «una cosa venuta / da 
cielo in terra a miracol mostrare», e che la ferita micidiale passi per gli 
occhi, come accade specialmente in E° m’incresce. La novità consiste nella 
traslitterazione di tali motivi dallo stile tragico della canzone (e spesso an- 
che del sonetto, teoricamente di stile mezzano) in quello mediocre della 
ballata, d'una musicalità più leggiadra e accessibile. Così I° mi son pargo- 
letta si converte in una prosopopea trionfante della donna, in cui il tono di 
vittoria prevale sui principi dottrinali (essi fecero pensare qualcuno al- 
l'opportunità d’un’interpretazione allegorica secondo la quale la pargoletta 
sarebbe la Retorica), e l’ultima strofe, in persona del poeta, sottolinea quella 
vittoria, è la gloria extrinseca dopo la gloria intrinseca. 
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34 (LXXXVII ) 


«I’ mi son pargoletta bella e nova, 
che son venuta per mostrare altrui 
de le bellezze del loco ond’io fui. 
I’ fui del cielo, e tornerovvi ancora 
per dar de la mia luce altrui diletto; 5 
e chi mi vede e non se ne innamora 
d’amor non averà mai intelletto, 
ché non mi fu in piacer alcun disdetto 
quando Natura mi chiese a Colui 
che volle, donne, accompagnarmi a vui. ro 
Ciascuna stella ne li occhi mi piove 
del lume suo e de la sua vertute; 
le mie bellezze sono al mondo nove, 
però che di là su mi son venute: 
le quai non posson esser canosciute 15 
se non da canoscenza d’omo in cui 
Amor si metta per piacer altrui». 


I. nova: intenderemmo «giovane » (cfr. l’inizio di Perché ti vedi) piuttosto 
che nel senso del v. 13, come vuole qualcuno (Ciafardini, Maggini), e 
piuttosto che «un’altra», come altri intese (Zingarelli). 2. altrui: imper- 
sonale (cfr. v. 5). 3.de le: partitivo (cfr. il sonetto a Meuccio, v. 10, 
Ne le man vostre, v. 12, Voi che savete, v. 16; e si veda, qui sotto, il v. 12). 
4. I° fui: si noti il richiamo della fine della ripresa, secondo l’artifizio delle 
coblas capfinidas (cfr. anche la nota a Voi che savete, v. 5). — Il motivo è 
ben dantesco. Si pensa a Donne ch’avete: «Lo cielo, che non have altro 
defetto / che d’aver lei, al suo Segnor la chiede ...». 7. Il verso richiama, 
anch'esso, Donne ch’avete intelletto d'amore. Per averà cfr. Parole mie, 
v. 8. 8.I vocabolari, intendendo disdetto sostantivo equivalente a di- 
sdetta, pare interpretino: «Perché non ebbi a grado [cfr. Par. xxv 60] 
alcun rifiuto ». Ma altri, per maggior coerenza al contesto: «Perché non 
ricevetti rifiuto (fu disdetto, impersonale) in ordine ad alcuna bellezza, 
perché nessuna bellezza mi fu negata». 9. Colui: Dio. 10. vii (come 
pui dell’ultimo verso), rima siciliana: cfr. la canzone La dispietata, v. 21, 
e il sonetto Volgete li occhi, v. 2. — Si confronti, per il tema del «coro», 
Voi donne, v. 8. 11 sgg. Altro tema tipicamente stilnovistico, di fonte 
guinizzelliana: quello dell’influsso astrale (del è partitivo). 13. nove: «in- 
consuete, inaudite». 15-6. Per canosciute (e canoscenza, «intelletto ») cfr. 
Non canoscendo, v. 1. 17.si metta: mettersi ha nei testi antichi l’accezione 
frequentissima di «prender dimora» con la sfumatura di «rinchiudersi» 
(si dice per esempio dell’incarnazione), e talora, come qui, con senso me- 
taforico. Dante stesso ha, con Amore appunto, in Par. x 59: «e sì tutto il 
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Queste parole si leggon nel viso 
d’un’angioletta che ci è apparita; 
e io, che per veder lei mirai fiso, 20 
ne sono a rischio di perder la vita: 
però ch’io ricevetti tal ferita 
da un ch'io vidi dentro a li occhi sui, 
ch’i’ vo piangendo e non m’acchetai pui. 


mio amore in lui [Dio] si mise, / che Beatrice eclissò ne l'oblio»; per pia- 
cer altrui: «attraverso la bellezza di alcuna». 19. angioletta o angeletta 
sarà ancora Laura (cvi 1, CCI 11: nel primo caso si tratta d’una ballata che 
sì chiude, come la presente, sulla rima di foi, cnergicamente posposto al 
verbo, con suoi); ci: l’avverbio «pleonastico». 23. un, Amore: perché, 
come dice l’inizio d’un sonetto della Vita Nuova, «ne li occhi porta la mia 
donna Amore». 24. pui (per poi): cfr. il v. 10. 
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LXXXVIII. - Lo schema di questa ballatetta ripete quello della maggiore 
I°” mi son pargoletta, così come l’inizio (giovinetta e bella) ne riecheg- 
gia l’inizio («pargoletta bella e nova»): nessun dubbio, pertanto, che si 
riferisca all'amore della Pargoletta. Ma è cambiato il punto di vista, 
che è piuttosto quello di Chi guarderà: quello, soggettivo, in cui il poe- 
ta constata la durezza della donna; v’è di più (pare proprio il germe 
pallido d’una petrosa, Così nel mio parlar) l'augurio che anche la donna 
provi amore. E quest’augurio è formulato in un verso staccato sintatti- 
camente e anche tonalmente (per l’esclamazione), a confermare la chiave 
popolaresca. 
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35 (LXXXVII) 


Perché ti vedi giovinetta e bella 
tanto che svegli ne la mente Amore, 
pres'hai orgoglio e durezza nel core. 
Orgogliosa se’ fatta e per me dura, 
po’ che d’ancider me, lasso, ti prove: S 
credo che ’l facci per esser sicura 
se la vertù d'Amore a morte move. 
Ma perché preso più ch’altro mi trove, 
non hai respetto alcun del mi’ dolore. 
Possi tu spermentar lo suo valore. 10 


2. Si ricordi il verso (secondo, anche là) del sonetto per Lisetta: «quando 
a svegliare Amor va ne la mente» (l’operazione si compie, ivi, attraverso 
gli occhi, che è il motivo della ballata precedente: e il circolo, che può avere 
qualche riflesso cronologico, si chiude). 3. orgoglio: «crudeltà», il con- 
trario dell’umiltà nel senso di benevolenza, secondo la formulistica curiale. 
4. Si noti come l’orgoglio e la durezza della ripresa si ripetano qui, secondo 
l’artifizio (coblas capfinidas) ch’è pure in I° mi son pargoletta. La durezza 
(e la ferità, il gelo) sarà anche della donna Pietra, ma non il semplice 
convenzionale «orgoglio »: le petrose sono stilistiche, non psicologiche, e 
soprattutto oltrepassano la cortesia stilnovistica. 5. po’ che: «se addirit- 
tura»; ancider rispecchia indirettamente le forme con au-, è dunque pro- 
venzalismo o sicilianismo; prove: l’ -e di seconda singolare, per la prima 
coniugazione, è normale in Dante (gride, fide, entre, schiante ecc.). 7. Amo- 
re a morte move: allitterazione di gusto guittoniano; l’allitterazione è uno 
dei canoni della poetica latina medievale, e uno dei fili che uniscono anche 
i primi tentativi volgari di prosa artistica alla tecnica dei dictatores o pro- 
satori d’arte in latino. 8. trove: cfr. prove al v. 5. 9. respetto: «riguar- 
do». 10. spermentar: la forma sincopata (ma là nel significato di «mettere 
alla prova ») anche in Purg. xI 20; valore: «potenza». 


26 
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LXXXIX. — Il sonetto, come prova il v. 2, è anch'esso per la Pargoletta, 
quasi a confermare che sonetto e ballata sono forme entrambi di stile 
mediocre (anche l’ordine inconsueto delle rime nelle terzine, cfr. intro- 
duzione a Nulla mi parve, che non può valere come argomento serio 
contro l’autenticità del sonetto, sembra deporre per una parentela stretta 
con l’esperienza della ballata). Ma insieme le due forme si distinguono, 
poiché il sonetto (più illustre, più vicino al tragico) ha un tono più fittizio 
delle due ballate, ragiona in astratto fuori d'ogni conversazione immagi- 
naria, fa sboccare il tema della durezza femminile nell’altro dell'esempio: 
il caso mortale del poeta servirà ad altri perché non si fidi. L’ordine di rime 
ABBA, ABBA, CDD, DCC, a parte il sonetto dubbio Nulla mi parve, si 
trova altrimenti presso Dante solo in /° ho veduto già e Degno fa voi, re- 
sponsivi a Cino, mentre è frequente in Cino, specialmente nelle rime di 
corrispondenza. 
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36 (LXXXIX) 


Chi guarderà già mai sanza paura 

ne li occhi d’esta bella pargoletta, 

che m'hanno concio sì che non s’aspetta 

per me se non la morte, che m’è dura? 4 

Vedete quanto è forte mia ventura, 

che fu tra l’altre la mia vita eletta 

per dare essemplo altrui ch’'uom non si metta 

in rischio di mirar la sua figura. 8 
Destinata mi fu questa finita, 

da ch’un uom convenia esser disfatto, 

perch’altri fosse di pericol tratto; "n 

e però, lasso, fu’ io così ratto 

in trarre a me ’l contrario de la vita 

come vertù di stella margherita. 14 


3. concio: participio forte ‘per il debole conciato. La stessa parola («così 
m'hai concio ») nella canzone montanina, v. 61: è una delle numerose 
costanti linguistiche che ritornano a distanza di tempo. La deriverà poi 
Petrarca, L 77: «come m'ha concio ’l foco ». 4. per: agente dopo il passivo 
(s'aspetta). s.forte: «crudele»; ventura: «sorte». 6. tra l'altre: «fra tut- 
te». 7. altrui (dativo): impersonale, come uom e come l'altrî del v. 11. 
8. rischio: si ricordi il «sono a rischio » di I" mi son pargoletta, v. 21. 9. fi- 
mita: «fine». 10. da ch(e): un po’ la mossa di /nf. xxvI 11 («così foss’ei, da 
che pur esser dee»); convenia: «doveva»; disfatto da morte: espressione 
cara a Dante (cfr. E° m'incresce, v. 9). 13. contrario de la vita: la perifrasi 
sa un po’ di trobar clus; Arnaut Daniel chiama la madre «la seror de mon 
oncle -, ‘la sorella di mio zio”. (Ma cfr. la risposta ciniana Dante, i’ non 
so, V. 4). 14. margherita (soggetto, come tertù è oggetto, d’un sottinteso è 
ratta in trarre): «perla», Si pensi alla canzone guinizzelliana A/ cor gentil. 
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XC. — Discorrendo nella sua biografia dantesca delle «canzoni morali» 
del poeta, «perfette e leggiadre e piene d’alte sentenze», Leonardo Bruni 
aretino cita la nostra fra quelle che hanno più «generosi cominciamenti», 
e soggiunge che ivi «è comparazione filosofica e sottile intra gli effetti 
del Sole e gli effetti di Amore». Una comparazione affine abbiamo già 
incontrata in Poscia ch' Amor (con la quale ha pur comune la mancanza di 
congedo); e, manco a dirlo, il guinizzellismo evidente fa di questi /oci i 
meno originali di Dante: qui i rapporti di potenza ad atto sono anche più 
evidenti, la potenza (v. 12) è espressamente nominata. Le considerazioni 
dottrinali sono applicate a proposito d’una giovanetta (vv. 25, 57), che 
potrà essere o non essere la « pargoletta », e come lei mena il poeta a morte; 
e la poesia di Dante risorge naturalmente proprio dov’è meno «filosofica 
e sottile», dove insomma si prega Amore che si faccia sentire anche alla 
donna, le dia coscienza dell’ardore che desta in altrui (strofe penultima). 
Lavoratissima tecnicamente come si conviene per definizione a una liri- 
ca dottrinale, Amor che movi è citata nel De vulgari per la particolarità 
che i piedi superano la sirima in numero e di versi e di sillabe (11 xi 7); 
ed è scelta, a preferenza di tutte le altre, in onorata compagnia, come 
esempio di canzone solenne che comincia — cosa poco peregrina — con un 
endecasillabo (11 v 4). Sarà stata destinata al commento del Convivio; ma 
non possiamo immaginare in quale trattato. 
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37 (xC) 


Amor, che movi tua vertù da cielo 

come ’l sol lo splendore, 

che là s’apprende più lo suo valore 

dove più nobiltà suo raggio trova; 

e come el fuga oscuritate e gelo, 5 

così, alto segnore, 

tu cacci la viltate altrui del core, 

né ira contra te fa lunga prova: 

da te conven che ciascun ben si mova 

per lo qual si travaglia il mondo tutto; 10 

sanza te è distrutto 

quanto avemo in potenzia di ben fare, 

come pintura in tenebrosa parte, 

che non si può mostrare 

né dar diletto di color né d’arte. 15 
Feremi ne lo cor sempre tua luce, 

come raggio in la stella, 


1-15. Come il sole, Amore ricava la virtù dal cielo, e con procedimento 
affine al suo commuove la nobiltà, caccia la viltà, senza di lui l’uomo non 
può passare dalla potenza all'atto. 1. movi: «ricavi»; da cielo: la mancan- 
za dell’articolo (anche nella Commedia : Inf. vini 83, «da ciel piovuti », Inf. 1x 
85, Purg. xxx 10; nella canzone Amor che ne la mente, v. 42, nel sonetto 
Tanto gentile, v. 8) era normale innanzi a cielo quanto innanzi a terra 
nell'antico italiano, non solo di Toscana, per esempio nel lombardo di 
Bonvesin. 3. s’apprende: si pensa subito all’Amore di Francesca, «ch’al 
cor gentil ratto s’apprende » (ed è il principio guinizzelliano); /o suo valo- 
re: «la potenza del sole» (e si noti il solito anacoluto: che . . . lo suo valore). 
7. viltate: perfetto il parallelo con la nobiltà del v. 4, poiché secondo il 
Convivio (iv xvi 6) «è falsissimo che ‘‘nobile’’ vegna da ‘‘conoscere’’, ma 
viene da ‘‘non vile’; onde ‘“‘nobile’’ è quasi ‘‘non vile’ ». Ma, come prova 
l'ira del verso che segue, si tratterà di viltà «psicologica» (avvilimento), 
non «etica»; altrui: dativo impersonale. 8. ira: il solito provenzalismo, 
«cruccio»; fa lunga prova, «resiste a lungo», è frase ben dantesca (Inf. 
XxvII 43: «La terra che fe’ già la lunga prova»). 15. arte: per Dante è 
l’abilità imitativa della natura, il cui piacere, in un’opera d’arte, s’accoppia 
a quello naturale dei colori. 16-30. Colpito primieramente dalla luce 
d'Amore, il poeta ne sente nascere in sé il desiderio di guardare ogni cosa 
bella; e per questo guardare è penetrata nel suo animo una giovanetta. 
16. Feremi è proprio il vocabolo guinizzelliano (« Fere lo sol lo fango tutto 
"Il giorno»). 17. Anche in Poscia ch'Amor, v. 117, è detto che le stelle 
ricevono luce dal sole. La stella ha valore collettivo, come nella canzone 
Donna pietosa, v. so (per il qual luogo la razo prosastica, xXitl 5, ha effet- 


406 RIME, XC 


poi che l’anima mia fu fatta ancella 

de la tua podestà primeramente; 

onde ha vita un disio che mi conduce 20 

con sua dolce favella 

in rimirar ciascuna cosa bella 

con più diletto quanto è più piacente. 

Per questo mio guardar m'è ne la mente 

una giovane entrata, che m’ha preso, 25 

e hagli un foco acceso, 

com’acqua per chiarezza fiamma accende; 

perché nel suo venir li raggi tuoi, 

con li quai mi risplende, 

saliron tutti su ne gli occhi suoi. 30 
Quanto è ne l’esser suo bella, e gentile 

ne gli atti ed amorosa, 

tanto lo imaginar, che non si posa, 

l’adorna ne la mente ov’io la porto; 

non che da sé medesmo sia sottile 35 

a così alta cosa, 

ma da la tua vertute ha quel ch’elli osa 


tivamente ale stelle »), e più altre volte (così ancora il Teseida boccaccesco, 
I 19: «infino alla stella levata »). Per in /a cfr. Inf. vi 51 ecc. (nelle Rime: 
Di donne, v. 7). 18-9. poi che. ..primeramente: «dal primo momento in 
cui». 22. fn: anche in senso metaforico, condurre in italiano antico reg- 
geva in quanto a. 23. piacente: si ricordi che piacere valeva stilnovistica- 
mente «bellezza». 26. agli: «vi ha» Un altro esempio di gli avverbio 
enclitico, in rima, è in Par. xxv 124 («In terra terra è ’|] mio corpo, e saragli / 
tanto con li altri. ..»); e la Commedia ha più altri casi di li o gli avverbio 
enclitico. 27. Il Maggini, appoggiandosi ad altri passi antichi, ha fornito 
la dichiarazione esatta: «come acqua (limpida fra vetri), attraversata dalla 
luce, provoca l'accensione [al pari d’una lente)». (Secondo l’ Acerba, l. 1v, 
c. v, l'acqua dev'esser fredda). Per l’inizio del suo verso Dante ebbe certo 
nell'orecchio «com’aigua porta raggio» della canzone guinizzelliana. 28- 
30. Come la stella è illuminata dal sole, così lo splendore della donna è un 
riflesso d'Amore. 31-45. L’immaginazione, esaltata da Amore oltre i ter- 
mini naturali, riproduce nella mente la bellezza della donna (è l’ultimo 
esito del motivo siciliano dalla «pintura »). La quale bellezza è così indica- 
tiva del potere d'Amore, di cui è effetto, come il calore solare del potere 
del fuoco. 31-2. Per l’accostamento, tenero e dantesco, dell'aggettivo 
gentile al sostantivo atto si confronti il «gentil atto» di Voi donne, v. 12. 
34. mente; «memoria»; porto: «contengo » (cfr. 60). 35. sottile: «abile», 
37. ha quel: «riceve ciò»; osa: «è in grado di fare » (cfr. La dispietata mente, 
v. 46, e anche il sonetto Amore e ’/ cor gentil, v. 3: «e così esser l’un sanza 
l’altro osa / com’alma razional sanza ragione »), 
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oltre al poder che natura ci ha porto. 

È sua beltà del tuo valor conforto, 

in quanto giudicar si puote effetto 40 

sovra degno suggetto, 

in guisa ched è ’l sol segno di foco; 

lo qual a lui non dà né to’ virtute, 

ma fallo in altro loco 

ne l’effetto parer di più salute. 45 
Dunque, segnor di sì gentil natura 

che questa nobiltate 

che avven qua giuso e tutt'altra bontate 

lieva principio de la tua altezza, 

guarda la vita mia quanto ella è dura, so 

e prendine pietate, 

ché lo tuo ardor per la costei bieltate 

mi fa nel core aver troppa gravezza. 

Falle sentire, Amor, per tua dolcezza, 

il gran disio ch'i’ ho di veder lei; 55 

non soffrir che costei 

per giovanezza mi conduca a morte: 

ché non s’accorge ancor com’ella piace, 

né quant’io l’amo forte, 

né che ne li occhi porta la mia pace. 60 
Onor ti sarà grande se m'’aiuti, 


38. ci: meglio intenderlo come avverbio; porto: rima equivoca col v. 34. 
39. conforto: «argomento». 41. degno: sulla dignità potenziale del sog- 
getto o materia a ricevere l'impronta della forma, e così passare all’atto, 
insisteva già scolasticamente il Guinizzelli. 42. ched: con d seufonico» 
(ma etimologico). +43-5. «Il quale sole, o calore solare, non può aumentare 
né diminuire la potenza del fuoco, ma in un terzo luogo, operando secon- 
dariamente, la fa sembrare più efficace». 46-60. Amore prenda dunque 
pietà degli effetti che produce nel pocta attraverso la beltà della donna, e 
faccia che quest’ardore sia ricambiato. 48. avven: «si verifica»; tutt(a): 
«ogni». 49. lieva: «ricava»: perciò lieva principio, «muove». 50. An- 
ticipazione ben dantesca, cfr. Zaf. 11 11: «guarda la mia virtù s'ell’è pos- 
sente »; o anche Donna pietosa, v. 30: «e vedea ’l suo durar com'è leggiero ». 
Su pari schema ma in tutt'altro tono Petrarca, CLIX r1o-1: «chi gli occhi 
di costei già mai non vide, / come soavemente ella gli gira»; meno remoto 
Tr. Am. ui [della vulgata) 18: «or puoi vedere Amor s’egli è ben cieco». 
52. bieltate: il solito francesismo. 53. gravezza: «tormento » (cfr. /nf.1 52). 
60. porta: «ha, contiene »: cfr. ad esempio Voi che savete, v.9. 61-75. L’in- 
tervento d’Amore sarà grande onore a lui e aiuto prezioso per il poeta, 


408 RIME, XC 


e a me ricco dono, 

tanto quanto conosco ben ch’io sono 

là ’v’io non posso difender mia vita: 

ché gli spiriti miei son combattuti 65 
da tal ch'io non ragiono, 

se per tua volontà non han perdono, 

che possan guari star sanza finita. 

Ed ancor tua potenzia fia sentita 

da questa bella donna, che n'è degna: 70 
ché par che si convegna 

di darle d’ogni ben gran compagnia, 

com’a colei che fu nel mondo nata 

per aver segnoria 

sovra la mente d’ogni uom che la guata. 75 


ridotto se no a morire; e merita di sentirne la potenza la donna, così 
com'è degna di aver signoria sopra chiunque la guardi. 66. da tal av- 
versario; ragiono: «calcolo». 67. «Se (gli spiriti vitali) non sono rispar- 
miati per tuo intervento espresso». 68.guari: «molto tempo»; finita: 
«morte» (cfr. Chi guarderà, v. 9). 69. fia: ottativo. 71. par: la solita ac- 
cezione, «riesce evidente». ‘72. ogni ben: fu detto sopra (v. 48) che ogni 
0 muove da Amore. 73.fu...nata: «nacque» (cfr. Zo sento sì, 
V. 41). 
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XCI. — È una canzone lenta, riflessiva, faticosa (a stento si liberano qua 
e là alcuni versi, cui del resto giova l’isolamento, così: Jo non la vidi 
tante volte ancora | ch'io non trovasse in lei nova bellezza), sugli effetti che 
nel poeta produce l’amore d’una bellissima donna. Questa ha giovanezza 
(v. 46), come la donna di Amor che movi, e potrà sempre essere la pargo- 
letta (per questa come per quella canzone valgano le stesse considerazioni 
circa l'eventuale posizione nel Convivio); comunque, più si avanza nella 
lettura, e più si ha l'impressione che si celi un soprasenso — forse allusione 
all'amore della sapienza —: la coscienza della bontà della canzone, l'invito 
a che si scelga cautamente i lettori stanno forse a conferma. Nulla indica 
che la canzone sia posteriore all’esilio, come fu pensato, anzi il contesto 
del secondo congedo (v. 97) pare indicare che la canzone fu scritta in 
Firenze. Si è detto: secondo congedo; ma in realtà è il solo congedo, di 
dieci endecasillabi (ABBCABBCDD), e il primo non è se non l’ultima 
stanza, di sedici versi fra cui due settenari (ADCAbCCDDECDDEFF). 
È un caso completamente diverso da quello di Tre donne (benché nean- 
che qui tutti i manoscritti abbiano entrambe le tornate), e credere ag- 
giunta più tarda quel cosiddetto secondo congedo è assolutamente il- 
legittimo. Par difficile non tener presente, per la nostra canzone, la bal- 
latetta cavalcantiana (detta dell’esilio, ma è ipotesi non necessaria, e non 
se ne può ricavare la data del 1300). Più energicamente — forse, come 
s’accennava, in corrispondenza a un senso esoterico —, la raccomandazione 
del primo congedo è quella stessa del Cavalcanti: «ma guarda che persona 
non ti miri / che sia nemica di gentil natura . . .». E l’inizio (s0 non fosso 
durare | lungamente a soffrire...) rammenta il passo «Tanto è distrutta 
già la mia persona / ch'i” non posso soffrire». D'altra parte, la testura 
fittissima del componimento ha sottigliezze più che guittoniane, sapien- 
tissime. Il motivo finale della prima strofe è ripreso all’inizio della seconda 
(e il v. 19 è simmetrico al v. 16, col bisticcio di amore e amaro): queste 
due stanze sono congiunte fra loro così come le ultime due prima dei 
congedi (quarta e quinta) sono strette dal richiamo d'Amore, in posizione 
simile (vv. 64-5), e dell’uomo come proprietà della donna. La quinta e 
ultima è la strofe d’Amore (Amor, innamora, amorosa . . .) come la prima 
è quella di potere e voglia, e la quarta o penultima di servigio: servigio 
anticipato nelle sirime della seconda e della terza. L'’antitesi di dolce e 
amaro (v. 19) si comporrà nella sintesi di martiro e dolcezza (v. 77). 
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38 (xc1) 


Io sento sì d’Amor la gran possanza 
ch’io non posso durare 
lungamente a soffrire, ond’io mi doglio: 
però che ’l suo valor si pur avanza, 
e "1 mio sento mancare S 
sì ch'io son meno ognora ch'io non soglio. 
Non dico ch’Amor faccia più ch'io voglio, 
ché, se facesse quanto il voler chiede, 
quella vertù che natura mi diede 
non sosterria, però ch’ella è finita: 10 
ma questo è quello ond’io prendo cordoglio, 
che a la voglia il poder non terrà fede; 
e se di buon voler nasce merzede, 
10 l’addimando per aver più vita 
da li occhi che nel lor bello splendore 15 
portan conforto ovunque io sento amore. 
Entrano i raggi di questi occhi belli 
ne’ miei innamorati, 
e portan dolce ovunque io sento amaro; 
e sanno lo cammin, sì come quelli 20 


1-16. Le forze dell'innamorato poeta diminuiscono sempre più: non che 
Amore oltrepassi il volere del poeta, nel qual caso cgli non potrebbe 
resistere; ma appunto la resistenza fisica è ormai inferiore alla volontà: 
e merita grazia. 4.fur: «continuamente». La posizione del pronome 
atono si è normale, poiché pur è una sorta di proclitica, cfr. Vita Nuova, 
XL 4 («io li pur farei piangere») e i molti esempi contemporanei citati 
dal Barbi a questo luogo. E ancora il Petrarca, CLXxxviIlI 5: «i' ti pur 
prego»; e il Sacchetti (nov. xc): «non ti pure scusare». 6. meno, «più 
debole», aggettivo (da minor come maggio da maior); soglio ha valore 
d’imperfetto (cfr. E° m’incresce, v. 53; Voi che ’ntendendo, vv. 14 e 28). 
9. «La resistenza fisica naturale», il poder del v. 12. 16. ovunque: «ogni 
volta che», e cfr. v. 19. — L'ovvio gioco su amore e amaro (ivi) sarà ancora 
nel primo Trionfo petrarchesco (1 76-7); ma si tratta d’un bisticcio tradi- 
zionale [esempi presso BIADENE, Morfologia del sonetto nei secc. XIII e XIV 
(Roma 1888 = «Studi di Filologia romanza», fasc. 10), pp. 163 e 165). 
17-32. Gli sguardi della donna passano per gli occhi del poeta — via che già 
percorsero, nell’ora dell’innamoramento, e conoscono bene -: mostran- 
doglisi, fanno grazia a lui; ma celandoglisi, danneggiano la donna, al cui 
servigio il poeta è ascritto. Il servigio richiede appunto di fuggir lei? Sa- 
rebbe la morte. 
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che già vi son passati, 
e sanno il loco dove Amor lasciaro 
quando per li occhi miei dentro il menaro: 
per che merzé, volgendosi, a me fanno, 
e di colei cui son procaccian danno 25 
celandosi da me, poi tanto l’amo 
che sol per lei servir mi tegno caro. 
E’ miei pensier’, che pur d’amor si fanno, 
come a lor segno, al suo servigio vanno: 
per che l’adoperar sì forte bramo 30 
che, s’io ’I1 credesse far fuggendo lei, 
lieve saria; ma so ch’io ne morrei. 
Ben è verace amor quel che mha preso, 
e ben mi stringe forte, 
quand’io farei quel ch’io dico per lui: 35 
ché nullo amore è di cotanto peso 
quanto è quel che la morte 
face piacer, per ben servire altrui. 
E io ’n cotal voler fermato fui 
sì tosto come il gran disio ch'io sento 40 
fu nato per vertù del piacimento 
che nel bel viso d’ogni bel s’accoglie. 
Io son servente, e quando penso a cui, 
qual ch’ella sia, di tutto son contento, 
ché l'uom può ben servir contra talento; 45 
e se merzé giovanezza mi toglie, 


25. di colei cui son: «alla donna alla quale appartengono». 26. poi: «poi- 
ché ». 27. Tenersi cd essersi caro, «stimarsi», erano espressioni ancor vive 
nel Cinquecento (Michelangelo: « I’ mi son caro assai più ch’i' non soglio; / 
poi ch'i’ t'ebbi nel cor, più di me vaglio»). 28. si fanno: «sono formati». 
(Forse di questo verbo dantesco si ricordò Michelangelo, nel più bello dei 
sonetti a Tommaso Cavalieri: «i miei pensier’ nel vostro cor si fanno »). 
29. segno: «fine». 30. per che l’adoperar: «e l’agire a tal fine». 33-48. E 
Questo è ben prova di vero amore, accettare la morte per servire la persona 
amata, e ciò fin dall’istante dell'innamoramento. La donna è giovane: 
speriamo che il tempo rechi altro consiglio, e che allora l'amatore sia an- 
cor vivo. 38. face fuor di rima è meno frequente di fa (cfr. Voi che 
savete, Vv. 19). 39.«Ed io optai fermamente per ciò». 41. piacimento: 
«bellezza», come il corrente piacere. 42. d'ogni bel s'accoglie: «si racco- 
glie adunando ogni bellezza». 45. «Poiché capita anche di servire a pro- 
prio malgrado». 46. giovanezza (soggetto): quella della donna. 
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io spero tempo che più ragion prenda, 
pur che la vita tanto si difenda. 
Quand’io penso un gentil disio, ch'è nato 

del gran disio ch'io porto, so 

ch’a ben far tira tutto il mio podere, 

parmi esser di merzede oltrapagato; 

e anche più ch’a torto 

mi par di servidor nome tenere: 

così dinanzi a li occhi del piacere 55 

si fa ’1 servir merzé d’altrui bontate. 

Ma poi ch’io mi ristringo a veritate, 

convien che tal disio servigio conti: 

però che, s’io procaccio di valere, 

non penso tanto a mia proprietate 60 

quanto a colei che m’ha in sua podestate, 

ché ’1 fo perché sua cosa in pregio monti; 

e io son tutto suo: così mi tegno, 

ch’Amor di tanto onor m'ha fatto degno. 

Altri ch'’Amor non mi potea far tale 65 

ch’eo fosse degnamente 

cosa di quella che non s'innamora, 

ma stassi come donna a cui non cale 

de l'amorosa mente 
47. spero ha la sfumatura di «attendere». 48. tanto: «soltanto, almeno»; 
si difenda: «si mantenga». 49-64. Il poeta si considera largamente remu- 
nerato quando pon mente al desiderio di bene operare che nasce in lui 
dal più generale desiderio amoroso. E allora ‘‘servire’’ parrebbe vocabolo 
improprio: sennonché si deve badare alla proprietà della donna, non a quel- 
la dell’amatore. so. porto: «ho». 51.ch(e) si riferisce al gentil disio; tira: 
cfr. La dispietata mente, v. 4; podere: qui la sonora è probabilmente un 
provenzalismo (cfr. Se Lippo amico, v. 19). 52. oltrapagato: composto di 
gusto provenzale. 53. anche: «anzi» (e cfr. nota a Così nel mio parlar, v. 
74). 65.così: «a tal punto»; piacere: «bellezza», anzi propriamente «la 
bella donna». 56. merzé d’altrui bontate: «ricompensa data dal valore 
dell'altro (la donna)». 57. mi ristringo: «mi tengo stretto». 58. disio (di 
bene operare) oggetto, servigio predicato dell’oggetto di conti, «stimi». 
59. valere (provenzalismo): «aver del merito». 60. mia proprietate: «quan- 
to riguarda me personalmente, mio utile privato ». 62. «Così infatti agisco 
perché cosa di sua proprietà (qual io sono) cresca di valore». 63. tegno: 
«considero». 65-80. Solo Amore poteva fare il poeta, degnamente, cosa 
della donna che non ricambia amore. Egli la trova sempre più bella, e 
nuovamente bella, così che il suo amore aumenta; e il tempo di lui è 


scandito dal vederla, e poi stare senza vederla. 69. amorosa mente: «anima 
innamorata >. 
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che sanza lei non può passare un’ora. 70 

Io non la vidi tante volte ancora 

ch’io non trovasse in lei nova bellezza; 

onde Amor cresce in me la sua grandezza 

tanto quanto il piacer novo s’aggiugne. 

Ond’elli avven che tanto fo dimora 75 

in uno stato, e tanto Amor m’avvezza 

con un martiro e con una dolcezza, 

quanto è quel tempo che spesso mi pugne, 

che dura da ch'io perdo la sua vista 

infino al tempo ch'ella si racquista. 80 
Canzon mia bella, se tu mi somigli, 

tu non sarai sdegnosa 

tanto quanto a la sua bontà s’avvene: 

però ti prego che tu t’assottigli, 

dolce mia amorosa, 85 

in prender modo e via che ti stea bene. 

Se cavalier t’invita o ti ritene, 

imprima che nel suo piacer ti metta, 

espia, se far lo puoi, de la sua setta, 

se vuoi saver qual è la sua persona: 90 

ché ’1 buon col buon sempre camera tene. 

Ma elli avven che spesso altri si getta 


74. tanto quanto (anche 83) è espressione che Dante non teme di usare 
nella poesia di questo periodo: si veda Amor che movi, v. 63; Amor che 
ne la mente, v. so (e cfr. Poscia ch'Amor, vv. 102-3). — Il piacer novo ripete 
la nova bellezza del v. 72. 80. ella: la vista; si racquista, passivo: l’agente 
sottinteso è per me. 81-96. Primo congedo: la canzone non sia gelosa di 
sé quanto pur le consentirebbe la sua eccellenza; ma s’informi prima della 
compagnia dei cavalieri [quelli, dunque, la cui virtù propria è la vera leg- 
giadria, cfr. Poscia ch’ Amor) in cui familiarità dovrebbe entrare. 83. s'av- 
vene: «s’addice » (così il provenzale avenir, ed è in fondo il senso ch'è negli 
altri occitanismi avvenente, avvenenza). 84. t'assottigli: «t'ingegni»: cfr. 
Par. xxviti 63 («ed intorno da esso t’assottiglia ») e xix 82 (gallicismo fre- 
quentissimo nel Trecento, che s'incontra giù fino al Casa). 86. stea: 
forma primitiva (come dea, cfr. Poi che sguardando, v. 3), che sarà poi 
influenzata da sia; vedi anche Sonetto, se Meuccio, v. 14 (stean). 88. «Pri- 
ma di entrare nel suo favore ». Il sonetto Tempo vene, probabilmente di re 
Enzo, ha: «colui... /che col tempo si sa comportare, / e mettesi in pia- 
cere de la gente». 80. Espiare, per spiare, «esplorare», è anche in Purg. 
XXVI 36; setta: «compagnia» (anche v. 100). 91. camera tene: «abita». 
Per gli usi metaforici di camera cfr. Tre donne, v. 106. 92. altri: imper- 
sonale; si getta: «gittarsi în disperanza» ha il Tesoretto (v. 2704). 
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in compagnia che non è che disdetta 
di mala fama ch’altri di lui suona: 
con rei non star né a cerchio né ad arte, 95 
ché non fu mai saver tener lor parte. 
Canzone, a’ tre men rei di nostra terra 
te n’anderai prima che vadi altrove: 
li due saluta, e ’l terzo vo’ che prove 
di trarlo fuor di mala setta in pria. 100 
Digli che ’l1 buon col buon non prende guerra, 
prima che co’ malvagi vincer prove; 
digli ch'è folle chi non si rimove 
per tema di vergogna da follia: 


93-4. [Variante «ha» per è]. Luogo controverso, perché, se disdetta vale, 
come sarebbe normale (cfr. Jo Dante, v. 11), «rifiuto, negazione» (e suona 
significa «fa sonare », dunque «va ripetendo»), non s'intende la mala fama 
(ciò che induceva il Santi, contro la testimonianza concorde dei manoscrit- 
ti, a correggere «buona». . .). Insoddisfacenti i commenti: dal Fraticelli, 
che vede in disdetta la «sventura», al Di Benedetto («screditata dalla cattiva 
fara »), che intende di per agente e, cosa meno accettabile, disdetta per un 
participio. Né meglio convince la dubitativa ipotesi del Maggini, per il 
quale disdetta vale sì «smentita» (sostantivo), ma altri (del v. 92) sarebbe 
l’ipocrita che si procura buona compagnia per farsi un alibi, ec dal quale 
pure converrebbe quindi guardarsi. - Sonare è qui fattitivo, contro l'uso 
più corrente (si confronti l'incipit ciniano « Dante, i’ non so in qual albergo 
soni / lo ben », e d'altra parte il Teseida, 11 41, «se vero è ciò che delle donne 
sona / il tristo ragionar»). 95. né a cerchio [variante «ad ingegno »] né ad 
arte: bene il Di Benedetto: «né in crocchio né ad operare [ad esercitare 
un'arte]». 97-106. Secondo congedo: invio ai tre meno malvagi cavalieri 
fiorentini. Il luogo ricorda la profezia di Ciacco (Inf. vi 73): «Giusti son 
due, e non vi sono intesi »; e si è pensato che siano essi i due sicuramente 
buoni. Quanto al terzo, che converrebbe sottrarre alla mala compagnia, lo 
Zingarelli ha pensato a Betto Brunelleschi, che finì poi nero facinoroso, 
ma la sua amicizia con Dante ha per solo fondamento Messer Brunetto, 
dove l’identificazione sembra a noi più che dubbia. Che uno dei cavalieri 
sia Guido Cavalcanti, secondo un’interpretazione diffusa (anche boccacce- 
sca), potrebbero confermare le affinità, più su rilevate, con la ballatetta. 
Che sia proprio il terzo, perché la formula «d'ogni setta» è usata a proposito 
degli eretici (Inf. 1x 128), sarebbe illazione cavillosa. 98. anderai: cfr. 
nota a Parole mie, v.8; vadi: è la desinenza primitiva (in rima in Voi che 
’ntendendo, v. 57); le grammatiche citano dal Boccaccio riconoschi, riman- 
ghi, venghi, dall’Ariosto facci, oltre agli attuali imperativi sfî, abbi, sappi. 
99. li due: per l'articolo determinativo innanzi a numerale non determinato 
cfr. Gutdo, i” vorrei, v. 10. 100. -lo: ridondante. 102. prove: terza per- 
sona del congiuntivo, in rima equivoca con frove seconda persona del v. 
99. 103-4. Si noti l’adnominatio di folle e follia, analoga a quella d'un ce- 
lebre serventese provenzale, di Pons Fabre («e fols qui en fol se fia» ecc.). 
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ché que’ la teme c'ha del mal paura, 105 
perché, fuggendo l'un, l’altro assicura. 


10s. la: la vergogna; teme fa adnominatio con la tema del v. 104. 106. 
l'un: il male; l’altro: valore neutro (sè sicuro contro l’onta»). 
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XCII, XCIII. - Non proprio trasparentissimi — anzi pieni di ammicca- 
menti, che sembrano portar alto nel tempo — sono questo sonetto ade- 
spoto e la risposta dantesca. L’anonimo racconta che un povero amico 
di Dante (cioè lui stesso) s'era «richiamato» a una sua donna crudele 
(cioè querelato presso di lei) da parte (cioè in nome) di Dante: ossia, 
par d’intendere, citando a suo pro parole del poeta; sicché tocca a costui 
fare del mortalmente ferito alta vendetta. Dante dichiara di risponder 
subito, per la pietà che l’ha preso del suo corrispondente, ma di non 
capir bene le circostanze del «richiamo»; e prevede che la donna smen- 
tirà i timori dell’amico, e la stima innocente come angelo di paradiso. 
La risposta è mediocrissima, appesantita nello stile da più proposizioni 
implicite (vv. 2, 6, 7). 
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39 (XCII) 


IGNOTO A DANTE 


Dante Alleghier, d’ogni senno pregiato 

che °n corpo d’om si potesse trovare, 

un tuo amico di debile affare 

da la tua parte s'era richiamato 4 

a una donna, che l’ha sì incolpato 

con fini spade di sottil tagliare 

che in nulla guisa ne pensa scampare, 

però che’ colpi han già il cor toccato: 8 
onde a te cade farne alta vendetta 

di quella che l’ha sì forte conquiso 

che null’altra mai non se ne inframetta. 1 

Delle sue condizioni î0 vi diviso 

ch’ell’è una leggiadra giovinetta 

che porta propiamente Amor nel viso. 14 


I. d'ogni senno pregiato: «stimato per tutta la sapienza». 2. corpo d’om: 
«uomo », conforme alla formula frequente in antico provenzale secondo la 
quale ad esempio mos cors vale semplicemente «io»; potesse: l’imperfetto 
per accentuare il carattere ipotetico dell’azione (meridionalismo sintattico). 
3. di debile affare: «da poco, di modesta condizione». 5. incolpato: ci 
s’attenderebbe piuttosto (il manoscritto è unico) colpato, gallicismo (« feri- 
to, tagliato ») documentato in particolare nelle lettere di Guittone [pp. 118 
c 304 ed. Meriano, Bologna 1923]. 6. tagliare: qui sostantivato, «taglio » 
(potè perfino declinarsi, come in questo esempio del Cavalca dato dai vo- 
cabolari: «La bellezza della femmina è coltello da due tagliari»). 8. Iato 
dopo già (0 core?); come in s dopo a (ad?), in 13 dopo è. 9. cade: «toc- 
ca»; farne: dell'amico (il di quella sarebbe oggi «su quella»). 10. con- 
quiso: «vinto» (cfr. Vo: donne, v. 10). I1I.se ne inframetta: «avrà da oc- 
cuparsene » (cioè avrà modo, occasione di conquistarlo). 12. condizioni: 
«proprietà, qualità» (sinonimo, come osserva il Parodi, di convenente); 
diviso: «espongo, dichiaro»: gallicismo frequentissimo nell’antica lingua, 
talora anche in Dante (Purg. xxix 82). 14. porta propiamente: «contiene 
letteralmente»; viso: «sguardo». 


27 


418 RIME, XCIII 


392 (XCIII) 


DANTE ALL’IGNOTO 


Io Dante a te, che m'hai così chiamato, 

rispondo brieve con poco pensare, 

però che più non posso soprastare, 

tanto m'ha ’l tuo pensier forte affannato. 4 

Ma ben vorrei saper dove e in qual lato 

ti richiamasti, per me ricordare: 

forse che per mia lettera mandare 

saresti d’ogni colpo risanato. 8 
Ma s’ella è donna che porti anco vetta, 

sì ’n ogni parte mi pare esser fiso 

ch’ella verrà a farti gran disdetta. 1 

Secondo detto m’hai ora, m’avviso 

che ella è d'ogni peccato netta 

come angelo che stia in paradiso. 14 


1. Per il senso preciso di chiamato cfr. forse Parole mie, v. 6. Dal contesto 
risulta che la proposta era anonima. 2. brieve, come talora brevemente, 
vale qui «speditamente, senza metter tempo in mezzo» (Barbi). Per l’uso 
dell’avverbio con rispondere cfr. Inf. xu11 93. 3. soprastare: «differire». 
4. tuo pensier: «preoccupazione per te», cfr. il solito tipo fuo perduto 
(Doglia mi reca, v. 80) «perduto da te». 5. dove e in qual lato viene a dire 
«presso chi» La zeppa costituita dall’endiadi è di gusto schiettamente 
provenzale: sembra tradotta da un «on ni ’n cal part»; /ato con valore di 
luogo metaforico (cfr. la chiusa di Amor che ne la mente) è anche nel 
Tesoretto (dire «in alcun lato » v. 2604, cercar modo «d'’ogne lato » v. 2846). 
6. per me ricordare: «col citar me». 7. per mia lettera mandare: «solo con 
la spedizione da parte mia d’una mia lettera » (si tratta del sonetto stesso ?). 
9. vetta: «benda ». È anche in un antico volgarizzamento di sant'Agostino 
e in Simone Prodenzani. L'espressione del nostro verso par dunque 
affine a quella usata per Gentucca (Purg. xxIV 43): «Femmina è nata, 
e non porta ancor benda », cioè non ha ancora le bende maritali, come chia- 
riscono i commentatori richiamandosi a Purg. viti 74. Il passo è oscuro. 
Il Barbi riconduce anco a se e intende d’una donna maritata, ma non 
convince perfettamente. Che si tratti comunque d'una giovinetta (solo 
una giovinetta sa produrre tale rovina nell'animo d'uno stilnovista), aveva 
detto l’ultima terzina della proposta. 10. fiso: acerto» («fermo », direbbe 
il Guinizzelli). 11. disdetta: «opposizione, smentita » (Fi/ocolo: « Non fece 
il valoroso giovane disdetta a sì fatta impresa »). Smentita dei timori per il 
Barbi, rifiuto dell'amore per altri commentatori. 12. m’avviso: «penso»: 
dall’impersonale essere avviso (gallicismo) fu ricavato un verbo avvisare, 
prima impersonale (come in Brunetto Latini), poi personale e anche, co- 
me qui, riflessivo. 13. Iato dopo che (ched?). Cfr. nota alla proposta, v. 8. 
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XCIV, XCV. —- A documento della stima che Dante faceva di Cino da 
Pistoia, poeta dello stile tragico, esperto di volgare illustre, stanno più 
luoghi del De vwlgari eloquentia, nei quali Dante stesso compare nel- 
la perifrasi amicus eius. E si ha anche una corrispondenza poetica fra i 
due lirici, relativamente abbondante: poiché Cino accentuava, per lo 
più in modi raziocinanti, i temi «paurosi » del Cavalcanti e insieme quelli 
analitici, è un corrispondente ideale per il Dante del momento stilnovi- 
stico. (C'è, d’altra parte, il rischio che siano facilitati gli scambi d’attri- 
buzioni). L'inizio di tali relazioni si potrebbe porre circa il 1283, se si 
accetta la datazione tradizionale del primo sonetto della Vita Nuova, 
qualora fosse veramente di Cino, e non di Terino da Castelfiorentino, la 
risposta per le rime Naturalmente chere ogni amadore. Certo, Cino scrisse 
una canzone consolatoria per la morte di Beatrice (1290), Avvegna ched el 
m'aggia più per tempo. E il capitolo d'amicizia si chiuderà con la canzone 
per la morte di Dante Su per la costa, Amor, de l'alto monte. Si è sospettato 
(Zaccagnini) che fosse indirizzato a Dante il complimentoso sonetto O 
voi che siete voce nel deserto, nel quale è applicata al destinatario l'immagi- 
ne del sole che Bonagiunta Urbicciani usava per Guittone; e così, con mag- 
gior verisimiglianza, il sonetto Se tu sapessi (cfr. commento a Perch’io 
non trovo). All'epoca dell'esilio dantesco (la fine accenna all’invenzione 
dei tormenti infernali) si riferisce il celebre sonetto doloroso Dante, i’ ho 
preso l’abito di doglia. Ma il vero e proprio carteggio rimato ha due mo- 
menti distinti: uno che vedremo, nel tempo dell'esilio; e un primo mo- 
mento, che l'ordinamento del Barbi assegna all’epoca in cui Dante abi- 
tava ancora Firenze, e Cino Pistoia: gli appartengono questo sonetto e il 
seguente. (Tutte le risposte sono per le rime). 

Per quanto riguarda l’esegesi delle rime dantesche, potrebbe inizialmen- 
te bastare la comprensione generale del sonetto ciniano. Cino fu già gra- 
vemente colpito da Amore (un'altra sua ferita). Ora Amore lo sollecita a 
fidare nella felicità che può venirgli da una nuova donna (novellamente, 
novo sguardo); che è genericamente una donna gentile, meno vagamente 
una donna in verde (cioè una giovinetta). Ma egli esita, ricordando per 
esperienza quanto Amore soglia essere spergiuro, teme anche lo sguar- 
do; e fa Dante giudice del suo dubbio. Cino si presenta insomma già, 
benché d'ognuna soffra, come quel volubile dedito a plurali passioni che 
sta al centro del secondo gruppo. Ma fondamentale per l’inquadramento 
nell'opera di Cino è l'ultimo verso, dal quale infatti Dante prenderà 
le mosse: Cino teme che il verde non gli abbia a riuscir peggio dello 
scuro, con che par certo che opponga una donna, fisicamente distinta, 
a un’altra, soprattutto se si pensa ai tanti componimenti per la donna 
in scuro, abbrunata (sia poi o non sia, tale donna in lutto, Selvaggia). 
Ora, il sonetto Dante, i’ Ît0 preso appartiene, per il «vel tinto» e il «drap- 
po scuro», a questa serie, anzi a una fase idealmente anteriore, non an- 
cora percorsa dalla minaccia in verde; e sembra gravemente compromes- 
sa la situazione cronologica proposta dal Barbi per i nostri. S’aggiunga 
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che l’ultimo verso anche d’un altro, ben più oscuro, sonetto ciniano, 
Novelle non di veritate ignude, domanda a un amico (il quale potrebbe 
dopo tutto essere Dante) «come si de’ mutar lo scuro in verde» (pure in 
rima con perde e disperde). Semplice allusione simbolica (Corbellini) a un 
rinverdir di speranza circa l’addolorata? O ritorno. (Zaccagnini) della 
donna dal lutto alle vesti giovanili? O addirittura passaggio da una donna 
all’altra? Dalla soluzione relativa a questo sonetto, evidentemente ante- 
riore, dipende senza dubbio anche l’interpretazione precisa del nostro. 
Sempre nel sonetto Novelle, certa «nova usanza de le genti crude», che 
distrae l’attenzione del destinatario, fa pensare lo Zaccagnini al pessimismo 
generale e al tono di Dante, i’ non so; e il circolo si chiuderebbe del tutto. 
Dante conferma Cino nella diffidenza: s’appiglia nominalisticamente a 
quel «verde», e dice che una pianta senza radice può metter fronde, 
ma non far frutto. Il sonetto ha rime rare (alla provenzale, care): una 
(v. 4) è un latinismo crudo, un po’ nel gusto del Paradiso, subito dopo 
una perifrasi mitologica che spetta al medesimo gusto; le terzine sono 
piuttosto guittoniane, con rime equivoche. Solo per curiosità si può ri- 
cordare ancora l’identificazione della verdevestita con la donna Pietra 


(Salvadori). 
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40 (XCIV) 


CINO DA PISTOIA A DANTE 


Novellamente Amor mi giura e dice 

d’una donna gentil, s'1° la riguardo, 

che per vertù de lo su’ novo sguardo 

ella sarà del meo cor béatrice. 4 

Io, c'ho provato po' come disdice, 

quando vede imbastito lo suo dardo, 

ciò che promette, a morte mi do tardo, 

ch'i’ non potrò contraffar la fenice. 8 
S°i0 levo gli occhi, e del suo colpo perde 

lo core mio quel poco che di vita 

gli rimase d’un’altra sua ferita. "i 


4. beatrice: «colei che dà beatitudine». Cino appare l'inventore di questo 
sostantivo (forse non senza allusione alla amata da Dante), che passerà 
al Petrarca e poi ai petrarchisti del Cinquecento. Nel sonetto Deh peregrini 
della Vita Nuova è infatti controverso se la a Beatrice » del v. 12 sia nome 
comune o non piuttosto proprio. 5.fo' determina disdice, in rapporto 
alla proposizione di 6. 6. :imbastito: «ordito, preparato» 7. tardo: «con 
riluttanza». 8. Cioè: «non potrò risorgere dopo morto ». Il passo risale, 
meglio direttamente che attraverso Bondie Dietaiuti (Greve cosa, st. I: «e 
s'io potesse contrafar natura / de finice che s’arde e poi rivene, / eo m’ar- 
sera ...*), a una famosa canzone di Rigaut de Berbezilh, Atressi cum 
l’orifans, vv. 36 sgg.: «e s'ieu pogues contrafar / fenix, don non es mas us, / 
que s'art e pueys resortz sus, / ieu m’arsera . ..>»; che è anche la fonte di 
Assai cretti celare di Stefano Protonotaro (o di Pier della Vigna), st. v: 
«Però com'a la fene / vorria m’adivenisse, /... che s'arde e poi rivene». 
E Cino stesso ha, rispondendo a Onesto: «Anzi ch’Amore ne la mente 
guidi / donna ch'è poi del core ucciditrice, / conviensi dire a l’om: ‘Non 
sei fenice, / guarti d’Amor. . .”°». L'immagine della fenice è naturalmente 
frequente nella topica medievale, anche italiana. Così nel Mare amoroso, 
vv. 270-1: «s’i' mi credessi poscia suscitare / come fenice in foco». Ma 
all'infuori di questo famoso repertorio si veda, presso il Notaio (sonetto 
Sì como "| parpaglion), il cuore ardere nella dolce fiamma e risorgere, «com 
la finisce»; e in altro sonetto (Lo badalischio), di meno certa pertinenza: 
«augel fenice (allegoria un’altra volta dell'amante) s’arde veramente / per 
ritornare in novel nascimento ». Presso Giovanni d'Arezzo (sonetto L’uscel 
fenice) la fenice, sempre metafora erotica, non è soltanto l’animale che 
«ardendo di sé stesso si riface », ma anche quello che fa dolce canto quando 
giunge alla fine: come ha questa, così il poeta desidererebbe quella sorte. 
(Cfr. anche Guglielmo Beroardi, Gravosa dimoranza, st. rv; Guittone, 
XXVI 12). 9.e paraipotattico; del suo colpo: «per la ferita d'amore». 
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Che farò, Dante? ch' Amor pur m'invita, 

e d’altra parte il tremor mi disperde 

che peggio che lo scur non mi sia *l verde. 14 


12. pur m’invita: «continua a invitarmi». 13. disperde: «strugge, rovina» 
(in rima derivativa con perde, come sopra disdice rispetto a dice, anche 
riguardo rispetto a sguardo; mentre invita è almeno rima ricca rispetto 


a vita). 
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40a (xCv) 


DANTE A CINO 


I’ ho veduto già senza radice 

legno ch'è per omor tanto gagliardo 

che que’ che vide nel fiume lombardo 

cader suo figlio, fronde fuor n'elice; 4 

ma frutto no, però che ’| contradice 

natura, ch’al difetto fa riguardo, 

perché conosce che saria bugiardo 

sapor non fatto da vera notrice. 8 
Giovane donna a cotal guisa verde 

talor per gli occhi sì a dentro è gita 

che tardi poi è stata la partita. " 

Periglio è grande in donna sì vestita: 

però l’affronto de la gente verde 

parmi che la tua caccia non seguer de’. 14 


1. Un inizio simile avrà il xxt1 dell'Inferno: «Io vidi già cavalier muover 
campo». 3. Il Sole, padre di Fetonte che cadde nel Po (il fiume lombardo). 
4. elice: «attira, trac », Qui precisamente « fa spuntare », come in un esempio 
di Cicerone, De senectute, xv: «[terra) elicit herbescentem ex eo (semine] 
viriditaten»; e in uno di Plinio. Il Serra (Scritti, Firenze 1938, 11 136) 
credeva che primo a introdurre questo verbo in italiano fosse stato Petrar- 
ca, CCCXXI 4, pure in rima: ma il latino ha élicit (primo i breve), l'accento 
par dunque dantesco. 6. a/ difetto fa riguardo: «bada alla mancanza (di 
radici)». 8. sapor è congettura del Barbi, per «sapere » del codice qui uni- 
co; vera notrice: la terra. 9. a cotal guisa, «similmente », determina verde, 
«di aspetto vivace» (ma senza radici, senza vera notrice, senz'amore). 
10. Riprende quanto è implicito nel «S’io levo gli occhi» di Cino. 11. tar- 
di sembra giocare col tardo della proposta. 12. vestita vale insieme anche 
«rivestita» (di apparenza verde, ingannevole). 13. l’affronto (congettura 
del Barbi, per «la contro» del manoscritto): «l’assalto»; gente, «gentile », 
determina verde sostantivato. Verde sarebbe così rima cquivoca: ma tanto 
lieve è l’aequivocatio che riescirebbe gradita la conferma d’un secondo 
manoscritto. 14. caccia: «inseguimento ideale»; non: supplemento del 
Barbi; seguer de’: simile tipo di rima è ancora presente con qualche esem- 
plare nella Commedia (cfr. Non canoscendo, vv. 4 e 6), cd è nettamente 
siciliano-guittoniano, com'è guittoniana la tonica di seguer. 
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XCVI, XCVII. — Dante si scusa presso Cino del suo ostinato silenzio; e 
poiché un sonetto probabilmente ciniano (.Se tu sapessi ben com’io aspetto) 
è appunto lamento per un lungo silenzio, non è da escludersi che ad 
esso si riferisca: né per questo è punto necessario pensare, col Corbellini, 
che quel silenzio sia una stessa cosa con la viltà o avvilimento di cui di- 
scorre il famoso sonetto cavalcantiano I° vegno ’/ giorno. Ragione del siì- 
lenzio di Dante è la viltà del luogo dove si trova, che per il Corbellini e 
secondo l’ordinamento del Barbi (ma s’è vista sopra qualche obiezione) 
sarebbe ancora Firenze (per il Torraca il /oco sarebbe il Casentino della 
montanina, e la data il 1311): Cino (trattato col ‘‘voi’’) è detto messere, è 
dunque già giureconsulto, ma per questo è da avvertire che in un documen- 
to del 1297 lo si trova già chiamato dominus, e comunque il fterminus ad 
quem per il suo esame privato è il 1304, poiché vi assisté Bernardino Ram- 
poni morto in quell’anno. La reità a cui si accenna è viltà rispetto all’Amore: 
che dunque è inteso nell’accezione più ampia, come principio di nobiltà, 
quello che il Carducci avrebbe tradotto con l’Ideale. Cino risponderà 
che la viltà era propria anche del suo luogo (di Pistoia dunque?), e in 
genere del mondo, ma che questa non era ragion sufficiente perché egli 
rinunciasse all’operare virtuoso. 


RIME, XCVI 425 


4I (XCVI) 


DANTE A CINO 


Perch’io non trovo chi meco ragioni 

del signor a cui siete voi ed io, 

conviemmi sodisfare al gran disio 

ch’i’ ho di dire i pensamenti boni. 4 

Null’altra cosa appo voi m’accagioni 

del lungo e del noioso tacer mio 

se non il loco ov’i’ son, ch'è sì rio 

che ’1 ben non trova chi albergo li doni. 8 
Donna non ci ha ch’Amor le venga al volto, 

né omo ancora che per lui sospiri; 

e chi ’1 facesse, qua sarebbe stolto. rr 

Oh, messer Cin, come ’l tempo è rivolto 

a danno nostro e de li nostri diri, 

da po’ che ’l ben è sì poco ricolto. 14 


2. signor: Amore; siete: «appartenete». Altri testi (il nostro è qui quello 
della Bartoliniana) leggono: «di quel signore a cui siam voi ed io». 4. bo- 
ni: «virtuosi»; ma il Di Benedetto vuol precisare: «amorosi». Si deve poi 
aggiungere che il Di Benedetto accoglie da alcuni manoscritti (il Vaticano 
3214, il Casanatense, i Magliabechiani VI. 143 e VII. 1060) la lezione «in», 
e intende i pensamenti come il compenso che Dante trova al coatto silenzio. 
5. appo voi m'accagioni: «m'incolpi presso di voi (appaia ai vostri occhi 
esser la colpa)». 6.motoso: «increscioso ». La ripetizione della preposi- 
zione articolata innanzi agli epiteti coordinati è sintatticamente arcaica 
(ma anche la Bartoliniana: «dello lungo e noioso +1). 9. Il solito anacoluto, 
come si tacesse un fale innanzi a che. 11. Altri testi, compresa la Bartoli- 
niana, hanno «saria detto stolto». 12. rivolto: «stravolto, mutato». 13. di- 
ri: «opere di poesia». [Altri testi, compresa la Bartoliniana: «ed alli nostri 
diri»). 14. da po’ che: «giacché»; ricolto: «onorevolmente accolto». 
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412 (XCVII) 


CINO A DANTE 


Dante, i° non so in qual albergo soni 

lo ben, ch'è da ciascun messo in oblio: 

è si gran tempo che di qua fuggio 

che del contraro son nati li troni; 4 

e per le variate condizioni 

chi ’1 ben tacesse, non risponde al fio: 

lo ben sa’ tu che predicava Iddio, 

e nol tacea nel regno de’ dimoni. 8 
Dunque, s'al ben ciascun ostello è tolto 

nel mondo, in ogni parte ove ti giri, 

vuoli tu anco far dispiacer molto? rr 

Diletto frate mio, di pene involto, 

merzé, per quella donna che tu miri, 

d’opra non star, se di fé non se’ sciolto. 14 


1. albergo è ripreso dalla proposta dantesca; e si rinnova nell’ostello del v. 
9; soni: «se ne discorra, se n’abbia notizia » (cfr. Inf. IV 77). 4. «Che è 
cominciato il dominio del male». Contraro (del bene), a indicare il male, 
è eufemismo non inconsueto (cfr. Purg. XVIII 15, e anche XVII 120; e per 
un’espressione analoga vedi Chi guarderà già mai, v. 13). Ma è stile cinia- 
no, se si pensa al «contraro che ’1 valore» ecc. del sonetto O voi che siete 
voce. 5-6. «Ma se qualcuno tacesse il bene per tale cambiamento di si- 
tuazione, ciò non corrisponderebbe al dovere ». La traduzione di non rispon- 
de al fio è approssimativa e cerca di soddisfare il contesto, in assenza d’al- 
tri esempi dell'espressione. 8. Il regno de’ dimoni non sarà necessaria- 
mente l’inferno, ma la terra in preda al vizio e all’errore. 11. wwoli: il Di 
Benedetto, nella sola edizione torinese, divide vuo’ li ("gli vuoi», s'intende 
ad Amore), che è lettura plausibile sc non indispensabile. 13. merzé: 
adi grazia». La donna contemplata da Dante ha tutta l’aria d'essere Bea- 
trice già trasfigurata. 14. È la distinzione neotestamentaria di fede e ope- 
re. (Il Corbellini pensava che l’opra fosse l'esaltazione di Beatrice annun- 
ciata alla fine della Vita Nuova); star: «astenerti». 
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XCIX. — Assai controversi e interessanti sono i problemi di storia let- 
teraria posti da questo sonetto. È anzitutto certo che il messer Bru- 
netto a cui esso è indirizzato non è Brunetto Latini, come si pensò un 
tempo, al quale non s’addice il contesto scherzoso. Nella cronaca del 
Compagni si trova solo un altro messer Brunetto, ed è un Brunelleschi: 
non però il noto Betto Brunelleschi, quello che, già guelfo bianco e d’antica 
famiglia ghibellina, s'unirà coi Neri e sarà membro autorevole e prepotente 
di questa fazione, salvo poi a litigare con Corso Donati, a essere «in gran 
parte cagione » della sua morte e a dover la propria alla vendetta dei Do- 
nati. Si suole ormai riconoscere in lui il destinatario del sonetto dantesco, 
ma precisamente Dino designa sempre questo personaggio solo come Betto, 
e non altrimenti, a giudicar dagli indici del Del Lungo, i documenti, e così 
l’identificazione sembra escludersi (come Betto lo troviamo anche in Gio- 
vanni Villani, negli Annali di Simone della Tosa e nella famosa novella 
boccaccesca intorno a Guido Cavalcanti). È bensì vero che di Betto 
parlano i manoscritti nella didascalia (il Vaticano «Questo mandò Dante 
Alligheri a messer Betto Brunelleschi di Firenze», il Bolognese pure 
«M. Dante a M. Betto Brunelleschi di Firenze», la Bartoliniana «A 
m. Betto Brunelleschi »), ma si tratta di tradizione tarda, cinquecentesca, 
probabilmente influenzata dalle scritture ora citate, e che deve comunque 
cadere innanzi al verso di Dante stesso. Messer Brunetto è un altro 
Brunelleschi, creduto autore della morte di Pazzino de’ Pazzi (Compagni, 
111 xl), che dallo Strinati sappiamo violento, cavaliere e ambasciatore del 
Comune [Del Lungo], forse il capo dei borghesi di Volterra nel 1307 
[R. DavIDSOHN, Geschichte von Florenz, 111, Berlin 1912, p. 329): con luì 
ci sembra più prudente identificarlo. È certo comunque che, poiché la 
politica di Brunetto fu quella della sua gente, il sonetto rimane, per questa 
oltreché per le ragioni stilistiche, anteriore al 1300. 

Come pulzelletta si designa un componimento poetico, evidentemente 
breve, inviato a Brunetto (nel sonetto a Lippo «pulcella nuda» era una 
stanza di canzone che chiedeva note musicali). Quale? I sostenitori del- 
l'attribuzione del Fiore di ser Durante all’Alighieri vi hanno voluto rico- 
noscere quella famosa riduzione in 232 sonetti del Roman de la Rose: il 
che, anche per chi lasci naturalmente impregiudicata la complicata que- 
stione, in rapporto a una designazione così fragile non appare francamente 
molto verosimile. La coincidenza più sensazionale, già rilevata dal primo 
editore del poemetto, il Castets, fra il nostro sonetto ce il Fiore è data 
dai frati Alberti del v. 10: in due sonetti del Fiore Falsembiante riveste 
«la roba del buon frate Alberto» (o «la roba frate Alberto dagimoro», 
parola o nesso quest’ultimo variamente inteso e corretto), cioè, per i più 
(ma si veda nel commento un'altra dichiarazione), del falso-pio, dell’ipo- 
crita. Si è opposto che l’interpretazione varrebbe solo nel caso che la 
pulzelletta fosse davvero il lungo Fiore (un ipocrita spiegherà bene la 
condotta di Falsembiante, ma fuor di qui si capisce male una sua fun- 
zione d’esegeta . . .); che nel Fiore l’espressione «frate Alberto » appare 
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proverbiale (sarà ancora il machiavellico «più ipocrito che frate Alber- 
to »?), ma solo nel nesso «la roba di frate Alberto»; che la gente dei 
Brunelleschi ci appare più violenta che ipocrita. Per i più rigorosi so- 
stenitori dell’identificazione il messer Giano che chiude il sonetto sa- 
rebbe addirittura l’autore della seconda parte del Roman de la Rose, 
maistre Jean de Meun: forte francesismo, ancora una volta, attribuibile 
all’Alighieri solo se è lui ser Durante del Fiore; e poi dovrebb'’essere 
Gianni o Gian, e maestro. In genere, in proposito della seconda quartina: 
«non pare che il Fiore esiga tanto acume o sforzo d’intelletto per essere 
inteso, e anche meno poi che esso richieda appartate e silenziose medita- 
zioni e rifugga dagli strepiti giullareschi » (Parodi). Ma neanche par troppo 
convincente che la pulzelletta possa designare una severa canzone dottri- 
nale, Voi che ’ntendendo (Zingarelli) o quella della leggiadria (Barbi): non 
potrebbe trattarsi di /” mi son pargoletta? 
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42 (XCIX) 


Messer Brunetto, questa pulzelletta 

con esso voi si ven la pasqua a fare: 

non intendete pasqua di mangiare, 

ch’ella non mangia, anzi vuol esser letta. 4 

La sua sentenzia non richiede fretta, 

né luogo di romor né da giullare; 

anzi si vuol più volte lusingare 

prima che ’n intelletto altrui si metta. 8 
Se voi non la intendete in questa guisa, 

in vostra gente ha molti frati Alberti 

da intender ciò ch'è posto loro in mano. rr 

Con lor vi restringete sanza risa; 

e se li altri de’ dubbi non son certi, 

ricorrete a la fine a messer Giano. 14 


2-3. pasqua era qualunque festa del Signore (anche il Natale, l’Ascensione, 
il Corpus Domini ecc., anzi perfino Ognissanti), e poi indicò «festa, 
festeggiamento » in genere. « Mangiare la pasqua», frase d’origine biblica, 
è negli antichi volgarizzamenti, riferita sempre alla pasqua di Resurre- 
zione (chiamata almeno nel Cinquecento «pasqua d’agnello, di uovo»); 
pasqua di mangiare è, con scherzoso capovolgimento, quella o altra festa 
intesa come pretesto «a far baldoria». (Così traduce, del resto, benissimo 
il Mazzoni). 5. sentenzia: latinismo (cfr. O dolci rime, v. 7), «senso», 
qui dunque «comprensione del significato». 7. vuol: «deve»; /lusingare: 
«trattare con complimenti », perciò «esaminare con amore». 10. ha: «vi 
sono »; frati Alberti: se non hanno ragione i partigiani del Fiore, potreb- 
be valere semplicemente «individui astuti». Ma l’interpretazione più ac- 
creditata, sostenuta da eccellenti critici (Borgognonìi, Torraca, Zingarelli, 
Neri), è ormai che significhi «bravi interpreti», dall’interprete per eccel- 
lenza, l’esegeta d'’Aristotele e della Scrittura, l’Alberto di Cologna del 
Paradiso, x («frate Alberto della Magna» ha l’Ottimo, «frate Alberto di 
Cologna » l’Anonimo fiorentino ecc.). Per i primi due e per l’ultimo dei 
critici ora citati il «frate Alberto » del Fiore è pure Alberto Magno, e la sua 
«roba» l’autorevole bianca veste domenicana in cui s’avvolge e ripara 
Falsembiante: identificazione, dunque, dei due Alberti, ma insieme ca- 
duta dell'argomento a favore dell’identità degli autori del Fiore e del so- 
netto. 12. vi resfringete: «unitevi, mettetevi in contatto»; sanza risa (cfr. 
Tesoretto, 1983) allude al carattere solitamente sollazzevole della brigata. 
14. messer Giano: in quest'epoca, oltre Giano della Bella, per cui sta 
dubitosamente il D’Ovidio, non si trova in Firenze, di personaggi noti 
(così nella cronaca del Compagni), se non messer Giano (cioè Torrigiano) 
di messer Vieri di Torrigiano de’ Cerchi. Un maestro Torrigiano (lo 
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ricorda il Borgognoni) scrisse sonetti encomiastici della Compiuta Don- 
zella; ma a Giano, oltre che da Torrigiano, si poteva venire da Giordano, 
da Giuliano o in altro modo. Un Giano proverbiale e malvagio fu trovato, 
ma col dubbio potesse trattarsi di Gano, dal Debenedetti presso il Sermini 
(«mai di quel di Giano / non seppe usar, ma leale e verace »). 
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C. — Tra i problemi più dibattuti della bibliografia dantesca è quello 
circa l’identificazione della così detta donna Pietra, In fondo, il problema 
non ha ragione di porsi, perché la donna Pietra è semplicemente il lega- 
me che unisce le liriche più tecnicistiche di Dante, nelle quali l'energia 
lessicale e la rarità dei ritmi si trasformano, a norma di «contenuto», 
nel tema della donna aspra, dell'amore difficile. E quindi è ozioso, come 
supporre sotto «pietra» un gioco di parole determinato e l’allusione a una 
donna di questo nome (si è pensato perfino, da parte di Vittorio Im- 
briani, a una cognata, la moglie del fratellastro Francesco, madonna 
Pietra di Donato di Brunaccio, a quel modo che un erudito padovano del 
Cinquecento aveva favoleggiato d'una degli Scrovegni), così identificare o 
distinguere questo mito della passione sensuale da figure storiche dell’au- 
tobiografia dantesca, la donna gentile, la pargoletta delle ballate (la cui 
esistenza è attestata dal Purgatorio, xxx1), o da senhals di altre rime, 
Violetta o Fioretta, Lisetta. (E non mancò, fiori anzi d'immoderata 
fortuna, l’interpretazione allegorica, ultimamente sostenuta dallo Zin- 
garelli e dal Fletcher. Si può ricordare per curiosità come il Pascoli ci 
vedesse anagogicamente rappresentata Maria, chiamata «pietra» da san 
Bernardo; mentre il Valli vi leggeva insieme la Sapienza Santa e la Chiesa 
corrotta, il Guerri e il Filippini Firenze. Si sa che in ultima analisi l'in- 
terpretazione esoterica, connessa con l’idea d’una chiave massonica di 
linguaggio usata dai rimatori antichi, risale alla settaria esegesi dantesca 
di Gabriele Rossetti). Poiché la Pietra è la donna ideale di un coerente 
momento dell’arte dantesca, bisognerà accogliere, sulle orme di Ferdi- 
nando Neri, la determinazione cronologica precisa che Dante offre sul- 
l'inizio di Zo son venuto, il primo esempio in lui di descrizione astrono- 
mica: la costellazione dei Gemelli che nasce all’orizzonte (ossia il trovarsi 
del Sole in Capricorno), la congiunzione di Venere col Sole, la posizione 
di Saturno nel Cancro determinano una figura che si verificò, tra il 1264 
e il 1328, solo nel dicembre 1296. Un’invenzione o un’escogitazione suc- 
cessiva di Dante sarebbe qui troppo arbitraria; mentre non con altret- 
tanta perentorietà che per il tempo possiamo indurre il luogo delle rime 
petrose: quel giro di colli, che potrebbe poi alludere semplicemente a 
Firenze, è comunque il richiamo a una natura terrigna troppo evocata 
dalla intensità delle cose che si cantano. 

Il momento delle rime petrose (questa denominazione fortunata risale, 
anche, all’acuta e cavillosa bizzarria dell’Imbriani) corrisponde a quello 
che si può chiamare il secondo trovare oscuro di Dante. In una prima fase 
il suo trobar clus (più nei modelli, veramente, che in lui) è quello vaniloquo 
e nominalistico dei guittoniani, che si può mettere un poco sotto il patro- 
cinio ideale di Raimbaut d'Aurenga e del suo «no sai que s’es». Ma in 
una seconda fuse, dopo l’esperienza stilnovistica, persuaso dal valore ener- 
gico ed evocativo della parola, Dante si rifà alle fonti più genuine, parti- 
colarmente ad Arnaut Daniel. Che cosa rappresenti per Dante il suo 
insegnamento — un esercizio di mistica verbale che parte dalla parola in 
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rima, la più allusiva di tutte, e in qualche modo si propaggina a ritroso 
in tutto il verso per richiamarvi uno spettacolo di natura intensamente 
reale —, è già chiaro dalla canzone /o son venuto. La quale, da un punto di 
vista logico, dice soltanto questo: che è inverno rigido, gelato, e pure 
Amore non abbandona il poeta (questo motivo, però con sfumatura otti- 
mistica, era già nelle due prime strofi d’una canzone di Arnaut, Can chai 
la fueilla); che sarà dunque di lui nel tempo di primavera ? Questa domanda 
occupa solo il congedo, e la parola in rima (rima baciata) che lo termina, 
marmo, rinnova l’idea di durezza evocata dalla parola omologa della. strofe 
iniziale, petra: il circolo di crudeltà è chiuso. Ma strofe per strofe (nel 
fondo del suo cuore ogni stilista è un atematico) l’autore rimane all’im- 
mobile tema iniziale dell'inverno, non sviluppato dialetticamente, bensì 
evocato per via di variazioni negli aspetti che assume presso i singoli ele- 
menti e viventi: cielo (stelle e pianeti); aria (vento, intemperie); uccelli e 
altri animali; piante; acque. Dopo la lunga fronte naturale, la fine della 
sirima è occupata dall’intervento di Amore, e l’unico settenario della strofe, 
introdotto sempre da un e energicamente avversativo, segna la separazione. 
Così è confermata la fissità psicologica dell’idea. Si prenda una strofe par- 
ticolarmente indicativa, la quarta; e si veda com'’essa si costruisce tutta, 
per concentrazione mistica, attorno a un fantasma stagionale, alla parola 
del «verde» (il verde del v. 43, la verdura del v. 45, ma stata già in rima, 
la strofe precedente, al v. 31, il tempo verde), dalla quale escono quell’assen- 
za di fronde e d'erba, poi quella morte di fioretti, e quella presenza di sem- 
preverdi lauri, pini e abeti: ognuno di questi vocaboli ha un accento es- 
senziale ed evocativo che lo rialza molto sopra la portata dell’accezione 
corrente per strumenti ed oggetti così quotidiani. Sennonché, in linea teo- 
rica, esperienze di quest'ordine rischiano la sterilità oltre una certa «du- 
rata » della concentrazione lirica; e in linea di fatto una critica interna è in 
atto, in qualche modo, nella stessa opera dantesca, in quanto i risultati di 
simile esperienza sono digradati, ingranati in un discorso, usufruiti nella 
Commedia. «Lo bel pianeta che d'amar conforta» ricorderà, sugli inizi 
del Purgatorio, il pianeta che conforta il gelo di qui (v. 7); e non importa 
rammentare tutti quegli stellati. Le piogge fangose o infocate dell'Inferno, 
la nebbia degl’iracondi nel Purgatorio sono più «reali» e meno «verbali» 
delle intemperie della seconda strofe, molto lontane. Ma i gru che «van 
cantando lor lai» nel canto di Francesca, in rima con «guai», poco dopo 
gli stornelli del «freddo tempo», discendono certo dagli augelli invernali 
(e dai loro guar) della strofe terza. E il gelo della strofe penultima, a parte 
il «riprezzo», autobiograficamente confessato, «de’ gelati guazzi» (Inf. 
XXXII 71-2), si rinnoverà nel gelo di Cocito. 
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43 (C) 


Io son venuto al punto de la rota 
che l’orizzonte, quando il sol si corca, 
ci partorisce il geminato cielo, 
e la stella d’amor ci sta remota 
per lo raggio lucente che la ’nforca S 
sì di traverso che le si fa velo; 
e quel pianeta che conforta il gelo 
si mostra tutto a noi per lo grand’arco 
nel qual ciascun di sette fa poca ombra: 
e però non disgombra 10 
un sol penser d’amore, ond’io son carco, 
la mente mia, ch'è più dura che petra 
in tener forte imagine di petra. 
Levasi de la rena d’Etiopia 
lo vento peregrin che l’aere turba, IS 


I, punto de la rota: «momento della rivoluzione celeste». 3.ci (anche 
nel v. 4) ha il consueto valore pleonastico di avverbio locale, come ad 
esempio in /nf. v 96 («mentre che "1 vento, come fa, ci tace»); geminato: 
«ornato della costellazione zodiacale dei Gemelli» {il segno in cui Dante 
è nato, e che lo protegge, Par. xx11 112 sgg.]. Essa è antipoda al Capricorno, 
nel quale dunque si trova ora il Sole. 4. stella d'amor: Venere; remota: 
«sottratta all'osservazione »: il fenomeno descritto in questi versi è la con- 
giunzione superiore col Sole. ‘7. Saturno, la cui «freddura » è ricordata nel 
Convivio (11 xiii 25) e nella Commedia. Si è pensato pure alla Luna, astro 
freddo anch’esso (Purg. xIX 2), ma con minor probabilità: oltre al resto, 
questa interpretazione renderebbe ambigue le illazioni cronologiche, e 
potrebbe far spostare la data, contro ogni verisimiglianza stilistica, al 1304 
o al 1312. Non si deve tacere che nel Teseida, v 29 (e nella chiosa dello stes- 
so Boccaccio), «il pianeto che "1 gielo / conforta» è la Luna, ma quanto 
valga quest’ottava in ordine all’esegesi dantesca indica quel bizzarro mo- 
stro che è «Chirone Aschiro», fraintendimento di Purg. ix 37. 8. gran- 
d'arco: quello tropicale del Cancro. 9. di sette pianeti. 10. però non: 
«non per questo » (anche nei vv. so e 63); disgombra: «abbandona?» (sog- 
getto penser e oggetto mente). 13. tener: «serbare»; forte: «crudele» (e 
cfr. v. 46). 14-5. Nel Purgatorio dirà che questo vento straniero spira 
dalla «terra che perde ombra» (xxx 89) o, contrapponendosi al «nostral 
vento », dalla « terra di Iarba» (xxxI 72). Un luogo della Monarchia (11 iv 6), 
circa la «incredibilem vim austri, quam Libia patitur», svela la fonte: 
Lucano. Anche Seneca {[Naturales quaestiones, ed. Gercke, v 18, 2] dice: 
«in Italiam auster {nubes] impellit». E lo stesso autore discorre dell’aridità 
e della calura dell’Etiopia {111 6, 2). 
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per la spera del sol ch’ora la scalda; 
e passa il mare, onde conduce copia 
di nebbia tal che, s’altro non la sturba, 
questo emisperio chiude tutto e salda; 
e poi si solve, e cade in bianca falda 20 
di fredda neve ed in noiosa pioggia, 
onde l’aere s’attrista tutto e piagne: 
e Amor, che sue ragne 
ritira in alto pel vento che poggia, 
non m'abbandona, sì è bella donna 25 
questa crudel che m’è data per donna. 

Fuggito è ogne augel che ’1 caldo segue 
del paese d’Europa, che non perde 
le sette stelle gelide unquemai; 
e li altri han posto a le lor voci triegue 30 
per non sonarle infino al tempo verde, 
se ciò non fosse per cagion di guai; 
e tutti li animali che son gai 
di lor natura, son d’amor disciolti, 
però che ’1 freddo lor spirito ammorta: 35 
e ’1 mio più d’amor porta; 
ché li dolzi pensier” non mi son tolti 
né mi son dati per volta di tempo, 
ma donna li mi dà c’ha picciol tempo. 

Passato hanno lor termine le fronde 40 
che trasse fuor la vertù d’Ariete 


18. altro vento. Queste teorie sulle intemperie sono anche nel Tresor di 
Brunetto, l. II, c. XXXVII. 19. questo emisperio: «l'emisfero boreale » (l’«e- 
misperio nostro » di Inf. xXXIV 124). 20. solve: «scioglie»; bianca falda: 
si pensa alle «dilatate falde » di Inf. xIv 29 (in rima con «salde» aggettivo). 
21. noiosa: «opprimente ». 23. Le ragne metaforiche erano care a Dante: 
«ragna» sarà l’inganno teso al superbo Ricciardo da Camino (Par. ix 51). 
24. poggia: è il provenzale poia, «sale». 26. donna: «signora, tiranna». 
29. le sette stelle: i septem triones, cioè a dire l’Orsa Maggiore o Gran 
Carro; unquemai: cfr. Parole mie, v. 7. 30-2. «E gli altri hanno cessato 
1 loro canti, per non riprenderli fino a primavera, o altrimenti per lamen- 
tarsi». 33. gai: «portati all'amore» (è il significato curiale e provenzale). 
35. ammorta: «smorza». 36. porta: «contiene». 38. per volta di tempo: 
«per variar di stagione». 39. ficciol tempo: «giovane età». 40. termine: 
«limite di vita», 41. Il sole è in Ariete nell’equinozio di primavera (epoca, 
per Dante, dell’inizio del mondo); e allora massima è la sua virtù (Par. 1 40). 
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per adornare il mondo, e morta è l’erba; 
ramo di foglia verde a noi s’asconde 
se non se in lauro, in pino o in abete 
o in alcun che sua verdura serba; 45 
e tanto è la stagion forte ed acerba 
c'ha morti li fioretti per le piagge, 
li quai non poten tollerar la brina: 
e la crudele spina 
però Amor di cor non la mi tragge; so 
per ch'io son fermo di portarla sempre 
ch’io sarò in vita, s'io vivesse sempre. 
Versan le vene le fummifere acque 
per li vapor’ che la terra ha nel ventre, 
che d’abisso li tira suso in alto; 55 
onde cammino al bel giorno mi piacque 
che ora è fatto rivo, e sarà mentre 
che durerà del verno il grande assalto; 


44. Di questo verso si ricorderà Petrarca: «ma ’n lor vece un abete, un 
faggio, un pino» [il faggio sta per il lauro, che in Petrarca si caricherebbe 
ovviamente del solito valore simbolico]. 47. fioretti: parola ben dantesca, 
che è pure nella sestina, v. 12 (e cfr. Inf. 11 127, Purg. xxvini 56 ecc.): il 
suffisso non ha propriamente valore diminutivo (si pensi ai «cerchietti» 
di Inf. xt 17, al «rubinetto» di Par. xIxX 4, o anche al «giovanetto anno» 
di Inf. xxiv 1). 48. poten: forma rifatta sulla terza singolare (o sull’in- 
finito romanzo). SI. per ch'io: «e perciò io»; fermo: «fermamente con- 
vinto e deciso » (cfr. i vv. 64-5). 53-4. vene: «fonti»; fummifere: «fuman- 
ti, gorgoglianti »: fummo è normale, come in molti degli odierni dialetti to- 
scani, nell'antica lingua letteraria (cfr. Inf. vit 123), e ancora in Michelan- 
gelo fumo rima con fumo perfetto di essere; per: dichiara fummifere. Circa 
il fenomeno, occorrerà interrogare ancora Seneca, nel capitolo dove le venae 
dell’acqua sono paragonate a quelle del corpo umano (It 15, 8: «ex ma- 
gnis caveis magnisque conceptibus excidunt amnes, nonnumquam leviter 
emissi, si aqua pondere suo se tantum detulit, nonnumquam vehementer 
et cum sono, si illam spiritus intermixtus eiecit »). La stessa teoria nel Tresor, 
Ì. 11, c. XXXVI. Si noti che l’esistenza delle fonti era un argomento recato a 
sostenere la tesi che l’acqua potesse esser più alta delle terre emerse: tesi che 
preoccupò Dante, e ch'egli confutò nella Quaestio de aqua et terra, sul prin- 
cipio del 1320. Tutta la stanza è imitata in un sonetto boccaccesco, Vetro son 
fatti i fiumi. 55.che si riferisce a terra; abisso: il centro della terra (cfr. 
Purg. 1 46). 56. cammino sottintende un, tal: «nella bella stagione mi 
piacque tale strada che ora...» 57. mentre: «finché», Identica fine di 
verso e enfambement («e sarai mentre / che tu verrai. . .»), in Inf. xt 18. 
58. assalto: «sconquasso, sopraffazione» (cfr. Inf. IX 54 e Par. 1xX 30). 
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la terra fa un suol che par di smalto, 

e l’acqua morta sì converte in vetro 60 

per la freddura che di fuor la serra: 

e io de la mia guerra 

non son però tornato un passo a retro, 

né vo’ tornar; ché, se ’1 martiro è dolce, 

la morte de’ passare ogni altro dolce. 65 
Canzone, or che sarà di me ne l’altro 

dolce tempo novello, quando piove 

amore in terra da tutti li cieli, 

quando per questi geli 

amore è solo in me, e non altrove? 70 

Saranne quello ch’è d’un uom di marmo, 

se in pargoletta fia per core un marmo. 


59. smalto: «materia petrificata»: vocabolo, anche questo, dantesco; cfr. 
Inf. 1x 52, dove rima pure con assalto. 60. Il ghiaccio sarà vetro anche in 
Inf. xxx11 24 («un lago, che per gelo / avea di vetro e non d’acqua sem- 
biante »). 61. Netto il richiamo di Inf. xxxI 123: «dove Cocito la freddura 
serra». 62. «Dalla mia situazione travagliata» (cfr. La dispietata mente, 
v. 62: la mia guerra si trova là in una posizione identica, in rima con serra, 
in una strofe della stessa struttura). 65. dolce: «dolcezza», uso neutro: 
come in crudele, «crudeltà», di /nf. 11 100. «Oblìo . .. d’ogni altro dolce» 
sarà poi anche in Petrarca, cxcill. 66-7. Si noti la replicazione, con frat- 
tura, di altro dolce, dal verso precedente; così come quando si ripete, 
equivocamente (la seconda volta vale «se »), nei vv. 67 e 69, ec amore, in 
posizione iniziale, nei vv. 68 e 70. Il tempo novello è la primavera, Per 
piove con valore metaforico cfr. De gli occhi de la mia donna, v. 5. 72. par- 
goletta: vorrebbe fondarsi su questo verso l’identificazione della donna 
Pietra alla Pargoletta delle ballate e del Purgatorio, particolarmente soste- 
nuta dallo Zenatti. 


RIME, CI 437 


CI. — La canzone Zo son venuto chiudeva ogni stanza con un distico che 
ha la stessa parola-rima. È, in germe, il principio della conversione della 
rima in parola-rima, da cui è retta la sestina. Che quel germe rappresenti, 
piuttosto, una riduzione di questo principio è ben probabile, ma ciò non 
prova che Zo son venuto sia davvero posteriore all’unica sestina di Dante, 
Al poco giorno [le altre due, imitate pallidamente da questa, che si trovano 
nella Giuntina, Amor mi mena tal fiata a l'ombra e Gran nobiltà mi par 
vedere a l'ombra, non gli appartengono]: essa è posteriore all'esperienza 
della sestina, ma della sestina provenzale di Arnaut Daniel (Lo ferm voler 
qu’el cor m'intra), a cui si rifarà, benché attraverso l’iniziativa dantesca, 
anche Petrarca. Che la sestina e Jo son venuto siano vicinissime nella 
stessa fase petrosa, provano: in primo luogo, l’identità della situazione 
invernale nella canzone e nella prima stanza della sestina (ma la seconda 
stanza si sviluppa attorno al «dolce tempo» del congedo di quella, e poi 
il motivo stagionale cade del tutto); in secondo luogo, il fatto che delle 
sei parole in rima cinque sono già in Io son venuto (e vedemmo come la 
quarta strofe muova tutta dalla parola del «verde »), le ultime due sono ad- 
dirittura Je parole-rima delle prime due strofi. 

La sestina ha tutti endecasillabi (già la strofe di Zo son venuto comportava 
un solo settenario), a differenza dalla sestina provenzale, in cui il primo verso 
è ottonario. Ogni stanza è costruita, fino ad esaurimento delle sei possibilità, 
sulle parole-rima della precedente, assumendone alternamente le ultime tre 
a partir dal fondo e le prime tre (ABCDEF, FAEBDC .. .). S'aggiunge 
una sorta di congedo in tre versi sulle tre prime rime delle tre prime strofi 
(AFC); quelle delle ultime compaiono, a ritroso, nel corpo di essi versi 
((B), [D), (E]). Quanto alle parole-rima, al Canello parve di poter notare 
tra alcune di esse (donna, ombra; petra, erba) dei rapporti di assonanza, 
come ci sono in Arnaut Daniel. Il debito verso Arnaut è apertamente 
esposto nel De vulgari, prima dove si discorre della stanza priva di diesi, 
cioè indistinta in fronte e sirima (II x 2: «huiusmodi stantia usus est 
fere in omnibus cantionibus suis Arnaldus Danielis, et nos eum secuti 
sumus cum diximus, / poco iorno e al gran cerchio d'ombra»), poi dov'è 
descritta la «stantia sine rithimo », senza consonanza di rime all’interno 
(11 xiii 2: «huiusmodi stantiis usus est Arnaldus Danielis frequentissime, 
velut ibi, Sem fos Amor de joi donar; et nos dicimus, A/ poco iorno »). Ar- 
naut è citato pure in proposito della collocazione nobile delle parole (II 
vi 6), e certo l'inversione del nostro inizio è di grande dictator. Altra volta 
è qualificato cantore d’amore, e Guiraut de Bornelh, «quel di Lemosì», 
cantore rectitudinis, come Cino è poeta d'amore, e il suo amico, Dante, 
poeta della rettitudine: ciò significa che l’imitazione tecnicistica di Arnaut, 
il canto della passione dura, non fu, nelle intenzioni di Dante, se non una 
parentesi. (Che poi l’esperienza metrica della sestina, fondata su giochi 
sottili di simmetria ternaria, stia a base della terza rima dantesca, secondo 
una celebre tesi di Giovanni Mari, non è molto convincente). 

Se la canzone Jo son venuto si limitava a non sviluppare dialetticamente il 
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motivo, nella sestina, dove l’immobilità è più forte (immobilità di rime), si ha 
quasi un’assenza di motivo, o si dirà che il tema è più remoto: trasposizione 
continua in natura della durezza della donna. E da stanza a stanza il colle- 
gamento è alogico, appena tematico. Gravitando verso l’allucinazione della 
parola in rima, il verso può elaborare per solito solo un altro centro ver- 
bale di evocazione (bianchir de’ colli, barbato ne la dura petra, ecc.); il 
che spiega come spessissimo il verso termini su due poli, di bianco in 
verde, per lo più coordinati, il crespo giallo e ’l verde (si vedano i vv. 8, 
18, 28, 31, 39, per la coordinazione i vv. 12, 15, 21, 32, per una coordina- 
zione iniziale i vv. 1, 6, 24). L’immobilità delle rime cavate da cose rea- 
lissime dichiara la frequenza di certo incanto fra perifrastico e metaforico 
(quando si perde lo color ne l’erba: | e *! mio disio però non cangia il verde): 
Arnaut aveva addirittura chiamato la madre con la perifrasi «la seror de 
mon oncle». Dichiara, anche, la frequente compenetrazione delle «cose» 
in rima: il dianchir del v. 2, il color del successivo anticipano il verde 
della rima quarta, e la terza rima, erba, determina il bdarbato del v. s. 
Quelle tali regole, quei tali «obblighi» ritmici sono la figura d’una certa 
disposizione stilistica. Sugli effetti generali della sestina val la pena di 
riprodurre, ancor oggi, una stupenda pagina del Canello (Fiorita di liriche 
provenzali, Bologna 1881, pp. 34-5): «Nella prima stanza mancano le rime, 
sostituite ...da lievi assonanze vocali e consonantiche ... Nelle stanze 
successive il trovatore, ch'è tormentato quasi da certe idee fisse rappresen- 
tate dalle parole finali dei versi, se le sente rimulinare in mente, se le armo- 
nizza quasi in diversa posizione, e un po’ per volta avvezza sé e il lettore a 
sentire anche l’armonia latente delle assonanze speciali d’ogni stanza; nei 
tre versi del congedo poi egli riesce a riaccostare definitivamente le sei pa- 
role e le sei idee tormentose e ad accordarle in modo a tutti sensibile ; e così 
giunge a calmare e a quietare nell’armonia il tormento dell’animo suo». 
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AI poco giorno e al gran cerchio d'ombra 
son giunto, lasso, ed al bianchir de’ colli, 
quando si perde lo color ne l’erba: 
e ’l mio disio però non cangia il verde, 
sì è barbato ne la dura petra 5 
che parla e sente come fosse donna. 
Similemente questa nova donna 
si sta gelata come neve a l’ombra: 
ché non la move, se non come petra, 
il dolce tempo che riscalda i colli, 10 
e che li fa tornar di bianco in verde 
perché li copre di fioretti e d’erba. 
Quand’ella ha in testa una ghirlanda d’erba, 
trae de la mente nostra ogn’altra donna: 
perché si mischia il crespo giallo e ’l1 verde 15 
sì bel, ch'Amor lì viene a stare a l’ombra, 
che m'ha serrato intra piccioli colli 
più forte assai che la calcina petra. 


1. All’inverno. Una descrizione stagionale, della primavera particolar- 
mente, era, nell'apertura delle liriche, pressoché obbligatoria presso certa 
poesia provenzale e anche latino-goliardica. 2. bianchir: «imbiancare » 
(qui in senso neutro), come in Giovanni Villani: «moneta ...di rame, 
bianchita di fuori d’ariento ». 4. però non: cfr. Io son venuto, vv. 10, 50 
e 63; il verde: «la sua freschezza». s. barbato: «radicato». Guittone in 
una lettera compara amori «non radicati in buono » a «biado barbato in 
sasso». E Brunetto: «ogne cosa barbata / che ’n terra è radicata» (Teso- 
retto, VV. 443-4). 9. move: «commuove (ad amore)». 12. fioretti: cfr. Io 
son venuto, v. 47. 13. Anche Fioretta aveva in capo una ghirlanda, di 
fiori: ma si tratta d’una costante dell’immaginazione dantesca, non già di 
elementi reali utili per le identificazioni. 14. trae: «cava»; mente: «me- 
moria». 15.tl crespo giallo: «i riccioli biondi» (crespo specifica il neutro 
giallo). Cfr. Così nel mio parlar, v. 64. 16.li: o va letto li? — a l'ombra: 
si dovrà intendere che Amore scenderà ad abitare la sua solita sede, gli 
occhi: «que’ begli occhi / ove [Amore] sì siede a l'ombra», dirà più espli- 
citamente, in una canzone per qualche lato di tipo arcaico, dove s’invoca 
la siciliana immagine di madonna dipinta in cuore, Petrarca (Cxxv 22). 
Ma per un più largo uso metaforico di ombra in Dante cfr. Del Violetta, 
v. 1. 17.che si riferisce ad Amor. 18. calcina è termine più «reale» di 
calce, e non aveva tradizione illustre (è nella canzone delle donne di 
Messina). 
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La sua bellezza ha più vertù che petra, 
e ’1 colpo suo non può sanar per erba: 20 
ch'io son fuggito per piani e per colli, 
per potere scampar da cotal donna; 
e dal suo lume non mi può far ombra 
poggio né muro mai né fronda verde. 
Io l’ho veduta già vestita a verde, 25 
sì fatta ch’ella avrebbe messo in petra 
l'amor ch'io porto pur a la sua ombra: 
ond’io l’ho chesta in un bel prato d'erba, 
innamorata com’anco fu donna, 
e chiuso intorno d’altissimi colli. 30 
Ma ben ritorneranno i fiumi a’ colli 
prima che questo legno molle e verde 
s’infiammi, come suol far bella donna, 
di me; che mi torrei dormire in petra 
tutto il mio tempo e gir pascendo l’erba, 35 
sol per veder do’ suoi panni fanno ombra. 
Quandunque i colli fanno più nera ombra, 
sotto un bel verde la giovane donna 
la fa sparer, com’uom petra sott’erba. 


19. petra è qui la pietra preziosa («come vertute in petra preziosa », Gui- 
nizzelli). 25. Altra costante immaginativa: si pensa alla Beatrice del Pur- 
gatorio, XXx, «cinta d'oliva, sotto verde manto». 26. messo in petra: «co- 
municato fino a una pietra». 28. chesta: «desiderata » (senso frequente in 
Dante, così Purg. v 112: «quel mal voler che pur mal chiede »; e cfr. Pe- 
trarca, CXIV 12; Teseida, viti 104: «Io sola son con le forze di molti / che- 
sta da due.. .»). L'innamorata del verso seguente, come osserva il Neri, 
appartiene sempre al desiderio di Dante: «l’ho desiderata innamorata ». 
29. anco (anc provenzale): «mai». 30. Si noti, in questa sintassi artifi- 
ciosa e raffinata, come innamorata si riferisca al pronome, e chiuso ordina- 
tamente al prato, del v. 28. 31. È un &$vatov un po’ nel gusto delle 
Ecloghe virgiliane (I 59, t11 91). 34. mi torrei: «consentirei a». 36. do’: 
forma apocopata centro-meridionale, inconsueta in Dante, ma usata da 
Jacopone e anche da Guittone. 37. Quandunque è pure in Purg. 1X 121 
e in Par. xxvit! 15, dove il Buti chiosa: «cioè in qualunque tempo». 
38. Il verde che oblitera l'ombra è quello della veste, v. 25. 39. sparer: 
si noti la conservazione della coniugazione etimologica; com’uom: «come 
si [fa sparire]». 


RIME, CII 441 


CII. —- Dante non si accontentò di riprodurre la sestina di Arnaut, ma, 
trasformandola secondo un gusto ancora guittoniano, inventò una sestina 
rinterzata o doppia (denominazione del Quadrio), che fu accuratamente 
studiata nei suoi rapporti con la metrica provenzale da Alfred Jeanroy. 
Tolto il congedo, la sestina ha trentasei versi su sei rime, la sestina doppia 
sessanta su cinque rime. Le rime sono equivoche. Lo schema della stanza 
è ABAACAADDAEE: v'è dunque rispondenza di rime nell’interno della 
stanza e distinzione di fronte e sirima, due caratteri cioè della stanza di 
canzone (perciò s'è anche parlato di canzone-sestina). Le stanze successive, 
fino a esaurimento delle cinque possibilità, sono costruite sullo stesso 
schema, ma sostituendo l’ultima rima alla prima, la prima alla seconda e 
così via in circolo (seconda stanza: EAEEBEECCEDD ecc.). Il congedo, 
su sei versi, riproduce ordinatamente le prime rime delle singole stanze, 
raddoppiando la centrale (AEDDCB). Sopra un simile schema Dante 
costruì un componimento solo, questo Amor, tu vedi ben, e non è male che 
rimanesse esemplare unico. Quando, nella penultima pagina del De vulgari, 
egli condannò, con l’inutile equivocazione, dannosa al senso logico (la 
sententia), la soverchia ripetizione d’una stessa rima, di quella sua poetica 
ormai vecchia celebrò tuttavia ancora l’ardita intenzione di novità e il 
prodotto: «nisi forte novum aliquid atque intentatum artis hoc sibi pre- 
roget; ut nascentis militie dies, qui cum nulla prerogativa suam indignatur 
preterire dietam; hoc etenim facere nisi sumus ibi, Amor, tu vedi ben che 
questa donna». Il novum aliquid atque intentatum riproduce quasi alla let- 
tera la novità del congedo, che non fu mai pensata in alcun tempo. E importa 
poco che in Peire Vidal, in Guiraut Riquier, in Guittone stesso si possano 
ritrovare dei precedenti. Nei primi anni del secolo dunque (1304-1305) 
sonnecchiava ancora in Dante l'ammirazione per l’antico tecnico ch’era 
stato in lui: perché veramente non s’esce dall’àmbito della pura tecnica. 
Un gioco di rime come quello descritto, e di rime tanto più astratte di 
quelle della sestina (con donna e petra v'è tempo, luce, freddo), oltrepassa i 
limiti che ha un semplice segno di fissità concentrativa (si badi che le stan- 
ze della sestina sono coblas singulars e estrampas, senza rispondenze di 
rime all’interno e fra loro dissimili nell'ordine delle rime, poiché la novità 
musicale di Arnaut, come finissimamente osservò il Canello, consistette 
in una sorta di wagnerismo avanti la lettera, di sostituzione d'una melopea 
relativamente poco tematica al tematismo facile). Anzi, un tal gioco di 
rime sfuggirà ai processi evocativi e tenderà a provocare sintatticamente, 
e però razionalmente, sempre nuovi «concetti», La bellezza crudele della 
donna nella quinta stanza della sestina semplice eccitava il desiderio, 
nella corrispondente della doppia il motivo cortese della servitù. Qui, 
nella quarta stanza, il freddo cede a un enunciato scientifico. E su tutto 
spazia un Amore astratto, fatto dio, quasi un dio filosofico da inno neo- 
platonico, 
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Amor, tu vedi ben che questa donna 
la tua vertù non cura in alcun tempo, 
che suol de l'altre belle farsi donna; 
e poi s’accorse ch’ell’era mia donna 
per lo tuo raggio ch’al volto mi luce, s 
d’ogne crudelità si fece donna; 
sì che non par ch'ell’abbia cor di donna, 
ma di qual fiera l’ha d’amor più freddo: 
ché per lo tempo caldo e per lo freddo 
mi fa sembiante pur come una donna 10 
che fosse fatta d’una bella petra 
per man di quei che me’ intagliasse in petra. 

E io, che son costante più che petra 
in ubidirti per bieltà di donna, 
porto nascoso il colpo de la petra 15 
con la qual tu mi desti come a petra 
che t’avesse innoiato lungo tempo, 
tal che m’andò al core ov’io son petra. 
E mai non si scoperse alcuna petra 
o da splendor di sole o da sua luce, 20 
che tanta avesse né vertù né luce 
che mi potesse atar da questa petra, 
sì ch’ella non mi meni col suo freddo 
colà dov’io sarò di morte freddo. 


2. vertù: «potenza». 3.che riferito a vertù (è il concetto della sestina, 
Vv. 33); farsi donna: «insignorirsi». 4. poi: «dopo che». 6. crudelità 
(contro 38), forte latinismo (come Quantunque volte, v. 19); donna: «pa- 
drona», e perciò «modello, esemplare » (cfr. Inf. 11 76: «donna di virtù »), 
8. qual fiera: «ogni fiera che». 10.fa sembiante: «si presenta» (sembiante 
ha il significato etimologico: uso neutro del participio di sembiare, forma 
toscana per la siciliana illustre sembrare); pur: «continuamente». 12. 
me’: apocope tipicamente toscana (anche in testi recenti), diffusa in Dante 
(Inf. 1 112 ecc.; Purg. xt 68, amei»). 14. ubidirti: sempre ad Amore; 
bieltà: il solito francesismo (anche al v. 37). 15. colpo: «ferita». 16. desti: 
apercuotesti». 17. innoiato: il provenzale enosat, «molestato». 18. petra: 
«petrificato». 19-20. fetra: «gemma»; la quale può scoprirsi o perché 
colpita dal sole o perché brilli (per virtù di un astro) di luce propria. 
21. vertù: cfr. 2. È il concetto della sestina, v. 19. 22. atar (riduzione 
toscana da aitar): «scampare ». 


RIME, CII 443 


Segnor, tu sai che per algente freddo 25 
l’acqua diventa cristallina petra 
là sotto tramontana ov'è il gran freddo, 
e l’aere sempre in elemento freddo 
vi si converte, sì che l’acqua è donna 
in quella parte per cagion del freddo: 30 
così dinanzi dal sembiante freddo 
mi ghiaccia sopra il sangue d’ogne tempo, 
e quel pensiero che m’accorcia il tempo 
mi si converte tutto in corpo freddo, 
che m’esce poi per mezzo della luce 35 
là ond’entrò la dispietata luce. 

In lei s’accoglie d’ogni bieltà luce; 
così di tutta crudeltate il freddo 
le corre al core, ove non va tua luce: 
per che ne li occhi sì bella mi luce 4 
quando la miro, ch’io la veggio in petra, 
e po’ in ogni altro ov’io volga mia luce. 
Da li occhi suoi mi ven la dolce luce 
che mi fa non caler d’ogn’altra donna: 
così foss’ella più pietosa donna 45 
ver’ me, che chiamo di notte e di luce, 
solo per lei servire, e luogo e tempo. 
Né per altro disio viver gran tempo. 


25 sgg. La credenza è rispecchiata anche nel primo sonetto per Forese, 
v. 4. Ma qui la formulazione trattatistica fa pensare direttamente a Seneca 
(Nat. quaest., 111 25, 12): « Unde autem fiat eiusmodi lapis, apud Graecos 
ex ipso nomine apparet: xpUota)Xdov enim appellant aeque hunc perluci- 
dum lapidem quam illam glaciem, ex qua fieri lapis creditur. Aqua enim 
caelestis minimum in se terreni habens cum induruit, longioris frigoris 
pertinacia spissatur magis ac magis, donec omni aére excluso in se tota 
compressa est et umor, qui fuerat, lapis effectus est». 29. è donna: «si- 
gnoreggia». 31. sembiante: «aspetto, volto», sorta di aequivocatio fuor di 
rima rispetto al v. 10. 32.sopra: «attorno, addosso»; d’ogne tempo: «sem- 
pre». 33.il tempo: «la vita». 34. corpo freddo: «sostanza naturalmente 
fredda », dunque (cfr. v. 28) «umore»: le lacrime. 35. luce: «occhi» (an- 
che al v. 42, «sguardo»). 36. dispietata è già nell’inizio della canzone 
La dispietata mente. 38-9. La freddezza che pertiene al cuore è stilnovi- 
stica (cfr. ad esempio Donne ch’avete, v. 33); tua, sempre: d'Amore. 
42. altro: uso neutro. L’allucinazione fa vedere al poeta l’immagine osses- 
sionante fin nei sassi e nelle altre cose inanimate. 44. non caler: cfr. Se 
Lippo, v. 42. 46. luce: latinismo, «giorno». 47. luogo e tempo, oggetto 
di chiamo («invoco »). 48. «Non ad altro scopo desidero una vita lunga 
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Però, vertù che se’ prima che tempo, 

prima che moto o che sensibil luce, so 

increscati di me, c’ho sì mal tempo; 

entrale in core omai, ché ben n’è tempo, 

sì che per te se n’esca fuor lo freddo 

che non mi lascia aver, com’altri, tempo: 

che se mi giunge lo tuo forte tempo 55 

in tale stato, questa gentil petra 

mi vedrà coricare in poca petra, 

per non levarmi se non dopo il tempo 

quando vedrò se mai fu bella donna 

nel mondo come questa acerba donna. 60 
Canzone, io porto ne la mente donna 

tal che, con tutto ch’ella mi sia petra, 

mi dà baldanza, ond’ogni uom mi par freddo: 

sì ch’io ardisco a far per questo freddo 

la novità che per tua forma luce, 65 

che non fu mai pensata in alcun tempo. 


(per mio conto preferirei morire)». Ciò spiega il però (causale) dell'attacco 
successivo. 49. Amore è una vertù, dunque non propriamente una so- 
stanza; e si è d’accordo con la Vita Nuova (xxv 1): «Amore non è per sé 
8ì come sustanzia, ma è uno accidente in sustanzia » (e si veda il commento 
al sonetto Molti volendo). In quale sostanza? Risponde a questa domanda 
Virgilio in Purg. xvir 91-3: «Né creator né creatura mai /...fu sanza 
amore, / o naturale o d'animo ». Se Amore è nell’eternità, è dunque ante- 
riore al tempo, al movimento e alla luce, che sono dei creati. (La definizione 
scientifica, psicologica, di Amore è poi nel Convivio, 111 ii 3: «unimento 
spirituale de l’anima e de la cosa amata»; e cfr. Doglia mi reca, v. 14). 
51. increscati: cfr. l’inizio di E° m'incresce; mal tempo: «vita infelice». 
54. tempo: «requie». 55.forte tempo: "aspra tempesta». 57. poca petra: 
la tomba. 58. tempo: quello del giudizio universale: questo bizzarro mo- 
mento di poesia escatologica è il solo accenno veramente lirico della sestina 
doppia. 65. per: «attraverso, in». 
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CIII. — Così nel mio parlar voglio esser aspro: è affermata fin dal primo 
verso la conversione del contenuto nella forma, la poetica delle provenzali 
rimas caras. Anche questa celeberrima canzone è da vedere al lume del 
De vulgari eloquentia, dove si condanna (11 xiii 12) la «rithimorum asperi- 
tas», a meno che sia «lenitati permixta»: poiché «lenium asperorumque 
rithimorum mixtura ipsa tragedia (lo stile nobilissimo) nitescit». Quando 
invero, nell’/nferno, xxxt1, Dante invocherà e troverà «le rime aspre e 
chiocce », queste non rappresenteranno un'astrazione, un momento privi- 
legiato e fatto assoluto, ma vivranno dialetticamente, compagne alla /enitas 
di altre zone, in un tutto vitale. Che la durezza della forma sia durezza del 
contenuto, crudeltà d'Amore, in parte corrisponde bene a quanto Dante 
dice anche nella terza delle canzoni commentate nel Convivio: ivi egli 
abbandona, per gli «atti disdegnosi e feri» apparsi nella sua donna, le 
«dolci rime» che soleva cercare nei propri pensieri, il suo «soave stile», 
ma poi passa a trattare d’una questione teorica, quella della nobiltà, «con 
rima aspr'e sottile ». Ciò non toglie che il tono aspro di Così nel mio parlar, 
in sé stesso veramente e non soltanto in rapporto alla riflessione posteriore 
del De vulgari (forse già contemporanea dell'Inferno), sia un po’ come 
una tesi troppo astratta e solitaria, che postuli di esser superata e «corretta». 
Proprio nei momenti più accesi (come fior di fronda, | così de la mia mente 
tien la cima. | Cotanto del mio mal par che si prezzi | quanto legno di mar 
che non lieva onda; o anche: pigliandole anzi terza, | con esse passerei vespero 
e squille: | e non sarei pietoso né cortese, | anzi farei com’orso quando scherza) 
il linguaggio, gravitante sulla rima, par lievemente fine a sé stesso. Siamo 
veramente al limite della possibilità lirica, oltre il quale vivrebbe un gioco 
di superiori douts rimés. È, con Zo son venuto, la più realizzata delle petrose, 
ma all’estremo opposto a quella immobilità: Così nel mio parlar è delle 
petrose la più articolata, già ritmicamente, per la maggior frequenza di 
settenari, e sintatticamente, sicché ci s’avvia verso il tessuto di Tre donne; 
e poi in ordine al motivo. Si può dire approssimativamente che s'ha un’al- 
ternanza, quasi strofe per strofe, di momento oggettivo e momento sog- 
gettivo. La donna è dura, anzi corazzata contro ogni assalto (prima stanza). 
A sua volta da lei è perseguito ovunque e distrutto il poeta, consumato da 
dentro (seconda strofe, inizio della terza); e su di lui si vede gravare 
Amore, persona, munito di spada micidiale (strofe terza). Ma la donna 
dovrebbe cessa latrar d'amore nel caldo borro; allora il poeta l'avrebbe a 
mercé, sfogherebbe su lei la sua violenza e poi le renderebbe pace: sopra 
questo viluppo di corpi, questo contatto immaginato di uomo e di amata, 
questo guardarsi negli occhi, si fondono, nelle due ultime strofi, i due 
momenti. 

Circa la struttura metrica: ogni stanza, di tredici versi su cinque rime, 
ha lo schema ABbCABbCCDdEE. Il Momigliano ha giustamente os- 
servato come la sirima rinnovi, con altre rime, la quartina di cui consta 
ognuno dei piedi; aggiungendo, a chiusura, un endecasillabo sull’ultima 
rima. Ne risulta che dal sesto verso in giù non s’hanno se non rime baciate, 
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con un effetto d’insistenza incalzante, specialmente in presenza dei sette- 
nari. Ne risulta altresì che il congedo, rinnovando nel suo schema gli ultimi 
cinque versi della strofe, ripete sull’inizio la struttura dei piedi. Il Neri 
rileva dal canto suo che l’ultimo verso della canzone si stacca già in sen- 
tenza, come farà l’ultimo di Tre donne e, si può aggiungere, qualche finale 
di strofe in Doglia mi reca. 
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46 (CIII) 


Così nel mio parlar voglio esser aspro 
com'è ne li atti questa bella petra, 
la quale ognora impetra 
maggior durezza e più natura cruda, 
e veste sua persona d’un diaspro 5 
tal che per lui, o perch’ella s’arretra, 
non esce di faretra 
saetta che già mai la colga ignuda; 
ed ella ancide, e non val ch’om si chiuda 
né si dilunghi da’ colpi mortali, 10 
che, com’avesser ali, 
giungono altrui e spezzan ciascun’arme: 
sì ch'io non so da lei né posso atarme. 

Non trovo scudo ch’ella non mi spezzi 
né loco che dal suo viso m'asconda: 15 
ché, come fior di fronda, 
così de la mia mente tien la cima. 
Cotanto del mio mal par che si prezzi 
quanto legno di mar che non lieva onda; 
e ’1 peso che m’affonda 20 
è tal che non potrebbe adequar rima. 


3. impetra: intenderemmo «desidera e consegue». Ma non si può esclu- 
dere sia l’impetrare (transitivo), «racchiudere in pietra, inchiudere salda- 
mente », di /nf. xxIH 27. 4. fiù determina tutto natura cruda. 5. veste: 
circa un uso metaforico ben più violento di questo verbo in Dante si veda 
la nota al sonetto dubbio Se ’/ viso mio, v. 9j diaspro: in francese diaspre 
è una stoffa di seta arabescata, ma qui è metafora cavata direttamente 
dalla pietra preziosa. Il lapidario medievale più celebre, quello di Marbodo 
vescovo di Rennes, delle virtù del diaspro «caste gestatus» dice partico- 
larmente: «Et tutamentum portanti creditur esse». 9.st chiuda: asì co- 
razzi», Per questo verbo applicato all’abito cfr. Se Lippo amico, v. 16. 
12. altrui: impersonale. I verbi, giungono e spezzan, rispondono chiasti- 
camente ai precedenti si chiuda e si dilunghi. 13. atarme: «difendermi»; 
con arme (cfr. «calme» in Purg. vili 12) può considerarsi in fondo rima 
siciliana a rovescio. 16-7. Cfr. Due donne, v. 1. 18. si prezzi: «si prenda 
cura». 19. «Quanto una nave d’un mare tranquillo ». 21. che: oggetto di 
adequar. — Inaccettabile l’interpretazione di rima per «fessura, falla» pro- 
posta dal Momigliano. 
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Ahi angosciosa e dispictata lima 
che sordamente la mia vita scemi, 
perché non ti ritemi 
sì di rodermi il core a scorza a scorza 25 
com’io di dire altrui chi ti dà forza? 
Ché più mi triema il cor qualora io penso 
di lei in parte ov’altri li occhi induca, 
per tema non traluca 
lo mio penser di fuor sì che si scopra, 30 
ch'io non fo de la morte, che ogni senso 
co li denti d’Amor già mi manduca: 
ciò è che ’1 pensier bruca 
la lor vertù, sì che n’allenta l’opra. 
E’ m'ha percosso in terra, e stammi sopra 35 
con quella spada ond’elli ancise Dido, 


22. lima: non della donna, ma del doloroso e chiuso amore (cfr. il v. 26). 
L'immagine s’incontra già presso il trovatore tardo Guiraut de Calanso 
{ScaraNO, Fonti cit., p. 272). La rima successiva di rima e lima era anche 
nel Tesoretto, vv. 411-2. 23. scemi: «logori». 24. ti ritemi: chai ritegno». 
26. «Come invece ho ritegno io a svelare il nome di chi ti alimenta». 
ancora la vecchia convenzione curiale della discrezione. 27-8. qualora 
ecc.: «ogni volta che io penso a lei in un luogo dove altri possa portare il 
suo sguardo». Il Tommasco finemente accosta il «menar li occhi» di 
Par. xxx! 47. 31.mnon fo: nelle comparazioni il verbo fare sostituiva 
(verbo vicario) la ripetizione del primo verbo. 32. manduca: la forma 
piena e originaria è usata da Dante in rima, per ottenere un preciso effetto 
di energia (Inf. xxx11 127: «e come ’l pan per fame si manduca?»; si con- 
fronti d’altronde il «manicar» di /nf. xxxt11 60), mentre la forma attuale 
(d’origine francese) ha in lui significato (stilistico, s'intende) blando e 
pratico (a poca distanza, in /nf. xXXHI 141: «e mangia e bee e dorme e 
veste panni»). 34. «Poiché, in altre parole, la potenza dei denti d'Amore 
logora pian piano l’intelletto (pensier è quasi equivoco rispetto a penser del 
v. 30, la dolorosa idea fissa), sì da invalidarne l’operazione». 36. Dido: 
anche in /nf. v 85 in rima con grido (sostantivo). Didone era citata nel me- 
dio evo come esempio paradigmatico di lussuria (così anche dall’anonimo 
misogino lombardo autore dei Proverbia que dicuntur super natura femi- 
narum, str. 26-7; e Margherita di Sciampagna sarebbe voluta morire come 
quella «Dido qui fut por Eneam occise »). Poiché Didone s'era uccisa di 
ferro (con la spada di Enca, fratellastro d'Amore), far di questo ferro 
l’arme stessa d'Amore conviene benissimo al clima allusivo delle petrose. 
Di Enea in quanto virtuosamente abbandonò Didone si sarebbe discorso 
nel vii del Convivio (ivi, Iv xxvi 8), ma ciò non vuol punto dire che la 
canzone in esso commentata sarebbe stata di necessità questa nostra pe- 
trosa. Il nostro luogo è imitato nella ballata v del Pecorone, vv. 6-7, dove 
si ha Dido in rima con î° grido, e il grido è di merce. 
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Amore, a cui io grido 
merzé chiamando, e umilmente il priego: 
ed el d'ogni merzé par messo al niego. 

Egli alza ad ora ad or la mano, e sfida 40 
la debole mia vita, esto perverso, 
che disteso a riverso 
mi tiene in terra d’ogni guizzo stanco: 
allor mi surgon ne la mente strida; 
e ’l sangue, ch'è per le vene disperso, 45 
fuggendo corre verso 
lo cor, che ’1 chiama; ond’io rimango bianco. 
Elli mi fiede sotto il braccio manco 
sì forte che ’1 dolor nel cor rimbalza; 
allor dico: «S'elli alza so 
un’altra volta, Morte m’avrà chiuso 
prima che ’l colpo sia disceso giuso ». 

Così vedess’io lui fender per mezzo 
lo core a la crudele che ’1 mio squatra; 
poi non mi sarebb’atra 55 
la morte, ov’io per sua bellezza corro: 
ché tanto dà nel sol quanto nel rezzo 


39. La stessa espressione in Purg. xvII 60: «quale aspetta prego e l’uopo 
vede / malignamente già si mette al nego» (naturalmente in rima con 
*prego»). 4o. sfida: «fa disperare». 42. a riverso: «rovescioni». 43. d’o- 
gni guizzo precisa stanco: «così da non poter fare nessun movimento». 
44. mente: «immaginazione »: Dante è «stordito a tal punto che vorrebbe 
gridare e non può» (Momigliano). 47./o cor è, con più poesia e minor 
esattezza scientifica, «il mezzo del core» di E° m'incresce, v. 35; bianco: 
«compriso [da amore]», ha anche il Cavalcanti (Donna me prega, v. 64), 
«bianco in tale obietto cade». 48. Elli: la forma egli nacque da elli più 
vocale, poi si generalizzò; fiede: da fedire (dissimilato per ferire); sotto il 
braccio manco: giù ad esempio in Peire Vidal (xxv 21) Amore ferisce «daus 
lo senestre latz». so. alza, usato qui assolutamente, sottintende lo stesso 
oggetto che al v. 4o. 51. chiuso: «estinto» (in Tre donne, v. 87, Morte 
porrà la chiave al petto). La metafora muoverà per ellissi dal consueto 
chiudere il cammino. 53.lui va letto come dativo d’agente e fender come 
passivo (soggetto /o core), secondo esige la costruzione antica dei verba 
sentiendi. 54. squatra: anche in Inf. vi 18 si ha in rima «disquatra», a 
richiamare, in ordine inverso al presente, precedenti «latra» (verbo) ed 
«atra» («subitana ed atra» sarà la morte di Cleopatra in Par. vi 78). 
56. per causale. 57. dà: «colpisce» (anche più innanzi, nel penultimo 
verso); rezzo: «ombra (fresca)». Forse: «così di giorno come di notte», 
Certo il senso generale è: «colpisce invariabilmente». 


29 
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questa scherana micidiale e latra. 

Omè, perché non latra 

per me, com°io per lei, nel caldo borro? 60 

ché tosto griderei: «Io vi soccorro»; 

e fare’l volentier, sì come quelli 

che ne’ biondi capelli 

ch’Amor per consumarmi increspa e dora 

metterei mano, e piacere’le allora. 65 
S’io avessi le belle trecce prese, 

che fatte son per me scudiscio e ferza, 

pigliandole anzi terza, 

con esse passerei vespero e squille: 

e non sarei pietoso né cortese, 70 

anzi farei com’orso quando scherza; 

e se Amor me ne sferza, 

io mi vendicherei di più di mille. 

Ancor ne li occhi, ond’escon le faville 


58. micidiale ha il significato etimologico, che va con omicidio; latra allude 
solo alla violenza (si veda l’ultimo sonetto a Forese, v. 8). 59. /atra: uso 
metaforico anche nel Convivio (1v iii 8) e in Inf. xxx11 108 e Par. VI 74. 
60. caldo borro: merita di esser ricordato che quest'espressione, come prova 
un’imitazione di Paolo dell’Abaco, fu più tardi interpretata come «in- 
ferno +; con che s’immaginava una dannazione successiva alla morte del 
v. 56. 64. Circa la costante immaginativa dei riccioli biondi si confronti 
pure Al poco giorno, v. 15. 67.ferza (così anche /nf. xviti 35, ma «fersa» 
in Inf. xxv 79: etimo oscuro) ripete scudiscio, in una «coppia» lessicale 
provocata dall’esperienza della sestina. 68. terza è la terza delle sette 
ore canoniche, dopo mattutino e prima (la giornata di sole si divideva in 
dodici ore: dunque, la terza dopo l’alba). 69. vespero è la penultima delle 
sette ore canoniche (fra nona e compicta); c le squille, così come in Purg. 
viri 5 (cfr. gli Historiae Romanae fragmenta, c. 14: «era notte, et era ora 
che sonava la squilla »), alludono, se non all’Avemaria della sera, istituita 
da Giovanni XXII nel 1318 (ma il papa dovette sancire un uso), all'ultima 
ora canonica, compicta: così, sulle orme dell’Ottimo, del Lana, dell’Ano- 
nimo Cassinese, il Novati. Netta l’imitazione petrarchesca (cix 6: «ch'a 
nona, a vespro, a l’alba ed a le squille»), appena meno accentuata nella 
prova rappresentata da un’estravagante (Ta) cavalier, v. 10: sal caldo, 
al freddo, all’alba ed a le squille»): nel primo luogo le «squille » rimano 
con « più di mille » e con le « faville » che accendono il fuoco del cuore. 71. ll 
Sacchetti (nov. CL), citando un proverbio: «Non ischerzare coll’orso, se 
non vuogli esser morso». 72. ne allude alle trecce, fatte scudiscio e ferza. 
73. di più di mille: «oltre mille volte tanto »: mille sottintende asferzate, 
colpi» (non «uomini »), e il primo di ha valore strumentale. 74. Ancor: 
«anzi, e di più» [cfr. Barsi, Vita Nuova, p. 112]. 
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che m'infiammano il cor, ch'io porto anciso, 75 
guarderei presso e fiso, 
per vendicar lo fuggir che mi face; 
e poi le renderei con amor pace. 
Canzon, vattene dritto a quella donna 
che m'ha ferito il core e che m’invola 80 
quello ond’io ho più gola, 
e dàlle per lo cor d’una saetta: 
ché bell’onor s’acquista in far vendetta. 


75. porto: il solito «contengo, ho». 77. face: cfr. Voi che savete, v. 19. 
78. «Allora la perdonerei c la restituirei al mio amore»: render pace ha 
valore di «perdonare» in Lo doloroso amor, v. 35. [Non sembra perciò 
possa invocarsi il «donar la pace» “baciare” di ser Giovanni Fiorentino, 
per cui cfr. «Lingua nostra», 1I 123-4; e s'aggiunga il «dar pase per 
bocca » di Francesco di Vannozzo]. 80. intvola: asottrac». 81. gola: «de- 
siderio» (cfr. Par. in 92: «e d'un altro [cibo] rimane ancor la gola»). 
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CIV. — È la grande canzone dell’esilio; che culmina nell’affermazione 
dell’umana dignità del poeta, in forme d’enunciazione recisa e quasi pro- 
verbiale (/’essilio che m'è dato, onor mi tegno; cader co’ buoni è pur di lode 
degno). Tale riconoscimento circa il proprio esilio è mediato dalla consta- 
tazione che esiliati sono gli stessi valori morali, le sole «persone» a cui 
Dante consenta di compararsi: sicché il momento E îo che ascolto . . . | con- 
solarsi e dolersi | così alti dispersi (il superbo i0 è a inizio di strofe) è il per- 
nio ideale della lirica; e l'ispirazione, che par salire dal fondo, si distende, 
prima di qui, nella rappresentazione di figure allegoriche, di nobili fem- 
mine, in cui la dignità sta in ragione inversa dell’ontosa condizione. 
Quanto più esse sono lacere, tanto meglio è loro assicurato il rispetto 
degli amici di virtù, e dunque il loro carattere di simbolo: in questo «tra- 
sferimento » morale è così superata l’uggia della poetica del soprasenso e 
garantita la legittimità della poesia. Nella considerazione dei lettori delle 
rime dantesche, il valore proporzionale di questa canzone è stato legger- 
mente esagerato, certo in rapporto con l’amore ottocentesco e roman- 
tico della rectitudo (si ascolti il De Sanctis: «...la più bella canzone 
allegorica che sia stata mai scritta... La possanza dell’immaginazione 
ha fatte queste tre donne così palpabili ec vive, come le greche divinità: 
ed il concetto è di una tale limpidezza, che si coglie a primo sguardo . .. 
Qui non ammirate solo il gran poeta: vi sentite pieni di riverenza innanzi 
ad un gran carattere»); mentre piuttosto converrebbe porre l'accento po- 
sitivo sulla semplicità ed evidenza nuove della sintassi, sullo spogliamento 
dello stile, fatto ignudo nelle più vive articolazioni. 

Poiché nel quattordicesimo del Convivio, come i primi trattati affer- 
mano due volte (1 xii 12; IV xxvii 11; cfr. anche t i 4), Dante avrebbe 
voluto discorrere della giustizia, è estremamente probabile che vi si sa- 
rebbe avuto un commento a questa canzone. Il suo significato, che il poeta 
(primo congedo) riserba agli amici di virtù, non è oscuro, almeno secondo 
l'interpretazione più comunemente accettata, con qualche sfumatura di 
varianti, dalla maggior parte degli studiosi. Se illegittima è quella d’un 
commento anonimo di fine Trecento o posteriore di poco (ms. Magliabe- 
chiano VII. 1152), trovato dal Barbi, per il quale le tre donne sarebbero 
le virtù teologali, già Pietro di Dante, commentando /nf. vi 73, dichiarava 
trattarsi rispettivamente del «jus divinum et naturale », del «jus gentium 
sive jus humanum?» e della «lex », cioè a dire della Giustizia in universale 
(che si nomina da sé, v. 35), della Giustizia umana distributiva e della 
Legge positiva. Un accenno discusso e discutibile alla solidarietà coi 
Bianchi (vv. 79-80), certo il tono con cui s’accenna all'esilio come fosse 
cosa recente (v. 76), dichiarano che la canzone è dei primissimi tempi 
dell’esilio, probabilmente del 1302; ma il secondo congedo, più breve del 
primo, metricamente discordante e assente in alcuni manoscritti, può 
essere un’aggiunta più tarda (com’era costume, per esempio, di Peire Cardi- 
nal), riportabile al periodo in cui Dante sperò nel ritorno. (Si veda per 
esso l’inizio del xxv del Paradiso; ma già il primo trattato del Convivio, 
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iii 4: «nel quale [seno di Firenze), con buona pace di quella, desidero con 
tutto lo cuore di riposare l’animo stancato e terminare lo tempo che m'è 
dato »; affermazione riferibile al contegno di Dante per esempio nel primo 
soggiorno veronese, di cui discorre Leonardo Aretino: «ridussesi tutto a 
umiltà, cercando con buone opere e con buoni portamenti riacquistare la 
grazia di poter tornare in Firenze per ispontanea rivocazione di chi reg- 
geva la terra»). Circa il metro, in cui la mistione dei settenari risponde 
all’elogio del De vu/gari (11 v 5): «La travatura della nuova canzone di 
Dante è tutta di endecasillabi e settenari, spartiti per ogni strofa in tre 
quartetti e due terzetti: i quartetti occupano la fronte della stanza ed un 
terzo della sirima, i due terzetti gli altri terzi della sirima: i quartetti nella 
lor mole s’inquadrano di due endecasillabi, uno iniziale e uno finale, 
spazieggiano con due eptasillabi: la stanza dopo i quartetti degrada in due 
ternari, dipendente il primo da rime anteriori, legato il secondo da rime 
intermedie, e finienti in un distico endecasillabo solennemente accoppiato 
con rima nuova» (Carducci). 

Il De Lollis additò lo spunto della nostra canzone in una lirica di 
Guiraut de Bornelh, Lo doutz chans d'un auzelj a sua volta un’imitazione 
di Tre donne è da vedere, col Savj-Lopez e il Farinelli, nella Vision del 
marchese di Santillana [ed. Garcia de Diego, p. 98]; il quale infatti pos- 


sedeva un esemplare della silloge boccaccesca [ed. Amador de los Rios, 
p. 608). 
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47 (CIV) 


Tre donne intorno al cor mi son venute, 
e seggonsi di fore: 
ché dentro siede Amore, 
lo quale è in segnoria de la mia vita. 
Tanto son belle e di tanta vertute s 
che ’l possente segnore, 
dico quel ch'è nel core, 
a pena del parlar di lor s’aita. 
Ciascuna par dolente e sbigottita, 
come persona discacciata e stanca, 10 
cui tutta gente manca 
e cui vertute né beltà non vale. 
Tempo fu già nel quale, 
secondo il lor parlar, furon dilette; 
or sono a tutti in ira ed in non cale. 15 
Queste così solette 
venute son come a casa d’amico: 
ché sanno ben che dentro è quel ch’io dico. 
Dolesi l’una con parole molto, 
e ’n su la man si posa 20 
come succisa rosa: 


1. L'attacco iniziale (se n’accorse il Carducci) è ancora stilnovistico, e ri- 
corda l’incipit del sonetto Due donne. 2-3. dentro la torre della mente 
siede la donna amata, nel sonetto per Lisetta; Amore è il «dio d'amore» 
dell’Abate di Tivoli, del Tesoretto, di Guido, del Fiore (cioè della Rose e 
del favolello du Dieu d’ Amour), ma di là da ogni limitazione erotica. (Un 
sonetto assegnato a Dante stesso nell’Ambrosiano O. 63 sup. comincia 
Se dio d'amor venisse fra la gente). 8.«Ha difficoltà a chiedere di loro 
condizione ». Aiutarsi aveva un significato compreso nella gamma di « fare 
il possibile, sforzarsi, cercare, riuscire» (cfr. il francese «que nus hom 
qui aidier se peiist ne remansist que il ne venist» [Graal]); e per la pre- 
posizione articolata innanzi al verbo cfr. Ben ti faranno, v. 6. 10. discac- 
ciata: «esiliata». 11.«Cui tutti [provenzale tota gen, ant. fr. tote gent] 
vengon meno ». 14. secondo tl lor parlar: «per quel che dicono». I vv. 13-7 
rappresentano una sorta di discorso indiretto, una trascrizione in parole 
dell’attitudine delle donne. 15.son0...in ira: «spiacciono». 17. amico: 
Amore, come chiarisce il v. 18. La casa è il cuore di Dante (v. 3). 21. suc- 
cisa: che l'immagine e la parola risalgano all’Eneide, 1x 435 («purpurcus 
veluti cum flos succisus aratro ») e attraverso questo verso siano «acquistate 
alla lingua italiana», mostrò finemente il Carducci; ma succiso è già in 
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il nudo braccio, di dolor colonna, 

sente l’oraggio che cade dal volto; 

l’altra man tiene ascosa 

la faccia lagrimosa: 25 
discinta e scalza, e sol di sé par donna. 

Come Amor prima per la rotta gonna 

la vide in parte che il tacere è bello, 

egli, pietoso e fello, 

di lei e del dolor fece dimanda. 30 
«Oh di pochi vivanda», 

rispose in voce con sospiri mista, 

«nostra natura qui a te ci manda: 

io, che son la più trista, 

son suora a la tua madre, e son Drittura; 35 
povera, vedi, a panni ed a cintura». 


Bonagiunta, «com’albore succiso» (Torraca); e il Boccaccio glossava an- 
cora, con «di sotto tagliate », il suo «succise » del Teseida, xt 44 («le bianche 
rose per lo sol succise »). 22. di dolor colonna: «sostegno del volto addo- 
lorato e piangente». Si noti, qui e nel verso dopo, la velocità, che oggi 
diremmo simbolistica, del passaggio analogico; e tanto meglio risalta 
nella sintassi spoglia. 23. l’oraggio: francesismo, «la pioggia (di lacrime) ». 
A torto lo Zingarelli torna alla vecchia lettura /o raggio, «lo sguardo»: 
basti pensare, col Parodi, ai «lacrimarum diluvia» dell'epistola ad Arrigo 
VII, $ 5. 26. sol di sé par donna: «solo alla sua persona (non alle vesti) è 
chiara la sua signoria c dignità ». 28. in parte che il tacere è bello: «in parte 
che la mostrava femmina» (Carducci, che cita opportunamente /nf. 1v 
104: «parlando cose che 'l tacere è bello »). Cfr. anche Purg. xxV 43-4. 
29. fello: «acrucciato» e anche «triste, dolente» (gli esempi della Crusca 
sono di scuola guittoniana, per evidente occitanismo: in provenzale fel 
può essere sinonimo di forbat e opporsi a jauzen). 31. Amore, nel senso 
nobile, è serbato agli kappy feto del primo congedo; vivanda (in senso me- 
taforico anche in Par. xt 124) continua il processo analogico accennato al 
Vv. 22. 33. natura: «nascita», perciò «relazione di parentela». 35. Drit- 
tura, provenzalismo (drechura): non sembra molto probabile che questo 
termine abbia un significato più esteso di Giustizia, come pensa lo Zinga- 
relli, per il quale la madre d'Amore non è Venere, e neppure Bontà, o 
Verità, o Carità (Recta Dilectio, come vuole il Torraca), bensi Gentilezza 
o Nobiltà. Nella mitologia Dike (Ginguené) o Astrea (Santangelo) è, come 
Venere, figlia di Giove. 36. Era normale l'uso di a innanzi a nomi di 
materia, stoffa o abito («vestita a verde» nella sestina, v. 25; «drappi ad 
oro » ecc.). Le donne usavano allora cinture di gran prezzo per metalli e 
pietre preziose (cfr. Par. xv 101-2); e il Torraca cita i versi di Garzo, 
«Cintura fa vesta / parere più onesta». 


456 RIME, CIV 


Poi che fatta si fu palese e conta, 
doglia e vergogna prese 
lo mio segnore, e chiese 
chi fosser l'altre due ch’eran con lei. 40 
E questa, ch’era sì di pianger pronta, 
tosto che lui intese, 
più nel dolor s’accese, 
dicendo: «A te non duol de gli occhi miei?». 
Poi cominciò: «Sì come saper dei, 45 
di fonte nasce il Nilo picciol fiume 
quivi dove ’| gran lume 
toglie a la terra del vinco la fronda: 
sovra la vergin onda 
generai io costei che m'è da lato so 
e che s’asciuga con la treccia bionda. 
Questo mio bel portato, 
mirando sé ne la chiara fontana, 
generò questa che m'è più lontana». 

Fenno i sospiri Amore un poco tardo; 55 
e poi con gli occhi molli, 


37. conta: «manifesta». 41. di pianger pronta: identica costruzione in /nf. 
ni 74 e Purg. xvli 49-50. 44. Un tono quasi affine di patetica protesta 
indiretta è nella famosa domanda di conte Ugolino: «e se non piangi, 
di che pianger suoli? ». Qui Drittura si lagna che la nuova inchiesta riecciti 
il suo dolore, e le lacrime. 46. Il Nilo era identificato (così nel Tresor e 
nel Tesoretto di Brunetto Latini) con uno dei quattro fiumi del paradiso 
terrestre, Gion: perciò si discorre di vergin onda (v. 49). E il Diritto delle 
genti è proprio dell'umanità in quanto non corrotta dal peccato originale, 
in quanto abbia sede nel paradiso terrestre: questo significa la generazione 
dei vv. 49-50. 47.gran lume: il sole. 48. Si può intendere come distru- 
zione della fronda operata dal calore. Ma più probabilmente si allude 
all'ombra quasi annullata dalla perpendicolarità dei raggi. Per tal modo si 
legge lume soggetto e fronda oggetto di toglie, mentre inversa è l’interpre- 
tazione proposta dalla Casari. Ma la nostra stessa lettura sintattica consente 
al Magliabechiano, e al Gardner che lo segue, di vedervi allusa la genera- 
zione «de humo» (Gen. 2, 9) «sanza seme» (Purg. XXVII 117). 49. sovra, 
parlandosi d’acque, «presso»: un «sovra l’onde» petrarchesco, xXIHI 47, È 
per correzione da «presso a l'onde». 52. portato: vocabolo caro a Dante 
(anche gli avari del Purgatorio, xx, rivolgendosi a Maria, diranno: « quello 
ospizio / dove sponesti il tuo portato santo »). Oggi, dopo il Natale («grave 
di tal portato ») e il titolo leopardiano (Per donna uccisa col suo portato), 
suona aulico e letterario. 53.ne la chiara fontana: sorta di generazione 
narcissistica. La legge positiva è l'applicazione storica della Legge umana 
naturale. 54.l/ontana: nella rappresentazione la distinzione dialettica si tra- 
duce in distinzione spaziale. 55. tardo a rispondere. 56. molli di lacrime. 
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che prima furon folli, 

salutò le germane sconsolate. 

E poi che prese l’uno e l’altro dardo, 

disse: «Drizzate i colli: 60 
ecco l’armi ch'io volli; 

per non usar, vedete, son turbate. 

Larghezza e Temperanza e l’altre nate 

del nostro sangue mendicando vanno. 

Però, se questo è danno, 65 
piangano gli occhi e dolgasi la bocca 

de li uomini a cui tocca, 

che sono a’ raggi di cotal ciel giunti; 

non noi, che semo de l’etterna rocca: 

ché, se noi siamo or punti, Jo 
noi pur saremo, € pur tornerà gente 

che questo dardo farà star lucente». 


57. folli, nell'accezione curiale di « scortesi », perché non avevano conosciuto 
le tre parenti, le germane (e cfr. il v. 38). 509. l’uno e l’altro dardo: Amore, 
nella poesia francese, provenzale e italiana del tempo (cfr. ancora la can- 
zone, forse boccaccesca, Donna, nel volto mio dipinto porto, vv. 112-9, 
comunque l’Amorosa Visione, xv 28-9, e Petrarca, CCVI 10-1, giù fino a 
Marot), è comunemente raffigurato con due dardi, uno aguzzo d’oro, gene- 
ratore di passione, l’altro di piombo ottuso, generatore d’odio, sull’esem- 
plare delle Metamorfosi, 1 468-71. Ci sarà qui un più preciso significato 
allegorico, che ci sfugge, e del resto non c’interessa molto. (Il Rossetti pen- 
sava al potere politico e allo spirituale). 62. per non usar: significato 
passivo, normale dopo negazione (come dopo senza: Purg. v 65, VI 135); 
turbate («intorbidate») da ruggine: il verbo s'oppone a lucente (v. 72) 
anche in Amor che ne la mente, vv. 77-8. 63. Le virtù (Temperanza, come 
Giustizia, è una virtù cardinale). 68.<«I quali sono arrivati a sottostare 
agl’influssi delle presenti configurazioni celesti ». Per l’espressione si ricor- 
dino î «raggi de la vostra stella» di Voi che ’ntendendo, v. 13. Nella Com- 
media sarà esposta in modo insistente la teoria che l’anima intellettiva 
sia libera, e perciò esente da ogni determinismo astrologico, ma soggiaccia 
in qualche modo alle influenze astrali per la sua unione col corpo. Nel com- 
plesso, tuttavia, il discorso di Marco Lombardo sembrerà una palinodia 
della dottrina esposta in questo verso. 69. «Non noi, che non siamo uo- 
mini, bensì immortali»; etterna: raddoppiamento foneticamente inspie- 
gato, costante nell’antico toscano. ‘70. siamo: si noti che il verso prece- 
dente aveva la forma semo; punti: «danneggiati». 71. pur saremo: «con- 
tinueremo ad essere, vivremo immortali » (dannosa la correzione, proposta 
dal Tommaseo, di pur in «più»r); pur tornerà gente: «tornerà ancora una 
generazione» (si pensò, ma non è punto necessario, all'imperatore). 
72. star: «essere (permanentemente) ». La differenza da essere era in una 
sfumatura d’aspetto: piuttosto imperfettiva (durativa) in stare, piuttosto 
perfettiva in essere, al contrario dell’uso spagnolo. 
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E io, che ascolto nel parlar divino 
consolarsi e dolersi 
così alti dispersi, 75 
l’essillo che m'è dato, onor mi tegno: 
ché, se giudizio o forza di destino 
vuol pur che il mondo versi 
i bianchi fiori in persi, 
cader co’ buoni è pur di lode degno. 80 
E se non che de gli occhi miei ’|1 bel segno 
per lontananza m'è tolto dal viso, 
che m’àve in foco miso, 
lieve mi conterei ciò che m'è grave. 
Ma questo foco m'àve 85 
già consumato sì l’ossa e la polpa 
che Morte al petto m'ha posto la chiave. 


75. «Esiliati di tal nobiltà». 77. giudizio divino, intervento diretto di Dio 
(la forza di destino rappresentando l'intervento diretto: si pensi alla fun- 
zione della Fortuna nell’Inferno, vii, e si tenga presente la disgiunzione 
similare di /nf. xv 46, «Qual fortuna o destino», paragonabile del resto a 
Purg. v 91). Di questo verso si ricorderà Petrarca, nella canzone all'Italia: 
«Qual colpa, qual giudicio o qual destino ». 78. versi: «tramuti » (c’è sotto 
il latino vertere, e fors’anche uno dei sensi meno frequenti del latino ver- 
sare). ‘79. «Lo perso» si dice nel Convivio (1v xx 2) «dal nero discende... 
Lo perso è uno colore misto di purpureo e di nero, ma vince lo nero, e 
da lui si dinomina». Che possa vedersi qui un’allusione al prevalere dei 
Neri sui Bianchi, sembra per quel persi da escludere: citiamo per quel che 
può valere la testimonianza indiretta del Boccaccio, che imita il nostro 
luogo nel Teseida, vini 6 (dove si parla di marosi che «bianchi ritornan di 
persi»), senza sentirvi un’allusione politica. Si tratterà invece d’un rove- 
sciamento generale del mondo. 81. del segno: l’oggetto dell'amore; ma 
sarà, piuttosto che la donna amata (qualcuno giunse a vedervi la moglie 
Gemma, rimasta a Firenze), la città natale. 82. viso: «sguardo». 83. che 
si riferisce a segno; miso per messo è forma sicilianeggiante (analogica sul 
perfetto mist), ch'è anche nella Commedia (Inf. xxviI 54), serbata dalla rima 
(ma la Vita Nuova, sonetto Piangete amanti, v. 6, l’ha pure fuori di rima). 
Tutta la frase, nel senso di «accendere dell’ardore amoroso », è un'espres- 
sione consacrata, e per così dire tecnica, dei Siciliani: «m’avete in foco 
miso» dice Rinaldo d’Aquino (Amtorosa donna fina, v. 38), «ben mi ha 
miso in foco » la canzone federiciana De la mia disianza (vv. 34-5). 84. lie- 
ve mi conterei: il Carducci ricorda Purg. xx 78 («quanto più lieve simil 
danno conta »). 85. dve per lia (fuor di rima nel v, 83) è pure forma sicilia- 
neggiante serbata dalla rima. 86.Si pensi a Znf. xxvir 73: «Mentre ch'io 
forma fui d’ossa e di polpe / che la madre mi diè . . . ». Energica espressione, 
a indicare tutto il corpo umano. 87. posto la chiave: «chiuso» diceva 
Così nel mio parlar, v. 51. 
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Onde, s’io ebbi colpa, 

più lune ha volto il sol poi che fu spenta, 

se colpa muore perché l’uom si penta. 9° 
Canzone, a’ panni tuoi non ponga uom mano, 

per veder quel che bella donna chiude: 

bastin le parti nude; 

lo dolce pome a tutta gente niega, 

per cui ciascun man piega. 95 

Ma s'elli avvien che tu alcun mai truovi 

amico di virtù, ed e’ ti priega, 

fatti di color’ novi, 

poi li ti mostra; e ’l fior, ch'è bel di fori, 

fa disiar ne li amorosi cori. 100 
Canzone, uccella con le bianche penne; 

canzone, caccia con li neri veltri, 

che fuggir mi convenne, 

ma far mi poterian di pace dono.. 

Però nol fan che non san quel che sono: 105 

camera di perdon savio uom non serra, 

ché ’1 perdonare è bel vincer di guerra. 


88. Seducente l’ipotesi del Cosmo, che Dante giunga ad ammettere qui 
una sua colpa positiva nei riguardi di Firenze, una delittuosità nella parte- 
cipazione a congiure di fuorusciti avverso la patria, contro la spiegazione 
tradizionale (Gaspary, Barbi) che colpa sia la necessaria condizione del- 
l'uomo per il peccato originale (si confronti la nostra nota al v. 46), la 
sculpa vetus» dell’epistola ai signori d’Italia, $ 18. 89./une: «mesi», 
mesi d’esilio. 90-1./’uom e uom: il solito impersonale; panni: la veste 
allegorica. 92. chiude: «nasconde». 93. le parti nude: la bellezza della 
lettera. 94. /o dolce pome (cioè la parte di cui al v. 28) sta per il recondito 
contenuto allegorico. (Il Filippini stranamente vi scorge designato il 
Convivio). Pome è metaplasmo di declinazione (per pomo) frequente in 
antico italiano; tfwtta gente: cfr. v. 11. E s'aggiunga Doglia mi reca, v. 4. 
95. man piega: «stende la mano». 98. di color’ novi: «di aspetto più 
allettante ». 99-100. Enunciazione dell’estetica pedagogica. 101-2. Nuo- 
va, e questa certa, allusione, forse più recente, a Bianchi e Neri. 104. pace: 
«perdono», 105. Però anticipa che. 106.camera in senso metaforico 
(quello dell'ormai trito in camera caritatis) è frequente in Dante: nella 
Vita Nuova (11 4) si discorre della «secretissima camera de lo cuore»; 
nel Convivio Maria è «camera del Figliuolo di Dio» (Iv v 5), l'uomo deve 
riprendersi «ne la camera de’ suoi pensieri » (1 ii 5). In una cronica (SCHIAF- 
FINI, Testi fiorentini cit., p. 137) Acri è «ispeziale camera e magione di Cri- 
stiani e della Santa Kiesa di Roma»; nei Fioretti il diavolo è «camera e 
padre di bugia »; nel Centiloguio pucciano Lucca «si fe’ de’ guelfi camera 
e fontana». 
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CV. — Questo sonetto è la sola delle rime dantesche che sia in tutto di 
contenuto politico: invocazione a Dio perché riabiliti la Giustizia. Ha 
nell’opera di Dante un po’ la posizione che in quella di Petrarca tengono 
i sonetti contro la curia avignonese (Fiamma dal ciel, L'avara Babilonia, 
Fontana dî dolore). E questa sua solitudine e isolamento hanno fatto dubi- 
tare, contro la più convincente tradizione manoscritta, dell’autenticità, 
sicché lo Zingarelli lo dava senz’esitazione a Cino. Difficile è piuttosto 
situarlo nel tempo: a parte il fatto che imprudenti sono le applicazioni 
pratiche della cronologia ideale, poco dicono gli elementi stilistici, perché 
la concitazione dell'animo per un pezzo s’estende alla sintassi (ma lo sti- 
lismo d’una rima rara al v. 4), e solo negli ultimi versi solennemente si 
placa. Il gran tiranno del v. 7 è espressione che sembrerebbe enfatica a 
vuoto per Carlo di Valois o per il re angioino, e difficilmente pare appli- 
cabile ad altri che a Filippo il Bello. Se questa interpretazione è esatta, 
l'’uccisore della giustizia, protetto dal tiranno, spaventatore dei cristiani 
(v. 10), non può essere che il papa: non già Bonifacio VIII (come pure 
fu detto), ma naturalmente Clemente V; e il sonetto si pone fra il 1305 
e il 1314. L’epistola ad Arrigo VII, $ 15, allude al partito nero come a 
«Tuscana tyrannis», ma sarà una coincidenza casuale. S’aggiunga che, se 
Carlo di Valois è detto «Totila secundus» (De vulgari eloquentia, 11 vi 5 [4 
Mengaldo]), semplicemente come secondo distruttore di Firenze, i rapporti 
fra i due personaggi del sonetto sono quelli stessi che corrono fra Filippo e 
Clemente (il Demetrius e l’Alcimus della lettera ai Cardinali italiani, $ 8) 
nel canto dei simoniaci (Inf. xIx 85-7): per non ricordare «la fuia / con 
quel gigante che con lei delinque» dell’ultimo del Purgatorio. 
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Se vedi li occhi miei di pianger vaghi 

per novella pietà che ’l cor mi strugge, 

per lei ti priego che da te non fugge, 

Signor, che tu di tal piacere i svaghi: 4 

con la tua dritta man, cioè, che paghi 

chi la giustizia uccide e poi rifugge 

al gran tiranno, del cui tosco sugge 

ch’elli ha già sparto e vuol che ’1 mondo allaghi; 8 
e messo ha di paura tanto gelo 

nel cor de’ tuo’ fedei che ciascun tace. 

Ma tu, foco d’amor, lume del cielo, rr 

questa vertù che nuda e fredda giace, 

levala su vestita del tuo velo, 

ché sanza lei non è in terra pace. 14 


1. vaghi: «desiderosi». Cfr. Inf. xxIx 3. 2. novella pare alludere a un 
fatto preciso: si tratterebbe dell’ostilità papale ad Arrigo VII? — pietà: 
«angoscia», 3. /ei (... chie): «colei», la Giustizia come attributo divino. 
4. t: «gli» (s'incontra solo dopo vocale, innanzi a consonante); svaghi: 
«privi di desiderio, soddisfi» (ta/ si riferisce a cioè). Si noti la rima deriva- 
tiva con vaghi (tale anche quella di rifugge 6 con fugge 3). 5. dritta: 
«destra» e «giusta» insieme. 8-9. vuol è coordinato con Xia sparto (sog- 
getto e/li, il gran tiranno), mentre messo Ra si coordina con uccide e rifugge. 
12. vertù: la Giustizia in terra. 13. Per l’immagine cfr. nota a Se ’/ viso 
mio, Vv. 9. 
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CVI. — È la canzone della liberalità: e poiché sappiamo dal primo trat- 
tato del Convivio (viii 18, e cfr. 111 xv 14) che del dono liberale si sarebbe 
discorso nell’ultimo trattato, riesce ben probabile che essa fosse la quattor- 
dicesima destinata a esser commentata in quel libro. Circa le condizioni 
della composizione informa il congedo o invio, il quale veramente non 
si trova in tutt'i manoscritti e potrebbe credersi aggiunta posteriore (cfr. 
in sensi opposti Tre donne e Io sento sì: prive di congedo sono Poscia 
ch’ Amor e Amor che movi); sennonché sarebbe un vero peccato stilistico 
che la canzone si chiudesse col v. 147, e bisognerebbe risalire alla stanza 
precedente. La canzone dunque è inviata a una compaesana (v. 149), 
una Bianca Giovanna Contessa (v. 153), e si conosce una Bianca Giovanna 
figlia del conte Guido novello di Poppi (forse nominato nel primo sonetto 
a Forese, v. 14), sorella del Federigo novello del Purgatorio (vi 17) e 
moglie in seconde nozze d’un Cacciaconti di Siena: le relazioni con que- 
sta dama sembrano porsi più verisimilmente nei primi anni dell'esilio che 
durante il soggiorno in Firenze. Di più, il tessuto strofico e l’evidenza 
generale della linea avvicinano stilisticamente a Tre donne, sebbene in 
più punti il linguaggio si aggrumi in modi arbitrari. 

In qualche modo, la canzone della liberalità è la controparte di Poscia 
ch’ Amor, nella quale si diceva che i cavalieri (tutti i cavalieri, si ricava dal 
v. 68) prendono villano diletto delle donne, ma già nelle donne è di per sé 
spento ogni rispetto della leggiadria (vv. 55-7). Qui, per contro, s’invitano 
le donne a soffocare la loro bellezza quando nell’uomo è estinta la virtù, per- 
ché l’atto d'amore unisce la virtù, virile, e la beltà, femminile. E mentre là, 
esattamente a mezzo la canzone, il poeta passava a discorrere della leggia- 
dria con rima più sottile, qui, dalla stanza terza, egli si fa più essoterico, 
esemplifica la violazione della virtù in violazione della liberalità. Così la 
materia della poesia non rimane (come soprattutto in Zo sento si) a uno stesso 
livello astratto, ma si snoda con l’ispirazione, e alla lirica dell'amore come 
fatto morale — onde l’indignatio e l'invito a cancellare la beltà - segue l’ipo- 
stasi di Virtù massaia nella casa d'Amore, con soli accenni di tenerezza, e 
finalmente la canzone della liberalità si converte nella canzone dell’avarizia, 
rinnovandosi il ritmo periodico dell’indignatio nella rampogna alla follia 
dell’avaro, segnata da quelle rime contro la cecità di lui reali, la culla, il 
pane, il cane, poi le paludi dove lascia errar nudo il virtuoso. Morte, 
estranea a Virtù (v. 38), essa la pareggiatrice universale (v. 74), è ora in- 
vocata, con Fortuna, nel suo cieco dominio (v. 90); e ritorna, secondo quel 
ritmo, dalla stanza seconda alla sesta, Virtù, con i suoi inutili tentativi di 
riconquistare l’avaro; c ritorna, dalla strofe prima all'ultima avanti il con- 
gedo, quell’invito alle donne a farsi indirettamente paladine di Virtù. 
È una chiusura, una «circolazione » strutturale non meno perfetta di quella 
di Zo sento sì: con in mezzo tutta la differenza ch'è dalla non-poesia alla 
poesia. 
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Doglia mi reca ne lo core ardire 
a voler ch'è di veritate amico: 
però, donne, s’io dico 
parole quasi contra tutta gente, 
non vi maravigliate, 5 
ma conoscete il vil vostro disire; 
ché la beltà ch’Amore in voi consente, 
a vertù solamente 
formata fu dal suo decreto antico, 
contra ’l qual voi fallate. 10 
Io dico a voi che siete innamorate 
che, se vertute a noi 
fu data, e beltà a voi, 
e a costui di due potere un fare, 
voi non dovreste amare, 15 
ma coprir quanto di biltà v’è dato, 
poi che non c'è vertù, ch'era suo segno. 
Lasso, a che dicer vegno? 
Dico che bel disdegno 
sarebbe in donna, di ragion laudato, 20 
partir beltà da sé per suo commiato. 

Omo da sé vertù fatto ha lontana: 


1. Doglia soggetto, ardire oggetto (così, esplicitamente, anche il Santi: 
ma un commentatore inverte i termini). 2. voler: «(manifestazione di) 
desiderio » (quello espresso dai dico dei vv. 11-19). 5-6. Mossa di discorso 
ch'è pure in Purg. ut 97 («Non vi maravigliate, ma credete / che. . .>). 
7. in voi consente: «a voi concede». 8.a vertù: «a fine di virtù». 14. co- 
stui: Amore (del v. 7). «Est enim amor» scriveva san Tommaso « unitio 
secundum quod amans et amatum conveniunt in aliquo uno; e l’amante 
«aestimat amatum aliquo modo esse unum sibi». Più popolarmente, già 
nel discordo del Notaio: «Sì como / noi — che somo / d’uno core dui...» 
(da cui per esempio Guittonc, x1v 21: « far noi due d’un core e d’un volere »). 
E il Convivio (iv i 1) riporta il detto pitagoreo (da Cicerone): « Ne l’amistà 
si fa uno di più», Cfr. la nota a Guido, i’ vorrei, v. 7. 16. biltà (anche v. 
145), riduzione di dieltà. Sui rapporti di bellezza e di virtù, cfr. il sonetto 
Due donne. 17. segno: «fine» (cfr. v. 8). 20. di ragion laudato: «ragio- 
nevolmente lodevole». 21. partir...fper suo commiato: «accomiatare 
spontancamente ». 
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omo no, mala bestia ch’om simiglia. 
O Deo, qual maraviglia 
voler cadere in servo di signore, 25 
o ver di vita in morte. 
Vertute, al suo fattor sempre sottana, 
lui obedisce e lui acquista onore, 
donne, tanto che Amore 
la segna d’eccellente sua famiglia 30 
ne la beata corte: 
lietamente esce da le belle porte, 
a la sua donna torna; 
lieta va e soggiorna, 
lietamente ovra suo gran vassallaggio; 35 
per lo corto viaggio 
conserva, adorna, accresce ciò che trova; 
Morte repugna sì che lei non cura. 
O cara ancella e pura, 
colt’hai nel ciel misura; 40 
tu sola fai segnore, e quest’è prova 
che tu se’ possession che sempre giova. 
Servo non di signor, ma di vil servo, 


I 


23. Il motivo dell’uomo-bestia è cosa ben dantesca, nei momenti di sde- 
gno ma anche di calma riflessione: «noi veggiamo molti uomini tanto 
vili e di sì bassa condizione, che quasi non pare essere altro che bestia » 
(Convivio, 1 vii 6, con i parecchi luoghi paralleli della stessa opera citati 
da Busnelli e Vandelli). Si ricordi anche la raccomandazione di Ulisse 
(Inf. xxvI 119); e Poscia ch’ Amor, v. 57. 24. maraviglia è usato qui ancora 
nell’accezione etimologica, «cosa da non credere ». 25. «Che si voglia dal- 
la condizione signorile passare alla servile». 27.fattor: «creatore», pro- 
babilmente Amore; sottana: «ubbidiente». 28. /ui: dativo. 30. «L’an- 
novera tra i suoi più eccellenti famigliari » (Santi): d(i), «come»; famiglia 
(femminile di famiglio) è l’ancella del v. 39, la serva del v. 44. 32-5. Si 
noti la ripetizione di /ietamente (due volte), lieta; ovra suo gran vassal- 
laggio: «applica la sua grande e fedele prodezza » (il provenzale vassa/atge 
designa il complesso delle doti del buon vassallo). 36. per: «durante», 
complemento riferito a trova; corto: «rapido» (cfr. La dispietata mente, 
v. 66). 38. Morte, oggetto: repugnare transitivo, che ha riscontro nel 
medio francese, si trova in particolare nel Villani, e giù fino al Bartoli. 
40. misura, la mezura provenzale, «discrezione»: virtù che definisce il 
signore, come chiarisce il verso successivo. 43. vil servo: un «sormanco 
servo » che regge un re chiamandolo «vil servo» cra in una comparazione 
di Guittone (xLvIi 183-5); vil servo era, anzi, tipica formula guittoniana, 
che figura anche in due dei sonetti sui vizi capitali (178 e 184). 
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si fa chi da cotal serva si scosta. 
Vedete quanto costa, 45 
se ragionate l’uno e l’altro danno, 
a chi da lei si svia: 
questo servo signor tant'è protervo 
che gli occhi ch’a la mente lume fanno, 
chiusi per lui si stanno, so 
sì che gir ne convene a colui posta, 
ch’adocchia pur follia. 
Ma perché lo meo dire util vi sia, 
discenderò del tutto 
in parte ed in costrutto 55 
più lieve, sì che men grave s’intenda: 
ché rado sotto benda 
parola oscura giugne ad intelletto; 
per che parlar con voi si vole aperto: 
ma questo vo’ per merto, 60 
per voi, non per me certo, 
ch’abbiate a vil ciascuno e a dispetto, 
ché simiglianza fa nascer diletto. 
Chi è servo è come quello ch'è seguace 
ratto a segnore, e non sa dove vada, 65 


44. serva: l’ancella del v. 39 (per quanto fu detto al v. 27). 46. ragionate: 
«calcolate». 48. questo servo (epiteto) signor (sostantivo): il vil servo (v. 
43) di cui è servo chi non segue virtù, insomma il vizio. 49. gli occhi 
dell'intelletto. Ss1.a colui posta: «ad arbitrio di colui» (col determinante 
antcposto). 52. adocchia pur: «mira solo» 53 sgg. Inversione di stile, 
segnata dall'abbandono della paronomasia (servo, serva (e signor); occhi, 
adocchia). 54-5. del tutto in parte: «dall’universale al caso particolare »; 
costrutto: «espressione verbale», cfr. Par. xxIt1 24, «e li occhi avea di 
letizia sì pieni / che passar men convien sanza costrutto», e anche Purg. 
XXVII 147 e Par. x11 67. 56. lieve: «facile», come «leggiero» in Purg. 
vitt 21 («che "l trapassar dentro è leggiero »). 57. La benda è la stessa 
immagine che «il velame de li versi strani» (/nf. 1x 63) e il «velo» di 
Purg. viti 20. Attraente tuttavia la dichiarazione, di più studiosi, che 
benda sia l'ornamento femminile, e s’abbia dunque allusione a una neces- 
sità di chiarezza maggiore con donne. 59. vole: «deve» (il verbo è re- 
plicato nel verso successivo); aperto: «chiaramente». 60. merto: «ri- 
compensa». 61. fer: «per utilità di». 62. Avere a dispetto [aggettivo, 
cfr. Par. x1 65] è «disprezzare». 63. Il Santi parafrasa: «perché tenendoli 
continuamente alle costole e dilettandovi di loro, anche voi col tempo 
diverrete tali», intendendo diletto soggetto, simiglianza oggetto; che sin- 
tatticamente persuade poco. 64. è seguace: «va dietro». 


30 
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per dolorosa strada: 

come l’avaro seguitando avere, 

ch'a tutti segnoreggia. 

Corre l’avaro, ma più fugge pace: 

oh mente cieca, che non pò vedere 70 
lo suo folle volere 

che ’l numero, ch’ognora a passar bada, 

che ’nfinito vaneggia. 

Ecco giunta colei che ne pareggia: 

dimmi, che hai tu fatto, 75 
cieco avaro disfatto? 

Rispondimi, se puoi, altro che « Nulla». 

Maladetta tua culla, 

che lusingò cotanti sonni invano; 

maladetto lo tuo perduto pane, 80 
che non si perde al cane: 

ché da sera e da mane 


67. avaro e avere sono riuniti da allitterazione, quando non addirittura 
da figura etimologica: come sembra indicare l’imitazione di Nerio Moscoli, 
«colui ch'è del suo aver tenace, / lo quale avar s'appella»; seguitando: 
gerundio con valore di participio presente, come ad esempio nella didasca- 
lia della xxoxviri novella sacchettiana, «Messer Ridolfo . .. confonde il dire 
de’ Brettoni suoi nimici faccendosi beffe di lui». 68. ch(e) va con avere. 
70-3. Soggetto di pò è folle volere; e il che dichiarativo, dipendente da 
vedere, che apre il v. 72, si ripete all’inizio del v. 73. Lo stesso ragionamento 
nel Convivio, III xv 9: «in questo errore [di «sempre desiderare e non 
compiere mai suo desiderio »] cade l'avaro maladetto, e non s’accorge che 
desidera sé sempre desiderare, andando dietro al numero impossibile a 
giugnere [cioè l’infinito] ». Ed è concetto della filosofia scolastica, per esem- 
pio di san Tommaso (citato da Busnelli e Vandelli): « Videtur quibusdam 
oeconomis quod sit eorum officium illud quod pertinet ad nummularios, 
ut scilicet instent ad conservandum et multiplicandum denarios in infini- 
tum ». Anche in uno dei Carmina Burana gli avari «in rerum numeris / nu- 
meros excedunt » (ed. Hilka-Schumann, 1 4]. 74. La morte. — ne pareggia: 
«ci fa uguali». 76. disfatto, qui in rima derivativa, parola dantesca precisa 
per «distrutto dalla morte», cfr. E° m'incresce, v. 9. 78-81. «Maledetta 
la culla che blandì (/usingò) tanti suoi sonni, per allevare un uomo impro- 
duttivo; e maledetto il pane consumato per nutrir te, c dunque perduto, 
mentre non è inutile neppur quello che vien dato al cane»; tuo (v. 80) 
vale «da te», secondo il noto tipo esemplificabile con «miei miglior’ » 
(Purg. xxvI 98) «migliori di me», oggi con mio caro, tuo affezionato. 
82. da sera e da mane: la stessa espressione, in senso più letterale, in Par. 
XXVII 29. 
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hai raunato e stretto ad ambo mano 
ciò che sì tosto si rifà lontano. 
Come con dismisura si rauna, 85 
così con dismisura si distringe: 
questo è quello che pinge 
molti in servaggio; e s'alcun si difende, 
non è sanza gran briga. 
Morte, che fai? che fai, fera Fortuna, 90 
che non solvete quel che non si spende? 
se ’l fate, a cui si rende? 
Non so, poscia che tal cerchio ne cinge 
che di là su ne riga. 
Colpa è de la ragion che nol gastiga. 95 
Se vol dire «I’ son presa», 
ah com poca difesa 
mostra segnore a cui servo sormonta. 
Qui si raddoppia l’onta, 
se ben si guarda là dov’io addito, 100 
falsi animali, a voi ed altrui crudi, 
che vedete gir nudi 
per colli e per paludi 
omini innanzi cui vizio è fuggito, 
e voi tenete vil fango vestito. 105 


85. La dismisura, provenzale desmezura, il vizio opposto alla misura del v. 
40. 86. distringe: «tiene in serbo». 87. pinge: «sospinge». 88. servag- 
gio: cfr. v. 43; si difende: «resiste», cfr. v. 97 e Zo sento sì, v. 49: 90. For- 
tuna: va ricordata la teoria dantesca della Fortuna (/nf. vii 73 sgg.), 
secondo la quale Dio «a li splendor' mondani / ordinò general ministra 
e duce / che permutasse a tempo li ben’ vani / di gente in gente e d’uno 
in altro sangue, / oltre la difension di senni umani». 91. solvete: adisper- 
dete ». 92. «Ma se così fate (fate è verbo vicario, che rappresenta solve- 
te), a chi va reso questo denaro?». 93. tal, «un», anticipa che; cerchio: 
«limite d'origine celeste », che si interpreta per l'istinto (la cui occasionale 
fallibilità è affermata in Par. 1 127 sgg.). 94. ne riga: «segna i confini della 
nostra azione». 96, vol dire: «pretende di dire a discolpa»; fresa: «so- 
praffatta » (in genere, si intende da amore). 97. com: cfr. Savete giudicar, 
v. 4. 98. Si veda più sopra il v. 43. 101. animali: cfr. la nota al v. 23, 
ma ricordando, se si vuole, l’«animal grazioso e benigno» di Francesca; 
crudi: si pensi al san Domenico del Paradiso, «benigno a’ suoi ed a’ ne- 
mici crudo». 104. vizio: finalmente il nome del servo signor di sopra. 
105. tenete ...vestito (opposto al nudi di sopra): «avete cura di rivestire». 
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Fassi dinanzi da l’avaro volto 
vertù, che i suoi nimici a pace invita, 
con matera pulita, 
per allettarlo a sé; ma poco vale, 
ché sempre fugge l’esca. 110 
Poi che girato l’ha chiamando molto, 
gitta ’l pasto ver’ lui, tanto glien cale; 
ma quei non v’apre l’ale: 
e se pur vene quand’ell’è partita, 
tanto par che li ’ncresca 115 
come ciò possa dar, sì che non esca 
dal benefizio loda. 
I’ vo’ che ciascun m’oda: 
chi con tardare e chi con vana vista, 
chi con sembianza trista, 120 
volge il donare in vender tanto caro 
quanto sa sol chi tal compera paga. 
Volete udir se piaga? 
Tanto chi prende smaga 
che ’|1 negar poscia non li pare amaro. 125 
Così altrui e sé concia l’avaro. 

Disvelato v’ho, donne, in alcun membro 
la viltà de la gente che vi mira, 
perché l’aggiate in ira; 
ma troppo è più ancor quel che s’asconde 130 


106. dinanzi da è anche in Purg. xxx1 62. 108. matera: l’esca metaforica 
del v. 110, il pasto del v. 112. 111. girato l’ha chiamando: « gli è girata at- 
torno invitandolo». 113. v’apre l’ale: «ci vola » (aprir l’ale o ali è frequen- 
te nella Commedia, sia pure in accezioni diverse). 114-7. (tanto anticipa 
sì che): «E se pure (l'avaro) accede (all’esca ideale) quando Virtù è già parti- 
ta, è evidente il suo rincrescimento nell’elargizione, cosicché la sua bencfì- 
cenza non genera merito». 119. con vana vista: «con la vanità che si 
dipinge nel suo aspetto». 122. chi ecc.: chi è costretto a ricorrere a quel- 
la pseudobeneficenza. Il verso ha una sicura impronta dantesca (cfr. Purg. 
I 72: «come sa chi per lei vita rifiuta»). 124. smaga (stesso soggetto che 
piaga, cioè l'avaro, meglio che il donare): «umilia» (smagare in Dante è 
transitivo o riflessivo). 125. negar: «rifiuto (di beneficenza)». 126. con- 
cia: «riduce a mal partito », vocabolo ben dantesco (cfr. Chi guarderà, v. 
3). 127. în alcun membro: «in qualche parte». 129. aggiate in ira: ap- 
pena più temperato formalmente di «odiate» (cfr. Inf. xt 74, Purg. V 77), 
piuttosto «abbiate in uggia» (cfr. Tre donne, v. 15). 130. s'asconde: e viene 
(da me) nascosto». 
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perché a dicerne è lado. 
In ciascun è di ciascun vizio assembro, 
per che amistà nel mondo si confonde: 
ché l’amorose fronde 
di radice di ben altro ben tira, 135 
poi sol simile è in grado. 
Vedete come conchiudendo vado: 
che non dee creder quella 
cui par bene esser bella, 
esser amata da questi cotali; 140 
che se beltà tra i mali 
volemo annumerar, creder si pòne, 
chiamando amore appetito di fera. 
Oh cotal donna pera 
che sua biltà dischiera 145 
da natural bontà per tal cagione, 
e crede amor fuor d’orto di ragione. 
Canzone, presso di qui è una donna 
ch’è del nostro paese; 
bella, saggia e cortese 150 
la chiaman tutti, e neun se n’accorge 
quando suo nome porge, 


131. «Per la ragione che è cosa brutta a discorrerne »: /ado è riduzione tosca- 
na popolare di /aido (cfr. guari, prete, are per aire, guatare, atare). 132. as- 
sembro deverbale da assembrare, sadunamento ». 133. «E perciò il significa- 
to della vera amicizia mondanamente si perde». 135. tira (soggetto den, 
oggetto fronde): «trac, cava». 136. poi: «poiché»; simile, soggetto, senso 
neutro; è tn grado: «è piacevole ». Era proverbiale «ogni simile con simile » 
(cfr. sopra il v. 63). 137. conchiudendo vado: cfr. O dolci rime, v. 1. 139. 
bene: s'intende opposto ai mali del v. 141. 142. pòne, con epitesi di tipo to- 
scano (ma tutt’altro che esclusivamente toscano) per pò: la forma è pure in 
Inf. x1 31, e cfr. fane (Amor da che convien, v. 34, e Par. xxvVIl 33), fene (Inf. 
xviti 87), saline e partine (Purg. 1v 22-4). Forme epitetiche simili sono an- 
che usate da Francesco da Barberino, così vane e stane (Documenti d' Amo- 
re); il Tesoretto ha séne (v. 1253). 143. chiamando: «quando noi definis- 
simO». 145. dischiera: «sscompagna». 147. crede, sottinteso essere. 151- 
2. È il principio (non medievale soltanto) formulato nel medio evo come 
«nomina sunt consequentia rerum» o «rebus» (Vita Nuova, xH1I 4); il 
quale ebbe una sterminata applicazione (interpretatio nominis) nella poesia 
erudita («Credo savete ben...» diceva Guittone a Onesto «/ che proceder 
dal fatto il nome dia»); porge: «presenta». 


470 RIME, CVI 


Bianca, Giovanna, Contessa chiamando: 

a costei te ne va’ chiusa ed onesta; 

prima con lei t’arresta, 155 
prima a lei manifesta 

quel che tu se’ e quel per ch'io ti mando; 

poi seguirai secondo suo comando. 


153. Il senso di Bianca risulta dal Convivio, Iv xxii 17 [passo dove si spiega 
«Galilea», cioè «bianchezza», segno dell’attività speculativa]: «Bian- 
chezza è uno colore pieno di luce corporale più che nullo altro; c così la 
contemplazione è più piena di luce spirituale che altra cosa che qua giù 
sia». Giovanna ha il senso cui allude Par. x11 80-1 («oh madre sua vera- 
mente Giovanna, / se, interpretata, val come si dice »), quello cioè ebraico 
di «piena di grazia», come traduce il Buti (si risale a Isidoro, e più da 
presso a Uguccione: «“Johannes” interpretatur ‘‘gratia Domini”, “ja” 
idest “dominus”, ‘“anna’”’ idest “gratia”, unde Johannes quasi Johanna», 
cfr. P. TovNBEE, in «Romania», XXVI 551); meno facile è pensare a un 
gioco di parola come quello sospettato nell'incipit della lettera guittoniana 
« No è da dir Gioane a tal che noce» [dove sarà piuttosto: «giéane »], e an- 
cor meno a una dichiarazione affine a quella della Vita Nuova, xxIv 4 («lo 
suo nome Giovanna è da quello Giovanni lo quale precedette la verace 
luce »). Per Contessa, ch’era pure nome proprio (cfr. Bicci novel, v. 2), 
per «tributo onomastico alla Matelda famosa» (Del Lungo), osservò lo 
Zingarelli come anche un sonetto del preguittoniano Jacopo da Leona 
per una Contessa derivi lodi dal nome: «Kontessa è tanto bella e saggia 
e conta [«graziosa», dal provenzale coinde] / ch'io no lo saveria contare 
in conto»; chiamando: «proferendo» (Barbi). 154. chiusa ed onesta: «ri- 
servata e dignitosa». 158. seguirai: «continuerai ». 
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CX, CXI. —- La seconda zona della corrispondenza fra Dante e Cino va 
posta nel tempo dell'esilio. Uno dei sonetti danteschi, Zo sono stato, era, 
come la canzone montanina inviata a Moroello (e il sonetto Degno fa voi ci 
mostrerà appunto Moroello termine intermedio fra Cino e Dante), pre- 
ceduto da una razo sotto forma d’epistola latina (della cui autenticità vi fu 
chi dubitò a torto, attribuendola al Boccaccio). La titolatura della lettera 
reca: Exulanti Pistoriensi Florentinus exul inmeritus, riprendendo uno spun- 
to della proposta di Cino (Ma prima che m’uccida il nero e il bianco, | da te, 
che sei stato dentro ed extra ...); e così precisa la data, poiché la fazione 
dei Neri, a cui non resta quasi più dubbio, dopo gli studi del Corbellini 
e del Barbi, che Cino appartenesse, perdette Pistoia nel 1303 e la riacqui- 
stò nell’aprile 1306 (sono i fatti annunziati nella profezia di Vanni Fucci, 
Inf. xx1v). L’epistola riassume il sonetto ciniano di proposta nei termini 
seguenti: «consuluisti, carissime, utrum de passione in passionem possit 
anima transformari»; a una risposta positiva confortava già Cino l’espe- 
rienza, quella ch'è maestra | di tutte cose, la quale gli presentava un nuovo 
amore, entrato per la fenestra degli occhi. Dante conferma, in un bel 
frammento di poesia dell’ineluttabile, la fatalità d'Amore, contro cui non 
vale arbitrio, e che appunto potrà solo mutare oggetto, irresistibile anche 
nella variazione. Alla prova dell’esperienza, che è nel sonetto dantesco 
(chiamato «sermo Calliopeus?»), l’epistola aggiunge quelle della ragione 
(«Omnis namque potentia que post corruptionem unius actus non deperit, 
naturaliter reservatur in alium») e dell’autorità (quarto libro delle Metamor- 
fosi). La risposta è citata da Cecco d’Ascoli (Acerba, it1 i), che vuol con- 
futare l'opinione dantesca, «formando filosofiche rasoni»: un accidente 
non può, secondo Cecco, disciogliere l’amore posto in modo necessitante 
dal terzo cielo. Inoltre (1v v) Cecco afferma, contro la seconda quartina, 
l’utilità dello scampanare contro le tempeste. 
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50 (Cx) 


CINO DA PISTOIA A DANTE 


Dante, quando per caso s'abbandona 

lo disio amoroso de la speme 

che nascer fanno gli occhi del bel seme 

di quel piacer che dentro si ragiona, 4 

t' dico, poi se morte le perdona 

e Amore tienla più de le due estreme, 

che l’alma sola, la qual più non teme, 

si può ben trasformar d’altra persona. 8 
E ciò mi fa dir quella ch'è maestra 

di tutte cose, per quel ch'i’ sent'anco 

entrato, lasso, per la mia fenestra. rr 

Ma prima che m’uccida il nero e il bianco, 

da te, che sei stato dentro ed extra, 

vorre’ saper se °] mi° creder è manco. 14 


1-8. Le quartine ciniane, anche se il senso generale, quello riassunto da 
Dante, ne è chiarissimo, riescono quanto mai intricate, non, è credibile, 
per l'insufficienza della tradizione manoscritta (due codici secondari: Ma- 
gliabechiano VI. 143 e Ambrosiano C 35 sup.), ma per la sfortunata am- 
bizione dell’autore di far figura d’alta sapienza filosofica scrivendo al 
dottissimo. Particolarmente oscuri, e non soddisfacentemente spiegati, i 
vv. 5-6. Con riserva su questo punto, la fronte del sonetto può rendersi 
press’a poco così: «Dante, quando per caso il desiderio amoroso si lascia 
andare alla speranza (per abbandonarsi di cfr. Inf. 11 34), speranza nata 
attraverso gli occhi dal bel volto (sua fonte potenziale) interiormente con- 
templato e fantasticato; io sostengo che, se questa speranza è risparmiata 
dalla morte [che ha ucciso la persona amata?] e resta più avvinghiata ad 
Amore che soggetta alle due Parche [?] della fine [Lachesi e Atropo?], 
l’anima, rimasta sola e scevra ormai di timore, può ben cambiare la persona 
oggetto della sua passione {cfr. nell’Ottimo ‘‘molto si sapca bene trasfor- 
mare di sua persona’']». L’epistola dantesca precisa che il passaggio da pas- 
sione a passione ha luogo «secundum eandem potentiam et obiecta diversa 
numero sed non specie ». Se l’interpretazione ora esposta dei vv. 5-6 si giu- 
stifica, il passaggio da un’amata morta a un’amata viva trova esatto riscon- 
tro nel Convivio (t1 viii 5): «lo effetto di costoro [intelligenze del cielo di 
Venere] è amore, ...e però che salvare nol possono se non in quelli su- 
bietti che sono sottoposti a la loro circulazione, esso transmutano di quella 
parte che è fuori di loro podestade in quella che v’è dentro, cioè de l’anima 
partita d'esta vita in quella ch'è in essa». 10. quel: Amore; anco: «una 
volta di più». 13. sei stato: da leggere se’ istato; dentro ed extra: «nella 
tua patria e fuori (in esilio) ». II Di Benedetto legge, sulla base del Magliabe- 
chiano: «Dante, in quine stare, dentro ed estra». 14. manco: «difettoso», 
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50a (CxI) 
DANTE A CINO 


Io sono stato con Amore insieme 

da la circulazion del sol mia nona, 

e so com'’egli affrena e come sprona, 

e come sotto lui si ride e geme. 4 

Chi ragione o virtù contra gli sprieme, 

fa come que’ che ’n la tempesta sona, 

credendo far colà dove si tona 

esser le guerre de’ vapori sceme. 8 
Però nel cerchio de la sua palestra 

liber arbitrio già mai non fu franco, 

sì che consiglio invan vi si balestra. tu 

Ben può con nuovi spron’ punger lo fianco, 

e qual che sia ’l piacer ch’ora n’addestra, 

seguitar si convien, se l’altro è stanco. 14 


1. La testimonianza dell’Acerba (quale risulta per ora nelle modeste edi- 
zioni del Rosario e del Crespi) starebbe per la lezione «Io sono con Amore 
stato insieme». 2. «Dal mio nono anno di vita ». Ma sarebbe erroneo voler 
trovare una conferma storica alla sistemazione leggendaria dell’autobio- 
grafia ch’è nella Vita Nuova, in questo verso di tanto posteriore al «libello », 
Si veda d'altronde il xxx del Purgatorio, vv. 41-2 («l'alta virtù che già 
m’avea trafitto / prima ch’io fuor di puerizia fosse»). 3-4. Anche gram- 
maticalmente, si prepara il tono di Petrarca. 5. sprieme: «esprime (cfr. 
Par. iv 112: ‘‘quando Piccarda quello spreme’”’), mette in campo», 6. so- 
na, assoluto (cfr. l’inizio di Sonar bracchetti): «produce rumore», 7. colà 
dove si tona: nel cielo (Dante sembra, nella frequente confusione dei due 
tipi, distinguere il tuono dal trono o fulmine). 8.«Diminuire il conflitto 
dei vapori (ch'è la tempesta stessa)». 9. Però naturalmente causale; nel 
cerchio de la sua palestra [così, e non «balestra» come il testo del Bindi, 
ha l’unico manoscritto}: «nell'àmbito in cui (Amore) può esercitarsi, 
entro i limiti della sua giurisdizione». 10. liber arbitrio è frase guadagnata 
alla poesia anche da Marco Lombardo, Purg. xvi 71; franco: «autonomo». 
11. consiglio: «argomento razionale di deliberazione »; balestra: il verbo 
ha un significato metaforico più energico che in Purg. xxv 112 («sbalestra- 
re »), e vale «librare (il colpo), esercitare, applicare». 12, Ben: «bensì»; 
nuovi spron': Cecco così riassume il sonetto: squi pose Dante che novi 
speroni / sentir pò ’l flanco con la nova speme». Petrarca dirà (Trionfo 
della Morte, 11 116): «talor ti vidi tali sproni al fianco». 13. piacer: il 
solito significato stilnovistico di «bella persona»; mn’addestra: «ci accom- 
pugna» (etimologicamente: da destra), perciò «ci guida nel nostro cam- 
mino ». Addestrare (che è l’antico francese adestrer) si diceva più propria- 
mente della persona a piedi rispetto al cavaliere al quale faceva onore. 
14. seguitar: «seguirlo»; stanco: «esaurito, caduto ». 
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CXII, CXIII. — Alla stessa epoca della coppia precedente, cioè all'esilio di 
Cino (per il Torraca la data è 1310-1311, per lo Zaccagnini 1307), va 
riferito il sonetto ciniano Cercando di trovar, indirizzato, come ha espli- 
citamente il Laurenziano Rediano 184, al grande fautore di parte nera, 
il marchese Moroello Malaspina di Giovagallo. Moroello beneficò anche 
Dante, che celebrò la famiglia nell'episodio di Currado Malaspina di Villa- 
franca (Purgatorio, viti) e a lui Moroello dedicò la canzone montanina. 
Tra le mansioni di Dante presso i signori era pur quella di epistolografo: 
si pensi alle tre lettere ch’egli scrisse a Margherita di Brabante, moglie di 
Arrigo VII, in nome della contessa Gherardesca di Battifolle; ch’egli ri- 
sponda per le rime in nome di Moroello, è dunque cosa normalissima. 
Cino si lagna d’essere stato punto da un nuovo doloroso amore, precisa- 
mente da una mala spina; dove, per il contesto generale e in ispecie per i 
vv. 10-1, si volle trovare allusione a una donna dei Malaspina; e fu letto 
contro i manoscritti «marchesa Malaspina» al v. 3, conforme a una dice- 
ria del secentista Pandolfo Arfaruoli (ma si veda, di Dante, la prima can- 
zone petrosa, v. 49, e il dubbio discordo plurilingue, v. 42). La risposta 
dantesca, chiusa o ermetica quasi come la proposta e anche più ricca di 
rime rare, che lo fanno apparire miglior provenzalista (lo stile è singolar- 
mente simile a quello del più geniale guittoniano, il Guinizzelli giovane), 
biasima la volubilità di Cino e il sostanziale scetticismo del suo cuore, 
così opposti all’incanto della sua poesia. Psicologicamente è da notare 
che Dante aveva in odio la leggerezza, e un passo del Convivio (111 i 11) 
mostra chiaro, a proposito dei rapporti fra donna gentile e Beatrice in 
lui, com’egli temesse per suo conto una tale accusa: «pensai che da molti, 
di retro da me, forse sarei stato ripreso di levezza d’animo, udendo me 
essere dal primo amore mutato ». (Si aggiunga per curiosità che il Riccar- 
diano 1103 dà a Dante anche Cercando). 
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51 (CXII) 


CINO DA PISTOIA AL MARCHESE MOROELLO MALASPINA 


Cercando di trovar minera in oro 

di quel valor cui gentilezza inchina, 

punto m°ha *! cor, marchese, mala spina, 

in guisa che, versando il sangue, i° moro. 4 

E più per quel ched 1° non trovo ploro 

che per la vita natural che fina: 

cotal pianeta, lasso, mi destina 

che dov'io perdo volentier dimoro. 8 
E più le pene mie vi farie conte, 

se non ched 1° non vo’ che troppa gioia 

vo’ concepiate di ciò che m'è noia. rr 

Ben poria il mio segnor, anzi ch'io mota, 

far convertir în oro duro monte, 

c'ha fatto già di marmo nascer fonte. 14 


1. Cercando: si noti che il soggetto del gerundio nella reggente non è 
soggetto ma oggetto (mi); minera in oro: «minerale d’oro»: metafora 
che designa qualcosa come la donna perfetta, una cristallizzazione d’amore. 
Come scrive il Quirini o un suo corrispondente («Studi danteschi», Xxv 
93), «quel che trova la daurata vena, / altro metallo di cercar oblia ». E «Io 
mi son tutto dato a tragger oro» comincia un sonetto doppio attribuito 
proprio a Cino. Minera per «minerale» è in poesia vocabolo d’ascenden- 
za guinizzelliana («com’ adamàs del ferro in la minera »). 2. di: Pellegrini 
e Di Benedetto (col Veronese Capitolare 445) scon»; quel valor: amore; 
cui gentilezza inchina: «onorato dalla nobiltà del cuore»: cui sarà dativo 
(cfr. Inf. 1x 87). 5. ched (anche di 10): cfr. Amor che movi, v. 42; ploro: 
plorare è provenzalismo almeno quanto latinismo; usato anche da Dante 
(sonetto O wvoi che per la via, v. 20; Par. xx 62), ma evidentemente non 
prediletto. 6. matural: «fisica»; fina: «finisce», provenzalismo frequente 
in Guittone: Pellegrini (col Veronese) «affina». 7. mi destina: « determina 
la mia sorte». 8. Cioè: che m’innamoro di chi non può farmi felice. 
9. Pellegrini (col Veronese) «Più le mie pene ancor...»; farie: forma 
secondaria di faria. Si veda lo stesso passaggio fonetico in fie (Com più vi 
fere, v. 5), vie via (Amor, da che convien, v. 42: un vie più usuale apparisce 
in La dispietata mente, v. 24, ed E° m’incresce, vv. 47-8; più corrente -leno 
(poi -iéno) da -iano; conte: «note». 12. Ben: «tuttavia»; il mio segnor 
sarà Amore. 13. L’oro è quello dell’inizio, il duro monte allusione alla 
crudeltà della donna. 14. Intenderemmo: «che già cavò lacrime (di pas- 
sione) da un uomo impietrito dal dolore (Cino stesso)»; se, almeno, si 
può sentire nel marmo un’eco dell’«uom di marmo» delle petrose (meglio, 
dunque, che: «da esseri di cuor duro»). Per il Pellegrini, che nel segnor 
legge Dio, si alluderebbe al celebre miracolo mosaico (Ex. 17). 
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gra (CXIII) 


DANTE A CINO 


Degno fa voi trovare ogni tesoro 
la voce vostra sì dolce e latina, 
ma volgibile cor ven disvicina, 
ove stecco d’Amor mai non fe’ foro. 4 
Io, che trafitto sono in ogni poro 
del prun che con sospir’ si medicina, 
pur trovo la minera in cui s’affina 
quella virtù per cui mi discoloro. 8 
Non è colpa del sol se l’orba fronte 
nol vede quando scende e quando poia, 
ma de la condizion malvagia e croia. ri 
S'i' vi vedesse uscir de gli occhi ploia 


1. Risposta diretta all’inizio di Cino. - Grammaticalmente Degno è un 
neutro riferibile alla proposizione infinitiva voi trovare... (dove voi è dativo 
d’agente, e trovare ha valore passivo). 2. /atina: «limpida, chiara» (cfr. 
Par. 111 63: «ma or m'’aiuta ciò che tu mi dici, / sì che rafigurar m'è più 
latino », e già Convivio, Il iii 1: «A più latinamente vedere la sentenza 
litterale »). 3. vo/gibile: «volubile»; disvicina: «allontana». 4. stecco: la 
«mala spina» di Cino; foro: «ferita» (cfr. Purg. v 73: «li profondi fori / 
ond’uscì ’l sangue»). 6.del: agente; prun: lo stecco di sopra, propria- 
mente «pianta spinosa» (nel canto di Pier della Vigna sono «un gran 
pruno» e «stecchi con tosco»); medicina: «medica» (prov. meizinar). 
7. pur trovo s'oppone al «non trovo» (v. 5) di Cino; minera, come nella 
proposta, vale «minerale» (cfr. Conv. It iii 3, e De vulg. el. 1 xvi 5); per 
metafora, anche qui, la donna che invera e mette moralmente alla prova la 
virtù d’Amore; s’affina: «si purifica»: il senso del raffinare guinizzelliano 
(«medesmo Amor per lei raffina meglio»); anche nell’ultimo verso di 
Purg. xxviI («Poi s’ascose nel foco che li affina»). 8. virtù: «potenza, 
facoltà» (d’amore); mi discoloro: «impallidisco». 9.l’orba fronte: «gli 
occhi del cieco». 10. poia, «sale», è forma provenzale anche per la fone- 
tica. E questa è abitudine stilnovistica: anche Lapo Gianni, nella ballata 
Novelle grazie a la novella gioia, usa in rima ploia, appoia (oltre che, alla 
bolognese, voia). Poia, afpoia sono pure in Cino; e appoia nella Vita 
Nuova, sonetto Ciò che m'’incontra. 11.condizion: «modo d'essere»; 
croia: altro provenzalismo, perfetto sinonimo di malvagia. 12. ploia (for- 
ma pienamente provenzale, che è pure in Par. xiv 27 e XxIv 91): «le la- 
crime». 
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per prova fare a le parole conte, 
non mi porreste di sospetto in ponte. 14 


13. prova fare: «appoggiare con argomenti»; conte, «abili, esperte »: l’epi- 
teto riassume il v. 2. È la sola parola-rima ripetuta dalla proposta, ma na- 
turalmente con aequivocatio. 14.«Non per questo mi lascereste in dub- 
bio, fuor da ogni sospetto (circa la vostra insincerità)». Porre in ponte, 
a lume della comune espressione tenere in ponte, varrà «mettere nell’in- 


certezza». 
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CXIV, CXv. —- Lo stesso motivo del precedente, la volubilità di Cino 
opposta alla soavità della sua poesia, anima anche questo sonetto, che 
tuttavia si situa in altra cronologia ideale. Quanto Degno fa voi è di lin- 
guaggio metaforico e risentitamente occitanico, di stile arcaizzante e quasi 
prestilnovistico, tanto Zo mi credea è semplice, diretto, velato da un cenno 
di sorriso in quel diminutivo (un pocolino) e più dal pathos elegiaco della 
vecchiaia. Meno sensibile alle variazioni di quella cronologia ideale, la 
risposta di Cino presenta insieme la costante dello stile analitico e filoso- 
feggiante (dal piacer più fino | che mai formasse il Piacer infinito) e dell’ime 
maginazione funesta: costretto ad allontanarsi dalla sua donna, la bellissima 
tra le belle, nel suo lacrimato pellegrinaggio egli ha assentito alle ferite di 
chi potesse per somiglianza ricordarla; quella volubilità apparente è una 
commemorazione perpetua dell’archetipo. È questo anche il tema della 
Mandetta cavalcantiana (Una giovane donna di Tolosa), e poi del gran 
sonetto petrarchesco Movesi il vecchierel canuto e bianco. Quanto alla cro- 
nologia documentaria: il greve essilio lamentato da Cino è un terminus a 
quo, ma dal contesto par che duri ancora, E la proposta di Dante (a parte 
la considerazione che questioni di contenuto consigliano a non allontanarci 
troppo dal sonetto precedente) insiste bensi sull’età più provetta, ma si 
tratterà d'una conoscenza anticipata dalla dolorosa vita dell'esilio (per il 
Convivio la Gioventute o seconda età dell’uomo si estende dal venticin- 
quesimo al quarantesimo anno); e invero l’esperienza della nave lungi 
dal lito è un po’ quella compiuta fantasticamente attraverso Guido da 
Montefeltro (Inf. xxvir 79-81): «quella parte / di mia etade ove ciascun 
dovrebbe / calar le vele e raccoglier le sarte ». (Il Maggini avrebbe però 
voluto sentir nella nave anche un preannunzio del «legno» di Par. 1 3, 
credette insomma di avvertire «una promessa di cose più degne »). Notiamo 
pure che l’età ha per Dante, lungi dal suo bruto aspetto biologico, un 
significato ideale e, diremmo, stilistico: la giovinezza è soprattutto l'età 
della Vita Nuova, «fervida e passionata», e la virilità quella del Convivio, 
opera «temperata e virile»; così, che anche la Commedia si sistemi col suo 
primo verso in un clima d’età, appare pienamente coerente. Argomenti 
perentori per scendere sotto il 1306 non ce ne sono. Ricordiamo d’altro lato 
le osservazioni del Biscaro [in «Studi medievali», N. S., 1 492 sgg.] circa 
la freddezza finale dei rapporti fra i due pocti in seguito all’intimità di 
Cino con parte guelfa. 
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52 (CxIV) 


DANTE A CINO 


Io mi credea del tutto esser partito 

da queste nostre rime, messer Cino, 

ché si conviene omai altro cammino 

a la mia nave più lungi dal lito; 4 

ma perch’i’ ho di voi più volte udito 

che pigliar vi lasciate a ogni uncino, 

piacemi di prestare un pocolino 

a questa penna lo stancato dito. 8 
Chi s'innamora sì come voi fate, 

or qua or là, e sé lega e dissolve, 

mostra ch’Amor leggermente il saetti. tu 

Però, se leggier cor così vi volve, 

priego che con vertù il correggiate, 

sì che s’accordi i fatti a’ dolci detti. 14 


2. queste nostre rime: quelle amorose, del dolce stile. Quest'aggettivo è in- 
fatti allusione precisa a un clima, a una poetica: esso compare positiva- 
mente nella chiusa del sonetto, in cui i dolci detti di Cino rispondono ai 
«dolci detti» di Guido Guinizzelli, nel xxvi del Prurgatorio; e anche alle 
«dolci rime d’amor» che Dante mostra, non indarno, d’abbandonare (an- 
che se non per sempre) nella terza delle canzoni commentate nel Convivio. 
E il Convivio (111 iii 12) oppone l’amore che nasce «di veritade c di vertude » 
a quello che si può sospettare sorto «per sensibile dilettazione». 6. a 
ogni uncino: allusione alle apparizioni aneddotiche della bellezza femminile 
che seducono Cino (la rima ricca con Cino non sarà casuale). 10. dissolve: 
«libera». 12. volve: «fa volubile (‘‘volgibile’’ come ha il sonetto Degno fa 
voi) ». 13. il è preceduto da iato poco persuasivo (/0? vertute?). 14. s'ac- 
cordìî i fatti: si deve considerare come eccezionale, nella sintassi dantesca, 
questa concordanza d’un verbo singolare con un soggetto plurale. (Ma 
cfr. Inf. vi 86, nel testo Vandelli). 
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CINO A DANTE 


Poi ch'i° fu’, Dante, dal mio natal sito 

fatto per greve essilio pellegrino 

e lontanato dal piacer più fino 

che mai formasse il Piacer infinito, 4 

io son piangendo per lo mondo gito 

sdegnato del morir come meschino; 

e s' ho trovato a lui simil vicino, 

dett'ho che questi m'ha lo cor ferito. 8 
Né da le prime braccia dispietate, 

onde °] fermato disperar m'assolve, 

son mosso perch'aiuto non aspetti: 1 

ch’un piacer sempre me lega ed involve, 

il qual conven che a simil di beltate 

in molte donne sparte mi diletti. 14 


3. piacer (anche in 4): «bellezza»; fino: «perfetto». 6.«Quale povero, 
che neppur la morte vuole». Il Di Benedetto, peraltro nella sola edizione 
torinese, accettava da una parte della tradizione la lezione «isdegnato da 
Amor» (e nel v. 8 «quelli». 7./ut: il piacer del v. 3, cioè la bellezza 
della donna amata per eccellenza (che chiameremo per intenderci Selvag- 
gia). 8.questi: il piacere vicino del v. 7, cioè la bellezza prossima non 
dissimile da Selvaggia. 9-11. Lezione contestata dal Di Benedetto, che 
nella sola edizione torinese introduceva 1di Pietate» e «accolve», mentre 
nella barese più recente mantiene «dove» per onde (oltre «aita»). Nella 
lezione Barbi le prime braccia sono quelle della insensibile Selvaggia, da 
cui Cino non s’allontana nonostante l’impossibilità di salvezza ( perché dopo 
negazione è concessivo); il v. 10 sembra valere: «dalle quali pur mi stacca 
una decisiva disperazione (di ricambio d’amore)». 12. un piacer: «una 
passione sola». Circa la distinzione, appena sfumata, dei quasi-sinonimi 
piacere e beltate si ricordino due versi famosissimi della Vita Nuova: 
«perché ’] piacere de la sua bieltate .../ divenne spirital bellezza grande »; 
involve: «tiene prigioniero». 13-4. «La quale (passione) necessariamente 
mi piacerà al pari (a sim:/) della bellezza in più donne fisicamente distinte ». 
(Il Di Benedetto legge in entrambe le edizioni «sì che conven in simil», 
uso neutro, ‘‘somiglianza”’, e «sparto r). 
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CXVI. — Accertato ormai per ragioni interne che le rime petrose son 
da porre intorno al 1296, non c'è più ragione di riunire a quelle, come 
s’è fatto spessissimo, questa canzone montanina (circa la quale, anche 
separata dalla Pietra, sarà appena necessario ricordare, a titolo di cu- 
riosità, l’interpretazione politica del Bartoli: amore per Firenze; men- 
tre il Pascoli vedrà nella donna nientemeno che l’idea della Commedia, il 
Ricolfi Beatrice). Non per il tempo: il congedo della montanina fa la più 
esplicita allusione all’esilio. Non per il luogo: se là Dante stava «intra 
piccioli colli », qui egli si trova in mezzo l’alpi (v. 61), nell’alta valle dell'Arno, 
nel Casentino insomma (la tradizione leggendaria boccaccesca vuole che 
nell’esilio Dante s’innamorasse d’un’alpigiana gozzuta), e la canzone è 
appunto montanina (v. 76). Non, finalmente, per lo stile: mancano qui le 
caras rimas provenzaleggianti, manca il linguaggio aspro e ricco di cose 
reali; c'è una sola rima equivoca (séle e sòle, vv. 36-7). Se la donna è cru- 
dele e catafratta d’orgoglio, essa è però infinitamente più distante, la sua 
azione più indiretta che nelle petrose. D'altra parte, più che della donna, 
si tratta, siciliamamente, ancora della sua immagine (figura, dice Dante) 
che l’anima innamorata dipinge (v. 21), e questa congiura ai propri danni, 
perde le sue prove, specialmente davanti agli occhi micidiali, proprio come 
al tempo delle rime della Vita Nuova. Si può quasi dire, insomma, che, 
come al primo provenzalismo (guittoniano) di Dante era seguito il mo- 
mento stilnovistico, così al secondo provenzalismo succede una sorta di 
secondo stilnovismo, non privo di convenzioni curiali e siciliane. La mon- 
tanina sta alle petrose come il psicologismo analitico al tecnicismo verbale. 
Essa è un «opus oratorium maxime», il cui centro è un Amore fatto espe- 
diente di discorso (Amore e la realtà della donna si stringevano invece 
dappresso fin dall’inizio della sestina doppia), fonte di lunghi considerandi, 
d’interrogazioni retoriche e d’invocazioni. 

A questa canzone, che un codice, il Riccardiano 1044, illegittimamen- 
te spaccia per l’ultima del Convivio, si riferisce l’epistola dantesca al mar- 
chese Moroello Malaspina, ben probabilmente Moroelio di Giovagallo, 
della quale lo Zingarelli negò in un primo tempo l'autenticità, senza suf- 
ficienti argomenti, e che altri (Persico-Cavalcanti) volle dare a Cino. Nella 
letterina Dante spiega la ragione del suo ostinato silenzio: appena egli 
s'era allontanato dalla «curia» (che sarà la corte del marchese, non già 
quella imperiale, di Arrigo VII) e s’era avviato «iuxta Sarni fluenta », lungo 
le correnti dell'Arno, gli era apparsa improvvisamente, «ceu fulgur descen- 
dens», una donna, e per lei s'era acceso di ficrissima passione; ora Amore 
è suo signore dispotico. Quest’epistola che espone l’occasione e riassume 
il motivo è, rispetto al testo poetico, come una delle dichiarazioni prosa- 
stiche della Vita Nuova, come una razo provenzale. 


31 
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Amor, da che convien pur ch'io mi doglia 
perché la gente m’oda, 
e mostri me d’ogni vertute spento, 
dammi savere a pianger come voglia, 
sì che ’l duol che si snoda 5 
portin le mie parole com’io ’| sento. 
Tu vo' ch'io muoia, e io ne son contento: 
ma chi mi scuserà, s’io non so dire 
ciò che mi fai sentire? 
chi crederà ch’io sia omai sì colto? 10 
E se mi dài parlar quanto tormento, 
fa’, signor mio, che innanzi al mio morire 
questa réa per me nol possa udire: 
ché, se intendesse ciò che dentro ascolto, 
pietà faria men bello il suo bel volto. 15 
Jo non posso fuggir ch’ella non vegna 
ne l’imagine mia, 
se non come il pensier che la vi mena. 
L’anima folle, che al suo mal s’ingegna, 
com’ella è bella e ria, 20 
così dipinge, e forma la sua pena; 
poi la riguarda, e quando ella è ben piena 
del gran disio che de li occhi le tira, 


3. mostri coordinato con doglia; d'ogni vertute spento: «privo d’ogni vi- 
gore ». Si sente la mano che inventò il «loco d’ogni luce muto » (Inf. v 28). 
4. Anche il pianto dev'essere esposto con abilità tecnica, con dottrina 
(savere) stilistica; voglia: sostantivo. 6. portin: «contengono». 10. còlto: 
«preso (da amore), incapace di difesa ». Un caso affine in Cino: «ma poi se ne 
corroccia e grida guerra / sovra l’anima mia che gli par colta » [colta la Giun- 
tina, altrove tolta]. 11. «E se mi concedi d’esprimere quel ch’io soffro ». 
Un po’ scolastica la ripetizione del concetto dei vv. 4 e 6. 13. réa: dieresi 
eccezionale; per: «da». 14. ciò che dentro ascolto: «la voce del mio dolo- 
re interno». 15. men bello: per le lacrime (Maggini). Il luogo sarà imitato 
da Nerio Moscoli: « pietate / farà men bella la vostra beltate». 17. ima- 
gine: «fantasia », come in Purg. XVII 7 e Par. 1 53. 18. se non come: «cesat- 
tamente come non riesco ad evitare»; pensier: ha la sfumatura di «an- 
goscioso »; /a vi: solita collocazione arcaica. 21. Altri legge e formal'a. 
23. «Del desiderio che cava dagli occhi di lci». 
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incontro a sé s’adira, 

c'ha fatto il foco ond’ella trista incende. 25 

Quale argomento di ragion raffrena, 

ove tanta tempesta in me si gira? 

L'angoscia, che non cape dentro, spira 

fuor de la bocca sì ch'ella s'intende, 

e anche a li occhi lor merito rende. 30 
La nimica figura, che rimane 

vittoriosa e fera 

e signoreggia la vertù che vole, 

vaga di sé medesma andar mi fane 

colà dov'’ella è vera, 35 

come simile a simil correr sòle. 

Ben conosco che va la neve al sole, 

ma più non posso: fo come colui 

che, nel podere altrui, 

va co’ suoi piedi al loco ov'egli è morto. 40 

Quando son presso, parmi udir parole 


25. incende: «arde». 26. raffrena (assoluto): «riesce a mettere un freno». 
27. ove: «quando»; si gira: «turbina». 28. angoscia: qui il dolore che 
si fa affanno fisico, come talvolta il vocabolo significa in Dante (Donna 
pietosa, v. 16: «l'angoscia del pianto»; Voi che ntendendo, v. 26: «ango- 
scia di sospiri»). 29. s'intende: «si può udire» (per mezzo di sospiri o 
singulti). 30. merito: «giusta ricompensa» (il pianto, poiché furono im- 
prudenti nel guardare). Immagini molto vicine in Inf. xxx 38-9: «da 
bocca il freddo, c da li occhi il cor tristo / tra lor testimonianza si procac- 
cia». 33. la vertù che vole: «Ja facoltà volitiva». 34-6. L'immagine della 
donna, separata da lei, ipostatizzata, nell'animo dell’amatore, innamorata 
di sé, cioè della donna reale, spinge l'amante a riveder questa, per l'affinità 
della loro essenza; fane (anche di Par. xxvI 33), cfr. Doglia mi reca, v. 
142; sintile. . sòle: era proverbiale «ogni simile con simile » (cfr. Doglia 
mi reca, V. 136). 37. neve al sole: immagine che ha altri esempi pres- 
so gli antichi rimatori, così nel sonetto pseudociniano Madonne mie 
(«Quella, sc solo un pochettin sorride, / quale il sol neve, strugge i mici 
pensieri ») ce più d'una volta in Petrarca. Si noti la rima equivoca. 38. più: 
«altrimenti» (varianti d'uno stesso verso petrarchesco, CCvII 26, sono 
«non poter altro» c «più non poter»). 39. nel podere altrui: «in potere 
d'altri» (e cfr. Zo sento sì, v. SI). +40, morto: «ucciso». — Tutto il passo, 
ovviamente con ben altra energia, ne ricorda uno della canzone di Pier 
della Vigna (o del Mostacci o, anche meno verisimilmente, del Notaio) 
Poi tanta caunoscenza (vv. 23-4, testo insomma del Vaticano: « So" menat' 
al morire / per forza, ed co medesmo mi c'invio»), 
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dicer: «Vie via vedrai morir costui». 

Allor mi volgo per vedere a cui 

mi raccomandi; e ’ntanto sono scorto 

da li occhi che m’ancidono a gran torto. 45 
Qual io divegno sì feruto, Amore, 

sailo tu, e non io, 

che rimani a veder me sanza vita; 

e se l’anima torna poscia al core, 

ignoranza ed oblio so 

stato è con lei, mentre ch’ella è partita. 

Com’io risurgo, e miro la ferita 

che mi disfece quand’io fui percosso, 

confortar non mi posso 

sì ch’io non triemi tutto di paura. 55 

E mostra poi la faccia scolorita 

qual fu quel trono che mi giunse a dosso; 

che se con dolce riso è stato mosso, 

lunga fiata poi rimane oscura, 

perché lo spirto non si rassicura. 60 
Così m'hai concio, Amore, in mezzo l'alpi, 


42. dicer: valore passivo; Vie via: «ben presto » (anche in Purg. VIII 39). 
Per vie (nella sola forma proclitica) cfr. nota a Cercando di trovar, v. 9. 
45. a gran torto: gallicismo, e insieme luogo comune (cfr. Mare amoroso, 
v. 50: ‘de[g]gio però murire a sì gran torto? »). 46.sì feruto: participio 
con senso temporale, «quando sono così malconcio» Eco evidente di 
questo verso è il petrarchesco (CCLXVIII 54) “sa ben Amor qual io divento, 
che era stato «qual io divento, Amor se ‘1 vede». E si veda già la canzone, 
forse ciniana (attribuita perfino a Dante), La della stella, v. 67: «sE non 
saprei io dir qual i’ divegno». 50. La lentezza di questi fenomeni di stu- 
pore è qui confermata dal settenario. 53. disfece: «colpì mortalmente »; 
cfr. E° m'incresce, v.9. 54. confortar: «rassicurare». 57. trono: non «tuo- 
no», ma «fulmine», come in Amor che ne la mente, v. 66, in Par. xx1 12 
(«sarebbe fronda che trono scoscende ») e in Guido Guinizzelli, in un luogo 
per il suo contenuto quasi certamente presente a Dante («passa per li 
occhi como fa lo trono »); e già in Guittone (son. 138, g: «Quando la veg- 
gio, paremi uno trono »). In un sonetto d’incerto stilnovista (Cino ?), Tardi 
m’accorgo, Amore esce dagli occhi di madonna e penetra «come saetta 
la qual ven con trono ». Nell’epistola a Moroello l'apparizione improvvisa 
della donna è un «fulgur descendens», a cui segue un «tonitruum?, cioè 
la terribile signoria d'Amore. 58-9. Si noti la corrispondenza chiastica di 
mosso a trono e di oscura a faccia. 61.concio: cfr. Chi guarderà, v. 3; 
alpi: alpe presso Dante può valere in genere «luogo alpestre, montagna» 
(Inf. xiv 30, Purg. xVII 1, Purg. XXXII 111, anche Inf. xx 62), e può natu- 
‘ralmente alludere anche agli Appennini (Znf. xvI 101), mentre per con- 
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ne la valle del fiume 

lungo il qual sempre sopra me se’ forte: 

qui vivo e morto, come vuoi, mi palpi, 

merzé del fiero lume 65 

che sfolgorando fa via a la morte. 

Lasso, non donne qui, non genti accorte 

veggio, a cui mi lamenti del mio male: 

se a costei non ne cale, 

non spero mai d’altrui aver soccorso. 70 

E questa sbandeggiata di tua corte, 

signor, non cura colpo di tuo strale: 

fatto ha d’orgoglio al petto schermo tale 

ch'ogni saetta lì spunta suo corso; 

per che l’armato cor da nulla è morso. 75 
O montanina mia canzon, tu vai: 

forse vedrai Fiorenza, la mia terra, 

che fuor di sé mi serra, 

vota d’amore e nuda di pietate; 

se dentro v’entri, va’ dicendo: «Omai 80 

non vi può far lo mio fattor più guerra: 

là ond’io vegno una catena il serra 

tal che, se piega vostra crudeltate, 

non ha di ritornar qui libertate ». 


verso Apennino può alludere alle Alpi (cfr. De vulg. el. 1 viii 9 [6 Mengaldo] e 
Inf. xx 65. E vedi le «Alpi Apennine» del Pecorone. 63. Perché i grandi 
amori di Dante erano stati in Firenze. 65. /ume: gliocchi della donna. 67. 
donne: le donne consolatrici della Vita Nuova (si pensi alla donna pietosa, 
alla donna gentile, in genere alle donne che hanno intelletto d’amore). 
70. non spero mai: cfr. la chiusa del sonetto Morte villana (della Vita Nuova): 
«Chi non merta salute / non speri mai d’aver sua compagnia». 71. sban- 
deggiata (cesiliata ») di tua corte, perché non piega alla legge d'Amore, che 
a «nullo amato amar perdona». 78. Si pensa a Par. xxv 4-5: «la crudeltà 
che fuor mi serra / del bello ovile», 80. va’ dicendo: cfr. O dolci rime, v. 1. 
81. fattor: «autore». 82-4. Anche se cadessero le ragioni dell'esilio, Dante 
non riacquisterecbbe per questo libertà di rimpatriare, legato com’è dal 
nuovo amore. Ma il periodo ipotetico è tutto in modo indicativo, a incar- 
nare la realtà della passione. 
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CXVII. — A questo sonetto su Lisetta (o Alisetta od Ollisetta, secondo 
ì codici: altri hanno una lezione diversa, e non il nome della donna) 
rispose per le rime (Lisetta voi de la vergogna storre o sciorre), pren- 
dendo le difese di lei, Aldobrandino Mezzabati, cioè quell’//debrandi- 
nus Paduanus che nel De wulgari eloquentia (1 xiv 7) Dante menziona 
come l’unico veneto intento a scrivere in volgare illustre. Se Dante ebbe 
relazioni con Aldobrandino solo in Firenze — e non anche più tardi du- 
rante l’esilio —, i sonetti risalgono all’epoca in cui il padovano fu in Firenze 
capitano del popolo (maggio 1291 - maggio 1292); e in tal caso Lisetta 
potrà identificarsi, secondo l’idea del Barbi, e poi di Giuseppe Manacorda, 
del Torraca e del Corbellini, con la donna gentile della Vita Nuova (ad- 
dirittura non è mancato chi vi riconoscesse la seconda donna dello scher- 
mo). Né vale opporre che altro è, nel alibello», il contegno della donna 
gentile: anzitutto perché la Vita Nuova, scritta molto post factum in obbe- 
dienza a una certa poetica, ha un valore documentario limitato; ma soprat- 
tutto perché Lisetta (sia questo, citato anche dall’Ottimo Commento, il 
nome vero della donna, sia invece un senkal) è qui non la persona, bensì, 
sicilianamente, la sua figura o immagine. Dante non espone un fatto storico, 
ma una fase del suo dramma interno, una tentazione vinta in nome della 
donna che abita il suo cuore (Beatrice). Che questa tentazione non abbia 
un’espressione romanticamente diretta, ma sia calata in una rappresenta- 
zione simbolica, un po’ nel gusto del Roman de la Rose, ciò, dal punto 
di vista del lettore moderno, giova all'evidenza e alla freschezza della scena, 
consente l’amabilità del sorriso (vv. 3, 14). Ma dalla poetica del tempo 
non era consentita altra soluzione; e una ripulsa a donna fisica quadra male 
con la cultura cortese, col regno di Amor che a nullo amato amar perdona. 

La questione di Lisetta viene a complicarsi per altre ragioni. Un mano- 
scritto dà a Dante, e un altro a Fazio degli Uberti, una brutta canzone, 
SI sottilmente ch'io non so dir como: il suo autore subisce un violento assalto 
amoroso (e anche il suo cuore si riduce su in un’«alta torre»), dal quale 
potrà salvarlo solo quella «madonna Lise» che ha occupato il suo cuore, 
a cui egli si serba fedele. E d’altra parte si trova col nome di Dante un 
sonetto (Con piu sospiri avanti costei vegno) responsivo a Giovanni Quirini 
(i cui rapporti con Dante furono indagati dal Morpurgo e poi dal Barbi) 
in proposito d’una Isabetta: a costei, secondo il consiglio dell’amico, 
tornerebbe Dante, o il pseudo-Dante, per non poter placare un’altra donna 
che, gelosa di quella, lo perseguita col suo sdegno. La somiglianza della 
situazione induce a pensare a un medesimo autore. Ma la canzone, come 
provano le rime, è di autore veneto; che forse (il suo cuore stanco «stride 
e brada », v. 57) poté già conoscere la canzone montanina o l’ultima delle 
petrose. E la corrispondenza col Quirini, anche le altre volte di autenticità 
più che sospetta, è stavolta difficilmente separabile da un abbondante 
carteggio rimato del Quirini stesso con uno o più colleghi circa una cru- 
dele orsa o Elise [l'«Èlice» della mitologia, quella di Purg. xxv 131, era 
stata mutata in orsa, cfr. Par. xxX1 32-3]; ma in uno di questi sonetti, di 
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Botrico da Reggio, è un verso («Io non so bene qual dentro vi festi») che 
certo dipende da Par. 1 67, come già rilevò il Corbellini. La Lise o Elise 
o Isabetta di quest'aaccademia veneta», come la disse il Barbi, con la 
nostra Lisetta ha comune, e neppur perfettamente, solo il nome; e forse 
per puro caso, non per imitazione. 
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Per quella via che la bellezza corre 

quando a svegliare Amor va ne la mente, 

passa Lisetta baldanzosamente, 

come colei che mi si crede tòrre. 4 

E quando è giunta a piè di quella torre 

che s’apre quando l’anima acconsente, 

odesi voce dir subitamente: 

«Volgiti, bella donna, e non ti porre: 8 
però che dentro un’altra donna siede, 

la qual di signoria chiese la verga 

tosto che giunse, e Amor glile diede». 1 

Quando Lisetta accommiatar si vede 

da quella parte dove Amore alberga, 

tutta dipinta di vergogna riede. 14 


1-2. Per gli occhi, come chiarisce un sonetto della Vita Nuova, Amore e ’l 
cor gentil, nelle terzine: «Bieltate appare in saggia donna pui, / che piace 
a gli occhi sì, che dentro al core / nasce un disio de la cosa piacente; / e 
tanto dura talora in costui / che fa svegliar lo spirito d'Amore ». È importan- 
te che il secondo verso rammenti il secondo di Perché ti vedi (cfr. nota). 
4. torre: «conquistare ». Si noti la rima equivoca — che è un provenzalismo 
o guittonismo — col verso successivo: la si ha pure nella canzone Le dolci 
rime, vv. 50 e 54. 5. torre: si ricordi il passo del Convivio (11 ii 3) in cui 
si discorre della donna gentile, già però sublimata in Filosofia: «convenne, 
prima che questo nuovo amore fosse perfetto, molta battaglia intra lo 
pensiero del suo nutrimento e quello che li era contraro, lo quale per 
quella gloriosa Beatrice tenea ancora la rocca de la mia mente». 8. Vol- 
giti qui vale quanto dar volta; porre riflessivo è «posare come in stabile 
dimora» (cfr. Inf. xx 56). 9.siede: «regna». 10. verga: «scettro», la 
«verga reale» del Boccaccio, l’«onorata verga» del Petrarca. 11. glile (da 
cui gliele, e poi gliene) valeva per entrambi i generi, qui «gliela » [cfr. Pa- 
RODI, Tristano Riccardiano, p. CLXXI]. 13. parte: il cuore. 14. Espres- 
sione ben dantesca. Si confronti particolarmente /nf. xxIv 132 («e di 
trista vergogna si dipinse»); la formula riguarda anche altri sentimenti 
(Inf. iv 20-1: «L’angoscia... / nel viso mi dipigne / quella pietà...»; 
Purg. 11 82: «Di maraviglia, credo, mi dipinsi»). D'altra parte, il rossore 
merita per definizione perifrasi: si ricordi Purg. v 20-1 («alquanto del co- 
lor consperso / che fa l’uom di perdon tal volta degno »). 


RIME DUBBIE 


D. XIX. — Questa proposta, fatta evidentemente a più rimatori, sta fra 
due sonetti danteschi (quello per Lisetta e D. 1) nel Marciano it. IX. 
191: dunque stessa tradizione che per i sonetti a Chiaro e a Puccio, 
e stesso sospetto che l’autore possa essere il Maianese. Non v'è che un 
francesismo, e del numero degli esemplari più diffusi (convenente, «con- 
dizione, qualità »); due forme siciliane in rima (aggio, cheriraggio: la prima 
anche fuor di rima, al v. 1). L’ignoto interpellato è cortese e saggio (v. 9) 
come Puccio è «nobile e saggio», e analoga è la distribuzione metrica del 
ragionamento: non è dubbio che si tratti, a ogni modo, del medesimo 
autore. 
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55 (D. XIX) 


Visto aggio scritto e odito cantare 

d’Amor, che ’nfiamma ciascun suo servente; 

e tal lodarsi d’esso, e tal biasmare 

si sforza ciaschedun suo convenente; 4 

ch’alcun gioioso diven per amare, 

e altri amando languisce sovente: 

se ciò diven d’Amor nol so pensare, 

o d’altra cosa che d'amor non sente. 8 
Perciò ritorno a voi, cortese e saggio, 

che mi mandiate novelle d'Amore, 

e come avviene ciò che ditto v’aggio. tu 

Parmi che di battaglie di signore 

venga ciascun cui d’Amor cheriraggio 

che d’Amor dica s'ha bene o dolore. 14 


1. A e segue iato (ed ?). 7. diven: «deriva» (equivoco rispetto al diven 
del v. 5: e si confronti la ripetizione di amare, amando, amor in tutti i 
versi della quartina). 8. d’amor non sente: «non partecipa d'amore, non 
ha con lui somiglianza di natura». 10.movelle: «parole esplicative». 
11. ditto: latinismo (certo del tardo manoscritto). 12. Parmi: «mi sem- 
bra conveniente» (cfr. Inf. xvI 90: «per che al maestro parve di partirsi »); 
battaglie: probabilmente «schiere», accezione frequente già nel Tristano 
Riccardiano, e giù fino al Cinquecento. 13. cui d’Amor cheritaggio: «al 
quale chiederò circa Amore». 
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D. XX-XXIII. — Questo sonetto e quello Già non m'agenza, indirizzati a 
Chiaro Davanzati, formano con le rispettive risposte di Chiaro una ten- 
zoncina data dal Marciano it. IX. 191 (nella sezione dantesca) e dal Ma- 
gliabechiano VII. 1187 suo derivato. Citando i codici solo il nome di Dante, 
resta a rigore dubbio se ci si debba vedere l’Alighieri giovane o l’altro da 
Maiano, come suppose non senza qualche verosimiglianza il Bertacchi. 
Intanto, da un punto di vista cronologico non parve molto probabile 
che il primo potesse ancora corrispondere col vecchio rappresentante del- 
la cosiddetta «scuola di transizione» (se, però, dei due Chiari Davanzati 
che ci offrono i documenti d’archivio, la prima volta tutt’e due insieme 
fra i pavesari dello stesso sesto d’Oltrarno nel Libro di Montaperti, il 
nostro è quello del popolo di Santa Maria sopr’Arno, già morto nel 1280, 
non l'altro studiato e preferito dal Debenedetti, «Clarus f. Davanzati 
Banbakai », del popolo di San Frediano, capitano di Or San Michele nel 
1294, morto alla fine del 1303 o sull’inizio del 1304 [cfr. il riassunto del 
Palmieri, nella «Zeitschrift» di Gròber, XXXVI 447-57); e sappiamo che 
il Davanzati rispose come l’Alighieri al sonetto del Maianese). La rima 
guittoniana, qui, del v. 4 (morere) per sé non potrebbe costituire un argo- 
mento, almeno se davvero è dell’Alighieri il sonetto a Lippo, dove «scritto » 
rima con «prometto». E anche all’Alighieri pensieri parlarono d’amore 
(cfr. Sonar bracchetti, v. 7). Ma lo stile è, senza soffio d’originalità, proven- 
zaleggiante e cortese: s’insista in particolare sull’immagine ornitologica 
che chiude il secondo sonetto dantesco, il cui gusto rientra nell’armamen- 
tario occitanico dei bestiari (frequente, presso il Notaio — se non si tratta 
di Monaldo d’Aquino —, nel Mare amoroso, in un frammento del Memo- 
riale bolognese 64, l’immagine del cigno che comincia a cantare preso da 
dolore mortale) e trova rispondenze affini in Dante da Maiano (un suo so- 
netto s’apre sul cinismo dell’uccello di rapina, del «terzolello» — ch’è 
anche in Leonardo del Guallacca —, il quale, «preso diletto, non si cura 
d'ello »; del resto un gruppo di sonetti di Chiaro stesso svolge motivi di 
bestiario). S'aggiunga che una serie di sonetti del Maianese [pp. 15-7 
dell’edizione Bertacchi] insiste sul fatto che «omo ch’ama di core è te- 
moroso », e che il poeta, perché innamorato davvero, non ardisce di «che- 
rere » la donna. 

I nostri quattro sonetti sono tutti sulle stesse rime, tranne l’ultimo di 
Chiaro (con terzine su tre anziché su due rime), il quale però, conforme 
al carattere delle tenzoni più arcaiche, ripete in altra posizione una rima 
(-ere rima A anziché B), nonché una parola-rima della proposta (cherere); 
mentre la prima risposta di Chiaro ripeteva dalla proposta ben due parole- 
rima (amare e amanza). A Dante si presentano tre pensieri o partiti: amare 
soltanto, chiedere arditamente, chiedere timorosamente; e Chiaro opta per 
il secondo. Dante replica scegliendo invece, per scrupolo di cortesia, la so- 
luzione di amare e non cherere, non soltanto perché più riguardosa verso la 
donna, ma perché la soddisfazione è fonte d’ignobiltà - come il puro de- 
siderio di miglioramento. La nuova risposta di Chiaro sarà borghesemente 
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realistica: è troppo pretendere che la donna dica di sì non richiesta; a me- 
no che Dante, anormalmente, invece di amare a duona attesa, goda di pur 
stare a vedere. 
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56 (D. xx) 


DANTE A CHIARO DAVANZATI (1) 


Tre pensier’ aggio, onde mi vien pensare, 

e hovvi incluso tutto il mio sapere; 

e ciaschedun per sé mi dà penare, 

comunemente fannomi morere. 4 

L’uno m’afferma pur ch’io deggia amare 

la bella a cui donato aggio ’l volere; 

ed io ’l consento, e nol voglio obliare, 

ché non potria senz’ello gioia avere. 8 
Ne gli altri due non so prender fidanza: 

l’un meco ardisce e fammi coraggioso 

ched io d’amor richieda la mi” amanza; II 

l’altro mantiene il cherir temoroso. 

Ond’io ti priego, Chiaro, per tua orranza, 

che mi consigli del men dubitoso. 14 


1. Una mossa simile in Inf. xvi 5 («cinque cotali / tuoi cittadini onde 
mi ven vergogna»), ma sarà una merissima coincidenza grammaticale; 
pensare: «sofferenza» (equivoco con pensier’). 4. comunemente: «tutti in- 
sieme » (la Crusca dà questo esempio dal volgarizzamento di Livio: «quello 
[1 tempio d’Efeso] avean fatto comunemente tutte le città d’Asia», e il 
Tristano Riccardiano ha: «dicieno tutti comunemente »; così gli statuti di 
S. Gilio: «comunemente a tutti ad questi infermi debbiamo subvenire» 
[SCHIAFFINI, Testi fiorentini cit., p.38]); e il poemetto sui quindici segni edito 
dal Barbi [La nuova filologia cit., p. 254]: « Udite tutti comunamente »). 
Francese comunalment. s.pur:«recisamente». ‘7. Testo corretto dal Bar- 
bi. I manoscritti hanno: «ed io nol sento e nol veggio obliare». 8. ello in 
caso obliquo: cfr. Non mi poriano, v.8. 11. amanza (o manza): «amorosa». 
Dante usa la parola in Par. 1v 118. 12. mantiene [ma i manoscritti: «non 
tiene»): «sostiene»; clerir: «richiedere (d’amore)». [Ma in luogo del 
settentrionale cherir sarà da sostituire cherer, che si trova in rima nel so- 
netto successivo, v. 2, e nella risposta di Chiaro, v. 3, oltre che fuori di 
rima nella Vita Nuova, sonetto Tutti li miei penser, v. 7). 13. orranza: 
«onore» (le forme sincopate si mantennero a lungo, specialmente in orre- 
vole: cfr. nota a Lo vostro fermo del Maianese, v. 1). 14. dubitoso: ape- 
ricoloso » (anche superfluo ricordare le «cose dubitose molto» di Donna 
pietosa). 
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g6a (D. XXI) 


CHIARO A DANTE (2) 


Per vera esperienza di parlare 

sento ch'avete ne lo cor podere 

di signoria d’ Amore desiare 

e d’esser servo a donna con piacere; 4 

per che le tre nomate cose pare, 

le due dottando, fannovi dolere: 

ma, ciò faccendo, vien da fermo amare, 

ch'amor non fora bon senza temere. 8 
Però consiglio vostra desianza 

metter avanti ciò, che, il cor voglioso 

servendo, richiedete vostr'amanza: rt 

ché nulla fu di cor sì orgoglioso, 

s'un suo servente è pien d’umilianza, 

che *l core suo non fusse piatoso. 14 


2. podere: «possibilità», meglio «potenza» nel senso filosofico della parola 
(e cfr. Io sento sì, v. st). 5-6.«E a questo proposito risulta che le tre 
ipotesi prospettate vi procurano dolore, e due anche timore ». Per la nor- 
malità dell’articolo in /e due cfr. il «numer de le trenta» (nel sonetto dan- 
tesco Guido, i’ vorrei) e Inf. xxv 33 («li ne diè cento, e non senti le diece »); 
il soggetto del gerundio dottando è quello di dolere (-vi). 7.Il soggetto 
di vien è il gerundio ciò faccendo («il far ciò», vale a dire, trattandosi di 
verbo vicario, «il dottare »). Faccendo è foneticamente normale (cfr. ancora 
faccenda). 8.bon: i manoscritti (nell'edizione Bertacchi) «ben». 9. de- 
sianza: quella precisata al v. 3. 10. metter avanti (non preceduto da pre- 
posizione): «anteporre, preferire (delle tre possibilità)»; ciò anticipa sem- 
plicemente la dichiarativa. rr.ricliedete (d'amore): ci s’aspetterebbe il 
congiuntivo; e almeno il modo sarebbe nei manoscritti (secondo l’edizione 
Bertacchi), tipo richiedesse. 12. nulla: «nessuna (donna)». 13. umilianza: 
provenzalismo. 
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57 (D. XXII) 


DANTE A CHIARO (3) 


Già non m’agenza, Chiaro, il dimandare, 

ma’ che m'agenza amare e non cherere, 

ché nullo uom deve sua donna pregare 

di cosa che può lei danno tenere; 4 

ma desioso nel desio stare 

d’ora d’amore, e in ciò mai permanere, 

ché lo desio fa l’uomo migliorare, 

che ’1 più malvagio isforza di valere. 8 
E quel che viene in su la dilettanza 

è di valer non mai sì desioso: 

perciò in cherir non fermo mia speranza. ri 

Ciò prova augel che più canta amoroso: 

se vien che compia la sua disianza, 

fi° del cantar che sembra altrui noioso. 14 


1. agenza (replicato nel v. 2) è il provenzale agensa, «piace»: non è voca- 
bolo dell’Alighieri, ma assai caro al Maianese («di cui el meo cor gradir 
molto s’agenza »; «e tanto al core agenza »; «e, se v’agenza, el vostro gran 
savere ...»). 2. ma’ che: «se non che, ben piuttosto »; cfr., del Maianese, 
Amor mi fa, v. 12. Nella Commedia l’espressione non . .. mai che è frequen- 
te, ma solo nel senso di «non più che»: anche Lo doloroso amor, v. 11. 
4. lei: funzione di dativo; tenere: «recare». 5. Si noti la replicazione 
(anche più innanzi desio v. 7, desioso v. 10, disianza v. 13). La diceresi 
eccezionale di desio (contro 7, benché i codici vi leggano «uom ») si spiega 
al solito perché segue prostesi (istare). 6. mai: «ancora e sempre» (in- 
consueto). 8.«Per effetto del desiderio amoroso anche i più malvagi si 
sforzano di toccare la valor della cortesia». 9. viene in su: «giunge a 
(comincia a gustare) ». Si confronti, per quel che può servire, il Sacchetti: 
«venendo in su la mezza notte, ... gli venne volontà» (nov. xxIv); meglio: 
atornaronsi in sul dormire ce in sul russare» (Cx11); e anche più precisa- 
mente: «venne in su uno parlare divino» (CLXXvI1); «voglio venire in su 
alcune novelle d’amorazzi» (Cevi); «venne in sul parto» (cexvii). È dun- 
que modo assai prosaico. Venire in su’ talento per «conseguire l’oggetto 
del proprio desiderio» è, almeno secondo la lezione del Vaticano, al v. 
37 della canzone /n un gravoso affanno, probabilmente di Rinaldo d’Aqui- 
no. 11.cherir: cfr. sonetto Tre pensier’, v. 12. 12. augel: l’usignolo. Il 
tema, assni raro, è anche nella canzone, probabilmente di Jacques de 
Cysoing, Contre le froidor [cd. Hoepffner, in «Studi medievali», N. S. 
xI 96]; amoroso: «mentr'è in amore». 13. vien: «avviene, accade». 
14. fi': «avviene» (?). [I manoscritti hanno «si»); altrui, indefinito, «alla 
gente »; noioso: «spiacevole». 
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572 (D. XXIII) 


CHIARO A DANTE (4) 


Se credi per beltate 0 per sapere 

la donna ch’ami sia d’amor sì accesa 

ch’ella ti dica «sì» senza cherere, 

di ciò ch'i ho detto mi puoi far ripresa. 4 

E s’el ti piace pur stare a vedere, 

non faccio a ciò c'hai detto mai contesa; 

ma era mia credenza fermo avere 

ch’amassi, come gli altri, a buona attesa, 8 
credendo, per mercé capere in essa 

o per servire, che facessi tanto 

che lei, cherendo, fossi d'aver degno: II 

ché buona donna a Dio s’ène demessa, 

l’amanza d’uom carnale è di tal pianto; 

a null’altra l'amor non è *n disdegno. 14 


I. per ecc. si riferisce ad accesa. 2-3. Si noti la replicazione di ami e 
amor nello stesso verso (a parte i vocaboli di stessa base più innanzi); 
è ben probabile che l'equivoco dei due sì (allitteranti con sia e anche 
senza) sia pure intenzionale: ma essenziale al sonetto è specialmente la 
replicazione di credi, credenza, credendo (vv. 1, 7, 9); cherere dopo senza 
ha valore passivo («esser richiesta »), cfr. De’ tuoi begli occhi, v.13. 4. det- 
to: nel sonetto Per vera esperienza; ripresa, «rimprovero» (per i normali 
riprensione e riprendimento, insomma), non è senz’altri esempi nei rimatori 
antichi (Abate di Tivoli, sonetto Qua! om, v. 12; sonetto adespoto [di ser 
Pace?] Poi sono innamorato, v. 6). 5.pur: «soltanto». 6.«Mi guardo 
bene dal fare obiezioni». 7. fermo avere: «avere per certo»: il verso ci 
sembra tornar meglio con la lettura credenz'a. 8.a buona attesa: «con 
speranza di esito concreto». 9. credendo: soggetto tu («credendo di potere 
in avvenire far tanto ...»); essa: la donna del v. 2. t1.clerendo: «a 
richiedernela ». 12. buona donna: il provenzale bona dompna (per esempio 
di Folchetto o di Raimon de Durfort), «signora nobile, valente»; s’ène 
(per «bene » dei manoscritti): «se (da anteporre logicamente a buona donna) 
è »: per l’epitesi in Dante cfr. Doglia mi reca, v. 142; demessa: «abbando- 
nata (in Dio)» (?). 14.«Tutte le altre (le donne comuni) gradiscono 
l’amore facilmente» (i manoscritti «è disdegno »). Si noti la rima derivativa 
di disdegno rispetto a sdegno. 
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D. XXIV, XXV. — Questo sonetto, con la risposta di Puccio, come di « Dante 
a Puccio di Bellundi», nel Marciano it. IX. 191: dunque stessa tradizione 
manoscritta che per i sonetti con Chiaro, ivi immediatamente precedenti; 
stesso frasario e stesso modo guittoniano-gallicizzante, stesso sospetto che 
possa trattarsi di Dante da Maiano. Ma si osservi che se il sonetto Volgete 
li occhi (LIX), da codici autorevolissimi dato all’Alighieri, e che nel Mar- 
ciano segue come di Puccio, era veramente dedicato a lui, non si può se- 
parare da quello la nostra tenzoncina, e nasce una fortissima presunzione 
di autenticità per essa e anche per i sonetti che precedono. 

Al dubbio di Dante, s’egli debba amare una donna di nobile schiatta, 
Puccio Bellondi risponde, dopo complimenti nelle quartine, in modo fran- 
camente positivo: Amore si posa dove lo porta il suo desiderio, incurante 
delle qualità dell’oggetto. Il suo sonetto è sulle rime della proposta (dopo 
corretto, di questa, l'ultimo verso); e ripete due parole-rima, sovente (ma 
tutto il v. 4 è ricalcato sul corrispondente) e saggio (questa però in altro 
senso). 


32 
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58 (D. xXIV) 


DANTE A PUCCIO 


Saper vorria da voi, nobile e saggio, 

ciò che per me non son ben conoscente. 

In due voler’ travagliami il coraggio, 

e combattuto son da lor sovente: 4 

l’un vol ch'io ami donna di paraggio, 

cortese, saggia, bella e avvenente; 

l’altro, ha di me ver’ lui par signoraggio, 

vol che di lei non sia benevogliente. 8 
Ond’io non saccio, d’ogni virtù sire, 

a qual m’apprenda e deggia dar lo core: 

così m'hanno levato lo sentire. ti 

Acciò richero voi, di gran valore, 

che non v’aggrevi di mandarmi a dire 

in qual m’affermi, per simil tenore. 14 


1. Il modo rispettoso (cfr. anche il primo verso della sirma) con cui 
Dante si rivolge al Bellondi, e il Bellondi gli risponde, ha riscontri così nel 
Maianese come nell’Alighieri, entro alla loro corrispondenza poctica, e 
depone solo per una comune convenzione di cortesia. All’esegesi letteraria 
non importa perciò che Puccio fosse il personaggio cospicuo offertoci dai 
documenti. 2. per me: «da me solo»; son...conoscente: sso». È forma 
di perifrasi non infrequente in antico francese {[L. FOULET, Petite syntaxe de 
l’ancien francaîs, Paris 1930*, p. 91), e che ha esempi in poesia anche presso 
i siciliani (così re Enzo, canzone Amor mi fa, stanza 1: «e son forte temen- 
te.../ciò che porìa aveniri»). 3. n: «tra»; coraggio: il solito gallicismo 
per «cuore». 4. for: per «lui» del manoscritto. 5. paraggio, gallicismo, 
«nobiltà»: si ha per solito di gran paraggio, ma il semplice cavaliere o 
dama di paraggio è frequente nella prosa del tempo. 6. avvenente: il pro- 
venzale avinen. 7. l’altro, ha: l’omissione del che è tipicamente toscana, 
ma prosastica; del resto ha è supplemento del Barbi; di me ver’ lui: «su 
di me in confronto al primo»; signoraggio, altro gallicismo, «signoria». 
8. benevogliente (il provenzale benvolen): «amatore». 9. saccio: per «sag- 
gio» del manoscritto. 10. qual voler. 11. sentire: «giudizio, compren- 
sione » (cfr. Par. x1 24). 12. Acciò: «perciò»; richero: «faccio domanda». 
13. aggrevi: grave e greve nell’Alighieri s’alternano, con prevalenza della 
prima forma [Vita Nuova, ed. Barbi?, p. CCLXxXx1]. 14. per simil tenire, 
come reca il manoscritto, potrebbe a rigore valere «per attenermici». 
Senonché la lezione è inaccettabile, non esistendo lo schema di terzine 
CDCDCC, come mostra ad abundantiam la risposta: per simil tenore, rife- 
rito a dire, varrà «in modo affine» (con una risposta per le rime). 
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58a (D. xxv) 


PUCCIO A DANTE 


Così com ne l’oscuro alluma il raggio 

del sol quando vi fere, similmente 

vostro sapere l'animo, ov'ha ombraggio 

e combattuto son da lui sovente; 4 

ond’io mi maraviglio (se per saggio, 

per me provare s'i0 non saccio niente, 

non lo facete) come l’avvantaggio 

ch'è *n voi del senno del mio sia cherente. 8 
Ma poi vi piace, e per voi ubbidire, 

diraggio ciò che mi sembia d’ Amore: 

solo si pon dov'è *l suo desire; tu 

non cura del più bel né del migliore, 

poi c'ha sorpreso lo dolce abbellire 

ch’avrà mostrato tornar in amore. 14 


I. com: provenzalismo; alluma: «fa luce», gallicismo (cfr. ballata Donne, 
î°" non so, v. 15) da sottintendere anche nel v. 3, quale transitivo (soggetto 
sapere, oggetto animo). 2. fere: qui «colpisce». 3. 0v'la interpreta «ua» 
del codice; ombraggio: raro gallicismo (forse senz'altro esempio). 4. lui: 
l'’ombraggio. 6. me: prolessi del soggetto della proposizione dipendente; 
saccio: allitterazione col saggio del v. 5, ma non saccio è correzione del 
Barbi per «son saggio» del manoscritto, che potrebbe anche restare. 
7-8. facete: il solito meridionalismo; l’avvantaggio ... del senno: si noti 
la caratteristica della sintassi arcaica per la quale, contro l’uso moderno 
(«la superiorità di sapienza »), il complemento in «genitivo » richiede l’ar- 
ticolo quando sia determinato il sostantivo reggente (Boccaccio «le ima- 
gini della cera », citato da Mussafia); del mio [senno] sia cherente: «richie- 
da il mio, ricorra al mio» (per la perifrasi cfr. la proposta, v. 2). 9. pot: 
«poiché». 10. diraggio: meridionalismo; sembia: forma pienamente to- 
scana rispetto al semidotto sembra. 11. suo: con dieresi eccezionale nella 
lezione accolta (ma si legga pone). 13. abbellire, provenzalismo, « piacere », 
qui sostantivo. 14. «Che avrà dato segno di poter diventare amore». Ma 
non convince troppo, trattandosi di manoscritto unico, la ripetizione di 
amore in rima, senza sufficiente equivoco. 
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D. I. — Questo oscuro (ma sorridente) sonetto, del quale né il Bartoli 
né l’Ercole diedero una spiegazione sufficiente, è assegnato a Dante dal 
solo Marciano it. IX. 191, al Cavalcanti da due codici ben più autore- 
voli (Chigiano L. VIII. 305 e Magliabechiano VII. 1060). Ma dal so- 
netto dantesco Guido, i’ vorrei, vv. 1 e 9, oltre che dai cavalcantiani di 
cui si discorrerà subito, risulta che il Guido di cui si parla qui in terza 
persona può essere solo il Cavalcanti (e non, per esempio, Guido Orlandi). 
Manca nel nostro sonetto il nome di Lapo Gianni, la cui presenza è asso- 
lutamente richiesta da quella della sua amica, monna Lagia (il Di Bene- 
detto cerca di girare la difficoltà postulando una Lagia amata dal Cavalcan- 
ti): Dante e Lapo saranno dunque uno l’autore e l’altro l’innominato 
del sonetto; e poiché manca ogni assegnazione della tradizione a Lapo, 
l'attribuzione a Dante si può dir sicura. Non è pacifica l’interpretazione 
di Amore (vv. 1 e 9), che potrebbe essere anche un senkta/ di donna amata 
(da Dante o da Guido): forse (Ortiz) Beatrice [ancora Laura è talora de- 
signata come Amore, CVIII 2, CCLVII 3]. «Se il sonetto è di Dante, può 
pensarsi che fosse indirizzato al Cavalcanti: ciò avrebbe dato origine al 
solito scambio d’attribuzione tra l’autore e il destinatario » (Barbi). Del 
Cavalcanti sarebbe certamente il sonetto secondo il Salvadori: costretto 
perciò a distinguere averroisticamente fra Guido, l’anima dell'autore, e i0, 
l'intelletto ...; ed elli sarebbe Dante. Per il Corbellini invece, che si fa 
innanzi arditamente a spiegare tutto, il sonetto è di Dante e il reietto è 
Lapo; ma per ottenere questo risultato bisogna stravolgere sintassi, pun- 
teggiatura e senso comune nei primi due versi: Amore [oggetto], e monna 
Lagia e Guido ed io [tutti soggetti] / possiamo ringraziare, un ser, costui 
[apposizioni di Amore); senza dire che i soggetti ricompaiono ordinata- 
mente nelle terzine, a cominciare appunto da Amore, e che dalla seconda 
quartina essi risultano esser tre oltre l’autore. Lapo sarebbe sotto processo 
per aver sparlato d’Amore in una sua canzone (Amor, nova ed antica 
vanitate); e il sonetto dantesco è interpretato come risposta a quello caval- 
cantiano Se vedi Amore, assai ti priego, Dante. Ora, un rapporto esiste di 
sicuro, quanto o più che con Guido, i’ vorrei, ma vago e di gruppo, poi- 
ché in quel sonetto Guido pregava Dante di sentire da Amore se Lapo 
fosse amante sincero e non vile, e la risposta non riuscirebbe del tutto a 
tono. Allo stesso gruppo appartiene anche il sonetto Dante, un sospiro 
messagger del core, nel quale Amore fa dire a Lapo da Guido che monna 
Lagia «è prisa»; e non è detto che la serie ci sia giunta intera. 
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59 (D. I) 


Amore e monna Lagia e Guido ed io 
possiamo ringraziare un ser costui 
che ’nd’ha partiti, sapete da cui? 
nol vo’ contar per averlo in oblio: 4 
poi questi tre più non v’hanno disio, 
ch’eran serventi di tal guisa in lui 
che veramente più di lor non fui 
imaginando ch’elli fosse iddio. 8 
Sia ringraziato Amor, che se n’accorse 
primeramente; poi la donna saggia, 
che ’n quello punto li ritolse il core; ur 
e Guido ancor, che n’è del tutto fore; 
ed io ancor che ’n sua vertute caggia: 
se poi mi piacque, nol si crede forse. 14 


2. un ser costui: «un tale». Sere era titolo che, oltre che ai preti, spettava 
propriamente ai notai (e Lapo, visto anche dall’Ortiz, era tale), ma si usava 
talora scherzosamente (scherzoso potrebbe anch’essere il ser Durante del 
Fiore, dove altresì compaiono un ser Malabocca e un ser Baratto), o con 
un nome fittizio come il nostro Tizio o Caio («ser Martino», Par. xitr 
139). (Secondo il Rho [«Giornale storico», LXXXVIII 355], un ser, costui 
sarebbe un sesto, a noi ignoto, personaggio . . .). 3. ’nd(e): «ci»: anche il 
ne pronome di prima plurale risale a inde; partiti: «separati»; cui, «chi», 
è probabilmente (cfr. il v. 8) il dio d'amore (Di Benedetto, Ortiz). 4. per: 
finale. 5. pot: «poiché»; non v'hanno disio: il Di Benedetto ricorda op- 
portunamente l’inizio d’una canzone di Pier della Vigna (« Amore, in cui di- 
sio ed ho speranza»). 6.in lui: «verso dilui». 7. più: sottinteso servente. 
9. se n’accorse: «lo capì». 12. n'è del tutto fore: dall’infatuazione per il 
presunto dio d’amore. 13-4. La chiusa è il passo più buio del sonetto 
[il Salvadori divideva ch’aggia], dove solo risalta che l’autore, unico, vor- 
rebbe soggiacere o soggiace ancora al potere di colui dal quale si sono 
liberati gli altri personaggi nominati nel primo verso. Il Corbellini traduce, 
del tutto impersuasivamente (poiché sua va evidentemente riferito al mi- 
sterioso personaggio): «e anche a me, in quanto sappia acconciarmi alla 
virtù di Guido, alla sua recisa e imperturbata condotta. Ma nessuno forse 
vorrà credere che il fatto deplorevole mi sia piaciuto: fu una delusione », 
Il Di Benedetto legge: Ed io? ch’ancor' n [sic] sua vertute caggia, | sì pot 
mi piacque, nol si crede forse, e intende: «E di me che ne è? Forse non lo si 
crederà, ma io sono ancora sotto il giogo del dio Amore, tanto egli mi fu 
generoso dopo l’avvenimento ora narrato ». Ma nol sî crede ha certo per 
soggetto l'ellî del v. 8 (è la solita collocazione arcaica per mon se lo ...); 
e forse converrà ammettere l’anacoluto: ed io, ancor..., / se poi..., 
nol si... 


502 RIME DUBBIE, II 


D. II. — La ballata, data a Nuccio Piacenti senese nell’infida stampa ve- 
neta del 1518, è assegnata a Dante da tre manoscritti (Riccardiano 1118, 
Marciani it. IX. 191 e IX. 364), ma è anepigrafa nell’Escurialense che ne 
rappresenta il progenitore: così che non s'ha neppure una testimonianza 
positiva. La personificazione della ballata, il tema degli occhi privi di veder 
madonna e quello della «paura» mortale sono genericamente stilnovistici, 
nell’accezione cavalcantiana; ed è grave che a quella bella donna a cui ti man- 
do sìa un verso di Guido, nella celebre ballatetta Perch’ 1° no spero (v. 30). La 
ghirlanda di martiri del v. 10 (cioè le occhiaie macere dal corrotto) ha rispon- 
denza in un sonetto della Vita Nuova, Lasso, per forza di molti sospiri (Car- 
ducci, ma già prima Trucchi), anzi s’intende bene solo alla lettura di quel 
passo («e spesse volte piangon sì, ch’Amore / li ’ncerchia di corona di marti- 
ri »); del quale possono costituire una glossa anche un passo del Filostrato 
boccaccesco, IV 100 («e ’ntorno agli occhi un purpureo giro / dava vero 
segnal del suo martiro »), e uno della Fiammetta (p. 104 Pernicone: «Gli 
occhi tuoi, simili a due mattutine stelle, ora intornati di purpureo giro . . . >). 
La corona di desiri del v. 7 (cioè lo sfolgorare degli occhi felici) fa indubbia- 
mente pensare anche a un passo di Voi che savete, vv. 7-8 (Barbi), ma è 
chiaro che, con la ghirlanda che le segue di poco, rappresenta uno sdoppia- 
mento poco discreto della «corona di martiri» del «Jibello ». L'espressione 
del secondo verso è normale senza ineleganza nell’italiano del Duecento 
(cfr. O dolci rime, v. 1), ma «movete senza gir tardando» si trova nel con- 
gedo d'una canzone (Era in quel giorno che l’alta reina) adespota e malissi- 
mo attribuita a Dante (Barbi). La nostra ballatetta ha indubbiamente 
del ricalco: è un cibreo di frasi fatte, e l'anonimato le conviene benissimo. 
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60 (D. 11) 


In abito di saggia messaggiera 
movi, ballata, senza gir tardando, 
a quella bella donna a cui ti mando, 
e digli quanto mia vita è leggiera. 
Comincerai a dir che li occhi mei s 
per riguardar sua angelica figura 
solean portar corona di desiri; 
ora, perché non posson veder lei, 
li strugge Morte con tanta paura 
c'hanno fatto ghirlanda di martiri. 10 
Lasso, non so in qual parte li giri 
per lor diletto, sì che quasi morto 
mi troverai, se non rechi conforto 
da lei: ond’eo ti fo dolce preghiera. 


1. abito: «aspetto». 4.gli: da intendere come avverbio (cfr. Amor che 
movi, v. 26); leggiera: afragile, precaria», cfr. Donna pietosa, v. 30 
(« Mentr’io pensava la mia frale vita, / e vedea ’l suo durar com'è leggiero »). 
11. «Ahimè, io non so dove volgerli». 14. ond(e): «del che (del recarmi 
conforto) ». 
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D. IIT. — La ballata, o di essa piuttosto la ripresa e la prima stanza, che 
si trovano pure anonime nel Memoriale 120 di Bologna, è assegnata a 
Dante dall'Escurialense e dai suoi discendenti (alcuni Marciani, stampa 
1518, ecc.). Solo due fra loro vicinissimi manoscritti secondari (Riccar- 
diano 2317, Palatino 613) la danno intera, e inclusa in una alquanto te- 
diosa razo o prosa esplicativa, che fu avvicinata, ma occorre grandissima 
cautela, alla Vita Nuova, e sta in appendice al volgarizzamento del De 
Amore di Andrea Cappellano. Anche la razo è indirizzata, in persona del 
poeta, a madonna, e si chiude domandando risposta e chiamandosi «let- 
tera », che non par già molto dantesco; e l’interpretazione che in essa vien 
data del /ago del cor (vv. 8-9), «il lago delle lagrime del mio cuore» (e «non 
è meraviglia se mia vita si converte in lagrime, che veramente si possono 
chiamar lago »), basta a escludere che sia di Dante, benché siano frequenti 
i ricalchi di linguaggio e di situazioni dantesche («parlar di voi non si con- 
vene se non a donne», «nel cuor mio, dove la vostra bellissima e diletta 
immagine è pinta», «ogni uomo e ogni donna, che son sotto la forza 
d’Amore, debbono essere uno medesimo » ...). Può, allora, nascere il 
sospetto che appartengano all’esercizio dell’imitatore anche le ultime due 
stanze; ma argomenti stilistici non se ne possono invocare, perché medio 
e generico è anche il tono dei vv. 1-12, che, per ragioni documentarie, 
togliere a Dante non è lecito: al massimo la ripetizione di vedesse e l’appli- 
cazione dell’immagine della facella [mss. «sancella »] nella seconda stanza 
possono convincere poco. Sembra, piuttosto, che il v. 26 sia stato inteso a 
rovescio dal commentatore, e provi pertanto che le ultime stanze non 
sono fattura sua, il che non vuol certo dire che debbano perciò apparte- 
nere a Dante. 
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61 (D. III) 


Donne, i’ non so di ch’i’ mi prieghi Amore, 
ch’ello m’ancide, e la morte m'è dura, 
e di sentir lui meno ho più paura. 
Nel mezzo de la mente mia risplende 
un lume de’ belli occhi ond’io son vago, 5 
che l’anima contenta. 
Ver è ch’ad ora ad ora indi discende 
una saetta, che m’asciuga il lago 
del cor pria che sia spenta: 
ciò face Amor qual volta mi rammenta 10 
la dolce mano e quella fede pura 
che doveria mia vita far sicura. 
Se quella in cui li mie’ sospir’ si stanno, 
vedesse siccom’io la veggio bella 
nell’allumata mente, 15 
vedesse li pensier’, ch'al cor sen vanno, 
accendersi di lei come facella, 
ben sen dorria sovente. 
Ma ciò non può saper se non chi ’] sente, 
s'Amor nol fa; e quel sen dà men cura, 20 
quanto l’anima mia più nel scongiura. 
O donne, che d’Amore angeli siete, 


3. «Ma anche più grande è la paura di provare l’assenza di Amore» 
(cfr. trovar meno, «trovar mancante »). Ss. vago: «innamorato». 6. con- 
tenta: «riempie di piacere». 7.ad ora ad ora: identica espressione, e 
sempre per indicare la periodicità dei colpi d’Amore, in Così nel mio parlar, 
v. 40. Del resto, vero è che in senso avversativo è pur modo tipicamente 
dantesco (Inf. Iv 7). 8-9. asciuga: «dissangua»; il lago del cor è espres- 
sione resa famosa da /nf. 1 20 (cfr. anche il commento a E° m'incresce, 
v., 35). 10. face: il solito sicilianismo; qual volta: «ogni volta che». 
11. fede: della donna. 12. doveria: cfr. Parole mie, v. 8. 14. vedesse: i 
manoscritti «vedessi». 15. allumata (che richiama il /ume del v. 5): gal- 
licismo frequente anche nella Commedia, così Purg. xx1 96, xXIV 151 ecc. 
(i codici «nella lumata »). A/lumata mente è frase guittoniana (lettera xxvI11); 
mente: qui «memoria immaginativa». 19. Si può ricordare, un po’ alla 
lontana, «che ’ntender no la può chi no la prova». 20, nol: lezione con- 
getturale del Barbi per «mel» dei codici. 
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quando questa gentil a voi s’appressa, 

di me ricordi a voi. 

Guardate infra le belle, e lei vedrete, 25 
che li atti suoi diranno: «Quest’è dessa 

che sì adorna noi». 

Fate volgere a me li pensier’ suoi 

pur con sospiri, che la parladura 

di quel che fece lei nolle sia scura. 30 


23. quando questa gentil: i mss. «quand’esta gentil(c) diletta». Non indi- 
cherà piuttosto la ballata che la donna? 24. ricordi: impersonale. 25. lei: 
certo la donna (con cui andrà il suoi del v. 28). 26. che: «poiché»; suot: 
«loro»: se così non s’interpreta, s'intende male il passo, che si riferisce 
al solito irraggiamento della bellezza di madonna sulle altre donne. Invece 
l’interpretazione del rifacitore è contraddittoria, poiché assegna alla donna 
«quelli atti belli, anzi bellissimi, che mi veggion vago e adorneranno loro, 
sentendosi far di degne degnissime». 28-30. La prosa commenta: « La ter- 
za parte, che se ’] parlare delia mia vita vi fosse scuro o grave, che per me 
vi sia lieve sospirar di me, che vostro sono»; ma non è dichiarazione molto 
precisa. Il passo è contorto e infelice: con determina pensier’ (pur con 
sospiri, «anche se si accompagnano sospiri »), che è consecutivo e dipende 
anch'esso da fate, quel [codici « que») che fece lei (dove lei non può indi- 
care che la ballata) sarà l’autore, scura vale «priva di significato » e perciò 
«inefficace sulla donna». - parladura è un gallicismo (franc. parléure, 


prov. parladura). 
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D. IV. - A Dante questo sonetto, fatto conoscere dal Witte e dal Truc- 
chi, è assegnato dal solo Riccardiano 1103, tutt’altro che ineccepibile. 
Per l’autenticità erano il Carducci e meno cautamente il Wulff (al quale 
risale per esempio la divisione s’è nel v. 2): la negò acerbamente l'Imbriani. 
E certo un esame del contenuto accentua la sfiducia: la lirica andrebbe 
con le petrose, ma qui si parla a freddo non già della crudeltà della donna 
(convincono poco i concieri e le argomentazioni del Di Benedetto), 
bensì della tomba o petra di Petra (e lasciamo stare l’accenno politico, 
allusione alle fazioni, bianca e nera, che il Carducci scorgeva, e nessuno 
più vede, nel v. s). La sestina petrosa fu certo, essa, imitata da fiacchi 
versificatori, in Amor mi mena tal fiata a l'ombra e in Gran nobiltà mi par 
vedere a l’ombra. Di più, l’esperienza delle petrose è aristocraticissima, riser- 
vata agli schemi più eletti dello stile tragico: e sarebbe una bella decadenza 
vederla concludersi nello stile umile del sonetto. Qualche altro sonetto 
petroso fu peraltro attribuito a Dante, come s’indica nella Nota al testo. 
Ma il più curioso documento della fortuna delle petrose è senza dubbio il 
gruppo di sette sonetti di Nerio Moscoli, edito dal Tommasini Mattiucci; 
a cui ne va accostato uno d’un altro perugino del codice Barberiniano, 
Marfagnone, Per ciò che nel pensier. (E non si dimentichi la «viva petra» su 
cui si chiude la canzone petrarchesca Ne /a stagion). 
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62 (D. IV) 


Deh, piangi meco tu, dogliosa petra, 

perché s’è Petra en così crudel porta 

entrata che d’angoscia el cor me ’npetra; 

deh, piangi meco, tu che la tien’ morta: 4 

ch’eri già bianca, e or se’ nera e tetra, 

de lo colore suo tutta distorta; 

e quanto più ti priego, più s’arretra 

Petra d’aprirme, ch'io la veggia scorta. 8 
Aprimi, petra, sì ch'io Petra veggia 

come nel mezzo di te, crudel, giace, 

ché ’1 cor mi dice ch’ancor viva seggia. n 

Che se la vista mia non è fallace, 

il sudore e l’angoscia già ti scheggia... 

Petra è di fuor che dentro petra face. 14 


2. porta: quella di morte, la tomba o petra del v. 1 (petra per «tomba» 
anche nella sestina doppia, v. 57). 3. ’npetra: in rima (ma forse in altro 
senso) anche in Così nel mio parlar, v. 3. 7.s’arretra: pure in rima ivi, 
v. 6; ma più calzante riesce il confronto con un sonetto di Guittone (78), 
dove il s’arretra che rima con fetra regge, come qui, un verbo («di servir»). 
Non va taciuto che, nella stessa Commedia, «Dante serbò memoria lunga 
di questo sonetto» (De Robertis). 8. Petra è correzione, non indispen- 
sabile, del Barbi, sulla orme del Wulff, per «Piatà » del manoscritto (valga 
per quel che può valere la citazione, fatta dal Di Benedetto ad altro scopo, 
di Dino Frescobaldi: «Vedi Pietà, ch’io la ti reco scorta»); scorta: «evi- 
dente», come nella Vita Nuova (sonetto Se’ tu colui, v. 12: «Ell’ha nel 
viso la pietà sì scorta»; vedere scorto, achiaramente», è in Machiavelli). 
In rima con distorta è pure in Purg. xIX 12. 12-4. «Il poeta s'è rivolto 
alla pietra sepolcrale, perché gli lasci vedere un'ultima volta la donna ama- 
ta; e nell’intensità del suo desiderio, s'è a poco a poco lasciato trascinare 
dall’illusione, che la pietra si commova e sudi e frema, e che la sua donna 
possa giacer viva dentro di essa. Ad un tratto ritorna al crudele sentimento 
della realtà e prorompe in un grido angoscioso: Ahi! tu sei veramente 
pietra, e rendi pur sempre insensibile, come pietra, anche la donna che 
rinchiudi» (E. G. Parodi). 
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D. v. — La presente lirica trilingue, che spesso si disse aggiunta alle 
«quindici canzoni distese », è un discordo, secondo una delle definizioni che 
i Provenzali danno di questo vocabolo [cfr. APPEL, nella « Zeitschrift fiir ro- 
manische Philologie », xI 212 sgg.]: è un «descort d'amor», come Raimbaut 
de Vaqueiras chiama il componimento nel quale lamenta, in cinque parlate 
diverse, il passaggio della sua donna da mercé a crudeltà; ma Dante non 
chiama il suo se non canzone (v. 40). La poesia bilingue è di tradizione 
goliardica, risale ai Carmina Burana; e decadrà, nel Trecento, a forma fre- 
quente del repertorio giullaresco. Alla fine del secolo XII, in Provenza, 
appunto con Raimbaut (del quale è celebre anche il contrasto bilingue 
fra un giullare provenzale e una donna genovese), l’uso di due o più lingue 
nella stessa poesia era diventato un raffinato artifizio a rappresentare il 
disordine d’un cuore ferito. E il discordo attribuito a Dante non costitui- 
sce se non una prova d’abilità intorno alla situazione convenzionale della 
donna impietosa. Al massimo, qualche elemento energico di lessico verso 
la rima, nei versi italiani, quei dardi e stocchi, quel cuore che si scrulla e 
quell'altro cor di ghiaccio, può far pensare a un impallidito vocabolario 
da rime petrose. La lingua qui usata, oltre l’italiano e il latino (di color 
biblico), non è il provenzale, come pur sostennero filologi illustri, dal Gal- 
vani al Diez e al Bartsch, ma il francese (Novati, Crescini): naturalmente, 
il francese d’un italiano, che usa forme, attestate dalla rima o dal metro, 
non ammissibili nel parlare della Francia propria (così sper con aferesi 
franco-veneta, malure che par quasi un anglonormannismo, dovris per 
devriez, lesset forse per lassa, porteret per portereit). 
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63 (D. v) 


Ai faux ris, pour quoi traî avés 
oculos meos? Et quid tibi feci, 
che fatta m'hai così spietata fraude ? 
Iam audivissent verba mea Greci. 
E selonch autres dames vous savés s 
che ’ngannator non è degno di laude. 
Tu sai ben come gaude 
miserum eius cor qui prestolatur: 
je li sper anc, e pas de moi non cure. 
Ai Dieus, quante malure 10 
atque fortuna ruinosa datur 
a colui che, aspettando, il tempo perde, 
né già mai tocca di fioretto il verde. 
Conqueror, cor suave, de te primo, 
ché per un matto guardamento d’occhi 15 
vous non dovris avoir perdu la loi; 
ma e’ mi piace che li dardi e i stocchi 


DI 


1-2. L’alternanza di “tu” e ‘‘voi”’ è caratteristica così dell’antico italiano 
come dell’antico francese: si noti frattanto che il ‘‘voi”’ è riservato qui al 
francese. 4. Per la superbia tradizionalmente attribuita ai Greci cfr. Un 
dì si venne, v. 6. x«.selonch: «secondo il giudizio di». Per il Crescini, 
qui sarebbe proprio allusione a un giudizio determinato del trattato De 
Amore di Andrea Cappellano, il giudizio xvI reso da una corte di sessanta 
dame contro una donna e un intermediario frodolento. 8. prestolatur: 
«attende». Il concetto ricompare in francese al v. 9, in italiano al v. 12. 
9. «Io lei attendo ancora, ed ella punto di me non cura». 12. Allusione 
al proverbio «Chi tempo ha e tempo aspetta, tempo perde», usufruito 
poeticamente già nell’ultimo verso della canzone (probabilmente di Ri- 
naldo d’Aquino) /n amoroso pensare («omo che tempo aspetta, tempo 
perde»). 13. fioretto (che non ha valore diminutivo) è parola dantesca, 
cfr. Jo son venuto, v.47; il verde: «neppure il bocciolo». 14. suave: «mol- 
le, fiacco». Dopo essersela presa col riso della donna, che ha ingannato i 
suoi occhi, il poeta accusa la fragilità del cuore. Tale scaricarsi di respon- 
sabilità tra occhi e cuore non dipende esclusivamente dall'analisi stilno- 
vistica del procedimento amoroso, ma si trova anche nella poesia didasca- 
lica: in Philippe de Grève come in Bonvesin da la Riva. Questa zona della 
poesia amorosa «profana» è indubbiamente preparata dal tema ascetico 
della disputa fra cuore e occhio circa l’inizio del peccato. 16. /oî: «regola, 
equilibrio ». 
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semper insurgant contra me de limo, 
dount je seroi mort, pour foi que je croi. 
Fort me desplait pour moi, 20 
ch’i' son punito ed aggio colpa nulla; 
nec dicit ipsa: «malum est de isto»; 
unde querelam sisto. 
Ella sa ben che, se ’ mio cor si scrulla 
a penser d’autre, que d’amour lesset, 25 
le faux cuers grant painé an porteret. 
Ben avrà questa donna cor di ghiaccio 
e tant d’aspresse que, ma foi, est fors, 
nisi pietatem habuerit servo. 
Bien set Amours, se je non ai socors, 30 
che per lei dolorosa morte faccio 
neque plus vitam, sperando, conservo. 
Ve omni meo nervo, 
selle non fet que pour soun sen verai 
io vegna a riveder sua faccia allegra. 35 
Ahi Dio, quant'è integra. 
Mes je m'en dout, si gran dolor en ai: 
amorem versus me non tantum curat 
quantum spes in me de ipsa durat. 
Cianson, povés aler pour tout le monde, 40 
namque locutus sum in lingua trina, 


18. de limo, s'intende oculo, «di sottecchi»: modo di guardare che, come 
seduce il poeta, così era annoverato dagli antichi, particolarmente da Ovi- 
dio, tra le lascivie più procaccianti. 19. Si confrontino non soltanto le 
locuzioni italiane del tipo per mia fe’, ma la ricca serie delle francesi anti- 
che: fot que je doi sainte Marie, foi que je doi la Madeleine e simili. 22. ma- 
lum est de isto: «questo è male». 23. sisto: «sospendo». 24. scrulla: del 
pistoiese e del lucchese è ancora in qualche caso crullare, scrullare; e 
scrullare con crullare e il sostantivo crullo era nell’antico romanesco (Vita 
di Cola). 25.lesset: «fu sazia» (Crescini). 26, cuers: quello dell’uomo, 
diventato esso fraudolento di suave che era (v. 14). La parola è ripresa, 
con sottile artificio, nel verso successivo. 28. fors: «crudele» 32. «E 
non riesco più a serbare la vita, che nutro solo della speranza». 33. nervo: 
«nerbo». 36. integra: nei riguardi del marito, probabilmente. 39. Il ver- 
so, privo d’una sillaba, in un manoscritto ha questa lezione almeno metri- 
calmente valida: «quantum spes in me ipso semper durat». 
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ut gravis mea spina 
si saccia per lo mondo. Ogn’uomo senta: 
forse pietà n'avrà chi mi tormenta. 


42. gravis spina sarebbe per alcuni (Zingarelli, anche Crescini) allusione al 
nome della famiglia Malaspina (com’è la «spina» di Fazio degli Uberti): 
se il discordo è di Dante, esso potrebbe appartenere all’epoca del suo sog- 
giorno in Lunigiana e indirizzarsi a una parente del marchese Moroello 
(cfr. l'introduzione a Cercando di trovar). D'altra parte, fu ricordata oppor- 
tunamente (Scherillo, Crescini) la «crudele spina», infitta nel cuore del 
poeta, della prima fra le canzoni petrose, v. 49. 
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D. x. — Attribuito a Dante dal Chigiano L. VIII. 305 (e affini), ma dai 
derivati dell'Escurialense a Cino, questo sonetto è intessuto di motivi 
dello stilnovismo di fase ciniana, «pauroso», a cui appartenne anche Dan- 
te a partire da un certo momento della sua attività. Ma il meno illustre è 
l'autore più probabile, oltreché Cino fu certo in relazione con Bernardo, 
mentre di Dante con certezza non sappiamo. Difficilmente identificabile 
(lo ZACCAGNINI, / rimatori bolognesi del secolo XIII, Milano 1933, p. 39, si 
domanda: è il « Bernardus notarius Martini Bernardi» testimone a un atto 
del 1269? o l’altro notaio «de Vallibus» citato in un memoriale del 1272 ?], 
Bernardo da Bologna è comunque colui che mandò al Cavalcanti il sonetto 
A quella amorosetta foresella, ricevendone in risposta Ciascuna fresca e dolce 
fontanella, e al quale Cino (benché la paternità gli sia contestata dal Di Bene- 
detto) indirizzò il suo Bernardo, quel gentil che porta l’arco (dove un verso, il 
dodicesimo, « Gran foco nasce di poca favilla », difficilmente par separabile 
da Par. 1 34). È vero però che si ha, a Bernardo, un sonetto di Onesto bolo- 
gnese (morto al più tardi nei primi del 1303), Bernardo, quel de l’arco del 
Diamasco, nel quale, per il Mascetta-Caracci, si dice male di Cino imita- 
tore di Guido e Dante (esplicitamente associati in altro sonetto di Onesto 
a Cino): Dante sarebbe « quei che sogna e fa i spirti dolenti». Dante, Gui- 
do e Cino farebbero dunque gruppo agli occhi dei Bolognesi, e per sé 
anche rapporti di Dante con Bernardo non sarebbero assurdi. 


33 
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64 (D. x) 


Bernardo, io veggio ch’una donna vene 

al grande assedio della vita mia 

irata sì, che accende e caccia via 

tutto ciò che l’aiuta e la sostene; 4 

onde riman lo cor, ch’è pien di pene, 

senza soccorso e senza compagnia, 

e per forza conven che morto sia 

per un gentil disio ch’Amor vi tene. 8 
Questo assedio grande ha posto Morte, 

per conquider la vita, intorno al core, 

che cangiò stato quando ’] prese Amore 191 

per quella donna che sì mira forte, 

come colei che sil pone in disnore: 

ond’assalir lo ven, sì ch'e’ si more. 14 


3. îrata: «crucciata»; accende: dal contesto pare «suscita, fa levare», ma 
è una singolare metafora (altri: «ancide»). 4./a: la vita. 9. Poco per- 
suasivo, dal punto di vista della cocrenza immaginativa, questo mutamento 
dell’assediatrice. Quanto alla dieresi di assedîo, rispetto all’ovvia sinalefe 
del v. 2 (se non v'è iato dopo questo), ciò è indizio di pocta piuttosto indif- 
ferente a questi problemi prosodici, e dunque non favorevole a Dante. 
12. sì mira forte: «guarda tanto crudelmente». È la lezione del Chigiano; 
ma sembra quadrar molto meglio nel contesto la lezione dell’altro gruppo, 
«se n’ira », preferita infatti dallo Zaccagnini ec dal Di Benedetto (e cfr. v. 3). 
13. sil pone in disnore: «se lo appone a vergogna (il fatto del mio amore 
per lei)». 14. Verso piuttosto ozioso. 
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D. XI. — Assegnato a Dante da una tradizione imponente (Barberiniano, 
Escurialense e Marciano, Riccardiano 1118, Magliabechiano VII. 1060, 
Ambrosiano O. 63 sup.), da un’altra autorevolissima a Cino (Vaticano 
3214, codice Beccadelli, forse Veronese 445), questo, che è comunque un 
bel sonetto, rientra nel novero delle liriche «paurose», ma è bene deter- 
minato poeticamente, Se fosse di Dante, per il suo spunto astratto (impos- 
sibilità di fissare gli occhi di madonna) s’apparenterebbe al più pensoso 
De gli occhi de la mia donna, e meno da vicino a Spesse fiate (della Vita 
Nuova). Lo spirito de la vita è lo «spirito maggior» della canzone £' m'in- 
cresce, v. 67. L'interrogazione finale a sospendere il sonetto, di gusto 
ciniano, s'incontra pure in Dante (cfr. O dolci rime, v. 14). 
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65 (D. X1) 


Se ’1 viso mio a la terra si china 

e di vedervi non si rassicura, 

io vi dico, madonna, che paura 

lo face, che di me si fa regina: 4 

perché la biltà vostra, peregrina 

qua giù fra noi, soverchia mia natura, 

tanto che quando ven per avventura 

vi miro, tutta mia vertù ruina; 8 
sì che la morte, che porto vestita, 

combatte dentro a quel poco valore 

che mi rimane, con piogge di troni. u 

Allor comincia a pianger dentro al core 

lo spirito vezzoso de la vita, 

e dice: «Amore, o perché m’abbandoni? ». 14 


I. viso: «sguardo». 2.«E non prende tanto coraggio da guardarvi». 
4. Notevole l’alternanza, che ha semplice significato letterario, di face e 
fa (cfr. Voi che savete, v. 19). 5. biltà: la solita riduzione del francesismo 
bieltà; peregrina: compendio della situazione della donna-angelo. 7. ven: 
«avviene». 8. Per l’omissione del che innanzi a vi miro cfr. Saper vorria, 
v. 7; vertù (come il valore del v. 10): «forza di resistenza». 9. che porto 
(«ho») vestita: letteralmente «di cui sono rivestito » (per allusione al pro- 
prio pallore mortale). Dell’uso metaforico di vestirsi, largamente documen- 
tato nei vocabolari, importano solo gli esempi danteschi, particolarmente 
(oltre a Poscia ch° Amor, v. 86) Purg. VII 34-5, «quei che le tre sante / virtù 
non si vestiro» (i commentatori rinviano a un luogo paolino, / Thess. 5, 
8, ispirato a Isaia, e alla lauda xxxvii di Jacopone); c il d’umiltà vestuta, 
«atteggiata esternamente all’interna benevolenza», della Vita Nuova (so- 
netto Tanto gentile). Più lontani Inf. xxvII 129 e 1 17 (d’ispirazione virgi- 
liana). Versi vestiti della veste di Pietà sono nel sonetto ciniano Movrti, 
Pietate; presso Lapo Gianni è una donna vestita d’asprezza (Amore, î° prego, 
v. 13), una lingua vestita di «manto di soavitate» (Ballata, poi che, v. 20), 
Amore che veste di guai (Amor, nova ed antica, v. 3). 11.troni: «folgori». 
13. vezzoso: «delicato ». Per lo spirito de la vita e la sua sede nel cuore, 
cfr. E* m'incresce, vv. 35-7. Uno «spirto vezzoso » abitante nel cuore è pure 
in un sonetto boccaccesco (xxIv 1). Uno «spirito vezzoso » immesso per gli 
occhi è in Lapo Gianni (Nel vostro viso, v. 4). 


RIME DUBBIE, XII 517 


D. xII. — È il più bello dei sonetti «paurosi» incerti, per tradizione, fra 
Dante (Escurialense col Marciano e il Canoniciano, Rediano 184) e Cino: 
più facilmente del secondo, al quale lo danno anche edizioni correnti (col 
Vaticano e il Beccadelli). 
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66 (D. XII) 


Io sento pianger l’anima nel core, 

sì che fa pianger li occhi li soi guai, 

e dice: «Oh lassa me, ch'io non pensai 

che questa fosse di tanto valore; 4 

ché per lei veggio la faccia d’ Amore 

vie più crudele ch’io non vidi mai, 

e quasi irato mi dice: ‘Che fai 

dentro a questa persona che si more?”.. 8 
Dinanzi a li occhi miei un libro mostra, 

nel qual io leggo tutti que’ martiri 

che posson far vedere altrui la morte. ur 

Poscia mi dice: ‘‘Misera, tu miri 

là dove è scritta la sentenzia nostra 

ditratta del piacer di costei forte”' ». 14 


2. occhi soggetto e guai oggetto di pianger: identica costruzione di fare in 
Inf. xt 108. (Qualche edizione, però, «fan»). 3. L’autore ebbe forse 
nella mente un noto inizio incerto tra Federico II (o suo figlio) e Ruggerone 
da Palermo, «Oi lasso, non pensai / sì forte mi paresse...». 4. valore: 
aforza». 7.irato: «crucciato». 8. persona: «corpo». ri. altrui: dativo 
impersonale. 14. ditratta: «ricavata » (?). (Qualche edizione ha «dittata »); 
forte, «dura, crudele», va con sentenzia (cfr. «sentenzia forte» anche in 


Infin che li occhi di Cino, v. 8). 
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D. XIII. — Incerto nella tradizione fra Cino e Dante: a questo lo asse- 
gnano con la Giuntina i soliti Escurialense (e Marciano), Rediano e 
Ambrosiano, a quello il Chigiano L. VIII. 305, la Raccolta Aragonese, il 
Vaticano 4823, verisimilmente il Veronese 445. Ci sono maggiori proba- 
bilità per il primo; del quale, anzi, è talora preso come esempio tipico: 
rappresentante della fase dolorosa. 
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67 (D. XIII) 


Non v’accorgete voi d'un che si smore 

e va piangendo, sì si disconforta? 

Io prego voi, se non vi sete accorta, 

che lo miriate per lo vostro onore. 4 

E' si va sbigottito, in un colore 

che ’l fa parere una persona morta, 

con tanta pena che ne li occhi porta, 

che di levarli già non ha valore. 8 
E quando alcun pietosamente ’l] mira, 

lo cor di pianger tutto li si strugge, 

e l’anima sen dol sì che ne stride; II 

e se non fosse ch’elli allor si fugge, 

sì alto chiama voi quand’ei sospira 

ch’altri direbbe: «Or sappiam chi l’ancide ». 14 


1. si smore: fine la precisazione del Bembo, nelle Prose: « Molto diverso 
sentimento hanno ...miorto e smorto, la qual voce da smorire si forma, 
che è impallidire, anticamente detto ». (E cfr. il v. 5). Smore (non riflessivo) 
è pure nella Vita Nuova, sonetto Ne li occhi porta, v. 5, e stanza Sì lungia- 
mente, v. 8. 2.va piangendo: cfr. O dolci rime, v. 1; si disconforta: «è 
scoraggiato». ‘7. forta: «contiene». Per la formula ne li occhi porta cfr. 
Lo sottil ladro, v. 1, e la nota iniziale. 8. valore: «forza». 11. stride: 
in questo senso l’energico vocabolo è già nella lirica siciliana (Notaio: «ca 
per poco / non m’aucido / de lo strido / ch'io ne gitto »). 12. elli: l’uomo. 
13. chiama: «invoca». 14. ancide: «uccide», il solito sicilianismo o pro- 
venzalismo. 
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D. XIV. — Incerto nella tradizione fra Cino e Dante: a Cino lo danno il 
Chigiano L. VIII. 305 (da cui l’Aragonese) e il gruppo Vaticano 3214- 
Beccadelli (da cui il Bolognese 1289); a Dante, da un lato l’Escurialense 
(col Marciano e l’Ambrosiano), il Rediano e la Giuntina, dall'altro il 
Fiorentino II. IV. 114 e indirettamente (il sonetto vi è anonimo, ma in una 
sezione dantesca) il Veronese 820. L'inizio ricorda il fare non mai di Dante, 
ma di Cino, in due sonetti sicuri sul motivo degli occhi (Questa donna gentil 
che sempremai, Se questa gentil donna vi saluta). Puramente verbale il rap- 
porto del v. 11 con Par. i 8-9 («nostro intelletto si profonda tanto / che 
dietro la memoria non può ire 2). 
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68 (D. XIV) 


Questa donna che andar mi fa pensoso 

porta nel viso la vertù d'Amore, 

la qual fa disvegliar altrui nel core 

lo spirito gentil, se v’è nascoso. 4 

Ella m'ha fatto tanto pauroso, 

poscia ch’io vidi lo dolce signore 

ne li occhi soi con tutto il su’ valore, 

ch’io le vo presso e riguardar non l’oso. 8 
E s’avvien ciò, ched i’ quest’occhi miri, 

io veggio in quella parte la salute 

che lo ’ntelletto mio non vi pò gire. n 

Allor si strugge sì la mia vertute 

che l’anima che move li sospiri 

s'acconcia per voler del cor fuggire. 14 


1. pensoso: «dolente». 2. «Contiene nel suo sguardo la potenza d'Amore». 
3. altrui: impersonale. 4. Variante: «spirito d'amor». 6. signore: Amore. 
7. valore: «potenza». 8. oso: certo piuttosto nell’accezione solita di «pos- 
so, riesco a» (per Cino, se la canzone è sua, cfr. La bella stella, v. 39: « Las- 
so, morir non oso>). 9. ciò anticipa ched (per cui cfr. Amor che movi, v. 
42). 11.che si riferisce a parte («luogo», cfr. Purg. 1 122). Per ripeti- 
zioni pleonastiche affini, con meno forte anacoluto, a che...mon vi pò 
cfr. Poscia ch’ Amor, v. 44 (ma la lezione non è di tutti i codici). 12. ver- 
tute: «forza vitale». 14. voler...fuggire: per l’uso strettamente servile 
di volere in frasi esprimenti intenzione cfr. la «volontade di volere ricor- 
dare » della Vita Nuova, vi 1, e i passi addotti ivi dal Barbi (anche sul prin- 
cipio delle Istorie Pistolesi: «pensarono di voler vendicare la morte di M. 
Bertino »). 
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D. xv. — È come dantesco nel malsicuro Ambrosiano O. 63 sup.; ma 
altrove sembra assegnato a Cino (Lamma). Si tratta del frustissimo spunto 
doloroso, in un’accezione piuttosto mediocre. 
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69 (D. xv) 


Poi che sguardando il cor feriste in tanto 

di grave colpo ch'io non batto vena, 

Dio, per pietà, or deali alcuna lena, 

che ‘1 tristo spirto si rinvegna alquanto. 4 

Or non vedete consumar in pianto 

gli occhi dolenti per soperchia pena? 

la qual sì stretto a la morte mi mena 

che già fuggir non posso in alcun canto. 8 
Vedete, donna, s’i0 porto dolore, 

e la mia voce ch'è fatta sottile, 

chiamando a voi mercé sempre d’amore; I 

e s'el v’aggrada, donna mia gentile, 

che questa doglia pur mi strugga ’l core, 

eccomi apparecchiato servo umile. 14 


1. sguardando: «guardando», francese esgarder (cfr. Purg. vi 65); in tanto: 
anticipa la consecutiva, come il semplice tanto. Frequente nell'antico lom- 
bardo, in Toscana è piuttosto della prosa. 2. mon batto vena: «il mio 
sangue non pulsa più» (si ricordino «le vene e i polsi » di Pier della Vigna). 
3. deal: «gli dia » (singolare l’enclisi): dea è, come stea (Io sento si, v. 86), la 
forma più antica; /ena: «respiro». Tutto il verso non è stilnovisticamente 
molto canonico. 5. consumar: con valore passivo dopo il verdbum sentiendi. 
7. stretto: «vicino». 9. porto: «ho». 10./a mia voce che: prolessi (cfr., 
con lo stesso verbo, Tristano Riccardiano, p. 5 Parodi: «la damigella vide 
la reina ch’iera morta»). Il sostantivo voce si coordina, in dipendenza da 
vedete, all’interrogativa indiretta s'io porto. 11.chiamando: «invocando»; 
d’amore va con mercé («ricompensa »). 13. fur: «in ogni modo, assoluta- 
mente ». 14. afparecchiato: «pronto (alla morte)»; umile: «ubbidiente » 
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D. XVI. —- La ballata non ha attestazioni manoscritte, ma deve risalire 
alla parte perduta del codice Escurialense, dove sarà forse già stata in- 
certezza d’attribuzione fra Cino e Dante (al quale ultimo l’assegna ja 
sola Giuntina, mentre a Cino la dànno ia Poetica trissiniana e l’edizione 
ciniana del Pilli, Roma 1559). Dal punto di vista metrico si ha una repli- 
cazione, cioè una breve stanza finale sul metro e con le rime della ripresa, 
che non è artifizio dantesco, ma si trova in due ballate di probabile spet- 
tanza ciniana (Barbi): una incontestata (Sì m'ha conquiso), l’altra in verità 
attribuita a Dante dai Marciani (Li più begli occhi). Anche la rima-chiave 
interna, nel settimo verso della stanza, non ha altri riscontri in ballate 
dantesche; e persuade poco fino l’enjambement dei vv. 13-4, amorosa | vista, 
e in genere l’articolazione sintattica troppo fitta di subordinate. 
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70 (D. XVI) 


Io non domando, Amore, 
fuor che potere il tuo piacer gradire, 
così t'amo seguire 
in ciascun tempo, dolce il mio signore. 
Eo son in ciascun tempo ugual d’amare 5 
quella donna gentile 
che mi mostrasti, Amor, subitamente, 
un giorno che m’entrò sì ne la mente 
la sua sembianza umile, 
veggendo te ne’ suoi begli occhi stare, 10 
che dilettare il core 
da poi non s'è voluto in altra cosa 
fuor che ’n quella amorosa 
vista ch'io vidi rimembrar tuttore. 
Questa membranza, Amor, tanto mi piace, 15 
e sì l’ho imaginata, 
ch'io veggio sempre quel ch'io vidi allora; 
ma dir non lo poria, tanto m’accora 
che sol mi s’è posata 
entro a la mente: però mi do pace 20 
che ’1 verace colore 
chiarir non si poria per mie parole. 


2. gradire: in accezione inconsueta per il transitivo, che i vocabolari tra- 
ducono con «rendere grazioso a sé », recando un esempio parallelo di Dante 
da Maiano (nel sonetto Sì m’'abbellio), «nel meo coraggio non considerai / 
mai che gradir la vostra benvoglienza »; al quale ne va aggiunto un altro 
(dalla ballata Gaia donna): «co non fino pensando... / com’co possa ser- 
vire / ed aggradire vostra benvoglienza» (e cfr. qui anche Provedi, saggio, 
V. 4). 5.in ciascun tempo si riattacca alla fine della ripresa; ugual d(i): 
«costante inn. 9.sembianza umile chiude il primo verso d’un sonetto 
della Vita Nuova (Voi che portate la sembianza umile), ma là è in altro 
significato; ed è un luogo comune linguistico, com’è un luogo comune 
tematico l’sumiltà», ossia benignità, della donna. 10. La consueta situa- 
zione stilnovistica di Amore negli occhi dell’amata. 13-4. Da costruire: 
Suor che *n rimembrar tuttore quella amorosa vista ch'io vidi; tuttore, come 
allore, nella sua seconda parte deve dipendere da or francese (o dal plura- 
le?). 15. membranza riprende il rimembrar dell'ultimo verso della stanza 
precedente (cfr. nota al v. s). 16. imaginata: «impressa nella fantasia ». 
19. che: «il fatto che». 21. colore: «senso». 22. per: significato d’agente e 
concessivo insieme. 
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Amor, come si vole 
dil tu per me là ’v'io son servitore. 
Ben deggio sempre, Amore, 25 
rendere a te onor, poi che desire 
mi desti d’ubidire 
a quella donna, ch’è di tal valore. 


23. st vole: «si conviene», 24. Zà: alla donna. Questo avverbio come desi- 
gnazione della donna è frequente nella lirica siciliana (così il Notaio, 
Amando lungiamente, st. 1: «Vorria servire a piacimento / là u’ tutt'ho 
piacere 2), 
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D. xvII. — Incerto fra Cino e Dante, e senz’attestazioni perentorie per 
nessuno dei due: poiché a Dante l’assegnano il Rediano e il Chigiano 
L. IV. 131, a Cino la fonte comune al Casanatense, alla Giuntina Gal- 
vani, al Bolognese 1289 e al Trivulziano 1050. Amore negli occhi della 
donna (soprattutto si ricordi dalla Vita Nuova l’inizio Ne li occhi porta 
la mia donna Amore, e per la formula anche Amor, che movi, v. 60), il 
rifiuto di lei micidiale a tornar poi a guardare, son luoghi triti anche in 
Dante; ma la minuziosità dell’indagine, la moltitudine di elementi reperiti 
(anche quegli spiriti dolenti ...), soprattutto l’applicazione dell’ironia e 
certo modo popolareggiante negli estremi del componimento, fanno pen- 
sare alla maniera cavalcantiana. Verso Cino sembra tuttavia portare il 
ladro iniziale, se nel sonetto di lui, che potrebbe anche essere rivolto a 
Dante, Jo era tutto for di stato amaro, il cuore è furato da «due ladri», 
gli occhi. (Occhi «ladri» sono però anche presso il Quirini [«Studi dan- 
teschi», xXV 91), in un sonetto di manifesta ascendenza petrosa.) 
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71 (D. XVII) 


Lo sottil ladro che ne gli occhi porti 

vien dritto a l’uom per mezzo de la faccia, 

e prima invola il cor ch’altri lo saccia, 

passando a lui per li sentier’ più accorti. 4 

Tu ch'a far questo l’aiuti e conforti, 

però che sospirando si disfaccia, 

fuggendo mostri poi che ti dispiaccia, 

sì che ’n tal guisa n’ha’ già quasi morti. 8 
Li spiriti dolenti disviati, 

che n’escon de lo cor, che trovan meno, 

non domandan se non che tu mi guati. rr 

Ma tu se’ micidiale, e haì sì pieno 

l'animo tuo di pensier’ sì spietati 

ched ognun par che sia crudel veleno. 14 


1. sottil: «astuto»; ladro: Amore. 3. altri: impersonale; saccia: meri- 
dionalismo. 4. /uîi: il cuore; sentier’...accorti: «vie dettate dall’abilità ». 
5. conforti: «incoraggi». 6. però che: finale; si disfaccia: il verbo è caris- 
simo a Dante (cfr. E° m'incresce, v. 9, e più luoghi delle Rime). 8.n°ha': 
me e il cuore. 9. disviati: uso poetico di questo participio fa Dante in 
Poscia ch'Amor, v. 77. 10.n(e): «perciò»; frovan meno (cfr. il v. 3): 
«non ritrovano più» (Pecorone: «li fece annoverare . . ., e trovandone me- 
no uno ...»; esser meno: «mancare»; aver meno: «esser privo di»; per 
sentir meno: cfr. Donne, i’ non so, v. 3). 
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D. VII. - Il sonetto è assegnato a Dante dal Rediano 184 ed è fra sue 
rime nel Chigiano L. IV. 131: entrambi risalgono a un codice perduto, 
databile circa il 1394, e tutt'altro che da fidarsene per le attribuzioni dan- 
tesche; a una sezione, in particolare, dove sono cose di proprietà dubbia 
fra Dante e Cino (Barbi). Di più, il sonetto è caudato come nessuno di 
Dante; e ha una rima imperfetta al v. 8. Soltanto apparente è la somi- 
glianza con due sonetti ciniani di viaggi appenninici, Signor, e’ non passò 
mai peregrino (incontro con Selvaggia, o meglio con la sua immagine, e 
bellezza concorrente) e Io fu' *n su l'alto e *n sul beato monte (visita alla tom- 
ba di Selvaggia, alla Sambuca): qui, invece, l’autore descrive un suo ab- 
boccamento con i parenti della donna amata dall’ignoto Jacopo, afflitti 


perché ella intende lasciarli in grazia di lui Jacopo. Il linguaggio ha poco 
di dantesco. 
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72 (D. VII) 


Iacopo, i’ fui, ne le nevicate alpi, 

con que’ gentili ond’è nata quella 

ch’Amor ne la memoria ti suggella 

e per che tu, parlando anzi lei, palpi. 4 

Non credi tu, perch’io aspre vie scalpi, 

ch'io mi ricordi di tua vita fella 

sol per costei che la diana stella 

criò e donde tu mai non ti parti? 8 
Per te beato far mossi parole 

a’ suo’ propinqui del lontano essilio 

che cercar pensa per l’altrui valore. n 

Donde non nacquer canti né carole, 

ma in tra loro facien lungo concilio: 

non so "| deliberar, ma so ’1 dolore. 14 
Dico che tutti si dolien per lei, 

dicendo: «Dove perderem costei? ». 


1. Jacopo: come osserva lo Zaccagnini, senza cavarne del resto alcuna 
indebita illazione, un parente di Cino, ch'egli fece liberare dal bando 
cui era stato messo da Firenze, si chiamava ser Jacopo di ser Fredi. Con 
maggiore asseveranza corre a identificare nel nostro Jacopo il rimatore 
Jacopo Cavalcanti, cugino (Zaccagnini) o almeno parente (Pellegrini) di 
Guido, il Filippini (per il quale il sonetto è dantesco, il viaggio riferibile 
alla fine del 1286, il luogo accennato Pietramala); da/pi: «monti» in gene- 
rale (cfr. Amor, da che convien, v. 61). 2. gentili: «parenti» Poco dan- 
tesca la dialefe dopo gentili. 3. memoria: Dante avrebbe detto piuttosto 
mente (ma cfr. il sonetto a Sennuccio, v. 12). 4. anzi: «alla presenza di»; 
palpi: il verbo, nel senso che i lessicografi del tempo rendono con «treme- 
re, moveri, salire, anelare», non è dantesco (si trova in testi del Tre e 
Quattrocento, anche poetici), ma si spiegherebbe in rima, per la tecnica 
delle rimas caras. (Lo si veda invece, nell'accezione consueta benché sem- 
pre in funzione di rima rara, in Amor, da che convien, v. 64). 5.scalpi 
(altra rima rara) sta a scalpiti, «calpesti» (ch’è per esempio nel Deca- 
meron), come palpi a palpiti; ma nello stesso senso non se n’hanno altri 
esempi. 6. fella: atriste», come spesso anche in Dante. 7. che: ogget- 
to; /a diana stella, cioè Lucifero, è cara allo stilnovismo primitivo, 
guinizzelliano (« Vedut'ho la lucente stella diana»; «como la stella diana 
splende ec pare»), ma in Dante si spiegherebbe male. 8. criò: sarà «im- 
prontò di sé »; ti parti: s'intenda in immaginazione. 11. l'altrui valore è 
il merito di Jacopo, per il quale la donna vuole allontanarsi dalla famiglia. 
16. L’interrogazione finale, di gusto ciniano, si ha qualche volta anche in 
Dante (vedi il sonetto O dolci rime, v. 14). Si badi che neppure Cino ha 
sonetti caudati: semmai il Cavalcanti, Guido Orlandi, Lapo Gianni. 
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D. VI. - Sennuccio è il rimatore, l’amico e corrispondente del Petrarca, 
Sennuccio del Bene, meglio (come lo qualifica l’elenco degli esclusi 
dalla riforma di Baldo d’Aguglione) Sennuccio di Benuccio di Senno 
del Bene (1275?-1349). Guelfo bianco come Dante, esule come Dante, 
e forse proprio dal 1302 (fu però graziato, benché solo nel 1326), come 
lui partigiano di Arrigo VII, come lui beneficato da Franceschino Mala- 
spina, non si può escludere che con lui sia stato in relazione. (Qualche 
manoscritto dà falsamente a Dante il suo compianto per Arrigo, Poscia 
ch'io ho perduta ogni speranza). I dubbi sull’autenticità di questo sonetto 
nascono veramente solo dalla scarsa attendibilità dell’unico manoscritto, 
il Chigiano L. IV. 131. La nostra lirica, ch'è in bocca d'Amore, sembra 
una risposta burlesca alla graziosissima canzone di Sennuccio sull’inevita- 
bile passione di sé «giovinetto vecchierello », Amor, tu sai ch'io son col capo 
cano. (In essa è il verso «tu quel che a nullo amato amar perdona», che 
risalirà a Znf. v 103, piuttosto che il contrario; e del resto un sonetto di 
Sennuccio, Era ne l’ora, rinnova il tema di Lisetta). 
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73 (D. VI) 


Sennuccio, la tua poca personuzza, 
onde di’ che deriva il desiuzzo 
il qual ti fa portare il cappucciuzzo 
così polito in su l’assettatuzza, 4 
quando tu ti vestisti d’una uzza 
ch’era vergata d’uno scaccatuzzo, 
e che n’andavi in sul tuo ronzinuzzo, 
spesso ambiando con la pochettuzza, 8 
io mi pensava di darti copiuzza 
di quella donna che miri fisuzzo, 
credendo avessi alcuna bontaduzza; It 
e t'ho trovato memoria scioccuzza, 


I. poca: «esigua» («picciol, basso e nero» si definiva da sé l’amico nella 
sua canzone); personuzza: per questo diminutivo e per gli altri in rima è 
da ricordare, col Mazzoni, oltre il sonetto cavalcantiano di cui al v. Ss 
(dove «scrignutuzza », «gentiluzza »), quello Deh guata, Ciampol dato al- 
l’Angiolieri (dove «vecchiuzza», «boccuzza» e anche la rima -izza). Si 
noti che il lungo periodo dà un anacoluto, forse dovuto a un guasto della 
tradizione (supplire è innanzi a 2 e mettere punto dopo una delle quartine ?). 
2-3. Per crescere la statura ...È forse una comica interpretazione lette- 
rale dei versi di Sennuccio «ond'io son alto e basso / sol per colei che non 
ne sa parole». 4. polito: uso avverbialej assettatuzza: sottinteso ancora 
personuzza, o al massimo la capigliatura. Nessun dubbio che di qui derivi 
il ser Ciappelletto del Decameron, «piccolo di persona ...e molto asset- 
tatuzzo». S.w2za si riconduce direttamente all’antico francese houce, 
«veste amplissima lunga fino ai piedi» (lo stesso vocabolo che il moderno 
housse), forse anche per la dialefe che precede; ma poiché in un sonetto 
cavalcantiano, Guata, Manetto, quella scrignutuzza, si ha in rima un'uzza, 
non è escluso un guasto dal nostro verso (uzzuzza, diminutivo anche qui?). 
6. Vergato (propriamente «listato », ma anche «variegato ») si trova spesso 
insieme con scaccato («a scacchi »), che però è per solito aggettivo (di panno). 
Vestire di vergato non era da persone gravi: d’un vecchio così vestito, 
«elli è un matto», dice Federico II nel Novellino (xx11); e il Maestruzzo, 
come ricorda a questo luogo il Di Francia, sancisce pene per i chierici che 
portassero «vestimento vergato». 8. Se il verso è giusto (pochettuzza è 
restauro del Barbi per «pocuzza» del codice, e sembra sottintendere sem- 
pre personuzza), la dialefe tra spesso e ambiando avrà valore onomatopeico. 
9. copiuzza: «fare o dare altrui copia di checchessia vale concedere, per- 
mettere, che altri se ne provvegga o se ne valga» (G. Mazzoni). 
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sì ch'io non ti vo’ più per fedeluzzo, 
così sa’ far di me mala scusuzza. 14 


14. Fare scusa vale «rifiutarsi (con un pretesto)», cfr. Purg. xxxI11 130 
(«Come anima gentil, che non fa scusa, / ma fa sua voglia de la voglia 
altrui. ..»). È messa in canzone la timidezza di Sennuccio. 
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D. VIII. — A una tradizione molto sospetta di sonetti danteschi (i ma- 
noscritti sono il Marciano lat. XIV 223, il Bodleiano Canoniciano di Oxford 
ital. 111, l’Ambrosiano O. 63 sup.) appartiene in ispecie un carteggio poe- 
tico col veneziano Giovanni Quirini (suo ammiratore e imitatore, suo di- 
fensore contro Cecco d’Ascoli), che in parte va ricondotto a un’«accade- 
mia» veneta intorno a una £/ise o Isabetta: per modo che il Barbi non 
credette di poter escludere che a base dell’errore d’attribuzione, o della 
mistificazione, fosse il sonetto per Lisetta (si veda l'introduzione a Per 
quella via). Il presente sonetto, che lamenta la durezza della donna, «dal 
Fraticelli al Carducci e al Bartoli si è sempre inclinato a crederlo autentico. 
Meno favorevole all’autenticità si mostrò il Giuliani il quale notò, fra l’al- 
tro, che il tipo di rime ABBBAA che si riscontra nelle volte di questo so- 
netto, è poco usato da Dante (si trova solo nel sonetto Chi guarderà giam- 
mai) », mentre è pressoché costante nel Quirini. Così il Barbi: al quale, co- 
munque, pur con grandissimo dubbio, questo sonetto parrebbe l’unico 
dei dieci del carteggio con Zanin eventualmente non indegno dell’Ali- 
ghieri. Il Quirini rispose (Non siegue umanità, ma plu che drago) esortando 
il suo corrispondente a fuggire la bella immagine, e comunque facendo 
esibizione della propria amicizia: il ricordo mitologico di Oreste e Pilade 
corrisponde, in quella sirima, all’altro della Clizia di questa. Le relazioni 
con Zanin sì possono riferire a un soggiorno di Dante non necessariamente 
veneziano, ma anche veronese: la famiglia Quirini fu infatti esiliata da 
Venezia nel giugno 1310. (Il Filippini crede addirittura che l’«accademia » 
fosse bandita da Dante in Ravenna). 
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74 (D. VIII) 


Nulla mi parve mai più crudel cosa 
di lei per cui servir la vita lago, 
ché ’1 suo desio nel congelato lago, 
ed in foco d’amore il mio si posa. 4 
Di così dispietata e disdegnosa 
la gran bellezza di veder m’appago; 
e tanto son del mio tormento vago 
ch’altro piacere a li occhi miei non osa. 8 
Né quella ch'a veder lo sol si gira 
e ’l1 non mutato amor mutata serba, 
ebbe quant’io già mai fortuna acerba. " 
Dunque, Giannin, quando questa superba 
convegno amar fin che la vita spira, 
alquanto per pietà con me sospira. 14 


2. lago, «abbandono» (cfr. Volgete li occhi, v. 6), per rima equivoca col 
lago seguente (certo del cuore, Inf. 1 20). È lezione dei manoscritti, dal 
Barbi corretta in «smago», ‘‘indebolisco’’ (cfr. Doglia mi reca, v. 124): 
con scarsa probabilità, perché questa parola (col medesimo oggetto vrta) 
è in rima anche nella risposta del Quirini, contro l’uso chiaramente 
intenzionale degli altri versi. 7. vago: «desideroso», cfr. Se vedi gli occhi, 
v. 1. 8. Costruire: altro non osa piacere. Per osa, “può», cfr. La dispietata 
mente, v. 46. 9-10. quella ecc.: Clizia, figlia dell'Oceano ed amante del 
Sole, che, avendo per la sua gelosia provocato la morte di Leucotoe, fu 
dal Sole abbandonata e si trasformò in eliotropio o girasole, come narrano 
quelle Metamorfosi (Iv 234-70) che tanto materiale mitico suggerirono a 
Dante, da Glauco a Piramo e Tisbe, dalle Piche ad Atamante e Learco. 
(Un lettore intelligente, l’Eliot, scrive che Dante «deve più a Ovidio che 
a Virgilio»). L'espressione ricalca l’ultimo esametro dell'episodio ovi- 
diano: «vertitur ad Solem mutataque servat amorem ». È importante no- 
tare, col Torraca, che un passo adiacente delle Metamorfosi (1v 192) è 
ricordato nell’epistola dantesca a Cino, $ 7. 11. fortuna acerba: «sorte 
crudele». 12. quando: «poiché». 13. convegno: «devo per forza» (Mag- 
gini),.secondo.una costruzione personale frequente nell’antica lingua (così 
Decameron, vii 7: «Per certo io il convengo vedere»); spira: «ha un 
soffio ». 
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D. XVIII. — Dante senz'altro, come ha l’unico manoscritto, di attendibi- 
lità dubbia (il codice II. IX. 37 della Nazionale di Firenze), di questo 
sonetto, può anche essere quello da Maiano (Barbi). Certo, esistette an- 
che un Alighieri guittoniano; ma il sonetto ha due forti rime siciliane 
( piacire, parire); e piacere non ha il valore tecnico di «bellezza»; e ricca 
è la serie di provenzalismi (valenza = valensa, «valore »; provedenza = per- 
vezensa, «prudenza»; ubidienza = obediensa, «ordine, giurisdizione») e 
francesismi (ringioire = resjoir, «rallegrarsi»): troppo, forse, anche per 
l'Alighieri prestilnovista. E un Alighieri che sicilianeggiasse come l’autore 
dei vv. 7-8 non lo conosciamo. 
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75 (D. XVIII) 


La gran virtù d’Amore e ’l bel piacire 

che nel mio cor di voi, mia donna, è nato, 

m'ha fedelmente in vo’, donna, tornato, 

ch'i’ v’amo e voglio sempre vo’ servire, 4 

perché più bella siete, al mio parire, 

d’ogni altra donna di pregio laudato; 

saggia, gentile, core aumiliato, 

ciò che sguardate fate ringioire. 8 
Poi conoscete ch'i’ v’ho dato il core 

e siete donna di tanta valenza, 

degnate me tener per servitore. 11 

Merzé vi chero a vostra provedenza, 

ch'i’ senta gioia per alcun sentore 

ch’io sie servente a vostra ubidienza. 14 


4. vo’: dativo. 7. aumilfato: «mite, mansueto» [cfr. Tavola Ritonda, n 
24], cioè dell’umiltà o benevolenza che resterà ancora nello stil novo, 
per esempio in Tanto gentile. 8. sguardate: cfr. Poi che sguardando, v. 1; 
ringioire intransitivo è pure nella Tavola Ritonda: altri testi l'hanno tran- 
sitivo; e Jacopone dà «rengioire» (Lxv 106), il cinquecentista Federico 
Luigini userà «raggioire» (intransitivo). 9. Poi: «poiché». 12. vt: pleo- 
nastico. 13. sentore: «indizio» (si noti la replicazione di senta e sentore). 
14. servente riprende il servire del v. 4 e il servitore del v. 11. 
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D. XXVI. — Il codice dell’Escuriale, per sé pregevole, con suoi derivati 
(codice Mezzabarba), assegna a Dante questo goffo sonetto, che dal 
canzoniere di lui si può escludere tranquillamente, non fosse che per 
la rima piuttosto umbra che siciliana di pina, v. 2 (pina rima con lena, 
mattina, fina presso Cecco Angiolieri): la Commedia in rima riduce talora 
uo ad u («furi», Purg. xix 81), non mai ie ad î, benché un tal fatto non sia 
escluso dal fiorentino (cfr. Parodi, Tristano Riccardiano, p. cciii). A questo 
argomento principe s’aggiungano sussidiariamente la coordinazione di 
chiama e fanno (vv. 5-6), il superlativo sempre sempre (v. 8), la dialefe 
esce una (v. 2), il climax di stoltezza delle terzine, tutte cose che male si at- 
tribuirebbero a Dante una per una (anche dama, v. 1, è già sospetto). 
Certo, lo scolaruccio stilnovista ebbe in mente l'incipit dantesco De gli 
occhi de la mia donna si move (questo sonetto segue infatti al nostro nel- 
l’Escurialense, e gli va innanzi l’altro Ne li occhi porta la mia donna Amore); 
e la coppia di Beltà e Cortesia può anche risalire al sonetto Due donne. 
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76 (D. XXVI) 


De gli occhi di quella gentil mia dama 

esce una vertù d’amor sì pina 

ch’ogni persona che la ve’ s’inchina 

a veder lei, e mai altro non brama. 4 

Beltà e Cortesia sua dea la chiama, 

e fanno ben, ché l’è cosa sì fina 

ch’ella non par umana, anti divina, 

e sempre sempre monta la sua fama. 8 
Chi l’ama, come pò esser contento, 

guardando le vertù che ’n lei son tante; 

e s’ tu mi dici: «come "l sai?», che ’l sento. ri 

Ma se tu mi dimandi e dici: «quante? », 

non ti so dire, ché non son pur cento, 

anti più d’infinite ed altrettante. 14 


3. ve’: troncamento poco dantesco; inabile, forse involontario, il gioco di 
parole con veder del v. 4. 7. anti, qui e al v. 14: sanzi». 8. monta («cre- 
sce») la sua fama: prosaico, e di trivialità anch'essa poco dantesca. 9. pò 
esser: lo diremmo un lombardismo sintattico. II.s’ tu per se tu s’incon- 
tra in toscani del primo Trecento, Cino incluso, ma non sembra dantesco; 
che sottolinea energicamente l’affermazione (sottintende un rispondo, cfr. 
BarBI, Problemi, 1 248-9). 13. pur: «soltanto». 14. «Anzi più di due 
infiniti di volte». 
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D. XXVII. - Sonetto tramandato unicamente dal Casanatense. La rima di 
rinoncia (v. 4) non è fiorentina, che per sé non sarebbe argomento deci- 
sivo; rinunziare stesso, come latinismo per «riferire», è prosastico e non 
dantesco; Dante non usa disconciare (v. 7), «rovinare », ma conciare (cfr. Do- 
glia mi reca, v. 126). Quanto allo schema delle quartine (ABAB, BABA), 
se n’hanno esempi solo in Cino e nel Petrarca [BiaDENE, Morfologia del 
sonetto cit., p. 31). 
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77 (D. XXVII) 


De’ tuoi begli occhi un molto acuto strale 

m'è nel cor fitto, e oltre più d’un’oncia, 

sì che mi fora meglio ogni altro male, 

secondo ch’Amor dentro mi rinoncia. 4 

Oimè, perché venisti così acconcia 

lo dì ch'i” ebbi quel colpo mortale, 

che vita e ogni stato mi disconcia, 

e per campar nulla cosa mi vale? 8 
I’ ti scontrai per quel che nel cor porto, 

e perché mai de la tua dolce vista 

non fosse allegra l’anima mia trista. tu 

Che se quella pietà ch’amor racquista 

per lei senza veder non s'ha conforto, 

e i’ ho perduto questo, ond’io son morto. 14 


2. e oltre: «ed è penetrato». s.acconcia: «adorna». 8.per campar... 
mi vale: «mi serve per potermi salvare». 9. quel: Amore; porto: «con- 
tengo». 13. «Non riceve aiuto da lei se non la si vede». L'infinito dopo 
senza (il suo soggetto è qui /ei) ha valore passivo, cfr. Purg. vi 135 («sanza 
chiamare »). 14. e pargipotattico (cfr. la definizione a proposito di Qual 
che vot siate, v. 10). 
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D. XXVIII. - Stessa tradizione che il precedente. Le terzine corrono age- 
voli, ma la fronte è impacciata. La sinalefe di no ha (in una frase delle 
più prosaiche) male si può attribuire a Dante. Una parola a prima vista 
prosaicissima come stabilità trova peraltro riscontro in Lapo (Amor, nova 
ed antica vanitate, Vv. 43). 
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78 (D. XXVIII) 


«Non piango tanto il non poter vedere 

quella che di mia vita era nutrice, 

quanto per tema non sia sdegnatrice 

di mia dimora, ch’è contra volere, 4 

pensando che ciascun om de’ savere 

che mal pittura sta senza vernice, 

ché no ha stabilità»: così mi dice 

lo cor c'ha perso lo su’ bel piacere. 8 
Sì che ’n questo pensando si conduce 

la vita a morte, e spesso la richiama 

dicendo: «Sola tu sei la mia luce». 11 

Sentendo ciò, quello spirito ch'ama 

vien con conforto e dice: « Sempre duce 

fia del tu’ amor quella che ’1 tu’ cor brama». 14 


3. quanto per tema: irregolarità sintattica (ci si aspetterebbe «quanto ho 
tema»). 4. dimora: il senso stesso di addimoranza (Lo meo servente core, 
v. 9), «indugio lontano». 5. pensando si riferisce a piango (ec cfr. il v. 9). 
6. Colore senza vernice era espressione proverbiale per cosa fatta inutil- 
mente, a giudicare da un sonetto di Onesto Bolognese a Cino: «Asai so’ 
gerto che somenta in lidi / e pon lo so culur senga vernice / qualunque 
crede che la calcatrige / prender se possa dentro li mei ridi» (testo di Zac- 
CAGNINI, Rimatori bolognesi cit., p. 119). L'espressione è anche toscana, 
se la Cortesia di Brunetto può dire della Larghezza (Tesoretto, vv. 1593-5): 
«Ella è mio fondamento, / e io suo doramento / e colore c vernice », An- 
cora Angelo Di Costanzo, nel sonetto Ben fu bello, chiamerà «degna ver- 
nice a sì nobil pittura» il nome illustre a cui è dedicato e dal quale sì fa 
proteggere un libro. Qui la vernice, metaforicamente, è la vicinanza alla 
donna, che sola può render possibile il ricambio d'amore. 8. piacere (bel 
è pleonasmo): «bel volto». 10./a: la donna; richiama: «invoca». 
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D. XXIX. — Sonetto frequente, come di Dante o anonimo, in manoscritti 
tardi e poco autorevoli: e a Dante può essere stato attribuito per la sua 
celebrità in materia teorica di «amore » (Zingarelli). È vero che, come osser- 
va lo stesso autore, la definizione di questo sonetto non è conforme alla 
raffinatezza della Vita Nuova; ma col «libello» coincide in un punto im- 
portante (vv. 9-10), quello che riguarda la non-sostanzialità e l'incorpo- 
reità d'Amore: «io dico d'Amore come se fosse una cosa per sé, e non 
solamente sustanzia intelligente, ma sì come fosse sustanzia corporale: la 
quale cosa, secondo la veritate, è falsa; ché Amore non è per sé sì come 
sustanzia, ma è uno accidente in sustanzia» (Vita Nuova, xxv 1). Due 
forti e sospette dialefi sono ai vv. 9 (dopo che) e 11 (dopo anzi). Circa le 
dispute sulla natura d'Amore, i molti dell’inizio, si confrontino particolar- 
mente i sonetti che costituiscono, secondo il Santangelo, la doppia ten- 
zone provocata dall’Abate di Tivoli e quella suscitata da Jacopo Mostacci. 
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79 (D. XXIX} 


Molti, volendo dir che fosse Amore, 

disser parole assai, ma non potero 

dir di lui cosa che sembrasse il vero, 

né diffinir qual fosse il suo valore. 4 

Ben fu alcun che disse ch’era ardore 

di mente imaginato per pensiero; 

e alcun disse ch’era desidero 

di voler nato per piacer del core. 8 
Io dico che Amor non è sustanza 

né cosa corporal ch’abbia figura, 

anzi è passione in disianza, 1 

piacer di forma dato per natura, 

sì che ’1 voler del core ogni altro avanza: 

e questo basta fin che ’l piacer dura. 14 


4. valore: «significato». 5-8. La prima definizione fa di amore un fatto 
immaginativo (pensiero valse «fantasia », persino di sogno, com'è il «dolce 
pensiero» di Pallamides nel Tristano Riccardiano); la seconda un fatto 
edonistico e volitivo. Si noti, a proposito dei vv. 8 e 13, che volere ce vo- 
lontà in testi antichi ebbero il significato di «desiderio », oltre che di «vo- 
glia carnale». 12. forma: la bellezza femminile. 13. ogni altro volere. 
14. basta: «si conserva», come in Dante, /nf. xx1x 89 («se l'unghia ti ba- 
sti / etternalmente a cotesto lavoro »). È insomma un vero sinonimo di 
dura: l'antico toscano poteva dire «bastò la guerra 27 mesi » [così la cronica 
ristampata da SCHIAFFINI, Testi fiorentini cit., p. 104]. 
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D. xxx. - È la notissima favoletta esopiana (Fedro, 1 3) della cornac- 
chia vestita con le penne del pavone; la quale era stata ripresa da maestro 
Francesco da Firenze, o da Chiaro Davanzati che fosse, nel sonetto Di 
penne di paone e d’altre assai, e applicata a Bonagiunta da Lucca, denun- 
ziato plagiario del Notaio da Lentini. (La fonte diretta non pare né Fedro 
né il Romulus, perché qui ci s’accosta alla formulazione delle redazioni 
greche, specialmente di Babrio, come osservò il Mc Kenzie). La forma 
metrica è il sonetto rinterzato [cfr. l'introduzione al sonetto Se Lippo 
amico], «degenerato» nelle terzine in modo tale che la sirima è indistin- 
guibile in due volte uguali. Tale schema non fu usato mai da Dante, e 
invece caro al favolista Pucci, a cui potrà dunque attribuirsi l’apologo: 
tanto più che i codici che lo danno a Dante (il Rediano e il Fiorentino 
della Nazionale II. IV. 114) sono poco fidi (si ha perfino un'attribuzione 
al Petrarca). L’ascrizione a Dante fu sostenuta dal Carducci, dal Concato 
(nel «Propugnatore 2, xx [1887], P. 11, 297-317) e dal Lamma. 


548 RIME DUBBIE, XXX 


80 (D. xXx) 


Quando il consiglio tra gli uccei si tenne, 
di nicistà convenne 
che ciascun comparisse a tal novella; 
e la cornacchia maliziosa e fella 
pensò mutar gonnella, S 
e da molti altri uccei accattò penne; 
e addobbossi, e nel consiglio venne: 
ma poco si sostenne, 
perché paréa sopra gli altri bella; 
e l'un domandò a l’altro: «Chi è quella?», 10 
sì che finalmente ella 
fu conosciuta. Or odi che n’avvenne. 
Che tutti gli altri uccei le fur dintorno, 
sì che sanza soggiorno 
la pelar sì ch’ella rimase ignuda; 15 
e l’un dicéa: «Vedi bella druda», 
dicea l’altro: «Ella muda»; 
e così la lasciaro in grande scorno. 
Similemente divien tutto giorno 
d’uom che si fa adorno 20 
di fama o di vertù ch’altrui dischiuda, 
che spesse volte suda 
de l’altrui caldo tal che poi agghiaccia. 
Dunque beato chi per sé procaccia. 


2. nicistà: «necessità». La forma sincopata, usata fra l’altro da Guittone 
(«necestate », xv 136), è ignota a Dante, mentre solo il Tommaseo-Bellini 
ne cita quattro esempi dal Centiloguio pucciano. Di convenire di nicissità 
(o nicistà) lo stesso vocabolario indica due casi in Giovanni Villani. 3. no- 
vella: «cosa, fatto» (cfr. Poscia ch'Amor, v. 123). 4.fella: etrista», 
6. accattò: «tolse» (con una sfumatura più larga del « prendere a prestito »). 
8. si sostenne: aresse». 9.sopra: «più che». 14. soggiorno: «indugio». 
16. druda: «femmina galante» (senso non comune). Ma non si può del 
tutto escludere si tratti d’un aggettivo coordinato a bella, «rigogliosa», 
forse anche «folta di penne» (la sestina pseudodantesca Amor mi mena, 
v. 20, parla d’una donna «druda com’erba v). 17. dicea con sinalefe di 
contro alla dialefe del v. precedente (e cfr. paréa, v. 9); muda: «muta 
penne » (in questo senso la consonante sonora è normale). 19. divien tutto 
giorno: «succede continuamente». 21. ch’'altrui dischiuda: «che ostenti 
alla gente». 24. per sé procaccia: «s'ingegna da sé». 
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Qui sopra si riproduce l’edizione delle Rime pubblicata presso l’edi- 
tore Giulio Einaudi di Torino, più esattamente la 2* del 1946 (« Nuo- 
va Raccolta di Classici Italiani annotati» diretta allora da Santorre 
Debenedetti, della quale la 1* nel 1939 costituì il primo lemma), in 
quanto ripresa nella ristampa del 1965 («Nuova Universale Einaudi», 
64). La Postilla del Curatore, datata dell’agosto 1965 e ugualmente 
qua sopra riprodotta, prometteva una terza edizione che in realtà 
non è stata eseguita. Se essa fosse stata intrapresa a caso vergine dopo 
tanto tempo (tempo interno, soprattutto), essa non sarebbe stata 
omogenea alla precedente (detto al singolare per l'assenza di divario 
qualitativo fra ’39 e ’46), la quale ha una fisionomia pubblica ricono- 
sciuta. Ai vantaggi probabili si sarebbe contrapposto il danno, senza 
dubbio maggiore, di obliterare tale fisionomia. Personalmente il cu- 
ratore, abituato ora a tutt'altra procedura lavorativa, ricorda con 
nostalgia i pochi alacri mesi del ’38 passati a stendere, per gran parte 
alla Nazionale di Firenze e all'Accademia della Crusca (allora a pian- 
terreno di palazzo Riccardi), quel primo esperimento d’un’annota- 
zione scientifica del più singolare fra i canzonieri italiani. Il nuovo 
editore ha provveduto con acribia a restaurare alcune mende tipo- 
grafiche e non, e ha inserito la Nota al testo e la Bibliografia, già finali, 
dopo l’Introduzione. Ha anche accolto modifiche minime. 

Altri e il curatore stesso hanno molto riflettuto su questi testi ca- 
pitali, la cui annotazione meriterebbe un ritocco, non attuato solo 
perché sarebbe difficile, una volta iniziato, fissarne i limiti. Per ciò che 
lo riguarda, di un piccolo gruppo di rime (LII, LXXV, LXXIV, LIOCXVII, 
CI, CIII, CIV) il curatore ha fornito un commento più divulgativo ma 
anche più aggiornato nell'antologia Letteratura italiana delle origini 
(Firenze, Sansoni, 1* ed. 1970), pp. 334-53. Né è certo il caso di isti- 
tuire qui un’errata corrige: con l'eccezione però del sonetto xCIx per- 
ché appartiene alla costellazione del Fiore, circa la cui paternità era 
mantenuta, se non la decisa negazione della maggioranza di allora, 
su cui vigilava il Barbi, una posizione di neutralità, mentre uno stu- 
dio meno superficiale avrebbe portato ad accettare come ipotesi di 
lavoro più economica l’ascrizione a Dante; tanto che il Fiore, col suo 
«fratello siamese» (Debenedetti) il Detto d’ Amore, figura in questo 
medesimo volume a cura del commentatore delle Rime. La «pulzel- 
letta » è stata di recente oggetto d’un’attraente identificazione a cura 
del Gorni (ora nel volume 7/ nodo della lingua ecc., sotto cit.): essa 
sarebbe il Detto d’ Amore (ciò che non implica di necessità, col Gorni, 
l’antico riconoscimento del Latini in «Messer Brunetto »). 
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Dell’abbondante bibliografia intercorsa si indicherà qui la più so- 
stanziale; rinviando per una lista più completa all’ultima in data delle 
edizioni succedutesi delle Rime (per lo più compilatorie), quella di 
ANGELO JACOMUZZI (nella collettiva delle Opere minori di Dante Ali- 
ghieri, vol. 1, Torino 1983, «Classici Italiani»), dove, pp. 171-6, una 
diligente Nota bibliografica, valida fino al 1981. (Ma si inserisca al- 
meno: RinaLpiNA RUSSELL, Tre versanti della poesia stilnovistica : 
Guinizzelli, Cavalcanti, Dante, Bari 1973, pp. 165 sgg.). 

Ovviamente il lemma più autorevole è rappresentato dal commento 
postumo di MicHELE BARBI, in collaborazione rispettivamente con 
Francesco MAGgINI e VINCENZO PERNICONE: Rime della « Vita Nuo- 
va» e della giovinezza, Firenze 1956; Rime della maturità e dell'esilio, 
Firenze 1969. Sùbito accanto meritano menzione le annotazioni che 
accompagnano la traduzione di ANDRÉ PEZARD entro le Euvres com- 
plètes di Dante, {Paris} 1965 («Bibliothèque de la Pléiade »), pp. 87- 
271 (da integrare con « La rotta gonna ». Gloses et corrections aux textes 
mineurs de Dante, t. 1, Firenze-Paris 1967, pp. 49-115); e il commento 
di KENELM Foster e PATRICK BoyDE, Dante’s Lyric Poetry, vol. 11: 
Commentary, Oxford 1967 (da integrare con le premesse al vol. 1 e con 
la monografia dello stesso BoypE Dante’s Style in His Lyric Poetry, 
Cambridge 1971). 

Nell’Edizione Nazionale la cura delle Rime è affidata a DOMENICO 
DE ROBERTIS, al quale si deve anzitutto l’ineccepibile Censimento dei 
manoscritti di rime di Dante, uscito a puntate sugli «Studi danteschi »: 
XXXVII (1960), 141-273 (1); xxxvi1i (1961), 167-276 (11); xxxIx (1962), 
119-209 (111); xL (1963), 443-98 (iv); xLi (1964), 103-31 (V); xLIl 
(1965), 419-74 (vI); xLIII (1966), 205-38 (vil); xLIV (1967), 269-78 
(v111); xLV (1968), 183-200 (1x); XLVII (1970), 225-38 (x). Un primo 
anticipo ecdotico di grande rilievo è nella memoria // Canzoniere 
Escorialense e la tradizione «veneziana» delle rime dello Stil Novo, 
Torino 1954 («Giornale storico della letteratura italiana », Suppl. 27). 
Ad essa si ricongiungono principalmente: lo scritto // ‘‘Dante e Pe- 
trarca”” di Giovanni Boccaccio, sulla tradizione boccaccesca, a pre- 
messa della monumentale edizione fototipica del Chigiano L.V.176, 
Roma-Firenze 1974, pp. 7-72; la relazione La tradizione boccaccesca 
delle canzoni di Dante (1975), in Giovanni Boccaccio editore e inter- 
prete di Dante, Firenze 1979, pp. 5-13; Le rime della volgar lingua, sulla 
tradizione della Giuntina del 1527, premessa a una stampa anastatica 
della Giuntina stessa (Sonetti e canzoni di diversi antichi autori toscani, 
Firenze 1977, vol. 1, pp. 5-94); i saggi sull’ Appendix Aldina (conte- 
nente fra l’altro cI11) e su La Raccolta Aragonese primogenita (rispet- 
tivamente del 1954 e del 1970) ora ristampati in Editi e rari. Studi 
sulla tradizione letteraria tra Tre e Cinquecento, Milano 1978 («Cri- 
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tica e Filologian, 10), pp. 27-65. Naturalmente queste scritture più 
tecniche vanno integrate con quelle più letterarie dello stesso autore, 
quali Cino e le «imitazioni » dalle Rime di Dante (in «Studi danteschi» 
XXIX, 1950, 103-77), la lettura Su//e « Rime» (del 1966, ora nella 2° edi- 
zione del Libro della « Vita Nuova», Firenze 1970, pp. 239-79), ecc. 
Ci si limita per il resto a segnalare qualche recente contributo for- 
malmente più puntuale, secondo l’ordine delle Rime illustrate: 


(XLVIIT, XLIX, LXII, LXVITI, XCII-XCIIT) GUGLIELMO GORNI, Lipfo amico, in 
«Studi di Filologia italiana » xxx1v (1976), 27-44 (e ora in Zl nodo della lingua 
e il verbo d'amore. Studi su Dante e altri duecentisti, Firenze 1981 = «Sag- 
gi di ‘‘Lettere italiane’ n, xxix): 

(xLvitt, Lit, D. 1) GuGLIELMO GORNI, «Guido, i’ vorrei che tu e Lippo ed 
io » (sul canone del Dolce Stil Novo), in «Studi di Filologia italiana» xxxvI 
(1978), 21-37 (e ora in Il nodo cit.); Domenico DE RoBERTIS, Amore e 
Guido ed io . . . (relazioni poetiche e associazioni di testi), ib. 39-65; 

(LXvIII, c-cIIi) Maurizio PeruGI, Arnaut Daniel in Dante, in «Studi 
danteschi » LI (1978), specialmente 69-80; 

(LxxII, D. xxix) GIANFRANCO CONTINI, Postilla dantesca, in Un'idea di 
Dante. Saggi danteschi, 1* ed. Torino 1970 (= «Piccola Biblioteca Einaudi», 
275), pp. 225-33 (dalla miscellanea Curtius, 1956); 

(LXXIIHI-LXXVIIT) FREDI CHIAPPELLI, Proposta d’interpretazione per la ten- 
zone di Dante con Forese Donati, in «Giornale storico della letteratura ita- 
liana » CxLII (1965), 321-50; PiERO CUDINI, La tenzone tra Dante e Forese 
e la «Commedia», in «Giornale» cit. CLIX (1982), 1-25; 

(LXXXIX, CI, CITI) FRANCO MANCINI, Note a «Rime» 36 [LXXXIX], 44 
[CZ], 45 [CZ7], in «Studi danteschi » LIv (1982), 121-2; 

(xcix) GucLieLMo GORNI, Una proposta per « Messer Brunetto», in «Studi 
di Filologia italiana » xxxVII (1971), 19-32 (e ora in // nodo cit.); 

(ci) Costanzo Di GiroLamo, Forma e significato della parola-rima nella 
sestina, in Teoria e prassi della versificazione, Bologna 1976, pp. 155-67; 

(c111) ALDO VALLONE, Lettura «interna » della canzone ‘‘Così nel mio par- 
lar voglio esser aspro”’, in Letteratura e critica. Studi in onore di Natalino 
Sapegno, t, Roma 1974, pp. 235-69; 

(cv) CamiLLo GUERRIERI CROCETTI, Un sonetto di Dante, in « Giornale 
italiano di Filologia » vil (1954), 298-306 (poi in Ne/ mondo neolatino, Bari 
1969, pp. 324-37); RoMan JaKoBson - PaoLo Vatesio, ‘‘Vocabulorum con- 
structio”’ in Dante's Sonnet « Se vedi gli occhi miei», in «Studi danteschi» 
xLII (1966), 3-33 (e ora in Selected Writings di R. J., n1. Poetry of Grammar 
and Grammar of Poetry, The Hague-Paris-New York 1981, pp. 176-93); 

(cxvi1) CaMiLLO GUERRIERI CROCETTI, « Per quella via che la bellezza cor- 
re », in «Giornale italiano di Filologia » IHI (1950), 97-102 (poi in Nel mondo 
cit., pp. 338-46); Costanzo Dit GiroLamo, Microscopia di un sonetto di 
Dante, in « Modern Language Notes» xc (1975), 22-37 (e ora in Teoria cit., 
PP. 137-53); 

(D. 1) Marcetto Ciccuto, Il Dante giovane di « Amore e monna Lagia », 
in «Studi danteschi» LIV (1982), 123-35; 
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(D. v) FurIo BrucnoLO, Note sulla canzone trilingue ‘Ai faux ris” at- 
tribuita a Dante, in Retorica e critica letteraria a cura di Lea Ritter Santini 
e Ezio Raimondi, Bologna 1978 (= «Quaderni della rivista ‘‘Lingua e 
Stile” », 2), pp. 35-68 (e ora in Plurilinguismo e lirica medievale, Roma 1983 
[« Seminario romanzo», 2], pp. 105-65); 

(D. x11) Concetto DeL Poroto, Dante: «To sento pianger . . .», in « Gior- 
nale storico della letteratura italiana » CLVI (1979), 135-6; GuIDO CAPOVILLA, 
Un sonetto da restituire a Dante: esercizio di microstilistica differenziale, e ipo- 
tesi sul quinto dell’« Inferno », in Studi di filologia romanza e italiana offerti a 
Gianfranco Folena dagli allievi padovani, Modena 1980, pp. 243-60. 


Si rammenta ancora che le singole liriche sono illustrate secondo 
l’ordine degli incipit nei cinque volumi dell’Enciclopedia dantesca, 
Roma 1970-1976. Si aggiunga, dall’Appendice (1978), il capitolo 
(con ricca bibliografia) di IGNAZIO BALDELLI Lingua e stile delle opere 
in volgare di Dante, pp. 55-112 (particolarmente 62-74). 

Una concordanza delle Rime è inclusa nella Concordanza delle ope- 
re italiane în prosa e del canzoniere di Dante Alighieri, a cura di E. S. 
SHELDON e A. C. WHITE, Oxford 1905; ma rende ormai limitati servizi 
‘ssendo fondata sul testo del Moore. Sul testo del Barbi (più esatta- 
nente, Barbi-Maggini-Pernicone) sono invece condotti gli Spogli elet- 

ronici dell'italiano delle origini e del Duecento, 11: Forme, 11. Dante 
\lighieri, Rime, a cura di MarIO ALINEI, Bologna 1972. 


Si avverta finalmente che alcuni lemmi bibliografici sono ora leg- 
‘ibili in volume: 

DE LoLLIs, Quel di Lemosi, in Scrittori di Francia, Milano-Napoli 
971, pp. 29-55; La fede ecc. e Arnaldo ecc., in Scrittori d’Italia, 
Hilano-Napoli 1968, rispettivamente pp. 143-57.€ 3-19; 

NERI, « Zo son venuto» ecc., in Letteratura e leggende, Torino 1961, 
p- 33-52; Il Petrarca ecc. ib., pp. 53-72, e in Saggi, Milano 1964, 
P. 155-73. 

Si è inoltre omesso di segnalare che // « Fiore» di TORRACA è ripro- 

dotto in Studi di storia letteraria, Firenze 1923, pp. 242-71. 

Di SANTANGELO Dante e i trovatori provenzali è uscito in «seconda 
edizione riveduta» a Catania 1959. 

Dei corrispondenti di Dante, Chiaro Davanzati ha avuto un’edi- 
zione critica a cura di ALDO MENICHETTI (Rime, Bologna 1965); Dante 
da Maiano, una riedizione a cura di ROSANNA BETTARINI (Rime, Fi- 
renze 1969). 


G. C. 


IL FIORE 
E 


IL DETTO D’AMORE 


attribuibili a Dante Alighieri 


A CURA DI 
GIANFRANCO CONTINI 


IL FIORE 


INTRODUZIONE 


È il titolo, puramente convenzionale, assegnato dal suo primo edi- 
tore (1881), Ferdinand Castets, a una corona anepigrafa di 232 so- 
netti che costituisce una parafrasi del Roman de la Rose fuso, come 
di norma, nelle sue due parti, quella redatta da Guillaume de Lorris 
e la continuazione aggiunta, è detto nel poema, quarant'anni più 
tardi (ma Guillaume è perfettamente sconosciuto), dal ben noto 
traduttore e rimatore Jean de Meung-sur-Loire, morto nel 1305. 
Oggetto dell’allegorico Roman è la conquista della rosa incarna- 
zione della persona amata (e, in Jean per lo meno, del suo speci- 
fico attributo): essa nel testo italiano è regolarmente sostituita dal 
più generico «fiore» che giustifica la scelta, pure algebrica, del 
Castets. 

Il testo è tramandato da un solo manoscritto, attualmente (ma 
da più secoli) legato di séguito a un esemplare del Romar francese, 
segnato H 438 nella Biblioteca interuniversitaria (sezione Médeci- 
ne) di Montpellier. Ivi è del resto giunto solo nel 1804, a séguito 
della nazionalizzazione dei beni dei Cistercensi di Clairvaux, i quali 
l'avevano comprato fra altri del fondo appartenuto, almeno fin dal 
Seicento, ai collezionisti e alti magistrati Bouhier di Digione; il 
Casamassima ha recentemente scoperto le prove dell’unione più 
antica, quattrocentesca, dei due pezzi in territorio francese; finora, 
pur retrocedendo, non si riesce a uscire dalla Francia, così che è 
stato congetturato che il testo stesso vi sia stato composto. Sia 
sùbito avvertito che la lezione, benché nell’insieme piuttosto cor- 
retta, non lo è al punto da potersi immaginare autografa: la fisio- 
nomia dell’autografo vi si riflette peraltro da vicino. Ciò, intanto, 
nell’imitazione grafica di un’ordinaria pagina del Roman de la 
Rose, nei cui manoscritti è di norma a due colonne con rubriche 
marginali o interlineari: ogni pagina del Fiore consta di due colonne 
ciascuna di due sonetti, con poche eccezioni muniti di un rigo di 
didascalia (in nero), sicché ogni colonna è di trenta righi scritti, 
ciò che si avvicina alla media del Roman. Ma, mentre per solito il 
Roman è illustrato, ciò che si verificherà fino alle edizioni incunabu- 
le, e perlomeno suole avere la miniatura iniziale del personaggio ad- 
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dormentato, a segnare, come poi in qualche codice della Commedia, 
che si tratta di una visione (tra le poche scevre è proprio la copia le- 
gata col Fiore, che pure offre divergenze testuali), il Fiore è sprov- 
visto di qualsiasi ornamento che non spetti alle iniziali. 

Nel Fiore il sonetto è usato come strofe, secondo la calzante de- 
finizione del Biadene. La corona è ben più ampia di quelle inventate 
da Guittone e anche dell’estesa che fu inesattamente chiamata 
Trattato di ben (o della mantera di) servire e creduta, perché vi com- 
pare un sonetto impropriamente a lui attribuito, di Guido Caval- 
canti (nei Poeti del Duecento è stata neutramente intitolata Corona 
di casistica amorosa e assegnata a un «Amico di Dante » — per ab- 
bondanza di echi e avvicinamenti a lui — nel quale numerosi indizi 
portano a sospettare Lippo Pasci de’ Bardi). L’organicità del Fiore, 
oltre che da frequenti sebbene discontinui legami lessicali, è provata 
in prima istanza dalla costanza dello schema metrico, ABBA, ABBA, 
CDC, DCD, schema che prima del Fiore si ritrova con portata epi- 
stolare perfino in Guittone e suoi vicini, nonché all’interno del 
canzoniere dantesco, e che con Cecco Angiolieri (difficile dire in 
che direzione) domina la maggioranza della produzione, divenendo 
poi esclusivo in Folgòre e Cenne, additato a esempio dal metricista 
Antonio da Tempo e dal Pucci, vera istituzione della poesia ‘‘comi- 
ca”. Questo spiega forse l'odore di Trecento fiutatovi dal giovane 
Morpurgo, mentre l’arcaicità dell'insieme coincide piuttosto bene 
con gli inizi dei rapporti di Cecco con Firenze e il suo maggior poe- 
ta, attorno al confine fra penultimo e ultimo decennio del Duecento. 

La parafrasi esercitata sul Roman è fortemente riduttiva, se si 
pensa che la redazione costituita da Ernest Langlois nella sua edizio- 
ne del 1914-1924 conta 21780 versi (octosyllabes, è vero, cioè no- 
venari nostri, ma la fonetica francese importa una rilevante pota- 
tura di sillabe). In sostanza l’ossatura è portata alla mera affabula- 
zione, mantenendo le parti mal riducibili di quattro personaggi: 
Ragione, Amico, Falsembiante, la Vecchia; le interpolazioni va- 
stissime di natura parateorica nella parte di Jean (ma anche le 
descrizioni di Guillaume) sono nettamente espunte. Il Langlois 
non è alieno dal supporre che il parafraste italiano movesse non 
da un testo integrale, bensì da un testo abbreviato nella parte 
di Jean, e abbreviato secondo lo stesso stile, fin dalla fine del Due- 
cento, nel gruppo di manoscritti che egli chiama B. Quando a 
suo tempo il Petrarca farà dono di una Rose a Guido Gonzaga, 
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parlerà di «brevis libellus » (da lui, com'era immaginabile, scarsa- 
mente stimato), e il diminutivo sembrerebbe parlare per il tipo B. 
Se comunque il Fiore risale anch’esso a questo tipo, si tratterà di 
un individuo meno scorciato, e dunque più antico di quelli con- 
servati. E poiché la parte ‘‘naturalistica’’ (e in particolare quanto 
deriva da Alano da Lilla), comunque la si interpreti, è affidata fon- 
damentalmente a queste interpolazioni entro la narrazione, biso- 
gnerà concluderne che il Fiore ha scarsa portata ideologica. In com- 
penso esso contiene allusioni estranee alla Rose, di cui la principale 
è quella relativa all’assassinio di Sigieri di Brabante a Orvieto 
(xc11), evento che ha pochissime altre attestazioni: tutto il contesto 
è, come la Rose, favorevole ai cosiddetti averroisti latini in contrasto 
col prepotere degli ordini mendicanti alla Sorbona, ed è forse un 
fatto italiano posteriore alla Rose e non lontano nel tempo (1283- 
1284). Propria del Fiore è anche (cxxIv, cxxvi) la menzione dei 
«paterini» (catari ?) perseguitati in Toscana, ciò che dai più aggior- 
nati storici è stimato temporalmente troppo generico, mentre per 
Firenze almeno (sono menzionate anche Prato e Arezzo) il Torraca 
ebbe a mettere in rilievo le sentenze del 1282, del 1283 (in cui fu 
condannato post mortem Farinata quale «consolato», oggetto cioè 
del rito eterodosso del consolamentum), del 12877. Infine, là dove il 
Roman denuncia il tormento delle «povres genz», il Fiore (cxvI) 
introduce la persecuzione dei cavalieri a opera dei borghesi, ciò 
che è certo una condanna della politica antimagnatizia praticata 
in Firenze dal 1282 al 1293, e addirittura prima, sottolinea l’Arnaldi, 
in Bologna. 

Caratteristica vistosa del Fiore è l'abbondanza, a tratti turbino- 
sa, dei francesismi, in nulla comparabile alla loro presenza in testi 
volgarizzati o nel poema dell’Intelligenza: non tanto dal punto di 
vista quantitativo quanto per la manifesta intenzione caricaturale 
palesata da un rimatore pressoché generalmente riconosciuto di 
qualità. Si tratta qualche volta di traslitterazioni quasi brutali, 
spesso di ricordi di parti remote del testo, che attestano un possesso 
sicuro del poema francese nella memoria, meno di frequente di 
elementi lessicali estranei all’àmbito della prima come della seconda 
Rose. È un oltranzismo di meticciato strettamente letterario, che 
appartiene alla sfera del ‘‘comico’’. Alla sua base resta comunque 
una conoscenza del francese quale non sembra possibile acquistare 
fuori di Francia: tanto più che, con l’ovvia eccezione del Piemonte, 
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la diffusione del Roman de la Rose in Italia sembra doversi con- 
siderare fortemente limitata. 

E bisognerà venire alla questione per la quale esclusivamente 
si menziona il Fiore nelle storie letterarie e per la quale a ogni modo 
esso compare nel presente volume: quella, trattata non di rado con 
un’inurbanità anche belluina, della sua paternità. L'attribuzione a 
Dante fu avanzata nella stessa editio princeps (appunto Montpellier 
1881) dal Castets con una cautela forzosa suggeritagli da Alessan- 
dro D'Ancona, allora nell’acme della sua autorità. Cautela che non 
poteva non legarsi al contenzioso sorto intorno all’edizione stessa, 
promessa nel 1878 sulla sua rivista (« Giornale di Filologia roman- 
za», I 238-43) da Ernesto Monaci in collaborazione col D'Ancona 
appunto. Qui furono pubblicati per la prima volta quattro sonetti 
e le didascalie sul fondamento di una copia: secondo il costume 
del tempo, i filologi renitevano alle spese e alla scomodità dei viag- 
gi, specialmente all’estero, e reclutavano copiatori, non sempre 
facili a trovarsi in provincia; qui i due italiani avevano finito per 
trovar modo d’accordarsi con studiosi indigeni per un’impresa a 
più mani. Questa del 1878 non è peraltro la primizia assoluta del- 
l'importante inedito: essa va riconosciuta nella scheda (fiutata ap- 
punto dal Monaci) del catalogo di Montpellier (1849), scheda 
dovuta al bibliofilo e cleptomane, di sua professione matematico, 
Guglielmo Libri, che si ritroverà seviziatore e ladro proprio anche 
nel manoscritto montepessulano; ed è una consolazione che l'inci- 
pit da lui trascritto lo sia, a pena dello scientificamente sterile furto, 
in modo spropositato. 

Pare francamente strano che, essendo la progettata edizione 
Monaci-D’Ancona sponsorizzata, come oggi si dice, dalla « Société 
pour l’étude des langues romanes», proprio questa risultasse edi- 
trice del Castets, e costui (romanista, ma evidentemente non lettore 
dei periodici della disciplina) si proclamasse all’oscuro dei prece- 
denti, tanto da chiedere una mano ai due italiani, che non gli ne- 
garono qualche suggerimento per le note (stampate dopo il testo, 
composto a buon conto tutto d’un fiato). L'edizione passa per 
cattiva, ma si è molto esagerato. Certo il Castets non era un ita- 
lianista (era un francesista specializzato in canzoni di gesta), ma 
conosceva assai bene la Rose e non era sprovvisto di capacità ra- 
gionativa. Ed è questa che lo spinge ad avanzare, pur a mezza 
voce, gli argomenti esterni, poi divenuti tradizionali, in particolare 
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con Guido Mazzoni, presso i fautori dell’assegnazione a Dante. 

E intanto: nel punto equivalente a quello dove la Rose (nella 
parte di Jean) nomina l’autore, il personaggio-che-dice-io, Guil- 
laumes, il Fiore mette Durante (Lxxx11 9), una firma interna che 
ritorna, qui fuori d’ogni corrispondenza col Roman (ccii 14), nella 
forma di ser Durante (dove ser avrà significato non tecnico ma 
burlesco). Ora, Durante è il nome integrale di cui Dante è l’ipoco- 
rismo; né altri Duranti o Danti (tranne, in astratto, quello da Ma- 
iano) paiono, in Firenze o lì vicino, in grado di aspirare all’identi- 
ficazione. 

Altri argomenti: la menzione, sopra citata, di quel Sigieri (di 
Brabante) che è presente con tanta lode nel Paradiso; il riferimento 
a Dante, in una storiella anticlericale (o, ma il Castets, con tanti 
altri, lo ignorava, entro un commento alla Commedia), della prima 
quartina (con lieve variante) o di un po’ più del sonetto xcvii del 
Fiore (« Chi della pelle del monton fasciasse . . .»); il riconoscimen- 
to, entro il sonetto dantesco Messer Brunetto (dal Castets e da altri 
creduto il Latini), dei «frati Alberti» nel «frate Alberto » del Fiore 
(erroneamente preso per un impostore, ma l’identità tiene per il 
grande escgeta Alberto Magno), di «messer Giano» in Jean de 
Meung, e di conseguenza nella «pulzelletta» mandata a Brunetto 
del Fiore stesso (l’ultimo, assai attraente, suggerimento, dovuto al 
Gorni, gli sostituisce il Detto d’ Amore). Né il Castets manca di 
accostare la rosa mistica del Paradiso alla carnale del Fiore. 

A tali indizi, privati solo della diplomatica esitazione del Castets 
(il quale si rinfrancò nel 1891 dopo l’approvazione del Casini), si 
rifecero i fautori dell’alta attribuzione, non aggiungendo molto: il 
Mazzoni e il D’Ovidio connettendo le tre occorrenze di Cristo in 
rima degradante, più quella della tenzone con Forese, alle quattro 
di Cristo in rima con sé stesso nella Commedia, e ciò per ammenda, 
come suona un sintagma ugualmente rimante solo con sé stesso; 
il Rajna, che portò il peso della sua autorità in un articolo del 1921, 
vedendo in particolare prefigurato nella doppia terzina dci sonetti 
floreali uno schema prossimo a quello della terza rima. 

L'intervento, indubbiamente tardivo, del Rajna, deve riconnetter- 
si alle discussioni, in seno alla Società Dantesca Italiana, circa l’am- 
missibilità di Fiore e Detto nella compagine delle Opere di Dante, che 
in quell’anno centenario offrirono finalmente, senza apparato giu- 
stificativo e perciò a rigore in via ancora provvisoria, ma in lezione 
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fededegna elaborata dai migliori specialisti, i testi danteschi. Di 
quelle discussioni è larga ed esplicita traccia nella Prefazione firma- 
ta dal Barbi (pp. xxvii-xxviii); che per conto proprio confessa di 
esser stato risospinto «nella selva del dubbio» dopo un primo ce- 
dimento alle argomentazioni del Mazzoni e del D’Ovidio: «E s’io 
esamino il testo in sé, più vi cerco il fare di Dante, e meno ve lo 
trovo ». Fu deciso allora che i due poemetti formassero l’anno dopo 
un’Appendice affidata alle cure del Parodi: ottima edizione final- 
mente (lo si dice soprattutto per il Fiore, che nel frattempo aveva 
avuto un’edizione d’intenzione, per così dire, riparatrice, ma pur- 
troppo mediocre, per le mani del Mazzatinti, 1888, con un’effusa 
e quasi irrilevante premessa del Gorra), e per quanto riguarda l’at- 
tribuzione equilibratissima nonostante la conclusione negativa. 
Del resto, le successive edizioni, tutte descriptae dal Parodi, nei 
primi due casi con esili ritocchi (Di Benedetto, 1941, in Poemetti 
allegorico-didattici del secolo XIII; Petronio, 1951, in Poemetti del 
Duecento; Blasucci, 1965, ed Enciclopedia Dantesca, 1978, in appen- 
dice a (Tutte) le Opere di Dante; Marchiori, 1983), provengono, 
tolte le due penultime che sono neutrali, da avversari della paternità 
dantesca. Ciò non sembra valere per il Della Torre, la cui edizione 
peraltro, postuma, 1919 (in appendice a Tutte le Opere ecc.), forse 
per non avere avuto le ultime cure dell’editore, non può rendere 
alcun servizio. Né vennero pubblicate altre preannunciate, fra cui 
quella del Mazzoni, al quale si è pur sempre debitori d’una preziosa 
edizione fototipica (1923). 

L'assegnazione a Dante pareva dunque archiviata, se se ne tolgo- 
no gli isolati studiosi citati, trattati con compatimento quando non 
con insolenza come quelli che non si peritavano di ascrivere al- 
l’Alighieri un’opera (0, col Detto, due) così toto caelo diversa da 
quelle sicure (quasi che l’inesausta sperimentalità non ponesse an- 
che qui variazioni potenti); la licenziosità del dettato è per i più 
delicati motivazione di sacrilegio. (Recenti esegesi di autori per lo 
più anglofoni, chiamati Robertsoniani da uno dei loro capifila, per 
verità oppongono agostinianismo e neoplatonismo da scuola di 
Chartres a realismo, condendoli di parodia e d’ironia, nel Roman 
e di riflesso nella sua parafrasi toscana, ma queste attenuazioni in- 
terpretative vanno prese con ogni beneficio d’inventario). Il più 
antico in data degli antidantisti è ovviamente il D'Ancona, con un 
lungo corteo di mediocri e di qualche eminente in genere comun- 
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que in posizione positiva rispetto al testo: Borgognoni, Renier, 
Torraca, Novati, Farinelli, Benedetto, Biagi, Zingarelli, Debene- 
detti ecc. ecc. Si possono citare a titolo di lode due tesi dottorali, 
della Sr. D. Ramacciotti (1936) e di B. Langheinrich (1937), fon- 
date sulla comparazione con opere certe di Dante e per inevitabile 
conseguenza negative: costitutiva della difficoltà è precisamente la 
differenza nell'impianto linguistico. Privi di serietà i conati di iden- 
tificazione: con Rustico Filippi, Lippo Pasci de’ Bardi, Brunetto 
Latini e fino un Dante degli Abati (oltre, si capisce, a vari altri 
Duranti o Danti) del quale si ignora che scrivesse un sol verso; 
impegnata solo la prova esperita ultimamente dal Fasani prima 
con Folgére da San Gimignano, poi con Antonio Pucci, entrambe 
ritirate alla fine dal proponente. 

Più recente, e decisivamente aggiunto agli argomenti esterni per 
la paternità (dei quali pure il Parodi scriveva: « Fu detto, ed è giu- 
sto ripetere, che, se non si trattasse di Dante, queste prove avreb- 
bero persuaso anche molti de’ più diffidenti»), quello linguistico- 
stilistico (non meramente grammaticale) che affonda nella memoria, 
non necessariamente conscia, del poeta. È singolare che il più antico 
riscontro sia stato operato dal primo avversario dell’attribuzione 
dantesca, il D'Ancona, che chiarì l’amico «che non fu di Puglia» 
(xLIx 3) con «fu bugiardo / ciascun pugliese» di /nf. xXVIIT, co- 
stretto però a immaginare in un terzo luogo, un presunto proverbio, 
l'elemento comune. Di altri riscontri, indubbiamente portanti, re- 
cati da avversari o non fautori della paternità dantesca, ci si chiede 
che significato abbiano per i loro proponenti. In quest'àmbito il 
primo che ebbe il merito di riconoscervi un’identità di mano — me- 
scolando purtroppo dati certi e dati assai deboli — fu Alfred Bas- 
sermann (traduttore integrale del poema in tedesco nel 1926). 
Dopo di lui bisogna aspettare il rilievo (1961) degli imponenti rap- 
porti che corrono tra Fiore II e 1X (e anche XLVIII, LXXIV, LXXVII) e 
liriche sicure (LXIX, LXII), alcune addirittura accolte nella Vita Nuo- 
va (IX 9 sgg., XXIV 7 sgg.), perché il critico, Domenico De Robertis, 
riconoscesse la necessità di «riesaminare la posizione del Fiore ri- 
spetto all'opera dantesca». Questo riesame è stato compiuto siste- 
maticamente dall’autore di queste pagine (particolarmente in «Cul- 
tura e scuola » di gennaio-giugno 1965, pp. 768-73, in Enciclopedia 
Dantesca [voce Fiore], 11 895-901; negli scritti ristampati attual- 
mente in Un'idea di Dante, Torino 1976, pp. 91-3, 153-4, 245-83; 
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oltre che naturalmente nell’Introduzione all’editio maior del Fiore), 
proponendo la conclusione che l'ipotesi di lavoro più economica è 
per l’assegnazione del Fiore a Dante, restando acclarato l’ordine 
Rose-Fiore-Commedia. 

Quest’ipotesi di lavoro ha riscosso adesioni più larghe (anche se 
non universali) e autorevoli di quelle meritoriamente avanzate in 
precedenza. È perfino accaduto che vari studiosi siano partiti dalla 
nuova formulazione come da un dato di fatto dimostrato: una 
menzione speciale tocca alla vasta monografia (1979) di Luigi Va- 
NOSSI, Dante e il « Roman de la Rose». Saggio sul « Fiore». 

La danteità del Fiore, una volta affermata, obbliga a chiedersi qua- 
le ne sia il significato entro la carriera di Dante. Erich Kéhler, in 
un articolo del 1957 (già benemerito per assumere la responsabilità 
della tesi in Germania, dove, tolti il Wiese, il Wechssler, lo Schnei- 
der, l’iniziativa del Bassermann era stata accolta con malposta ilari- 
tà), vi trovava, se dantesco, la prova d’una poi superata fase averroi- 
stica. L'entità dell'argomento è diminuita dal fatto che si tratta di 
una parafrasi parziale portata sul narrativo, benché sia certo che tra- 
durre l’elogio di Guillaume de Saint-Amour, soprattutto con la ca- 
pitale aggiunta di Sigieri, importa un minimo di adesione intellet- 
tuale. Riteniamo però che il più importante significato del Fiore in 
quanto dantesco consista nel suo essere la prima prova di ragguar- 
devole estensione nell'àmbito ‘“comico”’, tenuta linguisticamente in 
chiave di oltranza parodica. 

Il problema più delicato è quello che spetta alla sua datazione. Il 
terminus a quo, cioè la composizione del poema francese, offre già 
qualche difficoltà, perché chiusa fra la menzione dell’esecuzione di 
Corradino (1268) e quella di Carlo I d'Angiò (morto nel 1285) come 
vivo, ma da portarsi, secondo l’acuta argomentazione da ultimo del 
Lecoy, non oltre il principio del 1277. D'altra parte già il Langlois 
ebbe a osservare come il Fiore dipenda non dal testo più antico della 
Rose, ma da una redazione contenente inserzioni (da lui chiamate 
interpolazioni) — risalenti possibilmente, a nostro parere, a nuove 
edizioni ritoccate dallo stesso Jean de Meung - le quali peraltro 
compaiono già in manoscritti delta fine del Duecento. Un secondo 
terminus a quo è segnato, si ripete, dalla menzione della morte 
di Sigieri (1283-1284), fatto che ha un significato verosimilmente 
solo a non grande distanza di tempo. 

Guido Mazzoni pensava ai paraggi del 1295. Il Torraca, per il 
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quale il Fiore non è di Dante, retrocedeva al decennio precedente 
in virtù delle citazioni antipopolane e patariniche, meno stringenti 
per gli storici moderni. L'ultima congettura è quella del 1286-1287 
avanzata dal Petrocchi, col vantaggio che essa lascia spazio a un 
eventuale soggiorno in Francia, senza del quale la minuta cono- 
scenza e del francese e della fonte letteraria non riesce facilmente 
comprensibile. 

Quanto al manoscritto, il Castets, che tutto sommato abbiamo 
trovato tanto benemerito, incorse nella disavventura di assegnarlo 
al secolo XV (seguito per inerzia dal Renier e dallo Zingarelli); 
benché alla fine si sia lasciato persuadere a varcare a ritroso i confini 
del Trecento. E al Trecento, per lo più medio, pensa la maggior 
parte dei critici. Importante che a caldo un conoscitore come il 
Morpurgo abbia esitato tra fine Duecento e il primo Trecento; 
altra opinione ebbe moventi non paleografici. Più di recente il 
Casamassima ha inquadrato il problema in quello della «bastarda 
fiorentina» a uso librario, i cui esempi più netti appartengono al 
secondo decennio del Trecento, benché con altri si risalga fino al 
1285. Par certo dunque che, quando l’apografo fu tratto, Dante 
era ancora in vita. E così non par dubbio che la grammatica sia 
quella d’un fiorentino arcaico, che in qualche punto (i numerosi e 
per ? protonici) coincide con i risultati dell’Italia mediana messi in 
rilievo in particolare dal Bertoni (più interessante ripètall(a) xLVI 
10, per cui il Parodi, che a testo mette ripeter/(a), si chiede se non 
potrebbe leggersi ripetàre, cioè, se s'intende bene, un gallicismo 
del tipo di disposat(0) V 4, proposi XXXVII 6, riposata CXCVI 2). 
Semmai questa lieve spolveratura dovrà attribuirsi al copista pur 
nel complesso accurato. 

GIANFRANCO CONTINI 


[IL FIORE] 


I 


Lo Dio d’Amor con su’ arco mi trasse 

Perch’i’ guardava un fior che m’abellia, 

Lo quale avea piantato Cortesia 

Nel giardin di Piacer; e que’ vi trasse 4 
Sì tosto c[h]'a me parve ch’e’ volasse, 

E disse: «I’ sì ti tengo in mia balia». 

Aliò:gli pia[c]que, non per voglia mia, 

Che di cinque saette mi piagasse. 8 
La prima à non’ Bieltà: per li oc[c]hi il core 

Mi passò; la seconda, Angelicanza: 

Quella mi mise sopra gran fredore; u 
La terza Cortesia fu, san’ dottanza; 

La quarta, Compagnia, che fe’ dolore; 

La quinta apella l’uon Buona Speranza. 14 


Manca della consueta didascalia (così piuttosto che rubrica, perché non vi è 
adibito inchiostro rosso); il Parodi suppliva Le Saette d'Amore. 1. Lo Dio 
d’Amor: personificazione ovidiana, oggetto d’un favolello (Fablel dou Dieu 
d’ Amours) a cui prima il Langlois (Origines et sources du Roman de la Rose, 
Paris 1890) ritenne si fosse ispirato Guillaume de Lorris, più tardi rovesciò 
le parti; £/ Dio d’ Amore s'intitola anche un serventese probabilmente bo- 
lognese di circa il 1280 («Giornale storico», cxxtI 85 sgg.). Alla menzio- 
ne del Dio d’Amore (e cfr. v 11) alluderebbe per il Gorni (Z/ nodo ecc., 
p. 122) il sonetto, per lui sicuramente dantesco, Amore e monna Lagia 
(«imaginando ch'elli fosse iddio »): vera autocitazione. — trasse: qui «tirò, 
sacttò », in rima cquivoca con 4 («giunse »). 2. abdellia (gallicismo, cfr. 
«abellis» messo in bocca a Arnaut Daniel, Purg. xxVI 140): «piaceva». 
6. Si noti una volta per tutte la presenza della zeppa si, assai frequente (11 4 
eg, ecc.); balia: «potere». 9. non’ (da leggere nom’, per retroscrizione in- 
nanzi alla labiale 5-): con apocope per gallicismo (nom); Bieltà: frequente 
in Dante e vicini (con l’i del francese biauté da beau-); per li occhi. ..: 
tépos cortese (cfr. ad esempio Poeti del Duecento, 1 76 e v. 11). 10. Ange- 
licanza: traduce «Simplece ». 11. «Essa mi raggelò in profondo». 12. san' 
dottanza (doppio gallicismo): «senza dubbio» (zeppa). 14. /’uon: prono- 
me impersonale (francese (/’) on), qui posposto perché la frase comincia con 
un complemento, qui oggetto, secondo la norma ancor oggi valida per il 
tedesco; Buona Speranza: è svista per Bella Sembianza (francese « Biaus 
Semblanz +). 
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II 


L’ Amante e Amore 


Sentendomi ismagato malamente 

Del molto sangue ch’io avea perduto, 

E non sapea dove trovar aiuto, 

Lo Dio d’Amor sì venne a me presente, 4 
E dissemi: «Tu'ssai veramente 

Che:‘ttu mi se’ intra ‘lle man caduto 

Per le saette di ch'i’ t’ò feruto, 

Sì ch’e’ convien che'ttu mi sie ubidente ». 8 
Ed i’ risposi: «I’ sì son tutto presto 

Di farvi pura e fina fedeltate, 

Più ch’asses[s]jino a-Veglio o a Dio il Presto». ti 
E quelli allor mi puose, in veritate, 

La sua boc[c]a a la mia, sanz’ altro aresto, 

E disse: «Pensa di farmi lealtate ». 14 


1. Sentendomi: riferito non al soggetto (Lo Dio d’ Amor) ma a un comple- 
mento (a me) della reggente, dalla quale lo separa una coordinata (E non sa- 
pea . . .); ismagato: «indebolito». 2. Del: causale. 4.sì: cfr. 1 6 (con lo 
stesso verbo, xIl 11); presente (gallicismo): «sùbito ». 5. -saî: con distra- 
zione del dittongo («falsa dieresi» nel linguaggio del Casella). 7. feruto: 
normale participio di ferire. 8.e’ convien: «occorre» (col frequente sog- 
getto dell’impersonale). 9. presto (gallicismo): «disposto» (in rima equi- 
voca). 10.«A esservi perfettamente leale». 11. Due esempi di totale fe- 
deltà citati insieme anche in Detto 260-2: cfr. Poeti del Duecento, rispetti- 
vamente I 100 (per il Vecchio della Montagna) e 523 (per il Prete Gianni). 
Lo stato della questione sui due personaggi è esposto nell’Indice ragionato 
di G. R. CARDONA, pp. 751-2 e 696-701, al Milione di Marco Polo, ed. V. 
Bartolucci Pizzorusso, Milano 1975. Veglio e assessini, ben noti alla poesia 
occitanica e siciliana, compaiono anche nella toscana ‘‘giocosa’’ del tempo 
(Rustico Filippi, D'una diversa 4 e Buono inconincio 7-8; Meo Tolomei, 
Mia madre 4). 12.în veritate: zeppa. 13. aresto (gallicismo): «indugio ». 
Il bacio (in bocca) è costitutivo del rito feudale dell’omaggio. 14.far... 
lealtate: «essere (permanentemente) leale », cfr. 10 far... fedeltate. 
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HI 


L’Amante e Amore 


Del mese di genaio, e non di mag[g]io, 

Fu quand’ i’ presi Amor a signoria, 

E ch'i’ mi misi al tutto in sua baglia 

E saramento gli feci e omaggio; 4 
E per più sicurtà gli diedi in gaggio 

Il cor, ch'e’ non avesse gelosia 

Ched’ i’ fedel e puro i’ no'gli sia, 

E sempre lui tener a segn6’maggio. 8 
Allor que’ prese il cor e disse: «Amico, 

I’ son segnor assà'’ forte a servire; 

Ma chi mi serve, per certo ti dico 1 
Ch’a la mia grazia non può già fallire, 

E di buona speranza il mi notrico 

Insin ch'i’ gli fornisca su’ disire». 14 


1. La stagione amorosa era convenzionalmente la primavera, e in partico- 
lare la visione di Guillaume de Lorris ha luogo in maggio. Il rovesciamento 
delle stagioni, quale può verificarsi, ma sempre con un’aria di paradosso, 
fin dalla seconda generazione dei trovatori provenzali (ma il testo più ce- 
lebre sarà L'aur'amara di Arnaut Daniel), prelude qui alle sventure del- 
l’Amante (cfr. specialmente xxxITI-XXxxIv, proprio il punto dove si saldano 
le parti corrispondenti a Guillaume e a ]Jcan). 2.0 signoria: «per mio si- 
gnore ». 3. daglia: per «ballia » del manoscritto. 4. saramento gli feci (cfr. 
far in I 10 e 14): «gli prestai giuramento », 5. più sicurtà: «maggior ga- 
ranzia»; gaggio (gallicismo): «pegno » (che l’Amante si spodesti del cuore 
in favore di Amore o della donna amata, è un luogo comune del mondo 
cortese). 7. fedele puro: cfr. 11 10. Si rilevi la ripresa del pronome soggetto 
atono. 8. Infinitiva coordinata alla dipendente che precede; maggio (in 
rima equivoca): «principale », forma nominativale (come in via Maggio, e 
con MAIOR anche il francese maire e l’inglese Mayor ‘‘sindaco”’, il tedesco 
Meier ‘“fattore”). 10. forte: «duro, difficile» 12. grazia: «favore»; fal- 
lire: «venir meno». 13. Cfr. Inf. vili 107 («ciba di speranza buona»): 
b.s. dal latino biblico. 14. formisca: «adempia »., 
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IV 


L’Amante e Amore 


Con una chiave d’or mi fermò il core 

L’Amor, quando così m’eb[b]e parlato; 

Ma primamente l’à nett’e parato, 

Sì c[h]'ogn' altro pensier n’à pinto fore. 4 
E po’ mi disse: «I° sì son tu’ signore, 

E tu sì se’ di me fedel giurato: 

Or guarda che ’1 tu’ cuor non sia ’mpacciato 

Se non di fino e di leal amore. 8 
E pensa di portar in pacienza 

La pena che per me avrà’ a sofrire 

Inanzi ch'io ti doni mia sentenza; ri 
Ché molte volte ti parrà morire: 

Un'ora gioia avrai, altra, doglienza; 

Ma poi dono argomento di guerire ». 14 


1. fermò (gallicismo): «chiuse». 3. nett(0): participio forte, «mondato; 
parato: «(pre)disposto». 4.pinto fore: «cacciato». 6.di me (...) giurato: 
«legato a me con giuramento ». 7. ’mpacciato: letteralmente non potrebbe 
riferirsi che a un amore non puro; il contesto lo neutralizza in «occupato ». 
g-10. Si noti l’iterata allitterazione (f-). 11. sentenza: «giudizio definiti. 
vo», 13.0ra: «volta» (francesismo). 14. dono...: «do rimedio per la 
guarigione ». 


IL FIORE 569 


V 


L’Amante e Amore 


Con grande umilitate e pacienza 

Promisi a Amor a sofferir sua pena, 

E c[h]'ogne membro, ch’i' avea, e vena 

Disposat’ era a farli sua voglienza; 4 
E solo a lui servir la mia credenza 

È ferma, né di ciò mai nonn-alena: 

«Insin ched i’ avrò spirito o lena, 

I° non farò da:cciò giamà’ partenza». 8 
E quelli allor mi disse: « Amico meo, 

I’ è da'tte miglior pegno che carte: 

Fa che m’adori, chéd i’ son tu’ deo; ri 
Ed ogn’ altra credenza metti a parte, 

Né non creder né Luca né Matteo 

Né Marco né Giovanni». Allor si parte. 14 


1-2. pacienza, sofferir (qui a s. «di sopportare ») e pena ripresi dai vv. 9-10 
del sonetto precedente. 4. Disposat(0): «disposto » (violento francesismo); 
farli (cfr. 11 10 e 14) sua voglienza (benché wolentia sia attestato in latino ar- 
genteo, qui sarà ricostruito su ben-, malivoglienza, per esempio CII 7 e LXXII 
4, latinismi in forma gallicizzante): «eseguire la sua volontà» (con ridon- 
danza del termine). 5. credenza: «pensiero, risoluzione » (Parodi). 6. ale- 
na: «si allenta». 7. Passaggio al discorso diretto. — fera (in binomio sinoni- 
mico): «fiato ». 10. carte: «cioè gl'istrumenti notarili per cui uno s'è ob- 
bligato » (così Barbi, illustrando lo stesso termine in rima nella tenzone con 
Forese, Lxxv 12). rr. Cfr. 11 nota. 13-14. La menzione degli evangeli- 
sti è un’empia novità rispetto alla Rose (dove sono al massimo i dieci Co- 
mandamenti); sî parte (in rima equivoca): forma media. 
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VI 


L' Amante e lo Schifo 


Partes’ Amor [le] su’ ale battendo 

E ’n poca d'or sì forte isvanoìo 

Ched i’ no’l vidi poi, né no’ll’udìo, 

E:‘llui e ’l su’ soccorso ancor atendo. 4 
Allor mi venni forte ristrignendo 

Verso del fior, che'ssì forte m’ulio, 

E per cu' feci homag[g]io a questo dio, 

E dissi: ‘“Chi mi tien, ched i’ no’l prendo?”; 8 
Sì ch’i’ verso del fior tesi la mano, 

Credendolo aver colto chitamente; 

Ed i’ vidi venir un gran villano ri 
Con una maz[z]a, e disse: «Or ti ste’ a mente 

Ch’i’ son lo Schifo, e sì son ortolano 

D’esto giardin; i’ ti farò dolente». 14 


1. Partes(:i): riprende il finale precedente. 2. poca: accordato col deter- 
minante (or), alla toscana («poca d'ora» è anche nella tradizione di Purg. 
XIX 14, e la rima prova «troppa / d’arte» in Purg. 1x 124-5); isvanoto (gal- 
licismo, forma dell'originale): «svanì». 3. né no: ridondanza gallicizzante; 
udio: 1* persona. 5-6. mi venni forte ristrignendo Verso del: «mi accostai 
molto al»; wulio: «olezzava» (perfetto). 8. prendo: sorprende l’indicativo, 
peraltro in rima. 10. aver colto: «cogliere », perfettivo (perciò con sfuma- 
tura di rapidità); chitamente: «indisturbatamente » (il francese quitement, 
che è anche di Guillaume de Lorris, ma prima, v. 2259). 12. ste(a): «stia». 
13. Schifo: nel francese Dangier (letteralmente copposizione +), cioè il pu- 
dore (Langlois; C. S. Lewis ci vedeva l’alterigia scostante, ma sembra por- 
tante il riscontro col v. 380 del Pamphilus, «Hic venit a sola rusticitate pu- 
dor», del resto memore dell’ovidiano «fuge, rustice ... Pudor», operato 
dall'Évesque nella sua edizione). 14. esto («questo»): primo dei cinque 
esempi del Fiore (più esti LIv 6). 
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VII 


L’ Amante 


Molto vilmente mi buttò di fora 

Lo Schifo, crudo, fello e oltrag{g]ioso, 

Sì che del fior non cred’ esser gioioso, 

Se Pietate e Franchez[z]a no'll’acora; 4 
Ma prima, credo, conver[r]à ch'eo mora, 

Perché ’1 me’ cor [i]stà tanto doglioso 

Di quel villan, che stava là nascoso, 

Di cu’ no‘mmi prendea guardia quell'ora. 8 
Or m’à messo in pensero e in dottanza 

Di ciò ched i’ credea aver per certano, 

Sì c[h]'or me ne par essere in bilanza. "i 
E tutto ciò m'è fatto quello strano; 

Ma di lui mi richiamo a Pietanza, 

Che venga a'llui collo spunton i'mmano. 14 


1. vilmente: «vergognosamente». 2. fello: «malvagio». 4. Franchezza: nel 
francese Franchise, ipostasi della bontà (Langlois) o meglio della generosità 
(Lecoy); acora: «sammazza(no)» (propriamente è il trafiggere il cuore). 
5. converrà: cfr. 11 8 («mi toccherà morire »). 9. în...: «in preoccupazione 
e in dubbio». 10. certano (gallicismo): «certo». 11. ‘bilanza (forma nor- 
male nel Fiore, dov'è un solo «bilancia »): «incertezza». 12. strano: «sel- 
vatico» 13. mi richiamo: «faccio appello». 14. spunton: asta con punta 
acuminata, 
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VIII 


L’ Amante 


Se mastro Argus[so], che fece la nave 

In che Giason andò per lo tosone, 

E fece a conto regole e ragione 

E le diece figure, com’ on save, 4 
Vivesse, gli sareb[b]e forte e grave 

Multiplicar ben ogne mia quistione 

C[h]}' Amor mi move, sanza mesprigione; 

E di ciascuna porta esso la chiave, 8 
Ed àllemi nel cor fermate e messe 

Con quella chiavicella ch'i’ v’ò detto, 

Per ben tenermi tutte sue promesse: tu 
Per ch'io a'ssue merzé tuttor mi metto; 

Ma ben vor[r]è' che, quando gli piacesse, 

E° m’alleg[g]iasse il mal che:ssì m’à stretto. 14 


1. Argùs ipometro, da integrare Argusso come gli altri francesismi Venusso 
e Proteusso. È una variante, frequentissima nei manoscritti della Rose, ma 
già attestata nel latino di Francia, di A/gus, citato due volte in Jean de Meung, 
designazione del primo algebrista noto (secolo IX), l'arabo Muhammad ibn 
Mùsà al-Khuwarizmi (dal cui nome d'origine è chiamato l'algorismo o algo- 
ritmo). Qui però, e ciò è specifico del Fiore, egli è identificato con l'eponimo 
(Argus da Argo, così in Valerio Flacco) costruttore della mitica nave degli 
Argonauti. 2. per lo tosone: «alla conquista del vello d’oro». 3. a conto: 
«al calcolo». 4. figure: i numeri arabi; on:cfr.114; save: formaarcaica, 
in rima. 5.forte e grave (binomio sinonimico, perciò superlativo): « diffi- 
cilissimo ». 6. Multiplicar: «contare per mezzo di moltiplicazioni»; gqui- 
stione: «difficoltà», 7.sanza mesprigione (francesismo, «errore »): va riferito 
a Multiplicar ben. 9.fermate: cfr.1v 1. 10. Cfr. appunto iv 1. 11. tener- 
mi: «mantenermi», 14. alleggiasse: «alleviasse» in forma gallicizzante (il 
verbo si riferisce a pesanza in CLXII 14, a la pena in Inf. xx11 22). 
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IX 


L’ Amante e Ragione 


Dogliendomi in pensando del villano 

Che'ssì vilmente dal fior m'à ’lungiato, 

Ed i’ mi riguardai dal dritto lato, 

E sì vidi Ragion col viso piano 4 
Venir verso di me, e per la mano 

Mi prese e disse: « Tu'sse’ sì smagrato! 

I’ credo che'ttu à’ troppo pensato 

A que’ che'tti farà gittar in vano, 8 
Ciò è Amor, a cui dat’ ài fidanza. 

Ma'sse m’avessi avuto al tu’ consiglio, 

Tu non saresti gito co‘llui a danza: r1 
Ché, sie certano, a cu’ e’ dà di piglio, 

Egli ’1] tiene in tormento e malenanza, 

Sì che su’ viso nonn-è mai vermiglio ». 14 


1. in + gerundio, piuttosto francesismo che latinismo. 2. ’/ungiato (gal- 
licismo): «allontanato». 3. Ed: paraipotattico dopo la gerundiale. 3. mi 
riguardai: medio; dal dritto lato: sintagma dantesco («destro») in rima 
(Rime, LXIX 4). 4. piano: «soave». 6.smagrato: «dimagrito ». 8. gittar in 
vano (metafora di giuoco): «raggiungere un risultato nullo». 9. fidanza 
(gallicismo): «la tua parola». 10.a/...: «come tua consigliera, al momen- 
to della tua decisione». 11. «Non ti saresti impegnato con lui». 12. cer- 
tano: cfr. vir 10. 13. malenanza (provenzalismo): sinonimo di tormento. 
14. Cfr. XLVII 14 € XLVII 2. 
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Xx 


L’ Amante 


Udendo che Ragion mi gastigava 

Perch’ i’ al Die d’Amor era '’nservito, 

Di ched i’ era forte impalidito, 

E sol perch' io a'llui troppo pensava, 4 
I° le dissi: «Ragion, e’ no'mi grava 

Su’ mal, ch'i’ ne sarò tosto guerito, 

Ché questo mio signor lo m'à gradito», 

E ch’era folle se più ne parlava; 8 
«Chéd i’ son fermo pur di far su’ grado, 

Perciò ch'e’ mi promise fermamente 

Ched e’ mi mettereb[b]e in alto grado tr 
Sed i’ ’1 servisse bene e lealmente »: 

Per che di lei i’ non pregiava un dado, 

Né su’ consiglio i non teneva a mente. 14 


1. gastigava: «rimproverava». 2. Die: da Dio in protonia; (t)nservito: 
«asservito ». 3. ched(e 9,11 ecc.): con -d etimologico (QuiD). 4. Cfr. 1x 7. 
5. e’: cfr. 11 8 (anticipa il soggetto posposto Su’ mal). 7./0 m(i): ordine ar- 
caico dei pronomi (accusativo + dativo). 8. folle: «stolta ». Discorso indi- 
retto alternato al diretto. 9.fermo pur: «assolutamente deciso»; grado: 
«gradimento » (rima equivoca). 13. un dado: «un fico», come dice LXXIII 5. 
14. teneva (dopo doppia negazione) a mente (rima derivativa): «osservavo». 
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XI 


L'Amante e Amico 


Ragion si parte, udendomi parlare, 

E me fu ricordato ch’i' avea 

Un grande amico, lo qual mi solea 

In ogne mio sconforto confortare; 4 
Sì ch’i’ nol misi guari a ritrovare, 

E dissigli com’ e’ si contenea 

Lo Schifo ver’ di me, e ch'e’ parea 

Ch'al tutto mi volesse guer[r]eggiare. 8 
E que’ mi disse: «Amico, sta sicuro, 

Ché quello Schifo si à sempre in usanza 

Ch'a'cominciar si mostra acerbo e duro. ti 
Ritorna a*llui e non ab[b]ie dottanza: 

Con umiltà tosto l’avrà’ maturo, 

Già tanto non par fel né san’ pietanza». 14 


1, sé parte: cfr. v 14. 2. me: probabilmente tonico (con valore dativale); 
Su ricordato (impersonale): perfettivo (cfr. vi 10), «mi ricordai tutt’a un 
tratto ». 4. sconforto confortare: figura etimologica. S.guari: «molto». 
6. e’: cfr.x s (in 7 impersonale). 10. inusanza: «per abitudine». 12. dot- 
tanza (gallicismo): «paura». 13-14. «Con atteggiamento remissivo avrai 
fatto presto a mitigarlo [alla lettera maturo è participio forte di maturare e 
continua a rovescio l’immagine di acerbo; il futuro anteriore è perfettivo], 
per quanto crudele e spietato sembri ». Per il gallicismo sintattico ja tant + 
negazione cfr. ToBLER, Vermischte Beitràge zur franzòsischen Grammatik, 13 
136 sgg. Per san’ cfr. 1 12. 
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XII 


L’ Amante 


Tutto pien d’umiltà verso ’] giardino 

Torna’ mi, com’ Amico avea parlato, 

Ed i’ guardai, e sì eb[b]i avisato 

Lo Schifo, con un gran baston di pino, 4 
Ch’andava riturando ogne camino, 

Che dentro a forza non vi fosse ’ntrato; 

Sì ch’io mi trassi a lui, e salutato 

Umilemente l’eb[b]i a capo chino, 8 
E sì gli dissi: «Schifo, ag[g]ie merzede 

Di me, se ’nverso te feci alcun fallo, 

Chéd i’ sì son venuto a pura fede n 
A tua merzede, e presto d'amendarlo ». 

Que’ mi riguarda, e tuttor sì provede 

Ched i’ non dica ciò per ingan[nJ]arlo. 14 


1. umiltà è ripreso da x1 13 (e Umilemente 8 a sigillare l’altro estremo della 
fronte del sonetto). 2. Torna'mi: medio. 3. ebbi avisato (cfr. provenzale 
avizar): «scorsi» (perfettivo, cfr. anche 7-8). 4-5. con...pino (Castets 
proponeva «spino» a norma del francese «baston d'espine ») va riferito a 
andava riturando (dove ri-, iterativo, descrive la cura messa nell'operazione); 
camino: «strada, passaggio». 6. fosse "ntrato: 1" persona; il perfettivo, ben 
noto dai dialetti e dalla koinè meridionali, è o era ben attestato anche in 
Toscana (RoHLrs, Historische Grammatik der italienischen Sprache und ihrer 
Mundarten, $ 683, cita esempi dal Lasca, dallo Zannoni e dal Fucini). 
7. mi trassi: «mi avvicinai» (cfr. I 4). 9-10. aggie... me: «accetta le mie 
scuse». I11.a pura fede: «in perfetta sincerità». 12. mierzede, qui «di- 
screzione»; presto d(t): cfr. 11 9; -arlo (anche 14): più che assonanza, 
farà rima esatta con -allo, presentando il manoscritto stesso qualche for- 
ma vernacolarmente assimilata (consolalla LXIV 3, aportalla ib. 7 in rima). 
13. riguarda (francesismo): «fissa»; tuttor...: «continua a guardarsi (l’ori- 
ginale «se prent garde »)». 
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XIII 


Franchezza 


Sì com’ i’ stava in far mia pregheria 

A quel fellon ch'è sì pien d’arditez[z]a, 

Lo Dio d'Amor sì vi man[dò] Franchez[z]a, 

Co'llei Pietà, per sua ambasceria. 4 
Franchez[z]a cominciò la diceria, 

E disse: «Schifo, tu'ffai stranez[z]a 

A quel valletto ch'è pien di larghez[z]a 

E prode e franco, sanza villania. 8 
Lo Dio d’Amor ti manda ch'e’ ti piaccia 

Che'ttu non sie sì strano al su’ sergente, 

Ché gran peccato fa chi lui impaccia; ri 
Ma sòffera ch’e' vada arditamente 

Per lo giardino, e no’l metter in caccia, 

E guardi il fior che:ssì gli par aolente». 14 


1. pregheria: gallicismo. 5.diceria: «orazione». 6.fai: dieresi provocata 
dall’s impura che segue; stranezza (e strano 10): cfr. vit 12. 7. valletto: 
agiovinotto » (e così sempre). 8. franco: «generoso» (entro noto binomio). 
9. manda: «significa» (cfr. xIX 2). 10. sergente (gallicismo): «servitore». 
11, impaccia: «molesta». 12. sòffera (con metaplasmo limitato a questa for- 
ma, forse su tollera, cfr. «sòffera » indicativo Par. xx1v 141, «soffra » impera- 
tivo Petrarca Ccv 5, ecc.; «sofra» indicativo già nel Notaio, Ben m'è ve- 
nuto, V. 40): «permetti»; arditamente: «in piena libertà». 13. metter in 
caccia: «perseguitare» (cfr. «a la caccia / di me fu messo», Purg. II 124-5). 
14. aolente: variante di au- (forse retroformazione da 0-). 


37 
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XIV 


Pietà 


Pietà cominciò poi su’ parlamento, 

Con lagrime bagnando il su’ visag[g]io, 

Dicendo: «Schifo, tu faresti oltrag[g]io 

Di non far grazia al meo domandamento. 4 
Pregar ti fo che'tti si'a piacimento 

Ch’a quel valletto, ch’è*ssì buon e saggio, 

Tu non sie verso lui così salvaggio, 

Ché sai ch’e' non à mal intendimento. 8 
Or avén detto tutto nostr’ affare 

E la cagion per che no' siàn venute: 

Molt’ è crudel chi per noi non vuol fare! rr 
Ancor ti manda molte di salute 

Il lasso cu’ ti pia[c]que abandonare: 

Fa che nostre preghiere i sian valute! ». 14 


1. parlamento: «discorso » (era, come il precedente «diceria », termine pro- 
prio dell’eloquenza civile). 2.visaggio: gallicismo. 3.faresti oltraggio 
(gallicismo): «eccederesti». 4. domandamento: «richiesta». 5. Pregar ti 
fo: se la lezione del manoscritto (emendata senza vera necessità mediante 
pregher, di cui sarebbe l’unico esempio nel Fiore) è corretta, fare è qui l’au- 
siliare detto ‘‘pleonastico’’ (parallelo a inglese do, tedesco popolare tun) 
descritto per il francese antico in un famoso articolo del Tobler (Vermischte 
Beitràge cit. 1? 20 sgg., esempio « faites moi escouter ») e ormai ben noto dal 
Dante anche della Commedia («facieno esser [= erano] cagion di pensier 
santi», Par. xI 78). 7. salvaggio: cfr. strano vii 12 ecc. (si noti la ridondan- 
za asimmetrica, provocata dall’anticipo, a.../werso...). 8.sai: «devi 
sapere, è ben noto » (vicino all'allora colloquiale, qui xxV 12, ben sai o bensai 
(che) ‘‘beninteso’’); intendimento: «intenzione». 9-10. avén, siàn: si av- 
verta una volta per tutte la desinenza -no di 1* plurale, fiorentinesca; af- 
fare: «fatto». 11.fare: genericamente, «agire» (l’originale «rien faire »). 
12. molte...: cfr. vi 2 (salute, qui indeclinabile, «saluti»). 14.7: «gli»; 
sian valute: perfettivo (parallclo a quello di cui in nota a xI1 6). 
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xv 


Lo Schifo 


Lo Schifo disse: « Gente messag[g]iere, 

Egli è ben dritto ch'a vostra domanda 

I’ faccia grazia, e ragion lo comanda: 

Ché voi non siete orgogliose né fiere, 4 
Ma siete molto nobili parliere. 

Venga il valetto e vada a sua comanda, 

Ma non ched egli al fior sua mano ispanda, 

Ch’a‘cciò no'gli varrian vostre preghiere; 8 
Perciò che'lla figl[i)uola Cortesia, 

Bellacoglienza, ch'è dama del fiore, 

Sì "1 mi por[r]eb[b]e a gran ricredentia. ti 
Ma fate che-lla madre al Die d'Amore 

Faccia a Bellacoglienza pregheria 

Di lui, e che:lle scaldi un poco il core». 14 


1. Gente (gallicismo): «gentili, nobili». 2. dritto: «giusto». 5. parliere 
(gallicismo): «parlatrici». 6. a sua comanda (gallicismo): «a suo piacere». 
7. Ma...ched: «purché» (francesismo); ispanda: «sporga». 9. -lla fi- 
gliuola Cortesia: primo esempio nel testo di ‘genitivo alla francese" 
(giustapposizione del determinante, se animato, al determinato provvisto 
d'articolo). 10. Bellacoglienza presenta cambiamento di sesso rispetto al 
Belacueil del poema francese; che tuttavia si femminilizza a tal punto in 
Jean de Meung da esser talora rappresentato in vesti femminili nell’illu- 
strazione di alcuni manoscritti. 11. «Me l’ascriverebbe a segno di gran 
viltà » (recredentìa, francese recreantie — ma anche -andie, -antise, -andise —, 
come provenzale recrezensa, è propriamente l'abbandono di posto, la 
mancanza di parola). 12. madre: per «dama» del codice (ripetuto erro- 
neamente da 10); «a/: «del» (francesismo); Die: da Dio in protonia. 
13. pregheria: cfr. x 1. 
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XVI 


L’Amante e lo Schifo 


Quand’i’ vidi lo Schifo sì adolzito, 

Che solev’ esser più amar che fele 

Ed i’ ’1 trovà’ vie più dolce che mele, 

Sap[p]iate ch'i’ mi tenni per guerito. 4 
Nel giardin me n’andai molto gichito 

Per dotta di misfar a quel crudele, 

E gli giurai a le sante guagnele 

Che per me non sareb[b]e mai marrito. 8 
Allor mi disse: «I° vo’ ben che'ttu venghi 

Dentr’ al giardin[o] sì com’ e’ ti piace, 

Ma’ che lungi dal fior le tue man tenghi. 11 
Le buone donne fatt'ànno far pace 

Tra me e te: or fa chella mantenghi, 

Sì che verso di me no sie fallace ». 14 


5. gichito (gallicismo): «dimesso». 6. dotta (gallicismo): «paura»; misfar 


(gallicismo): «fallare». 


7. a: «su»; guagnele (plurale ‘‘neutro’’): «van- 


geli». 8. per: agente; marrito (gallicismo): «addolorato». 9. venghi (e 
le altre forme in rima): con -î per -e (cfr. sie 14) da -AS. 11. Ma' che: 


cfr. xV 7. 
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Venusso, ch'è socorso degli amanti, 

Ven[n]' a Bellacoglienza col brandone, 

E sì‘recava a guisa di penone 

Per avampar chiunque l’è davanti. 4 
A voler racontar de’ suo’ sembianti 

E de la sua tranobile faz{z]one, 

Sareb[b]e assai vie più lungo sermone 

Ch’a sermonar la vita a tutti i santi. 8 
Quando Bellacoglienza sentì ’1 caldo 

Di quel brandon che così l’avampava, 

Sì tosto fu ’l su’ cuor col mio saldo; rI 
E Venusso, ch’a'cciò la confortava, 

Si trasse verso lei col viso baldo, 

Dicendo che ve-me troppo fallava. 14 


1. Venusso (anche 12 ecc., rispetto al pretto francese della didascalia): 
cfr. viti 1 (epitesi della vocale tonica, mancando in toscano -u; infatti 
nell’Intelligenza a Pirrusso, Remusso ecc. si oppongono Accillesse, Diomedesse 
ecc.). 2. brandone (gallicismo): «face, torcia» (e cfr. 10). 3. a guisa di 
penone: dunque sporto in avanti. 4. avampar: «metter fuoco a». 5. A (e 
cfr. 8): introduce l'infinito soggettivo (come ancora in rumeno, cfr. inglese 
to). 6. tranobile: col prefisso francese (tres-) del superlativo; fazzone (gal- 
licismo): «aspetto». 8. sermonar (figura etimologica con sermone): «rac- 
contare»; a: cfr. XV 12. II. saldo (participio forte di saldare): e dunque 
«unanime». 13. Si trasse: cfr. xII 7; baldo: «di espressione energica». 
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XVIII 


Venùs e Bellacoglienza 


«Tu falli trop[p]}o verso quell’amante », 

Disse Venus[so], «che cotanto t'ama; 

Néd i’ non so al mondo sì gran dama 

Che di lui dovess’ es[s]er rifusante, 4 
Ch'egli è giovane, bello e avenante, 

Cortese, franco e pro’, di buona fama. 

Promettili un basciar, e a'tte ’1 chiama, 

Ch’e’ non à uon nel mondo più celante». 8 
Bellacoglienza disse: «I° vo’ che vegna, 

E basci il fior che tanto gli è [°n] piacere, 

Ma’ ched e’ sag[g]iamente si contegna; rr 
Ché siate certa che no'm’è spiacere ». 

«Or gli ne manda alcuna buona ’nsegna», 

Disse Venùs, «e fagliele a‘sapere». 14 


1. Variazione sul verso precedente. 3. Néd i' non: doppia negazione. 
4. «Che lo dovesse rifiutare » in forma perifrastica (rifusare è gallicismo). 
5. avenante (francesismo): «avvenente». 6. L'inizio identico a Detto 403 
(e cfr. xt11 8). 7. bdasciar (si noti una volta per tutte la riproduzione della 
fricativa sorda, cfr. 10): «bacio» (francesismo). 8. celante (francesismo): 
«discreto» Ir. Ma’ ched: cfr. xv 7, xvi 11. 12. spiacere: rima (con 
piacere) derivativa. 13. (i)nsegna: «segnale, prova». 14. fagliele (forma 
arcaica per -glielo, ancora gnene in toscano vernacolo) a°sapere: costante in 
antico italiano (gallicismo) per far sapere (di solito inesattamente letto 
as(s)apere). 
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XIX 


L’Amante 


Per Bel-Sembiante e per Dolze-Riguardo 

Mi mandò la piacente ch’i' andasse 

Nel su’ giardin e ch'io il fior bascias[s]e, 

Né non portasse già lancia né dardo: 4 
Ché lo Schifo era fatto sì codardo 

Ch’e’ [no]}-mi bisognava ch'i’ ’1 dottasse; 

Ma tuttor non volea ched i’ v’entrasse, 

Sed e’ non fosse notte ben a tardo. 8 
«Perciò che Castità e Gelosia 

Sì ànno messo Paura e Vergogna 

In le’ guardar, che non faccia follia; tu 
Ed un villan che truov’ ogne menzogna 

La guarda, il qual fu nato i'Normandia, 

Mala-Boc[c]a, que’ c[h]'ogne mal sampogna». 14 


1. Per:«Da». 2. mandò (gallicismo): «fece dire». 4. Né non: cfr. xvi 3. 
6. dottasse (gallicismo): «temessi». 8. a tardo: «tardi». 9. Passaggio al 
discorso diretto. 11. Zn /e’ guardar («custodire», cfr. 13): con la forma 
enfatica del pronome tra preposizione e infinito, conforme alla sintassi 
antica. 12. fruot(a): «inventa». 13. fu nato: «nacque» (coniugazione 
tipica dell’ex-deponente). 14. sampogna: calco del francese (di Jean de 
Meung) chalumeler. 
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XX 


L’Amante e Bellacoglienza 


Udendo quella nobile novella 

Che que’ genti messag[g]i m’aportaro, 

Sì fortemente il cuor mi confortaro 

Che di gioia perdé’ quasi la favella. 4 
Nel giardin me n’andà’ tutto ’n gonella, 

Sanz’ armadura, com’ e’ comandaro, 

E sì trovai quella col viso chiaro, 

Bellacoglienza; tosto a‘ssé m’apella, 8 
E disse: «Vien avanti e bascia ’l fiore; 

Ma guarda di far cosa che mi spiaccia, 

Ché'ttu ne perderesti ogne mio amore». tI 
Sì ch'i’ alor feci croce de le braccia, 

E sì ’l basciai con molto gran tremore, 

Sì forte ridottava suo minaccia. 14 


1. Udendo: riferito non al soggetto ma al termine della reggente; nobile 
novella: allitterazione. 2. genti: cfr. xv 1 (il sintagma sinonimo ha però 
per «messaggeri » il gallicismo messaggi). 4. gioia: con trittongo. 5. tutto 
"n gonella, «‘‘colla sola g.””, specie di sopravveste, da star però sotto la 
guarnacca, il mantello» (Parodi). 6. armadura: in forma provenzale. 
7. chiaro: frequente epiteto franceseggiante di viso, «luminoso». 10. guar- 
da di: «guàrdati dal». 12. feci croce de le braccia: sincrociai le braccia » (in 
segno di supplica). 14. ridottava (gallicismo): «temevo»; suo: vernaco- 
lare per -a. 
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XXI 


L' Amante 


Del molto olor ch'al cor m’entrò basciando 

Quel prezioso fior, che tanto aulia, 

Contar né dir per me non si poria; 

Ma dirò come ’l mar s’andò turbando 4 
Per Mala-Boc[c]a, quel ladro normando, 

Che se n’avide e svegliò Gelosia 

E Castità, che ciascuna dormia; 

Per ch'i’ fu’ del giardin rimesso in bando. 8 
E sì vi conterò de la fortez[z]a 

Dove Bellacoglienza fu ’n pregione, 

Ch’Amor abatté poi per su’ prodez[z]a; "u 
E come Schifo mi tornò fellone 

E lungo tempo mi ten[n]e in distrez[z]a, 

E come ritornò a me Ragione. 14 


1. olor: «profumo». 3. per: agente (la frase è messa al passivo). 5. 
normando (francesismo per -anno): cfr. xIX 13. 7. che: in sostanza «delle 
quali». 12. tornò fellone: «ridiventò ostile». 13. distrezza (gallicismo): 
«angoscia ». 
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XXII 


Castità 


Castità, che da Veno è guer[r]eggiata, 

Sì disse a Gelosia: «Perdio, merzede! 

S’a questo fatto l’uon non ci provede, 

I’ potrè’ bentosto es[s]ere adontata. 4 
Vergogna e Paura m’ànno abandonata; 

In quello Schifo foll’ è chi si crede, 

Ch’i’ son certana ch’e’ non ama a fede, 

Po’ del giardin sì mal guardò l’entrata; 8 
Donde vo’ siete la miglior guardiana 

Ch’i’ *n esto mondo potes[s]e trovare. 

Gran luogo avete in Lombardia e ’n Toscana. 11 
Perdio, ched e’ vi piaccia il fior guardare! 

Che se que’ che ’l basciò punto lo sgrana, 

Non fia misfatto ch’uon poss’ amendare ». 14 


1. Veno: forma (più rara di Venus(so)) nominativale da Venus letto alla 
latina. 2. merzede!: «pietà!» 3. l’uon: cfr. 1 14; ci: particella attua- 
lizzante, press’a poco «sùbito ». 4. bentosto (gallicismo): «presto»; adon- 
tata (gallicismo): «svergognata». 5. Paura: stranamente bisillabo, tanto 
che il Parodi surroga il gallicismo «Paor». 6. foli(e): «stolto»; si crede: 
medio. ‘7. certana: cfr. vii 10 ecc.; a fede: «lealmente». 8. Po’: con- 
giunzione. 11. /uogo: sonore»; Lombardia: naturalmente nel senso an- 
tico di Valle Padana. 13. punto lo sgrana: alo sciupa anche poco (facen- 
done cadere il polline)». 14. «Sarà un guaio irreparabile ». 
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XXIII 


Gelosia 


Gelosia disse: «I° prendo a me la guarda, 

Ch’a ben guardar il fior è mia credenza 

Ch’i’ avrò gente di tal provedenza 

Ched i’ non dotto già che Veno gli arda». 4 
Al giardin se n’andò fier’ e gagliarda, 

Ed ivi sì trovò Bellacoglienza 

E dis[s]ele: «Tu è’ fatta tal fal[l)enza 

Ch’i’ ti tengo per folle e per musarda. 8 
Ed a voi dico, Paur’ e Vergogna, 

Che chi di fior guardar in voi si fida, 

Certa son ch’e’ non à lett' a Bologna. II 
E quello Schifo che punt’or non grida, 

Gli var[r]ia me’ ch’e’ fosse in Catalogna, 

Sed e’ non guarda ben ciò ch’egli à n guida». 14 


I. prendo a me: «mi assumo»; guarda (gallicismo): «guardia» (come ha 
per errore il manoscritto). 3.gente...: «ausiliari così accorti». 4. dotto: 
cfr. xix 6; già: «certo»; Veno: cfr. xx1I 1; arda: s'intende, col suo 
brandone (xvii 2). 7. fallenza (gallicismo): «fallo». 8. folle e... mu- 
sarda (binomio sinonimico di gallicismi): «stolida». 10. fior guardar: 
«custodire un fiore» (qui fior non è il toscanismo antico per «punto »). 
11. lett(0): «studiato» piuttosto che «insegnato» (come ancora il tedesco 
lesen). Bologna era centro proverbiale di sapienza universitaria. 12-13. 
quello Schifo...{ Gli: sillessi. 13. me’: apocope di meglio; Catalogna sarà 
da intendersi semplicemente come luogo remoto. 14. (i)n guida: «sotto 
controllo », 
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5. alna: crudo francesismo (haîne, moderno haine), «odio». 
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XXIV 


Vergogna 


Vergogna contra terra il capo china, 
Ché ben s’avide ch’ella avea fallato, 
E d’un gran velo il viso avea velato; 
E sì disse a Paura sua cugina: 
«Paura, no’ siàn messe nell’aìna 
Di Gelosia, e ciò ci à procacciato 
Lo Schifo, perch’egli à corteseg[g]iato 
AI bel valetto ch'i’ vid’ ier mattina. 
Or andiàn tosto e troviàn quel villano, 
E gli dirén com’ e’ fia malbalito 
Se Gelosia gli mette adosso mano; 
Ch[ed] egli à *n ben guardar troppo fallito, 
Ch’e’ sì dé es[s]er a ciascuno strano, 
E ?1 diavol si'll’ à ora incortesito ». 


giato: «usato cortesia». 8. ser mattina (francesismo): «dianzi». 


malbalito (francesismo): «sarà maltrattato». 
14. Incortesito: cfr. 7. 


IO. 


10. fia 


13. strano: cfr. VII 12, XIII 
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XXV 


Vergogna e Paura 


Per lo Schifo trovar ciascun’ andava, 

Per dirli del misfatto molto male; 

E que’ s’avéa fatto un capez[z]ale 

D’un fascio d’erba e sì son[njiferava. 4 
Vergogna fortemente lo sgridava; 

Paura d’altra parte sì'll’assale, 

Dicendo: «Schifo, ben poco ti cale 

Che Gelosia sì forte ne grava, 8 
E ciò ci avien per te, quest’è palese. 

Quando tu, per la tua malaventura, 

Tu vuogli intender or d’esfs]er cortese 11 
(Ben sa’ ch’e' non ti move di natural), 

Con ciaschedun dé’ star a le difese 

Per ben guardar questa nostra chiusura». 14 


3. s'avéa: con ausiliare arcaico per il riflessivo (tuttora normale in vari 
dialetti del nord come del sud); capezzale: al fine di dormirvi morbida- 
mente (l’immagine da Guillaume). 4. sonniferava: «dormicchiava». 9. 
L'attacco, con xxIv 6. 10-11. tu... Tu: ripetizione del pronome a cavallo 
dell’incidentale (cfr. 111 7). 11. vuogli: palatalizzato (da vuoli + vocale). 
12. Cfr. nota a xiv 8; move: «procede». 13.a le difese: «in guardia», 
14. chiusura: «recinto». 


590 IL FIORE 


XXVI 


Lo Schifo 


Lo Schifo, quando udîo quel romore, 

Conob[b]e ben ched egli avea mispreso, 

Sì disse: «Il diavol ben m’avea sorpreso, 

Quand’io a nessun uon mostrav’ amore. 4 
Ma s’i’, colui che ven[n]e per lo fiore, 

I’ ’1 posso nel giardin tener mai preso, 

I° sia uguanno per la gola impeso 

Sed i’ no’l fo morir a gran dolore». 8 
Allora ricigna il viso e gli oc[c]hi torna, 

E troppo contra me tornò diverso: 

Del fior guardar fortemente s'atorna. 1 
A[h]i lasso, c[h]'’or mi fu cambiato il verso! 

In poca d’or sì ’l fatto mi bistorna 

Che d’abate tornai men ch’a converso. 14 


2. mispreso (gallicismo): «sbagliato». 4. nessun: «qualche». 5-6. Ripeti- 
zione del soggetto proclitico (a cavallo d’un complemento), cfr. 111 7 (anche 
XXV 10-11). 7.uguanno: letteralmente «quest'anno » (la forma toscana ha 
paralleli fra l’altro in francese e in provenzale, can), ma qui da intendere 
«sui due piedi»; impeso: «impiccato». 8. morir...: formula fossilizzata 
(cfr. xCII 10). 9.ricigna (gallicismo): «arriccia»; torna: «rotea». 10. 
troppo: col valore, tuttora toscano, di «molto »; tornò (con altro significato 
dalla precedente occorrenza): «diventò » (gallicismo); diverso (gallicismo): 
«crudele». 11. Del: da Di (che regge guardar) + il (che determina fior an- 
teposto, cfr. XXIII 10); s’atorna (francesismo): «si dispone». 12. mi fu 
cambiato il verso: calco dell'originale francese. 13. Zn poca d'or: cfr. vi 2; 
(i)! fatto: «la cosa»; bistorna (francesismo): «capovolge». 
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XXVII 


Gelosia 


Gelosia, che stava in sospeccione 

Ch’ella del fior non fosse baratata, 

Sì fe’ gridar per tutta la contrata 

Ch’a'llei venisse ciascun buon maz[z]one, 4 
Ch'ella volea fondar una pregione 

Dove Bellacoglienza fia murata; 

Ché ’n altra guardia non fie più lasciata, 

Po’ ch’ella l’à trovata i-mesprigione: 8 
«Ché la guardia del fior è perigliosa, 

Sì saria folle se ’Ilei mi fidasse 

Per la bieltà ch'è ’n lei maravigliosa ». ti 
E se Venùs'’ ancor la vicitasse, 

Di ciò era certana, e non dottosa, 

Ch’e’ conver[r]eb[b]e ch’ella il fior donasse. 14 


1. sospeccione (gallicismo): «timore» (col mon retto dal verbum timendi). 
2. baratata (gallicismo): «imbrogliata ». 4. mazzone (gallicismo, peraltro 
di attestazione antica): «muratore». 5. fondar (francesismo): «costruire 
dalle fondamenta». 6-7. murata: «incarcerata»; fie (qui futuro) foneti- 
camente evoluto rispetto a fia (qui probabilmente congiuntivo). 8. me- 
sprigione («fallo »): cfr. vitt 7. 9. Passaggio al discorso diretto. 10. fol- 
le: cfr. xxt 6; Wei = n lei. 11. bieltà: cfr. 1 9; à: impersonale. 12. 
vicitasse: con la palatalizzazione antica procedente dall’ successivo. 13. 
certana: cfr. vii 10 ecc.; dottosa: «incerta». 14. «Che le toccherebbe 
dare (donasse gallicismo per desse) il fiore». 
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XXVIII 


L’ Amante 


Gelosia fece fondar un castello 

Con gran fossi d’intorno e barbacani, 

Ché molto ridottava uomini strani, 

Sì facev’ ella que’ di su’ ostello; 4 
E nel miluogo un casser fort’ e bello, 

Che non dottava as[s]alto di villani, 

Fece murare a’ mastri più sovrani 

Di marmo lavorato ad iscarpello; 8 
E sì vi fece far quat[t]ro portali 

Con gran tor[r]i di sopra imbertescate, 

Ch’unque nel mondo non fur fatte tali; rr 
E porte caditoie v’avea ordinate, 

Che venian per condotto di canali: 

L’altr' eran tutte di ferro sprangate. 14 


1. fondar riprende xxviIr s. 2. barbacani: fortificazioni avanzate (barba- 
canes è anche nella 2* parte della Rose). 3. ridottava: cfr. xx 14; strani: 
qui « forestieri» (infatti opposto a «domestici», que’...). 4-facev(a): verbo 
vicario (sostituisce ridottava); ella posposto: cfr. 1 14 (qui precede Sì 
«altrettanto »); ostello: cfr. CLXXVI 1 ecc. 5. miluogo (gallicismo per calco): 
«mezzo»; casser: «mastio » (il Cavalcanti e Lapo usano la potente metafora 
«casser de la mente»). 6. dottava: cfr. xIX 6 ecc. 10. imbertescate: «mu- 
nite di balconcini e feritoie». 12. caditoie (con trittongo finale): «saracine- 
sche». 13. «Funzionanti idraulicamente». 
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XXIX 


L’ Amante 


Quando Gelosia vide il castel fatto, 

Sì si pensò d’avervi guernimento, 

Ch[ed] e’ non era suo intendimento 

Di renderlo per forza néd a patto. 4 
Per dare a’ suo’ nemici mal atratto, 

Vi mise dentro gran saettamento, 

E pece e olio e ogn’ altro argomento 

Per arder castel di legname o gatto, 8 
S'alcun lo vi volesse aprossimare: 

Ché perduti ne son molti castelli 

Per non prendersi guardia del cavare. 1 
Ancora fe’ far traboc{c]hi e manganelli 

Per li nemici lungi far istare 

E servirli di pietre e di quadrelli. 14 


1. Riprende l’incipit precedente. 2. guernimento: di munizioni. 3. inten- 
dimento: cfr.xi1v 8. 5. atratto(francesismo): «accoglienza». 6. saettamen- 
to: «provvista di armi da lancio». 7. argomento: «ritrovato». 8. gatto: 
«sorta di aricte», Si notino gli accenti di 2* e 5* (anche XLVII 4, CXVI 14, 
CLXXXVI 4, CCXVI 6, CCXVIII 13 ecc.), figura non ignota alle rime giovanili di 
Dante (LXXII 9 «vestito di novo d’un drappo nero ») e perfino alla Commedia 
(Inf. xxvni 135 «che diedi al re giovane i ma’ conforti»). 9. /o vi: ordine 
arcaico. 11.cavare: assoluto, s’intenda del terreno circostante. 12. tra- 
bocchi e manganelli (gallicismi): macchine belliche da lancio. 14. quadrelli: 
proiettili a sezione quadrangolare. 
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XXX 


L’ Amante 


Quand’ el[1]’ eb[b]e il castel di guernigione 

Fornito sì com’ egli era mestiere, 

Ad ogne porta mise su’ portiere, 

De’ più fidati c[h]}'avea in sua magione: 4 
E perch’ella dottava tradigione, 

Mise lo Schifo in sul portal primiere, 

Perch’ella il sentia aspro cavaliere; 

AI secondo, la figlia di Ragione, 8 
Ciò fu Vergogna, che fe’ gran difensa; 

La terza porta sì guardò Paura, 

Ch’iera una donna di gran provedenza; 11 
Al quarto portal, dietro da le mura, 

Fu messo Mala-Boc[c]a, la cui ’ntenza 

Ferm' iera a dir mal d’ogne criatura. 14 


1. guernigione: cfr. guernimento XXIX 2. 6. dottava: cfr. xx 6 ecc.; tra- 
digione (gallicismo): «tradimento». 6.primiere: col suffisso in forma fran- 
ceseggiante. 09. difensa: rima inesatta, probabilmente da leggere -enza. 
11 (e cfr. 14). tera: notevole la forma dittongata (dalla posizione enfatica, 
non dalla proclitica); frovedenza: «preveggenza, avvedutezza». 13. (î)n- 
tenza (provenzalismo): «mira». 14. Ferm(a): «costante». 
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XXXI 


L’ Amante 


Bellacoglienza fu nella fortez[z]a 

Per man di Gelosia mess’ e fermata. 

Ad una vec[c]hia l’eb{b]e acomandata 

Che'lla tenesse tuttor in distrez[z]a; 4 
Ch'ella dottava molto su’ bellez[z]a, 

Che Castità à tuttor guer[r]eg{g]iata, 

E Cortesia, di cu’ era nata, 

No'lle facesse far del fior larghez[z]a. 8 
Ver è ched ella sì ’l fece piantare 

La ’ve Bellacoglienza era ’n pregione, 

Ch’altrove no’l sapea dove fidare. ui 
Lassù non dottav’ ella tradigione, 

Ché quella vec{c]hia, a cu’ ’1 diede a guardare, 

Sì era del lignag[g]jio Salvagnone. 14 


2. mess’ e fermata (richiama fonicamente ferm(a) di xxx 14, più gli f- di 1): 
«messa sotto custodia ». 3. l’ebbe acomandata («affidata »): perfettivo (con 
valore espressivo). 4. distrezza: cfr. Xx1 13, ma qui in senso di costrizione 
fisica. 5.dottava (anche 12): cfr.xix 6 ecc. 7.Cfr. xv g-10. 8./arghezza: 
«concessione» (si noti la precedente allitterazione). 9. Verè ched: «ma» (cfr. 
Inf. iv 7). 11. fidare: «affidare». 12. ella posposto: cfr. xxvilt 4; tradi- 
gione: cfr. xxx 5. 14. lignaggio: «stirpe»; Salvagnone: non mancano qui 
riscontri, come mancano ai «fi' di Stagno», egualmente in clausola, della 
tenzone con Forese, LXxV 14 («ladri famosi» secondo il Barbi). Salvagno è 
citato come celebre ladro da Cecco Angiolieri, sonetto Morte, merzé, v. 12, 
e ancora da Pictro dei Faitinelli detto Mugnone, canzone Spent'è la cortesia, 
v. 12, c dal Cantare dei cantari (str. 54), il cui editore Pio Rajna lo identificò 
«col Selvain, Servain, od anche Servein, che ritroviam come ladro di grido 
in più d’un romanzo francese », quali il B/ancandin e il Feltan de Lanson. La 
forma accusativale (Salvagnone) è giustificata dal “genitivo alla francese” 
(cfr. xv 9). La vecchia, a cui la seconda Rose darà poi tanto sviluppo, qui è 
una dura sorvegliante, in Jean sarà una maestra di lenocinio come la sua 
antenata diretta, l’«anus subtilis et ingeniosa, / artibus et Veneris apta mi- 
nistra satis», ai cui servizi ricorre il protagonista del Pamphilus, la più fa- 
mosa delle «commedie elegiache » latine (fine del secolo XII). 
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Gelosia andava a proveder le porte, 

Sì trovava le guardie ben intese 

Contra ciascuno star a le difese 

E per donar e per ricever morte; 4 
E Mala-Bocca si sforzava forte 

In ogne mi’ sacreto far palese: 

Que’ fu ’1 nemico che più mi v’afese, 

Ma sopra lui ricad[d]or poi le sorte. 8 
Que’ non finava né notte né giorno 

A suon di corno gridar: « Guarda, guarda! »; 

E giva per le mura tutto ’ntorno 11 
Dicendo: « Tal è putta e tal si farda, 

E la cotal à troppo caldo il forno, 

E l’altra follemente altrù’ riguarda». 14 


1. proveder: in sostanza «ispezionare». 2. Si: «e»; intese: «disposte». 6. 
sacreto: a anche in CV 7 e CLXXIHI 10. 7. afese: con cambio di prefisso (per 
off-). 8.ricaddor: con desinenza vernacolare; sorte: correzione del D’An- 
cona per «prese» del codice. 9. finava: la 1" coniugazione, arcaica (anche 
del francese e del provenzale). 10. corno: rima interna. 12-14. Tal...: 
«La tale è una sgualdrina e la talaltra si trucca», si attiene fedelmente a Guil- 
laume (3905, «Ceste est pute, ceste se farde »), come 14 al verso successivo 
del distico («E ceste folement regarde»), con l'introduzione arcaica del- 
l'oggetto generale di riguarda, altrù'; genialmente è inserito 13, ricavando 
dal distico una terzina (la metafora sessuale del forno si ritrova nel Cinque- 
cento dell’Aretino e del Della Casa). 
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Quand’ i’ vidi i marosi sì ’nforzare 

Per lo vento a Provenza che ventava, 

C[h]' alberi e vele e ancole fiac[c]ava, 

E nulla mi valea il ben governare, 4 
Fra me medesmo comincià’ a pensare 

Ch'era follia se più navicava, 

Se quel maltempo prima non passava 

Che dal buon porto mi facé’ alu{n]giare: 8 
Sì ch’i’ allor m’ancolai a una piag[glia, 

Veg[g]endo ch'i’ non potea entrar in porto: 

La terra mi parea molto salvaggia. 11 
I’ vi vernai co'molto disconforto. i 

Non sa che mal si sia chi non asaggia 

Di quel d’Amor, ond’ i’ fu’ quasi morto. 14 


Questo sonetto e il seguente sostituiscono la parte finale di Guillaume 
de Lorris e la iniziale di Jean de Meung. 2. a Provenza: sembra indicare 
il vento tipico della Provenza, il mistral (che soffia da nord, o da nord-ovest 
come il nostro maestrale), nel qual caso a indicherà o latinamente moto 
da luogo o genericamente stato in luogo, non moto a luogo che significhe- 
rebbe vento sciroccale. Importante in ogni caso la localizzazione meridio- 
nale, esclusiva responsabilità dell'autore del Fiore («l’aire / qu'ieu sen 
venir de Proensa » di Peire Vidal, xx 1-2 Avalle, anche se a lui eventual- 
mente noto, ha mera portata simbolica: il poeta stava a Genova o addirit- 
tura in Oriente). 3. ancole: «àncore» (cfr. anche 9). 4. governare: «uso 
del timone». 8. alungiare: cfr. ix 2. 12. vernaî: «passai la stagione del 
maltempo?» (v. 7). 13. asaggia (gallicismo): «prova». 14. fu’... morto: 
cfr. «fu nato» xIx 13. 
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Pianto, sospiri, pensieri e afrizione 

Eb[b]i vernando in quel salvag[g]io loco, 

Ché pena de-ninferno è riso e gioco 

Ver’ quella ch’i’ soffersi a la stagione 4 
C[h] Amor mi mise a tal distruzione 

Ch’e’ nomi die’ sog[g]iorno as[s]àè' né poco: 

Un'’or mi tenne in ghiaccio, un’altra ’n foco. 

Molto m’atten{n]e ben sua promessione, 8 
Ma non di gioia né di nodrimento: 

Ch’e’ di speranza mi dovea nodrire 

Insin ched e’ mi desse giug[g]iamento. rr 
Digiunar me ne fece, a ver vo dire; 

Ma davami gran pez[z]e di tormento, 

Con salsa stemperata di languire. 14 


1. Ricorda Inf. 111 22 («Quivi sospiri, pianti e alti guai»): s'intende che 
simili accumuli sono già in Guillaume; afrizione: col ‘‘semidotto” fr per 
il latineggiante fl. 2. vernando: ripreso da xxxtW11 12. 3. ninferno: forma 
assai popolare (per esempio in Boccaccio), con ’n- (= ?1) concresciuto; 
riso e gioco (binomio sinonimico gallicizzante): «delizia». 4. Ver’: «in 
confronto a»; a la stagione: «nel tempo». 6. soggiorno (gallicismo): 
«pace». 7. Cfr.1v13. 8. attenne:«mantenne»; promessione: “promessa », 
9. gioia: stranamente bisillabo. 10. Cfr. 111 13. 11. giuggiamento (galli- 
cismo): «giudizio, sentenza». 12. vo (da vos): «vi» (per il tipo sintattico 
cfr. XXIII 10). 13. pezze (gallicismo): «pezzi». 14. salsa e stemperata: le 
metafore muovono dalla Rose. 
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Languendo lungiamente in tal manera, 

E non sapea ove trovar socorso, 

Ché ’1 tempo fortunal che m’era corso 

M'’avea gittato d’ogne bona spera, 4 
Allor tornò a me, che lungi m'era, 

Ragion la bella, e disse: « Tu:sse' corso, 

Se'‘ttu non prendi i'me alcun ricorso, 

Po’ che Fortuna è ’nverso te sì fera. 8 
Ed i’ è tal vertù dal mi’ Segnore 

Che mi criò, ch’i' metto in buono stato 

Chiunque al mi' consiglio ferma il core; 1 
E di Fortuna che'tt'à tormentato, 

Se vuogli abandonar il Die d'Amore, 

Tosto t’avrò co'llei pacificato ». 14 


1 sgg. Languendo [con ripresa del finale precedente] . . .: struttura sintattica 
uguale a quella dell'inizio di 11 (compresa la quasi-identità di 2 a 11 3); /un- 
giamente (in allitterazione): gallicismo assai diffuso in antico toscano. 3.for- 
tunal: «burrascoso»; corso: «occorso » (rima equivoca). 4. dona spera: va- 
riante di «buona speranza» (III 13). 6. corso: «andato troppo oltre» (come 
in un esempio di Panuccio del Bagno citato da Vanossi, sinonimo del « di- 
scorso » di Cecco Angiolieri). 7. ricorso (francesismo); «protezione». 12. 
di: «quanto a». 13. vuogli: cfr. xxv 11; Die: cfr.x 2. 14. avrò... paci- 
ficato: perfettivo (esprime celerità). 
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Quand’ i’ udì’ Ragion che ’] su’ consiglio 

Mi dava buon e fin, sanza fallacie, 

Dicendo di trovarmi acordo e pace 

Con quella che m’avea messo ’n asiglio, 4 
I’ le dissi: «Ragion, vec[c]o ch'i’ piglio! 

Ma non ch'i’ lasci il mi’ signor verace, 

Chéd i’ son su’ fedel, e sì mi piace 

Tanto ch'i’ l'amo più che padre figlio. 8 
Onde di ciò pensar non è mestero 

Né tra no’ due tenerne parlamento, 

Ché non sareb[b]e fatto di leg[g]iero 11 
Perciò ch'i’ falseria mi’ saramento. 

Megli’ amo di Fortuna es[s]er guer[r]ero 

Ched i’ a-cciò avesse pensamento». 14 


4. asiglio: «rovina» (cfr. Detto 178). 5.wvecco: «ecco». Il v-, più che da 
epentesi in fonetica sintattica (non naturalmente in casi come il presente), 
proverrà da un incrocio con ve’. 10. parlamento: «discorso». 11. di leg- 
giero (francesismo): «facilmente». 12. «In quanto violerei il mio giura- 
mento». 13. guerrero (gallicismo): «nemico». 
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«Falsar tal saramento è san’ pec[c]ato, 

Poi te’ ciascun, secondo Dicretale, 

Che, se l’uon giura di far alcun male, 

S’e’ se ne lascia, non è pergiurato. 4 
Tu mi proposi che tu se’ giurato 

A questo dio, che'tt'à condotto a tale 

C[h]'ogne vivanda mangi sanza sale, 

Sì fortemente t’à disavorato. 8 
E si si fa chiamar il Die d'Amore: 

Ma chi così l’apella fa gran torto, 

Ché su’ sornome dritto si è Dolore. 11 
Or ti parti da‘llui, o tu se’ morto, 

Né no’l tener giamà’ più a signore, 

E prendi il buon consiglio ch'i’ t'aporto». 14 


1. Riprende xxxvI 12. 2. Poî: congiunzione; te(n): «ritiene fermamente 1; 
Dicretale: la legge ecclesiastica. Se è plurale, com'è probabile per il riscon- 
tro con CCXIX 14, allude alla raccolta delle Decretali per antonomasia, quella 
di Gregorio IX; se fosse singolare, equivarrebbe al Decretum ugualmente 
per antonomasia, quello, di un secolo anteriore, di Graziano. 3./’uon:cfr.1 
14. 4. «Se rinuncia, non è spergiuro » (in forma franceseggiante). 5. pro- 
posi (francesismo, cfr. Detto 123): «metti innanzi l'argomento >; giurato: cfr. 
Iv 6 (rima derivativa). 8. disavorato: «privato del piacere del sapore». 
9. Die: cfr. x 2 ecc. 11. sornome dritto: «vero nome» (in forma france- 
seggiante: sornom è il nome in quanto giustificato, non convenzionale, di 
qui ancora l’inglese surname ‘‘cognome’’). Si allude alla famosa polemica 
sul nome di Amore il cui testo fondamentale è la canzone guittoniana 
Ahi Deo, che dolorosa: in essa Amore è detto « falso nomo?, essendo invece 
in realtà «venenoso dolore » (cfr. Poeti del Duecento, 1 193, € per più larga 
informazione 11 523). Naturalmente l’etimologia è sempre governata dal 
principio momina sunt consequentia rerum o rebus. 
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L’A[mante] 


«Ragion, tu sì mi vuo’ trar[e] d'amare 

E di’ che questo mi’ signor è reo, 

E ch'e’ non fu d'amor unquanche deo, 

Ma di dolor, secondo il tu’ parlare. 4 
Da'llui partir non credo ma’ pensare, 

Né tal consiglio non vo’ creder eo, 

Chéd egli è mi’ segnor ed i’ son seo 

Fedel, sì è follia di ciò parlare. 8 
Per ch'e’ mi par che ’l tu’ consiglio sia 

Fuor di tu’ nome troppo oltre misura, 

Ché sanza amor nonn-è altro che nuia. 11 
Se Fortuna m’à tolto or mia ventura, 

Ella torna la rota tuttavia, 

E quell’ è quel che molto m'’asicura». 14 


Le quartine rispondono alle terzine del precedente, mentre 7-8 riprendono 
I0xVI 6-7. 1. È uguale a Detto 141, dilatato; trare (integrato): forma an- 
tica, analogica su dare e stare. 3.unquanche: «mai». 6.creder: «obbedire». 
7. seo: forma analogica su meo, di un tipo diffuso dall’ Umbria alla Campania, 
ma con qualche esempio anche in Firenze (Chiaro Davanzati; forse il «sivo» 
di Lapo Gianni, cfr. Poeti del Duecento, 11 602). 10. Cioè «ssommamente 
irragionevole». 11. nzla (anche, in luogo sostanzialmente identico, Detto 
153): singolare formazione, da francese enui con aggiunta desinenza fem- 
minile (di noia). 13. «Lei continua a girare la ruota» (quindi una volta 
o l’altra mi sarà favorevole). 14. Il primo quell(0) è forse erronco anti- 
cipo, per questo. 
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«Di trareti d’amar nonn-è mia ’ntenza», 

Disse Ragion, «né da ciò non ti butto, 

Ch’i’ vo’ ben che'ttu ami il mondo tutto, 

Fermando in Gesocristo tu’ credenza. 4 
E s'ad alcuna da’ tua benvoglienza, 

Non vo’ che’ll’ami sol per lo didutto 

Né per diletto, ma per trarne frutto, 

Ché chi altro ne vuol cade in sentenza. 8 
Ver è ch'egli à in quel[l]’opera diletto, 

Che Natura vi mise per. richiamo, 

Per più sovente star con esse in letto: I 
Che se ciò non vi fos[s]e, ben sap[p]iamo 

Che poca gente por[r]Jeb[b]e già petto 

Al lavorio che cominciò Adamo». 14 


1. Risposta all’incipit precedente (per trare- vedi ivi, per (i)ntenza ox 
13 ecc.). 2. butto (anche dell'originale francese): sinonimo di getto, 
«scaccio », cioè «sconsiglio». 3.:i/ mondo (francesismo): «la gente». s. 
benvoglienza: forma gallicizzante. 6. didutto (per ditutto del codice): 
«piacere (carnale)», il francese de(s)duit (provenzale desdui o -uch). 8. 
cade in sentenza: «è condannabile», 9. Ver è ch(e): cfr. xxx1 9j dà: im- 
personale (soggetto grammaticale egli). 11.esse: senz’antecedente se non 
ad sensum. 13. porrebbe ...gpetto: «s'impegnerebbe». 14. /avorio: l’ope- 
ra precedente, con sfumatura di fatica. Si troverà ancora con lo stesso 
significato nella redazione vulgata della Nencia da Barberino (v. 132). 
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L’ Amante 


I’ le dissi: « Ragion, or sie certana, 

Po’ che Natura diletto vi mise, 

In quel lavor, ched ella no’ v’asise 

Già per niente, ché non è sì vana, 4 
Ma per continiiar la forma umana; 

Sì vuol ch’uon si diletti in tutte guise 

Per volontier tornar a quelle asise, 

Ché ’n dilettando sua semenza grana. 8 
Tu va’ dicendo ch'i’ no'mi diletti, 

Mad i’ per me non posso già vedere 

Che sanza dilettar uon vi s’asetti, 11 
A quel lavor, per ch'io ferm’ è volere 

Di dilettar col fior no*me ne getti. 

Faccia Dio po’ del fiore su’ piacere! ». 14 


1. certana: cfr. vir 10 ecc. 2. Riprende xxxIx 9-10; vi: anticipo ri- 
dondante, come 11. 3.asise: «collocò». ‘7. asise (rima equivoca): press’a 
poco «situazioni». 8. 'n dilettando:cfr.1Xx1; grana: «matura». 10. Mad: 
analogico (su altri monosillabi proclitici con uscita dentale etimologica, 
ched, ed, od, e cfr. sed). 11.uon: impersonale; s’asetti: «si disponga». 
13. «Di non privarmi di prender piacere col fiore ». 
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«Del dilettar non vo’ chiti tua parte», 

Disse Ragion, «né che sie sanz’amanza, 

Ma vo’ che prendi me per tua ’ntendanza: 

Ché-ttu non troverai i‘nulla parte 4 
Di me più bella (e n’ag[g]ie mille carte), 

Né che'tti doni più di dilettanza. 

Degna sarei d’esser reina in Franza; 

Sì fa’ follia, s’ tu mi getti a parte: 8 
Ch’i’' ti farò più ric[c]o che Ric[c]hez[z]}a, 

Sanza pregiar mai rota di Fortuna, 

Ch’ella ti possa mettere in distrez[z]a. ri 
Se be'mi guardi, itme nonn-à nes[s]una 

Faz[z]on che non sia fior d’ogne bellez[z]a: 

Più chiara son che nonn-è sol né luna». 14 


1. Del dilettar: riprende xL 13; chiti (gallicismo): «lasci». 2. amanza: 
‘amante». 3. (i)ntendanza (francesismo): «(oggetto di)amore». 5. en’ag- 
gie mille carte: Parodi «per quanto cerchi in migliaia di libri», ma carte 
(cfr. anche v 10) sarà piuttosto «impegni contrattuali» (Debenedetti). 
7. Franza: in fonetica franceseggiante. 8.5’ tu: con sincope vernacola; 
Betti a parte (rima equivoca): «rifiuti». 11. distrezza: cfr. xX1 13. 12. d: 
impersonale. 13. Fazzon: «fattezza» (cfr. xvii 6). 14. chiara: cfr. xx 7 
e anche Detto 187 sgg. 
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«Ragion, tu sì mi fai larga proferta 

Del tu’ amor e di te, ma i’ son dato 

Del tutto al fior, il qual non fia cambiato 

Per me ad altr’ amor: di ciò sie certa. 4 
Né non ti vo’ parlar sotto coverta: 

Che s’i’ mi fosse al tutto a'tte gradato, 

Certana sie ch'i’ ti verrè’ fallato, 

Che ch'i’ dovesse aver, o prode o perta. 8 
Allora avrè’ fallato a‘llui e te, 

E sì sarei provato traditore, 

Ched i’ gli ò fatto saramento e fé. 11 
Di questo fatto non far più sentore, 

Ché ’1 Die d’Amor m'à:ssì legato a'ssé 

Che'tte non pregio e lui tengo a signore». 14 


4. Per: agente; ad: «contro». 5. Né non: doppia negazione; sotto co- 
verta: «con dissimulazione». 6. a*tte gradato: «conformato al tuo pia- 
cere». 7. Certana: cfr. vir 10 ecc. (notevole l'alternanza con certa 4); 
verrè' fallato: «riuscirei ingannatore» (e cfr. 9). 8. prode: «vantaggio »; 
perta (francesismo): «perdita». 1r1.saramento e fé: binomio sinonimico, 
12. sentore: «cenno». 13. Die: cfr. x 2 ecc. 
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«Amico, guarda s’ tu fai cortesia 

Di scondir del tu’ amor tal damigella 

Chente son io, che son sì chiara e bella 

Che nulla falta i'me si troveria. 4 
Nel mi’ visag[g]io l’uon si spec[c]hieria, 

Sì non son troppo grossa né tro’ grella, 

Né troppo grande né tro’ pic[c]iolella: 

Gran gioia avrai se m'ài in tua balia. 8 
Ched i’ si‘tti farò questo vantagl[g]io, 

Ch’i’ ti terrò tuttor in ricco stato, 

Sanz'aver mai dolor nel tu’ corag[g]io. 11 
E così tenni Socrato beato; 

Ma mi credette e amò come sag[g]io, 

Di che sarà di lui sempre parlato. 14 


1. s’tu: cfr. xLI 8. 2. scondir (gallicismo): «rifiutare». 3. Chente: «qual»; 
chiara: ripreso da XLI 14. 4. falta (gallicismo): «difetto» 5. visaggio 
(gallicismo): «viso»; Z’uon: cfr. 1 14 ecc. 6. tro’ grella: ricalca carica- 
turalmente il «trop graille» di Guillaume (v. 2980), in moltissimi mano- 
scritti della stessa Rose banalizzato in «trop maigre» (tro' ripreso anche al 
verso successivo). 11.coraggio: in senso letterale, «cuore». 12-14. La 
terzina anticipa il sonetto successivo. Notevole il metaplasmo popolareg- 
giante in Socrato (anche xLIv 1), di contro al Socrate della Commedia 


(Inf. iv 134). 
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«Quel Socrato dond’ i’ ti vo parlando, 

Sì fu fontana piena di salute, 

Della qual derivò ogne salute, 

Po’ ched e’ fu del tutto al me’ comando. 4 
Né mai Fortuna no’l gì tormentando: 

Non pregiò sue levate né cadute; 

Suo’ gioie e noie per lui fur ricevute, 

Né ma’ su’ viso nonn-andò cambiando. 8 
E bene e mal mettea in una bilanza, 

E tutto la facea igual pesare, 

Sanza prenderne gioia né pesanza. II 
Per Dio, ched e’ ti piaccia riguardare 

Al tu’ profitto, e prendim’ ad amanza! 

Più alto non ti può’ tu imparentare. 14 


1. dond(e): «di cui» (gallicismo). 2-3. Rima ancor più identica che equivo- 
ca (buoni i suggerimenti virtute 3 del Wiese, 2 del Di Benedetto). 4. co- 
mando (gallicismo): «ordini». 6. sue levate: «i propri innalzamenti». 7. 
noie: con trittongo; fer: agente. 8. Né...non: doppia negazione. 9. 
bilanza: cfr. vir 11. 10./a: riferito a dilanza (l'originale ha «les»). it. 
gioia: come XXXIV 9 (dopo prenderne sarebbe caduto per aplologia né?); fpe- 
sanza (gallicismo): «dolore» 13. amanza: cfr. xL1 2. 14. alto: «nobil- 
mente ». 
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XLV 


Ragione 


«Ancor non vo’ t’incresca d’ascoltarmi: 

Alquanti motti ch'i’ voglio ancor dire 

A ritenere intendi e a udire, 

Ché non potresti aprender miglior’ salmi. 4 
Tu sì à’ cominciato a biasimarmi 

Perch’ i’ l’Amor ti volea far fug[g]ire, 

Che fa le genti vivendo morire: 

E tu "1 saprai ancor se novlo spalmi! 8 
Sed i’ difendo a ciaschedun l’ebrez[z]a, 

Non vo’ che ’l ber per ciò nes[s]un disami, 

Se non se quello che la gente blez[z]a. Li, 
I’ non difendo a'tte che‘ttu non ami, 

Ma non Amor che'tti tenga ’n distrez(z]a, 

E nella fin dolente te ne chiami». 4 


2. Alquanti motti (gallicismo): «poche parole ». 4. salmi (in assonanza, ma 
la pronuncia rustica di /m è, anche nell’odierno fiorentino, rm): da com- 
parare a /nf. xxxI 69, «cuì non si convenian più dolci salmi». 8. ancor: 
sun giorno»; spalmi: «il contrario di ‘‘impalmare’’» (Parodi), cioè di 
«unirsi con promessa solenne». 9 (e 12, dove regge una secondaria nega- 
tiva). difendo (gallicismo): «proibisco». 11. Se non se: «tranne»; blezza 
(violento gallicismo): « ferisce », dunque «danneggia». 13. Ma non: «bensì 
solo »; tenga °n distrezza: cfr. XXX1 4. 
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XLVI 


L'Amante 


Quando Ragion fu assà’ dibattuta 

E ch’ella fece capo al su’ sermone, 

I’ sì'lle dissi: «Donna, tua lezione 

Sie certa ch’ella m’è poco valuta, 4 
Perciò ch’i° no‘ll’è punto ritenuta, 

Ché no'mi piace per nulla cagione; 

Ma, cui piacesse, tal amonizione 

Sì gli sareb[b]e ben per me renduta. 8 
Chéd i’ so la lezion tratutta a mente 

Pe-ripètall’a gente cu’ piacesse, 

Ma già per me nonn-è savia niente: 11 
Ché fermo son, se morir ne dovesse, 

D’amar il fior, e ’l me’ cor vi s’asente, 

O ’n altro danno ch’avenir potesse». 14 


1. fu assà’ dibattuta (l’originale «8’est debatue »): «ebbe smesso di agitarsi». 
2. capo: «termine». 4. ella: ridondante; valuta: «valsa». 8. per: agente; 
renduta: «resa, ripetuta parola per parola» (cfr. 10). 9.tratutta (violento gal- 
licismo): superlativo di tutta. 10. ripètali(a): per ll da rl cfr. x11 12, ma 
ar per -ERE sembrerebbe piuttosto umbro-senese. 12. fermo: «deciso». 
14. O 'n dipende da s’asente, coordinandosi a vi (= se morir ne dovesse). 


IL FIORE 6II 


XLVII 


L’ Amante e Amico 


Ragion si parte, quand’ ella m’intese, 

Sanza tener più meco parlamento, 

Ché trovar non potea nullo argomento 

Di trarmi de*laccio in ch’Amor mi prese. 4 
Allor sì mi rimisi a le difese 

Co’ mie’ pensieri, e fu’ irmag[g]ior tormento 

Assà’ ched i’ non fu’ al cominciamento: 

No*mmi valea coverta di pavese. 8 
Allor sì pia[c]que a Dio che ritornasse 

Amico a me per darmi il su’ consiglio. 

Sì tosto ch’e’ mi vide, a me sì trasse 11 
E disse: «Amico, i’ sì mi maraviglio 

Che ciascun giorno dimagre e apasse: 

Dov” è il visag[g]io tu’ chiaro e vermiglio ?». 14 


2. tener... parlamento: cfr. XXXVI 10. 4. Per gli accenti cfr. XXIX 8 (poi- 
ché l'originale ha «laz» al plurale, si potrebbe a rigore emendare in «de’ 
lacci[u]o' »). 5. a le difese: cfr. xxv 13. 8. «Non mi serviva copertura di 
grande scudo». 11. st:così, non si (cfr. 1 4, però si ha anche XII 7, XVII 13). 
13. dimagre: cfr. 1x 6; apasse: «ti sciupi» (dall'antico appassare per -ire). 
14. «Dov'è quella tua faccia bianca e rossa?» (cfr. IX 14). 
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XLVIII 


L’ Amante 


«Non ti maravigliar s’i’ non son grasso, 

Amico, né vermiglio com’ i’ soglio, 

Ch'ogne contrario è presto a ciò ch'i voglio, 

Così Fortuna m’à condotto al basso. 4 
Ira e pensier m’ ànno sì vinto e lasso 

Ch'e’ non è maraviglia s’i’ mi doglio, 

Chéd i’- sì vo a fedir a tale iscoglio, 

S’Amor non ci provede, ch’ i’ son casso, 8 
E ciò m’à Mala-Boc[c]a procacciato, 

Che svegliò Castitate e Gelosia 

Sì tosto com’ i’ eb[b]i il fior basciato. 11 
Allor fos[s]' egli stato ‘Normandia, 

Nel su’ paese ov’e’ fu strangolato, 

Ché sì gli pia[c]que dir ribalderia! ». 14 


1-2. Risposta puntuale alla terzina precedente. Non ti maravigliar (cui sì 
aggiunga il non è maraviglia 6 frequente nell'antica lirica) è in sette at- 
tacchi della Commedia, in tre dei quali ad anticipo di s(e); soglio si rife- 
risce al passato («solevo»). 3. contrario: «contrarietà, ostacolo»; presto: 
cfr. 11 9 ecc. S.4Zra e pensier: «corruccio e malinconia»; /asso: partici- 
pio forte. 7.fedir a: «urtare in». 8. casso (nella metafora dello scoglio): 
«infranto» (la Commedia ha quattro esempi di casso aggettivo, tutti in rima 
come qui). 9. Ripete la formula di xx1v 6. 12. Cfr. xix 13. Malabocca 
sarà strangolato, o piuttosto sgozzato, anche qui (cxxxvi): la resurrezione 
è ovviamente connessa alla natura aliegorica del personaggio. 
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XLIX 


L’Amante e Amico 


Com' era gito il fatto eb[b]i contato 

A motto a motto, di filo in aguglia, 

Al buono Amico, che non fu di Puglia; 

Che m’eb[b]e molto tosto confortato, 4 
E disse: «Guarda che non] sie ac[c]et[t]ato 

Il consiglio Ragion, ma da te il buglia, 

Ché ’ fin’ amanti tuttor gli tribuglia 

Con quel sermon di che'tt'à sermonato. 8 
Ma ferma in ben amar tutta tua ’ntenza, 

E guarda al Die d’Amor su’ [o]manag[g]io, 

Ché tutto vince lungia soferenza. rI 
Or metti a me intendere il corag[g]io, 

Chéd i’ ti dirò tutta la sentenza 

Di ciò che dé far fin amante sagf[g]io. 14 


1. ebbi contato: perfettivo (anche 4). 2. «Parola per parola, per filo e per 
segno» (doppio francesismo: veramente il francese ha «mot a mota; 
aguglia: «ago»). 3. buono: «eccellente»; di Puglia: «meridionale (del 
Continente)» e cioè «bugiardo», Già il D'Ancona rinviò a «Ceperan, là 
dove fu bugiardo / ciascun pugliese » (Inf. xxvItt 16 sg.), perché i baroni 
di guardia al ponte di Ceprano sul Liri, confine del Reame, lasciarono 
slealmente passare Carlo d'Angiò (1266), procurandogli la vittoria di Be- 
nevento su Manfredi. 6. I/ consiglio Ragion: cfr. xv 9; buglia: il contesto 
parrebbe significare «allontana», e i vocabolari dànno esempi (più tardi) 
di bugliare “buttare”. 7. (5) fin’ amanti: «i seguaci dell'amore perfetto 
(provenzale fin’ Amor)»; gli: riprende il complemento premesso; tribu- 
glia: «tribola» o più latinamente «tribula» (l’aspetto fonetico, forse alte- 
rato per la rima, fa difficoltà). 9. (i)ntenza (cfr. xxx 13): «intento». 10. 
guarda (gallicismo): «conserva»; Die: cfr. xv 12 ecc.; omanaggio: dal 
provenzale omenatge. 11. lungia (gallicismo): «lunga » (cfr. «lungiamente » 
xxxv 1); soferenza (gallicismo): «pazienza». 12. coraggio: e dunque l’at- 
tenzione (cfr., con «cuor», L 12). 13. sentenza: «concetto», 
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L 


Amico 


«A. Mala-Bocca vo’ primieramente 

Che'ttu sì no'gli mostri mal sembiante; 

Ma se gli passe o dimore davante, 

Umile gli ti mostra ed ubidente. 4 
Di te e del tuo gli sie largo offerente 

E faccia di te come di su’ fante: 

Così vo’ che lo ’nganni, quel truante 

Che si diletta in dir mal d’ogne gente. 8 
Col braccio al collo sì die on menare 

Il su’ nemico, insin che si’al giubetto, 

Co*le lusinghe, e po’ farlo impiccare. 11 
Or metti ben il cuor a'cciò c[h]'ò detto: 

Di costù’ ti convien così ovrare 

Insin ch’e’ sia condotto al passo stretto. 14 


2. gli: cfr. xLIX 7. 3. dimore (gallicismo): «resti». 4. Umile (provenza- 
lismo): «mite » (e cfr. Umilemente x11 8). 5. sie...offcrente: perifrasi ar- 
caica. 6.fante: «servitore». 7. truante (crudo gallicismo): afarabutto », 
9. die: da dée; on: impersonale (il passo ricalca il testo di Jean, «Les braz 
au col deit l’en mener Son anemi pendre ou neier»). 10. giubdetto: «forca» 
(francesismo, anche più evidente nella variante «gib(b)etto »), cfr. pure 
Inf. xitr 151. 12. Cfr. xLIx 12. 13. ovrare: «operare», in forma fran- 
ceseggiante. 14. passo stretto: della morte, forse per ricordo dell’«angusta 
porta» evangelica (e cfr. il «doloroso passo» di Znf. V 114). 
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LI 


Amico 


«Impresso vo’ che'ttu ag[g]ie astinenza 

Di non andar sovente dal castello, 

Né non mostrar che'tti sia guari bello 

A riguardar là ov’ è Bellacoglienza: 4 
Ché'tti convien aver gran provedenza 

Insin che Mala-Boc[c]a t'è ribello, 

Ché-ttu sa’ ben ch’egli è un mal tranello 

Che giorno e notte grida e nogia [e] tenza. 8 
De l’altre guardie non bisogna tanto 

Guardar com’ e’ ti fa di Mala-Boc[c]a, 

Ch’elle starian volontier da l’un canto; 11 
Ma quel normando incontanente scoc[c]a 

Ciò ched e’ sa, ed in piaz[z]a ed a santo, . 

E contruova di sé e mette in coc[c]a. 14 


1-2. Impresso (gallicismo): «appresso » (ma la materia esposta nell’originale 
precede quella di L)j astinenza: costruito con la negazione; dal: moto 
a luogo («dalle parti del castello»). 3. Né non: doppia negazione; guari: 
cfr. x1 5; bello: gioco con Bellacoglienza. 4. A: cfr. xvi 5. 5. prove- 
denza: cfr. xxtt 3. 6.ribello: «ostile» 7. tranello: probabilmente «in- 
gannatore ». 8. grida ...: trinomio sinonimico (per, addirittura, il qua- 
drinomio dell’originale «brait e crie e noise e tence »), dove nrogia è hapax 
leg6menon per « noise », mentre fernza ha un riscontro in LXIV 9. 10. Guar- 
dar: «guardarti»; fa: vicario (di bisogna). 12. normando: cfr. xIxX 13 
ecc.; scocca: dalla bocca rappresentata (cfr. cocca 14) come un arco 
teso, quindi «propala » (una metafora vicina si ha in tre dei quattro esempi 
in rima entro la Commedia). 13.a santo: «in chiesa». 14. contruova (gal- 
licismo) di sé: «inventa di suo», 
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LII 


Amico 


«La Vec[c]hia che Bellacoglienz’ à ’n guarda, 

Servi ed onora a tutto tu’ podere: 

Che s’ella vuol, troppo ti può valere, 

Chéd ella nonn-è folle né musarda. 4 
A Gelosia, che mal fuoco l’arda, 

Fa ’1 somigliante, se'lla puo’ vedere: 

Largo prometti a tutte de l’avere, 

Ma ’l pagamento il più che puo’ lo tarda. 8 
E se'Ilor doni, dona gioeletti, 

Be’ covriceffi e reti e ’nt[r]ecciatoi 

E belle ghirlanduz[z]e e ispil[I]etti 11 
E pettini d’avorio e riz[z]atoi, 

Coltelli e paternostri e tessutetti: 

Ché questi non son doni strug[g]itoi. 14 


I. guarda: cfr. xx 1. 3. troppo: cfr. xxvIi 10. 4. folle né musarda: cfr. 
xxIt1 8. 7. Largo prometti (cfr. LuI 1): il (derivato) Lunga promessa di Inf. 
XxVII 110 è nella stessa posizione del verso. 9. gioeletti: da «joelez » della 
Rose. 10. covriceffi (francesismo): «copricapi»; (i)ntrecciatot: «nastri da 
intrecciar coi capelli » (Parodi). 12. rizzatoî: «dirizzacrine » (Parodi). 13. 
paternostri: «rosari». 14. struggitoi: «rovinosi». 
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LIII 


Amico 


«Se non ài che donar, fa gran pro[m]essa 

Sì com’ i’ t'è contato qui davanti, 

Giurando loro Idio e tutti i santi, 

Ed anche il sacramento della messa, 4 
Che ciascuna farai gran baronessa, 

Tanto darai lor fiorini e bisanti: 

Di pianger vo’ che faccie gran sembli]anti, 

Dicendo che non puo’ viver sanz’essa. 8 
E se‘ttu non potessi lagrimare, 

Fa che'ttu ag[g]ie sugo di cipolle 

O di scalogni, e farànolti fare; tI 
O di scialiva gli oc[c]hi tutte ’molle, 

S'ad altro tu non puo’ ricoverare. 

E così vo’ che ciascheduna bolle. 14 


6. bisanti: monete d'oro bizantine. 7. sembianti: «finta». 11. scalogni: 
come dice il nome, l’A/lium ascalonicum (da Ascalona in Palestina); fare: 
cioè /agrimare. 12. scialiva: variante arcaica e ancor oggi dialettale, pro- 
babilmente per incrocio di saliva con l’altra variante sciliva (dove 3 da s 
in contatto palatale). 13. ricoverare: «ricorrere». 14. bolle (dal francese 
bouler, frequente in Jean): «inganni». 
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LIV 


Amico 


«Se'ttu non puo’ parlar a quella ch’ami, 

Sì'lle manda per lettera tu’ stato, 

Dicendo com’ Amor t’à'ssì legato 

Ver’ lei, che ma’ d’amarla non ti sfami. 4 
E le’ dirai: ‘Per Gesocristo, tra’mi 

D’esti pensier’, che m'ànno sì gravato!”; 

Ma guarda che’llo scritto sia mandato 

Per tal messag[g]io che non vi difami. 8 
Ma nella lettera non metter nome; 

Di lei dirai “colui”, di te ‘‘colei”’: 

Così convien cambiar le pere a pome. Ir 
Messag[g]io di garzon’ ma’ non farei, 

Chéd e’ v'è gran periglio, ed odi come: 

Nonn-à fermez[z]a in lor; perciò son rei. 14 


2. manda (cfr. xIix 2): «fa' conoscere». 4. sfami: potente metafora per 
asazii». 5./e’ (e non «le», come i primi editori): per osservanza della 
legge Mussafia (l’inizio assoluto o con e non ammetteva il pronome atono 
prima del verbo). 8. messaggio: cfr. xx 2; difami: «disonori». 9. Si 
noti l'accento solo secondario di 6* (finale di sdrucciolo). Cfr. in Forese 
(LXXVIII 10) «che qual ti carica ben di bastone». Lo schema è anche in 
LXIHI 7, XCVII 7, XCVIII 4, CLVII I, CLXXIX IO, CLXXXII IO, CLXXXVIII 3, CXCI 3. 
11. a: cfr. XLII 4. 12. garzon’: «ragazzetti» (l'originale «enfanz»). 13 (e 
14). d: impersonale. 14. rei: «non buoni», 
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LV 


Amico 


«E sella donna prende tu’ presente, 

Buon incomincio avrà’ di far mercato; 

Ma'sse d’un bascio l’avessi inarrato, 

Saresti poi certan del rimanente. 4 
E s'ella a prender non è conoscente, 

Anzi t’avrà del tutto rifusato, 

Sembianti fa che sie forte crucciato, 

E pàrtiti da'llei san’ dir niente. 8 
E poi dimora un tempo san’ parlarne, 

E non andar in luogo ov’ella sia, 

E fa sembiante che nonn-ài che farne. tI 
Ell’ enterrà in sì gran malinconia 

Che nolle dimorrà sopr’osso carne; 

Sì'ssi ripentirà di sua follia. 14 


Applica alla donna ciò che l’originale di Jean riferisce ai portieri. 1. 
prende. . .: «accetta il tuo dono». 2. incomincio: «inizio » (deverbale due- 
trecentesco); mercato: «affarc». 3. inarrato: «arricchito del pegno (ar- 
ra)». 4.certan: cfr. VII 10 ecc. S. conoscente (provenzalismo): «cortese, 
pietosa». 6. Anzi: «ma» (dopo negazione, come spagnolo sino, tedesco 
sondern, rumeno ci), qui citato una volta per tutte; rifusato: cfr. XVII 4. 
7. Sembianti: cfr. Lui 7; forte (gallicismo): segno del superlativo. 9. 
dimora (gallicismo): «resta»; parlarne: ci s’aspetterebbe -/e. 11. sem- 
biante: cfr. 7; nonn-ài...: «non sai che fartene». 12. enterrà: arcaica 
metatesi (anche dell’antico francese); malinconia: «depressione» in senso 
clinico. 13. dimorrà (cfr. 9): arcaica sincope (con esito affine alla meta- 
tesi di 12), anch'essa comune all’antico francese. 14. ripentirà: galli- 
cismo. 
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LVI 


Amico 


«Il marinaio che tuttor navicando 

Va per lo mar, cercando terra istrana, 

Con tutto si guid’ e’ per tramontana, 

Sì va e’ ben le sue vele cambiando 4 
E per fug(g]ire da terra e apressando, 

In quella guisa c[h]'allor gli è più sana: 

Così governa mese e settimana 

Insin che ’1 mar si va rabonacciando. 8 
Così dé far chi d’Amor vuol gioire 

Quand’ e’ truova la sua donna diversa: 

Un'or la dé cacciar, altra fug[g]ire. ri 
Allor sì‘lla vedrà palida e persa, 

Ché sie certan che le parrà morire 

Insin che no'lli cade sotto inversa. 14 


I. marinaio: con trittongo. 3. «Per quanto si orienti sulla stella polare» 
(per la posposizione di e’ qui e in 4 cfr. t 14 ecc.). 5. «Per allontanarsi 
da terra e avvicinarlesi » (il secondo e da «c » del manoscritto). 7. governa: 
«si regola»; mese e...: inversione, fomentata dalla rima, per l'ordine a 
minori. 10. diversa: cfr. XXVI 10. 11. cacciar: «andarne in caccia » (fran- 
cese «chacier»). Il verso è simmetrico a IV 13 e XXXIV 7. 12. persa (allit- 
terante con falida): «viola, livida ». Il binomio in clausola con primo ele- 
mento «palido» è presente nella Commedia: «p. e umile» (Purg. vin 24), 
«p. e anelo» (Par. xxI1 5), cfr. anche «palida...e...scema» (Purg. xxHl 
23). 13.certan: cfr. vil 10 ecc. 14. inversa (gallicismo): «rovesciata». 
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LVII 


Amico 


«Quando fai ad alcuna tua richesta, 

O vec[c]hia ch’ella sia o giovanzella, 

O maritata o vedova o pulzella, 

Sì convien che'lla lingua tua sia presta 4 
Alle’ lodar suo’ oc{c]hi e bocca e testa 

E dir che sotto ’1 ciel non è più bella: 

‘“Piacesse a Dio ch'i’ v’avesse in gonella 

Là ov’io diviserei, in mia podesta!”. 8 
Così le’ déi del tutto andar lodando, 

Chéd e’ nonn-è nes[s]una sì atempata 

Ch'ella non si diletti in ascoltando, E, 
E credes’ esser più bella che fata; 

E ’mmantenente pensa a gir pelando 

Colui che prima tanto l’à lodata. 14 


2. giovanzella: francesismo. 4. presta: cfr. 11 9 ecc. 6. à: impersonale. 
7. in gonella: senza mantello (cfr. xx s). 8. diviserei: «desidererei»; po- 
desta (anche della Commedia): forma nominativale (gallicismo). Il desi- 
derio qui esposto è di gusto guinizzelliano (Xvil 9 sgg., «Ah, prender lei 
a forza» ecc.), 9./e’: forse preferibile il le del Castets. 13. pelando: «scor- 
ticando » o cosa simile. 
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LVIII 


Amico 


«Le giovane e le vec[c]hie e le mez[z]ane 

Son tutte quante a prender sì ’ncarnate 

Che nessun puote aver di lor derate 

Per cortesia, tanto son villane: 4 
Ché quelle che si mostran più umane 

E non prendenti, dànno le ghignate. 

Natur’ è quella che‘lle v’à ’fetate, 

Sì com’ ell’ à ’fetato a caccia il cane. 8 
Ver è c[h]'’alcuna si mette a donare; 

Ma ella s'è ben prima proveduta 

Ch’ella ’1 darà in luogo d’adoppiare. 11 
I*llor gioei non son di gran valuta, 

Ma e’ son esca per uccè’ pigliare. 

Guardisi ben chi à corta veduta! 14 


1. mezzane: «di mezza età». 2. (f)ncarnate: aconnaturate». 3. derate: 
«mercanzia». 6.danno...: «burlano». 7-8. ’fetate (codice «fatate »), ‘fe- 
tato: aeducato» (dal francese afaitier). 11. d'adoppiare: «da guadugnare 
il doppio del donato». 12. J'Ior = In lor; gioei: francesismo; valuta: 
«valore». 14. chi...: i metaforicamente miopi. 
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LIX 


Amico 


«Se quella cu’ richiedi ti rifiuta, 

Tu sì non perdi nulla in su’ scondetto, 

Se non se solo il motto che'll’ài detto: 

Dello scondir sarà tosto pentuta. 4 
Una nel cento non fu mai veduta 

(Ed ancor più, che ’l miglià’ ci ti metto) 

Femina cu’ piacesse tal disdetto, 

Come ch’ella t’asalga di venuta. 8 
Richiè’, c[h]'almen n’avrà’ su’ ben volere, 

Con tutto ti vad’ ella folleg[g]iando, 

Chéttu no'le puo’ far mag[g]ior piacere. 11 
Ma di ciò non dé gir nessun parlando 

Se ’n averla non mette su’ podere, 

Chéd ella se ne va dapoi vantando. 14 


Come in Lv, l'originale si riferisce ai portieri. 2. scondetto (forte galli- 
cismo): «rifiuto» (cfr. 4). 3. Se non se: «tranne»; motto (gallicismo): 
«parola». 4. scondir: cfr. XLII 2; fpentuta: coniugazione normale in an- 
tico. 5. nel cento: «su cento» (il verso seguente — dove miglià' presenta 
la riduzione del trittongo — precisa: «anzi su mille»). 7. disdetto (galli- 
cismo): «rifiuto» 8.«Benché a tutta prima (de venue) essa ti assalti». 
9. Richiè': imperativo; ben volere: «simpatia». 10. «Per quanto t’insulti 
[gallicismo]». 
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LX 


Amico 


«E quando tu'ssarai co'llei soletto, 

Prendila tra'lle braccia e fa ’l sicuro, 

Mostrando allor se'ttu'sse’ forte e duro, 

E ’mantenente le metti il gambetto. 4 
Né no'lla respittar già per su’ detto: 

S'ella chiede merzé, cheg[g]ala al muro. 

Tulle dirai: ‘*‘Madonna, 1’ m’assicuro 

A questo far, c[h}'’Amor m’èà'ssì distretto 8 
Di vo’, ched i’ non posso aver sog[g]jiorno; 

Per ch’e’ convien che vo’ ag[g]iate merzede 

Di me, che tanto vi son ito intorno; 11 
Ché'‘ssiate certa ched i’ v’amo a fede, 

Né d’amar voi giamai no‘mmi ritorno, 

Ché per voi il me’ cor salvar si crede”. 14 


2.fa*l: è il francese le faire, detto dell'atto sessuale. 4./e metti il gambetto 
(francese jambet): «dalle lo sgambetto ». 5. «E non darle tregua [gallici- 
smo] qualunque cosa dica». 8. distretto: pazzamente invaghito ». 9. sog- 
giorno: cfr. xxxIV 6. 10. e' convien: cfr. 11 8 ecc. 11. son ito intorno: «ho 
corteggiato». 12, v'amoa fede: cfr.xx117. 13. -mmi ritorno: «mi svio, ri- 
tratto ». (Il già e il mai con negazione dànno al presente un senso di futuro 
(cfr. FRANCA BRAMBILLA AGENO, in «Studi danteschi », xLII [1965], 356-7). 
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LXI 


Amico 


«E se‘ttu ami donna ferma e sag[g]ia, 

Ben sag[g]liamente e fermo ti contieni, 

C[h]'avanti ch’ella dica: ‘Amico, tieni 

Delle mie gioie”, più volte t'asag[g]ia. 4 
E se‘ttu ami femina volaggia, 

Volag[g]iamente davanti le vieni 

E tutt’ a la sua guisa ti mantieni; 

Od ella ti terrà bestia salvaggia, 8 
E crederà che'ttu sie un papalardo, 

Che sie venuto a‘llei per inganarla: 

Chéd ella il vol pur giovane e gagliardo. 11 
La buona e-*ssaggia ma’ di ciò non parla, 

Anz’ama più l’uon fermo che codardo, 

Ché non dotta che que’ faccia blasmarla. 14 


1-2. Si noti il chiasmo degli aggettivi. 4. gioie: bisillabo; asaggia (galli- 
cismo): «mette alla prova». 5. volaggia (gallicismo, e cfr. l’avverbio suc- 
cessivo): «volubile ». 7.«E conduciti del tutto secondo ilsuostile». 9.pa- 
palardo (francesismo): «ipocrita». 14. dotta: cfr. x1x 6 ecc. 
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LXII 


Amico 


«Ancor convien che'ttu sacci’ alcun’ arte 

Per governar e te e la tu’ amica: 

Di buon’ morsei tuttor la mi notrica, 

E dalle tuttavia la miglior parte. 4 
E s’ella vuol andar i*nulla parte, 

Sì-Ile dì: ‘“Va, che Dio ti benedica”; 

In gastigarla non durar fatica, 

Sed al su’ amor non vuo’ tagliar le carte. 8 
E sella truovi l’opera faccendo, 

Non far sembiante d’averla veduta: 

In altra parte te ne va fug[g]endo. Ir 
E selle fosse lettera venuta, 

Non t’intrametter d’andar incheg[g]endo 

Chi‘ll’à recata né chi la saluta. 14 


3. morsei (gallicismo, nel Fiore spesso preceduto da buon): «bocconi»; /a 
mi notrica: cfr. la clausola Ill 13. 4. tuttavia: «sempre». Ss. Rima iden- 
tica (ma in distinti sintagmi). 7. gastigarla: «ammonirla». 8./e carte: 
oggi si direbbe «l’erba sotto i piedi». 9./’opera («l'euvre» dell'originale): 
l’atto sessuale; faccendo: con -cc- etimologico (cfr. faccenda), da -cJ-. 
10. far sembiante: «dare a vedere». 13. t’intrametter (gallicismo): «occu- 
parti»; andar incheggendo: «inquisire » (da inchiedere). 
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LXIII 


Amico 


«S’a scac[c]hi o vero a'ttavole giocassi 

Colla tua donna, fa ch’ag[g]ie il pig[g]iore 

Del gioco, e dille ch’ell’ è la migliore 

Dadi-gittante che'ttu mai trovassi. 4 
S'a coderon giocaste, pigna ambassi, 

E fa ched ella sia là vincitore: 

Della tua perdita non far sentore, 

Ma che cortesemente la ti passi. 8 
Falla seder ad alti, e‘ttu sie basso, 

E sì’ll’aporta carello o cuscino: 

Di le’ servir non ti veg{g]hi mai lasso. LI. 
S’adosso le vedessi un buscolino, 

Fa che glie'levi, e se vedessi sasso 

Là ’v’ella dé passar, netta ’1 camino. 14 


L'originale si riferisce a Bel Acueil. 1. -ttavole: «Sorta di giuoco, che si 
faceva sul tavoliere con le pedine e coi dadi, consistente in questo, che le 
pedine non si toglievano dal tavoliere, ma cambiavano di posto, secondo 
come cadevano i tre dadi» (Di Francia). 2. i/ piggiore: «il peggio, la parte 
che perde». 4. Dadi-gittante: composto d’invenzione eroicomica. 5. co- 
deron: un gioco di dadi (ancora rammentato dal Poliziano, Detti piacevoli, 
ed. Zanato, Roma 1983, pp. 107 e 185); pigna (equivale all’imperativo 
pigne ‘‘spingi”’ per metaplasmo di coniugazione, attestato anche in Bru- 
netto) ambassi (calco del francese jeter ambesas): «cerca di ottenere coi dadi 
due volte uno (il punto più basso)». 6. vincitore: riferito a soggetto fem- 
minile. 7. non far sentore: cfr. xLI1 12. 8. «Purché (Ma’ che?) ti oltrepassi 
cortesemente » (?). 9. ad alti: «in alto » (frequente, come pure da e in alti, 
fino a tutto il Trecento). 10. carello (francesismo): «cuscino (quadrato) ». 
ri. lasso: «stanco». 12. buscolino: «bruscolo». 14. netta: «spazza»; ca- 
mino (gallicismo): «strada » (e così sempre). 


628 


1. Variazione di LXI 7. 
rima B cfr. nota a xII 12. 


IL FIORE 


LXIV 


Amico 


«A sua maniera ti mantien tuttora: 
Che s’ella ride, ridi, o balla, balla; 

O s’ella piange, pensa a consolalla, 
Ma fa che pianghe tu sanza dimora. 

E se con altre don[n]e fosse ancora 
Che giocas[s]ero al gioco della palla, 
S’andasse lungi, corri ad aportalla: 
A-lle’ servir tuttor pensa e lavora. 

E se vien alcun’ or ch’ella ti tenza, 
Ch’ella ti crucci sì che'ttu le dài, 
Imantenente torna ad ubidenza; 

E giurale che ma’ più no’l farai; 
Di quel ch’ài fatto farai penitenza; 
Prendila e falle il fatto che'tti sai. 


dila», Tutta la terzina gioca sulla ripetizione di fare. 


14 


2. Innanzi al primo balla è sottinteso se. Per la 
4. dimora: «indugio» (è gallicismo, ma ben 
penetrato nel linguaggio della Commedia, cfr. Inf. x 70; ivi è tuttavia anche 
«sanza dimoro », Inf. xxu 78 [in rima)). 
con te, ti cimenta». 10. le ddi: «la percuoti». 14.falle...: cioè «possie- 


9. ti tenza (gallicismo): «letica 
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LXV 


Amico 


«Sovr’ ogne cosa pensa di lusinghe, 

Lodando sua maniera e sua faz[z]one, 

E che di senno passa Salamone: 

Con questi motti vo’ che:lla dipinghe. 4 
Ma guarda non s’aveg[g]a che'tt’infinghe, 

Ché non v’andresti mai a processione; 

Non ti var[rJeb[b]e lo star ginoc[c]hione: 

Però quel lusingar fa che tu ’| tinghe. 8 
Chéd e’ n’è ben alcuna sì viziata 

Che non crede già mai ta’ favolelle, 

Perc[h]” altra volta n’è stata beffata; II 
Ma queste giovanette damigelle, 

Cu’ la lor terra nonn-è stata arata, 

Ti crederanno ben cotà’ novelle. 14 


1. dî lusinghe: «ad adularla». 2. fazzone: cfr. xvir 6 e xLI 13, ma in senso 
più largo. 3. Salamone: normale in antico, probabilmente dal francese 
Salemon. 4.motti (gallicismo): «parole»; dipinghe: «descriva (ipocrita- 
mente)» s.-tt'infinghe: «finga». 6. Cioè: «non otterresti il tuo scopo 
per quanto strisciassi». 8. tinghe: «conferisca un aspetto verosimile». 
9. viziata (gallicismo): «astuta». 13. «Senza esperienza erotica». Cfr. 
CCXxx 11 nota. 14. novelle: «cose». 
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LXVI 


Amico 


«Se'ttu ài altra amica procacciata, 

O ver che'ttu la guardi a procac[c]iare, 

E sì non vuo’ per ciò abandonare 

La prima cu’ è’ lungo tempo amata, 4 
Se'ttu a la novella è’ gioia donata, 

Sì dì ch’ella la guardi di recare 

In luogo ove la prima ravisare 

No'lla potesse, ché seria smembrata. 8 
O s’ella ancor ne fosse in sospez[z]one, 

Fa saramenta ch’ella t’ag[g]ia torto, 

C[h]'unque ver’ lei non fosti i‘mesprigione; II 
E s'ella il pruova, convien che sie acorto 

A dir che forza fu e tradigione: 

Allor la prendi e sì‘lle ’nnaffia l'orto. 14 


1. di (...) procacciata: «ti sei procurata». 2./a guardi ...: «l'adocchi per 
averla». 3. per: concessiva. 5. gioia («gioiello»): con trittongo. 6. la 
guardi di recare (simmetrico a 2, ma con altro valore): «si guardi dal por- 
tarla». 8. No-: negazione ridondante comparabile a quella di xLV 12 
(oltre alle più normali in dipendenza dal verbum timendi, xxvii 2, e alle 
frequenti doppie negazioni; qui dipende da guardi e in ciò è franceseg- 
giante); smembrata: «fatta a pezzi». 9. sospezzone: «sospetto » (cfr. «so- 
speccione» XXVII I). 10. Fa saramenta (plurale neutro, come prova CLXXIX 
5): «giura e spergiura»; t’aggia: «ti faccia». 11. mesprigione: cfr. xxviI 8. 
13. forza (. ..) e tradigione: «sopraffazione a tradimento». 14. sÌì...: me- 
tafora dell’atto sessuale, 
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LXVII 


Amico 


«E se*ttua donna cade i'mmalatia, 

Sì pensa che'lla faccie ben servire, 

Né-ttu da'llei giamai non ti partire; 

Dàlle vivanda c[h]®a piacer le sia; 4 
E po’ sì’lle dirai: ‘Anima mia, 

Istanotte ti tenni iÎmmio dormire 

IntralIle braccia, sana, al me’ disire: 

Molto mi fece Idio gran cortesia, 8 
Che mi mostrò sì dolze avisione”. 

Po’ dica, ch’ella l’oda, come sag[g]io, 

Che per lei farà’ far gran processione, 11 
O'ttu n’andrà’ in lontan pellegrinag[g]io, 

Se Gesocristo le dà guerigione. 

Così avrai il su’ amor e ’l su’ corag[g]io». 14 


1. cade i‘mmalatia: francesismo (l'originale «chiet en maladie»). 4.a 
piacer: «gradevole». 9. avisione (gallicismo): «sogno». Il distico è inven- 
zione del Fiore. La rima C ripetuta dal sonetto precedente. 10. dica: da 
correggere probabilmente (cfr. 5) in «dirà' » (il Parodi pensava a «diche »). 
12. lontan: «in luogo lontano» (ricalca il «lointiens», plurale, di Jean). 
14. coraggio: cfr. XLII II ecc. 
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LXVIII 


L’ Amante e Amico 


Quand’ eb[b]i inteso Amico che leale 

Consiglio mi d[on]ava a su’ podere, 

I’ sì‘lli dissi: « Amico, il mi’ volere 

Non fu unquanche d'esser disleale; 4 
Né piaccia a Dio ch’i’ sia condotto a tale 

Ch’i’ a le genti mostri benvolere 

E servali del corpo e dell’avere, 

Ch[ed] i’ pensas[s]e poi di far lor male. 8 
Ma sòffera ch'i’ avante disfidi 

E Mala-Bocca e tutta sua masnada, 

Sì che neuno i'mme giamai si fidi; 11 
Po’ penserò di metterli a la spada». 

Que’ mi rispuose: « Amico, mal ti guidi. 

Cotesta sì nonn-è la dritta strada. 14 


1. Amico che: prolessi del soggetto della dichiarativa (per che Amico), com- 
parabile alla prolessi di per causale (Boccaccio «autorità . . . caduta e disso- 
luta ..- per li ministri li quali erano tutti o morti o infermi», per «perché 
li ministri erano » ecc.). 2. a su’ podere: «quanto era in lui». 4. unquanche: 
cfr. xxxvIlI 3. 6. benvolere: cfr. LIX 9. 9. sòffera: cfr. xi 12; avante 
disfidi: «prima sfidi ». Il verso ha singolari accenti di 2° e 7° (ma la 4°, ultima 
di una sdrucciola, ne ha uno secondario). 12. a /a: «a fil di». 13. mal ti 
guidi: «sbagli». 


IL FIORE 633 


LXIX 


Amico 


«A te sì non convien far disfidaglia, 

Se'ttu vuo’ ben civir di questa guerra: 

Lasciala far a’ gran’ signor’ di terra, 

Che posson sof[f]erir oste e battaglia. 4 
Mala-Bocca, che così ti travaglia, 

È traditor: chi ’l tradisce non erra; 

Chi con falsi sembianti no'll’aferra, 

Il su’ buon gioco mette a ripentaglia. 8 
Se'ttu lo sfidi o batti, e’ griderà, 

Chéd egli è di natura di mastino: 

Chi più ’l minaccia, più gli abaierà. 11 
Chi Mala-Bocca vuol metter al chino, 

Sed egli è sag[g]io, egli‘lusingherà: 

Ché certo sie, quell’è ’| dritto camino». 14 


1. disfidaglia: «sfida» (è il francese desfiaille, non però della Rose). 2. 
ben civir (il francese chevir): «riuscire vittorioso». 3.a°...: «ai ricchi 
feudatari». 4. sofferir: «sostenere finanziariamente». 7. «Chi non se ne 
impadronisce con fisionomia ipocrita». 8. ripentaglia: «repentaglio », pe- 
raltro di attestazione più tarda (è il francese repentaille, non però della 
Rose). 10. mastino: cfr. cagnone LXX 4. 12. metter al chino: «rovinare» 
(espressione antica da ricondurre al francese metre a declin)ì. 14. (i)l 
dritto camino: simmetrico a «la dritta strada» che chiude il sonetto pre- 
cedente; sarà specificato in LXXI. 
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1. Po’: congiunzione; tradigione: cfr. xxx 5 ecc. 


quanto», 


Rose. 6.avaccia: «rapida». 


IL FIORE 


LXX 


L’ Amante e Amico 


«Po’ mi convien ovrar di tradigione 
E a'tte pare, Amico, ch'i’ la faccia, 

I’ la farò, come ch’ella mi spiaccia, 
Per venir al di su di quel cagnone. 

Ma sì'‘tti priego, gentil compagnone, 
Se-ssai alcuna via che'ssia più avaccia 
Per Mala-Bocca e’ suo’ metter in caccia 
E trar Bellacoglienza di pregione, 

Che'ttu silla mi insegni, ed i’ v'andrò 
E menerò comeco tal aiuto 
Ched i’ quella fortez[z]a abatterò». 

«E’ nonn-à guari ch'i’ ne son venuto», 
Rispuose Amico, «ma ’] ver ti dirò, 
Che'ss’i’ v’andai, i’ me ne son pentuto. 


12. à: impersonale; guari: cfr. XI 5 ecc. 


14 


3. come ch(e): «per 
4. venir al di su di: «superare»; cagnone: è il gaignon della 
7. metter in caccia: «cacciare» (cfr. xIl 13). 
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LXXI 


Amico 


«L’uom’ apella il camin Troppo-Donare; 

E’ fu fondato per Folle-Larghez[z]a; 

L'entrata guarda madonna Ric[c]hez[z]a, 

Che non i lascia nessun uon passare, 4 
S'e’ nonn-è su’ parente o su’ compare: 

Già tanto nonn-avreb[b]e in sé bellez[z]a, 

Cortesia né saver né gentilez(z]a, 

Ched ella gli degnasse pur parlare. 8 
Se puo’ per quel camin trovar passag[g]io, 

Tu'ssì abatterà’ tosto il castello, 

Bellacoglienza trarà’ di servag[g]io. 11 
Non vi varrà gittar di manganello, 

Néd a le guardie lor folle musag[g]io, 

Porte né mura, né trar di quadrello. 14 


1. L’uom(0): impersonale; Donare (francesismo): «Dare» (cfr. LXXv 3). 
4.î: «vi» (HIC). 6-8. «Per quanta bellezza avesse (. . .), non si degnerebbe 
neanche solo (pur) (. ..)» (ja tant — o semplicemente ja o semplicemente 
tant — ne più congiuntivo o futuro o anche, come qui, condizionale [il 
Tobler cita «ja tant n’irreiz» ‘‘per quando andaste”’] è una tipica espres- 
sione concessiva dell’antico francese, solitamente però con apodosi pre- 
posta, come qui in XI 14). I1.servaggio: qui «prigionia» 12. manga- 
nello: cfr. xxIX 12. 13. Néd: su ed; folle musaggio: «vana sorveglianza» 
(letteralmente «attesa [del nemico]», variante semantica del francese mu- 
sage, provenzale muzatge), cfr. in parallelo folle e musarda Xx 8, LII 4. 
14. trar: «lancio»; quadrello: cfr. xx1x 14. 
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LXXII 


Amico 


«Or sì'tt'è detto tutta la sentenza 

Di ciò che'ssag[g]jio amante far dovria: 

Così l'amor di lor guadagneria, 

Sanz'aver mai tra'llor malivoglienza. 4 
Se mai trai di pregion Bellacoglienza, 

Sì fa che'ttu ne tenghi questa via, 

Od altrimenti mai non t’ameria, 

Che ch’ella ti mostrasse in aparenza. 8 
E dàlle spazio di poter andare 

Colà dove le piace per la villa; 

Pena perduta seria in le’ guardare: It 
Ché'ttu ter[r]esti più tosto un’anguilla 

Ben viva per la coda, e fossi i'mmare, 

Che non faresti femina che ghilla ». 14 


Qui Bellacoglienza viene a rappresentare la donna in generale. 1. sen- 
tenza: «sostanza in compendio». 3. lor: s'intende delle donne. 4. aver: 
«esserci»; malivoglienza: cfr. nota a v 4. 9. spazio: «agio» (corrisponde 
all’«espace» di Jean). ro. villa (gallicismo): «città». 11. Pena perduta: 
espressione ancor tipica del francese moderno; guardare: «custodire». 14. 
faresti: verbo vicario; ghilla (crudo francesismo): «inganna». 
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LXXIII 


L’ Amante 


Così mi confortò il buon Amico, 

Po’ si partì da me sanza più dire; 

Allor mi comincià’ fort’ a gechire 

Ver’ Mala-Bocca, il mi’ crudel nemico. 4 
Lo Schifo i’ sì pregiava men ch’un fico, 

Ch’egli avea gran talento di dormire; 

Vergogna si volea ben sofferire 

Di guer[r]Jeg[g]iarmi, per certo vi dico. 8 
Ma e’ v’era Paura, la dottosa, 

C[h]'udendomi parlar tutta tremava: 

Quella nonn-era punto dormigliosa; u 
In ben guardar il fior molto pensava; 

Vie più che'll’altre guardi’ era curiosa, 

Perciò che ben in lor non si fidava. 14 


3. gechire: «umiliare» (cfr. xvi 5). 6.talento: «voglia». 7. (si) sofferire: 
«astenersi». 9. dottosa: stimorosa». 12. guardar: cfr. LXXII 11. 13. cu- 
riosa: «zelante» (significato arcaico in italiano, come nel francese curieus, 
ancor vivacissimo nello spagnolo curioso). 14. în: «di», 
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LXXIV 


L’Amante 


Intorno dal castello andai cercando 

Sed i’ potesse trovar quel[l]'entrata 

La qual Folle-Larghez[z]a avea fondata, 

Per avacciar ciò che giva pensando. 4 
Allor guardai, e sì vidi ombreando 

Di sotto un pin una donna pregiata, 

Sì nobilmente vestita e parata 

Che tutto ’1 mondo gia di lei parlando. 8 
E sì avea in sé tanta bel[l]ez[z]a 

Che tutto intorno lei aluminava 

Col su’ visag[glio, tanto avea chiarez[z]a; 11 
Ed un suo amico collei si posava. 

La donna sì avea nome Ric[c]hez[z]a, 

Ma'llui non so com’ altri l’apellava. 14 


1-3. Cfr. l’inizio di LXXI. 4. avacciar: «affrettare» (cfr. Lx 6). 5. om- 
breando (con valore participiale): «meriggiante » (dal francese «ombreier »). 
6. pin: l’originale di Jean ha un olmo, ma ben più canonico il pino, dalla 
Santa Fede occitanica alla Chanson de Roland, dalla versione del Buovo di 
Antona pseudo-firmata da Bertran di Bar-sur-Aube all’Anticristo vencto. 
9. avea in sé: da intendere piuttosto come «era (impersonale) in lei (pro- 
nome riflessivo usato medievalmente per il personale)». 10. aluminava: 
francesismo. 11. visaggio: cfr. xiv 2 ecc.; chiarezza: cfr. Xx 7 ecc. 14. 
altri: «la gente», Innominato in Guillaume, e con manifesta ripresa in Jean. 
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LXXV 


L’Amante e Ric[c]hez[z]a 


Col capo inchin la donna salutai, 

E sì-lla cominciai a domandare 

Del camin c[h]'uomo apella Troppo-Dare. 

Quella rispose: « Già per me no’! sai; 4 
E se ’l sapessi, già non vi ’nterrai, 

Chéd i’ difendo a ciaschedun l’entrare 

Sed e’ nonn-à che spender e che dare, 

Sì farai gran saver se'tte ne vai: 8 
C[h]'unquanche non volesti mi’ acontanza, 

Né mi pregiasti mai a la tua vita. 

Ma or ne prenderò buona vengianza: 11 
Ché sie certano, se‘ttu m'ài schernita, 

I’ ti darò tormento e malenanza, 

Sì ch’e’' me’ ti var[r]ia avermi servita». 14 


1. inchin (gallicismo): «chino». 3. uomo: impersonale. 4. sai: con valore 
di futuro (cfr. Lx 13). 5.(e)nterraî: cfr. Lv 12. 6. difendo: cfr. xLv 9. 
9. unquanche: cfr. xxxvitt 3 ecc.j acontanza (gallicismo): «familiarità». 
10. a la tua vita: «in vita tua». 11, vengianza (gallicismo): «vendetta». 
12. certano: cfr. vir ro ecc. 13. malenanza: cfr. 1X 13 (dov'è lo stesso bino- 
mio). 14. me’: cfr. XXIII 13. 
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LXXVI 


L’ Amante e Ric[c]hez[z]a 


«Per Dio, gentil madonna, e per merzede», 

Le’ dissi allor, «s’i’ è ver’ voi fallato, 

Ched e’ vi piaccia ched e’ sia amendato 

Per me, chéd i’ ’1 farò a buona fede: 4 
Ch’i’ son certan che ’l vostro cuor non crede 

Com’ io dentro dal mio ne son crucciato; 

Ma quando vo’ m'avrete ben provato, 

E' sarà certo di ciò c[h]'or non vede. 8 
Per ch'i’ vi priego che mi diate il passo, 

Ched i’ potesse abatter il castello 

Di Gelosia, che m’à sì messo al basso ». II 
Quella mi disse: «Tu se’ mio ribello; 

Per altra via andrai, ché sarà’ lasso 

Innanzi che n’abatti un sol crinello ». 14 


1. merzede: «grazia». 3. e' sia amendato: «venga dato risarcimento». 4. 
Per: agente; a buona fede: «lealmente». 5. certan: cfr. vir 10 ecc. Il 
simmetrico 8 ha certo. 6. mio: cuore. 8. Parodia della definizione teolo- 
gica della fede (Par. xotiv 64-5, traduzione di Paolo, Hebr. 11, 1, « Fede 
è... argomento de le [cose] non parventi»). 9.passo: «passaggio». 10. 
potesse: imperfetto di eventualità. 11. messo al basso: «depresso » (cfr. con- 
dotto al b. xLVIII 4). 12. mio: «a me». 13. Per altra via (segue futuro): 
uguale attacco in Znf. 111 91. 14. crinello (gallicismo): «merlo». 


3. calesse: «importasse ». 
s. guar(i): cfr. xt 5 ecc.; lungi: regge il ‘‘dativo’’ (a). 


IL FIORE 


LXXVII 


L’Amante e Dio d' Amore 


Già no'mi valse nessuna preghera 
Ched i’ verso Ric[c]hez[z]a far potesse, 
Ché poco parve che le ne calesse, 
Sì la trovai ver’ me crudel e fera. 
Lo Dio d'Amor, che guar’ lungi no'mm'era, 
Mi riguardò com’ io mi contenesse, 
E parvemi ched e’ gli ne increscesse; 
Sì venne a me e disse: «In che manera, 
Amico, m’ài guardato l’omanag[g]io 
Che mi facesti, passat’ è un anno?». 
I’ gli dissi: «Messer, vo’ avete il gag[g]io 
Or, ch'è il core». «E’ non ti fia già danno, 
Ché tu'tti se’ portato come sag[g]io, 
Sì avrai guiderdon del grande afanno». 


64I 


14 


4. Cfr. la clausola con Inf. vi 13 (fiera crudele). 
6. Mi: ridondante. 


9. guardato: «serbato»; omanaggio: cfr. xLIX 10. 10. à: impersonale. 
rr. gaggio: cfr. 111 5. 14. guiderdon: «premio». 
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LXXVIII 


L’ Amante 


Lo Dio d’Amor per tutto ’] regno manda 

Messag[g]i e lettere a la baronia: 

Che davanti da lui ciaschedun sia, 

Ad alcun priega e ad alcun comanda; 4 
E ch’e’ vorrà far lor una domanda 

La qual fornita converrà che'ssia: 

D’abatter il castel di Gelosia, 

Sì ch'e’ non vi dimori inn-uscio banda. 8 
Al giorno ciaschedun si presentò, 

Presto di far il su’ comandamento: 

Dell’armadure ciaschedun pensò, I1 
Per dar a Gelosia pene e tormento. 

La baronia i’ sì vi nomerò 

Secondo ched i’ è rimembramento. 14 


3. sia: rima identica (o correggere «stia»?). 6.fornita: «esaudita» 8. 
banda: «ferrea lamina» (Ducange), «bandella». 9. A/ giorno: fissato. 10. 
Presto di: cfr.119 ecc. 11. armadure: cfr. xx 6, c anche CXXVI 1, CXXVIII 1, 
CLXII IO. 14. rimembramento: «ricordo». 
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LXXIX 


La baronia d’ Amore 


Madonna Oziosa venne la primiera 

Con Nobiltà-di-Cuor e con Ric[c]hezza: 

Franchigia, Cortesia, Pietà, Larghez[z]a, 

Ardimento e Onor, ciaschedun v'era. 4 
Diletto e Compagnia seguian la schiera; 

Angelicanza, Sicurtà e Letezza 

E Solaz[z]o e Bieltate e Giovanez{z]a 

Andavan tutte impresso la bandera. 8 
Ancor v’era Umiltate e Pacienza; 

Giolività vi fue e Ben-Celare 

E Falsembiante e Costretta-Astinenza. 11 
Amor si cominciò a maravigliare 

Po’ vide Falsembiante in sua presenza, 

E disse: «Chi'll’à tolto a sicurare?». 14 


È, con lievi spostamenti, l’elenco fornito da Jean de Meung (vv. 10449 
sgg.), che di base si attiene al personale di Guillaume de Lorris: Oiseuse 
(dal v. 582), ipostasi dell’ozio, guardiana del giardino di Deduit (qui So- 
lazzo); Richece (dal v. 1017); Franchise (dal v. 1191); Cortoisie (dal v. 780); 
Pitié (dal v. 3249, cfr. vil 4); Largece (dal v. 1127); Leece (dal v. 730); ap- 
punto (vedi sopra) Deduit (dal v. 590); Biauté (dal v. 992); Fonece (v. 1260). 
Gli altri sono aggiunte di Jcan, avvertendosi però che Compaignie (v. 944) 
e Simplece (v. 940 = Angelicanza, cfr. 1 10), come del resto anche Biauté 
e Cortoisie, presso Guillaume erano state frecce del Dio d'Amore. 8. im- 
presso (gallicismo): «dietro» (e cfr. LI 1). 13. Po': congiunzione. 14. 
Chi ...: «Chi gli ha dato garanzia?» (cfr. Detto 77). Infatti, mentre i per- 
sonaggi derivati da Guillaume, e di norma anche gli aggiunti, sono perso- 
nificazioni cortesi, Fal(so)sembiante (forma completa in LXxxvII 2 ecc.), 
come anche Costretta-Astinenza, è un ausiliare non cortese del Dio d'A- 
more c segna bene la ditferenza tra i due autori della Rose. Nel Fiore, 
acefalo di buona parte di Guillaume, per questo verso Jean appare isolato. 
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LXXX 


Costretta- Astinenza 


Astinenza-Costretta venne avanti, 

E disse: «E° vien comeco in compagnia, 

Ché sanza lui civir no°mmi poria, 

Tanto non pregherei né Die né ’ santi; 4 
E me e sé governa co’ sembianti 

Che gli ’nsegnò sua madre Ipocresia. 

I’ porto il manto di papalardia 

Per più tosto venir a tempo a’ guanti. 8 
E così tra noi due ci governiamo 

E nostra vita dimeniàn gioiosa, 

Sanza dir cosa mai che noi pensiamo. 11 
La ciera nostra par molto pietosa, 

Ma nonn-è mal nesf{s]un che non pensiamo, 

Ben paià‘noi gente relegiosa». 14 


3. civir (mi): «cavarmela » (cfr. LxIX 2). 4. Tanto non pregherei: « per quanto 
pregassi » (cfr.xI1 14 e LXXI 6); Die: cfr.x 2 ecc. 5.governa (e cfr. 9): «am- 
ministra, dirige». ‘7. papalardia (il francese « papelardie »): «ipocrisia». 8. 
guanti: usati come ricompensa (è ricalcata una frase della Rose, v. 14694, 
« Vieng je (...) a tens as ganz (.. .)?», che peraltro è in bocca della Vec- 
chia). 10. dimeniàn: «conduciamo». 12. ciera (francesismo): «volto, 
espressione ». 13. pensiamo: rima equivoca con 11, ma probabilmente una 
delle due forme è erronea. 14. Ben: congiunzione, «per quanto», con po- 
sposizione del soggetto (per cui cfr. 1 14 ecc.). 
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LXXXI 


Dio d' Amor e Falsembiante 


Lo Dio d'Amor sor[r]ise, quando udio 

Astinenza-Costretta sì parlare, 

E disse: «Qui à gente d’alt’ affare! 

Dì, Falsembiante, se'tt’aiuti Idio, 4 
S’i' ti ritegno del consiglio mio, 

Mi potrò io in te punto fidare? ». 

«Segnor mio sì, di nulla non dottare, 

Ch'altro c[h]'a lealtà ma’ non pens’ io». 8 
«Dunqu' è cotesto contra tua natura». 

« Veracemente ciò è veritate, 

Ma tuttor vi met[t]ete in aventura! ut 
Mai i‘lupo di sua pelle non gittate, 

No'gli farete tanto di laidura, 

Se voi imprima no'llo scorticate ». 14 


3. à: impersonale; d’alt’affare: «di gran riguardo». 5.«Se ti ricevo fra 
i miei consiglieri». 6.fn: cfr. LXXII1 14. 7. dottare: cfr. x1ix 6 ecc. 11. 
vi mettete in aventura: l'originale francese «Metez vous en en aventure», 
‘rischiate’. 12. gittate: «cavate». 13. «Per quanto lo maltrattiate»: per 
analoghi francesismi sintattici (nella concessiva) cfr. xI 14, LXx1 6, LXXX 4; 
laidura è il francese laidure, provenzale /aidura. 
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LXXXII 


Dio d’ Amore 


Amor disse a’ baroni: «I° v'è mandato 

Perch’e' convien ch’i' ag[g]ia il vostro aiuto, 

Tanto che quel castel si’ abattuto 

Che Gelosia di nuovo à già fondato. 4 
Onde ciascun di voi è mi’ giurato: 

Sì vi richeg[g]io che sia proveduto 

Per voi in tal maniera che tenuto 

Non sia più contra me, ma si’ aterrato. 8 
Ch’e’ pur convien ch'i’ soccorra Durante, 

Chéd i’ gli vo’ tener sua promessione, 

Ché trop[p]o l’è trovato fin amante. ri 
Molto penò di tòr[rJelmi Ragione: 

Que’ come sa[g]io fu sì fermo e stante 

Che no'lle valse nulla su’ sermone». 14 


1. mandato (in mancato accordo con l'oggetto v(i) precedente): «fatti ve- 
nire » (gallicismo, benché l'originale abbia proprio «fait venir»). 3. Tanto: 
«fintanto». 4. di nuovo: l’originale «de nouvel», ‘di recente”; si vede 
male come concordi con già, a cui peraltro nell’originale corrisponde ala», 
S. mi’ giurato (correzione del Parodi per «misurato » del manoscritto): cfr. 
Iv6 Cc XXXVII 5. 7.Per: agente. 9.pur: «senza fallo»; Durante: nell’origi- 
nale di Jean (v. 10526) l’uomo da soccorrere è « Guillaume de Lorriz », au- 
tore della prima parte del Roman (nel v. 10658 è chiamato « cist las doulereus 
Guillaumes »). 10. sua: «fatta a lui». 11. troppo: cfr. XXVI 10. 12. tòr- 
relmi: consecuzione antica dei pronomi (oggetto più termine). 13. fermo e 
stante (che va col francese estant ‘‘diritto’’): binomio sinonimico (cfr. infatti, 
dopo negazione, CLXIX 11, «fermo né stante »). 14. sermone: «lungo discor- 
so», Nell'originale la saggezza dell'amante in quanto ribelle a ragione (ir- 
razionalismo erotico che di per sé in ambiente fiorentino sembrerebbe por- 
tare al Cavalcanti) è attribuita al successore di Guillaume nell'opera poc- 
tica, Jean « Chopinel» o « Clopinel» (v. 10565): «E sera si trés sages on Qu'il 
n'avra cure de Raison» (vv. 10571 sg.). 
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LXXXIII 


Il consiglio della baronia 


La baronia sì fece parlamento 

Per devisar in che maniera andranno 

O la qual porta prima assaliranno; 

Sì fur ben tutti d’un acordamento, 4 
Fuor che Ric[c]hez[z]a, che fe’ saramento 

Ch'ella non prendereb[b]e per me affanno, 

Néd al castel non dareb[b]e già danno 

Per pregheria né per comandamento 8 
Che nessuna persona far potesse, 

Perciò ch’i' non volli anche sua contezza: 

Sì era dritto ch'i" me ne pentesse. ti 
Ben disse ch'i’ le feci gran carezza 

Sotto dal pin, ma non c[h]'ancor vedesse 

Che Povertà no'm’avesse in distrezza. 14 


1. fece parlamento: «si riunì a consiglio» (l'originale «Conseilla sei»). 2. 
devisar (gallicismo): «discutere, decidere»; andranno: plurale ad sensum. 
3. la qual: francesismo (in antico francese la forma attributiva può esser 
preceduta da articolo). 4. acordamento: gallicismo. 5. saramento: cfr. tt 
4 ccc. 8. pregheria: cfr. xi 1. 10. anche: «mai»; contezza: «familia- 
rità» (cfr. «sacontanza» LXXV 9 ecc.). 12. carezza: «complimento affet- 
tuoso ». 13. Sotto dal pin: cfr. LxxIv 6. 14. distrezza: cfr. xxx1 4. 
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LXXXIV 


L'ordinanze delle battaglie de la baronia 


Al Die d’Amor ricordaro il fatto, 

E disser ch'e’ trovavar d’acordanza 

Che Falsembiante e Costretta-Astinanza 

Dessono a Mala-Bocca scacco matto; 4 
Larghez[z]a e Cortesia traes[s]jer patto 

Con quella che:ssa ben la vec[c]hia danza, 

E Pietate e Franchez[z]a dear miccianza 

A quello Schifo che sta sì ’norsato; 8 
E po’ vada Diletto e Ben-Celare, 

Ed a Vergogna dean tal lastrellata 

Ched ella non si possa rilevare; 11 
Ardimento a Paura dea ghignata, 

E Sicurtà la deg[g]ia sì pelare 

Ched ella non vi sia ma’ più trovata. 14 


1. Die: cfr. x 2 ecc.; ricordaro: segue dialefe. 2. trovavar: con la de- 
sinenza fiorentina -r(0) analogica per -no; acordanza (gallicismo): «(co- 
mune) accordo». 3. Astinanza (codice «-enza»): con la tonica del fran- 
cese. 5. traesser: «stringessero». 6. quella ...:la Vecchia, di cui la Rose, 
ma nella parte di Guillaume, dice appunto «Qu'’el set toute la vieille 
dance», cioè, con espressione fortemente idiomatica, la sa molto lunga. 
7. dear: cfr. 2; miccianza (nel Fiore sempre oggetto di dare): il francese 
mescheance, «sventura, disavventura». 8. ’morsato (assonanza, che rende 
dubbia la forma): Parodi, a cui risale questa lettura, traduce «con aria 
feroce » (è l’aoursé di Jean, da ‘‘orso’’). 10. /astrellata: hipax legémenon, 
che dal contesto vale «colpo» (per il Parodi in rapporto, non facilmente 
definibile, con /astra). 12. ghignata: «beffa» (così sulla base di Lviti 6). 
13. pelare: cfr. Lvi1 13. 14. Perché se la sarà data a gambe. 
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LXXXV 


Lo Dio d’ Amore 


Amor rispuose: «A me sì piace assai 

Che l’oste avete bene istabulita; 

Ma'ttu, Ric[c]hez[z]a, c[h]'or mi se’ fallita, 

Sed i' potrò, tu'tte ne penterai. 4 
S'uomini ric[c]hi i' posso tener mai, 

Non poss’ io già star un giorno in vita, 

S'avanti che da me facciar partita 

Non recherò a poco il loro assai. 8 
Uomini pover’ fatt’ ànno lor sire 

Di me, e ciaschedun m'à dato il core: 

Per ch'a tal don mi deg[g]io ben sofrire. DT 
Se di ric[c]hez[z]a sì come d'amore 

I’ fosse dio, non possa io ben sentire 

Sed i’ no'gli mettesse in gran riccore». 14 


2. istabulita: «ordinata», 3. se’ fallita: «hai mancato». 6. giorno: segue 
dialefe. 7.facciar: cfr. LxxXlv 2; partita: «partenza». 10. ciaschedun 
+ + +3 Così l’Amante del romanzo. 11. sofrire medio (a): «contentarmi (di) » 
(Parodi). 14. riccore (provenzalismo): «ricchezza». 
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LXXXVI 


La risposta de la baronia 


«S’uomini ric[c]hi vi fanno damag[gj]io, 

Vo’ avete ben chi ne farà vendetta: 

Non fate forza s’ella non s’afretta, 

Ché no’ la pagherén ben de l’oltrag[g]io. 4 
Le donne e le pulzelle al chiar visag{g]io 

Gli metteranno ancor a tal distretta, 

Ma’ che ciascuna largo si prometta, 

Che strutto ne sarà que’ ch'è ’1 più sag[g]io. 8 
Ma Falsembiante trametter non s’osa 

Di questi fatti, né sua compagnia, 

Ché gra'mmal gli volete: ciò ci posa. rr 
Sì vi priega tutta la baronia 

Che'riceviate, e [a]menderà la cosa». 

«Da po’ che vo’ volete, e così sia». 14 


1. Riprende l’attacco di Lxxxv 5; damaggio è gallicismo per «danno» (ma 
qui l’originale, col suo «omage », è radicalmente modificato per incompren- 
sione). 3.fate forza (francesismo, faire force in altre parti della Rose): 
«preoccupatevi»; ella: la vendetta. 4./a: Ricchezza. sS. a/ (gallicismo, 
«dal») chiar visaggio: cfr. xx 7 ecc. 6. ancor: cfr. xLv 8; distretta: «an- 
gustia ». 7. Ma' che: cfr. xv 7 ecc.; largo si prometta (medio): cfr. LII 7. 
9. trametter(si)(gallicismo): «interferire, occuparsi». 10.compagnia:«com- 
pagna » (Costretta-Astinenza). 11. posa: il francese poise, «pesa». 12. Ac- 
centi di 3* e 5°. 13. Che'riceviate con assimilazione di / ("/ r- > -rr- > -r-), 
in riferimento cioè al solo Falsembiante; ma a tutto rigore si potrebbe 
anche pensare a un Che’ r. (da Che î r.), riferibile ai due figuri, cosa che 
non ha comunque riscontro nella lettera dell'originale; amenderà (corre- 
zione inedita di Parodi per «manderà » del codice): «migliorerà, farà ripara- 
zione di» (gallicismo). 14. e: paraipotattico. 
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LXXXVII 


Amore 


Amor sì disse: «Per cotal convento, 

Falso-Sembiante, i'mmia corte enter[r}ai, 

Che tutti i nostri amici avanzerai 

E metterai i nemici in bassamento. 4 
E sì'tti do per buon cominciamento 

Che re de’ barattier’ tu sì sarai: 

Ché pez[z]' à che ’n capitolo il fermai, 

Ch’ i’ conoscéa ben tu’ tradimento. 8 
Or sì vo’ che‘cci dichi in audienza, 

Pe'ritrovarti se n’avrén mestiere, 

I-luogo dove tu*ffai residenza, n 
Né di che servi, né di che mestiere. 

Fa che n’ag[g]iàn verace conoscenza; 

Ma no?’l farai, sì‘sse’ mal barattiere ». 14 


1. convento (gallicismo, ma l'originale ha qui «couvenant »): «promessa con- 
dizionale ». 2. enterrai: cfr. Lv 12 ecc. 5. «E ti concedo per valido prin- 
cipio ». 6. re de’ barattier': il rex ribaldorum aveva giurisdizione in Francia 
(ma anche in Lucca c’era il rex ribaldorum o baracteriorum) sui ribaldi, 
buffoni e giullari, sulla prostituzione e sul gioco. 7. «Perché da un pezzo 
(francese piega) lo decisi in capitolo (l'assemblea dei consiglieri)». 9. au- 
dîenza: «pubblica udienza». 10. mestiere (gallicismo): «necessità» (rima 
equivoca con 12). 12. Calca il verso (10994) di Jean «Coment tu serz e de 
queus euvres» (né ha significato disgiuntivo). 
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LXXXVIII 


Falsembiante 


«Po’ ch'e’ vi piace, ed i’ sì ’l vi dirde», 

Diss’ alor Falsembiante: «or ascoltate, 

Chéd 1° sì vi dirò la veritate 

De-luogo dov’io uso e dov’i' stoe. 4 
Alcuna volta per lo secol voe, 

Ma dentro a’ chiostri fug[g]o in salvitate, 

Ché quivi poss’ io dar le gran ghignate 

E tuttor santo tenuto saròe. 8 
Il fatto a’ secolari è troppo aperto: 

Lo star guari co'lor no'mmi bisogna, 

C[h]'a me convien giucar troppo coperto. Ir 
Perch’ i’ la mia malizia mi ripogna, 

Vest’ io la roba del buon frate Alberto: 

Chi tal rob’ àe, non teme mai vergogna. 14 


1. ed: paraipotattico (cfr. LxxXxVI 14); (î)/ vi: collocazione arcaica; dirde 
(e tutte le parole in rima A): con epitesi, diversamente da Lxx e LXXVIII 
(e xLII e LXIX, dove peraltro la vocale è diversa). La differenza risiede 
forse nel fatto che qui (e in ccxIx, però rima B) gli ossitoni appartengono 
alla fronte, mentre altrove essi appartengono alla sirma (tuttavia -de è 
anche nella sirma di CxL). 4.tso: «bazzico». 5.per lo secol: dunque 
fuori dei conventi. Falsembiante è o veste da ecclesiastico, perciò secolari 
sembra significare il clero non regolare. 6.:in salvitate (gallicismo, anche 
riferito al luogo d'asilo): «al sicuro». 7. dar le gran ghignate: beffandosi, 
par di capire, degli ingannati (ghignate o -a è oggetto di dare anche in 
LVIII 6 e LXXXIV 12, cfr. inoltre CxvIi 5, e sembra indicare qualcosa di più 
intenso e organizzato del semplice riso di dileggio). 9. troppo (come in 11): 
l'originale francese ha «plus» (in vari manoscritti «trop »), ma la seconda 
volta amout», di modo che si sospetta erronea ripetizione; aperto: « pale- 
sen. I0.guart: cfr. XI 5 ecc. LI. giucar: con u da o protonica, alter- 
nandosi più precisamente con uò sotto accento. 12. ripogna: «celi». 13. 
la roba...: la tonaca domenicana, essendo il buon («eccellente») frate 
Alberto non un personaggio fittizio (come il frate Alberto [da Imola], 
del resto francescano, della novella decameroniana, 1v 2, della Lisetta, per 
quanto eventualmente il nome ne sia di derivazione dantesca), ma Alberto 
Magno (e a lui come a interprete acutissimo si rifaranno i «frati Alberti» 
del sonetto dantesco al Brunelleschi, xCcIx 10). In un luogo corrispondente 
(Castets) della Rose si discorre dei «dras frere Seier» (o variante formale): 
nome fittizio, benché portato da un personaggio celeberrimo, il grande 
abate di Saint-Denis del secolo XII. 
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LXXXIX 


Falsembiante 


«I° sì mi sto con que’ religiosi, 

Religiosi no, se non in vista, 

Che'ffan la ciera lor pensosa e trista 

Per parer a le genti più pietosi; 4 
E sì si mostran molto sofrettosi 

E ’n tapinando ciaschedun afc]quista: 

Sì che perciò mi piace lor amista, 

C[h]'a barattar son tutti curiosi. 8 
Po’ vanno procacciando l’acontanze 

Di ric[c]he genti, e van{n]ole seguendo, 

E sì voglion mangiar le gran pietanze, 11 
E’ preziosi vin’ vanno bevendo: 

E queste son le lor grandi astinanze; 

Po’ van la povertà altrui abellendo. 14 


5. sofrettosi (gallicismo): «bisognosi». 6.’n fapinando: «elemosinando» 
(l'originale ha «en tapinage»*); acquista: con la sfumatura negativa ben 
nota dalla tenzone con Forese (LXXvII 13), pertinente anche a «guadagno» 
(ivi, LXXV 11). 7. amista: con ritrazione d’accento, come nel nominativale 
«poverta» (xc 1). 8.barattar: cfr. xxvII 2; curiosi: cfr. Lxx1ll 13 (ma 
qui con dieresi). 9. acontanze: cfr. LXXV 9 ecc. 12. preziosi: è singolare 
come persista in francese moderno quale appellativo di vino («Tout un 
peu de vin précieux...» in Charmes di Paul Valéry). 13. astinanze: cfr. 
LXXXIV 3, ma stavolta anche nel codice. 14. abellendo: «celebrando» (si 
veda l’incipit seguente). 
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XC 


Falsembiante 


«E' sì vanno lodando la poverta, 

E le ric[c]hez[z]e pescan co’ tramagli, 

Ed ivi mettor tutti lor travagli, 

Tutto si cuoprar e’ d’altra coverta. 4 
Di lor non puo' tu trare cosa certa: 

Se'ttu lor presti, me’ val a chitarli; 

Che se'ttu metti pena in ra[c])quistarli, 

Ciascun di lor si ferma in darti perta. 8 
E ciascun dice ch'è religioso 

Perché vesta di sopra grossa lana, 

E ’1 morbido bianchetto tien nascoso; "I 
Ma già religione ivi non grana, 

Ma grana nel cuor umile e piatoso 

Che ’n trar sua vita mette pena e ana. 14 


I, poverta: è il francesismo (dal nominativo latino) poverte (anche in Jean, 
ma non nel passo corrispondente dell'originale, che ha «povreté »). 2. 
tramagli: reti a tre ordini di maglie (anche l'originale ha «tramaus?»). 
3. mettor (anche 4 cuoprar): cfr. LXXXIV 2 ecc. 4. Tutto: «tuttoché, per 
quanto » (determina inversione del soggetto). 5. trare: cfr. XXxVIII 1 ecc. 
6.me’: cfr.xx111 13 ecc.; a (introduce l'infinito soggettivo) chitarli (Castets 
«-gli») (gallicismo): «quietanzarli addirittura». 7. racquistarli: -li («-gli» 
Castets) sono, ad sensum, i danari. 8.si ferma: è saldo»; perta: cfr. xLuI 
8. 11. bianchetto (il francese blanchet — provenzale e piccardo blanquet —, 
peraltro estranco al lessico della Rose): «stoffa bianca di lana per sottovesti 
e fodere » (è, allo stato attuale, un hipax legémenon, ricorrendo in italiano 
solo bianchetta, la cui eventuale identità sarebbe da esaminare sul piano 
tecnico). 12 e 13. grana: «fruttifica»;  piatoso: -ta- dal provenzale (dove, 
accanto a pie- e pi-, piatat con tutta la serie dei derivati). 14. frar: «con- 
durre»; ana: «affanno», 
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«Com'’ i’ v'è detto, in cuore umile e piano 

Santa religion grana e fiorisce: 

Religioso non si inorgoglisce; 

Tuttora il truova l’uon dolce e umano. 4 
A cotal gente i’ sì do tosto mano, 

Ché vita di nessun no'mm’abelisce 

Se non inganna e baratta e tradisce; 

Ma ’l più ch'i’ posso, di lor sì mi strano, 8 
Ché con tal gente star ben non potrei; 

C[h]'a voi, gentil signor, ben dire l’oso, 

Che s’i’ vi stes[s]e, i’ sì mi ’nfignirei. u 
E però il mi’ volere i’ sì vi chioso, 

Che pender prima i’ sì mi lascierei 

Ched i’ uscisse fuor di mi’ proposo. 14 


1-2. Press'a poco speculari ai precedenti 12-13. Il cuore umile e piano (stesso 
binomio a clausola di cIll 10 e CXLIV 3 ed entro cxxix 6) si offre in sin- 
tagma stilnovistico (Lapo: Enciclopedia Dantesca, 1v 472). 4.l'uon (sog- 
getto invertito dalla precedenza dell’avverbio Tuttora): impersonale. s. 
do...mano: «cedo il passo, lascio andar via» (Parodi). 6. abelisce: cfr. 
12. 8. strano: «estraneo». 10. oso (gallicismo): «posso». 11. mi ’nfigni- 
reî: «simulerci». 12. chiioso: «commento». 13. pender (gallicismo): «im- 
piccare». 14. proposo (francesismo): quì «intenzione ». 
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«Color con cui sto sì ànno il mondo 

Sotto da lor sì forte aviluppato, 

Ched e’ nonn-è nes[s]un sì gran prelato 

C[h]®a lor possanza truovi riva o fondo. 4 
Co'mmio baratto ciaschedun afondo: 

Che sed e’ vien alcun gra'litterato 

Che voglia discovrir il mi’ peccato, 

Cola forza ch'i’ ò, i’ sì "1 confondo. 8 
Mastro Sighier non andò guari lieto: 

A ghiado il fe’ morire a gran dolore 

Nella corte di Roma, ad Orbivieto. rt 


2. aviluppato: «irretito» (Parodi). 4. riva 0 fondo: «un limite». 5. baratto 
(gallicismo): «imbroglio». 6.gra‘litterato: cfr. i «litterati grandi» dì Inf. 
XV 107 (macchiati di «peccato », non mancati scopritori, ma importa la pre- 
senza del vocabolo le due volte nel verso successivo). 9-11. Sigieri di 
Brabante, «maestro delle Arti» all’Università di Parigi da circa il 1266 a 
non oltre il 1276, principale rappresentante del cosiddetto «averroismo la- 
tino » e assertore della comunemente chiamata « doppia verità » (la razionale 
e quella di fede). Solo una parte delle sue opere è conservata e, sia pure non 
integralmente, pubblicata (in particolare dal padre domenicano Pierre Man- 
donnet), altre sono perdute, altre di contestata attribuzione; vivacemente 
divergente, anche in rapporto all’adesione di Dante, è pure l’interpretazione 
della sua dottrina, fra l'estremo averroistico rappresentato da Bruno Nardi 
e quello ortodosso degli studiosi domenicani e gesuiti. Una posizione di in- 
termedio equilibrio è occupata da Étienne Gilson e, tra gli espositori, da Ce- 
sare Vasoli (al cui diligente articolo dell’Enciclopedia Dantesca, v 238-42 
[1976], anche per l'eccellente bibliografia, va fiduciosamente rimandato). È 
certo che Sigieri interpretò a rigoroso lume di ragione i testi aristotelici e 
del grande commentatore (unicità dell’Intelletto agente e anche dell’Intel- 
letto possibile, Dio causa finale ma non efficiente del mondo, eternità del- 
l'universo, necessità dell’ordine cosmico, determinismo astrale, ecc.), cla- 
borando tesi disformi dalla rivelazione; tale elaborazione della filosofia 
pura «non andò, del resto, mai disgiunta nei suoi testi dal riconoscimento 
aperto e, per il Gilson [ma non per tutti gli storici), probabilmente sincero 
dell’indiscussa superiorità della veritas fidei nel suo specifico campo di 
competenza, costituito dalla dottrina teologica» (Vasoli). Bonaventura c 
Tommaso combatterono queste teorie, il cui complesso venne condannato, 
dopo una prima prova nel 1270, nel marzo 1277 dal vescovo di Parigi 
Étienne Tempier e dall'Università (con la dottrina di Sigieri è condan- 
nata quella di Boezio di Dacia [nome ecclesiastico della provincia scan- 
dinava], ora chiarito [Corti] nel suo modismo come fonte della specula- 
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Mastro Guiglielmo, il buon di Sant'Amore, 
Fec’ i' di Francia metter in divieto 
E sbandir del reame a gran romore. 14 


zione logico-linguistica dantesca, e di altri maestri). Ma Sigieri ha già 
lasciato Parigi entro l'ottobre 1277. Anziché comparire davanti all’inqui- 
sitore, si presenterà direttamente al papa, quel Simon de Brie che da legato 
pontificio aveva assunto sull'argomento una posizione moderata e che dal 
febbraio 1281 era stato eletto col nome di Martino IV. Da lui dovette 
accettare con la condanna l’obbligo di risiedere in curia; e poiché questa 
ebbe stanza di fatto a Orvieto o nei paraggi (Martino, eletto a Viterbo, 
fu incoronato a Orvieto, sarebbe morto a Perugia), appunto a o presso Or- 
vieto fu ucciso: probabilmente nel 1282 o 1283, a ogni modo sappiamo che 
nel novembre 1284 egli era già morto (che Falsembiante si assuma la 
responsabilità del misfatto, può alludere semplicemente alle persecuzioni 
degli ordini mendicanti). Quando fu fatto conoscere il Fiore (1881), la 
notizia dell'assassinio di Sigieri in Umbria era del tutto inedita, o per meglio 
dire completava quella data da una cronaca brabantina (edita dal Pertz 
nel 1874): «Sygerus, natione Brabantinus, co quod quasdam opiniones 
contra fidem tenucrat, Parisius subsistere non valens, Romanam curiam 
adiit ibique post parum tempus a clerico suo quasi dementi perfossus 
[appunto a ghiado ‘‘di spada o di coltello’) periit». La menzione di Si- 
gieri nel Fiore suscitò tanto maggiore interesse in quanto egli (nella forma 
Sig(g)ieri 0 comunque con palatale) è citato con grande onore nel cielo 
del Sole (Par. x 133-8), dove ne tesse l’elogio il suo grande avversario, 
Tommaso (minor distanza da Tommaso ci sarebbe se fossero suoi certi 
scritti anonimi che gli attribuì Martin Grabmann). Di Sigieri non è parola 
nel Roman, anche se il Fiore possa essersi eventualmente ispirato alla men- 
zione d'un omonimo probabilmente fittizio (cfr. LXxxvIII 13 nota). 12-14. 
La menzione di Guglielmo di Saint-Amour (cittadina del Lionese, nel- 
l’attuale dipartimento del Jura) è anticipata, rispetto alla sua posizione 
nella Rose, da CxIX; qui serve, associata a quella d’un personaggio un po' 
più recente non menzionato nel Roman, a sottolineare la polemica contro 
gli ordini mendicanti nella loro lotta contro i secolari all’Università di 
Parigi. Nel 1256 il papa (che era allora Alessandro IV) privò Guglielmo 
di tutte le sue dignità ecclesiastiche, nonché del diritto di predicare e d’in- 
segnare, e lo bandì dal regno di Francia; nel 1259 fu proibito ai professori 
e studenti parigini di corrispondere con lui. Morì nel 1272 nel suo luogo 
natale (il Lionese cra sotto la sovranità dell'arcivescovo). 


42 


658 IL FIORE 


XCIII 


Falso-Sembiante 


«I° sì vo per lo mondo predicando 

E dimostrando di far vita onesta; 

Ogne mi’ fatto sì vo’ far a sesta, 

E gli altrui penso andar aviluppando. 4 
Ma chi venisse il fatto riguardando, 

Ed egli avesse alquanto sale in testa, 

Veder potreb{b]e in che ’1 fatto si ne-sta, 

Ma no?! consiglierè' andarne parlando. 8 
Ché que’ che dice cosa che mi spiaccia, 

O vero a que’ che seguor mi’ penone, 

E’ convien che*ssia morto o messo in caccia, rr 
Sanza trovar in noi mai ridenzione 

Né per merzé né per cosa ch’e’ faccia: 

E’ pur convien ch'e’ vada a distruzione». 14 


2. Rima interna? (ma suffissale). 3. a sesta: «in bell’ordine». 4. avilup- 
pando: cfr. xci 2. 7. Rima franta con accento ritratto (frequente nella 
cultura guittoniana, cfr. Detto, ma non rara nella Commedia). 10. seguor: 
cfr. LXXXIV 2 ecc.j fenone: «bandiera (lunga e stretta)», cfr. xvi 3. 11. 
messo în caccia: cfr. XII 13 e LXX 7. 12. ridenzione: «grazia, perdono», 
14. fur: «a ogni costo». 
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Come Falso-Sembiante sì parlava, 

Amor sì ’1 prese allora àragionare, 

E dis[s]egli, in rompendo su’ parlare, 

C[h]'al su’ parer ver’ Dio troppo fallava. 4 
E poi il domandò se l’uon trovava 

Religione in gente seculare. 

Que’ disse: «Sì, nonn-è mestier dottare 

“Che più che ’n altro luogo ivi fruttava; 8 
Chéd e’ sareb[b]e troppo gran dolore 

Se ciaschedun su’ anima perdesse 

Perché vestisse drappo di colore. tI 
Né lui né altri già ciò non credesse”: 

Ché ’n ogne roba porta frutto e fiore 

Religion, ma’ che ’1 cuor le si desse. 14 


2. d- = a + a- (aragionare transitivo ‘‘rivolger la parola a”’ risponde ad «a- 
raisone » dell'originale). 3. rompendo: «interrompendo». 5. il: domandare 
è transitivo; /’uon: impersonale. 7. nonn-è mestier dottare: «non è lecito 
dubitare». 8-12. Discorso indiretto entro e in dipendenza dal diretto. 
11. «Per il fatto di portare abiti colorati» (e non in tinta unita come gli ec- 
clesiastici). 13. (t)n ogne roba: «sotto qualsiasi veste». 14. ma° che: cfr. 
xv 7. 
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«Molti buon’ santi à l’uon visti morire 

E molte buone sante gloriose, 

Che fuor divote e ben religiose 

E robe di color’ volean vestire: 4 
Né non lasciàr perciò già di santire; 

Ma elle non fur anche dispittose, 

Anz'eran caritevoli e pietose 

E sofferian per Dio d'esser martire. 8 
E s’:’ volesse, i’ n’andrè’ assà’' nomando; 

Ma apressoché tutte le sante e’ santi 

Che'll’uon va per lo mondo og[g]i adorando, 11 
Ten[n]er famiglie, e sì fecer anfanti; 

Vergine e caste donne gîr portando 

Cotte e sorcotti di colori e manti. 14 


1. l’uon: cfr.114 (anche 11). 4. robe di color’: cfr. xciv 11} volean vestire: 
perifrastico. 5. Né non... perciò: «e non per questo» (con doppia nega- 
zione); santire («saintirent» dell'originale): «diventar sante». 6. anche: 
cfr. LXXXIII 10; dispittose (francesismo): «malvage». 7. Anz(i): cfr. Lv 6; 
caritevoli: hipax legémenon, costruito sul francese charitable. 8. sofferian: 
«sopportavano »; martire: con accento francese (due esempi in rimu di 
martir ‘‘màrtire’’ nella Rose). 9. romando (francesismo): «nominando ». 
10. apressoché: «quasi». 12. anfanti: francesismo. 14. sorcotti (il francese 
seurcot): «ssopravvesti» (qui femminili). 
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«L’undicimilia vergini beate 

Che davanti da Dio fanno lumera, 

In roba di color ciaschedun’ era 

Il giorno ch’elle fur martoriate: 4 
Non ne fur per ciò da Dio schifate. 

Dunque chi dice che’ll’anima pèra 

Per roba di color, già ciò non chera, 

Ché già non fiar per ciò di men salvate: 8 
Ché ’1 salvamento vien del buon corag[g]io; 

La roba non vi to’ né non vi dona. 

E questo sì dé creder ogne sag[g]io, II 
Che non sia intendimento di persona 

Che que’ che veste l’abito salvag[g]io 

Si salvi, se nonn-à l’opera bona. 14 


1-5. Le compagne di sant’Orsola nel martirio. 1. (undici)milia: forma lati- 
na del numerale, ben nota da Dante (Inf. xxvi 112 in rima). 2. /umera 
(gallicismo): «luce, lume » (s'intende, come precisa l'originale, per i ceri che 
tengono in mano). 3.roba di color (anche 7): cfr. xciv 11, xXCV 4; era: 
accordato ad sensum con ciaschedun(a). 4. martoriate: «martirizzate». 5. 
Non ...per ciò: cfr. xcv 5; scltifate (dove s- impura determina dialefe): 
«sdegnate ». 6. pèra: potenziale. 7. non chera (congiuntivo di chiedere, 
come del resto nella lingua del poemetto chegga e cheggia): «non voglia 
(pensare) » (Parodi) (in antico francese querre o querir può significare «vo- 
lere » come in spagnolo, ma solo dopo negazione). 8. non: da connettere a 
per ciò (cfr. s) e insieme a di men; fiar: «saranno » (per -r cfr. LXXXIV 2 ecc.). 
g-ro0. salvamento: «salute (eterna)»; coraggio: «cuore». Il distico ricalca, 
specialmente il secondo verso, l'originale (« Bons cuers fait la pensee bone, 
La robe n'i tost (toglic] ne ne done [(dà]»). 12. intendimento di persona: 
«opinione (cfr. anche (î)ntenzione CiIX 4] di nessuno». 13. salvaggio: «di- 
sadorno» (da ecclesiastico o da pinzochero). Notevole l’alliterazione extra- 
etimologica con salvi. 14. l'opera bona: l’opus bonum (o bonum opus) del 
linguaggio neotestamentario, specialmente paolino (per esempio Z/ Cor., 
9, 8; Philipp., 1, 6, ecc. ecc.). Che sia implicita un’allusione al famosissimo 
luogo dell’Epistola Catholica di san Giacomo (2, 20 e 26, «fides sine operi- 
bus mortua est »), non sembra inevitabile. 
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«Chi della pelle del monton fasciasse 

I-lupo, e tra-lle pecore il mettesse, 

Credete voi, perché monton paresse, 

Che de le pecore e’ non divorasse? 4 
Già men lor sangue non desiderasse, 

Ma vie più tosto inganar le potesse; 

Po’ che*lla pecora no’l conoscesse, 

Se si fug[g]isse, impresso lui n’andasse. 8 
Così vo io mi’ abito divisando 

Ched i’ per lupo non sia conosciuto, 

Tutto vad’ io le genti divorando; 11 
E, Dio merzé, i’ son sì proveduto 

Ched i’ vo tutto ’1 mondo og[g]i truffando, 

E sì son santo e produomo tenuto. 14 


Il solo sonetto del Fiore che abbia attestazione fuori del poemetto, sia che 
la sua prima parte venga adibita a commento di /nf. xxI11 3 (Falso Boccaccio) 
entro una storiella eziologica che si trova anche isolata (Dante avrebbe ri- 
chiamato la sorveglianza di un signore sull’eccesso di attenzioni che un frate 
= o due frati - rivolgeva alla padrona di casa), sia che il tutto sopravviva, al- 
terato, come rifacimento. Nell’originale di Jean il montone è chiamato «dam 
Belin » e il lupo «sire Isengrin », personificazioni del Roman de Renart. Il tra- 
vestimento «in vestimentis ovium» dei «lupi rapaces» è in definitiva evan- 
gelico (Matth., 7, 15). 5-8. Gli imperfetti congiuntivi desiderasse, potesse, 
andasse possono interpretarsi (meno facilmente andasse) come paralleli a 
divorasse; ma poiché nell'originale corrispondono a condizionali, come tali 
andranno intesi anche nel testo italiano, nonostante la fastidiosa ambiguità 
della forma; impresso: cfr. LxxIx 8. 9. abito: forse il francesismo abito 
(certo in cia 6); divisando (francesismo): «distinguendo». 11. Tutto: 
cfr. XC 4. 12. proveduto: «avveduto, previdente» (Parodi). 14. E sì: «ep- 
pure». 
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«Sed e’ ci à guari di cota’ lupelli, 

La Santa Chiesa sì è malbalita, 

Po’ chella sua città è asalita 

Per questi apostoli, c[h]'or son, novelli: 4 
Ch’i’ son certan, po’ ch’e' son suo’ rubelli, 

Ch’ella non potrà essere guarentita; 

Presa sarà sanza darvi fedita 

Né di traboc[c]hi né di manganelli. 8 
Se Dio non vi vuol metter argomento, 

La guer[r]a sì fie tosto capitata, 

Sì ch’ogne cosa andrà a perdimento: 11 
Ed a me par ch’E’ l’à dimenticata, 

Po’ sòfera cotanto tradimento 

Da color a cui guardia l’à lasciata. 14 


1.à: impersonale; guari: cfr.x1 5 ecc.; lupelli: dal francese lovel. 2. mal- 
balita: cfr. xxiv to. 4. Per: agente. 5. certan: cfr. vir 10 ecc.; suo’: «a 
lei». 6,guarentita: «protetta». 7. sanza darvi {con valore passivo] fedita: 
«senza che vi sia tirato un colpo». 8. Cfr. xxix 12. 9. argomento: cfr. Iv 
14 ecc. 10. capitata: «terminata». II.a ferdimento: «in rovina». 13. 
Po’: congiunzione; sòfera (qui indicativo): cfr. x111 12. 
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«Sed e’ vi piace, i’ sì m’andrò posando 

Sanza di questi fatti più parlare; 

Ma tuttor sì vi vo' convenenzare 

Che tutti i vostri amici andrò avanzando, 4 
Ma’ che comeco ciascun vada usando; 

Sì son e’ morti se no’l voglion fare; 

E la mia amica convien onorare, 

O ’1 fatto loro andrà pur peg[g]iorando. 8 
Egli è ben ver ched i’ son traditore, 

E per ladron m'à Dio pezz’à giugl[g]iato, 

Perch’ è messo il mondo in tanto er[r]ore. 11 
Per molte volte mi son pergiurato; 

Ma i’ fo il fatto mio sanza romore, 

Sì che nessun se n'è ancora adato. 14 


1. posando: «sastenendo da altro discorso». 3. convenenzare: il «couvenan- 
cier» dell’originale (‘‘promettre”’ Langlois). 4. avanzando: corrisponde 
all'aavancier» dell’originale (e cfr. Lxxxvti 3). 5. Ma’ che: cfr. xv 7; 
usando: «intrattenendo familiarità» 7./a mia amica: Costretta-Astinenza 
(cfr. ad abundantiam cui 2). 10. pezz'à: cfr. LXXXVII 7; giuggiato: fran- 
cesismo ben noto anche dalla Commedia (Purg. xx 48, in bocca di un 
francese, il che fu interpretato come ‘color locale’, cosa che certo non 
vale per il presente luogo). 12. Per molte volte (oggi per è possibile solo 
col numero delle volte): calco del francese par maintes foiz (TOBLER- 
LOMMATZSCH, Altfranzòsisches Worterbuch, 111 1997 e vii 160, con esempi 
da Philippe de Thaon e dal Cliges di Chrétien de Troyes); mi son per- 
giurato (gallicismo): «sono stato spergiuro». 14. adato: «accorto». 
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«I’ fo sì fintamente ogne mio fatto 

Che Protéus[so], che già si solea 

Mutare in tutto ciò ched e’ volea, 

Non sep[p]e unquanche il quarto di baratto 4 
Come fo io, che non tenni ancor patto, 

E nonn-è ancor nessun che se n’adea, 

Tanto non stea commeco o mangi o bea 

Che nella fine no'gli faccia un tratto. 8 
Chéd i’ so mia faz(z]on sì ben cambiare 

Ched i’ non fui unquanche conosciuto 

In luogo, tanto vi potesse usare: 11 
Ché chi mi crede più aver veduto, 

Cogli atti miei gli so gli oc[c]hi fasciare, 

Sì ch'e’ m°à incontanente isconosciuto. 14 


2. Proteusso: forma latineggiante (con epitesi congetturale) di gusto fran- 
cesc, cfr. nota a viti 1. L’/ntelligenza (258, 8) ha «Protéùs». 3. Mutare: 
codice Mirare. 4-5. unquanche (anche 10): cfr. xxxvIlI 3 ecc.; il quar- 
to...to: «la quarta parte d'inganno rispetto a quello che so io» (la com- 
parazione, incluso il verbo vicario, ricalca il francese «Con je faz»); 
non tenni ancor: «non mantenni mai». 6.adea: cfr. xCIX 14. 7. stea: 
coordinato ad adea («che stia...»). 8.tratto (francesismo): «tiro bir- 
bone». 9. fazzon: cfr. xvir 6 ecc. 11. tanto: «per quanto»; vi...wusare: 
«frequentarlo ». 14. isconosciuto: «smesso di ravvisare ». 
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«I’ sì so ben per cuor ogne linguagl[g]io; 

Le vite d’esto mondo i’ ò provate: 

Ch’un’or divento prete, un’altra frate, 

Or prinze, or cavaliere, or fante, or pag[g]io, 4 
Secondo ched i’ veg[g]jio mi’ vantag[g]io; 

Un’altr’or son prelato, un’altra abate; 

Molto mi piaccion gente regolate, 

Ché co’llor cuopr’ i’ meglio il mi’ volpag[g]io. 8 
Ancor mi fo romito e pellegrino, 

Cherico e avocato e g[i]ustiziere 

E monaco e calonaco e bighino; 11 
E castellan mi fo e forestiere, 

E giovane alcun’ ora e vec[c]hio chino: 

A brieve mott’ i’ son d’ogni mestiere. 14 


I. per cuor (francesismo, originale «par cueur»): «a mente». 4. prinze 
(francesismo): «principe». 7. gente regolate: «preti regolari». 8. volpag- 
gio: «natura volpina» (è volpe col suffisso del francese goupillage, proven- 
zale volpilhatge). 10. giustiziere: «magistrato». 11.calonaco: forma ver- 
nacola di «canonico»; bighino: appartenente a un gruppo laico vincolato 
a certe regole religiose. 12. forestiere («forestiers» in Jean): «soprinten- 
dente forestale ». 13.chino: «curvo». 14. A brieve mott(0): «a farla breve». 
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«Sì prendo poi, per seguir mia compagna, 

Cioè madon[n]a Costretta-Astinenza, 

Altri dighisamenti a sua vogl[i]enza, 

Perch’ella mi sollaz(z]a e m’acompagna; 4 
E metto pena perch’ella rimagna 

Comeco, perch’ell’ è di gran sofrenza 

E s[ì]} amostra a'ttal gran benvoglienza 

Ch'ella vor[r]Jeb[b]e che fosse in Ispagna. 8 
Ella si fa pinzochera e badessa 

E monaca e rinchiusa e serviziale, 

E fassi sopriora e prioressa. 11 
Idio sa ben sed ell’ è spiritale! 

Altr’ or si fa noviz[z]a, altr” or professa; 

Ma, che che faccia, non pensa c[h]'a male. 14 


3. dighisamenti (francesismo): «travestimenti»; woglienza: cfr. V 4. 5. 
metto pena: «pongo ogni sforzo». 6.sofrenza: astolleranza». 7. amostra 
(qui congetturale): attestato in Francesco da Barberino. 10. rinchiusa: 
«anacoreta» (femminile); serviziale: «conversa». 11.sopriora: «vice-pri- 
ora»; prioressa: corrisponde a « prieuse » dell'originale. 12. spiritale: nella 
forma arcaica (sul latino spiritalis) corrente nel linguaggio stilnovistico 
(inclusa la Commedia). 13. Calco dell'originale «Or sui novice, or sui pro- 
fesse ». 
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«Ancor sì no°mi par nulla travaglia 

Gir per lo mondo inn-ogne regione 

E ricercar ogne religione; 

Ma della religion, sa‘nulla faglia, 4 
I’ lascio il grano e prendone la paglia, 

Ch’i' non vo’ che'll’abito a lor faz[z]one 

E predicar dolze predicazione: 

Con questi due argomenti il mondo abaglia. 8 
Così vo io mutando e suono e verso 

E dicendo parole umili e piane, 

Ma molt’ è il fatto mio a‘dir diverso: ri 
Ché tutti que’ c[h]'og[g]i manùcar pane 

Nomi ter[r]ian ch'i’ non gisse traverso, 

Ch'i’ ne son ghiotto più che d’unto il cane». 14 


1. travaglia: «fatica». 3. ricercar: «visitare»; religione: «ordine religioso ». 
4. sa'nulla faglia (francesismo): «senz'alcun fallo». 6. Certo abito (cfr. 
xCvI1i 9); fazzone (francesismo): qui «modo, foggia». 8. argomenti: «mez- 
zi» (cfr. xxIx 7); dabaglia: intransitivo («resta abbagliato »), come (osser- 
vazione inedita dal Parodi) in /nf. xx1tt 64 (luogo peraltro meno evidente 
di questo). 10. umili e piane: cfr. nota a xcI 1. 11. a(/): «dal» (france- 
sismo, nell’originale «aus diz» o «au dit divers»). 12. manùcar (per -r 
cfr. LXXXIV 2 ecc.): «mangiano». 13. traverso: «di sbieco» (cioè condu- 
cendomi immoralmente). 14. Espressione proverbiale, anticipata da cvii 


14. 
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Falso-Sembiante si volle sofrire 

Sanza dir de’ suo’ fatti più in avante, 

Ma ’1 Die d’Amor non fece pa sembiante 

Ched e’ fosse anoiato dell’udire, 4 
Anzi gli disse per lui ringioire: 

«E' convien al postutto, Falsembiante, 

C[h]'ogne tua tradigion tu sì*cci cante, 

Sì che non vi rimanga nulla a dire, 8 
Ché*ttu mi pari un uon di Gesocristo 

E "l portamento fai di santo ermito». 

«Egli è ben vero, ma i’ sono ipocristo ». 11 
«Predicar astinenza i’ t'è udito». 

«Ver è, ma, per ch'i’ faccia il viso tristo, 

I° son di buon’ morsei dentro farsito. 14 


1. sofrire (medio): «fermarsi». 3. Die: cfr. x 2 ecc.; pa: crudo france- 
sismo (dall’originale litotico «ne fait pas semblant »). 5. lui: riflessivo (scar- 
samente attestato nella tradizione di Jean, dove domina aus -— riferito 
ai cortigiani di Amore -, reso perciò da Parodi con /or, di dubbia op- 
portunità); ringioire: il francese sresjoîr» (attestato anche nel sonetto in- 
certo La gran virtù [Dubbic xvi 8). 6. a/ postutto: «insomma», 7. tra- 
digion: cfr. XXX 5 ecc.; cante: detto d'una verità scabrosa da rivelare 
(tuttavia il valore di ‘‘confessare’’ è, in italiano e nel gergo francese, più 
recente). 10. ermito: «eremita» («ermites» nell’originale). 11. ipocristo: 
la deformazione, qui e in CXXIIlI 4, sembra legata antifrasticamente alla 
rima con Gesocristo. Comunque ipocristo è mal separabile dagli «ipocriti 
tristi» di /nf. xxtt 92, che traducono gli «hypocritae tristes », parole di 
Gesù nel vangelo di Matteo (6, 16). 13. per ch(e): «per quanto». 14. 
di buon’ morsei: anticipo dall’incipit seguente, dove corrisponde a «De 
(trés) bons morseaus» (e cfr. LX11 3); farsito (gallicismo): «farcito», 
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«Di buon’ morselli i’ sì m'empio la pancia, 

E, se si truova al mondo di buon vino, 

E’ convien ch'i’ me ne empia lo bolino; 

Ad agio vo’ star più che ’l re di Francia: 4 
Ché gli altrù’ fatti so’ tutti una ciancia 

Verso de’ mie’, che son mastro divino 

E le cose sacrete m’indovino 

E tutto ’1 mondo peso a mia bilancia. 8 
Ancor vo’ da le genti tal vantag[g]io, 

Ch'i' vo’ riprender sanz'esser ripreso: 

Ed è ben dritto, ch’i’ sono ’] più sag[g]io; 11 
Sì porto tuttor, sotto, l’arco teso, 

Per dar a quel cotal male e damag[g]io 

Che ’n gastigarm[i] stesse punto inteso». 14 


1. Variazione del verso precedente. 2. di non articolato: probabile france- 
sismo (proprio «de bon vin» cita il Foulet da Richeut e da Colin Muset; 
l’originale non ha, e in una variante, che il banale plurale « de (bons) vins»). 
3. bolino: il contesto lo dichiara sinonimo, non altrimenti attestato, di 
pancia. 4. Ad agio: «a mio comodo»; (:)/ re di Francia: cfr. cvi 6 (dalla 
Rose). 6. Verso de’: «in confronto ai»; che determina il personale rica- 
vabile dal possessivo; mastro divino: «maestro in teologia» (grado uni- 
versitario). 7. sacrete: cfr. XXXII 6; m’indovino: medio. 10. riprender (in 
Jean «reprendre»): «rimproverare ». 11. dritto: «giusto». 12. sotto: s’in- 
tende la veste, il mantello. 13. damaggio: cfr. LxxxvI 1. 14. «Che avesse 
intenzione di rimproverarmi». 
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«Tu sì va’ predicando povertate 

E lodila». «Ver è, ad uopo altrui, 

Ch’i’ non son già su’ amico, né ma’ fui, 

Anzi le porto crudel nimistate: 4 
Ch’i’ amerei assà’ meglio l’amistate 

Del re di Francia che quella a colui 

Che va caendo per l’uscial altrui 

E muor sovente di necessitate. 8 
E ben avess’ egli anima di santo, 

Il pover, no-mi piace sua contez[z]a, 

E più ch'i’ posso il metto da l’un canto; ru 
E sed amor gli mostro, sì è fintez[z]a. 

Ma convien ch'i’ mi cuopra di quel manto: 

Per mostrar ch'i’ sia buon, lor fo carez[z]a. 14 


2. ad uopo altrui (gallicismo): «per gli altri». 6.a (gallicismo): «di». 7. 
caendo: «cercando, elemosinando» (la derivazione da QUAERENDO è stata 
dimostrata dal Salvioni); wuscial: usciale è di salda attestazione già trecen- 
tesca (per /’uscia l'altrui di alcuni editori è peraltro ammissibile). 8.ne- 
cessitate: «stento » (probabilmente gallicismo). 9.bden: cfr. Lxxx 14. 10.77 
pover ...: sillessi (prolessi di sua); sua contezza: cfr. LXXXIII 10 (pure in 
rima con ( far) carezza). 11.Perla clausola cfr. LI 11. 12. fintezza: «fin- 
ta». 13. Cfr. LXXXVIII 13, XCVII 9 e anche LXXX 7. 
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«E quand’ io veg[g]o ignudi que’ truanti 

Su' monti del litame star tremando, 

Che fredo e fame gli va sì acorando 

Ch'e' non posson pregar né Die né ' santi, 4 
E ’1 più ch’i’ posso lor fug[g]o davanti, 

Sanza girne nessun riconfortando, 

Anzi lor dico: ‘Al diavol v’acomando 

Con tutti que’ che non àn de’ bisanti”.. 8 
Ché-Ila lor compressione è freda e secca, 

Sì ch'i’ non so ch'i’ di lor trar potesse: 

Or che darà colui che ’1 coltel lecca? 11 
Di gran follia credo m’intramettesse 

Voler insegnar vender frutta a trec[c]a, 

O ch'i’ a'letto del cane unto chiedesse. 14 


1. truanti (gallicismo): «miscrabili» (cfr. L 7). 2. Su' monti del litame: il 
di innanzi al complemento di materia articolato dopo un determinato ar- 
ticolato (legge Migliorini). 3.va: codice fa; acorando: cfr. vit 4. 4. Die: 
cfr. x 2 ecc. 5. £: paraipotattico. 7. acomando: «raccomando » (cfr. xxX1 
3). 8. bisanti: cfr. LIM 6. 9. compressione: “complessione » (col pr dei sc- 
milatinismi). La medicina del tempo ne distingueva quattro, corrispondenti 
alle varie combinazioni possibili di caldo/freddo con secco/umido (la detì- 
nizione medica non è nella Rose). 10. trar: «ricavare». 11, Espressione 
proverbiale francese (il codice dira). 12. m'intramettesse: «mi occuperci» 
(calco del francese «m’entremetroie », condizionale). 13. Voler: «a voler»; 
trecca: «piccola bottegaia ». Il verso rappresenta un'interpolazione fra i due 
corrispondenti al testo francese. 14.0 ch(e): nose»; chiedesse: «cercassi» 
(calco del francese « querroie »: cfr. CIII 14). 
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«Ma quand’ i’ truovo un ben ricco usuraio 

Infermo, vo’l sovente a vicitare, 

Chéd i’ ne credo danari aportare 

Non con giomelle, anzi a colmo staio. 4 
E quando posso, e’ non riman danaio 

A'ssua famiglia onde possa ingrassare; 

Quand’ egli è morto, il convio a sotter[r]are, 

Po’ torno e sto più ad agio che gen[nj]aio. 8 
E sed i’ sono da nessun biasmato 

Perch’io il pover lascio e ’l ric[c]o stringo, 

Intender fo che ’l ricco à più peccato, tI 
E perciò sì ’1 conforto e sì ’1 consiglio, 

Insin ch’e’ d’ogne ben s'è spodestato, 

E dato à me, che ’n paradiso il pingo. 14 


2. vicitare: cfr. XXVII 12. 4. con giomelle: «a piene mani congiunte » (soli- 
tamente a £.). Probabilmente dialefe innanzi ad anzi (il solito ‘‘ma’’ dopo 
negazione), ma permane qualche sospetto di ipometria. 7. convio (il «con- 
vei» dell'originale): «accompagno ». 8. Perché il mese di gennaio era rap- 
presentato come ben pasciuto innanzi a un bel fuoco (anche in testi lette- 
rari, come i coevi di Bonvesin da la Riva). 9. nessun: «qualcuno». 11. fo: 
cfr. xIV Ss nota. 12. consiglio: assonanza. 14.d = à + a (con oggetto 
ogne ben, non di necessità '/ caduto); (‘)n paradiso il pingo: cfr. Purg. xx 
69, «ripinse al ciel Tommaso » (Pagliaro). 


43 
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«Io dico che ’n sì grande dannazione 

Va l’anima per grande povertade 

Come per gran riccez[z]a, in veritade; 

E ciaschedun dé aver questa ’ntenzione, 4 
Ché ’n un su’ libro dice Salamone: 

‘Guardami, Idio, per la Tua gran pietade, 

Di gran ric[c]hez[z]a e di mendichitade, 

E dàmi del Tu’ ben sol per ragione. 8 
Ché que’ c[h]'è gran ric[c]hez[z]a, sì oblia 

Que’ che ’1 criò, per lo su’ gran riccore, 

Di che l’anima mette i‘mala via. 11 
Colui cuì povertà tien in dolore, 

Convien che'ssia ladrone, o muor d’envia, 

O serà falsonier o mentitore”. 14 


3. riccezza: francesismo. 4. (i)ntenzione: «opinione» (cfr. xCVI 12 nota). 
5-14. Salamone (cfr. Lxv 3): la citazione muove dal francese, dove si indica il 
xxx capitolo dei Proverbia. Si tratta dei versetti 8 (seconda parte)-9, citati 
in altro contesto in un trattato qui largamente utilizzato da Jean, quello De 
periculis novissimorum temporum di Guglielmo di Saint-Amour (Lecoy): il 
testo biblico è un po’ dilatato da Jean, c a sua volta il Fiore si allontana dalla 
sua lettera (ma 8 par risalire direttamente alla Bibbia, «tribue tantum victui 
meo necessaria »); i due ultimi versi traducono equivocando « Enviz avient 
qu’il ne seit lierres E parjurs, ou Deus est mentierres» (‘Difficilmente 
accade che non sia ladro e spergiuro, o Dio [in quanto autore del testo 
sacro] mente”), in particolare envia corrisponde spropositatamente a enviz 
INVITUS (Parodi inedito) e mentitore, come del resto accade in vari codici 
della Rose, non è inteso nel suo riferimento a Dio. 7. mendichitade (per 
«mendicitez »): su mendico. 1o.gran riccore coincide con la clausola di 
LXxxv 14. 14.falsonier (da faussonier, in un luogo più avanzato della 
Rose): «falsario ». 
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«Ancor sì non comanda la Scrittura 

Che possent’ uon di corpo cheg[g]ia pane, 

Né ch’e’ si metta a viver d'’altrù’ ane: 

Questo non piace a Dio, né non n'è cura; 4 
Né non vuol che'll’uon faccia sale o mura, 

De le limosine, alle genti strane; 

Ma vuol c[h]'uon le diparta a genti umane 

Di cui forza e santade à gran paura. 8 
E sì difende '/ buon Giustiniano, 

E questo fece scriver nella leg[g]e, 

Che nes[s]un dia limosina a uon sano 11 
Che truovi a guadagnare, e‘ttu t'aveg[g]i[e] 

Ch’a lavorare e’ non vuol metter mano; 

Ma vuol che'‘ttu ’l gastighi e cacci e feg[g]i[e]. 14 


3. ane: cfr. XC 14. 4-5. né non: doppia negazione; sale o mura: nella 
Rose non costruiti dai primi discepoli di Gesù. 6,«Con le elemosine ri- 
cevute, per estranei». 8. Di cui: «per la cui». 9. difende: cfr. xLv 9 ecc.; 
buon: agrande »; Giustiniano: il passo del suo Codice, riferito ai «mendi- 
cantibus validis», è ugualmente citato nel De periculis di Guglielmo (Lan- 
glois). 14.feggie: congiuntivo di fedire (ferire). 
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«Chi di cotà' limosine è ’ngrassato, 

In paradiso non dé atender pregio, 

Anzi vi dé atender gran dispregio, 

Almen s'e’ non è privilegiato; 4 
E s’alcun n'è, sì n’è {fatto} ingannato 

E ’1 papa che li diè il su’ col[]]egio, 

Ché dar non credo dovria privilegio 

C[h]'uon sano e forte gisse mendicato: 8 
Ché-Ile limosine che son dovute 

A’ vec[c]hi o magagnati san’ possanza, 

A cui la morte seria gran salute, tr 
Colui che-Ile manuca i'lor gravanza, 

elle gli fieno ancor ben [car] vendute: 

Di questo non bisogna aver dottanza. 14 


4. privilegiato: «fornito di privilegio papale». 5-6. Testo variamente cor- 
retto. — collegio: «comunità ecclesiastica». 8.mendicato: «a mendicare». 
La formula, sempre con gire (e sempre in clausola di verso), ricompare in 
CXxIX 13 e ha un parallelo nel ritmo marchigiano di sant’Alessio (v. 242, 
«vai demendicatu »). E fin qui potrebbe sembrare, e forse è, una reliquia 
di supino; ma in due luoghi di Jacopone (ed. Mancini, «va mennicata » 
XVIII 43 e «girò... mennicati» xxIv 22) il participio è declinato. 9-13 (il 
codice donate e santate). Si noti la doppia prolessi: le limosine . . . le... elle; 
Colui ...gli. 10.magagnati (l'originale «mahaigniez »): «malridotti». 12. 
-lle manuca i'lor gravanza (originale «les manjue en leur grevance »): «le 
mangia in loro danno». 14. dottanza: cfr.112 e vi19. 
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«Tanto quanto Gesù andò per terra, 

I suo’ discepoli e’ non dimandaro 

Né pane né vino, anzi il guadagnaro 

Cole lor man, se‘llo Scritto non erra. 4 
Co’ buon’ mastri divin’ ne feci guerra 

Perché questo sermone predicaro 

AI popolo a Parigi, e sì ’l provaro, 

C[h]'uon ch'è truante col diavol s’aferra. 8 
Ancor, po’ che Gesù si tornò in cielo, 

San Paolo predicava i compagnoni 

Ched e’ sì non vendes[s]jer lo Guagnelo: 11 
Sì che di grazia fecer lor sermoni; 

Di lor lavor vivien, già no’l vi celo, 

Sanza fondar castella né magioni. 14 


1. Violento calco del francese « Tant come il [Gesù e gli apostoli] alerent 
par terre». 2. e’: ridondante. 4. se...:formula che nella Rose ha il verbo 
mentir, come Dante stesso in «mentì lo scritto » (Inf. xIX 54) (ma il testo 
toscano viù prossimo è il Se /o scritto non mente di Lunardo del Guallacca 
citato da Vanossi); il presente verbo è nel Livio «che non erra» di /nf. 
xxviti 12; «Scritto: qui la Sacra Scrittura. 5.mastri divin': cfr. cv 6. 
L'allusione va, come in tutto questo gruppo di sonetti, a Guglielmo de 
Saint-Amour. 8. truante: cfr. Cvii 1; col...s’aferra: «s'abbraccia col, 
è afferrato dal» (Parodi, e cfr. ccx111 11). 10. San Paolo: il De periculis 
si riferisce alla prima lettera ai Tessalonicesi; compagnoni (gallicismo): 
«compagni». ri. Guagnelo: cfr. xvi 7. 12. di grazia: «gratuitamente», 
14. Equivale sostanzialmente a cx s. 
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«Ver è ch'e’ ci à persone ispeziali 

Che van cherendo lor vita per Dio, 

Per ch'i’ vi dico ben c[h]'al parer mio 

Egli è mercé far bene a que’ cotali. 4 
Di questi sono alquanti bestiali 

Che non ànno iscienza in lavorio, 

Ed altri v'è che l’ànno, ma è rio 

Il tempo, e’ lor guadagni sì son frali. 8 
À ’’ncor di gentil gente discacciata, 

Che non son costumati a lavorare, 

Ma son vi[v]uti sol di lor entrata. 11 
A cotà’ genti dé ciascun donare, 

Ché lor limosina è bene impiegata, 

Sì è mercé atarli governare. 14 


Sono elencati i «cas especiaus» (così Jean) di elemosina lecita. 1. dà: im- 
personale. 2. van cherendo lor vita: «chiedono la carità» (vita vale « vit- 
to»). 4. mercé (anche 14): «atto meritorio». 5. bestiali («bestiaus» in 
Jean): «deficienti». 6.in lavorio: «in (alcun) mestiere». 7-8. è rio Il tem- 
po: «la situazione è sfavorevole» (cfr. «tempo rio» nel sonetto dantesco a 
Guido, LII 5, e l’enjambement di Inf. v 64-5 «reo ] tempo»); frali: «esigui», 
9. À: impersonale; di gentil gente discacciata: «nobili decaduti» (per di 
cfr. cv 2; gente regge al solito il plurale). 10. costumati: «abituati». 11. 
vivuti: Dante per esempio ignora vissuto. 13. lor: «verso di loro». 14. 
atarli governare: «aiutarli a vivere», 
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«Ad alcun altro che'ffa lavoraggio, 

Ma ben sua vita trar non ne poria, 

Sì gli consente Idio ben truandia 

Per quel che gli fallisce al su’ managgio. 4 
Od altro pover c[h]'avesse corag[g]io 

Di volere studiar in chericia, 

Gran merced’ è a farli cortesia 

Insin ch'e’ sia de la scienza sag[g]io. 8 
E se ’n cavalleria alcun volesse 

Intender, per la fede con sé alzare, 

Non falleria già sed e’ chiedesse 11 
Infin ch’e’ sé potesse ben montare, 

E avere spezieria ch’e' potesse 

Condursi nella terra d’oltremare ». 14 


1. lavoraggio (gallicismo): «lavoro» (in francese /aborage significava tut- 
tavia prevalentemente, benché non esclusivamente, quello campestre). 2. 
ben sua vita trar: corrisponde a «soufisaument vivre ». 3. truandia (truan- 
die in Jean): «mendicità». 4. fallisce: «manca»; managgio: «bilancio fa- 
miliare » (corrisponde a maisnage, non a manage ‘‘dimora’’, termini peral- 
tro, come già /aborage, che sembrano estranei al linguaggio della Rose). 
5. pover (7 li): costruzione ad sensum; coraggio: «voglia». 6. in chericia: 
«da sacerdote» (è clergie toscanizzato). 7. merced(e): cfr. CxIll 4 c 14. 
10. Intender ((i)n): «mirare (a)»; alzare: «innalzare». 12. sé... montare: 
«arricchirsi». 13-14. spezieria . ..: «un capitale di spezie sufficiente a con- 
sentirgli di commerciare oltremare» (cioè in terra d’infedeli, per il van- 
taggio della cristianità). 
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3. dispenduto: «dispensato ». 
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CXV 


Dio d’ Amore e Falsembiante 


«Dì, Falsembiante: in che maniera puote 
Seguire Idio chi à tutto venduto, 
Ed àllo tutto a’ pover' dispenduto, 
E le sue borse son rimase vote, 

Ed è forte e possente e à grosse gote? 
Gli sarebbe per dritto conceduto 
C[h]®a trar sua vita domandasse aiuto, 
Come quest’altri che‘ttu or mi note? ». 

«Dico di no: che se Dio fe’ comando 
C[h]'on desse tutto a’ poveri, e po' 'L sieva, 
La Sua ’ntenzion non fu in truandando, 

E questo intendimento ti ne lieva, 
Ma con buon’ opre tuttor lavorando, 
C[h]'uon forte in truandar l’anima grieva. 


14 


6. Gli sarebbe iniziale è escluso dalla legge 
Mussafia. Forse chi à (2) ecc., soggetto di puote (1), si fa anche soggetto 


protattico di un periodo la cui apodosi fosse appunto aperta da Gli sarebbe. 


7. trar sua vita: cfr. cxIv 2. 8.note: «elenchi». 10.0n: impersonale; 


sieva: «segua» (forma ibrida sul «sive » del corrispondente passo francese). 


11. in truandando: «nel chiedere elemosina » (il verbo franceseggiante anche 


in 14). 12. Parentetico, «e togliti quest'idea dalla testa ». 


pesantisce (di peccato)». 


14. grieva: «ap- 
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«Ancor una crudel costuma ab[b]iamo: 

Contra cui no’ prendiamo a nimistate, 

Quanti no’ siamo, in buona veritate, 

In difamarlo noi ci asottigliamo; 4 
E se per aventura noi sap[p}jiamo 

Com’ e’ possa venire a dignitafe, 

Nascosamente noi facciàn tagliate, 

Sì che di quella via noi ’l ne gittiamo. 8 
E ciò facciamo noi sì tracelato 

Ch’e’ non saprà per cui l’avrà perduto 

Infin ch'e’ non ne fia di fuor gittato. 1 
Che s'e’ l’aves[s]e da prima saputo, 

Per aventura e’ si saria scusato, 

Sì ch'i’ ne saria menzonier tenuto». 14 


1. costuma: «abitudine » (gallicismo, qui sul «coustume » di Jean, comunque 
attestato anche in /nf. XXIX 127). 2.@: «in» (correzione congetturale di 
«lanimistade »). 4. ci asottigliamo: «c’ingegnamo». 7. facciàn tagliate: 
«tagliamo la strada (la via di 8)». 8.gittiamo: «cacciamo» (cfr. 11). 9. 
tracelato: «in modo copertissimo ». 10. per cui: «grazie a chi»; /(0): pro- 
nome ‘‘neutro”’ intraducibile in lingua moderna (è la dignitate desiderata). 
13. scusato: «difeso» (il francese «il s'en defendrait»). 
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CXVII 


Amore e Falsembiante 


«Cotesta mi par gran dislealtate », 

Rispose Amore, «Or non credi tu ’n Cristo? ». 

«I’ non, chéd e’ sarà pover e tristo 

Colù’ che viverà di lealtate: 4 
Sì ch'io non vo’ per me quelle ghignate, 

Ma, come ched i’ possa, i’ pur a[c]quisto, 

Ché da nessun nonn-è volontier visto 

Colui che man terrà di povertate, 8 
Anzi l’alunga ciascuno ed incaccia; 

Già no'lli fia sì amico né parente 

Ch[ed] egli il veg[g]a volontieri in faccia: E. 
Sì ch'i’ vogl[i])’ anzi c[h]'’on mi sia ubidente, 

Come ch[ed] io a Cristo ne dispiaccia, 

Ched es[s]er in servag[g]io della gente. 14 


DI 


1 sgg. La rima A riprende, non è sicuro se intenzionalmente, la B del 
precedente sonetto (in entrambi i casi, con qualche erroneo s-ade» del 
codice). 3.non: negazione olofrastica (come in francese), il cui uso durerà 
fino al Cinquecento (cfr. Par. viii 120); e’: prolettico ridondante. 5. 
ghignate: cfr. Lvini 6 e LxxxIv 12 (Parodi traduce la frase «non voglio che 
si rida di me»). 6.«Ma io continuo ad arricchirmi in tutti i modi possi- 
bili». 8. man terrà di: «resterà fedele a» (?). Si potrebbe anche pensare 
ad altra accezione di mano (‘‘genere’’? ‘potenza’ ?), ma Parodi sospetta un 
guasto della lezione. 9. alunga: «allontana»; incaccia: «caccia via». 10. 
amico né parente: binomio fossile (cfr. Detto 357, e ad esempio per Jacopone 
ed. Mancini p. 779, ma soprattutto CXXXIX 11). 12. 0n: impersonale. 
14. in...: «a servizio altrui», 
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CXVIII 


Falsembiante 


«Vedete che danari ànno usorieri, 

Siniscalchi e provosti e maggiori, 

Che tutti quanti son gran piatitori 

E sì son argogliosi molto e fieri. 4 
Ancor borghesi sopra i cavalieri 

Son og[g]i tutti quanti venditori 


1. che: corrispondendo al francese «que de», varrà «quanti»; usorieri (gal- 
licismo): «usurai». 2. Simiscalchi e provosti: alti e medi funzionari; mag- 
giori è congettura per piatitori anticipato dal verso seguente, su «maieur» 
del testo francese (cfr. 111 8; la perdita di una sillaba può compensarsi 
variamente, o anche solo con dialefe dopo provosti). 3. piatitori (latino 
placitator, francese moderno plaideur): «litigiosi in giudizio». 4. argoglio- 
si: con ar- arcaico (dalla variante occitanica ergolh). 5-11. Mentre il passo 
corrispondente di Jean discorre delle persecuzioni dei burocrati al «menu 
peuple », qui si ha una modificazione in senso più strettamente politico 
(e fiorentino): le angherie del Comune borghese ai nobili (opposizione 
chiara di sopra i cavalieri ... tutti quanti a «Trestuit seur les povres genz 
cueurent »), esercitate nel penultimo decennio del Duccento. Il più noto 
interprete del passo è il Torraca (7/ Fiore, qui citato dalla ristampa ese- 
guitane in Studi di storia letteraria, Firenze 1923), il quale peraltro non 
scorge nei presenti versi quell’animosità antiborghese che converrebbe a 
un rappresentante della nobiltà (piccola nella specie) qual era Dante Ali- 
ghieri (ve la ravvisa invece con altri Guido Mazzoni, apostolo della pater- 
nità dantesca avversata dal Torraca). Per la verità il Torraca fornisce una 
lettura della lettera inaccettabile: in venditori di lor derrate crede che lor 
si riferisca ai cavalieri, e risolve la paradossalità dell’assunto sostenendo 
che con i divieti, controlli e restrizioni imposti sull’esportazione dei cercali 
(istituzione dei Sei del Biado, 1284), poi anche del bestiame, delle carni 
e del vino (1285), «gli uffiziali ed i messi del Comune diventaron essi, a 
marcio dispetto de’ proprietari e produttori, i veri venditori delle derrate » 
(pp. 267-8); inoltre gli aterminatori sono intesi come «misuratori» (Du- 
cange ferminator), in quanto era anche limitato l'acquisto di immobili. 
Ma il vocabolo è più rettamente interpretato dal Parodi (come dal Langlois 
il corrispondente francese « termeiecur », varianti «termineor », «atermoicur » 
ecc.) per venditore a termine (dunque delle proprie mercil), che esercita 
un'azione di rincaro, rovinosa per i nobili clienti. Con tutto ciò, la vero- 
simiglianza dell’epoca indicata dal Torraca resta: fra il 1282, anno del- 
l'ascesa al potere delle Arti maggiori, e il 1289, anno della riforma del- 
l’estimo promossa dai magnati e coonestata dai molti drastici cambiamenti 
di proprietà allora intervenuti (Torraca, pp. 266-7, fondato su Salvemini). 
6. venditori ecc. è interpretato come predicato (Parodi, mettendo virgola 
dopo quanti, lo intende come apposizione, dunque pensando a un esser 
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Di lor derrate e aterminatori, 

Sì ch’ogne gentil von farà panieri. 8 
E’ conviene ch'e’ vendan casa o terra 

Infinché i borghesi siar pagati, 

Che giorno e notte gli tegnono in serra. 11 
Ma io, che porto panni devisati, 

Fo creder lor che ciascheun sì erra, 

E ’nganno ingannatori e ingannati. 14 


{ma, a norma dell’originale francese, ‘‘correr’’1] sopra, mentre sopra i ca- 
valieri sarà un complemento incidentale). 8. «Di modo che ogni nobile 
sarà derubato», con senso rovesciato rispetto al francese e al provenzale, 
dove l’espressione significa ‘‘truffare’’. L’interpretazione letterale è diffi- 
cilmente avanzabile (di Castets, Mazzoni ecc., e anche di Parodi col suo 
dubitativo «cadrà in miseria»). 10. siar: per -r cfr. LXXXIV 2 ecc. 11. 
serra; «tormento». 12. devisati: «alterati» e perciò «ingannevoli» (cfr. 
XCVII 9). 14. Adnominatio (qui eco del francese /ober) che si ritrova in 
CXLIX 1-3 (dove lo stesso verbo riflette invece decevoir) e in CLXXxIX 8-9 
(proprio del Fiore): cfr. Inf. xviti 92-3 (sempre con ingannare ripetuto). 
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CXIX 


Falsembiante 


«Chi se ’n vuol adirar, sì se n’adiri, 

Chéd i’ vi pur conterò ogne mio fatto, 

S’i° dovess’ es[s]er istrutto intrafatto, 

O morto a torto com’ furo i martiri, 4 
O discacciato come fu ’l buon siri 

Guiglielmo che di Santo Amor fu stratto: 

Così ’1 conciò la mogl[i]e di Baratto, 

Però ch’e’ mi rompea tutti mie’ giri. 8 
Chéd e’ sì fu per lei sì discacciato, 

E sol per verità ch’e’ sostenea, 

Ched e’ fu del reame isbandegl[g]iato. ri 
De mia vita fe’ libro, e sì leg[g]ea 

Ch'e’ non volea ch’i’ gisse mendicato: 

Verso mia madre troppo misprendea! 14 


2. vi pur («comunque +): ordine arcaico. 3. S(e): «quand'anche»; istrutto: 
strutto, cfr. LXXXVI 8 («distrutto », come ha CXxvI 13) con prostesi; intrafat- 
to: «all’istante » (se pure non sia da ristabilire il francesismo «intrasatto », di 
uguale significato e di attestazione più antica). 4. morto: «ucciso»; com’: 
diffuso gallicismo (codice «come v); martiri: cfr. xcv 8. 5-6. Cfr. nota a 
XCIl 12. — discacciato (anche 9): piuttosto che «esiliato » (detto in 11), «per- 
seguitato » (cfr. CxxvI 13); buon: cfr. cx 9 (e molti luoghi della Commedia); 
stri: arcaismo analogico su -ieri? (qui in rima: la forma dei canzonieri Vati- 
cano c Rediano, seguita da Deo 0 Dio, è meno certa, potendosi a rigore in- 
tendere sir'/-); stratto: «originario». 7./a moglie di Baratto («Imbro- 
glio »): la madre dì Falsembiante (cfr. qui 14 e LXxx 6), Ipocresia. 8. giri: 
«intrighi». 9. per: agente. 11. isbandeggiato: «messo al bando». 12. li- 
bro: appunto il De periculis (di cui in nota a CIX 5 ecc.); /eggea: «insegnava» 
(cfr. ancora il tedesco /esen ‘‘insegnare all'Università”). 13. mendicato: cfr. 
cxi 8. 14. misprendea: il «mesprenait» dell’originale, «si comportava 
male ». 
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CxXX 


Falsembiante 


«Questo buonuon volea ch'i’ rinegasse 

Mendichità e gisse lavorando, 

S'i' non avea che mia vita passando 

Potesse, sanza c[h]'altro domandasse. 4 
A quel consiglio mai no'm’acordasse: 

Tropp’ è gran noia l’andar travagliando. 

Megli’ amo star davante adorando 

Ched i’ a lavorar m'afaticasse. 8 
Ché ’1 lavorar sì no'mi può piacere, 

Néd a'cciò consentir no'mi poria, 

Ché molte volte fallarei in dolere. tr 
Più amo il manto di papalardia 

Portar, perciò ch’egl[i] è mag[g]ior savere, 

Ché di lui cuopr’ io mia gran rinaldia. 14 


I. buonuon: «valentuomo ». 2. Mendichità: cfr. cix 7. 3. Corrisponde nel- 
l'originale a «Sc je n’avaie de quei vivre». Se il testo è corretto (Parodi 
interpola «ir» dopo vita), passando sarà un gerundio in funzione d’infinito. 
5. acordasse: con valore di condizionale. 6./’andar travagliando: «la fa- 
tica fisica». 7. davante (più dialefe e usato avverbialmente, in corrispon- 
denza a «devant les genz»): è probabile che sia caduto l’oggetto altri; 
adorando: «in preghiera». 11. fallarei (ma fallerei o -irei?) în dolere: « ver- 
rei meno dal dolore». 12. Cfr. LXXx 7. 14. rinaldia: il «renardie» del- 
l'originale, «astuzia volpina». 
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CXXI 


Falsembiante 


«I’ sì nonn-ò più cura d'ermitag[g]i, 

Né di star in diserti né ’n foresta, 

Ch'e’ vi cade sovente la tempesta: 

Sì chito a'ssan Giovanni que’ boscag[g]i! 4 
In cittadi e ’n castella fo mie’ stag[g]i 

Mostrando ched i° faccia vita agresta; 

Ma s’alla villa buon morsel s’aresta, 

E’ pur convien per forza ch’i’ n’asag[g]i. 8 
E vo dicendo ch’i’ vo fuor del mondo, 

Per ch'i’ mi giuochi in sale e in palagi; 

Ma chi vuol dire vero, i’ mi v’afondo. 11 
S’i' posso trovar via d’aver grand’ agi, 

Or siate certo ch'i” nomi nascondo 

rese ia e a aB 14 


Parafrasa un passo posteriore a quello di CXxII, così che si può sospettare 
un'inversione dei due sonetti; questo è comunque privo dell'ultimo verso. 
4. chito: riflette crudamente «quit», “lascio”; boscaggi: altra cruda deri- 
vazione, «boschages». 5. staggi: «dimore» (da estages, in altri passi della 
Rose). 6. agresta: «aspra, selvatica». 7. alla villa: «in città»; buon mor- 
sel: cfr. LXN 3, CIV 14 ecc. (il verso è bizzarro). 10. Per ch(e): «per quanto». 
11. afondo: l’originale «afonde », 
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1. m’intrametto: cfr. vir 12; mogliazzo: «trattativa di matrimonio». 
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CXXII 


Falsembiante 


«Ancor sì m’intrametto in far mogliaz[z]o, 
Altr’ or fo paci, altr’ or sì son sensale; 
Manovaldo mi fo, ma quel cotale 
Che mi vi mette, l’ab[b]iate per paz[z]o, 

Ché de’ suo’ beni i’ fo torre e palaz[z]o, 
O ver be’ dormitori o belle sale, 

Sì che, s’egli à figl[i]uol, poco gli vale 
I ben’ del padre, sì ’l te ne rispaz[z]o. 

E se voi aveste nulla cosa a fare 
Intorno di colui con ch’ i’ riparo, 

Diràllami, faròlla capitare; 

Ma non convien mostrar ch’e’ vi si” amaro 
A largamente sapermi donare, 

Ché ’1 mi’ servigio i’ ’l vendo molto caro. 


14 


3. 


Manovaldo: qui «curatore, rappresentante legale », propriamente il mun- 
o mondualdo («ovvero in volgare manovaldo », scrive Giovanni Villani), 


cioè il tutore perpetuo della donna in diritto longobardo. 


7. vale: perché 


il soggetto plurale segue. 8. rispazzo: «ripulisco». 10. «Nei riguardi della 


persona con cui sto», calco letterale del francese. 


ri. Dirallami: l'origi- 


nale « Dites le mei», che suggerisce l'emendamento «ditelami»; capitare: 
«concludersi sùbito». 13. A: introduce l'infinito soggettivo. 
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CXXIII 


Falsembiante 


«I’ sì son de’ valletti d’Antecristo, 

Di quel’ ladron’ che dice la Scrittura 

Che fanno molto santa portatura, 

E ciaschedun di loro è ipocristo. 4 
Agnol pietoso par quand’ uon l'à visto, 

Di fora sì fa dolze portatura; 

Ma egli è dentro lupo per natura, 

Che divora la gente Gesocristo. 8 
Così ab[b]iamo impreso mare e terra, 

E sì facciàn per tutto ordinamento: 

Chi no'l’oserva, di[ci]}àn c[h]"a fede erra. "i 
Tanto facciàn co'nostro tradimento 

Che tutto ’1 mondo à preso co'noi guerra; 

Ma tutti gli mettiamo a perdimento. 14 


1. valletti: «vallez» dell'originale, «servi». 2./a Scrittura: si riferisce a 
Matteo e ai suoi lupi travestiti da agnelli (citato in nota a xcvIt). 3. fan- 
no... portatura: «hanno un contegno esterno »; ma l'identità di parola-rima 
con 6 indica che il presente luogo o l’altro è corrotto. 4. ipocristo: cfr. CIV 
11. 5. Agnol: dacorreggerc in agnel o agno; uon: impersonale. 8./a gente 
Gesocristo: cfr. xv 9 ecc. 9. impreso: l'originale ha «avironons» (‘‘circon- 
diamo’’), Parodi traduce «abbiamo preso in nostro dominio». 10. per 
tutto: adappertutto». 11. a fede: «in materia di fede». 14. a perdimento: 
cfr. XCVIM 11. 


44 
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CXXIV 


Falsembiante 


«Sed i’ truovo in cittade o in castello, 

Colà ove paterin sia riparato, 

Crede[n]te ched e’ sia 0 consolato, 

Od altr’ uon, ma’ ch’e’ sîa mio ribello, 4 
O prete ched e’ sia o chericello 

Che tenga amica, o giolivo parlato, 

E°’ convien che per me sia gastigato, 

Ché ciaschedun mi dotta, sì son fello. 8 
Ancor gastigo altressì usurai 

E que’ che sopravendono a credenza, 

Roffiane e forziere e bordelai; 11 
E ’n ciasc[hed]uno i’ ò malivogl[i]enza; 

Ma, che che duol tu senti, no’] dirai, 

Sì fortemente dotti mia sentenza. 14 


2. paterin: italianizzazione di «bougre », a significare un tipo affine di eresia. 
La persecuzione più radicale dell’eresia in Toscana, quella a cui sembra 
si alluda in CxxvI, cade nel 1244-1245; ma l’inquisizione continuava a 
operare negli anni fra il 1283 e l’’87, e anche dopo. L'’allusione ai lombardi 
patarini è del resto fomentata dalla citazione nella Rose di Milano come 
centro ereticale. 3. Credente e consolato indicano rispettivamente il grado 
più basso e il più alto nella gerarchia patarina, o più esattamente catara. 
4. mio ribello: la stessa clausola in LXxvI 12. 5. chericello: munito dei 
soli ordini minori. 6.giolivo parlato: traduce «prelaz de jolie (‘‘allegra’’) 
vie». 7.per: agente. 8. dotta (e così 14): cfr. x1x 6 ecc.; fello: cfr. vi1 2. 
IO. sopravendono a credenza: «vendono esosamente a credito». 11. forziere: 
oscuro (forse -i, col valore per esempio di ‘‘stupratori’’, quantunque qui 
sembrerebbe occorrere un nome di, sia pure abbictta, professione); borde- 
lai: « prosseneti » (il francese ha però il femminile «bordelieres »). 12. ma- 
livoglienza: cfr. LxXII 4. 13. che che: «qualunque ». 
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CXXV 


Falsembiante 


«Que’ che vorrà campar del mi’ furore, 

Ec[c]o qui preste le mie difensioni: 

Grosse lamprede, o ver di gran salmoni 

Aporti, [o] lucci, sanza far sentore. 4 
La buona anguilla nonn-è già peg[g]iore; 

Alose o tinche o buoni storioni, 

Torte battute o tartere o fiadoni: 

Queste son cose d’àquistar mi’ amore, 8 
O s’e' mi manda ancor grossi cavretti 

O gran cappon’ di muda be’nodriti 

O paperi novelli o coniglietti. tI 
Da ch'e’ ci avrà di ta’ morse’ serviti, 

No'gli bisogna di far gran disdetti: 

Dica che g[i]uoco, e giuoc’ a tutti ’nviti. 14 


1, Que” che: «Se qualcuno » (cfr. l’anafora a apertura del sonetto seguente). 
2. preste (gallicismo): cfr.119ecc.; le mie difensioni (gallicismo): «i mezzi di 
difesa da me». 4. sanza far sentore: «alla chetichella » (cfr. anche xLI 12, 
Lxni 7). 6. Alose: genere di pesci a cui appartiene in particolare l’agone 
dei nostri laghi settentrionali. 7. Torte battute: «probabilmente torte fatte 
di battuti di carne o altro » (Parodi); tàrtere (da francese tartre): «torte dol- 
ci» (id.); fiadont: «sformati»(«flaons» in Jean, flans del francese moderno). 
10. muda: probabilmente «stia». 12. morse’: cfr. CIV 14 ecc. 13. disdetti: 
«smentite» (delle accuse mossegli). 14.giuoco (il primo): sostantivo; (i)n- 
viti: «puntate». 
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CXXVI 


Falsembiante 


«Que’ che non pensa d’aver l’armadure 

Ch’i' v’è contate, o ver preziosi vini, 

O ver di be’ sac[c]hetti di fiorini, 

Le mie sentenze lor fier troppo dure. 4 
Né non si fidi già in escritture, 

Ché saccian che co’ mie' mastri divini 

I’ proverò ched e’ son paterini 

E farò lor sentir le gran calure. 8 
Od i’ farò almen ch'e’ fien murati, 

O darò lor sì dure penitenze 

Che me’ lor fora ch'e’ non fosser nati. tI 
A Prato ed a Arez[z]o e a Firenze 

N°ò io distrutti molti e iscacciati: 

Dolente è que’ che cade a mie sentenze ». 14 


Il sonetto è tutto in plurale (benché in singolare fosse il brano imitato), 
ciò che imporrebbe le correzioni 1 «pensan»e 5 afidin». 1-4. Que"... lor: 
costruzione ad sensum. 1.armadure (cfr. Lxxvii 11): le «difensioni» di 
CXXV 2. 2. preziosi vini: cfr. LXXXIX 12. 4. fier: per -r cfr. LXXXIV 2 ecc. 
5. escritture: gallicismo. 6. mastri divini: cfr. cx1I 5. Qui sono i teologi 
degli Ordini mendicanti. 7. paterini: cfr. cxxiv 2. 8. calure: del rogo. 
9. murati: «incarcerati » (cfr. xxvII 6, qui originale «a toujourz enmurcez »), 
non «murati vivi» (è del resto detto almen!). rr. me’: cfr. xxi11 13 ecc. 
12. Cfr. cxxIv 2 nota. Il Manselli pensa, è vero, a fatti della fine del Due- 
cento, ma di cui non sarebbero rimaste tracce documentarie (Enciclopedia 
Dantesca, 1v 348). Egli però cita (ivi, 1 873) il caso del canonico fiorentino e 
prevosto di Prato, Alcampo, nel 1296 scoperto eretico post mortem. 13. 
iscacciati: «perseguitati» (cfr. CXIX 5). 14. a: «sotto le». 
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CXXVII 


Lo Dio d’Amor e Falsembiante 


«Di, Falsembiante, per gran cortesia, 

Po’ ch'i’ t'è ritenuto di mia gente, 

E òtti fatto don sì bel[l]' e gente 

Che'ttu se’ re della baratteria, 4 
Afideròm[m]i in te, o è follia? 

Fa che'ttu me ne facci conoscente: 

Chéd i’ sarei doman troppo dolente, 

Se'ttu pensassi a farmi villania ». 8 
«Per Dio merzé, messer, non vi dottate, 

Chéd i’ vi do la fé, tal com’ i’ porto, 

Ched i’ vi terrò pura lealtate ». rt 
«Allor», sì disse Amor, «ogno[n] si’ acorto 

D’armarsi con su’ arme devisate, 

E vadasi al castel che'ssì m'è morto». 14 


2-4. Rinvia a LxxxvIt 1-6. — delle gente (binomio sinonimico tipico del fran- 
cese): «distinto ». Rima equivoca. 5. Afideròmmi in (francesismo, anche 
nella costruzione): «mi fiderò di». 6. conoscente (dopo far, gallicismo): 
«informato ». 9. dottate (medio): «abbiate paura». t0. fé...: «parola 
d'onore, dell'onore di cui dispongo». 12-13. ognon...: «ognuno si armi 
per bene con le sue distinte armi». 14. morto: cioè «rovinato». 
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CXXVIII 


L’armata de’ baroni 


À l’armadure ciaschedun sì prese, 

E sì s'armàr con molto gran valore 

Per dar a Gelosia pene e dolore, 

Se contra lor [i]stesse alle difese; 4 
Ed alcun prese scudo, altro pavese, 

Ispade e lancie, a molto gran romore, 

Dicendo ciaschedun al Die d’ Amore 

Che quelle guardie saran morte e prese. 8 
Or sì vi conterò la contenenza 

Che Falsembiante fece in quella andata 

Colla su’ amica Costretta-Astinenza. 11 
E’ no-mmenàr co-llor già gente armata, 

Ma come gente di gran penitenza 

Si mosser per fornir ben lor giornata. 14 


1. Forse, con Castets, «A» e «si», per evitare rima identica con 8 (prese 
perfetto è comunque entro 5). 4. istesse alle difese: cfr. xxv 13. 5. pa- 
vese: cfr. xLvII 8 (pure in rima con prese e a(l)le difese). ‘7. Die: cfr. x 
2 ecc. 9. contenenza (gallicismo, originale «contenance»): acondotta» 
14. fornir: «compiere»; giornata: «viaggio, pellegrinaggio». 
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CXXIX 


Com’ Astinenza andò a Mala-Boc[c]a 


Astinenza-Costretta la primera 

Sì si vestì di roba di renduta, 

Velata che non fosse conosciuta; 

Con un saltero irman facea preghera. 4 
La ciera sua non parea molto fera, 

Anz’era umile e piana divenuta; 

Al saltero una filza avea penduta 

Di paternostri, e ’l laccio di fil iera. 8 
Ed i'mano un bordon di ladorneccio 

Portava, il qual le donò ser Baratto: 

Già non era di melo né di leccio; rt 
Il suocer le l’avea tagliato e fatto. 

La scarsella avea piena di forneccio. 

Ver’ Mala-Bocca andò per darli matto. 14 


1. primera (gallicismo): «prima». 2.roba di renduta (gallicismi): «veste 
di monaca» (l’originale ha «beguine», ma cfr. «renduto» in Purg. XxX 54, 
in bocca a Ugo Capeto). 6.umile e piana: cfr. nota a xCcI 1. 7. penduta: 
«appesa». 8. paternostri: cfr. Lil 13; sera: cfr.xXxX11€14. 9.l/adorneccio: 
con metatesi. 10. Baratto: marito di Ipocresia e padre di Falsembiante 
(cfr. CXIX 7). 13. scarsella: «borsa»; forneccio: «refurtiva » (mentre l’ori- 
ginale ha «soussi »). Questo valore compare ineccepibilmente in Zucchero 
Bencivenni (esattamente fu-). L’accezione primitiva di ‘‘adulterio’’ (e cor- 
rispondente ammenda) inerisce al latino medievale fornicium, alla forma 
corrispondente di antico logudorese e a un «farneccio» pure in rima nel 
manoscritto unico di Rustico Filippi, probabilmente da correggere in fo- 
(Poeti del Duecento, 11 363). 14. matto: «scaccomatto ». Che era appunto 
la missione affidata alla losca coppia (LXXXIV 4). 
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CXXX 


Come Falsembiante andò a Mala-Bocca 


Falso-Sembiante, sì com’ on di coro 

Religioso e di santa vita, 

S'aparec[c]hiò, e sì avea vestita 

La roba frate Alberto d’Agimoro. 4 
Il su’ bordon non fu di secomoro, 

Ma di gran falsità ben ripulita; 

La sua scarsella avea pien’ e fornita 

Di tradigion, più che d’argento o d’oro; 8 
Ed una bib[b]ia al collo tutta sola 

Portava: in seno avea rasoio tagl[i]ente, 

Ch'el fece fab[b]ricare a Tagliagola, 11 
Di che quel Mala-Bocca maldicente 

Fu poi strangolato, che tal gola 

Avéa de dir male d’ogne gente. 14 


1. coro: varrà «congregazione» (il metaplasmo per core visto dal Castets e 
da altri è una violenza linguistica non necessaria). 3-4. avea vestita ...: 
eco di LXXXVIII 13 (ma col ‘genitivo francese” di xv 9 ecc.). Alla nota a 
quel verso si rinvia anche per il corrispondente «Scier» della Rose. Il sup- 
posto etnico ha fatto scorrere fiumi d’inchiostro: l’interpretazione più sen- 
sata è quella del Wiese, d’ag'i’moro fuso in fittizio toponimo (opposto 
all’Alberto «di Cologna» del Paradiso e allusivo, come già aveva inteso il 
Castets, a un’antitetica vita voluttuosa). 5-8. Il bordon e la scarsella stanno, 
novità del Fiore, per simmetria a quelli della compagna nel sonetto pre- 
cedente. — secomoro (ms. seco moro): seccomoro era il nome volgare, dato 
dai vocabolari in testi antichi e forse ancor vivo (è nella Flora del Penzig), 
del sicomoro (etimologicamente sicòmoro, anche siciliano {Mortillaro] st- 
còmuru), popolarmente detto pazienza. La sua presenza qui non sembra 
connessa con l’uso dei semi (per cui è anche chiamato albero dei puter- 
nostri o dei rosari), ma forse con la menzione evangelica (Luc., 19, 4) 
dell'alberello su cui si arrampicò Zaccheo per veder Gesù; tradigion: cfr. 
XXX 5 ecc. To. rasoio: con trittongo. 11. Tagliagola: forgia, non fabbro 
(originale «Cope Gorge»). 13. strangolato: cfr. XLVII 13; gola: «voluttà» 
(il passo rievoca i finali di xIX c xxx). 
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CXXXI 


Mala-Boc{c]a, Falsembiante e Costretta- Astinenza 


Così n’andaro in lor pellegrinag[g]io 

La buona pellegrina e ’1 pellegrino; 

Ver’ Mala-Bocca ten[n]er lor camino, 

Che troppo ben guardava su’ passag[g]io. 4 
E Falsembiante malizioso e sag[g]io 

Il salutò col capo molto chino, 

E sì gli diss*: «I’ son mastro divino, 

Sì siàn venuti a voi per ostellag[g]io ». 8 
Mala-Bocca conob[b]e ben Sembiante, 

Ma non che'ffosse Falso; sì rispuose 

C[h]'ostel dareb[b]e lor: « Venite avante». 1 
Ad Astinenza molto mente puose, 

Ché veduta l’avea per volte mante; 

Ma per Costretta già mai no'lla spuose. 14 


4. guardava: «custodiva». 


6. Per la clausola cfr. x11 8. 7. son mastro divi- 


no: la clausola di cv 6. 8, ostellaggio (francesismo): «ospitalità». 12. men- 


te puose (Ad): «guardò». 


13. per volte mante («molte »): cfr. xCIX 12 nota. 


14. spuose: letteralmente «dichiarò, spiegò», cioè in sostanza «conobbe». 
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CXXXII 


Mala-Bocca, Falsembiante e Costretta- Astinenza 


Mala-Bocca sì ’nchiede i pellegrini 
Di loro stato e di lor condizione, 
E dimandò qual era la cagione 
Ch'egli andavan sì matti e sì tapini. 
Que’ disser: « No’ sì siàn mastri divini, 
E sì cerchiamo in ogne regione 
De l’anime che vanno a perdizione, 
Per rimenargli a lor dritti camini. 
Or par che'ssia piaciuto al Salvatore 
D'averci qui condotti per vo’ dire 
E gastigar del vostro grande errore, 
S'e' vi piace d’intender e d’udire». 
eat [Ore] 
O fatto, i’ sì son presto d’ubidire». 


1. (î)nchiede: «interroga». 4. matti (francesismo): «depressi». 


divini: cfr. cv 6 ecc. 


14 ecc. 


14 


s. mastri 


8. -gli: concordanza a senso; dritti camini: cfr. LXIX 
14. presto: cfr. 11 9 ecc. 
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CXXXIII 


Astinenza 


Astinenza sì cominciò a parlare, 

E disse: «La vertude più sovrana 

Che possa aver la criatura umana, 

Sì è della sua lingua rifrenare. 4 
Sovr’ ogn’ altra persona a noi sì pare 

Ch'esto peccato in voi fiorisce e grana; 

Se no’l lasciate, egli è cosa certana 

Che nello ’nferno vi conviene andare: 8 
Ché pez[z]'è c[h]'una truffola levaste 

Sopra ’l1 valetto che vo’ ben sapete: 

Con gran[de] torto voi il difamaste, 11 
Ch’e’ non pensava a'cciò che vo’ credete. 

Bellacoglienza tanto ne gravaste 

Ch’ella fu messa là ove vo’ vedete». 14 


4. della = di (+ infinito) + la (oggetto). 6. fiorisce e grana: stesso bi- 
nomio, ma con addendi invertiti, della clausola di xCI 2. ‘7. certana: cfr. 
VII 10 ecc. 9. pezz'à: cfr. LAXXVII 7 e xCIX 10; truffola: atrufle » dell’ori- 
ginale, «calunnia». 
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CXXXIV 


Mala-Bocca 


Udendo Mala-Bocca c[h]'Astinenza 

Sì forte il biasimava e riprendea, 

Sì'ssi crucciò, e disse ch'e’ volea 

C[h]'andasser fuor della su’apartenenza: 4 
«Vo’ credete coprir Bellacoglienza 

Di ciò che quel valetto far credea. 

Bello dissi e dirò, che la volea 

Donargli il fior, e quest'era sua ’ntenza. 8 
Quel [n]onn-errò del bascio, quest’ è certo: 

Per ch’i’ vi dico, a voi divinatori, 

Che questo fatto non fia già coverto. tI 
Vo’ mi parete due inganatori: 

Andate fuor di casa, che ’n aperto 

Vi dico ch’i’ non vo’ tapinatori». 14 


4. apartenenza (gallicismo): più sotto è detto fuor di casa. 8. (i)ntenza: 
cfr. xxx 13 ecc. 09.nonn-errò...: «lo baciò realmente» (cfr. xx 13). 10. 
divinatori: traduce l’«enchanteeur» del testo, corrispondente più propria- 
mente a inganatori 12. L1,coverto: «nascosto». 13. (t)n aperto (galli- 
cismo): «chiaro e netto». 14. tapinatori: «imbroglioni » (Parodi), cfr. ta- 
pini CXxxI1 4 e d'altra parte tapinando LXxx1x 6. 
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CXXXV 


Falsembiante 


Falso-Sembiante disse: «Per merzede 

Vi priego, Mala-Bocca, c[h]'ascoltiate; 

Ché, quand’ uon conta pura verfi]tate, 

Molt’ è folle colù’ che no’lla crede. 4 
Vo’ sete ben certan che'll’uon non vede 

Che ’1 valletto vi porti nimistate; 

Sed egli amasse tanto l’amistate 

Del fior quanto vo’ dite, a buona fede, 8 
Egli à gran pezza ch’e’ v’avria morto, 

Avendogli voi fatto tal oltraggio; 

Ma non vi pensa e non si n'è acorto, tI 
E'ttuttor sì vi mostra buon corag[g]io, 

E servireb[b]evi a dritto e a torto 

Come que’ ch'è cortese e prode e saggio». 14 


3. won: impersonale (e cfr. -//’uon 5). S.certan: cfr. vir ro ecc. 8. Clau- 
sola di LXXxVI 4 (e, con in, di CCXXVII 4). 9. à: impersonale; gran pezza: 
cfr. LXXXVII 7 ecc. (questo è il solo caso con gran); morto: succiso». 12. 
buon coraggio: parafrasa « Bele chiere c liee ». 
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CXXXVI 


La ripentenza Mala-Bocca 


Ser Mala-Bocca si fu ripentuto 

Di ciò ch'egli avea detto o pur pensato, 

Ched e’ credette ben aver fallato; 

Sì disse a Falsembiante: «Il vostro aiuto 4 
Convien ch'i’ ag[g]ia, ch’i non sia perduto»; 

E ’mantenente si fu inginoc[c]hiato, 

E disse: «I’ sì vogli’ esser confessato 

D'’ogne peccato che m'è avenuto ». 8 
Astinenza-Costretta il prese allora, 

Che'ss’era molto ben sobarcolata, 

E Falsembiante col rasoio lavora: 11 
A Mala-Bocca la gola à tagliata. 

E po’ ru[p]per la porta san’ dimora: 

Larghez[z]a e Cortesia l’àn{n]o passata. 14 


Dip. ripentenza (da «repentance » del testo francese, cfr. ripentuto 1): «pen- 
timento ». 2. pur: «anche solo». 6. si fu inginocchiato: perfettivo (indica 
la celerità dell’azione affidata nell'originale a «tantost»). 10. sobarcolata: 
«rimboccate le maniche» (il verbo è attestato in Guido Cavalcanti, in 
Alesso di Guido Donati, in Arrigo Simintendi, che rende regolarmente 
con «sobbarcolata» il «subcincta» delle Metamorfosi; in Purg. vi 135 è il 
famoso « mi sobbarco », fonte letteraria del sobbarcarsi moderno). Veramente 
in Jean Astenance non prende fisicamente parte all’uccisione di Male 
Bouche. 11. rasoio: con trittongo. Nell’originale però Falsembiante stran- 
gola la sua vittima, poi gli taglia la lingua col rasoio (ma di strangolamento 
parla anche il Fiore, XLVII! 13, e più stranamente cxxx 13, dove il rasoio 
appare come strumento dello strangolamento). 13. san’ dimora: cfr. LXIV 4. 
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CXXXVII 


Cortesia e Larghezza e la Vec[c]hia 


Tutti quat[t]ro passarono il portale, 

E sì trovaron dentro a la porpresa 

La Vec[c]hia, che del castro era [di]scesa; 

Quando gli vide, le ne parve male, 4 
Ma tuttavia non ne fece segnale. 

Larghez[z]a e Cortesia sì l’àn[n]o atesa, 

E disserle: «Madonna, san’ difesa 

Potete prender quanto il nostro vale: 8 
Chéd egli è vostro, sanza farne parte, 

E sì ve ne doniàn già la sagina 

E sopra tutto vi vogliàn far carte». ti 
La Vec[c]hia, che sapea ben la dottrina, 

Ché molte volte avea studiato l’arte, 

Gline marzia molto e gline *nchina. 14 


2. porpresa: traduce porprise della Rose, «recinto». 3. castro: il «casser» 
di xxVIII 5, proposto anche qui da Castets e adottato da Parodi. 4.Il 
disappunto della Vecchia è un'invenzione del Fiore: nella Rose, sorpresa e 
valutato l’aspetto minatorio dei quattro, parla per prima con ostentata 
gentilezza e ha risposta dai quattro, non dalle sole Larghezza e Cortesia. 
5. segnale (provenzalismo): «segno». 7. san’ difesa: la clausola «senz defen- 
se», ‘‘senza opposizione”, di]can. 9. far-: con valore passivo. 10. doniàn: 
«diamo»; sagina: il saisine di Jcan (altrove), «disponibilità». r1.tutto: 
«l’insieme»; carte: di donazione. 12-13. dottrina e arte: della corruzione. 
14. marzia (francesismo): «ringrazia». Ma nell’originale è la Vecchia che 
riceve, non dà, i ringraziamenti. 
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5. «le: ridondante; gioeletto: cfr. LI 9. 
10. intrecciatoi: cfr. LII 10. 


gosciato ». 
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CXXXVIII 


Falsembiante 


Falsembiante a la Vec[c]hia sì à detto: 
«Per Dio, gentil madonna preziosa 
Che sempre foste e siete pietosa, 
Che vo’ ag[g]iate merzé del buon valletto! 
Ch'e’ vi piaccia portarle un gioeletto 
Da la sua parte a quella graziosa 
Bellacoglienza, che gli fu nascosa, 
De ch'egli à avuto il cuor molto distretto! 
Vedete qui fermagli ch’e' le manda, 
E queste anella e questi intrecciatoi, 
Ancora questa nobilfe] ghirlanda. 
Il fatto suo si tien tratutto a voi; 
Ciascun di noi per sé lui racomanda: 
Del fatto vostro penserén ben noi». 


nelle vostre mani» (per tratutto cfr. XLVI 9). 


14 


8. distretto (codice «-utto»): «an- 
12. «La sua sorte è interamente 
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CXXXIX 


La Vec[c]hia e Falsembiante 


La Vec[c]hia sì rispuose san’ tardare, 

Ché ’1 male e ’l ben sapea quantunque n'era: 

«Vo’ mi fate [co]sì dolze preghera 

Ch'i’ no lo vi saprei giamai vietare. 4 
Questi gioelli i’ sì vo” ben portare 

E dargli nella più bella maniera 

Che io potrò; ma una lingua fiera, 

Che quaentr’ è, mi fa molto dottare, 8 
E'cciò è Mala-Bocca maldicente, 

Che [con]truova ogne dì nuovi misfatti, 

Né non riguarda amico né parente». tr 
«No’l ridottate più giamai a fatti, 

Ché noi sì l'ab[b]iàn morto, quel dolente, 

Sanza che ’n noi trovasse trieva o patti. 14 


2. quantunque: «tutto quanto». 4. vietare: «negare», 5. gioelli: cfr. LVITI 
12. 6.-gli: riferito a gioelli. 7. fiera: «pestifera». 8. dottare: cfr. xix 
6 ecc. 10. contruova: codice «truova», corretto secondo il «contreuve?», 
“inventa"’, dell'originale, sul quale del resto già il contruova di LI 14. 
11. Né non (doppia negazione) riguarda (francesismo): «e non bada a»; 
amico né parente: cfr. nota a cxviI 10, ma qui lo stilema è allargato dal 
precedente non riguarda, come in altri testi antichi. 12. ridottate: cfr. 
XX 14 © XXVIII 3; a fatti: «in malefatte reali». 13. morfo: «ucciso»; do- 
lente: con la sfumatura spregiativa del moderno «disgraziato ». 14. frieva: 
forma crudamente francese per «tregua». 


45 
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CXL 


La Vec[c]}hia e Falsembiante 


«Certanamente noi gli ab[b]iàn segata 

La gola, e giace morto nel fossato: 

E’ nonn-à guar’ che noi l’ab[b]iàn gittato, 

E ’1 diavol sì n’à l’anima portata». 4 
La Vec[c]hia sì rispuose: «Or è amendata 

Nostra bisogna, po’ ch’egli è sì andato. 

Colui cu’ vo’ m’avete acomandato, 

I’ metterò in servirlo mia pensata. 8 
Dit’ al valetto ch'i’ ne parleròe: 

Quando vedrò che ’1 fatto sia ben giunto, 

I’ tutta sola a chieder siì'll’andròe». ti 
Allor si parte, ed ivi fece punto, 

E tutti quanti a Dio gli acomandbe. 

Molto mi parve che ’l fatto sie ’n punto. 14 


1. Certanamente: cfr. certano Vil 10 ecc.; segata: variazione rispetto a 
tagliata CxxxVI 12, ottenuta mediante il verbo di /nf. xxxt1 120 (con « gor. 
giera»). 3. £' nonn-à guar’ che: «poco fa». 5-6. amendata ...: «miglio- 
rato il fatto nostro» (calco dell’originale, in altro luogo, «la besoigne en 
amendast»). 7. Colui...(lo): costruzione ad sensum, con prolessi dell’og- 
getto; cu’: complemento oggetto; acomandato (e cfr. 13): cfr. XXXI 3 ecc. 
8. pensata (gallicismo): « pensiero », quindi «impegno». 9. parlerde (c tutte 
le parole in questa rima): con epitesi. 10.giunto: «maturo». 12. fece pun- 
to: al discorso. 14. (î)n punto: favorevole (rima equivoca). 
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CXLI 


La Vec[c]hia e Bellacoglienza 


Dritta a la camera a la donna mia 

N’andò la Vec[c]hia, quanto può trot[t]ando, 

E quella la trovò molto pensando, 

Come se fosse d’una voglia ria. 4 
Crucciosa so ch'era, che non ridia: 

Sì tosto al[l]or la va riconfortando, 

E disse: «Figl[i]uola mia, io ti comando 

Che'ttu nonn-entri già i'mmalinconia; 8 
E vé:cciò che tu’ amico ti presenta». 

Allor le mostra quelle gioielette, 

Pregandola c[h]'a prenderl’ aconsenta: 1 
«Reguarda com’ elle son belle e nette ». 

E quell’ a domandar non fu già lenta 

Chi era colui che gliele tramette. 14 


1.a: entrambi moto a luogo; /a donna mia: espressione stilnovistica, qui 
applicata a Bellacoglienza, che è un aspetto solo astrattamente separato 
dell'oggetto amato (cfr., per il Bclacueil della Rose, nota a xv 10). 2. 
trottando: ammicca al proverbio «Bisognino fa trottar la vecchia». 3. 
pensando: «pensierosa». 4. d’una voglia ria: «di malumore». 6. riconfor- 
tando: gallicismo. 7.comando: «raccomando». 9. vé: recco » (imperativo 
avverbializzato); presenta: «regala». 10. giorelette: cfr. CxxxVIH Ss. 12. 
Reguarda: gallicismo; belle e nette: cfr. la clausola di Forese (LXxxvIII 3) 
«bella e netta». 14. tramette (gallicismo): amanda». 
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CXLII 


La Vec[c]hia 


«Il bel valetto di cu’ biasmo avesti 

Giadisse, sì [è] colui che’lle ti manda, 

E ’l1 rimanente c[h]'à è a tua comanda: 

Unquanche uon più cortese non vedesti. 4 
E priegati, se mai ben gli volesti, 

Che per l’amor di lui questa ghirlanda 

Degl[g]ie portare, e sì sé racomanda 

Del tutto a te: gran peccato faresti 8 
Se ’1 su’ presente tu gli rifusassi; 

Ch’i° son certana ch’e’ si disper[rJebbe 

Se'ttu così del tutto lo sfidassi; 11 
Ché, quanto ch'e’ potesse, e’ sì fareb[b]e 

Per te, e sofferria che‘Ilo ’ngaggiassi, 

E, se ’1 vendessi, sì gli piacereb[b]e». 14 


2. Giadisse (crudo francesismo): «un tempo». 2.-Île ti: ordine arcaico. 
3. comanda (gallicismo): «disposizione» (cfr. anche xv 6). 4. Unquanche: 
cfr. XXXVIII 3 ecc. 9. rifusassi: cfr. xvIll 4 ecc. 10. certana: cfr. VII 10 
ecc.; disperrebbe: con sincope. 11. sfidassi: «scoraggiassi » (cfr. «sfida» in 
Così nel mio parlar, v. 40). 13. sofferria: «ammetterebbe»; (i)ngaggiassi 
(gallicismo): «mettessi in pegno». 
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CXLIII 


Bellacoglienza e la Vec{c]hia 


« Madonna, i’ dotto tanto Gelosia 

Ch'esto presente prender non osasse; 

Che'sse domane ella mi domandasse: 

‘Chi ’1 ti donò?”, io come le diria?». 4 
« Risposta buona i’ non ti celeria: 

Che s’ogn’ altra risposta ti fal[l]asse, 

Sì dì almen ched i’ la ti donasse, 

Ed i’ le dirò ben che così sia». 8 
Allor la Vec[c]hia la ghirlanda prese, 

E ’n su le treccie bionde a la pulcella 

La puose, e quella guar' non si contese; ri 
E po’ prese lo spec[c]hio, e sì'll’apella, 

E disse: « Vien' qua, figl[i]uola cortese. 

Riguàrdati se‘ttu se’ punto bella». 14 


1. dotto (codice «dubito »): cfr. x1x 6 ecc. 2. osasse: con valore di condi- 
zionale. 4.-/ti(cfr. anche 7): ordine arcaico. 6. fallasse: «venisse a man- 
care». 7. donasse: il congiuntivo accentua il senso di eventualità, ma cor- 
risponde all’indicativo francese «donai» e sarà incoraggiato dalla rima (si 
veda anche sia 8). rr.sî contese: «oppose resistenza». 14, Riguarda-: 
gallicismo; punto: «non». 
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CXLIV 


Bellacoglienza e la Vec[c]hia 


Al[l]or Bellacoglienza più non tarda: 

Immantenente lo spec[c]hi' eb[b]e irmmano, 

Sì vide il viso suo umile e piano; 

Per molte volte nello spec[c]hio guarda. 4 
La Vec[c]hia, che:ll’avea presa en sua guarda, 

Le giura e dice: «Per lo Dio sovrano, 

iii Isotta, l'amica Tristano, 

SR PA A -arda] 8 
Come tu:‘sse’, figl[i]uola mia Seni 

Or convien che'ttu ab[b]ie il mi’ consiglio, 

Che cader non potessi in luogo vile. 11 
Se non sai guari, no'mmi maraviglio, 

Ché giovan uon non puot’ esser sottile, 

Chéd i’, quanto più vivo, più asottiglio. 14 


3.umile e piano: cfr. nota a xCI 1. 4. Per molte volte: cfr.xcix 12. S.guarda 
(«guardia, protezione », cfr. xxIII 1): in rima equivoca. 7. unquanche: cfr. 
XXXVIII 3 ecc.; l'amica Tristano: per il tipo sintattico cfr. xv 9. 13.giovan 
uon: forma evidentemente non marquée (gli interlocutori sono entrambi nel 
Fiore di sesso femminile), ma certo perché riflette un «jennes on» detto 
a Bel Acueil). 14. asottiglio: «divento intelligente » (più frequente il me- 
dio, cfr. CxVI 4). 
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CXLV 


La Vec[c]hia 


«Figl[i]uola mia cortese ed insegnata, 

La tua gran gioia sì è ancor a venire. 

Or me convien me pianger e languire, 

Ché-lla mia sì se n’è tutta passata 4 
Né non fie mai per me più ritrovata, 

Chéd ella mi giurò di non reddire. 

Or vo’ consigliar te, che dé’ sentire 

Il caldo del brandon, che sie avisata 8 
Che non facessi sì come fec’ io: 

De ch’i’ son trista quand’ e' me’n rimembra, 

Ch’i’ non posso tornare a‘lavorio. 1 
Per ch'i’ te dico ben ched e’ mi sembra: 

Se'ttu creder vor[r]à' ’l consiglio mio, 

Tu sì non perderai aver né membra. 14 


1. insegnata: traduce «bien enseignie », ‘‘raffinatamente educata"’. 2. gioia: 
con trittongo (c’è dialefe dopo sì). 3.me convien: «mi tocca» (si noti me 
ripreso). 4. mia gioia. 5. Né non: doppia negazione; per: agente, 6. 
reddire: «tornare». 8.bdrandon: cfr. xvi 2 e soprattutto 10 (è infatti il fuoco 
di Venere). 10. rimembra: codice ricorda. 11.lavorio: quello, per anto- 
nomasia, di XXXIX 14. 
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CXLVI 


La Vec[c]hia 


«Se del giuoco d’amor i’ fosse essuta 

Ben sag[g]ia quand’ i’ era giovanella, 

I° sare’ ric[c]a più che damigella 

O donna che'ttu ag[g]ie og[g]i veduta: 4 
Ch'i’ fu’ sì trapiacente in mia venuta 

Che per tutto cor[r]éa la novella 

Com’ i’ era cortese e gente e bella; 

Ma':cciò mi pesa, ch'i’ non fu’ saputa. 8 
Or sì mi doglio quand’ i’ mi rimiro 

Dentro a lo spec[c]hio, ed i’ veg[g]o invec[c]hiarmi: 

Molto nel mi[o] cuore me n’adiro. 11 
Ver è ched i’ di ciò non posso atarmi, 

Sì che per molte volte ne sospiro 

Quand’ i’ veg[g]io biltate abandonarmi. 14 


1. essuta: forma piena del participio di essere (più banale l’aferetico suto 
“‘stato”’, peraltro estraneo all’uso dantesco). 2. giovanella: hipax nel Fiore 
(e in Dante). 5. trapiacente: ‘con tra- superlativo; in mia venuta: Pa- 
rodi rende con «al mio bel tempo». 7. gente e bella: cfr. cxxviI 3 (ma qui 
in trinomio). 8. saputa: «savia, accorta». 12, atarmi (gallicismo): «cavar- 
mela, por rimedio». 13. per molte volte: cfr. xcIx 12 ecc. 14. biltate: 
forma frequente in antico, probabilmente dalla dittongata bie- (in 1 9, 
LXXIX 7, CXLVII 2, CLV 14). 
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CXLVII 


La Vec[c]hia 


«Per tutto "1 mondo i’ era ricordata, 

Com ?io t'ò detto, de la mia bieltate, 

E molte zuffe ne fur cominciate, 

E molta gente alcun’ ora piagata; 4 
Ché que’ che mi crede’ aver più legata, 

Assà’ mostrav’ i’ più di duritate: 

Le mie promesse gli venian fallate, 

C[h]'altre persone m’avieno inarrata. 8 
Per molte volte m'era l’uscio rotto 

E tentennato, qund’ io mi dormia; 

Ma già per ciò io non facea lor motto, Ir 
Perciò ched i’ avea altra compagnia, 

A cui intender facea che ’l su’ disdotto 

Mi piacea più che null’ altro chevssia. 14 


2. bieltate: cfr. 19 ecc. 5.que'...: costruzione ad sensum (Parodi intro- 
duce in 6 la ripresa î, che, se necessaria, può essere assorbita in assa(:)). 
6. duritate (gallicismo, in Jean «durtez »): «durezza». 7.fallate: «meno». 
8. inarrata: «accaparrata» (cfr. LV 3). 9. Per molte volte: cfr. xCIx 12 ecc. 
11. per: concessivo; facea ... motto: «proferivo verbo». 13. disdotto (co- 
dice «-etto »): cfr. didutto xxxIx 6. 
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CXLVIII 


La Vec[c]hia 


«I° era bella e giovane e folletta, 

Ma non era a la scuola de l’amore 

Istata; ma i’ so or ben per cuore 

La pratica la qual ti fie qui detta. % 
Usanza me n'à fatta sì savietta 

Ched i’ non dotterei nessun lettore 

Che di ciò mi facesse desinore, 

Ma’ ched i’ fosse bella e giovanetta: 8 
Chéd egli è tanto ched i’ non finai 

Che:lla scienza i’ ò nel mi’ coraggio; 

Sed e’ ti piace, tu l’ascolterai, rr 
Ma i’ no l’eb[b]i sanza gran damagl[g]io: 

Molta pen’ e travaglio vi durai; 

Ma pur almen sen[n]’ è [re]mas' e usag[glio. 14 


1. folletta: alterazione suffissale del «fole» di Jean, come savietta s di 
«sage». 3. per cuore: «a memoria» (francesismo, peraltro senza corrispone 
dente nell'originale), dunque «per filo e per segno». 5. Usanza: traduce 
«esperiment». 6. dotterei: cfr. x1x 6 ecc.; lettore: «professore» della ci- 
tata (2) scuola (dove, dice Jean, «l'en leiist la theorique»). 7.«Che mi 
battesse su questa materia». 8. Ma' ched: cfr. xv 7 ecc. 9-10. Com- 
prensibili a lume dell’originale «Mais tant a que je ne finai (‘‘non ho 
smesso’) Que la science en la fin ai» (coraggio «cuore» come sede di sa- 
pienza). 12./(a): la scienza; damaggio: cfr. LXXXVI 1. 14. Testo guasto 
nel manoscritto, restaurato in modo che ne risalti il «sen e usage» (‘‘sag- 
gezza ed esperienza’) dell’originale. 
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CXLIX 


La Vec[c]hia 


«Molti buon’ uomini i’ ò già ’ngannati, 

Quand’ i’ gli tenni ne’ mie’ lacci presi: 

Ma prima fu’ ’ngannata tanti mesi 

Che ’ più de’ mie’ sollaz[z]i eran passati. 4 
Centomilia cotanti barattati 

N’avrei, s'i’ a buon’ or gli avesse tesi, 

E conti e cavalieri e gran borgesi, 

Che molti fiorin’ d’oro m’avrian dati. 8 
Ma quand’ i' me n’avidi, egli era tardi, 

Chéd i’ era già fuor di giovanez[z]a, 

Ed eranmi falliti i dolzi isguardi, ri 
Perché ’n sua bàlia mi tenea vec[c]hiez[z]a. 

Or convien, figlia mia, che tu ti guardi 

Che'ttu non ti conduchi a tale strez[z]a. 14 


1. buon(i): traduce «vaillant» (col valore del «buon Barbarossa» e simili). 
3. ()ngannata: per la ripetizione rispetto a 1 cfr. nota a CXVIII 14. S. 
Centomilia: cfr. xCvi 1; barattati: cfr. xxvit 2 ecc. 6.a bduon'or: cioè 
«quand’ero giovane»; gli: i lacci. 7. borgesi: in fonetica franceseggiante 
(come tuttora in siciliano), di contro al -ghe- di cxvIili ($ e 10). 11. falliti: 
«venuti meno», 12. ddlia: «balia» (in 1 6 e anche tti 3). 14. strezza: 
traduce «destrece » dell’originale, «angustia » (altrove sempre distrezza). 
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CL 


La Vec[c]htia 


«Molto mi dolea il cuor quand’ i’ vedea 

Che:ll’uscio mio stava in tal sog[g]iorno, 

Che vi solea aver tal pressa ’ntorno 

Che tutta la contrada ne dolea. 4 
Ma, quanto a me, e’ no’me ne calea, 

Ché troppo più piacea loro quel torno, 

Ch’i’ era allora di sì grande attorno 

Che tutto quanto il mondo mi’ parea. 8 
Or convenia che di dolor morisse 

Quand’ i’ vedea que’ giovani passare, 

E ciaschedun parea che mi schernisse. ri 
Vec[c]hia increspata mi facean chiamare 

A colù’ solamente che giadisse 

Più carnalmente mi solea amare. 14 


2. soggiorno: a sua volta gallicismo, traduce «repos» dell'originale. 6. ca- 
lea: «importava», 6./oro: ricavato ad sensum da pressa?; torno (galli- 
cismo): «giro» («intorno o verso la mia casa », precisa, con aggiunte meno 
proprie, il Parodi). ‘7. attorno (francesismo): «ornamento, eleganza» 
(ato(u)r significava anche «corteo», che qui pare meno proprio). 8. mi’: 
predicato. 9. convenia: «era inevitabile». 13. A: agente; solamente: «è 
traduz. erronea di» nes cil [‘‘perfino coloro”’) (postilla inedita di Parodi); 
giadisse: cfr. CXLII 2. 
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CLI 


La Vec[c]hia 


«Ancora d'altra parte cuore umano 

Non pensereb[b]e il gran dolor ch’i’ sento 

Tratutte l’ore ch'i” è pensamento 

De’ be’ basciar’ che m’ànno dato mano. 4 
Ogni sollaz[z]o m'è og[g]i lontano, 

Ma non ira e dolori e gran tormento: 

Costor sì ànno fatto saramento 

Ch’i’ non uscirò lor mai di tra mano. 8 
Or puo’ veder com’ i’ son arivata, 

Né al mi’ mal nonn-à altra cagione 

Se non ched i’ fu’ troppo tosto nata. tu 
Ma sap[p]ie ched io è ferma intenzione 

Ch’i’ sarò ancor[a) per te vendicata, 

Se'ttu ben riterrai la mia lezione. 14 


3. Tratutte (cfr. XLVI 9 ecc.) l’ore: «tutte quante le volte»; pensamento: 
riprende penserebbe. 4. dato mano: «abbandonato» (il passo parafrasa «Qui 
s’en ierent si tost volees»). Rima equivoca. 5.m(i): «da me». », sara- 
mento: cfr. ni 4 ecc. 10. Né...non; doppia negazione; dà: impersonale. 
11.fu'...nata:alsolito, «nacqui». 13. ancora: «un giorno»; per. agen- 
te. 


718 IL FIORE 


CLII 


La Vec[c]hia 


«Non ne pos[s]' altrementi far vengianza 

Se non per insegnarti mia dottrina, 

Perciò che’llo me’ cor sì m’indovina 

Che:ttu darai lor ancor gran micianza, 4 
A que’ ribaldi che tanta viltanza 

Me diceano da sera e da mattina: 

Tutti gli met[t]}erai anche a la china, 

Se'ttu sa’ ben tener la tua bilanza. 8 
Ché sie certana, si’i’ fosse dell’ag[g]io, 

Figl[i]uola mia, che tu*sse’ or presente, 

Ch’i’ gli pagherè’ ben di lor oltrag[g]io, 11 
Sì che ciascuno farè’ star dolente: 

Già tanto non sareb[b]e pro’ né sag[g]io 

Ched i’ non ne facesse pan-chiedente. 14 


1. altre-: la forma primitiva da ALTER, attestata, anche più che a Firenze, 
a Prato e Pistoia (SCHIAFrinI, Testi fiorentini del Dugento e dei primi del 
Trecento, Firenze 1926, pp. xXIv sgg.); vengianza: cfr. LXXV 11. 2. per: 
strumentale (traduce «par»). 3. m'indovina: «mi profetizza». 4. lor: pro- 
lettico; ancor: cfr. CLI 13; gran micianza: ricalca «grant mescheance» 
(cfr. LXXXIV 7). 5. viltanza (provenzalismo): «villania». 6.da sera...: 
«continuamente » (è il francese, ma non dell'originale, a {o au] soir et a 
[o au] matin). 7. metterai anche (per cui cfr. ancor 4) a la china: cfr. Lx1x 
12 (dove «al chino»). 8. Sembra da intendersi: «Se saprai [il presente è 
un francesismo] tenerli sospesi nel dubbio » (per dilanza cfr. vil 11 ecc.). 
9. certana: cfr. VII 10 ecc.; aggio (crudo francesismo): «età». 10. presen- 
te: «al presente». 13. Già tanto non: cfr. LXXI 6; pro’ né saggio: ben noto 
binomio, incluso in trinomio in Cxxxv 14. 14. pan-chiedente: calco del 
«pain queranz» di Jean (lo dice di sé la Vecchia). 
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CLIII 


La Vec[c]hia 


«In gran poverta tutti gli met[t]esse, 

Sì come t’'ò di sopra sermonato, 

E sì sareb[b]e il primo dispogliato 

Colui che più cara mi tenesse. 4 
Di nessun mai pietà no'mi’n prendesse, 

Ché ciaschedun vorrè’ aver disertato: 

Ché sie certana ch’e’ nonn-è peccato 

Punir la lor malatia, chi potesse. 8 
Ma e’ non dottan guari mia minac[c]ia 

Né non fan forza di cosa ch’1’ dica, 

Perciò ch'è troppo crespa la mia fac[c]ia. ti 
Figliuola mia, se Dio ti benedica, 

I’ non so chi vendetta me ne faccia 

Se non tu, ch’i’ per me son troppo antica. 14 


1. poverta: cfr. xc 1; mettesse: con valore di condizionale (francese « meis- 
se»), anche s. 2. sermonato: «predicato», calco di «sarmoné». 6. di- 
sertato (dal francesc deserter, in quest'accezione ignoto alla Rose): «di- 
strutto, rovinato». 7. Ché sie certana: identico nel precedente sonetto (9). 
8. chi: «se si». 9. dottan: cfr. xix 6 ecc. 10. Né non: doppia negazione; 
fan forza (cfr. LXxxvI 3): «fan caso». 11. crespa: l’«increspata» di CL 12 
(il francese «ridce» in entrambi i casi). 
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CLIV 


La Vec[c]hia 


«Molte volte mi disse quel ribaldo 

Per cu’ i’ eb[b]i tanta pena e male, 

Ched e’ ver[r]Jeb[b]e ancor tal temporale 

Ched i’ avrei spesso fredo e caldo. 4 
Ben disse ver, quel conto ò i’ ben saldo; 

Ma, per l’agio ch'i’ eb[b]i, tanto e tale 

Che tutto quanto il cuor mi ne trasale, 

Quand’ i’ rimembro, sì ritorna baldo. 8 
Giovane donna nonn-è mai oziosa, 

Sed ella ben al fatto si ripensa 

Per ch’ella sti’ a menar vita gioiosa: ti 
Ma’ ch’ella pensi a chieder sua dispensa, 

Sì ch’ella non si truovi sofrattosa 

Quando vec[c]hiez[z]a vien poi che'll’ade[n]sa. 14 


3. temporale: «tempo». 4. La clausola di Par. xt 46. 5. saldo: «saldato, 
pagato ». 6. agio: «voluttà». 8. baldo: «allegro». 10. si ripensa: medio. 
12. Ma’ ch(e): cfr. xv 7 ecc.; sua dispensa (versione di «sa despense »): 
«di che vivere». 13. sofrattosa (sofratteuse in un luogo di Jcan): «indigen- 
te». 14. adensa (n supplito): il brano corrispondente ha sassaut»; nessu- 
na delle spiegazioni proposte è, però, soddisfacente. Si può forse proporre 
«afensa » ‘‘offende’’ (cfr. «afese » ‘‘offese’’ xxxI1I 7, più «offensa» e «-e » par- 
ticipi nella Commedia). 
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CLV 


La Vec[c]hia 


«Or ti dirò, figl[i]uola mia cortese, 

Po’ che parlar possiamo per ligire 

E più arditamente, ver vo’ dire, 

Che*nnoi non solavàn (quest’ è palese): 4 
Tu sì sa’ ben ch’i’ son di stran paese, 

E sì son messa qui per te nodrire; 

Sì ti priego, figl[i]uola, che‘tt'atire 

In saper guadagnar ben tiie spese. 8 
Non ch'i’ te dica ch’i’ voglia pensare 

Che'ttu d’amor per me sie ’nviluppata; 

Ma tuttor sì te voglio ricontare tu 
La via ond’ io dovrè’ esser andata, 

E ’n che maniera mi dovea menare 

Anzi che mia bieltà fosse passata. 14 


2. per ligire: traduce « par loisir», ‘‘comodamente’”’. 3. arditamente: « fran- 
camente». s. stran: «forestiero». 6. nodrire (gallicismo): «allevare, 
istruire». 7. atire (francesismo): «conduca». 8. tue spese: da accostare 
al «sua dispensa» di CLIV 12. 10. (i)nviluppata: letteralmente «avvolta » 
(gallicismo). 1I.ricontare: «raccontare». 12. ond(e): traduce «par ou». 
13. menare: «condurre». 14. bieltà: cfr..1 9 ecc. 


46 
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CLVI 


La Vec[c]hia 


«Figl[i]uola mia, chi vuol gioir d'Amore, 

Convien ch'e’ sap[p]ia i suo’ comandamenti. 

Ver è ched e’ ve nà due dispiacenti: 

Chi se ne ’mbriga, sì fa gran follore. 4 
L’un dice che ’n un sol luogo il tu’ cuore 

Tu metta, sanza farne partimenti; 

L’altro vuol che'ssie largo in far presenti: 

Chi di ciò ’1 crede, falleria ancore. 8 
I-:nulla guisa, figlia, vo’ sia larga, 

Né che ’1 tu’ cuor tu metti in un sol loco; 

Ma, se mi credi, in più luoghi lo /arga. 11 
Se dài presenti, fa che vaglian poco: 

Che s'e’ ti dona Lucca, dàgli Barga; 

Così sarai tuttor donna del g[i]uoco. 14 


2.1 comandamenti d'Amore compaiono estesamente nella parte di Guil- 
laume de Lorris, riassuntivamente ed epigraficamente, tanto che sono nu- 
merabili e numerati (dieci, come quelli di Mosè), nella parte di Jean, 
dove l’amante li elenca in un esamino che gli fa il suo stesso insegnante, 
il dio d'Amore. I due qui citati dalla Vecchia (unicità della passione e li- 
beralità) sono, come in questo punto dice il Roman, i due ultimi, nello stes- 
so ordine inverso secondo la parafrasi del Fiore, che a buon conto nemmeno 
li numera. Infatti a una parafrasi dei comandamenti d'Amore attende il 
Detto, dove figurano, vv. 449 sgg., anche i nostri, e nell'ordine giusto 
(«Sie largo; e d’altra parte Non far del tu’ cuor parte; Tutto "n quel luogo 
il metti Là dove tu l’ametti» ecc.). 3. Ver è ched: «sennonché». 4. (1)m- 
briga: «simpaccia»; follore (gallicismo): «sciocchezza». 6. partimenti: «di- 
visioni (fra più amanti)». 8. falleria: «si sbaglierebbe». 11. /arga (co- 
dice «briga »): «lascia» (diffusissimo nel Due e Trecento centrale, special- 
mente toscano). 13,Il «proverbio da Barga» è usitatissimo da poeti fio- 
rentini, pisani e pistoiesi del tempo, significando danno con beffe, non si 
sa su quale fondamento storico, per chi ricevesse la località garfagnina. 
Nel Fiore la spiritosa aggiunta dì Lucca rende comprensibilissima l’appli- 
cazione del proverbio. 14. donna: «padrona». 
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CLVII 


La Vec[c]hia 


«Donar di femina si è gran follia, 

Sed e’ non s'è un poco a genti atrare 

Là dov’ella si creda su’ pro fare, 

E che ’1 su’ don radoppiato le sia. 4 
Quella non tengh’ i’ già per villania: 

Ben ti consento quel cotal donare, 

Ché'ttu non vi puo’ se non guadagnare; 

Gran senn’ è a far tal mercatantia. 8 
Agi[i] uomini lasciàn far la larghez[z]a, 

Ché Natura la ci à, pez[z]' è, vietata: 

Dunque a femina farla si è sempiez[z]a; 11 
Avegna che ciascun’ è sì afetata 

Che volontier di lei fanno stranez[z]a, 

Sed e' non s'è alcuna disperata. 14 


1. gran follia: variazione della clausola di CLVI 4 (ma è questa, non quella, 
a ricalcare il francese «grant folie »). 2. s'è: medio; atfrare: cfr. «trare» 
XxxvIst 1 ecc. 8. a: introduce l'infinito soggettivo; mercatantia: «mer- 
cato». 10. fezz'è: unico esempio (da correggere?) di contro a «pezz’à» 
LXXXVII 7 ccc. 11. sempiezza: dal francese (in quest'accezione non però 
della Rose) simplece, «stoltezza». 12. afetata: cfr. Lvini 7-8. 13. di lei: 
dalla larghezza; fanno stranezza: «si tengono lontane» (Parodi). 14. Ini- 
zio uguale a 2. 
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CLVIII 


La Vec[c]hia 


«I° lodo ben, se‘ttu vuo’ far amico, 

Che ’l bel valletto, che tant’ è piacente, 

Che de le gioie ti fece presente 

E àtti amata di gran tempo antico, 4 
Che'ttu sì'll’ami; ma tuttor ti dico 

Che'ttu no'll’ami troppo fermamente, 

Ma fa che degli altr’ ami sag[g]iamente, 

Ché ’1 cuor che'nn’ama un sol, non val un fico. 8 
Ed io te ne chiedrò degl[i] altri assai, 

Sì che d’aver sarai tuttor guernita, 

Ed e’ n’andranno con pene e con guai. tr 
Se'ttu mi credi, e Cristo ti dà vita, 

Tu'tti fodrai d’ermine e di vai, 

E la tua borsa fia tuttor fornita. 14 


2. Che: ripetuto in 6. 3. gioie: qui bisillabo (come «gioia» xxx1v 9 ecc.), 
non con trittongo (come «gioia» xx 4 ecc.). 6. fermamente: traduce « fer- 
mement?», ‘stabilmente’. 8. un fico: cfr. LXXIll 5. 9. chiedrò: futuro sin- 
copato; traduce «querrai» ‘‘cercherò’’. 10. guernita: il codice fornita. 13. 
fodrai: altro futuro (doppiamente) sincopato (rima al mezzo?); ermine 
(francesismo): «ermellini». 
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La Vec[c]hia 


«Buon acontar fa uon c{h]'ab[b]ia danari, 

Ma’ ched e’ sia chi ben pelar li saccia: 

Con quel cotal fa buon intrar in caccia, 

Ma’ ched e’ no'gli tenga troppo cari. 4 
L’acontanza a color che'sson avari 

Sì par c[h]'a Dio e al mondo dispiaccia: 

Non dar mangiar a que’ cotali in taccia, 

Ché ’ pagamenti lor son troppo amari. 8 
Ma fa pur ch'e’ ti paghi inanzi mano: 

Ché, quand’ e’ sarà ben.volonteroso, 

Per la fé ched i' dò a san Germano, rn. 
E’ non potrà tener nulla nascoso, 

Già tanto non fia sag[g]io né certano, 

Sed e’ sarà di quel disideroso. 14 


1. Buon acontar fa: traduce «Bon acointier fait», ‘‘è utile frequentare”. 
2. Ma’ ched: cfr. xv 7 ecc. (anche 4). 3. intrar in caccia: «cominciare a 
tender reti». 4.gli: i danari. 5. L’acontanza a: «la frequentazione di». 
7. in taccia: «a forfait» (cfr. «fare un taccio» nel Tommaseo-Bellini). 
9. pur: «assolutamente»; inanzi mano: «in anticipo» 10. volonteroso: 
«infoiato ». 11. Cfr. la formula franceseggiante di Detto 466 (dove il 
santo è Giusto; san Germano è invocato una volta nella Rose). 13. Già 
tanto non: cfr. xt 14 ecc.; certano (qui sinonimo di saggio entro il bino- 
mio): cfr. vil 10 ecc. 14. disideroso: codice volonteroso. 
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La Vec[c]hia 


«E quando sol’ a sol con lui sarai, 

Sì fa che'ttu gli facci saramenti 

Che'ttu per suo danar non ti consenti, 

Ma sol per grande amor chettu in lui ài. 4 
Se fosser mille, a ciascun lo dirai, 

E sì ’1 te crederanno, que’ dolenti; 

E saccie far sì che ciascuno adenti 

Insin c[h]'a povertà gli metterai. 8 
Che'ttu'sse’ tutta loro, dé’ giurare; 

Se'tti spergiuri, non vi metter piato, 

Ché Dio non se ne fa se non ghignare: "i 
Ché sie certana ch’e’ non è peccato, 

Chi si spergiura per voler pelare 

Colui che fie di te così ingannato. 14 


1-2. Notevole l’allitterazione extraetimologica delle parole in rima (per 
saramenti cfr. 111 4 ecc.), racchiudente l’etimologica fa / facci. 3. consenti: 
«dài». 6.I(0) te: ordine arcaico; dolenti: cfr. Cxxxix 13. 7. adenti: 
«morsichi». 10.non...: «non te ne preoccupare» (l'originale «ne li 
chaille »). 11.ghignare: «ridersi». 12. La formula iniziale ripete CLI! 9, 
l'intero verso CLIMI 7. 13. Chi: «se uno»; voler: fraseologico. 
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CLXI 


La Vec{c}hia 


«A gran pena può femina venire 

A buon capo di questa gente rea. 

Dido non potte ritenere Enea 

Ched e’ non si volesse pur fug[g]ire, 4 
Che mise tanta pena in lui servire. 

Or che fece Gesono de Medea, 

Che, per gl’incantamenti che sapea, 

El[l]a °1 sep[p]e di morte guarentire, 8 
E po’ sì la lasciò, quel disleale? 

Und’ è c[he] ’ figli(i]uoli ched ella avea 

Di lui, gli mise a morte, e fece male; u 
Ma era tanto il ben ch'ella volea, 

Ch’ella lasciò tutta pietà carnale 

Per crucciar que’ che tanto le piacea. 14 


2. A buon capo: ricalca l'«a bon chief» del francese. 3. Dido: la forma 
nominativale di Inf. v 85 e Par. vili 9 e di Così nel mio parlar (Rime cin) 
36 (qui peraltro sempre in rima). Può considerarsi un francesismo, posto 
il «Dido» della Rose e per esempio dell’Eneas; potte: etimologico (PO- 
TUIT); ritenere: «trattenere». 4. pur: «a ogni modo», 5. Che: riferito 
a Dido. 6. Gesono: corretto secondo cxc 6 (codice «giesonaio »), Guido 
Mazzoni « Giason rio ». Il seduttore è dannato in /nf. xvi. 8. EWa: ridon- 
dante; guarentire (il francese «garanti»): «preservare», ro-11. Medea si 
vendica del tradimento di Giasone uccidendo i figli di Giasone e suoi propri 
(dal vii delle Metamorfosi). 13. pietà carnale: cioè l'amor materno. 14. 
crucciar (in accezione latina): «tormentare », 
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CLXII 


La Vec[c]hia 


«Molti d’assempri dartene saprei, 

Ma troppo saria lungo parlamento: 

Ciascuna dé aver fermo intendimento 

Di scorticargli, sì son falsi e rei. 4 
S’i° fosse giovane, io ben lo farei; 

Ma io so’ fuor di quel proponimento, 

Ché troppo fu tosto il mi’ nascimento, 

Sì ch'i’ vendetta far non ne potrei. 8 
Ma'ttu, figl[i]juola mia, che'sse’ fornita 

D’ogn’ armadura per farne vengianza, 

Sì fa che ’nverso lor sie ben sentita, 11 
E presta di dar lor pen’ e micianza: 

Se'ttu 'l fai, d’ogni mal m’avrà’ guerita 

E alleg[g]iata d’ogne mia pesanza. 14 


1. Molti d’assempri: toscanismo, sia fonetico (ass- Ex-, fr per PL), sia so- 
prattutto sintattico, per la declinazione dell'avverbio (da aggettivo neutro), 
rappresentante l’incrocio di Molto d'a. e Molti a. (il francese ha «mil 
essemples »); saprei: corretto da «potrei» (identico a 8) conforme al fran- 
cese a«savraie». 2. parlamento: «discorso». 6. proponimento: congetturale 
per «intendimento », identico a 3, dov’è più probabile per vicinanza a 
«ferma intenzione» di CLI 12. Il vocabolo è altrimenti ignoto al Fiore, 
ma nella prosa dantesca ha il valore di ‘‘intenzione, proposito”’ (Enciclo- 
pedia Dantesca, 1V 707). 7.tosto (avverbio): «precoce» (cfr. CLI 11). 
10. armadura: cfr. LXXVIII 11; vengianza (variazione rispetto a vendetta 8): 
cfr. Lxxv 11. I1.sie ben sentita: «abbi buon senso» (anticipo di CLXxx 
1, dove «è b. s.» traduce «n'est musarde» ‘‘non è sciocca"). 12. presta: 
cfr. 11 9 ecc.; micianza: cfr. LXXXIV 7, CLII 4. 14. alleggiata: cfr. vin 14; 
desanza: «peso» (cfr. xLIV 11). 
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CLXIII 


La Vec[c]hia 


«Tutti quanti le vann’ og[g]i blasmando, 

E ciaschedun sì le ’ntende a *ngannare: 

Così ciascuna di noi dé pensare 

A far che’lla ric[c]hez[z]a i metta bando. 4 
E non dob[b]iamo andar il cuor fic[c]ando 

In un sol luogo, ma dob[b]iàn pensare 

In che maniera gli possiàn pigliare, 

E girgli tutti quanti dispogliando. 8 
La femina dé aver amici molti, 

E di ciascun sì dé prender su’ agio, 

E far sì c[h]'uon gli tenga per istolti; 11 
E far lor vender la tor[r]e e ’l palagio, 

O casa o casolari o vero i colti, 

Sì che ciascun ci viva a gran misagio. 14 


2. le: precede regolarmente l’intero sintagma (:)nfende («mira») + a + in- 
finito. 4. metta bando: dal contesto si ricava qualcosa come «si offra al- 
l'incanto », quindi «si disperda». Esso differenzia l’espressione dal più 
letterale «mitti banna» [plurale] ‘‘emetti il proclama” di Jacopone (Poeti 
del Duecento, t1 103), cfr. CCVI 4. 5-6. Cfr. cLVI 5-6 e 10-11 (ficcando ri- 
fiette il francese «fichier»). 10. agio: «comodo, utile» (cfr. in altra acce- 
zione CLIV 6). Ir.uon: impersonale. 13. cditi: «terreni coltivati». 14. 
ci: avverbio attualizzante; misagio: traduce «mesaise » ‘‘disagio”’. 
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CLXIV 


La Vec[c]hia 


«Ne’libro mio so ben che studierai, 

Figlia, quando sarai da me partita: 

Certana son, se Dio ti dona vita, 

Che'ttu ter[r]aî scuola e leg[g]erai. 4 
Di leg[g]lerne da me congio tu n'ài; 

Ma guàrdati che'ttu sie ben fornita 

Di ritener la lezion c[h]"ài udita, 

E saviamente la ripeterai. 8 
In casa non istar punto rinch[i]usa: 

A chiesa o vero a ballo o vero a piaz[z]a, 

In queste cota’ luogora sì usa; ri 
E fa che'ttu gli die ben de la maz[z]a, 

A que’ che per vederti sta a la musa 

E che d’averti giorno e notte impaz[z]a. 14 


3. Certana: cfr. vii 10 ecc.; dona (francesismo): «dà». 4. leggerai (e leg- 
gerne 5): «insegnerai», o meglio «ripeterai la lezione » (cfr. anche xx 11). 
s. conglo: aspro ricalco del «congié » originale. 6. fornita: «provveduta». 
10. A (non articolato) si usava innanzi a chiesa (o santo), piazza ecc. 
11. /uogora: plurale arcaico; usa: «frequenta». 12. gli: prolessi di A que’. 
13. sta a la musa: «resta attonito alla posta» (dal francese muser, faire 
la muse e simili). 
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CLXV 


La Vec[c]hia 


«Or sì*tti vo’ parlar del guernimento, 

Come ciascuna dé andar parata, 

Che per sua falta non fosse lasciata 

Sì ch’ella fosse sanza adornamento. 4 
In ben lisciarsi sia su’ *ntendimento; 

Ma, prima che si mostri a la brigata, 

Convien ch'ella si sia ben ispec[c]hiata, 

Che sopra lei non ag[g]ia fallimento. 8 
E s'ella va da'ssera o da mattina 

Fuor di sua casa, vada contamente: 

Non vada troppo ritta né tro’ china, "i 
Sì ch'ella piaccia a chi'lla terrà mente; 

E sella roba troppo le traina, 

Levila un poco, e fiene più piacente. 14 


1. guernimento: «toilette» (originale «garnemenz», in rima con «pare- 
menz »). 2. parata: «elegantemente vestita » (originale «parer»). 3. falta 
(gallicismo): «mancanza, negligenza». 4. adornamento: codice, per erroneo 
anticipo, «intendimento». 5. lisciarsi: «imbellettarsi»; (i)ntendimento: 
«fine». 8. aggia: impersonale; fallimento: «difetto». 10. contamente: 
«con garbo» (Parodi). ri.tro’: cfr. xLIMI 6 e 7. 12. terrà mente (sici- 
lianismo, ancor vivo in napoletano): «guarderà». 13. traina: «strascica» 
(il verso ricalca l’originale «E se sa robe li traine»). 14. fie-: futuro. 
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CLXVI 


La Vec[c]hia 


«E s’ella nonn-è bella di visag[g]io, 

Cortesemente lor torni la testa, 

E sì lor mostri, sanza far aresta, 

Le belle bionde treccie d’avantag[g]io. 4 
Se non son bionde, tingale in erbag[g]io 

E a l’uovo, e po’ vada a noz[z]e e a festa; 

E, quando va, si muova sì a sesta 

C[h]'al su’ muover nonn-ab[b]ia punt’ oltrag[g]jio. 8 
E gentamente vada balestrando 

Intorno a’ssé cogli oc[c]hi a chi la guarda, 

E ’l più che puote ne vad’ acrocando. 11 
Faccia sembianti che molto le tarda 

Ched ella fosse tutta al su’ comando; 

Ma d’amar nullo non fosse musarda. 14 


1. visaggio (originale «visage »): «viso». 2. /or: s'intende, agli spettatori; 
torni (originale «deit torner»): «volti». 3. sanza far aresta: cfr. «sanz'al- 
tro aresto » clausola di 11 13. 4. d’avantaggio (francesismo): qui segna l'alta 
qualità degli epiteti (bellezza e biondezza). 5. tn erbaggio (gallicismo, ma 
erbages è fuori dei passi corrispondenti di Jean): «con succhi vegetali». 
4.a sesta: «equilibratamente» (cfr. xcii 3). 8. abbia: impersonale; ol- 
traggio (gallicismo): «esagerazione». 9. gentamente (cfr. anche «gente- 
mente» Detto 411): «elegantemente» (gallicismo); balestrando: «lancian- 
do dardi». Ir. acrocando: «uncinando » (cfr. Detto 365, ivi pure a contatto 
col balestro, v. 370). 12. «Finga di fremere dall'impazienza». 13. fosse: 
imperfetto di eventualità; tutta ...: cfr. xLIV 4 (il poemetto ha anche co- 
manda xv 6, CXLII 3, CLXXII 8). 14. musarda: cfr. xxHl 8, LH 4. 
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CLXVII 


La Vec[c]hia 


«La lupa intendo che, per non fallire 

A prender ella pecora o montone, 

Quand’ e’ le par di mangiar [i]stagione, 

Ne va, per una, un cento e più asalire. 4 
Così si dé la femina civire 

Sed ella avesse in sé nulla ragione: 

Contra ciascuno riz(z]ar dé il pennone 

Per fargli nella sua rete fedire; 8 
Chéd ella non sa quale riman preso, 

Insin ch’ella no*gli à tarpata l’ala, 

Sì dé tener tuttor l’aiuol su’ teso, ri 
E prendergli a’ gheroni e a la sala; 

Ma se sapesse, o ch’ell’avesse inteso, 

Ch’e’ fosse pover, gittil per la scala. 14 


1. intendo: «sento dire» (cfr. anche 13); fallire: «sbagliare». 2. prender 
ella: infinito ‘‘declinato’’. 3.(i)stagione: «tempo». 5. civire: «regolare» 
(cfr. anche LXIX 2, LXXX 3). 6. nulla: «un minimo di». 7. Metafora mi- 
litare. 8. fedire: «urtare, incappare». 11. aiuol: congegno composto di 
due reti per catturare gli uccelli. 12. gheroni: le falde della gonnella o della 
guarnacca maschile; sala: variamente inteso e corretto, sarà come il ghe- 
rone un lembo del vestiario (nel Tommaseo-Bellini è registrato come una 
parte della tonacella ecclesiastica). Ma il Wiese propone /’asala «l’ascella ». 
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1. funata: «retata ». 


IL FIORE 


CLXVIII 


La Vecchia 


«E s’ella ne prendesse gran funata, 
Di que’ che ciaschedun la vuol brocciare, 
Sì si dé ben la femina avisare 
D'assegnar a ciascun la sua giornata: 
Chéd ella rimar[r]ia troppo 'ngannata 
Se:ll’un l’altro vi potesse trovare, 
C[h]'almen le conver[r]Jeb[b]e pur fallare 
Alla gioia che ciascun l’avria recata. 
Ché non si vuol lasciar già lor niente 
Di ch’e’ potesser far grande ’ngrassata, 
Ch'egli è perduto tutto il rimanente. 
Perciò convien che ciascuna avisata 
Sia, sì che pover rimanga il dolente, 
Ed ella sîa ricca e ben calzata. 


14 


2. brocciare (originale « metre en broche »): «infilzare ». 


3. (st) avisare: «badare». 7. converrebbe ...: «toccherebbe a ogni modo 
8. gioia (corretto da -e, come pure la forme accordate): con 


rinunciare », 
trittongo. 


9. vuol: «deve n, 
12-13. avisata Sia: «stia sull’avviso »; 


14. sia: il codice ripete erroneamente «rimanga». 


10. Traduce « Don il se puissent engraissier ». 
dolente: cfr. Cxxx1x 13, CLX 6. 
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CLXIX 


La Vecchia 


«In poveruon no'metter già tu' amore, 

Ché nonn-è cosa che poveruon vaglia: 

Di lu’ non puo’ tu aver se non battaglia 

E pena e povertate e gran dolore. 4 
Lasciar ti farian robe di colore 

E sovente dormire in su la paglia: 

Non t'intrametter di cotal merda[g]lia, 

Ché troppo i’ ’l ti por[r]ia a gran fallore. 8 
Né non amar già oste trapassante: 

Però che mutan tante ostellerie 

C[h]'aver non posson cuor fermo né stante; tu 
Lor fatti non son che baratterie. 

Ma se'tti donan, non sie rifusante; 

E fa co'llui infinte druderie. 14 


3. battaglia: «avversità». 5.farian: superflua, posta l'abbondanza di co- 
struzioni ad sensum (cfr. 9 singolare con 10-13 e di nuovo singolare 14), 
la soppressione di -n; robe di colore: cfr. xCv 4, XCVI 3. 7. L'intrametter 
(gallicismo, cfr. cviI 12): «occuparti»; merdaglia: francesismo. 8. porria: 
«apporrci»; fallore: «errore» (il suffisso è provenzaleggiante). 9. oste 
trapassante: «forestiero di passaggio» (Parodi) (in Jean «soste» e «tres- 
pas»). 10. ostellerie: francesismo, ma l'originale ha «herberjages». 11. 
fermo ...: cfr. LXXxIl1 13. 12.«La loro condotta è tutta una truffa». 
13. rifusante (in perifrasi con essere): cfr. XVIII 4. 14. infinte druderie: 
«finte smancerie amorose » (d. è un gallicismo, qui però usato al plurale). 
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CLXX 


La Vec[c]hia 


«Né non amar già von che ’n sua bel[l]ez[z]a 

Si fidi, né ch'egli a lisciarsi *ntenda: 

In quel cotal non vo’ che‘ttu t’intenda, 

Ma ’l più che puo’, da'llu’ fa îstranez[z]a. 4 
L’uon che si piace, fa gran scipidez[z]a 

E grand’ orgoglio, e l’ira di Dio atenda; 

E Tolemeo sì ’l dice in sua leg[g]enda, 

C[h]'aver non p[u]ote amore né franchez[z]a; 8 
Né non puote aver cuor di ben amare: 

Ché tutto ciò ch’egli avrà detto a l’una, 

Sì tosto il va a l’altra ricontare; rr 
E così pensa a far di ciascheduna, 

Né non intende c[h]'a:llor barattare: 

Udita n'è la pianta di più d’una. 14 


1. Né non (e cfr. 9 e 13): doppia negazione. 2. Si fidi (in): traduce «se 
vante (de)»; egli: ridondante; /isciarsi: «imbellettarsi»; (i)ntenda: «at- 
tenda» (e cfr. 13). 3. t’intenda (rima equivoca): «t'innamori » (regge /n). 
4. fa istranezza: cfr. CLVII 13 (costrutto con a, xitl 6, il sintagma ha una 
sfumatura diversa). S.si piace: ricalca «se plaist»; scipidezza: «fatuità» 
(Parodi). 6. atenda: «si aspetti». 7. Lo scritto (/eggenda) di Tolomeo 
(nome che è corrotto nel codice) è stato identificato da Paul Meyer nella 
sentenza che gli attribuiscono i Dicta et gesta philosophorum antiquorum 
(«Qui sui plurimum est contentus, dignus est ira Dei»): sentenza già 
tradotta in francese da Gautier (o Gossuin) de Metz nell’/Image du Monde 
(Langlois). 8.franchezza: «libertà spirituale». 11.va: verbo servile; 
ricontare: «ripetere» 13.barattare: cfr. XXVII 2 ecc. 14. pianta: «la- 
mento», francesismo (plainte), ma in questo punto la Rose ha «com- 
plainte ». 
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CLXXI 
La Vec[c]hia 


«E s'e’ viene alcuno che‘tti prometta, 

E per promessa vuol c[h]'a:llui t’attacci, 

I’ non vo’ già perciò che'ttu lo scacci, 

Ma digli c[h]'altro termine ti metta, 4 
Perciò c[h]'avrai allor troppo gran fretta; 

E sì vo’ ben che "l basci e cherll’abracci, 

Ma guarda che co’llui più non t’impacci, 

S'e’ non iscioglie prima la maletta. 8 
O s’alcun ti mandasse alcuno scritto, 

Sì guarda ben la sua intenzione, 

Ched e’ non ab[b]ia fintamente scritto; 1 
E poi sì gl(i]ene fa risponsione, 

Ma non sì tosto: atendi un petitto, 

Sì ch'egli un poco stea in sospez[z]one. 14 


2. attaccî: «attacchi» in fonetismo violentemente francese, «unisca», 
4. termine (gallicismo): «data, epoca», 7.timpacci: “mescoli». 8./a ma- 
letta (gallicismo): «la borsa», cioè «i cordoni della borsa». 11. scritto: 
rima cquivoca. 12. risponsione (latinismo o francesismo): «risposta». 
13. tosto: segue dialefe; un petitto (violento francesismo): «un po’». 
14. sospezzone: cfr. LXVI 9, CCXXXII 10 (sempre in rima). 
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CLXXII 


La Vec[c]hia 


«E quando tu udirai la sua domanda, 

Già troppo tosto non sie d’acordanza, 

Né non fare di lui gran rifusanza: 

Nostr’ arte sì no’1 vuol né no'l comanda. 4 
Cortesemente da'‘tte sì ’1 ne manda, 

E stea il su’ fatto tuttora in bilanza, 

Sì ch'egli ab[b]ia paura ed isperanza 

Insin ch’e’ sia del tutto a fua comanda. 8 
E quand’ e’ ti farà più pregheria, 

Tu gli dirai tuttor che'ttu sie presta 

A fargli tutta quanta cortesia, 11 
E dì che ’1 su’ amor forte ti molesta; 

E così caccia la paura via. 

Po’ dimora con lui e fagli festa. 14 


2. non sie d’acordanza: «non concedertigli » (a. è un gallicismo, che peraltro 
non figura nel passo francese corrispondente). 3. Né non (e cfr. 4): 
doppia negazione; rifusanza (francesismo, non però nella Rose): «rifiu- 
to». 4. arte: amatoria. 5.(i)l ne manda: «congedalo». 6.in bilanza: 
ricalca «en balance», ‘in bilico”. 8.a tua (codice «sua») comanda: 
cfr. xv 6, CXLII 3. 9.fpregheria: cfr. XII 1 ecc. 10. tuttor: «sempre»; 
presta: cfr. 11 9 ecc. 13. paura: di 7. 14. dimora: «intrattieniti ». 
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CLXXIII 


La Vec[c]hia 


«Gran festa gli farai e grand’ onore, 

E dì come gli ti se’ tutta data, 

Ma non per cosa ch'e’ t'ag[g]ia donata, 

Se non per fino e per leal amore; 4 
Che'ttu è’ rifiutato gran signore, 

Che riccamente t’avreb[b]e dotata: 

“Ma credo che m'avete incantata, 

Per ched i’ son entrata in quest’errore”. 8 
Allor sì ’1 bascierai istrettamente, 

Pregando’l che-lla cosa sia sagreta, 

Sì che no’l senta mai nessuna gente. 11 
A'cciò ch’e’ vorrà fare, istarà’ cheta; 

Ma guarda che non fosse aconsentente 

A nessun, se non se per la moneta. 14 


1. Ripresa dell’explicit precedente (onore per «amore» del codice). 4. Se 
non: «bensi solo»; per: ripetuto innanzi a ogni attributo. 6. dotata: per 
«tenuta» del codice. 7. avete: segue dialefe. 10. sagreta: cfr. xxxI 6 e 
CV 7, ma qui con g. Brunetto Latini (Tesoretto 102) ha singolarmente in 
rima la forma «sagretto». 11. senta: «sappia». 13. fosse (in perifrasi col 
participio presente): 2° persona, se non è errore per -Îî. 14. se non se: 
ampliamento arcaico di se non (4). 
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CLXXIV 


La Vec[c]hia 


«Chi "1 su’ amico non cessa di pelare 

Infin ch'egli ag[g]ia penna in ala o in dosso 

E che d’ogn’ altro bene e’ sia sì scosso 

Ched e’ non si ne possa mai volare, 4 
Quella cotal dovria l’uon maneg[g]iare: 

Ché, quanto ch’ella costa più di grosso, 

Più fia tenuta cara, dirlo posso, 

E più la vorrà que’ tuttor amare. 8 
Ché:ttu non pregi nulla cosa mai 

Se nonn-è quel che'‘ttu n’avrà’ pagato: 

Se poco costa, poco il pregerai; 11 
E quel che'tti sarà as[s]ai costato, 

A l’avenante caro il ti terrai, 

Con tutto n’ag[g]ie tu ben mal mercato. 14 


1. cessa: congetturale per «pensa». 3. scosso: «privo» (non infrequente 
in Petrarca, oltre che in minori trecentisti, in toscano ancora rappresen- 
tato da scusso). 5.l'uon: impersonale (soggetto); maneggiare: dal fran- 
cese mantier, provenzale manejar, col valore di «carezzare», 6. di grosso: 
«in quantità» 13. A l’avenante: «secondo il debito». 14, «Benché ci 
faccia un ben cattivo affare ». 
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CLXXV 


La Vec[c]hia 


«E al pelar convien aver maniera, 

Sì che l’uomo a veder non si ne desse, 

Che tutto in pruova l’uon glile facesse: 

Forse ch'e’ volgeria la sua bandiera. 4 
Ma faccia sì la madre, o ciamberiera, 

Od altri in cui fidar ben si potesse, 

Che ciascuna di lor sì gli chiedesse 

Paternostri o coreg[g]jia od amoniera. 8 
Ancor la cameriera dica: ‘‘Sire, 

A questa donna una roba bisogna, 

Ma sì vi teme che no’l v’osa dire. ti 
Gran danno l’à già fatto [la] vergogna, 

Ma vo’ sì no’l dovreste sofferire; 

Nonn-à dove le carni sue ripogna”. 14 


2. l’uomo: impersonale (riferito alla donna); a veder (0 éveder, con d- = a 
a-) non si ne (prolessiì della dichiarativa seguente) desse (codice «potesse »): 
«non si lasciasse accorgere » (cfr. Petrarca, LXIX 13, «per darmi a diveder 
ch(e)...»; Angiolieri, sonetto Credenza sia, v. 4, «daròll' a diveder che me 
ne duole »). 3. in pruova: «apposta » (così nella prosa trecentesca); /’uon: 
impersonale (come sopra); glile (riferito a tutto): forma arcaica per ‘‘glie- 
lo”. s.ciamberiera: in forma crudamente francesizzante («chamberiere » 
nel passo parafrasato), contro cameriera 9g. 8. Paternostri (paternostres al- 
trove nella Rose): cfr. Lil 13; coreggia: «cintura», forse per riporvi danari 
(courreie una volta in Jean); amoniera (crudamente francese, nella forma 
dialettale amoniere per aumosniere): «borsa». 10. una roba («vestito») 
bisogna: ricalca «robe faut». 13. sofferire (nell'originale «sofrez +): « tolle- 
rare». 14.ripogna: in un passo di Jean repoigne detto delle mani nei 
guanti. 
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«Ancor gli dica un’altra de l’ostello: 

‘Se madonna volesse far fol[1]ag[g]io 

Con un bel[l]issim’ uon di gran parag[g]io, 

Il fatto suo sareb[b]e ben e bello, 4 
E sì sareb[b]e donna d’un castello; 

Ma ’nverso voi à sì leal corag[g]io 

Ch’ella non prendereb[b]e nul vantag[g]io 

Di che doman vo’ foste su’ ribello”. 8 
Allor la donna, come ch’e’ le piaccia 

Udir quelle parole, sì lor dica 

E comandi che ciascuna si taccia; ri 
E puote dir: ‘‘Se Dio mi benedica, 

Tropp' è del su’ quand’ i’ l’ò tra-Ile braccia”; 

E facciagli sott’ al mantel la fica. 14 


1. ostello (francesismo): «casa » (cfr. XXVIII 4 e CXCVIII 2 pure in rima, inol- 
tre ostel entro CXXXI II e CLXXXVIII 9). 2. follaggio (gallicismo): «disone- 
stà». 3.paraggio (gallicismo): «famiglia, nobiltà». 4. «La sua situazione 
sarebbe eccellente (dal francese bien et bel)». 5. donna: «signora». 6. co- 
raggio: «cuore». 8. foste su’ ribello: «vi rivoltaste contro di lei». 9. come 
ch(e): «per quanto». 12. Se: ottativo. 14. la fica: volgare segno di dileg- 
gio (cfr. Inf. xxv 2). 
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«E sella donna punto s’avedesse 

Che quel dolente fosse ravisato 

Che troppo largamente l’à donato, 

E ch'e’ di sua follia si ripentesse, 4 
Allora in presto domandar dovesse 

E dir di renderglile a dì nomato; 

Ma egli è ben in mia lezion vietato 

Ched ella mai nessun non ne rendesse. 8 
E quando un altro vien, gli faccia segno 

Ched ella sia crudelmente cruc[c]iata, 

E dica chella roba sua sia ’n pegno: ri 
‘Molto mi duol c[h]'uon crede ch'i” si’ agiata”. 

E que’ procaccierà danari o ’ngegno, 

Sì che la roba sua fie dispegnata. 14 


2. dolente: cfr. Cxxx1X 13 ecc.; fosse ravisato: «si fosse, cambiando d’opi- 
nione, accorto». 3. = le. 5.presto: «prestito». 6.-glile: cfr. CLXxv 
3; a di nomato: calca l'originale «a jour nomé» ‘a data fissa”. 12. uon: 
impersonale. 13. (i)gegno (per «pegno» ripetuto nel codice): «artificio ». 
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«E se "1 diavol l’avesse fatto sag[g]io, 

E che’lla donna veg[g]ia ch'è dottanza 

Di non volerle far questa prestanza, 

Imantenente sì gli mandi un gaggio: 4 
La roba ch’ell’ avrà più d’avantaggio; 

E dica che‘lla tenga in rimembranza 

De’ suo’ danari, e non faccia mostranza 

Ched e’ le paia noia né oltrag[g]io. 8 
E poi atenderà alcuna festa, 

Pasqua o Kalendi Mag[g]io o Pentecosta, 

E sia intorno a'llui sanza far resta, "i 
Dicendo che giamai a la sua costa 

Non dormirà, se que’ no gl[i]ele presta: 

La roba, in questa guisa, sì gl[i]el’osta. 14 


2-3. à dottanza ...: «esita a farle (con voler fraseologico e negazione quale 
segno del dubbio] questo prestito» (i sostantivi in rima -anza sono tutti 
gallicismi). 4.gaggio: cfr. 111 5. 5. più d'avantaggio (cfr. CLXVI 4): «la 
migliore» («sa meilleur robe» infatti nell’originale). 7. mostranza: «vi- 
sta». 8. noia né oltraggio: «grave fastidio od offesa». 10. Kalendi (in 
abbreviatura nel codice): con -î da -AS (garantita dalla rima in Purg. xvI 27; 
calendimaggio è solitamente inteso come calen — forma apocopata — di mag- 
gio); Pentecosta: per -a, gallicismo. 11.sanza far resta: cfr. CLXVI 3 
(dove «aresta»). 12. costa: «fianco» (gallicismo, peraltro improprio). 
13. gliele: «gliela » (la roba, il vestito). 14. osta (aspro gallicismo): «toglie ». 
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«E s’alcun altro nonn-à che donare, 

Ma vorràssi passar per saramenta, 

E dirà che’lla "ndoman più di trenta 

O livre o soldi le dovrà recare, 4 
Le saramenta lor non dé pregiare, 

Chéd e’ non è nes[s]un che non ti menta; 

E dice l’un a l’altro: ‘‘La giomenta 

Che'ttu ti sai, mi credette ingannare; 8 
Ingannar mi credette, i’ l'è ’ngannata”’. 

Per che già femina non dee servire 

Insin ch'ella non è prima pagata: ti 
Ché, quando à fatto, e’ si pensa fug[g]ire, 

Ed ella si riman ivi scornata. 

Per molte volte fui a quel martire. 14 


2. passar per saramenta (cfr. anche 5): «cavarsela con giuramenti». 3. la 
‘ndoman: «l'indomani» (femminile come /a do- o dimane). 4.O livre o 
soldi: ironico, in quanto la lira si divideva in 12 denari ognuno di 20 soldi. 
5. lor: plurale ad sensum. 8-9. Eco di cxviti 14, e cfr. CXLIX 1-3 e Znf, XVIII 
92-3. tI, Eco di cLIx 9. 14. Per molte volte: cfr. xCIX 12 ecc.; martire 
(gallicismo): «tormento». 
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«Sì dé la donna, s'ell’ è ben sentita, 

Quando ricever dovrà quell’amante, 

Mostralli di paura gran sembiante, 

E ch’ella dotta troppo es[s]er udita, 4 
E che si mette a rischio de la vita. 

Allor dé esser tutta tremolante, 

Dir ch’ivi non puot’ es[s]er dimorante: 

Poi stea, che’llor gioia sia compita. 8 
Ancor convien ched ella si’ acorta 

Di far ch'e’ v’entri per qualche spiraglio, 

Ben potess’ egli entrarvi per la porta: 11 
Ché tutte cose c[h]'uom' à con travaglio, 

Par c[h]'uon le pregi più, e le diporta; 

Quel che non costa, l’uon non pregia un aglio. 14 


1. ben sentita: cfr. cCLXII1 11. 3. Mostralli: cfr. nota a x1I 12; sembiante: 
qui l’originale «semblant» (oggetto di «faire»). 4. dotta: cfr. xix 6 ecc. 
7. esser dimorante: la perifrasi è fomentata dalla rima. 8. O giota con trit- 
tongo (come in LXVI 5) più sîa (come in 9)? 11. Ben: cfr. LxxXx 14. 12. 
uom(o): impersonale (e cfr. l’uon 14). 13. e le diporta: luogo difficile. Si 
tratta indubbiamente di un inciso, dove ricorre (in indicativo) il valore di 
“sollazzare”’ che ha il verbo (solitamente medio) deporter. Ma di ardua 
spiegazione /e (si penserebbe a /o, se riferito a uon) e il singolare diporta (se 
riferito a tutte cose). 14. un aglio (gallicismo, con un esempio anche in 
Jean): «un fico». 
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«E quand’ ella serà rasicurata, 

Tantosto sì gli dé cor[r]ere indosso, 

E dir: ‘‘Lassa tapina, be'mi posso 

Chiamar dolente, s’i’ son arivata 4 
Ched i’ sì amo, e sì non son amata! 

Molt’ è lo ’ntendimento rud’ e grosso, 

Quando il me’ core s’è sì forte ismosso 

D’esser di voi così inamorata”. 8 
E po' sì gli rimuova quistione, 

E dica: ‘“La lontana dimoranza 

C[h]'avete fatta, nonn-è san’ cagione. 11 
Ben so che voi avete un’altr’” amanza, 

La qual tenete in camera o ’n pregione”; 

Sì moster[r]à d’averne gran pesanza. 14 


2. Tantosto: «issofatto»; correre indosso: ricalca «cueure seure». 4. ari- 
vata: «giunta al punto». 7. ismosso: «deviato, sollecitato». 9. quistione: 
«litigio». 1o. La lontana dimoranza (sintagma frequente nella lirica coe- 
va): «il permanere a lungo lontano». 12. amanza: «amante». 14. moster- 
rà: futuro metatetico (anche francese, in Jean è «mouterrai»); pesanza: 
cfr. XLIV II ecc. 
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«Quando "1 cattivo ch'è’ssarà ’ncacato, 

La cui penséa non serà verace, 

Sì crederà che "| fatto su’ ti piace 

Tanto, c[h]'ogn' altro n'ài abandonato, 4 
E che ’1 tu’ cuor gli s'è tretutto dato; 

Né non si guarderà de la fallacie 

In che la volpe si riposa e giace, 

Insin ch’e’' non serà ben corredato. 8 
Ché molt’ è folle que’ che cred’ avere 

Nessuna femina che‘ssia sua propia, 

Per don ched e’ facesse di su’ avere. 11 
Que’ che-lla vuol, la cheg[g]ia ’nn-Atiopia, 

Ché qua nolla pott’ io ancor vedere, 

E s'ella ci è, sì porta l’aritropia. 14 


I. cattivo: «sciagurato »; (i)ncacato: castamente il Parodi traduce «impi- 
gliato miseramente » (probabile è comunque la relazione col francese con- 
chier, che nella sua portata triviale sarebbe rendibile con «“smerdare, far 
fesso »). 2. penséa: violento francesismo. 5. tretutto: cfr. «tratutto » XLVI 
9 ecc., ma stavolta con l’e specificamente francese di trestot. 6. Né non: 
doppia negazione; fallacie: se non è errore, su -ACIES di v*. 8. corredato 
(col francese conreer): «conciato». 10. propia: dissimilato. 12. cheggia: 
«cerchi»; Atiopia: attestato, per A-, anche nella tradizione di Inf. xxIv 
89 (pure in rima con elîitropia; ugualmente in rima a Rime c 14). 13. 
pott(i): da POTUI. 14. ci: conferma, in forma attenuata, qua; aritropia: 
«elitropia», pietra che si credeva rendesse invisibili, come credeva Ca- 
landrino nella famosissima novella boccaccesca. 
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«Da l’altra parte elle son franche nate: 

La leg[g]e si‘lle trà di lor franchez[z]a, 

Dove Natura per sua nobilez[z]a 

Le mise quando prima fur criate. 4 
Or l’à la leg[g]e sì condizionate 

Ed àlle messe a sì gran distrezza, 

Che ciascheduna volontier s’adrez[z]a 

Come tornar potesse a franchitate. 8 
Vedi l’uccel del bosco quand’ è *n gab[bjia: 

E°’ canterà di cuor, ciò vi fi’ aviso, 

Ma no'gli piace vivanda ch'egli ab[b]ia; " 
Ché Natur’ a franchez[z]a l’à sì miso 

Che giorno e notte de l’uscirne arrab[b]ia, 

Nonn-avrà tanto miglio o grano o riso. 14 


1. Ricalca l'originale «D'autre part, eus sont franches nees»: /(a) è una 
zeppa per ridurre l’octosyllabe a endecasillabo; franche ‘libere (sessual- 
mente)" rintocca per tutto il sonetto (2, 8, 12) con gli astratti franchezza 
e franchitate (originale «franchises» e «franche vie»). 2. La legge: ma- 
trimoniale, 3. nobilezza: gallicismo, ma non da Jean. 5. condizionate: 
ricalca «condicionces ». 6. messe: segue dialefe; distrezza: cfr. xx1 13 ecc. 
7. s'adrezza (gallicismo): «si sforza». 10. di cuor: l'originale specifica «de 
cueur gai»; ciò vi fi' aviso: ricalca «ce vous est avis» ‘vi sembra”. 12. 
a franchezza ...miso (participio sicilianeggiante e franceseggiante del- 
l’antica lingua poctica): eco di 2-4. 13. arrabbia: «cerca rabbiosamente ». 
14. Nonn-avrà tanto: «per quanto abbia» (cfr. LXXXx 4 ecc.). 
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«E se quell’uon desdir non si degnasse, 

Anzi dirà, per farla più crucciosa, 

Che'nn’ à un’altra, ch’è'ssì amorosa 

Di lui che per null’ altro no’l cambiasse, 4 
Guardisi quella che non si crucciasse. 

Con tutto ciò se ne mostri dogliosa 

Di fuor, ma dentr’ al cuor ne sia gioiosa: 

Ancora più s'egli s’a[re]negasse; 8 
E dicagli che già quella vendetta 

Non sarà fatta se non sol per lei, 

Sì ch’ella il pagherà di quella detta. 11 
Allor da'llui sì mi dipartirei; 

Di far amico moster[r]è' gran fretta, 

Sì ch'io in quella angoscia il lascierei. 14 


I. quell'uon: non si riferisce a quanto immediatamente precede, ma a 
CLXXxI (o a rigore anche a CLXxxI1), essendo la materia di CLXXXIII rica- 
vata da un excursus inserito dal testo francese nella parte intermedia, omessa 
dal parafraste; desdir (st): «giustificarsi» (originale «escondire »). 2. far- 
la...crucciosa: originale «metre en ire» (l'iterazione del radicale in si 
crucciasse 5 è una novità del Fiore, originale qui «s'en courrouce»). 4. 
cambiasse: valore di condizionale. 8. s’arenegasse: hipax congetturale 
(«apostatasse », col preverbo franceseggiante a-), per «as’anegasse » (fra l'al- 
tro ipometro) del codice. 10. per: agente. 11. detta (crudo francesismo): 
«debito». 13. mosterrè': condizionale metatetico (cfr. CLXXXI 14). 
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«S’avessi messo termine a un'ora 

A due, c[h]'avresti fatto gran follia, 

E l’un conteco in camera sia, 

E l’altro viene apresso san’ dimora, 4 
AI di dietro dirai ch’egl(i] è ancora 

El signor tuo lassù; ch'e’ non poria. 

Far dimoranza, ma tost’ una fia: 

‘Il fante o voi, tornate a poca d'ora”. 8 
E poi sì ’l butti fuori e torni suso, 

E trag[g]a l’altro fuor della burella, 

Che molto gli è anoiato star rinchiuso; ri 
Po' i trag[g]a la guarnac[c]a e la gonella, 

Dicendo ch’ell’ è tanto stata giuso 

Per lo marito ch’era nella cella. 14 


1. messo termine (originale «terme... mis»): «dato appuntamento»; un(a): 
«una stessa». 2.chk(e): «nel che». 3.conteco: segue dialefe. 4. san’ di- 
mora: cfr. CXXXVI 13. 5. Al di dietro: «a quello che viene dopo». 6. El: 
forma inconsueta (nel Fiore) dell’articolo; signor: «marito». 7. Far di- 
moranza; «trattenersi a lungo»; tfost’ una fia: «sarà presto una delle due» 
(con allusione alla doppia ipotesi successiva, che si ripresenti l'interessato 
stesso o un suo incaricato). Inaccettabile l’una “insieme” del Parodi. 8. 
fante: «servitore»; a poca d'ora: «fra un momento» (cfr. vi 2 ecc.). 10. 
burella: «nascondiglio », » propriamente l’equivalente fiorentino del francese 
«prison». 11. Che: «in cui»; anoiato: «stato di fastidio». 12. La guar- 
nacca e la gonella (per la quale cfr. xX S e LVII 7) erano rispettivamente 
la sopravveste e la veste, così femminili come maschili. La presenza di 
«si» nel codice allude alla prima alternativa; ma, essendo il verso iper- 
metro, o si surroga, come nel testo, con i (seconda alternativa), oppure 
si considera fragga ripetizione da 10 € si sostituisce si f. con un equivalente 
bisillabico, per esempio s'alzi (prima alternativa). 14. Per lo marito ch(e): 
«perché il marito»; nella cella: «in cantina». 
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«Nerletto su’ si metta in braccio in braccio 

Co'llui insiem’ e faccian lor diporto; 

Ma dica tuttor: ‘‘Lassa, crudel torto 

È questo che ’nverso il mi’ sire faccio”. 4 
E nella gioia c[h]'à, gli metta impaccio, 

Sì ch'egli ab[b]ia paura e disconforto: 

Dicer li dée ch’e’ sarebbe morto, 

Sanz’ averne rispetto, molt’ avaccio, 8 
Se'll’uon sapesse ch'e’ fosse co'llei: 

“Ed i’ lassa dolente, malaurata, 

So che vitiperata ne sarei ti 
E ch'i’ per man de’ mie’ sarè’ ismembrata”. 

E in questa paura i’ ’l metterei, 

Che da lui ne sareb[b]e più amata. 14 


4. sire: «marito» (cfr. «signor» CLXXXV 6). 7. morto: «ammazzato». 8. 
rispetto: «riguardo»; avaccio: «presto». 9.l’uon: impersonale. 10. ma- 
laurata (gallicismo): «sciagurata». II. vitiperata: con assimilazione. 12. 
ismembrata: «fatta a pezzi». 
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«Quand’ a quel lavorio messi saranno, 

Ben sag[g]iamente deg[g]ian operare, 

E l’un atender e l’altro studiare, 

Secondo ch'egli al[l]or si sentiranno; 4 
Né sì non dé parer lor già affanno 

Di voler ben a modo mantacare, 

C{[h]'amendue insieme deg[g]ian afinare 

Lor dilettanza; e dimorasse un anno! 8 
E sella donna non v’à disianza, 

Sì ’nfinga in tutte guise che vi sia, 

Sì gline mostri molto gran sembianze: tI 
Istringa ’l forte e basci ’l tuttavia; 

Quando l’uom’ avrà sia dilettanza, 

Sì paia ch’ella tramortita sia. 14 


1. lavorio: cfr. XXX1x 14, CXLV 11. 3.studiare:«affrettare». 5. Né...non: 
doppia negazione. 6. voler: fraseologico; den a modo mantacare: «respi- 
rare profondamente e rapidamente come si deve». 8. dimorasse: «du- 
rasse». 9. disianza: corretto da «dilettanza» del codice (ripetuto da 8 o 
anticipato da 13). 10. vi sia: «goda» (si veda il «ghe sont» alla fine della 
Ninetta del Verzee portiana). 11. sembianza: «finta». 
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«Se l’uon può tanto far ched ella vada 

Al su’ albergo la notte a dormire, 

Sì dé alla femina ben sovenire 

Ched ella il faccia star un poco a bada. 4 
E que’, che guarderà tuttor la strada, 

Certana sie ch’e’ lî parrà morire 

Insin ched e’ nolla vedrà venire: 

Ché:ll’amor c[h]}'uom' atarda, vie più agrada. 8 
E quand’ ella sarà a l’ostel venuta, 

Sì dica a que’, che'nn’ è sì amoroso, 

Ched ella per su’ amor tropp’ è arguta; rr 
Ché ’1 su’ marito n'è troppo geloso, 

Sì che dubita molto esser battuta: 

Così gli faccia forte il piuroso. 14 


2. albergo (e ostel 9): rendono, con variazione, «ostelî. 4. star... a bada: 
traduce «atendre». 5-6. que'...li (codice «le»): costruzione ad sensum; 
Certana: cfr. vir 10 ecc. 8. Traduce il distico «Jeus d’Amours est, quant 
plus demeure, Plus agreables par demeure». 11. arguta: «ardita». 13. 
dubita: «teme». 14. il pauroso: il Parodi (postilla inedita) traduce «la 
paurosa ». 
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«Se quel geloso la tien sì fermata 

Ch'ella non poss’ andar là ov’ella vuole, 

Sì gli faccia intendente che’ssi duole 

D’una sua gotta, che d’averl’ è usata: 4 
Per ch’e’ convien ch’ella sia stufata, 

Ché colla stufa guerir se ne suole; 

Po’ bullirà ramerin e viuole 

E camamilla e salvia, e fie bagnata. 8 
E ’l geloso dirà: ‘“Va arditamente, 

E mena teco buona compagnia”; 

Ma molto ne fia nel su’ cuor dolente, 11 
Ma vede ch’e’ desdir no'gliel poria. 

Quella mena conseco alcuna gente, 

La qual sapranno ben sua malatia. 14 


1. fermata: «sotto chiave» (l'originale «enclose»). 3.faccia intendente 
(francesismo): «dia a intendere». 4.che...: «che in lei è diventata cro- 
nica». 5. stufata (il verbo originale estuver): «sottoposta a cure termali 
(stufa = «estuvesn)». Terme e adulterio sono strettamente uniti anche 
nel più famoso romanzo occitanico, Flamenca. 7. bullirà: con chiusura 
della protonica; vivole: da intendere probabilmente come « violacciocche » 
o «garofani». 8. camamilla: con vocalismo assimilato, ancora vivo in dia- 
letti anche italiani; fie bagnata: «andrà a bagnarsi». 9. arditamente: «di 
buon animo » (formula fissa). 12. desdir: «rifiutare». 14. sapranno: plu- 
rale per la natura collettiva del soggetto. 
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«Ancor non dé aver femina credenza 

Che nessun uon malia farle potesse, 

Néd ella ancor altrui, s’ella volesse 

C[h}'altri l'’amasse contra sua voglienza. 4 
Medea, in cui fu tanta sapienza, 

Non potte far che Gesono tenesse 

Per arte nulla ch’ella gli facesse, 

Sì che ’nver’ lei tornasse la sua ’ntenza. 8 
Sì non dea nessun don, che guari vaglia, 

A null’ amante, tanto l’apregiasse: 

Doni borsa, guanciale o tovaglia, tI 
O cinturetta che poco costasse, 

Covricef[f]o o aguglier di bella taglia, 

O gumitol di fil, s’egli 1 degnasse. 14 


1.aver...credenza: «credere». 2. malia: «incantesimo». 3. altrui: da- 
tivo; volesse: corregge il «potesse» ripetuto del codice. 4. voglienza: cfr. 
V 4 ecc. 5-8. Cfr. cLx1 6 sgg.; potte: cfr. CLXI 3; arte: magica, sino- 
nimo qui di malia; tornasse: «rivolgesse»; (i)ntenza: «amore», 9. dea: 
«dia». 10. tanto l’apregiasse: «per quanto lo possa stimare» (origina- 
le «Tant l’aille son ami clamant»). 11.guanciale: nel testo del mano- 
scritto, segue dialefe. 13. Covriceffo: cfr. Lil 10 (ma qui traduce «cueu- 
vrechief» dal passo corrispondente); aguglier: traduce «aguillier», ‘‘ago- 
raio”; taglia (gallicismo): «foggia». 14. gumitol: cfr. «bullirà » CLKXxxIx 7. 
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CXCI 


La Vec[c]hia 


«Ma ciascun uon c[h]'avesse in sé ragione 

O che del mondo ben savio sareb[b]e, 

Ma’ don’ di femina non prendereb[b]e, 

Ché non son che’llacci di tradigione: 4 
Ché quella che facesse donagione, 

Contra la sua natura pec[c]hereb[b]e, 

E ’n gran follia ciascun gliele por[r]eb[b]e, 

Sed ella no’l facesse a falligione. 8 
Perciò ciascuna pensi, quando dona, 

Che doni nella guisa c[h]" è parlato: 

Sì che, quand’ ella avrà passata nona, ti 
Il guardacuor suo sia sì fodrato 

Ch'ella non cag[g]ia a merzé di persona; 

E ciò tien tutto al ben aver guardato. 14 


2. sarebbe: il condizionale (per l'imperfetto congiuntivo) traduce «serait». 
4. tradigione: cfr. xxx 6 ecc. 5. donagione (gallicismo piuttosto che latini- 
smo): «dono». 7. gliele: «glielo»; porrebbe ((î)n): «apporrebbe (a)». 8. 
falligione: correzione di «tradigione» ripetuto. 11. quand'ella...: cioè 
aquando sarà ormai vecchia » (nona è la terza delle quattro parti del giorno). 
12. Cioè: «La sua borsa sia così fornita a quattrini». 13. «Che non debba 
dipendere da nessuno (persona)». 14.tien...al: «dipende dal»; guardato 
(gallicismo): «serbato». 
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CXCII 


La Vec[c]hia 


«Al ben guardar fallì’, lassa dolente, 

Ché:cciò c[h]'all’un togliea, a l’altro donava: 

Come ’1 danaio venia, così n’andava; 

Non facea forza d’aver rimanente. 4 
I’ era di ciascun molto prendente, 

E tutto quanto a un ribaldo il dava, 

Che puttana comune mi chiamava 

E mi battea la schiena ben sovente. 8 
Questi era que’ che più mi piacea, 

E gli altri ‘‘amici dolci” i’ apellava, 

Ma solamente a costui ben volea, 11 
Che mol[to] tosto s’apacificava 

Comeco, sì battuta no'm’avea, 

Ché troppo dolzemente mi scuf[f]iava. 14 


1. Al ben guardar: riprende il finale precedente; falli’: «venni meno». 
2. Sinalefe tra togliea e a. 3. danaio: con trittongo. 4. «Non mi curavo 
(cfr. LXXXVI 3, CLIII 10) di avere un resto per me». 5. era... prendente: 
perifrasi di consuetudine; di: «da», 6. Dialefe tra a e un. 7. puttana 
comune: calca «putain comune» (comune è chi è a disposizione di tutti). 
9. Dialefe dopo questi? 10. amici dolci: dolci è qui parola ‘‘vuota’’, epiteto 
convenzionale (il francese ha qui solo «amis»). 13. sÌì...: «per quanto 
m’avesse battuta». 14. scuffiava: «fotteva » (uno «scuffiata » di valore iden- 
tico è in un testo lucchese quattrocentesco edito dal Carducci; propria- 
mente scuffiare è ‘‘soffiare violentemente”, da cui '‘‘mangiare ingordamen- 
te”: ha la prima accezione lo «scuffa» di Inf. xvili 104, la seconda, che 
ha esempi nel Morgante, 1 67 e INl 42, e in altri testi burleschi, è dell’uso 
popolare toscano). 
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CXCIII 


La Vec[c]hia 


«S’i° fosse stata, per l’anima mia, 

Ben savia in giovanez[z]a e conos[c]ente, 

Ch’i' era allor sì bella e sì piacente 

Che ’n ogne parte novelle ne gia, 4 
I’ sarè’ troppo ric[c]a, in fede mia; 

Ma i’ sì "1 dava tutto a quel dolente, 

C[h]"a ben far non fu anche intendente, 

Ma tutto dispendea in ribalderia. 8 
Né no:gli pia[c]que nulla risparmiare, 

Ch'e' tutto no’l beves[s]e e no’l giucasse, 

Tant’ era temperato a pur mal fare: 11 
Sì c[h]'a la fin conven[nj]e ch’i’lasciasse, 

Quand’ i° non eb[b]i più che gli donare; 

E me e sé di gran ric[c]hez[z]a trasse». 14 


2. conoscente (gallicismo): qui sinonimo di savia. 4.gia: con soggetto 
plurale. 5. troppo: cfr. xxvi 10 ecc. 6. dolente: cfr. Cxxx1x 13 ecc. 7. 
fu...intendente (per «conoscente» ripetuto del codice): corretto sulla base 
dell'originale «vost ... entendre» ‘si diresse’; anche: corrisponde a «conc » 
‘‘mai’’ del testo (variante) e precede dialefe. 8. dispendea in ribalderia: ri- 
calca «despendait...en ribauderie». 9. Né no-: doppia negazione. 10. 
Ch(e) più congiuntivo: da consecutivo ad avversativo; giucasse: u protonico 
corrisponde al dittongo sotto accento, 1I.eniperato: «naturalmente di- 
sposto »; fur: «soltanto». 
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CXCIV 


La Vec[c]hia 


Così à quella vec[c]hia sermonato. 

Bellacoglienza molto queta è stata 

E molto volontier l’à ascoltata, 

E molto e’ n’è ’1 su’ cuor rasicurato: 4 
Sì ch'e’ seria leg[g]ier a far mercato, 

Se Gelosia non vi fosse trovata 

E’ tre portier’, che fanno gran veg[g]hiata, 

Ché ciascun dotta d’es[s]er barattato. 8 
Di Mala-Bocca, che già era morto, 

Nessun di lor non facea /ada ciera, 

Ché chi l’amasse sì faria gran torto: rt 
Ché non finava di die né da sera 

Di dar a Gelosia nuovo sconforto, 

Né non dicea giamai parola vera. 14 


I. sermonato: calca «sarmoné». 5.e' seria...: «combinare sarebbe facile» 
(a introduce un’infinitiva soggettiva). 7. portier’: Schifo, Paura e Vergo- 
gna (xIx, xxx); vegghiata (gallicismo): «veglia, vigilanza». 8. dotta: cfr. 
xIX 6 ecc.; barattato: cfr. xxvII 2 ecc. 10. Nessun...mnon: doppia ne- 
gazione; /ada («brutta»): per «mala» del codice (l’originale ha «laide 
chiere », peraltro non senza la variante «male »). 12. finava: cfr. xXXxII 9, 
oltre a CXLVIII 9 (di die né da sera è simmetrico a «né notte né giorno» 
che integrava il primo luogo, sempre su Mala-Bocca). 14. Né non: dop- 


pia negazione. 
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CXCV 


Bellacoglienza 


Bellacoglienza la parola prese 

E sì rispuose, come ben parlante: 

«Gentil madonna, i’ vi fo grazie mante 

Che di vostr’ arte mi siete cortese; 4 
Ma ’l fatto de l’amor no'm’ è palese, 

Se non se in parole trapassante. 

Ched i’ sia di danar ben procacciante? 

I’ n’ò assai per farne belle spese. 8 
D’avere in me maniera bella e gente, 

A'cciò vogl’ i’ ben metter mia balia, 

In tal maniera che:ssia sofficiente. Ir 
Se voi mi parlate di malia, 

Ch’ella non può tornar già cuor di gente: 

Creda ’1 chi vuol, ch'i’ la teng’ affollia. 14 


3. mante: cfr. CXXX1 13 (pure posposto). 4. «Che mi comunicate corte- 
semente la vostra arte (amatoria)». 6.«Se non (cfr. xLv 11 ecc.) per il 
labile tramite del sentito dire » (originale «fors par oîr dire»). 7. ben pro- 
cacciante: «avida procacciatrice». 8. assai: calca «assez» “abbastanza”. 
9. bella e gente: binomio dell’originale («bele...et gente»). 10. dalia: 
«potere». 12. voî: ‘falsa dieresi” (cfr. 11 5); malia: cfr. CxC 2, ma qui 
vale ciò che il francese «magique». 13. Ck(e): dipende da un implicito 
verbum dicendi; tornar: cfr. cxc 8. 
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CXCVI 


Bellacoglienza 


«Del bel valetto che vo’ mi parlate, 

In cui tanta vertute è riposata, 

Sed e’ la s'à, per me gli sia chitata: 

S'1° l'amo, i' l'amerò come mi’ frate. 4 
Ma, per le gioie ch’e' m’à presentate, 

La mia veduta no'gli fia vietata; 

Ma venga il più che puote a la celata, 

E sed e’ piace a voi, sì ’1 ci menate. 8 
Ma’ che sia fatto tosto san’ dimora, 

Perciò che Gelosia non può sofrire 

Ched ella stea sanza vedermi un'ora: 11 
Ché molte volte si parte per gire, 

E ’1 diavol, che di notte in lei lavora, 

Sì-lla fa-mantenente rivenire ». 14 


I. che: «di cui». 2.riposata: «riposta» (sull'esempio di «Disposat(0)» 
V 4 e «proposi» XXXVII 5). 3.s’à: medio; per me...: «per conto mio 
se la tenga». 4.frate: «fratello». 5. gioie: bisillabo; presentate: «offer- 
te in dono». 6. veduta: «vista». 7.a la celata: «di nascosto». 8.ci: 
«qui» attenuato. 9. Ma’ che: cfr. xv 7 ecc.; san’ dimora: cfr. CXXXVI 
13 ecc. 10. sofrire: «ammettere». 
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CXCVII 


La Vec[c]hia e Bellacoglienza 


La Vec[c]hia sì la va rasicurando, 

E dice: «Sopra me lascia la cura 

Di questo fatto; non aver paura, 

Chéd io il saprò ben andar celando. 4 
E gisse Gelosia tuttor cercando 

Qua entro, sì seria grande sciagura 

Sella ’l1 trovasse, ma i’ son sicura 

Che poco le varria su’ gir sognando». 8 
«Dunque potete voi farlo venire, 

Ma’ ched e’ si contegna come sag[g]io, 

Ch’e’ non pensasse a'ffar nes[s]un ardire». 11 
« Figl[i]uola mia, e’ non fece anche oltrag[g]io 

I*‘nessun luogo, ch'i’ udisse dire, 

Ma troppo il loda l’uon di gran vantag[g]io». 14 


s. E gisse...: protasi condizionale senza congiunzione (dall’originale «E 
fust Jalousie gaienz »). 8. gir sognando: «perseguire immaginazioni». 10. 
Ma’ ched: cfr. xv 7 ecc. 12. anche: «mai»; oltraggio: seccesso» (cfr. xiv 
3). 14. troppo: cfr. xxvi 10 ecc.; l’uon: impersonale (per la posposizione 
cfr. 1 14); vantaggio: «eccellenza», 
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CXCVIII 


L’Amante e la Vec[c]hia 


Al[l]or sì fecer fine al parlamento. 
La Vec[c]hia se ne venne al mi’ ostello, 
E disse: «Avrò io sorcotto e mantello 
Sed i’ t'aporto alcun buon argomento 


Che ti trarrà di questo tuo tormento? ». 


I’ dissi: «Sì, d’un verde fino e bello; 
Ma, sì sacciate, non fia san’ pennello 
Di grigio, con ogn’ altro guernimento ». 
D’Amico mi sovenne, che mi disse 
Ched i’ facesse larga promessione, 
Ma ’l più ch’i’ posso, il pagar soferisse: 
Avegna ch’i’ avea ferma ’ntenzione 
De dar ben a coste’, sella m’aprisse, 
Che quell’ uscisse fuor della pregione. 


14 


1. parlamento: «conversazione». 2. ostello: calca «ostel». 3. sorcotto: cfr. 


XCV 14. 4. argomento: cfr. IV 14 ecc. 
nen). 


13. dar: una mancia. 


7. pennello: «fodera» (originale «pen- 
8. grigio: la pelliccia dello scoiattolo chiamato petit-gris. 


5 n IO-1 I, 
Cfr. LII 7-8; soferisse: «atenessi sospeso». 
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CXCIX 


La Vec[c]hia 


La Vec[c]hia disse allor: « Amico mio, 


Queste son le novelle ch'i’ t’aporto: 
Bellacoglienza salute e conforto 
Te manda, se m'aiuti l’alto Dio; 

Sì ch’i’ ti dico ben ched i’ cred’ io 
Che:lla tua nave ariverà a tal porto 
Che'ttu sì coglierai il fior dell'orto». 


(Questo motto fu quel che mi guerìo). 


«Or te dirò, amico, che farai: 
All’uscio c[h]'apre verso del giardino, 
Ben chetamente tu te ne ver[rJai; 

Ed i’ sì me ne vo ’1 dritto camino, 
E sì farò c[h]'aperto il troverai, 


Sì che'‘ttu avrai il fior in tuo dimino». 
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14 


4. se: ottativo. 5.i’ cred’'io: verbo chiuso tra pronome in forma proclitica 
e in forma enfatica. 8. motto: «parola»; guerlo: per la desinenza cfr. vI 2 


ecc. 10. verso del: «verso il». 


12. vo "l: «vado per il »; stessa clausola che 


in LXIX 14. 14. dimino: «possesso ». 


766 IL FIORE 


CC 


L’ Amante 


La Vec[{c[hia atanto da me si diparte, 

E ’l camin eb[b]e tosto passeg[g]iato; 

E quand’ i’ fui un poco dimorato, 

Verso ’l1 giardin n’andai da l’altra parte, 4 
Pregando Idio che mi conduca ’n parte 

Ch’i' de mia malatia fosse sanato. 

Aperto l’uscio sì eb[b]i trovato; 

Ver è ch’era soc{c]hiuso tutto ad arte. 8 
Con molto gran paura dentro entrai; 

Ma, quand’ i’ vidi Mala-Bocca morto, 

Vie men del fatto mio sì mi dottai. ri 
Amor trovai, che mi diè gran conforto 

Co:l’oste sua, e molto m’allegrai 

Che ciascun v'era *n aiutarm’ acorto. 14 


I, atanto: ricalca «atant» ‘‘intanto’’. 2. passeggiato transitivo: cfr. Inf. xvil 
6 («passeggiati marmi»), Purg. VII 59 e XxxIl 31. 3.fui...dimorato: 
«ebbi sostato». 6. Ce): sin cui»; sanato: «guarito». 7. ebbi trovato: 
perfettivo, «trovai bell’e (aperto)» (gli esempi di 2 e 3 sono di ordinario 
trapassato remoto). 8. Ver è chie): cfr. xxxI 9 ecc.; tutto ad arte: «del 
tutto intenzionalmente», Ir. mi dottai: cfr. xIx 6 ecc., ma qui medio. 
14. Testo proposto (ma non adottato) dal Parodi (con «aitarme »). 
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CCI 


L'Amante e Bellacoglienza 


Com' i’ v'è detto, a tutto lor podere 

Lo Dio d’Amor e la sua baronia 

Presti eran tutti a far senn’ e follia 

Per acompiérmi tutto ’1 mio volere. 4 
Allor pensai s'i’ potesse vedere 

Dolze-Riguardo per cosa che sia: 

Inmantenente Amor a me lo ’nvia, 

Di che mi fece molto gran piacere. 8 
E que’ sì mi mostrò Bellacoglienza, 

Che ’nmantenente venne a salutarmi, 

E sì mi fece grande proferenza; rt 
E po’ sì cominciò a merziarmi 

Delle mie gioie: di ch’ell’avea vogl[i]enza 

Di quel presente ancor guiderdonarmi. 14 


3. Presti: cfr. 11 9 ecc.; senn’ e follia: binomio di elementi contrari («di 
cotte e di crude» ccc.). 4. acompiérmi: perché probabilmente di 11°. 6. 
Dolze-Riguardo: cfr. xiX 1; per cosa che sia: sa qualunque costo». 11. 
proferenza: «offerta». 12. merziarmi: cfr. CKXXVII 14. 13. gioie: con trit- 
tongo; di ch(e): «dacché» (Parodi, postilla inedita); voglienza: cfr. v 4 
ecc. 14. guiderdonarmi (gallicismo): «ricompensarmi». 
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CCIi 


L' Amante e Bellacoglienza 


I° le dissi: «Madonna, grazie rendo 

A voi, quando prender le degnaste, 

Che tanto forte me ne consolaste 

Ch’a pena mai mag[g]ior gioia atendo; 4 
E si’ l'è mai, da voi aver la ’[n]tendo; 

Sì c[h]'a me piace se ciò che pigliaste 

O la persona mia ancora ingag[g]iaste 

O la vendeste: mai non vi contendo». 8 
Quella mi disse: «Molto gran merzede. 

Di me vi dico fate ’1 somigliante, 

C[h]'a bene e a onore i’ v’amo, a'ffede». ri 
Delle sue cose i’ non fu’ rifusante; 

Ma spesso falla ciò che ’1 folle crede: 

Così avenne al buon di ser Durante. 14 


2. voî (e maî 4): ‘‘false dieresi” (cfr. 11 5); /e: le gioie (perciò gioia 4 fa 
gioco di parola). 7.ingaggiaste: cfr. cxLu 13. 8. contendo: «obietterò» 
(cfr. Lx 13 nota). 9. merzede: «grazie». 12.fu’ rifusante: cfr. xvi 4, 
CLXIX 13. 13. Epigrafica allitterazione (falla, folle). 14. Durante: per la 
seconda volta, dopo LXXxXI! 9, compare il nome dell’amante, che non ha qui 
corrispondenza nell’originale (il passo equivale a «il m’avint», v. 14816, in 
bocca al ‘‘personaggio che dice io”’). Nel testo il titolo di ser è riferito anche 
a ipostasi come Baratto (cxx1x 10) e Mala-Bocca (CXxxVvI 1, CCxxvI 14), en- 
trambe spregevoli, sicché la caricatura appare indubbia. Tuttavia, al lume 
di «il buon di Sant'Amore » (appositivo dì « Mastro Guiglielmo », xcul 12), 
al buon di non può valere che «a quel valentuomo di». 
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CCIII 


L’Amante e lo Schifo 


Quand’ i’ udì’ l’oferta che facea, 

Del fatto mi’ credett’ es[sJer certano: 

Allor sì volli al fior porre la mano, 

Che molto ringrossato mi parea. 4 
Lo Schifo sopra me forte correa 

Dicendo: « Tràt' adietro, mal villano; 

Che'sse m’aiuti Idio e san Germano, 

I' non son or quel ch'i’ esser solea. 8 
EI diavol sì ti ci à or [r]Jamenato: 

Se mi trovasti a l’altra volta lento, 

Or sie certan ch'i’ ti parrò cambiato. 11 
Me’ ti varria che fossi a Benivento». 

Allor al capez[z]al m’eb[b]e pigliato, 

E domandò chi era mi’ guarento. 14 


1. udiì': corrotto in «vidi» nel codice. 2. certano (e 11): cfr. vir 10 ecc. 
4. È un'aggiunta (libertina) del Fiore. 6. Trét(i): «tirati». 7. se: ottativo 
(col verbo di CxCIX 4); san Germano: riprende l’invocazione di CLIX 11, 
e tutto insieme ricalca il verso di Jcan (in altro passo) «Si m’aîst Deu e 
saint Germain» (la citazione del santo, vescovo di Parigi in epoca franca 
e titolare di una delle più venerande chiese della città, ha un significato 
pregnante in un testo scritto a Parigi). 9. El: cfr. cLXxxv 6; ci: cfr. 
cxcvi 8; ramenato (gallicismo): «ricondotto ». 10.a: francesismo sin- 
tattico («a l’altre feiz» nel Sant'Alessio, a ceste e a cele foiz). 12. Me': 
cfr. xxI11 13 ecc.; fossi: naturalmente 2* persona; a Benivento: per indi- 
care luogo lontano, senz’altre armoniche (come quella del luogo di morte 
di Manfredi). 13. capezzal: «colletto»; ebbe pigliato: perfettivo. 14. 
guarento (cfr. anche il provenzale garen): «garante, mallevadore». 
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CCIV 


Vergogna e Paura 


Po’ sentì ’l fatto Vergogna e Paura, 

Quand’ ell’ udiron quel villan gridare, 

Ciascuna sì vi corse a‘llui aitare, 

E quello Schifo molto s’assicura. 4 
Idio e tutti i santi ciascun giura 

Ched el[l]e ’l mi faranno comperare: 

Allor ciascun mi cominciò a buttare; 

Molto mi fecer dispett’ e ladura; 8 
E disson ch'i’ avea troppo fallato, 

Po’ che Bellacoglienza per su’ onore 

E lei e ’l suo m’avea abandonato, ri 
Ched i’ pensava d’imbolarle il fiore. 

Dritt' era ch'i’ ne fosse gastigato, 

Sì ch'i” ne stesse ma’ sempre in dolore. 14 


1. Po’: congiunzione; sentì: singolare, essendo il soggetto (doppio) po- 
sposto. 4. La clausola identica a quella di xxxvIti 14. 6. comperare (dal 
francese le comparer o anche c. assoluto): «pagar cara» (il neutro /(0) è 
infatti reso in lingua moderna con /a). ‘7. buttare: benché usato asso- 
lutamente, dall’originale «hors bouter» è chiarito come «scacciare». 8. 
ladura («laidura» come in LXxxI 13, ma con riduzione toscana del cosid- 
detto dittongo, cfr. cxcIv 10 «lada »): «maltrattamento ». 10. per su’ onore: 
cfr. ccII 11. Ir./ei e *l suo: «sé e quanto di sua pertinenza»; abandonato 
(gallicismo): «lasciato a discrezione». 12. imbolarle: «rubarle». 13. Drit- 
t(0): «giusto ». 
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CCV 


L’ Amante 


Allor Bellacoglienza fu fermata 

Da questi tre portier’ sotto tre porte, 

E con una catena molto forte 

Quella gentil eb[b]ero ’ncatenata. 4 
Po’ corser sopra me, quella brigata, 

E disson: «Sopra te cadran le sorte». 

Allor credetti ben ricever morte, 

Tanto facean di me gran malmenata: 8 
Sì ch'i’ misericordia domandai 

A Paura, a Vergogna e a quel crudele; 

Ma i‘nessuna guisa la trovai. 11 
Ciascun sì mi era più amar che fele; 

Per molte volte merzé lor gridai: 

Que’ mi dicéan: «Per nîente bele ». 14 


2. tre portier': cfr. CXCIV 7. 4. ebbero ’ncatenata: perfettivo. 5. corser: 
plurale per il valore collettivo di brigata. 6. cadran le sorte: cfr. xxxn 8. 
8. malmenata: «maltrattamento». 10. quel crudele: lo Schifo. 12. Cfr. 
xvI 2. 13. Per molte volte: cfr. xcix 12 ecc.; merzé: «grazia». 14. Per 
niente (gallicismo): «inutilmente »; dele: cioè «ti lamenti vilmente », come 
una pecora. 
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CCVI 


L’ Amante 


Come costor m’andavar tormentando, 

E l'oste al Die d’Amor si fu sentita, 

E sì cognob[b]or ch’i’ avea infralita 

La boce: inmantenente miser bando 4 
Che ciasc[hed]un si vada apparec[c]hiando 

A me socor[r]ere a campar la vita, 

Ch’ella sareb[b]e in poca d’or fallita 

Sed e’ no-mi venis[s]er confortando. 8 
Quando i portir’ sentiron quel baratto, 

Inmantenente tra lor si giuraro 

Di non renderla a forza né a patto; ri 
E que’ di fuor ancor sì si legaro 

Di non partirsi se non fosse fatto, 

E di questo tra’llor si fidanzaro. 14 


1. andavar: per -r cfr. LXXXIV 2.2. E: paraipotattico; Die: cfr. x 2 ecc.; 
si fu sentita: «si accorse». 3. cognobbor: con la desinenza di «ricaddor» 
xxxII 8; infralita: «indebolita». 4. boce: idiotismo comune al Detto (vv. 
238 e 243); miser bando: cfr. clausola di CLXHI 4. 7. ella: la vita; foca 
d’or: cfr. vi 2 ecc.; fallita: «venuta meno, estinta». 9. portir’: con ri- 
duzione del dittongo (parallela a uo in u); baratto: qui «zuffa » (più spes- 
so baratta). 10. si giuraro: medio (l'originale «s’entrejurent»). 11. Cfr. 
XXIX 4; -la:si riferirà a Bellacoglienza. 12. ancor: «del pari»; si legaro: 
in giuramento. 13. se non fosse fatto: neutro, «se la cosa...» 14. st fidan- 
zaro: anch'esso asi strinsero in giuramento, s’impegnarono ». 
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CCVII 


La battaglia 


Franchez[z]a sì venne primieramente 

Contra lo Schifo, ch'è molto oltrag[g]ioso 

E per sembianti fiero e corag[g]ioso; 

Ma quella venne molto umilemente. 4 
Lo Schifo sì ponea trop[p]o ben mente, 

Ché ’n ben guardar era molto invioso, 

Che quella non potesse di nascoso 

Entrar dentr’ a la porta con sua gente. 8 
Franchez[z]a mise mano ad una lancia, 

Sì s'aperse per dare a quel cagnone, 

E crudelmente contra lui la lancia. II 
Lo Schifo sì avea in mano un gran bastone, 

E colo scudo il colpo si‘llo schiancia, 

E fiede a'llei e falla gir boccone. 14 


1, primieramente: termina anche altro verso iniziale (L). 2. oltraggioso: 
ricalca soutrageus» “insolente’’. 3. per sembianti: ricalca «par semblant» 
“d'aspetto”. 4. umilemente: ricalca «umblement» ‘‘mitemente’’. 5. po- 
nea ...mente: «badava». 6. invioso: dal contesto si ricava « meticoloso n, 
e perciò andrà col francese envios nel valore di ‘‘esigente’’. 10. s’aperse: 
«siscoprì»; darea:«colpire»; cagnone:cfr.LXX 4. rt. lancia: rima equi- 
voca. 13. schiancia: «evita (facendolo dar di sbieco)». 14. fiede a: «col- 
pisce »; boccone: «bocconi». 
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CCVIII 


Lo Schifo e Franchez[z]a 


La lancia a pez[z]i a pez[z]i à dispez[z]ata, 

E po’ avisa un colpo ismisurato, 

Sì che tutto lo scudo à squartellato: 

Franchez[z]a sì è in terra rovesciata. 4 
E que’ de’ colpi fa gran dimenata, 

E la bella merzé gli à domandato, 

Sì c[h]'a Pietà ne prese gran peccato: 

Verso il villan sì‘ss’è adiriz[z]ata; 8 
E con uno spunton lo gì pungendo, 

E di lagrime tuttora il bagnava, 

Sì che ’1 villan si venia rendendo, 11 
C[h]'aviso gli era ched egli afogava. 

Allor Vergogna si venne cor[rJendo 

Perché lo Schifo «Socorso!» gridava. 14 


1.0 pezzi...: l’interpretatio dall'originale («depiece ... piece a piece»). 
2. avisa: «misura, assesta» (Parodi) (l'originale «esme»), 3. squartellato 
(francesismo): «squartato ». 5. dimenata: «gragnuola». 7. peccato: «com- 
passione » (accezione serbata nei dialetti veneti). 8. adirizzata: «rivolta » 
(cfr. m’adrizzai CCXXVIII 3). 9. spunton (in figura etimologica con pun- 
gendo): cfr. vii 14. 12. aviso gli era (francesismo): «gli pareva». 
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Vergogna sì venne contra Pietafe, 

E molto fortemente la minaccia; 

E quella, che dottava sua minaccia, 

Sì s'aparec[c]hia a mostrar sua bontage, 4 
Ché ben conosce sua diversitafe. 

Vergogna a una spada la man caccia, 

Sì disse: «I° vo’ ben che ciaschedun saccia 

Ched i’ te pagherò di tue der[r]ate». 8 
Allora alza la spada a‘llei fedire; 

Ma Diletto sì venne a'llei atare, 

E di suo scudo la sep[p]e coprire; 11 
E poi si torna per lei vendicare: 

Ma Vergogna sapea sì lo schermire 

Che que’ no'lla potéa magagnare. 14 


3. dottava: cfr. xx 6 ecc. (l'originale «redoute »); minaccia: rima equivoca. 
5. diversitate (gallicismo): «crudeltà» (cfr. «diverso» xxvi 10, «crudele e 
diversa» in /Znf. vi 13). 8. derrate: metaforicamente, «malestri». 9. fe- 
dire: con la consueta dissimilazione. 10. atare: ridotto da aîtare. 12. 
torna: «volta». 13. schermire: «arte della scherma». 14. magagnare (gal- 
licismo): « ferire, mutilare, storpiare» (cfr. CX1 10). 
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CCX 
oasi 


Vergogna mise allor man a la spada 

E sì se ne vien dritta ver’ Diletto. 

Inmantenente lo scudo eb[b]e al petto, 

E disse: «Come vuole andar, sì vada, 4 
Ched i’ te pur farò votar la strada, 

O tu farai di piana terra letto». 

Allor lo fie’ co‘molto gran dispetto, 

Come colei ch’a uc[c]iderlo bada; 8 
Sì che lo mise giù tutto stenduto, 

E sì l'avreb[b]e fesso insino a' denti; 

Ma, quando Ben-Celar l’eb[b]e veduto, 11 
Perciò ch’egli eran distretti parenti, 

Inmantenente sì gli fece aiuto. 

Vergogna disse: «I° vi farò dolenti». 14 


4. Come . .. vada: frase proverbiale già dell’antico italiano come dell’antico 
francese. 5. pur: «a ogni modo»; wotar...: «rinunciare al combattimen- 
to». 6.«O andraiin terra lungo disteso». 7. fie': fiede (CCx1 2) apoco- 
pato. 8. bada: «mira». 9. lo mise: codicel’uccide; tutto stenduto: ricalca 
«tout estendu». 10. fesso: «diviso in due». 12. distretti: «stretti». 14. 
Cfr. vi 14. 


IL FIORE 777 


Molt’ era buon guer[r]ier quel Ben-Celare: 

Alzò la spada, e sì fiede Vergogna 

Sì gran colpo ched ella tutta ingrogna, 

E poco ne fallì d’a terra andare. 4 
E poi la cominciò a predicare, 

E disse: «Tu non devi aver vergogna 

Di me, chéd e’ nonn-à di qui a Bologna 

Nessun c[h]'un fatto saccia me’ celare 8 
Che saprò io, e perciò porto il nome». 

Vergogna sì non sep[p]e allor che dire. 

Paura la sgridò: « Cugina, come? rt 
À’ tu perduto tutto tuo ardire? 

Or veg[g]h’ i’ ben che vita troppo {duraf, 

Quando tu ài paura di morire». 14 


2-3. Vergogna Si gran colpo: il ‘doppio accusativo”’ ricalca «(fiert) Honte 
Tel cop» dell’originale; ingrogna: «intontisce» (originale «fu... estour- 
dic»). 4. falli: amancò». 6. devi: codice temi. ‘7.à: impersonale; di 
qui a più un qualunque nome di luogo era formula convenzionale per indi- 
care distanza. 8. me’: cfr. xxttt 13 ecc. 11-12./a: codice lo; il punto in- 
terrogativo dopo come sull’esempio di Purg. XXVII 43 e con ogni probabilità 
di Inf. x 67. 13. Rima guasta, variamente corretta (Wiese t. sto-me ecc.). 
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1. Riecheggia chiasticamente ccx 1. 
cugina. 
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A la sua spada mise man Paura 
Per soccor[rjer Vergogna sua vicina: 
A Ben-Celar diè per sì grande aina 
Ched e’ fu de la vita inn-aventura. 
Contra lei battaglia poco dura: 
Ardimento s’occorse a la miccina 
Con una spada molto chiara e fina, 
E sì ‘lle fece molto gran paura. 
Ma tuttavia Paura si conforta 
E prese cuore in far sua difensione 
E disse c[h]'ameria me’ d’esser morta 
C[h]'Ardimento le tolga sua ragione: 
Allora in testa gli diè tal iscorta 
Ched ella ’1 mise giù in terra boccone. 


«provvigione (scherzosam.)» (Parodi). 14. Cfr. ccvii 14. 


2. vicina: probabilmente errore per 
3.A...diè: «colpì»; cina: cfr. (pure in rima) xxiv s. 
aventura (francesismo, cfr. LXXXI 11): «a rischio», 
(cfr. 11 5). 


4. inn- 
5. leî: ‘‘falsa dieresi”’ 
6. s’occorse: forma dubbia, comunque col valore di a s’oppose » 
o simili; miccina (crudo francesismo, da meschine): «ragazza». 
sione (gallicismo): « difesa » (plurale in Cxxv 2). 
12. tolga sua ragione: «togliesse quanto di sua spettanza ». 


10. difen- 
rr. me’: cfr. XX1II 13 ecc. 
13. scorta: 
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CCXIII 
BRR, 


Quando Sicurtà vide c[h]}'Ardimento 

Contra Paura avea tutto perduto, 

Sì corse là per dargli il su’ aiuto 

E cominciò il su’ torniamento. 4 
Ma contra lei non eb[b]e duramento: 

Paura quello stormo eb[b]e vincuto, 

E anche un altro, s’e’ vi fosse essuto. 

Ma Sicurtà sì eb[b]e acorgimento: 8 
Ispada e scudo gittò tosto in terra, 

E-mantenente con ambo le mani 

A le tempie a Paura sì s’aferra. 11 
E gli altri, ch’eran tutti lassi e vani, 

Ciascun si levò suso, e sì s’aferra 

A quella zuffa, com’ e’ fosser cani. 14 


4. torniamento: calca «tourneiement».' 5. ebbe duramento: «durò». 6. 
stormo (gallicismo): «attacco »; ebbe vincuto (su vinco): perfettivo, «ecco- 
la in un baleno vincitrice ». 7. essuto: cfr. CKLVI 1. 11.s'aferra: cfr. cx11 8. 
12-13. gli altri... Ciascun (più verbo al singolare): costruzione ad sensum; 
lassi e vani: riecheggia la clausola (altrove) di Jean /asse e vaine. 13. aterra: 
correzione di «aferra» ripetuto. 
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Molto durò tra-llor quella battaglia, 

Che ciascun roba e carni vi si straccia. 
L’'un l'altro abatte per forza di braccia. 
Non fu veduta mai tal trapresaglia, 

Che que’ d’entro facien troppo gran taglia 
Di que’ di fuor; Amor allor procaccia 
Che tra lor una trieva sì si faccia 
Di venti dì, o di più, che me’ vaglia: 

Ch’e’ vede ben che mai quella fortez[z]a, 
Sella madre non v'è, non prendereb[b]e. 
Allor la manda a chieder per Franchez[z]a. 

Contra colei sa ben non si ter{r]Jeb[b]e: 
Che s’ella il su' brandon ver’ lor adrez[z]a, 
Imantenente tutti gli ardereb[b]e. 


4. trapresaglia (hdpax) «mischia» (dal francese, anche della Rose, sei en- 


treprendre ‘‘azzuffarsi’’). 
a macello ». 
ca «(Sa mere) mande par Franchise ». 


7. trieva: cfr. CK(XXIX 14. 8. me’: cfr. xxtHt 13 ecc. 


brandon: cfr. xvit 2 e 10j adrezza: «dirige» (cfr. CLXXXII 7). 


12. si terrebbe: «resisterebbe ». 


5. taglia (dal francese taîlle, non della Rose): 
11. Rical- 


13. 
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Franchez[z]a sì s'è de l’oste partita, 

E Amor sì'll’ à ben incaricato. 

Che:lli dica a la madre ogne su’ stato, 

Com’ egli è a gran rischio de la vita, 4 
E che sua forza è molto infiebolita: 

Ch'ella faccia che per lei si’ aiutato. 

Allor Franchez[z]a sì à cavalcato, 

E dritto a Ceceron sì se n'è ita, 8 
Credendo che vi fosse /a diessa: 

Ma el[l]' er’ ita in bosco per cacciare, 

Sì che Franchez[z]a n'andò dritt’ a essa. "i 
Sott' una quercia la trovò ombreare: 

Quella sì tosto in ginoc[c]hie s'è messa, 

E dolzemente l’eb[b]e a salutare. 14 


° 


2. Parodi interpreta si‘/!’ à come si'//e à, ciò che implica incaricato come 
«dato incarico». 4. a gran rischio de la vita: cfr. CLXxx 5. 5. infiebolita: 
«indebolita». 6.faccia: «faccia sì»; per: agente. 8. Ceceron: il nome del 
monte Citerone palcograficamente alterato (nei manoscritti della Rose fre- 
quenti le forme Ciceron, Cicheron, Chicheron per cattiva lettura del mor- 
fologicamente vicino t). 9. diessa (francesismo): anche in Detto 79. 12. 
ombreare: cfr. Lxxiv gs. Nella Rose ciò avviene sotto un pioppo. 
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«Molte salute, madonna, v’aporto 

Dal vostro figlio: e’ priegavi per Dio 

Che ’1 socor[r]iate, od egli è in punto rio, 

Ché Gelosia gli fa troppo gran torto; 4 
Ch’e' nonn-à guar ched e’ fu quasi morto 

"N una battaglia, nella qual fu’ io. 

Ancor si par ben nel visag[g]io mio, 

Che molto mi vi fu strett’ ed atorto». 8 
Allor Venusso fu molto crucciata, 

E disse ben che’lla fortez[z]a fia 

Molto tosto per lei tutta ’mbraciata; 11 
Ed a malgrado ancor di Gelosia 

Ella serà per terra rovesciata: 

No'lle varrà già guardia che vi sia. 14 


1. Molte salute...: formula antica di saluto (con saLus ‘“‘saluto’’). 5. e’ 
nonn-d guar ched: ripete CxL 3; fu...morto: «morì» (non «fu ucciso»). 6. 
"N: codice «In». 7.si par ben: «è evidente». 9. Venusso: la forma di xvII 
I. II. per; agente; (i)mbraciata (dal verbo dell'originale «embrase »): 
«messa a fuoco e fiamme» (si noti la scrizione moderna di contro a -sci- di 
CCXXVI I). 
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CCXVII 
[cdr] 


Venusso sì montò sus’ un ronzino 

Corsiere, ch'era buon da cacciagione, 

E con sua gente n’andò a Cicerone: 

Sì comanda che sia prest’ al matino 4 
Il carro siio, ch’era d’oro fino. 

Imantenente fu messo i*‘limone 

E presto tutto, sì ben per ragione 

Che, quando vuol, puote entrar in camino. 8 
Ma non volle caval per limoniere 

Né per tirare il car[r]o, anzi fe’ trare 

Cinque colombi d’un su’ colombiere: 11 
A corde di fil d’or gli fe’ legare. 

Non bisognava avervi carettiere, 

Ché-lla dea gli sapéa ben guidare. 14 


1. Venusso: cfr. ccxvi 9; sus(o): preposizione (semplice arcaismo o gallici- 
smo per sus?). 2. Corsiere: aggettivo, come qui, è un violento gallicismo; 
cacciagione: «caccia». 3. Cicerone: cfr. ccxv 7. 6. limone (violento fran- 
cesismo, da «limons» dell’originale): «stanga del carro». 7. «E apprestato 
[anche 4, cfr. 11 9 ecc.] tutto, così perfettamente ». 09. limoniere (forte fran- 
cesismo, cfr. limone 6): «cavallo da stanga». 10. trare: cfr. XXXVIII 1 ecc. 
(il presente è il solo esempio in rima). 11. colombiere: originale «coulom- 
bier». 12. A: strumentale. 13. avervi: impersonale; carettiere (france- 
sismo): «cocchiere », 
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CCXVIII 
felina 


Di gran vantag[g]io fu ’l carro prestato. 

Venusso ben matin v'è su salita, 

E sì sacciate ch’ell’ era guernita 

E d’arco e di brandon ben impennato; 4 
E seco porta fuoco temperato. 

Così da Ciceron sì s'è partita, 

E dritta all’oste del figl[i]uol n'è ita 

Con suo’ colombi che ’1 car[r]' àn tirato. 8 
Lo Dio d'Amor sì avea rotte le trieve 

Prima che Veno vi fosse arivata, 

Ché troppo gli parea l’atender grieve. 11 
Venus[so] dritta a lui sì se n’è andata, 

Sì disse: « Figl[i]uol, non dottar, ché ’n brieve 

Questa fortez[z]a no’ avremo ater[r]ata. 14 


1. Di gran vantaggio: cfr. cxcvii 14; prestato: «approntato » (cfr. «presto » 
CCXVII 4 e 7). 2. Venusso: cfr. CCXVI 9, CCxVII 1 (da integrazione 12 come 
in XVIII 2 e di contro a Veno 10 come in xxt1 1 ecc.); den matin: «di 
buon mattino » (espressione gallicizzante, francese /e o un bien matin, pro- 
venzale /o o al be(n) mati(n)). 4. brandon: cfr. xvii 2 ecc.; ben impenna- 
to: ricalca «tout empené» (quindi da scagliare). 5. temperato: «ben re- 
golato ». 6. Ciceron: cfr. ccxv 8, CCXVII 3. 7. oste: «esercito». 9. frieve: 
cfr. ccxIV 7, ma qui plurale. IrI.grieve: «gravoso». 13. Si: «e»; dottar: 
cfr. xIx 6 ecc. 
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«Figl[i]uol mi’, tu farai un saramento, 

E io d’altra parte sì ’l farde, 

Che castitate i’ ma’ non lascierde 

In femina che ag[g]ia intendimento, 4 
Né tu in von che'tti si’ a piacimento; 

Ed i’ te dico ben ch'i’ lavorròe 

Col mi’ brandone: sì gli scalderde 

Che ciaschedun verrà a comandamento». 8 
Per far le saramenta sì aportaro, 

En luogo di relique e di messale, 

Brandoni e archi e saette; sì giuraro tI 
Di suso, e dis[s]er c[h]'altrettanto vale. 

Color de l’oste ancor vi s’acordaro, 

Ché ciaschedun sapea le Dicretale. 14 


1. farai un saramento: cfr. 111 4 ecc. (in 9 plurale in -a). 4. intendimento: 
«senno». 5. a piacimento: «gradito » (stessa clausola di xIv 5). 6. /avorròe: 
futuro sincopato (con epitesi, come tutti gli altri in pari rima). 7. dbrandone 
(e plurale 11): cfr. xvii 2 ecc. 8. a comandamento: «a nostra obbedienza ». 
10. En: «in»(?); edi messale: surrogato dal Parodi a «sì aportaro » ripetuto. 
12. Di suso: «sopra di essi». 13. oste: cfr. CCXVII 7. 14. Dicretale: cfr. 
XXXVII 2. 
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CCXX 


Lisessni) 


Venus[so], che d’assalire era presta, 

Sì comanda a ciascun ched e’ s’'arenda 

O che la mercé ciascheduno atenda, 

Ch'ella la guarda lor tratutta presta. 4 
E sì lor à giurato, per sua testa, 

Ched e’ non fia nessun che si difenda, 

Ch'ella de la persona no‘gli afenda: 

E così ciaschedun sì amonesta. 8 
Vergogna sì respuose: «I’ non vi dotto. 

Se nel castel non fosse se non io, 

Non crederei che fosse per voi rotto. 11 
Quando vi piace intrare a-lavorio, 

Già per minaccie no-mi ’ntrate sotto, 

Né vo’ né que’ che d’amor si fa dio». 14 


1. Venusso: integrato come in CcxVII 12. Il verso ricalca l'originale « Venus, 
qui d’assaillir est preste» (per presta cfr. 11 9 ecc.). 3. mercé: «ricom- 
pensa» 4.guarda:«serba»; tratutta: cfr. xLvi 9 ecc.; presta: rima iden- 
tica o dividere tratutt'apresta (forma forte di aprestata)? 5. per sua testa: 
riecheggerà il francese «par son chief». 7. de la persona: «nel corpo»; 
gli: concorda ad sensum con nessun; afenda: cfr. xxx11 7. 8. amonesta: 
l’«amoneste» ‘‘ammonisce’’ (ugualmente in rima con «preste ») di° Jean. 
9. dotto: cfr. x1x 6 ecc. 10. fosse: 1* persona. 11.per: agente. 12. Quan- 
do:«giacché »; intrare: «sottostare»; /avorto: «impresa penosa». 13. (1)n- 
trate sotto: «mandate all’aria » ( ?), ma per già (cfr. LX 13) con valore di futu- 
ro. 14.fa: «spaccia per». 
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CCXXI 
REESE 


Quando Venùs intese che Vergogna 

Parlò sì arditamente contr’ a'llei, 

Sì gl[i] à giurato per tutti gli dèi 

Ch’ella le farà ancor gran vergogna; 4 
E poi villanamente la rampogna, 

Dicendo: «Garza, poco pregerei 

Il mi’ brandon, sed i’ te non potrei 

Farti ricoverare in una fogna. 8 
Già tanto non se' figlia di Ragione, 

Che sempre co’ figl[i]uoi m'è guer[r]eg[g]iato, 

Ch’i’ non ti metta fuoco nel groppone». tI 
Ed a Paura ancor da l’altro lato: 

«Ben poco varrà vostra difensione, 

Quand’ i’ v’avrò il fornel ben riscaldato». 14 


1. Venùs: cfr. xvil e xvIiti didascalie. 3. gli: non pronome (cfr. + le) ma 
avverbio attualizzante. 4. Dialefe dopo farà. 6. Garza (gallicismo): 
«sgualdrina». 7. brandon: cfr. xvil 2 ecc.; potrei: in protasi condiziona- 
le, in luogo di imperfetto congiuntivo. 8. ricoverare: «rifugiare». 9. Già 
tanto non se': «per quanto tu sia» (cfr. x1 14 ecc.); figlia di Ragione: cfr. 
xxx 8-9. 13. difensione: cfr. cexn 10. 14. fornel: l'originale parla fran- 
camente di sedere, «les naches». 
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1. Venusso: integrato come Cccxx 1 ecc. 


«se uno». 
«fuggendo». 


tanamente: cfr. VII 10 ecc. 
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CCXXII 


[ateo 


Molto le va Venus[so] minacciando, 
Dicendo, se no‘rendono il castello, 
Ched ella metterà fuoco al fornello, 

Sì che per forza le n’andrà cacciando. 

E disse: « A mille diavol’ v’acomando, 
Chi amor fug[g]e, e fosse mi’ fratello! 
Perdio, i’ le farò tener bordello, 

Color che l’amor vanno sì schifando: 


Chéd e’ non è più gioia che ben amare. 


Rendetemi il castel, o veramente 
I’ ’l farò imantenente giù versare; 

E poi avremo il fior certanamente, 
E sì ’l faremo in tal modo sfogliare 
Che poi non fia vetato a nulla gente». 


7. le (soggetto di tener): prolessi di Color... 


14 


3. Riprende cexxi 14. 6. Chi: 


8. schifando: 


9. gioia: con trittongo. I1.versare: «abbattere». 12. cer- 


a«touz li mondes». 


14. a nulla gente: l'originale ha in positivo 
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CCXXIII 


FREBRSOR 


Venus[so] la sua roba è socorciata, 

Crucciosa per sembianti molto e fiera; 

Verso ’1 castel tenne sua caminiera, 

E ivi sì s'è un poco riposata; 4 
E riposando sì eb[b]e avisata, 

Come cole’ ch’era sottil archiera, 

Tra due pilastri una balestriera, 

La qual Natura v’avea compas[s]ata. 8 
In su’ pilastri una image avea asisa; 

D'argento fin sembiava, sì lucea: 

Trop[p]' era ben tagl[i]ata a gran divisa. 11 
Di sotto un santiiaro sì avea: 

D'un drap[p]o era coperto, sì in ta'guisa 

Che ’1 santiiaro punto non parea. 14 


1. Venusso: integrato come CCxXx 1 ecc.; roba: cfr. xcCIV 13 ecc.; socorciata: 
ricalca asecourciee» ‘‘succinta’”’. 2. per sembianti: cfr. CCvII 3 (da cui de- 
riva un analogo binomio, ma qui dislocato). 3. caminiera: hépax, senza 
corrispondente diretto nel francese (da notarsi che anche l’omofono che- 
minee ‘‘camino’’ dà, per cambio di suffisso, un «chemineria» registrato 
per Roma, 1361, dal Sella, antenato, si direbbe, del napoletano cemmenera 
che il D’Ambra registra dal 1621 c già traduce con ciminiera, vocabolo 
detestato dai puristi). Il Parodi si chiede: «cammino? o il carro?»; do- 
manda, questa seconda, che egli certo non avanzerebbe se non ci fosse il 
v. 4 col suo ivi. 5. ebbe avisata: perfettivo, ra un tratto notò» (l’originale 
«avise»). 6. sottil: «esperta»; archiera: «arciera» (francese «archiere ») 
incrociato con arco (altro hipax). 7. pilastri: segue dialefe; bdalestriera: 
«feritoia ». Comincia qui l’allegorizzazione dei genitali femminili. 8. com- 
passata: «messa a regola d’arte». 9. image: corretto dall’ipermetro «ima- 
gine » sulla base del crudo francesismo occorrente cinque volte nella Com- 
media (tre in rima e due entro il verso come qui, Par. 11 132 e XIX 2); 
avea asisa: l'originale a[Nature] ot... assise» “collocata”. 10. sì: «tanto» 
come 13 (piuttosto che «e»). tI. Tropp(0): cfr. xxvI 10 ecc.; tagliata a 
gran divisa: «intagliata esattissimamente » (l'originale «toute tailliee a com- 
pas?). 12. avea: impersonale (dall’originale «avait »). 14. parea: «era vi- 
sibile ». 
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1. Troppo: cfr. xXVI 10 ecc. 


razione». 


IL FIORE 


CCXXIV 


Troppo avea quel[l]' imagine ’l [vi]saggio 
Tagliato di tranobile faz{z]one: 
Molto pensai d’andarvi a processione 
E di fornirvi mie pelligrinag[g]io; 
E sì no'mi saria paruto oltrag[g]io 
Di starvi un dì davanti ginoc[c]hione, 
E poi di notte es[s]Jervi su boccone, 
E di donarne ancor ben gran logag[g]io. 
Ched i’ era certan, sed i’ toccasse 
L'erlique che di sotto eran riposte, 
Che ogne mal ch’i’ avesse mi sanasse; 
E fosse mal di capo, o ver di coste, 
Od altra malatia, che mi gravasse, 
A tutte m’avria fatto donar soste. 


11 


14 


2. Riprende cexxI11 11, ma con la clausola di 
xvIi 6. 4.fornirvi (originale «fournir»): «compiervi»; mie: cfr. Die x 2 
ecc.; pelligrinaggio: col secondo e protonico in î. 5. oltraggio: qui «esage- 
i 6. ginocchione: cfr. il boccone successivo. 
14. 8. donar- (gallicismo): «dare»; /ogaggio (gallicismo, cfr. Detto 23): 


7. boccone: cfr. ccvii 


«pagamento ». 9. certan: cfr. virio. 10. L’erlique (o Le'rlique): cfr. «l’ar- 
liquie» di Jacopone (ed. Mancini, 61, 81), «erliquia» nel romanesco del 


Belli. 


II. sanasse: cfr. cc 6. 


donar: cfr. 8; soste: «requie», 


12. coste: «fianco» (cfr. CLXXVIII 12). 


14. 
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Venùs allora già più non atende, 

Però ched ella sì vuol ben mostrare 

A ciaschedun ciò ched ella sa fare: 

Imantenente l’arco su’ sì tende, 4 
E poi prende il brandone e sì l’ac{c]ende; 

Sì no‘lle parve pena lo scoc[c]are, 

E per la balestriera il fe’ volare, 

Sì che ’1 castel ma’ più non si difende. 8 
Imantenente il fuoco sì s’aprese: 

Per lo castello ciascun si fug[g]ìo, 

Sì che nessun vi fece più difese. It 
Lo Schifo disse: «Qui no'sto più 10»; 

Vergogna si fug[g]ì in istran paese, 

Paura a gra'fatica si partìo. 14 


5. brandone: cfr. xvi 2 ecc. 7. balestriera: cfr. ccxxin 7. 9. aprese: nap- 
piccò ». 10-14. fuggio e partìo: per la desinenza cfr. vI 2 ecc. 13. istran 
paese: cfr. CLV 5. 
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CCXXVI 


Quando ’1 castello fu così imbrasciato 

E che‘lle guardie fur fug[g]ite via, 

Alor sì v’entrò entro Cortesia 

Per la figl[i]uola trar di quello stato; 4 
E Franchez[z]' e Pietà da l'altro lato 

Sì andaron co'llei in compagnia. 

Cortesia sì‘lIle disse: «Figlia mia, 

Molt’ è avuto di te il cuor crucciato, 8 
Ché stata se’ gran tempo impregionata. 

La Gelosia ag[g]i’ or mala ventura, 

Quando tenuta t’à tanto serrata. 11 
Lo Schifo e Vergogna con Paura 

Se son fug[g]iti, e la gol’ à tagliata 

Ser Mala-Bocca per sua disventura. 14 


1. imbrasciato: cfr. CCXViI 11, anche qui su «embrasé » dell'originale (si noti 
la differenza grafica, qui si ha quella di «basciar» xvIII 7 e 10 ccc.). 4. 
la figliuola: Bellacoglienza (xv 9-10, xxxI 7). 5. Franchezz' e Pietà: cfr. 
XI 3-4. TI. Quando: «giacché»; serrata: «sotto chiave». 12. Schifo: 
segue dialefe. 14. disventura (per «disaventura » del codice): ben attesta- 
to in antico. 
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CCXXVII 


«Figl[i]uola mia, per Dio e per merzede, 

Ag[g]ie pietà di quel leal amante, 

Che per te à soferte pene tante 

Che dir no’l ti poria, in buona fede. 4 
In nessun altro idio che‘tte non crede, 

E tuttora a'cciò è stato fermo e stante: 

Figl[i]uola mia, or gli fa tal sembiante 

Ch'e’ sia certano di ciò c[h]'or non vede». 8 
Bellacoglienza disse: «I° gli abandono 

E me e 1 fiore e ciò ch’i’ è ’n podere, 

E ched e’ prenda tutto quanto in dono. 11 
Per altre volte avea alcun volere, 

Ma nonn-era sì agiata com’ or sono: 

Or ne può fare tutto ’l su’ piacere». 14 


1. per Dio e per merzede: singolare riproduzione di «pour Deu merci». 
4. Cfr. cxxxv 8 nota. 6. fermo e stante: cfr. LXXXI1 13 € CLXIX II. 7. sem- 
biante (gallicismo): «ciera». 8. Riecheggia LxxvI 8 (ma con certano, per 
cui cfr. vII 10 ecc., e nel codice l’erronea ripetizione di «crede»). 9. aban- 
dono: cfr. cciv 11. 12. Per altre volte: cfr. sPer molte volte» xCIX 12 ecc.; 
alcun volere: «nessuna voglia» (il significato negativo di alcuno è frequente 
nella prosa duc- e trecentesca; i commentatori si dividono circa l’«alcuna 
via» di /nf. xII 9). 13. agiata: «comoda». 
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CCXXVIII 


[seta 


Quand’ i’ udì’ quel buon risposto fino 

Che:lla gentil rispuose, [m'inviai] 

Ed a la balestriera m’adriz[z]ai, 

Ché quel sì era il mi’ dritto camino; 4 
E sì v’andai come buon pellegrino, 

Ch’un bordon noderuto v’aportai, 

E la scarsella non dimenticai, 

La qual v’apiccò buon mastro divino. 8 
Tutto mi’ arnese, tal chent' i’ portava, 

Se di condurl’ al port’ è in mia ventura, 

Di toccarne l’erlique i’ pur pensava. "I 
Nel mi’ bordon non avea fer[r]atura, 

Ché giamai contra pietre no'll’urtava; 

La scarsella sì era san’ costura. 14 


I. risposto: esempi per «risposta» sono dati dal BarBI1, Problemi di critica 
dantesca, 1, Firenze 1934, p. 250, fra essi un altro «bon risposto» in un sonet- 
to dato, non senza riserve, all’Angiolieri; è anche fra le varianti di Purg. xx 
100, dove il Petrocchi lo promuove a testo; fino: «squisito » (Jean «savou- 
reus»). 2. rispuose: con oggetto interno; m'’inviai, «mi avviai», riempimen- 
to congetturale di una lacuna. 3. balestriera: cfr. ccxxt11 7 ecc.; m'adriz- 
zai (gallicismo): «mi diressi» (gioco con dritto). 4. Clausola di LX1x 14 e 
CxCIX 12. 6. noderuto: «nocchieruto ». Comincia qui l’allegorizzazione del- 
le parti virili. ‘7. scarsella (e 14): «borsa» (originale «escharpe »). Col bor- 
done, attributo del pellegrino. 8. buon mastro divino: notevole la somi- 
glianza, puramente verbale, con CxII Ss. 9. arnese: originale «harneis»; 
chent(e): cfr. xLuI 3. 11. l’erlique: cfr. CCXXIV 10. 12. avea: impersona- 
le. 14. san’ costura (gallicismo): «senza cucitura». 
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CCXXIX 


areata] 


Tant’ andai giorno e notte caminando, 

Col mi’ bordon che non era ferrato, 

Che ’ntra' duo be’ pilastri fu’ arivato: 

Molto s’andò il mi’ cuor riconfortando. 4 
Dritt' a l’erlique venni apressimando, 

E'mantenente mi fu’ inginoc[c]hiato 

Per adorar quel [bel] corpo beato; 

Po’ venni la coverta solevando. 8 
E poi provai sed i’ potea il bordone, 

In quella balestriera ch'i’ v'è detto, 

Metterlo dentro tutto di randone; ti 
Ma i’ non potti, ch’ell’ era sì stretto 

L'entrata, che ’l fatto andò in falligione. 

La prima volta i’ vi fu’ ben distretto. 14 


5. l’erlique: cfr. CCXX1V 10 ecc.; apressimando: forma frequente nella prosa 
antica (più spesso riflessiva che intransitiva come qui), da incrocio con 
presso (forme affini sono in antico francese: apresmier e apri(s)ìm(i)er in 
TOBLER-LOMMATZSCH, Altfranzòsisches Worterbuch, 1 479-80, con aprimer 
in particolare dalla prima Rose, a cui vanno aggiunti i parecchi esempi 
dati per la seconda dal glossario del Langlois). 10. dalestriera: cfr. CCXXHI 
7 ecc. 11.diî randone (gallicismo): «impetuosamente» (il Tobler-Lom- 
matzsch cita proprio un «tot de randon», variante per «an un randon», 
da Perceval 707: si tratta di baci estorti dall’eroe di Chrétien, dunque di 
una situazione non cterogenea). 12. fotti: cfr. CLXXXII 13; eli(i), non el- 
I(a), e stretto: non declinati perché il soggetto femminile segue. 13. falli- 
gione: « fallo ». L'originale ha semplicemente « faillir », a cui il Fiore sostitui- 
sce una perifrasi che gli consente di sottolineare il referto con l’allittera- 
zione (fatto ...falligione). 14. distretto: «in difficoltà». 
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Pe'più volte fallì’ a’llui ficcare, 

Perciò che ’n nulla guisa vi capea; 

Ella scarsella c[h]}'al bordon pendea, 

Tuttor di sotto la facea urtare, 4 
Credendo il bordon me’ far entrare; 

Ma già nessuna cosa mi valea. 

Ma a la fine i pur tanto scotea 

Ched 1° pur lo facea oltre passare: 8 
Sì ch’io allora il fior tutto sfogl[ijai, 

E la semenza ch'i’ avea portata, 

Quand’ eb[b]i arato, sì’lla seminai. 11 
La semenza del fior v’era cascata: 

Amendue insieme sì'Îlle mescolai, 

Che molta di buon’ erba n’è po’ nata. 14 


1. Pe'più volte: cfr. il frequente «Per molte volte» xcIX 12 ecc. Nell'ori- 
ginale le volte fallimentari sono tre. 2.(i)m nulla ...: «in nessun modo 
ci stava dentro». 5. Dialefe dopo Credendo (non inevitabile l’integrazio- 
ne di me’ in meglio). 7. Dialefe dopo Ma; pur (anche nel verso suc- 
cessivo): sinonimo di a la fine. 1i.arato: come metafora sessuale è anti- 
chissima. Nell’Antigone di Sofocle, v. 569, Creonte dice: «Ché arabili 
anche d’altri sono i campi». 14. molta: cfr. «poca d'’or(a)» vi 2 ecc. 
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CCXXXI 
citati 


Quand’i’ mi vidi in così alto grado, 

Tutti i mie’ benfattori ringraziai, 

E più gli amo og[g]i ch’i’ non feci mai, 

Che molto si penàr di far mi’ grado. 4 
Al Die d’Amor ed a la madre i’ bado, 

E a’ baron’ de l’oste chiamo assai 

D'esser lor[o] fedele a sempremai 

E di servirgli e non guardar ma’ guado. 8 
Al buono Amico e a Bellacoglienza 

Rendé’ grazie mille e mille volte; 

Ma di Ragion non eb[b]i sovenenza, 11 
Che’lle mie gioie mi credette aver tolte. 

Ma contra lei i’ eb[b]i provedenza, 

Sì ch'i’ l’ò tutte quante avute e colte. 14 


2. benfattori: la sincope è spia del «bienfaiteurs» dell’originale. 3. feci: 
verbo vicario. 4. far mi’ grado: è possibile anche la lettura farmi grado. 
5. Die: cfr. x 2 ecc.; bado: «ho devozione, mi rivolgo devotamente » (Pa- 
rodi). 6.chiamo: «proclamo». 7.a sempremai: «per sempre». 8. e non 
guardar ma’ guado (non impossibile anche guardarm’ a g., suggerito dal 
Castets): il Parodi traduce «non stare a misurare la pena o il rischio», 
interpretazione imposta dal contesto, ma che non chiarisce il valore lette- 
rale. Il Castets ha il merito di aver reperito un’altra occorrenza dell’al- 
litterante espressione nel Tesoretto, v. 2780, luogo che nei Poeti del Due- 
cento, 11 271, è letto così: «[il baro] per far l'altrui danno / sovente pigna 
[= ‘spinge’’] "1 dado, / e non vi guarda guado» (possibile anche la divi- 
sione guard’ a, il Castets leggeva con lo Zannoni «non riguard’a »), Il si- 
gnificato si avvicina certo a quello enunciato dal Parodi, ma neppur qui 
emerge chiaramente la lettera: il Castets e altri pensano a guado vaDuM, 
ma è tutt'altro che escluso che si tratti dell'omofono di origine germa- 
nica equivalente a ‘‘pegno”’ (francese gage). 11. ebbi sovenenza: gallicismo, 
ma additizio (originale «me souvint»). 12. gioie: con trittongo. 13. pro- 
vedenza (francesismo): «precauzione, avvedutezza» (cfr. xXx r1 ecc.). 
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CCXXXII 


Malgrado di Ric[c]hez[z]a la spietata, 

Ch’unquanche di pietà non seppe usare, 

Che del camin c[h]'è nome Troppo-Dare 

Le pia[c]que di vietarmene l’entrata! 4 
Ancor di Gelosia, ch’è‘ssì spietata 

Che dagli amanti vuole il fior guardare! 

Ma pure ’l mio non sep[p]' ella murare, 

Ched i’ non vi trovasse alcuna entrata; 8 
Ond?’ io le tolsi il fior ch’ella guardava: 

E sì ne stava in sì gran sospez[z]one 

Che‘lla sua gente tuttor inveg[g]hiava. ti 
Bellacoglienza ne tenne in pregione, 

Perch’ella punto in lei non si fidava: 

E sì n’er' ella don[n]a di ragione. 14 


1. Malgrado di ricalca « Maugré » dell'originale nella funzione d’introdurre 
esclamative ellittiche. Parodi e alcuni editori della Rose stabiliscono peraltro 
continuità sintattica fra i due ultimi sonetti come fra le parti corrispondenti 
del Roman. 2. unquanche: cfr. xxxvitt 3 ecc.; non seppe usare (di): «non 
conobbe» (originale «n’usa»). 3. Cfr. Lxxv-LXxVII. 4. Le ec -ne ripren- 
dono dal verso precedente. 6. guardare: cfr. LXXII 11 ecc. 10. E si ana- 
forico: cfr. 14; sospezzone: cfr. Lxvi 9 ecc. 11. invegghiava: «invigilava ». 
14. donna di ragione: «signora secondo ragione». 


DETTO D'AMORE 


INTRODUZIONE 


Titolo, estratto dai primi versi a cura del suo scopritore, il filologo 
triestino Salomone Morpurgo (1860-1942), e rimasto poi obbliga- 
torio (alla convenzione si sottrasse scomodamente solo FRANCESCO 
NOvATI, Attraverso il Medio Evo, Bari 1906, p. 260, nominandolo 
Detto del fino amante, a cui, come a don Abbondio, nessuno badò). 
Anche questa scrittura è anepigrafa e derivata dal Roman de la 
Rose, sia pure con altro atteggiamento e per solito privilegiando 
parti diverse. Il Morpurgo era troppo esperto per non accorgersi 
(e la provò, senza conoscere direttamente il codice del Fiore, giu- 
stapponendo al facsimile del Castets un facsimile del Detto) del- 
l'identità di mano col manoscritto di Montpellier, come anche (con 
le riserve di cui in séguito) dell’identità d’autore nel Fiore e nel 
nuovo poemetto. Il nuovo manoscritto, mutilo in mezzo e in fine, 
consta di quattro fogli su due colonne di trenta righi ciascuno, pro- 
prio come il Fiore, con lacuna dopo il terzo e altra dopo il quarto. 
Era appena entrato in Laurenziana col fondo Ashburnham di prove- 
nienza Libri, grazie alle trattative sagacemente condotte dallo stori- 
co e uomo politico Pasquale Villari (1826-1917), costituendo la se- 
conda parte del composito segnato 1234, quando il Morpurgo ne 
diede notizia, con un brevissimo saggio del testo («avanzo » scriveva 
allora « di un bel manoscritto del primissimo trecento o della fine del 
dugento »), nel corso d’una recensione uscita sulla « Rivista critica 
della letteratura italiana» di gennaio 1885 (col. 135). Il testo intero 
fu da lui pubblicato (Detto d'Amore. Antiche rime imitate dal 
‘‘Roman de la Rose") sul «Propugnatore » di Bologna, allora diretto 
dal Carducci (Nuova Serie, 1, pp. 18-61), nel 1888. Nel frattempo 
egli aveva dato copia dei primi 222 versi (ma la stampa ne omise uno) 
a Ernesto Monaci, che stava allora pubblicando a dispense (avreb- 
be finito solo nel 1912) la Crestomazia italiana dei primi secoli, dove 
uscì come testo 110 sulla seconda dispensa (anch’essa del 1888): il 
Monaci fece a tempo a segnalare l’edizione del « Propugnatore», 
ma a ogni altro effetto, compresa la data del codice che è quella 
indicata nella «Rivista critica», la stampa deve considerarsi virtual- 
mente anteriore. 
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Il paleografo Léopold Delisle (1826-1910), cui torna il merito, 
fra l’altro in collaborazione col Villari, di aver fatto tornare sul 
continente i manoscritti Ashburnham asportati a suo tempo dal 
Libri, attribuisce al Morpurgo (Bibliothèque Nationale. Catalogue 
des Manuscrits des fonds Libri et Barrois, Paris 1888, p. LVII) di 
aver constatato l’esistenza, nel codice 1234, di «quelques feuillets 
arrachés du ms. 438 de l’École de médecine de Montpellier». La 
cosa è la pura verità, ma il Morpurgo per suo conto non l’asserisce 
affatto; anzi si rassicura circa «la identità di scrittura » («coinciden- 
za che mi par sempre curiosa e significativa, poi che si tratta degli 
esemplari unici di due componimenti che hanno comune almeno 
la fonte») sulla fede del Mazzatinti, rieditore proprio allora del 
Fiore (nel «Propugnatore » sempre del 1888, p. 419 nota). Di più: 
nel Supplemento allo Zambrini, pubblicato solo nel 1929 ma redatto 
e per questa parte già stampato entro il 1898 (cfr. p. vit), il Mor- 
purgo séguita a limitarsi a dire (col. 32): «La scrittura del fram- 
mento laurenziano è della stessa mano che vergò il codice di 
Montpellier» ecc. Tuttavia un qualche sospetto deve averlo avuto 
se, come rileva un’importantissima nota del valente romanista di 
Montpellier, Camille Chabaneau (1831-1908), inglobata in un arti- 
colo del Castets (« Revue des Langues romanes», Iv° sér., v, 1891, 
pp. 310-1 in nota), il Morpurgo si rivolse «il y a deux ans» (cioè 
nel 1889) allo Chabaneau stesso per una perizia sull'oggetto. La 
verità era dunque alle stampe fin dal 1891, poiché lo Chabaneau 
aveva constatato che l’ultimo quaternione del Fiore presentava le 
tracce dell’ablazione delle due ultime carte, che saranno pertanto 
le prime due del Detto, mentre con la terza sarà cominciato un 
nuovo fascicolo (e infatti Emanuele Casamassima vi ha ora trovata 
la segnatura), e la posizione della quarta, rimasta staccata, è incerta 
(solo non ultima), fosse il nuovo fascicolo ancora un quaternione o 
un'unità inferiore. (Il v. 459 ha fatto pensare al Morpurgo che la 
fine non sia lontana. Comunque un signum notarile quattrocentesco 
reperito, nonostante l’intervenuta abrasione, dal Casamassima sul- 
l’ultima carta attuale del Detto come sull’ultima (bianca) del Fiore 
e sull’ultima (bianca nel verso) della copia della Rose che precede, 
prova non solo la consecuzione antica dei tre elementi, ma, per 
quel che riguarda il Detto, che la mutilazione in fine è molto an- 
tica). 

La notizia dello Chabaneau non fu raccolta, forse per semplice 
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ignoranza bibliografica, da nessuno studioso, compresi i più valenti. 
Il migliore di tutti, il Parodi, che diede la seconda edizione del testo 
di séguito alla citata del Fiore (1922), credeva che nel codice comu- 
ne al Fiore e al Detto «probabilmente il Detto formava il principio» 
(p. 140). Meno comprensibile appare la dissimulazione del Morpur- 
go, a meno che non la si debba attribuire all’aporia in cui era entra- 
to riconoscendo per un verso che le due scritture appartenevano al 
medesimo manoscritto e anzi al medesimo autore, ma per un altro 
stimandole di valore e anche di tempi diversi. Nell’edizione del 
Detto arriva a chiamare l’autore (p. 28) il «poveretto », come titolare 
del «vanto, meschinissimo in verità», di aver superato in lunghezza 
ogni testo di poesia enigmistica; mentre esalta (p. 419 nota) i « sonet- 
ti bellissimi», sul cui autore o età si riprometteva (intenzione pur- 
troppo non realizzata) di tornare; assumendo pertanto una posizio- 
ne assai vicina a quella futura del Torraca e del Benedetto (del resto 
anche ad altri, primo il Parodi, il Detto, «troppa grazia!», p. xx; 
costituì il vero nodo contro l’assegnazione a Dante). Quanto al- 
l'epoca, la difficoltà, di cui s'è detto a suo luogo, di attribuire il 
Fiore al Duecento fa sì che il Morpurgo si ritragga dal proclamare 
l’unico corollario possibile delle sue indagini, cioè l’identità d’au- 
tore; e fa la palinodia della sua prima datazione (p. 30, «ne sbagliai 
grossamente l’età »), sostituendole (p. 23) un «sul finir del trecen- 
to» che non ha certo motivazioni paleografiche. 

Il Detto (termine franceseggiante, dit ‘‘poemetto’’) è scritto in 
settenari a rima baciata, normalmente ricca (fanno eccezione solo i 
distici comincianti ai versi 49, 159, 311, 345, 363 e 385) e sempre 
equivoca: l'equivoco è non di rado ottenuto mediante la rima franta 
(disira : disir à, servire : serv’ire, ecc. ecc.), artificio che sopravvive 
per qualche occorrenza nella Commedia (Oh me : come, chiome, 
Inf. xxvIIr 123; non ci à : oncia, sconcia, Inf. xxX 87, ecc.) e che 
Antonio da Tempo definirà «equivocus compositus», goffamente 
esemplificandolo con canpane in quanto leggibile anche can-pane 
(ma il suo esempio non offre ritrazione d’accento). 

Il metro di base è tipico della letteratura allegorico-didattica, e 
più immediatamente del Tesoretto (e del Favolello) di Brunetto, la 
cui presenza nelle scritture di Dante è stata illustrata da Francesco 
Mazzoni. Ed è quello, giustamente osserva il Morpurgo (p. 28), 
che Francesco da Barberino, disponendosi ad adoperarlo per l’inte- 
ra parte settima dei Documenti d’ Amore, chiamerà astil minore» 


SI 
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(ed. Egidi, vol. 11, p. 36), utile per l’ammaestramento dei giovani. 
Ma, così come il contenuto allontana dalla saviezza aristotelica del 
Tesoretto (il Detto celebra il dio d'Amore e confligge con Ragione 
come poi con Ricchezza, chiudendo, per la porzione conservata 
almeno, con alcuni comandamenti d’ Amore, il tutto sulle orme di 
Guillaume de Lorris ma anche di Jean de Meung), stilisticamen- 
te il Detto punta ben più in alto. Anzitutto rivaleggia col model- 
lo della Rose, dove le rime ossitone (‘‘maschili’’) sono, con pochissi- 
me eccezioni, ricche, più ricche, cioè con identità fonica di elementi 
oltrepassanti a ritroso la consonante che precede la vocale tonica, 
nella parte di Jean. Ma nel Detto è oltranza rispetto a questo dato, 
in quanto l’identità descritta spetta a tutte le rime, che in italiano 
sono prevalentemente parossitone o ‘‘femminili’’; inoltre, ed è altro 
stacco capitale, l’equivocità della rima, puramente desultoria nella 
Rose, si fa qui sistematica. Ora, di settenari rimati riccamente ed 
equivocamente (non, si capisce, in distici) osservò già il Morpurgo 
che consta la canzone di Gallo o Galletto pisano (citato nel De 
vulgari) Credeam' essere, lasso (Poeti del Duecento, 1 286) (con coin- 
cidenze col Detto non casuali). Più che il metro, interessava allo 
scopritore il contenuto descrittivo di madonna; altrimenti avrebbe 
potuto aggiungere (anch’essa munita di coincidenze non casuali 
col Detto) la risposta per le rime a Gallo (con rovesciamento del 
fino amore in misoginia) di Lunardo del Guallacca, Sì come ’/ pescto 
al lasso (Poeti del Duecento, 1 289); e anzi la matrice di questa rime- 
ria (di cui pure qualche traccia nel Detto), la canzone guittoniana 
Tuttor, s'eo veglio o dormo (Poeti del Duecento, 1 197) (le due di 
Panuccio del Bagno ugualmente derivate sono invece estranee al 
Detto). Non sembra ozioso notare, in relazione alla paternità, che i 
testi citati di Guittone, Gallo e Lunardo (non, a controprova, quelli 
di Panuccio) figurino tutti nel Vaticano 3793, notoriamente ge- 
mello del canzoniere di rime antiche usato da Dante; così come vi 
figura Aimè lasso, perché a figura d’omo di Monte Andrea, un cui 
luogo (vv. 134-5, « Folle, / perché ti pur afolle ? ») ha sicuro riscon- 
tro con 87-8 (stranamente svalutato dallo studioso stesso che l’ha 
operato, il Debenedetti, «Studi danteschi» vili 145 nota). Il primo 
congedo di Guittone, riecheggiato proprio all’inizio del Detto, 
prova l’intenzione sperimentale: «Scuro saccio che par lo / mio 
detto, ma’ che parlo / a chi s'entend’ ed ame: / ché lo *"ngegno mio 
dàme / ch'i’ me pur provi d’onne / mainera, e talento ònne ». 


INTRODUZIONE 803 


L’autore del Detto aspira a un culmine di preziosità che lo mette 
in vittoriosa concorrenza, lasciamo stare Brunetto, ma con Guitto- 
ne e Gallo: tutti autori la cui provincialità è vituperata nel De vulga- 
ri, 1 xii I. In particolare la presenza del minuscolo Gallo trova 
finalmente una giustificazione. È una gara seria, questo caso-limite 
di ermetismo arcaizzante, o non gli inerisce un eccesso parodistico ? 
L’intima ironia l’assocerebbe meglio al Fiore, e deve essere stato 
condotto di conserva, o perlomeno pianificato insieme: caricatura 
in due distinti generi. 

Ciò suppone, ovviamente, la dimostrazione morpurghiana del- 
l'identità di mano, per cui si cita «mala» ‘‘borsa’’ 314 a riscontro 
di «maletta» nel Fiore cLXXI 8, «Veno» 300 e 474 come nel Fiore 
XXII I € XXIII 4, i versi sull'assessino col Veglio (della Montagna) e 
sul Pretegianni, 260-2, prossimi a Fiore 11 9-11, e inoltre si accosta- 
no Detto 6-9 e 23-5 a Fiore 111 4-8, Detto 63-5 e 274-6 a Fiorex 1-11, 
Detto 141-2 a Fiore XXXVII 1-2, Detto 293-4 a Fiore LXxV g-10 e 
anche LXXxIII 10, Detto 448-50 a Fiore CLVI 5-7. Altri avvicinamenti 
importanti operò poi il Parodi (di Detto 153 con Fiore xxxvIn t1, di 
Detto 123 «ò proposato» con Fiore xxxVII 5 « Tu mi proposi»), 
tornando a insistere sull’uguaglianza grafico-linguistica. Argomen- 
ti, si direbbe, irresistibili; eppure la somma artificiosità dello stile 
rendeva il nuovo poemetto increscioso, e perciò mal giudicabile 
storicamente, ai lettori dell’Otto e del primo Novecento: basterà 
citare il primo attributore italiano del Fiore a Dante, il Casini. La 
credenza nell’unità di mano non è più stata revocata dopo il Parodi, 
e al suo séguito il Bertoni e il Debenedetti, indipendentemente dal 
riconoscimento della paternità dantesca (tentante per il Bertoni, 
rifiutata dal Debenedetti). 

A parere di chi scrive (cfr. ora Un'idea di Dante, pp. 237-43) 
solo tale unità di mano può far pensare a Dante; ma ora non manca 
chi ritiene la paternità direttamente sicura: si segnala in particolare 
la monografia di Luicr Vanossi La teologia poetica del ‘Detto 
d'Amore” dantesco (1974), che contiene anche una quarta edizione, 
leggermente variata, del testo (la terza è quella data nel 1941 col 
Fiore, ugualmente assegnata a Lippo, da Luigi Di Benedetto: tre 
altre stampe sono descriptae dalla Parodi). Posta la paternità dante- 
sca, è assai suggestivo, col Gorni (ora in // nodo della lingua e il ver- 
bo d'amore, 1981), leggerne l'invio (anziché del Fiore o di un com- 
ponimento lirico) nel sonetto Messer Brunetto, di cui a proposito 
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del Fiore (Brunetto tornerebbe per lui a essere il Latini, come già 
per il Castets, benché la tradizione manoscritta parli di un Brunel- 
leschi). 

Seguendo l’esempio del Morpurgo, invece che di commento il 
difficilissimo testo è munito di un tentativo di traduzione letterale, 
ma con annotazioni fra parentesi quadre. 


GIANFRANCO CONTINI 


[DETTO D'AMORE] 


Amor sì vuole, e par-li, 

Ch’i’ °n ogni guisa parli 

E ched i’ faccia un detto, 

Che sia per tutto detto, 

Ch’i' l’ag[g]ia ben servito. 5 
Po’ ch’e' m’eb[b]e ’nservito 

E ch'i’ gli feci omaggio, 

I’ l’ò tenuto o‘maggio 

E ter[r]ò giamà’ sempre; 

E questo fin asempr' è 10 
A ciascun amoroso, 

Sì c[h]'Amor amoroso 

No'gli sia nella fine, 

Anzi ch’e’ metta a fine 

Ciò ch’e’ disira avere, 15 
Che val me’ c[h]'altro avere. 

Ed egli è sì cortese 

Che chi gli sta cortese 

Od a man giunte avante, 

Esso sì’ ] mette avante 20 
Di ciò ched e’ disira, 

E di tutto il dis-ira. 


(1-5) Amore vuole e stima buono che io a ogni modo parli e componga 
un «detto » (poemetto), da recitarsi ovunque, sul buon servizio da me a lui 
porto. 

(6-22) Da che egli mi ebbe ridotto uomo a lui ligio ed io gli ebbi reso 
omaggio, io l’ho tenuto, e lo terrò per sempre, mio sovrano: e questo è 
esempio perfetto per ogni amoroso, così che Amore in definitiva non gli sia 
amaro (?), ma rechi a buon fine ciò che egli desidera avere, superiore in 
valore a qualsiasi altra ricchezza. Ed egli (Amore) è così cortese che chi gli sta 
davanti a braccia incrociate [a mani o braccia cortesi ossia conserte, cfr. 
«steste cortese » nel Decamerone VIII ix] o a mani giunte, lo fa progredire in 
ciò che desidera e lo priva di ogni cruccio. 
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Amor non vuol logag[g]io, 

Ma e’ vuol ben, lo gag[g]io, 

Ch'è ’1 tu’ cuor, si’a lu’ fermo. 25 
Allor dice: «I° t'afermo 

Di ciò che‘ttu domandi, 

Sanza che'‘ttu do’mandi»; 

E dénati in presente, 

Sanz’ esservi presente 30 
Di fino argento o d’oro, 

Perch’i' a‘llui m’adoro 

Come leal amante. 

A-llu’ fo graz[z]e, amante 

Quella che d’ogne bene 35 
È sì guernita bene 

Che ’n le’ non truov’ uon pare; 

E quand’ ella m’apare, 

Sì grande gioia mi dona 

Che lo me’ cor s’adona 40 
A le’ sempre servire, 

E di le’ vo’ serv’ ire, 

Tant’ è in le’ piacimento. 

Non so se piacimento 

Le’ fia ched i’ la serva: 45 
Almen può dir che serv’ à, 

Come ch°i’ poco vaglia. 


(23-47) Amore non vuole ricompensa [/ogaggio, cfr. Fiore cexx1v 8], 
vuol bensì che il pegno, cioè il tuo cuore, sia a lui stabilmente dedito. Allora 
dice: «Io ti do sicurezza di ciò che chiedi, senza che tu mandi un dono; 
e ti fa dono issofatto, senza che ci sia regalo di argento fino o d'oro; e 
perciò io gli faccio reverenza come amante leale. A lui rendo grazie, amando 
colei che è così ben fornita di ogni buona dote che non le si trova l’uguale; e 
quando ella mi appare dinanzi, mi dà sì gran gioia che il mio cuore si pro- 
stra nel suo perpetuo servizio, e di lei voglio andare servo, tanto piacere è 
(à più probabilmente impersonale, alla francese, che personale] in lei. Non 
so se a lei sia di gradimento che io la serva: almeno può dire di avere un 
servitore, per quanto poco io valga. 
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Amor nessun non vaglia, 

Ma ciascun vuole ed ama, 

Chi di lui ben s’inama, so 
E di colu’ fa forza 

Che ['n] compiacer fa forza 

E nonn-à, i*nulla, parte. 

Amor i'nulla part’ è 

Ch’e’ non sia tutto presto 55 
A fine amante presto. 

Così sue cose livera 

A chi l’amor no'llivera 

E mette pene e ’ntenza 

In far sua penetenza 60 
Tal chente Amor comanda 

A chi a'llu’ s'acomanda; 

E chi la porta in grado, 

Il mette in alto grado 

Di ciò ched e’ disia: 65 
Per me cotal dì sial 

Per ch’i' già non dispero, 

Ma ciaschedun dì spero 

Merzé, po’ ’n su’ travaglio 

I° son sanza travaglio, 70 
E sonvi sì legato 

Ch'i’ non vo’ che legato 

Giamai me ne prosciolga: 


(48-53) Amore non rifiuta [un esempio di questo vagliare nel Tommaseo- 
Bellini dai Canti carnascialeschi] nessuno, ma vuole e ama ciascuno, se uno 
s'innamora bene di lui, ‘e tiene in gran conto colui che si sforza di compia- 
cergli’ [Parodi] e in nulla partecipa del potere. 

(54-80) Amore non è in nessun luogo che non sia tutto ben disposto verso 
un perfetto amante servizievole. Così fa le sue concessioni (sue cose livera) 
a chi non abbandona (/ivera) l’amore e mette penoso impegno e sforzo a fare 
una tal penitenza quale Amore impone a chi si raccomanda a lui; e se uno la 
sopporta volentieri, lo promuove ad alto punto dell'oggetto del suo deside- 
rio: giunga per me un simile giorno! E perciò non dispero, ma ogni giorno 
[Morpurgo «ogn’ora »] spero grazie, poiché nel suo strumento di tortura io 
sono senza tormento, e vi sono così legato che non vorrei che alcun legato 


808 DETTO D’AMORE, 74-99 


Se*nn'à d’altri pro’, sciolga! 

Ch’i° vo’ ch'’Amor m’aleghi, 3 
Che che Ragion m'’alleghi: 

Di lei il me’ cor sicura, 

Né più di lei non cura; 

Ella si fa diessa: 

Né-ffu né fia di essa. 80 
Amor blasma ed isfama 

E dice ch'e’ di[s]fama, 

Ma non del mi’, certano: 

Perch’i' per le’ certan ò 

Che ciaschedun s’abatte; 85 
Me’ ched Amor sa, batte. 

Ed a me dice: «Folle, 

Perché così t’afolle 

D'aver tal signoria? 

I’ dico, signé'ri’ à 90 
Chi porta su’ sug[g]ello. 

I’ per me non sugl[g]ello, 

Della sua ’mprenta, breve, 

Ch’è troppo corta e breve 

La gioia, e la noia lunga. 95 
Or taglia ’ geti, e lunga 

Da lui, ch’egl[i] è di parte 

Che, chi da lu’ si parte, 

E’ fug[g]e e si va via. 


(pontificio) mai me ne sciogliesse: se di altri vi è vantaggio, lo liberi! Per- 
ché voglio che Amore mi tenga legato, qualunque argomento mi produca 
Ragione: da lei (Amore) protegge il mio cuore, ed esso non si cura più di lei; 
essa si proclama dea; (ciò) non fu e non sarà di lei. 

(81-124) Biasima e diffama (Ragione) Amore e dice che disonora, ma 
non del mio, certo [detto ironicamente ?]: perché io da [per, agente] lei son 
sicuro che ognuno può essere abbattuto; batte Amore meglio che essa sa 
[ordine batte Amor me’ che sa). E a me dice: «Stolto, perché ti rovini al 
punto di avere una tal signoria ? Io dico che ha signore malvagio chi porta 
il suo sigillo. Io per me non suggella carta del suo marchio, ché la gioia è 
troppo breve e fugace, e lungo il fastidio. Ora taglia i geti [pastoie dei fal- 
chi) e allontànatene, perché egli ha tale particolarità che, se uno si stacca da 
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Or non tener sua via, 100 
Se vuo’ da’llu’ campare; 

E se non, mal camp’ are, 

Che biado non vi grana, 

Anzi perde la grana 

Chiunque la vi getta. 105 
Perdio, or te ne getta 

Di quel falso diletto, 

E fa che si’a diletto 

Del mi’, ched egli è fine, 

Che dà gioia sanza fine. 110 
Lo dio dov’ ài credenza 

Non ti farà credenza 

Se non come Fortuna. 

Tu'sse' in gran fortuna, 

Se non prendi buon porto 115 
Per quel ched i’ t'ò porto, 

Ed a me non t’aprendi 

E ’l mi’ sermone aprendi. 

Or mi rispondi e di’, 

Ch’egli è ancor gran dì 120 
A farmi tua risposta; 

Ma non mi far risposta 

A ciò ch'i è proposato. 

Dì tu se pro’ posat’ è». 


lui, egli fugge e se ne va. Dunque non seguire le sue impronte, se vuoi sal- 
varti da lui: se no, ari un maligno campo, in cui non granisce il frumento, al 
contrario perde la semente chiunque ve la getta. Perdio, sottraiti dunque 
a quel falso diletto, e fa’ di piacere al mio, che è perfetto e dà gioia senza 
fine. Il dio in cui riponi la tua fede (Amore) non ti darà affidabilità se non 
quanto Fortuna. Tu sei in una gran burrasca, se non ti rifugi in un buon 
porto secondo le indicazioni che t'ho dato, e non ti attieni a me e non im- 
pari il mio discorso. Ora parla e rispondimi, ché c’è ancora un bel po’ di 
tempo a farmi la tua risposta; ma non mi opporre rifiuto a ciò che ti ho pro- 
posto [francese propose]. Di° se ho posto come si deve il problema». 
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E, quand’ i’ eb[b]i intesa 125 
Ragion, ch’ è stata intesa 
A trarmi de la regola 
D'Amor, che ’1 mondo regola, 
I’ le dissi: «Ragione, 
I° è salda ragione 130 
Con Amor, e d’acordo 
Siàn ben del nostro acordo, 
Ed è scritto a mi’ conto 
Ch’i' non sia più tu’ conto. 
È la ragion dannata; 135 
Perch’i’ t'è per dannata, 
Ed eb[b]i, per convento, 
Po’ ch’i’ fu’ del convento 
D'’Amor, cu’ Dio man tenga, 
E sempr’ e’ me mantenga. 140 
Tu mi vuo’ trar d’amare 
E di’ c[h]'Amor amar’ è: 
I° ’l truovà’ dolce e fine, 
E su’ comincio e fine 
Mi pia[c]que e piacerà, 145 
Ché ’n sé gran piacer’ à. 
Or come viveréo? 
Sanz’ Amor vive reo 
Chi si governa al mondo; 
Sanz'Amor egli è mondo 150 


(125-166) E quando io ebbi intesa Ragione, la quale era stata intenta a 
sottrarmi alla regola d'Amore, che regola il mondo, le dissi: «O Ragione, io 
‘sono unito in fedele società con Amore’ [Parodi, per ragione ‘‘società mer- 
cantile, ditta’), e siamo ben d’accordo sul nostro patto, ed è scritto ‘nella 
mia partita’ [Morpurgo] che io non sia più tuo familiare. ‘Il (tuo) conto è 
cancellato’ [Parodi]: e perciò ti tengo e ti ho tenuta per spacciata, in base alla 
convenzione, da quando appartenni alla compagnia di Amore, su cui Iddio 
tenga la sua mano, e lui sempre protegga me. Tu vuoi sottrarmi all’amare 
e dici che Amore è amaro: io l’ho trovato dolce e squisito, e di lui mi piac- 
ciono e piaceranno inizio e fine, perché in lui è [à, vedi sopra] grande piace- 
re. Or come potrei io vivere? Malvagiamente vive chi si mantiene al mondo 
senza Amore; senza Amore egli è sprovvisto d’ogni buona virtù, né può 
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D'’ogne buona vertute, 

Né non può far vertute; 

Sanz'Amor sì è ’nuìa, 

Che, con cu’ regna, envia 

D’andarne dritto al luogo 155 
Là dove Envia à'lluogo. 

E perciò non ti credo, 

Se'ttu dicess’ il Credo 

E "1 Paternostro e'll’Ave, 

Sì poco in te senn' àve. 160 
Adio, ched i’ mi torno, 

E fine amante torno 

Per devisar partita 

Com’ ell’ è ben partita 

E di cors e di membra, 165 
Sì come a me mi membra ». 


Cape’ d’oro battuto 
Paion, che m'àn battuto, 
Quelli che porta in capo, 
Per ch'i’ allor fo capo. 170 
La sua piacente ciera 
Nonn-è sembiante a cera, 
Anz’ è sì fresca e bella 
Che lo me’ cor s’abella 
Di non le mai affare, 175 


compiere atti virtuosi; senza Amore è noia, che invita colui con cui vive ad 
andare difilato al luogo dove ha sua sede Invidia. E perciò non ti credo, di- 
cessi pure il Credo, il Pater noster e l’Ave Maria, così poco senno è (àve) 
in te. Addio, ché me ne vado e ridivento amante perfetto per ‘esporre a 
sé un’altra parte (del mio Detto)’ [Parodi], (descrivendo) come essa è ben 
proporzionata di corpo e di membra, secondo che me ne ricordo». 
(167-183) Quelli che porta in capo, che mi hanno sottomesso, paiono 
capelli di oro lavorato [dal francese or batu], e quindi comincio da loro. Il 
suo leggiadro volto non assomiglia (di colore) a cera, al contrario è così 
fresco e bello che ‘la mia fantasia si compiace [s'abe/la] di non mai ugua- 
gliarlo’ [Morpurgo, meglio dell’«esserne degno» di Parodi], tanto ha se- 
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Tant'è piacente affare. 

La sua fronte, e le ciglia, 

Bieltà d’ogn’ altr’ eciglia: 

Tanto son ben voltati 

Che’ mie’ pensier’ voltati 180 
Ànno ver’ lei, che gioia 

Mi dà più c[h]'altra gioia 

In su’ dolze riguardo. 

Di n[i]u*mal à riguardo 

Cu’ ella guarda in viso, 185 
Tant'è piacente aviso; 

Ed à sì chiara luce 

Ch'al sol to’ la sua luce, 

E l’oscura e l’aluna 

Sì come il sol la luna. 190 
Per ch'i’ a quella spera 

Ò messa la mia spera, 

E s’i’ ben collei regfo, 

T' non vogli’ altro regno. 

La bocca e ’1 naso e ’1 mento 195 
À più belli, e non mento, 

Ch'unque nonn-eb[b]e Alena; 

Ed à più dolce alena 

C[he ne]ssuna pantera. 


ducenti qualità. Fronte e ciglia di lei rovinano [eciglia, riferito al solo fronte, 
corrispondente al francese essi/le] la bellezza di ogni altra: (le sopracciglia) 
disegnano un arco così perfetto {cfr.i «sorciz voutiz» o «enarchiez» di 
Guillaume de Lorris] che hanno indirizzato i mici pensieri verso di lei, la 
quale mi dà gioia più di qualsiasi monile col suo dolce sguardo. 

(184-194) Non ha preoccupazione per alcuna malattia colui che essa 
guarda in viso, tanto ha gradevole aspetto; e ha pupilla [Morpurgo] così 
splendente che sopprime la luce propria del sole e l’oscura e l’eclissa (?) 
come il sole fa della luna. E perciò ho riposto la mia speranza in quel rag- 
gio [Morpurgo «specchio», Parodi «astro lucente »]), e poiché vivo (regno) 
così bene con lei, non desidero altro potere terreno. 

(195-225) Ha bocca, naso e mento, e non dico menzogna, più belli di 
quelli che mai ebbe Elena [la forma parossitona franceseggiante è in Lunardo 
del Guallacca secondo il solo Vaticano, v. 19, in Filippo da Messina, in Lam- 
bertuccio Frescobaldi]; e ha fiato più profumato di qualunque pantera {re- 
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Per ch’i’ ver’ sua pantera 200 
I’ mi sono, ’n fed'’, ito, 

E dentro v'è fedito; 

Ed èmene sì preso 

Ched i’ vi son sì preso 

Che mai, di mia partita, 205 
No'mi farò partita. 

La gola sua, e ’1 petto, 

Sì chiar’ è, ch’a Dio a petto 

Mi par esser la dia 

Ch'i° veg[g]io quella dia. 210 
Tant’ è bianca e lattata, 

Che ma’ non fu alattata 

Nulla di tal valuta. 

A me tropp’ è valuta, 

Ched ella sì m’à dritto 215 
In saper tutto ’1 dritto 

C[h]' Amor usa in sua corte, 

Ch’e’ non v’à leg[g]e corte. 

Mani à lunghette e braccia, 

E chi collei s’abraccia 220 
Giamai mal nonn-à gotta 

Né di ren’ né di gotta: 

Il su’ nobile stato 

Sì mette in buono stato 

Chiunque la rimira. 225 


quisito della pantera citato in ogni bestiario e alluso in un luogo famoso del 
De vulgari eloquentia). E perciò mi sono, in buona fede [Morpurgo e Paro- 
di], avviato verso la rete (dell’uccellatore: pant(i)era) e vi ho urtato contro; e 
il risultato è stato che vi sono prigioniero in modo che, di mia iniziativa, non 
ne uscirò mai. La sua gola e il suo seno sono così splendidi che mi par di es- 
sere faccia a faccia con Dio il giorno in cui veggo quella dea. Tanto è bianca 
e color di latte che non fu mai allevata persona di tal valore. A me è stata pre- 
ziosissima nell’indirizzarmi a conoscere tutto il codice usato da Amore nella 
sua Corte, dove non sono leggi inefficaci. Ha mani e braccia affusolate, e 
chi l'abbraccia non ha punto male, mai, di reni o di gotta: in tal beatitudine 
le sue nobili facoltà mettono chiunque la guarda. 
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Per che ’l1 me’ cor si mira 

In lei e notte e giorno, 

E sempre a'llei ag[g]iorno, 

Ch’Amor si'll’à inchesto, 

Néd e’ non à inchesto 230 
Se potesse aver termine, 

C[h]'amar vorria san’ termine. 

E quando va per via, 

Ciascun di lei à ’nvia 

Per l’andatura gente; 235 
E quando parla a gente, 

Sì umilmente parla 

Che boce d’agnol par là. 

Il su’ danzar e ’l canto 

Val vie più ad incanto 240 
Che di nulla serena, 

Ché:ll’aria fa serena: 

Q[u]ando la boce lieva, 

Ogne nuvol si lieva 

E l’aria riman chiara. 245 
Per che ’1 me’ cor sì chiar'à 

Di non far giamai cambio 

Di lei a nessun cambio; 

Ch'ell’ è di sì gran pregio 

Ch’i’ non troveria pregio 250 
Nessun, che mai la vaglia. 


(226-251) Perciò il mio cuore la contempla notte e giorno, e sempre fac- 
cio giorno (idealmente) presso di lei, perché Amore così ha voluto; e (il 
cuore) non ha chiesto se (la cosa) potesse aver fine, ché vorrebbe amare sen- 
za limite di tempo. E quando va per via, tutti la desiderano (?) per il nobile 
incesso; e quando discorre con qualcuno, parla così soavemente che sembra 
sia lì una voce angelica. Le sue danze e il suo cantare sono più efficaci a in- 
cantare che quelli di qualsiasi sirena, perché rasserena l’aria: quando at- 
tacca a parlare, ogni nuvola si sgombra e l’aria resta pulita. È perciò il mio 
cuore ha [= dentro di me ho] deciso di non scambiarla mai contro nessun 
altro: perché essa è di tanto valore che non potrei trovare nessun tesoro 
che le equivalesse. 
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Amor, se Dio mi vaglia, 

Il terreb[b]e a'ffollore, 

E ben seria foll’ o re’ 

Quand’ io il pensasse punto. 255 
M°’Amor l’à sì a punto i 
Nella mia mente pinta, 

Ch’i° la mi veg[g]io pinta 

Nel cor, si dormo o veglio. 

Unque asessino a'Veglio ‘’ 260 
Non fu giamai sì presto, 

Né a Dio mai il Presto, 

Com' io a servir [a]mante 

Per le vertù ch’àè mante. 

E s’io in lei pietanza 265 
Truov’, o d’una pietanza 

Del su’amor son contento, 

I’ sarò più contento, 

Per la sua gran valenza, 

Che s'io avesse Valenza. 270 
Se Gelosia à ’n sé gina 

Di tormene segina, 

Lo Dio d’Amor mi mente: 

Chéd i’ ò ben a mente 

Ciò ched e’ m’eb[b]e in grado 275 
Sed 1° ’] servisse a grado. 

Ben ci à egli un camino 

Più corto, né ’1 camino, 


(252-287) Amore, Dio m’aiuti, la terrebbe pazzia, e ben sarei mentecatto 
o malvagio se punto lo pensassi. Ma Amore l’ha così esattamente riprodot- 
ta nella mia mente che io, o dorma o vegli, me la vedo dipinta nel cuore. Mai 
assassino fu così disponibile al Veglio (della Montagna), o il Pretegianni a 
Dio [cfr. Fiore 11 11], come io a servire d'amore per le tante virtù che possic- 
de. È sc io trovo in lei pietà, o sono accontentato (contento, participio forte) 
d'un’elemosina del suo amore, sarò più contento, per il suo gran valore, che 
se avessi Valenza [di Spagna]. Se Gelosia ha in sé la possibilità (gina, col 
provenzale aizina] di togliermene il possesso [segina, francese saisine], il 
dio d'Amore mi mente: ché io ben ricordo il fatto che egli mi gradì sc lo 
servissi u suo piacere. Ci sarebbe sì una strada più corta, ma non la batto 
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Perciò ch'i” nonn-ò entrata 

Ched i’ per quell’entrata 280 
Potesse entrar un passo. 

Ric[c]hez[z]a guarda il passo, 

Che non fa buona cara 

A que’ che no'll’à cara. 

E sì fu’ i’ sì sag[g]io 285 
Ched i’ ne feci sag[g]io 

S’i' potesse oltre gire. 

«Per neente t’ag[g]ire», 

Mi disse, e co’mal viso: 

«Tu'sse’ da me diviso, 290 
Perciò il passo ti vieto; 

Non perché'ttu sie vieto, 

Ma'ttu no-m’acontasti 

Unque, ma mi contasti; 

E io ciascù’schifo, 295 
Chi di me si fa schifo. 

Va tua via e sì procaccia, 

Ch’i° so ben, chi pro’ caccia, 

Convien che bestia prenda. 

Se fai che Veno imprenda 300 
La guerr’ a Gelosia, 

Come che ’n gelo sia, 

Convien ch’ella si renda, 

E ched ella ti renda 

Del servir guiderdone, 305 


perché non ho rendita [in postilla autografa di Parodi] tale che da quell’en- 
trata potessi entrare un solo passo. Sta a guardia del passaggio Ricchezza, 
che non mostra buon viso a chi non la ama. Eppure io fui tanto savio da 
tentare se potessi procedere oltre. 

(288-360) « Fai inutili tentativi», mi disse, e con torva grinta: «Tu sci da 
me alieno, perciò ti vieto il passo: non perché tu sia vecchio stagionato, ma 
(perché) tu non ti sei mai familiarizzato con me, anzi mi fai ostacolo [da 
contastare ‘‘contrastare’’]; e io avverso ognuno, se mi evita. Vattene per la 
tua strada e ingégnati, perché a forza di cacciare uno deve pure catturare 
un animale. Se fai sì che Venere muova guerra a Gelosia, nonostante che sia 
ghiacciata, dovrà arrendersi, e lei (la donna) ricompensarti del servigio, 
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Sanza che guiderdone. 

Ma tutor ti ricorde: 

Se ma’ meco t’acorde, 

Oro e argento aporta; 

I’ t'aprirò la porta, 310 
Sanza che'ttu facci’ oste. 

E sì avrai ad oste 

Folle-Larghez[z]a mala, 

Che scioglierà la mala 

E farà gran dispensa 315 
In sale ed in dispensa 

E ’n guardarobe e ’n cella. 

Povertà è su’ancella: 

Quella convien t'apanni 

E che'tti trag[g]a ’ panni 320 
E le tue buone calze, 

Che giamai no'lle calze, 

E la camiscia e brache, 

Se'ttu co'lle’ t'imbrache. 

Figlia fu a Cuor-Fallito: 325 
Perdio, guarda ’n fall’ ito 

Non sia ciò ch’i’ t’ò detto; 

E sie conmeco adetto, 

E mostra ben voglienza 

D’aver mia benvoglienza; 330 
Ché Povertat’ è insom[m]a 

D'ogne dolor la somma. 


senza tua spesa. A buon conto tien sempre a mente: se un giorno ti accor- 
derai con me, porta oro e argento; io t'aprirò la porta, senza tue azioni di 
guerra. E sarai ospitato {il raffronto con Rose mostra erroneo l’«avrai per 
nemica» di Morpurgo] dalla malvagia Folle-Larghezza (Prodigalità), che 
allenterà i cordoni della borsa {francesismo mala] e farà grandi spese in sale, 
in dispensa, in guardarobe, in cantina. Povertà è sua serva: quella dovrà 
derubarti {cfr. provenzale apanar] e spogliarti del vestito e dei tuoi calzoni 
di pregio, così che mai più li infilerai, della camicia e delle mutande, se 
t'impaccerai con lei. Fu figlia di Cuor-Fallito: perdio, guarda che ciò ch’io 
t'ho detto non cada nel vuoto; ma sii a me dedito, e mostra buona volontà di 
avere il mio favore: perché Povertà è insomma il compendio di ogni dolore. 


52 
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Ancor non t'ò nomato 

Un su’ figliuol nomato: 

Imbolar uon l’apella; 335 
Chi da‘llu’ non s'’apella, 

Egli ’1 mena a le forche, 

Là dove nonn-à for che 

E’ monti per la scala, 

Dov'ogne ben gli scala, 340 
E danza a'ssuon di vento, 

Sanz’ avé'mai avento. 

Or sì-tt'ò letto il salmo: 

Ben credo, a mente sa’ ’1 mo’, 

Sì ’1 t'è mostrato ad agio. 345 
Se mai vien’ per mi’ agio, 

Pensa d’esser maestro 

Di ciò ch'i’ t'amaestro, 

Che Povertà tua serva 

Non sia, né mai ti serva, 350 
Ché ’1 su’ servigio è malo, 

E ben può dicer ‘‘mal è” 

Cu’ ella spoglia o scalza: 

Ché d’ogne ben lo scalza, 

E mettelo in tal punto 355 
Ch’a vederlo par punto. 

E gli amici e’ parenti 

No'gli son aparenti: 


Non ti ho ancora nominato un suo famigerato figliuolo: lo chiamano Im- 
bolare (Ladrocinio); chi non ricorre in giudizio contro di lui, lo porta sulla 
forca, là dove non gli resta altra risorsa che salire per la scala, dove gli vien 
meno ogni bene, e balla a ritmo di vento senz’aver mai sosta. Ora ti ho 
bell'e letto il salmo: adesso, credo proprio, lo sai a mente, così pianamente 
te l’ho insegnato. Se mai verrai per mia soddisfazione, pensa di esser mae- 
stro nella disciplina in cui ti addottrino, che Povertà non sia tua domestica 
né mai ti serva, perché il suo servizio è cattivo, c chi essa sveste o scalza può 
ben dire ‘‘Ahimè”’, in quanto lo rimuove da ogni bene e lo mette in tal pun- 
to che a guardarlo par che una bestia (o un’arma) lo punga [non accettabile 
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Ciascun le ren’ gli torna 
E ciascun se ne torna. 360 


Perch’Amor m’ag[gi]a matto, 

O che mi tenga a matto 

Ragion, cui poco amo, 

Già, se Dio piace, ad amo 

Ch'ell’ ag[glia no m’acroc[c]o. 365 
Amor m'à cinto il croc[c]o, 

Con che vuol ched i’ tenda 

S’i° vo’ gir co‘llui ’n tenda. 

E dice, s’i’ balestro 

Se non col su’ balestro, 370 
O s’i’ credo a Ragione 

Di nulla sua ragione 

Ch'ella mi dica o punga, 

O sed i’ metto in punga 

Ric[c]hez{z]a per guardare, 375 
O s’i' miro in guardare, 

A‘llui se non, ciò ch’ò, 

Di lui non faccia cò; 

Ma mi getta di taglia, 

E dice che ’n sua taglia 380 
I’ non prenda ma’ soldo, 

Per livra né per soldo 


il punto ‘‘niente’’ di Morpurgo). E gli amici e i parenti non gli sì fanno vede- 
re: ognuno gli volta le spalle, ognuno se ne va...» 

(361-458)... per il fatto che Amore m’abbia prostrato, o che Ragione, 
che amo poco, mi tenga per stolto, non abboccheràò certo, grazie a Dio, a un 
suo amo. Amore ‘m’ha cinto l’uncino (arma), che devo stendere ad afferra- 
re' [Parodi] se voglio andare in campagna con lui. E dice che, se balestro 
con altro ordigno dal suo; o se do retta a Ragione in qualsiasi suo discorso 
che essa mi esponga o con cui mi solleciti; o se metto in borsa (punga) ric- 
chezza da custodire; o se bado a serbare ciò che ho per altri che per lui: non 
faccia capitale (cò) di lui; ma mi esclude di colpo (?), e dice che io non pren- 
da mai ruolo nella sua lega, per lira o soldo [sua 240* parte) che io mai gli 
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Ched i’ giamà’ gli doni. 

Amor vuol questi doni: 

Corpo e avere e anima; 385 
E con colui s’inanima, 

Chi gliel dà certamente 

(E chi altr’ ac[c]erta, mente), 

E sol lui per tesoro 

Vuol ch’uon metta ’n tesoro. 390 
E chi di lui è preso, 

Sì vuol ch’e’ sia apreso 

D’ogne bell’ ordinanza 

Che ’1 su’ bellor dinanza. 

Chi ’1 cheta com’ e’ dee, 395 
S'achita ciò ch’e’ dee. 

D’orgoglio vuol sie vòto, 

Chéd egli à fatto voto 

D[i] non amarti guar’ dì 

Se d’orgoglio no’l guardi: 400 
Ché fortemente pec[c]a 

Que’ che d’orgoglio à pec[c]a. 

Cortese e franco e pro’ 

Convien che sie, e pro’ 

Salute e doni e rendi: 405 
Se'ttu a‘cciò ti rendi, 

D’Amor sarai in grazia, 

E sì ti farà grazia. 

E se se’ forte e visto, 

A caval sie avisto 410 


doni. Amore vuole questi doni: corpo, patrimonio, anima; e si fa un’anima 
sola con chi glieli dà senz’esitazione (e chi altro afferma, mente), e vuole 
che nel tesoro si metta solo lui per cosa preziosa. E chi è innamorato di lui, 
vuole che sia addottrinato di ogni bel costume che fa progredire la sua bel- 
lezza. Se uno lo paga secondo dovere, gli abbuona ciò di cui gli è debitore 
(?). Vuole che sia scevro d’orgoglio, ché ha fatto voto di non amarti molti 
giorni [= a lungo] se non lo tieni riparato da orgoglio: ché fortemente pecca 
chi commette peccato d'orgoglio. Bisogna che tu sia cortese, franco e prode, 
e che tu porga e contraccambi largamente il saluto: se a questo ti disporrai, 
sarai in favore presso Amore, ed egli ti dispenserà grazie. E se sei forte e 
agile, sta’ attento, a cavallo, di spronare elegantemente, talché la gente ti 
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Di punger gentemente, 

Sì che la gente mente 

Ti pongan per diletto. 

Non ti truovi di letto 

Matino a qualche canto. 415 
Se'ttu sai alcun canto, 

Non ti pesi il cantare 

Quanto pesa un cantare, 

Sì che n’oda la nota 

Quella che ’1 tu’ cor nota. 420 
Se'ssai giucar di lancia, 

Prendila e si’lla lancia, 

E corri e sali e salta, 

Che troppo gente asalta: 

Far cosa che’llor seg[g]ia 425 
Gli mette in alta seg[g]ia. 

Belle robe a podere, 

Secondo il tu’ podere, 

Vesti, fresche e novelle, 

Sì che n’oda novelle 430 
L'amor, cu’ tu è’ caro 

Più che ’1 Soldano il Caro. 

E s'’elle son di lana, 

Sì non ti paia l’ana 

A devisar li ’ntagli, 435 
Se'ttu è’ chi gli ’ntagli. 

Nove scarpette e calze 

Convien che tuttor calze; 


guardi (mente ti pongan) con diletto. La mattina non ti trovi, in luogo di 
letto, su qualche angolo di strada. Se conosci qualche canzone, cantarla non 
ti pesi il peso d'un càntaro [che ha in definitiva l’etimo di quintale], così 
che ne senta la melodia l’eletta del tuo cuore. Se sai maneggiare la lancia, 
prendila, lanciala, corri, salta (sali), balla, (cosa) che tanto esalta gli uomini: 
far cosa che a loro convenga li mette su un alto scanno. Vesti abiti quanto 
più puoi, nell'àmbito delle tue facoltà, belli, freschi e nuovi, sì che ne senta 
notizie l'amor tuo, che ami più che il Soldano il Cairo. E se sono di lana, 
non ti sembri fatica (ana) disegnare i fregi, se hai sottomano chi li ritagli 
(e applichi). Bisogna sempre che tu porti scarpette e calzoni di nuova foggia; 
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Della persona conto 

Ti tieni; e nul mal conto 440 
Di tua boc[c]a non l’oda, 

Ma ciascun pregia e loda. 

Servi donne ed onora, 

Ché via troppo d’onor’ à 

Chi vi mette sua ’ntenta. 445 
S’alcuno il diavol tenta 

Di lor parlare a taccia, 

Sì li dì che:ssi taccia. 

Sie largo; e d’altra parte 

Non far del tu’ cuor parte; 450 
Tutto ’n quel luogo il metti 

Là dove tu l’ametti: 

Ch'egli è d’Amor partito 

Chi ’1 su’ cuor à partito, 

Ch’e’ non tien leal fino 455 
Chi va come l’alfino, 

Ma sol con que’ s’acorda 

Che ’1 su’ camin và corda. 

Mi’ detto ancor non fino, 

Ché d’un amico fino 460 
Chieder convien ti membri, 

Che metta cuor e membri 

Per te, se‘tti bisogna, 

E ’n ogne tua bisogna 


tieniti elegante della persona; e nessuno ascolti malignità dalla tua bocca, 
ma tu apprezza e loda tutti. Servi e onora donne, ché chi ci si sforza ricava 
troppo onore. Se il diavolo tenta qualcuno a sparlarne, digli che stia zitto. 
Sii generoso; peraltro del tuo cuore non far divisione; riponilo tutto nel 
luogo dove lo fai entrare: perché chi ha diviso il suo cuore è staccato da 
Amore, in quanto egli non stima perfettamente leale chi si muove come l’al- 
fiere degli scacchi [che procede di sbieco, in diagonale: la forma risale, 
attraverso il provenzale alfi, francese aufin, all’arabo al-fil ‘“l’elefante”’), ma 
va d'accordo solo con colui il cui cammino procede diritto. 

(459-480) Non concludo ancora il mio poemetto, perché devi ricordarti 
di cercare un amico perfetto, che metta cuore e membra [Morpurgo «ani- 
ma e corpo] a tua disposizione, se ti occorre, e in ogni tua necessità ti sia 
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Ti sia fedele e giusto. 465 
Ma, fé che dé a san Giusto, 

Seminati son chiari 

I buon’ amici chiari. 

Ma, se ’l truovi perfetto, 

Più ricco che ’1 Perfetto 470 
Sarai di sua compagna; 

E s'è bella compagna, 

La tua fia più sicura, 

Ché Veno non si cura 

Che non faccia far tratto, 475 
Di che l’amor è tratto. 

Di lor più il fatto isveglia, 

Né ma’ per suon di sveglia 

Né per servir ch'e’ faccia 

No’l guarda dritto in faccia 480 


fedele ed equilibrato. Ma, per le fede che debbo a san Giusto, son seminati 
radi i veri amici irreprensibili. Ma, se lo troverai perfetto, per la sua compa- 
gnia sarai più potente che il Prefetto (di Roma) [non verosimilmente il per- 
fetto dei catari]; e se ha una bella compagna, la tua sarà più sicura, perché 
Venere non manca di far tirare un colpo (di freccia), di quelli che fanno na- 
scere l'amore ( ?) [Morpurgo rende il secondo tratto con «tolto », mentre Pa- 
rodi, csitando, traduce con «attratto » meglio che con «distrutto »]). Di loro 
(gli amanti ?) più eccita il sentimento, né mai, per suono di sveglia o per ser- 
vire che egli presti, lo guarda diritto in faccia. {(Morpurgo omette la tradu- 
zione di questi due ultimi distici, certo per la loro faticosa comprensibilità 
nel contesto mutilo]... 


NOTA AL TESTO DEL «FIORE» 
E DEL ‘DETTO D’AMORE?» 


La lezione adottata per i due poemetti è quella fermata dal presente 
editore nell’viti volume dell’Edizione Nazionale delle Opere di Dan- 
te Alighieri, stampato nel 1984 per la Casa Arnoldo Mondadori pres- 
so la Stamperia Valdonega di Verona, già retta da Giovanni e ora da 
Martino Mardersteig. 

Com'è detto nel testo, i poemetti sono tramandati da un unico ma- 
noscritto, attualmente scisso in due codici, H 438 di Montpellier, 
secondo componente (Fiore), e Ashburnhamiano 1234 della Lauren- 
ziana di Firenze, secondo componente (Detto). La scissione, e la con- 
seguente appropriazione dei quattro fogli superstiti del Detto, venne 
fraudolentemente operata da Guglielmo Libri verso il 1841-1842. 
La precedente e susseguente fortuna codicologica ed editoriale dei 
poemetti è tracciata nel testo, e più circostanziatamente nell’Introdu- 
zione all’editio maior. 

Apografo relativamente corretto d’un autografo non molto remoto, 
valutato dal Morpurgo a prima impressione (confermata dagli ultimi 
studi) della fine del secolo XIII o del XIV ineunte, esso offre la 
problematica dei manoscritti unici, valutabili a norma di critica in- 
terna, ma con in più, trattandosi di parafrasi se non strettamente di 
traduzione, il parametro del testo francese di base: lezione che non 
sempre coincide con quella fissata da Ernest Langlois (il parafraste 
ebbe sott'occhio uno stato un po’ più recente) ma che una larga 
esplorazione condotta nella tradizione manoscritta del Roman de la 
Rose consente per solito di riconoscere. Ciò vale in particolare per il 
Fiore, più vicino alla fonte oltre che tanto più esteso. 

L'’editio mator è munita di tre apparati: quello delle lezioni ab- 
bandonate; quello in cui si discute la correzione apportata (o sem- 
plicemente suggerita), segnando lo stato delle principali edizioni, tra 
le quali ovviamente trionfa quella del Parodi per il Fiore ed è quasi 
sola quella del Morpurgo per il Detto; quello infine che registra il 
passo parallelo della Rose (spesso tutt'altro che facile da trovare, e 
sono state perciò preziose, anche dopo il Castets, le postille inedi- 
te del Parodi) e i principali riscontri con testi danteschi e coevi. 
Ovviamente solo rare indicazioni sono filtrate in questa edizione mi- 
nor, nella quale in compenso abbondano le traduzioni e le glosse 
puntuali. 

Dal testo della mator si è desunta l’abitudine di porre fra parentesi 
quadre i segni interpolati rispetto al manoscritto e di stampare in cor- 
sivo quelli sostitutivi : per tal modo, tolte le pure e semplici soppres- 
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sioni, si ha una visione diretta delle correzioni che si è ritenuto di 
dover apportare. 

Il Detto è notoriamente costruito su rime equivoche. Ciò indusse 
il Morpurgo a stimare legittime le rime, non si dice equivoche, sulle 
quali non cade dubbio, ma le identiche, esorbitanti dalla norma stessa 
del Detto, che appaiono nel Fiore. Si tratterà invece di erronei anticipi 
o invece ripetizioni, non sempre agevoli a discernere, ma non di rado 
risolubili attraverso il confronto col testo francese o con passi paralle- 
li dello stesso poema. D'altra parte assonanze o rime comunque im- 
perfette (non errori di rima, come in un paio di casi) risultano con- 
sonanti allo stile adottato. I pochi versi del Fiore rimasti in bianco, 
così come le alcune didascalie rimaste anch’esse in bianco, non è detto 
che non alludano alla mancanza dell’ultima mano. 

Una differenza essenziale connota la presente edizione al confronto 
con la vulgata del Parodi, nell'aspetto grafico (dove i predecessori era- 
no stati semidiplomatici) modernizzante conforme ai criteri adottati 
nel volume delle opere accettate, che si possono dire firmati dal 
Barbi, fin dalla sua memorabile stampa critica della Vita Nuova. Si 
è bandito quanto è indubbiamente solo grafico (anche se presumi- 
bilmente conforme all’uso dello stesso Dante, se egli si atteneva al 
costume degli antichi canzonieri), ad esempio nella rappresentazione 
ridondante cie gie, cha cho chu gha gho ghu o con altrettanta ridondan- 
za nella riproduzione della nasale e della laterale schiacciate. Si sono 
invece conservati, come in alcune sezioni «comiche» dei Poeti del 
Duecento, i grafemi, in realtà sinceramente fonetici, di origine fono- 
sintattica, come, ovunque siano segnati, i cosiddetti raddoppiamenti 
appunto fonosintattici e le assimilazioni egualmente fonosintattiche, 
separando gli elementi delle parole grafiche così risultanti mediante 
punti in alto (lineetta solo nel caso di -n di proclitica raddoppiata 
innanzi a vocale). Inoltre si è di norma mantenuta la semplificazione 
operata nelle doppie protoniche, particolarmente nei prefissi. I due 
dati possono coesistere in esempi come si‘recava per si'rrecava da 
sì I recava: qui è il, per dirla un po’ grossamente, vocabolo asillabico 
a venir fagocitato. 

Quanto alla bibliografia sull'argomento, l'essenziale immane ai 
‘‘cappelli’’ premessi ai due poemi. Per una più estesa, completa in in- 
tenzione per edizioni e traduzioni, abbondante se proprio non esau- 
stiva per saggi critici, si rinvia all’editio maior. Posta la disparità qua- 
litativa fra lemma e lemma e, bisogna pur aggiungere, la mancanza 
frequente d’inibizione in chi tocca materia direttamente o indiretta- 
mente dantesca, è parso opportuno che essa fosse ragionata, per di- 
screta guida al lettore. 

Una concordanza dei due poemetti è negli Spogli elettronici del- 
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l'italiano delle origini e del Duecento, 11: Forme; 16: Il Fiore e il Det- 
to d’ Amore — Ed. E. G. Parodi, a cura di Mario Alinei, Bologna 1973. 


Nel consultarla si ricordi appunto che il testo preso per base è quel- 
lo del Parodi. 


G. C. 


INDICE-SOMMARIO DELLA «VITA NUOVA »* 


1. Proemio 

It. Prima apparizione di Beatrice, a nove anni, e primi effetti che opera 
in Dante 

ri. Primo saluto di lei dopo altri nove anni. Visione che il Poeta ha 
dormendo e ch’egli manda a interpretare ai fedeli d’ Amore (son. 
A ciascun’alma) 

Iv. Segni esterni dell’amore per Beatrice 

v. Dante finge di amare altra donna 

vi. Compone un serventese in lode di sessanta donne fiorentine, e il 
nome di Beatrice non s’adatta a stare se non sul nove 

vit. Mostra dolore, in un sonetto, per la partenza della donna che 
finge d’amare (son. O woîi che per la via) 

vili. Scrive due sonetti per la morte di un’amica di Beatrice (sonn. 
Piangete, amanti e Morte villana) 

ix. Finge un nuovo amore (son. Cavalcando l’altr’ier) 

x. Beatrice sdegnata gli nega il saluto 

x1. Effetti del saluto di Beatrice 

xII. Dante, su suggerimento di Amore, chiede scusa alla sua vera don- 
na (ball. Ballata, î° voi) 

xi11. Manifesta in un sonetto l’intimo contrasto dei suoi pensieri (son. 
Tutti li miei penser) 

xiv, Invitato a un convivio nuziale, non può sostenere la presenza di 
Beatrice: essa e le altre donne si gabbano del suo smarrimento (son. 
Con l’altre donne) 

xv. Non sa resistere al desiderio di veder la sua donna (son. Ciò che 
m’incontra) 

xvi. Manifesta ancora in un sonetto il suo stato doloroso (son. Spesse 
fiate) 

xviII. Si propone di trattar materia nuova e più nobile 

xviIrt. Interrogato da alcune donne gentili sul fine del suo amore, si 
conferma nell’intenzione, proponendosi come nuova materia la 
lode di Beatrice 

x1x. Canzone in lode di Beatrice (canz. Donne ch’avete) 

xx. Pregato da un amico, mostra in un sonetto che cosa è amore (son. 
Amore e ’l cor gentil) 

xx1. Come per virtù di Bcatrice si sveglia amore in tutti coloro che 
la vedono (son. Ne li occhi porta) 

xx11. Morte del padre di Bcatrice: dolore di lei, delle sue amiche, di 
Dante (sonn. Voi che portate e Se’ tu colui) 
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97 


102 
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114 


133 


137 


143 


® Ringraziamo la Società Dantesca Italiana per averci concesso di utiliz- 
zare per il presente Indice quello pubblicato in Le Opere di Dante, Firenze, 


Nella Sede della Società, 1960°. 
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xxIH1. Durante una malattia il Poeta ha una forte immaginazione in cui 
vede la sua donna morta (canz. Donna pietosa) 

xxIv. Preceduta da Amore, vede venire verso di sé Beatrice in com- 
pagnia di Giovanna, soprannominata Primavera, amata da Guido 
Cavalcanti (son. Zo mi senti’ svegliar) 

xxv. Digressione sul parlare figurato concesso, come già ai poeti latini, 
ai rimatori in lingua volgare 

xxvi. Riprende la lode di Beatrice in due sonetti (sonn. Tanto gentile 
e Vede perfettamente) 

xxvii. Si accinge a narrare in una canzone come la virtù d’Amore 
opera in lui (st. Si /ungiamente) 

xxvili. Morte di Beatrice: per quali ragioni non può Dante al pre- 
sente trattare di essa 

xxx. Come il numero nove avesse molto luogo in quell’avvenimento, 
e perché tal numero fu tanto amico a Beatrice 

xxx. Annunzia con un'epistola latina ai principi della terra la desola- 
zione di Firenze per la morte di Beatrice; e dice perché qui non la 
riferisca 

xxxI. Sfoga il suo dolore in una canzone (canz. Li occhi dolenti) 

xxxII. A richiesta e in nome d’un suo amico, forse il fratello di Bca- 
trice, scrive un sonetto per la morte di lei (son. Venite a intender) 

XXXIII. Aggiunge, per servir meglio l’amico, due stanze d’una can- 
zone, l’una detta veramente per lui e l’altra per sé (canz. Quantun- 
que volte) 

xxxIv. Nell’anniversario della morte di Beatrice è sorpreso a disegnare 
figure d’angeli, e scrive un sonetto commemorativo (son. Era ve- 
nuta) 

xxxv. Una donna pietosa lo mira da una finestra; ed egli si sottrae 
commosso alla sua vista (son. Videro li occhi mici) 

xXxxvI. Cerca la veduta di questa donna per conforto della sua tristezza 
(son. Color d’amore) 

xxxvii. Comincia a dilettarsi troppo del vederla, e maledice la vanità 
de’ suoi occhi (son. L’amaro lagrimar) 

xxxvili. Nel contrasto fra il pensiero di Bcatrice e quello della donna 
gentile finisce col prevalere quest’ultimo (son. Genti/ pensero) 

xxxtx. Torna, per una forte immaginazione in cui rivede Beatrice, alla 
memoria di lei, e si pente del suo vaneggiamento (son. Lasso! per 
forza) 

xL. Passando per mezzo Firenze dei pellegrini, indirizza loro un so- 
netto per mostrare la tristizia della città priva di Beatrice (son. Deh 
peregrint) 

xLI. Richiesto da due gentildonne di sue rime, manda loro, insieme 
con due dei precedenti, un nuovo sonetto in cui narra il suo stato 
(son. Oltre la spera) 

xLII. Una mirabile visione gli fa proporre di non dir più di Beatrice sin 
che non possa trattare di lei più degnamente 
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178 
187 
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193 
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206 
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217 
221 
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232 


237 


241 


246 
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A ciascun’alma presa e gentil core (sonetto) 

Ai faux ris, pour quoi traî avés (discordo) 

AI poco giorno e al gran cerchio d'ombra (sestina) 
Amor, che movi tua vertù da cielo (canzone) 

Amor, da che convien pur ch'io mi doglia (canzone) 
Amore e ’1] cor gentil sono una cosa (sonetto) 

Amore e monna Lagia e Guido ed io (sonetto) 
Amor mi fa sì fedelmente amare (sonetto) 

Amor, tu vedi ben che questa donna (sestina doppia) 


Ballata, i’ voi che tu ritrovi Amore (ballata mezzana) 
Ben so che fosti figliuol d’ Alaghieri (sonetto) 

Ben ti faranno il nodo Salamone (sonetto) 

Bernardo, io veggio ch’'una donna vene (sonetto) 
Bicci novel, figliuol di non so cui (sonetto) 


Cavalcando l'altr'ier per un cammino (sonetto) 
Cercando di trovar minera in oro (sonetto) 

Chi guarderà già mai sanza paura (sonetto) 

Chi udisse tossir la malfatata (sonetto) 

Ciò che m’incontra, ne la mente more (sonetto) 
Color d’amore e di pietà sembianti (sonetto) 
Com più vi fere Amor co’ suoi vincastri (sonetto) 
Con l’altre donne mia vista gabbate (sonetto) 
Così com ne l’oscuro alluma il raggio (sonetto) 

Così nel mio parlar voglio esser aspro (canzone) 


Dante Alleghier, d’ogni senno pregiato (sonetto) 
Dante, i° non so in qual albergo soni (sonetto) 
Dante, quando per caso s'abbandona (sonetto) 

De gli occhi de la mia donna si move (sonetto) 

De gli occhi di quella gentil mia dama (sonetto) 
Degno fa voi trovare ogni tesoro (sonetto) 

Dch peregrini che pensosi andate (sonetto) 

Dch, piangi meco tu, dogliosa petra (sonetto) 

Deh, ragioniamo insieme un poco, Amore (sonetto) 
Deh, Violetta, che in ombra d'Amore (ballata) 

De’ tuoi begli occhi un molto acuto strale (sonetto) 
Di donne io vidi una gentile schiera (sonetto) 
Doglia mi reca ne lo core ardire (canzone) 

Donna pietosa e di novella etate (canzone) 

Donne ch’avete intelletto d’amore (canzone) 
Donne, i’ non so di ch'i’ mi prieghi Amore (ballata) 
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Due donne in cima de la mente mia (sonetto) 


, n » 
E’ m’incresce di me sì duramente (canzone) 
Era venuta ne la mente mia (sonetto) 


Gentil pensero che parla di vui (sonetto) 
Già non m’agenza, Chiaro, il dimandare (sonetto) 
Guido, i’ vorrei che tu e Lapo ed io (sonetto) 


Iacopo, i’ fui, ne le nevicate alpi (sonetto caudato) 
I’ ho veduto già senza radice (sonetto) 

I’ mi son pargoletta bella e nova (ballata) 

In abito di saggia messaggiera (ballata) 

Io Dante a te, che m'hai così chiamato (sonetto) 
Io mi credea del tutto esser partito (sonetto) 

Io mi senti’ svegliar dentro a lo core (sonetto) 
Io non domando, Amore (ballata) 

Io sento pianger l’anima nel core (sonetto) 

Io sento sì d’Amor la gran possanza (canzone) 
Io sono stato con Amore insieme (sonetto) 

Io son venuto al punto de la rota (canzone) 


La dispietata mente, che pur mira (canzone) 
La gran virtù d'Amore e ’l bel piacire (sonetto) 
L'altra notte mi venne una gran tosse (sonetto) 
L’amaro lagrimar che voi faceste (sonetto) 
Lasso, lo dol che più mi dole e serra (sonetto) 
Lasso! per forza di molti sospiri (sonetto) 

Li occhi dolenti per pietà del core (canzone) 
Lo doloroso amor che mi conduce (canzone) 
Lo meo servente core (stanza isolata) 

Lo sottil ladro che ne gli occhi porti (sonetto) 
Lo vostro fermo dir fino ed orrato (sonetto) 


Madonna, quel signor che voi portate (stanza isolata) 
Messer Brunetto, questa pulzelletta (sonetto) 

Molti, volendo dir che fosse Amore (sonetto) 

Morte villana, di pietà nemica (sonetto doppio) 


Ne le man vostre, gentil donna mia (sonetto) 
Ne li occhi porta la mia donna Amore (sonetto) 
Non canoscendo, amico, vostro nomo (sonetto) 
Non mi poriano già mai fare ammenda (sonetto) 
Non piango tanto il non poter vedere (sonetto) 
Non v’accorgete voi d’un che si smore (sonetto) 
Novellamente Amor mi giura e dice (sonetto) 
Nulla mi parve mai più crudel cosa (sonetto) 
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O dolci rime che parlando andate (sonetto) 

Oltre la spera che più larga gira (sonetto) 

Onde venite voi così pensose ? (sonetto) 

O voi che per la via d’Amor passate (sonetto doppio) 


Parole mie che per lo mondo siete (sonetto) 
Perché ti vedi giovinetta e bella (ballata) 
Perch’io non trovo chi meco ragioni (sonetto) 
Per pruova di saper com vale o quanto (sonetto) 
Per quella via che la bellezza corre (sonetto) 

Per una ghirlandetta (ballata) 

Per vera esperienza di parlare (sonetto) 

Piangete, amanti, poi che piange Amore (sonetto) 
Poi che sguardando il cor feriste in tanto (sonetto) 
Poi ch'i fu’, Dante, dal mio natal sito (sonetto) 
Poscia ch’Amor del tutto m'ha lasciato (canzone) 
Provedi, saggio, ad esta visione (sonetto) 


Qual che voi siate, amico, vostro manto (sonetto) 
Quando il consiglio tra gli uccei si tenne (sonetto doppio) 
Quantunque volte, lasso!, mi rimembra (canzone) 

Questa donna che andar mi fa pensoso (sonetto) 


Saper vorria da voi, nobile e saggio (sonetto) 
Savere e cortesia, ingegno ed arte (sonetto) 

Savete giudicar vostra ragione (sonetto) 

Se credi per beltate o per sapere (sonetto) 

Se Lippo amico se’ tu che mi leggi (sonetto doppio) 
Se "l viso mio a la terra si china (sonetto) 
Sennuccio, la tua poca personuzza (sonetto) 

Se’ tu colui c'hai trattato sovente (sonetto) 

Se vedi li occhi miei di pianger vaghi (sonetto) 

Sì lungiamente m’ha tenuto Amore (stanza di canzone) 
Sonar bracchetti, e cacciatori aizzare (sonetto) 
Sonetto, se Meuccio t'è mostrato (sonetto) 

Spesse fiate vegnonmi a la mente (sonetto) 


Tanto gentile e tanto onesta pare (sonetto) 

Tre donne intorno al cor mi son venute (canzone) 
Tre pensier’ aggio, onde mi vien pensare (sonetto) 
Tutti li miei penser parlan d'Amore (sonetto) 


Un dì si venne a me Malinconia (sonetto) 


Va’ rivesti San Gal prima che dichi (sonetto) 
Vede perfettamente onne salute (sonetto) 
Venite a intender li sospiri miei (sonetto) 
Videro li occhi miei quanta pietate (sonetto) 


53 


375 


207 
220 
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Visto aggio scritto e odito cantare (sonetto) 490 
Voi che portate la sembianza umile (sonetto) 148 
Voi che savete ragionar d'Amore (ballata) 381 
Voi, donne, che pietoso atto mostrate (sonetto) 364 


Volgete li occhi a veder chi mi tira (sonetto) 334 


INDICE ANALITICO DEI NOMI 
E DELLE COSE NOTEVOLI CONTENUTI 
NEL TESTO DANTESCO 
(A cura di Rudy Abardo) 


Questo Indice non sostituisce una concordanza: limitando la schedatura 
ai lemmi apparsi più significativi allo scrivente, reca un taglio personale e 
pertanto opinabile. 

Si avverte che sono state considerate inerenti al testo dantesco anche le 
didascalie delle Rime e del Fiore. 

La lemmatizzazione distingue tre corpi tipografici che differenziano: 
nomi propri (in maiuscoletto), cose notevoli (in tondo), titoli di opere ed 
espressioni latine (in corsivo); tra parentesi quadre quei lemmi che pur 
non comparendo esplicitamente nel testo dantesco, hanno necessità refe- 
renziale. La grafia adottata è di norma quella dantesca, ma si abbonda in 
rimandi. 

I luoghi citati seguono l’ordine di successione dei testi nella presente edi- 
zione: fra parentesi tonde i relativi riferimenti testuali adattati e sempli- 
ficati: è pertanto sempre necessario, operando citazioni, un riscontro sul 
testo. 

I rimandi numerici prevedono, per la Vita Nuova, capitolo e paragrafo, 
per le Rime la numerazione Contini seguita dalla numerazione Barbi fra 
parentesi quadre e dal verso (trinomio che assume forma corsiva in caso 
di rime di corrispondenti), per il Fiore sonetto e verso e solo verso per il 
Detto d’ Amore. 

Si avverte che le rime di Dante sono qui registrate solo in quanto auto- 
citazioni (specie nella prosa della Vita Nuova): per una loro completa escus- 
sione si consulti il relativo Indice dei capoversi delle rime. 


INDICE ANALITICO DEI NOMI E DELLE COSE 
NOTEVOLI CONTENUTI NEL TESTO DANTESCO 


A 


abete, vedi alberi 

accidente, Vn xxv 1 (Amore è uno 
accidente in sustanzia), 8 (detto 
che molti accidenti parlano, sì 
come se fossero sustanzie e uo- 
mini); Ri 4a [xLvir) 10 (Onde se 
voli, amico, che ti vaglia / vertu- 
te naturale od accidente) 

A ciascun'alma presa e gentil core, 
Vn ui 9 [incipit di sonetto di 
Dante] 

ADAMO, Fi xxxIX 14 (Al lavorio che 
cominciò Adamo) 

AGIMORO, vedi Alberto (frate) 

alberi 

— abete, Ri 43 [C] 44 (se non se in 
lauro, in pino o in abete) 

— lauro, Ri 43 [C] 44 (se non se in 
lauro, in pino o in abete) 

- leccio, Fi cxxIx 11 (Già non era 
di melo né di leccio) 

- melo, Fi cxxIX 11 (Già non era 
di melo né di leccio) 

— pino, Ri 43 [Cc] 44 (se non se in 
lauro, in pino o in abete); Fi x11 
4 (Lo Schifo, con un gran baston 
di pino), LxxIV 6 (Di sotto un 
pin una donna pregiata), LXXXIII 
13 (Ben disse ch'i’ le feci gran 
carezza Sotto dal pin) 

— quercia, Fi ccxv 12 (Sott'una 
quercia la trovò ombreare) 

-— sicomoro, Fi cxxx 5 (Il su' bor- 
don non fu di secomoro) 

ALBERTO (frate), Ri 42 [xc1x] 10 (in 
vostra gente ha molti frati Alber- 
ti); Fi LXXxVII 13 (Vest’io la ro- 
ba del buon frate Alberto), cxxx 
4 (La roba frate Alberto d'Agi- 
moro) 


ALENA, Da 197 (Ch’unque nonn-eb- 
be Alena) 

alfiere, vedi alfino 

alfino, Da 456 (Ch’e’ non tien leal 
fino Chi va come l’alfino) 

ALIGHIERO II (padre di Dante), Ri 
26a [LXXIV)] 8 (ed i’ trovai Ala- 
ghier tra le fosse), 28a /LXXVIII] 
I (Ben so che fosti figliuol d’Ala- 
ghieri) 

alma, vedi anima 

ALTAFRONTE, vedi Altrafonte 

ALTISSIMO, vedi Dio 

ALTRAFONTE (castello), Ri 27a 
ILXAVI] 7 (Dal castello Altra- 
fonte ha’ ta’ grembiate / ch’io 
saccio ben che tu te ne nutrichi) 

AMANTE (protagonista del Fiore, ci- 
tato esclusivamente nelle dida- 
scalie del poemetto), Fi 11 (L’A- 
mante e Amore), 111 (L’Amante 
e Amore), 1v (L’Amante e Amo- 
re), v (L’Amante e Amore), vI 
(L’Amante e lo Schifo), vi: (L’A- 
mante), viti (L’Amante), 1x (L’A- 
mante e Ragione), x (L’Amante), 
xI (L’Amante e Amico), xn1 (L’A- 
mante), xvi (L’Amante e lo Schi- 
fo), xix (L’Amante), xx (L’A- 
mante e Bellacoglienza), xxI (L’A- 
mante), xxvit (L’Amante), xx1x 
(L’Amante), xxx (L’Amante), 
xxx1 (L’Amante), xxx (L’A- 
mante), xxx11I (L’Amante), xxx1v 
(L’Amante), xxxv (L’'Amante e 
Ragione), xxxvi (L’Amante), 
xxxvIni (L’Amante),xL (L’Aman- 
te), xLII (L'Amante), xLVI (L’A- 
mante), xLVII (L’Amante e Ami- 
co), xLvIlr (L’Amante), XLIX 
(L’Amante e Amico), LXvITI (L’A- 
mante e Amico), Lxx (L’Amante 
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amico 
- amici di Dante, Vn Iv 1 (a molti 


e Amico), LxxII (L’Amante), 
LxxIv (L’Amante), Lxxv (L’A- 


mante e Ricchezza), LXxvI (L’A- 
mante e Ricchezza), LxxVII (L’A- 
mante e Dio d’Amore), LXXVIII 
(L’Amante), cxcvii (L’Aman- 
te e la Vecchia), cc (L’Amante), 
cci (L’Amante e Bellacoglienza), 
ccii (L’Amante e Bellacoglienza), 
cenni (L’Amante e lo Schifo), 
ccv (L’Amante), cevi (L’Aman- 
te); vedi anche Durante 

AMICO (il confidente dell’Amante), 
Fi xI did. (L’Amante e Amico), 
xI1 2 (Torna’mi, com’Amico avea 
parlato), xLvII did. (L’Amante e 
Amico), 10 (che ritornasse Ami- 
co a me per darmi il su’ consiglio), 
xLVIII 2 (Non ti maravigliar s’i’ 
non son grasso, Amico), XLIx did. 
(L’Amante e Amico), 3 (Al buo- 
no Amico, che non fu di Pu- 
glia), L did. (Amico), LI did. 
(Amico), LII did. (Amico), LIII 
did. (Amico), LIV did. (Amico), 
Lv did. (Amico), LvI did. (Ami- 
co), LVII did. (Amico), LVII! did. 
(Amico), LIX did. (Amico), LX 
did. (Amico), LXI did. (Amico), 
LXII did. (Amico), LXIII did. 
(Amico), LXIV did. (Amico), LXv 
did. (Amico), LXv! did. (Amico), 
LxviI did. (Amico), LXvIII did. 
(L’Amante e Amico), 1 (Quan- 
d’ebbi inteso Amico che leale Con- 
siglio mî donava), 3 (I° sì‘)li dissi: 
«Amico, il mi’ volere »), LXIX did. 
(Amico), Lxx did. (L’Amante e 
Amico), 2 (E a'tte pare, Amico, 
ch’i’ la faccia), 13 (Rispuose Ami- 
co, «ma ’l ver ti dirò»), LXXI did. 
(Amico), LXxII did. (Amico), 
LXXIII I (Così mi confortò il buon 
Amico), cxcviri 9 (D'Amico mi 
sovenne, che mi disse Ched i’ fa- 
cesse larga promessione), CCXXXI 
9 (Al buono Amico e a Bellaco- 
glienza) 


amici pesava de la mia vista), xIv 
2 (fidandomi ne la persona la qua- 
le uno suo amico a l’estremitade 
de la vita condotto avea), 3 (cre- 
dendomi fare piacere di questo 
amico), 7 (lo ingannato amico di 
buona fede mi prese per la mano), 
Xx I (con ciò fosse cosa che alcu- 
no amico l’udisse), 2 (pensando 
che l’amico era da servire), xXIII 6 
(imaginai alcuno amico che mi 
venisse a dire); Ri 39 /XCII] 3 
(un tuo amico di debile affare / da 
la tua parte s’era richiamato) 
amico come vocativo, Ri I 
[XXXIX] 9 (Allor di tanto, ami- 
co, mi francai), 2 /XLI]} 4 (chiara 
e sa se poco, / amico, di pecunia 
vale o tanto), 2a [xLI) 1 (Qual 
che voi siate, amico, vostro man- 
to), 3a [xLIv] 1 (Non canoscendo, 
amico, vostro nomo), 9 (Amico 
(certo sonde, acciò ch’amato / 
per amore aggio), sacci ben, chi 
ama), 36 /XLV} 14 (d’ello asse- 
gnando, amico, prov’e saggio), 4 
[XLVI}r4(Provedi,amicosaggio, 
se l’approvi), 4a [xLvII] 9 (Onde 
se voli, amico, che ti vaglia); Fi 
In 9 (Amico, I’ son segnor assà’ 
forte a servire), v 9 (E quelli allor 
mi disse: «Amico meo»), xI 9 (E 
que’ mi disse: « Amico, sta sicu- 
ro »), XLIH 1 (Amico, guarda s’ tu 
fai cortesia), xLvII 12 (E disse: 
«Amico, i’ sì mi maraviglio »), 
Lxi 3 (Ch’avanti ch'ella dica: 
“Amico, tieni Delle mie gioie’), 
Lxvii 13 (Que’ mi rispuose: «A- 
mico, mal ti guidi»), LxxvII 9 (In 
che manera, Amico, m’ài guar- 
dato l’omanaggio?), cxcII 10 (E 
gli altri ‘“amici dolci” i' apellava), 
cxcix 1 (La Vecchia disse allor: 
«Amico mio »), 9 (Or te dirò, ami- 
co, che farai) 
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— amico generico, Vn xxviti 3 (al- 


cuna ragione per che questo nu- 
mero [nove] fue a lei cotanto ami- 
co), xxIix 2 (Perché questo nu- 
mero [nove] fosse in tanto amico 
di lei), 2 (questo numero [nove] 
fue amico di lei), xL 2 (ché forse 
pensano de li loro amici lontani); 
Ri 7 {L] 35 (prima che ’1] suo mag- 
giore amico provi), 27a /LXXVI] 
4 (ché troppo n’è venuta gran pie- 
tate / in questo verno a tutti suoi 
amichi), 28a /LXXVIII] 11 (che 
qual ti carica ben di bastone, / 
colui ha’ per fratello e per amico), 
32 [Lxxxv] 8 (ché ne la sua sen- 
tenzia non dimora / cosa che ami- 
ca sia di veritate), 47 [cIv] 17 (ve- 
nute son come a casa d’amico), 
97 (Ma s’elli avvien che tu alcun 
mai truovi / amico di virtù), 49 
[cvi] 2 (a voler ch'è di veritate 
amico); Fi x1 3 (E me fu ricorda- 
to ch'i” avea Un grande amico), 
LXII 2 (Per governar e te e la tu’ 
amica), LxvI I (Se‘ttu ài altra ami- 
ca procacciata), LxxIv 12 (Ed un 
suo amico co:llei si posava), 
Lxxxvtt 3 (Che tutti i nostri ami- 
ci avanzerai), xcix 4 (Che tutti i 
vostri amici andrò avanzando), 7 
(E la mia amica convien onorare), 
cvi 3 (Ch’'i' non son già su’ ami- 
co, né ma’ ‘fuìi), cxvii 10 (Già 
no-lli fia sì amico né parente), 
cxxiv 6 (Che tenga amica, o gio- 
livo parlato), cxxvitt 11 (Colla 
su’ amica Costretta-Astinenza), 
CxxxIX 1I (Né non riguarda ami- 
co né parente), CxLI 9 (E vè-cciò 
che tu’ amico ti presenta), CLVIII 
rt (I° lodo ben, se'ttu vuo’ far 
amico), CLXII 9 (La femina dé 
aver amici molti), cLxxIv I (Chi 
*l su’ amico non cessa di pelare), 
CLXXxIv 13 (Di far amico mo- 
sterrè’ gran fretta); Da 357 (E gli 
amici e ' parenti No-gli son apa- 


renti), 460 (Ché d’un amico fino 
Chieder convien ti membri), 468 
(Seminati son chiari I buon’ ami- 
ci chiari) 

‘primo amico’, vedi Guido Ca- 
valcanti 

‘secondo amico’ (fratello di Bea- 
trice), Vn xxx11 1 (uno lo quale è 
amico a me immediatamente do- 
po lo primo), 3 (propuosi di fare 
uno sonetto e di darlo a questo 
mio amico) 


AMORE 
— Amore come sinonimo della per- 


sona amata, Vn xxIv s (quella 
Beatrice chiamerebbe Amore per 
molta simiglianza che ha meco), 
9 (e quell'ha nome Amor, sì mi 
somiglia) 

Amore ipostatizzato, Vn II: 3 (uno 
segnore di pauroso aspetto), II 
(quando m'apparve Amor subi- 
tamente), 12 (Allegro mi sem- 
brava Amor tenendo / meo core 
in mano), IV 2 (per la volontade 
d’A more rispondea loro che Amo- 
re era quelli che così m’avea go- 
vernato), vitt 6 (Audite quanto 
Amor le fece orranza), 7 (parlo 
d’alcuno onore che Amore fece a 
questa donna), 1x 3 (lo dolcissimo 
segnore lo quale mi segnoreggia- 
va), 5 (a me parve che Amore mì 
chiamasse), 7 (mi parve che Amo- 
re mi desse di sé), 9 (trovai Amo- 
re in mezzo de la via), 13 (dico 
com’io trovai Amore), x1 2 (chi 
avesse voluto conoscere Amore), 
Xt1 3 (uno giovane vestito di bian- 
chissime vestimenta), 5 (che è 
ciò, segnore, che mi parli con tan- 
ta oscuritade?), 9 (ciò che lo mio 
segnore m’avea imposto), 10 
(Ballata, i’ voi che tu ritrovi Amo- 
re), 10 (ragioni poi con lei lo mio 
segnore), II (retrova l’Amor 
pria), 12 (Amore è qui, che per 
vostra bieltate), 13 (dì che do- 


840 


mandi Amor, che sa lo vero), 14 
(E dì a colui ch’è d’ogni pietà chia- 
ve), x111 1 (le parole che Amore 
m'avea imposte a dire), xv 4 (e 
quand’io vi son presso, i’ sento 
Amore / che dice), 8 (quello che 
Amore mi dice), xIx 11 (dice di 
lei Amor: «Cosa mortale»), 14 
(tu troverai Amor con esso lei), 
18 (dice di lei Amor), xxI11 26 
(allor diceva Amor: — Più nol ti 
celo —), xx1v 7 (e poi vidi venir da 
lungi Amore), 9 (Amor mi disse: 
«quell’è Primavera »), 10 (parve 
che Amore m’apparisse allegro), 
10 (me parea che Amore mi di- 
cesse), 11 (Amor mi disse), xxXv 9 
(per Ovidio parla Amore, sì come 
se fosse persona umana), xxxv 8 
(Ben è con quella donna quello 
Amore); Ri 6 [xLIx] 2 (Lo meo 
servente core / vi raccomandi 
Amor, che vi l’ha dato), 7 [L] 6 
(d’altra part'è con la forza d’A- 
more), 22 (quand’i’ mi penso ben, 
donna, che vui / per man d’Amor 
là entro pinta sete), 48 (ché ’1 sì e 
°l no di me in vostra mano / ha 
posto Amore ond’io grande mi 
tegno), 58 (serrato forte da quella 
saetta / ch'’Amor lanciò lo giorno 
ch'i’ fui preso), 60 (per che l’en- 
trare a tutt’altri è conteso / fuor 
ch'a’ messi d’Amor, ch’aprir lo 
sanno), 10 [LvI)] 17 (mia donna 
verrà / coronata da Amore), 14 
[Lx] 1 (Deh, ragioniamo insieme 
un poco, Amore), 9 (Or incomin- 
cia, Amor, ché si convene), 15 
[Lx1] 13 (Allor, temendo non che 
senta Amore / prendo vergogna), 
16 [LXII) 1 (Com più vi fere Amor 
co’ suoi vincastri), 18 [Lxv] 14 
(però proveggia a lo mio stato 
Amore), 19 [Lxvi] 3 (e’ se ne va 
sì dolente ch’Amore / lo mira 
con pietà), 20 [LxvI1] 8 (entro ’n 
quel cor che i belli occhi feriro / 
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quando li aperse Amor con le sue 
mani), 31 (la sconsolata, ché la 
caccia Amore), 39 (e ivi si lamen- 
ta / d’Amor, che fuor d’esto mon- 
do la caccia), 21 [LXvIII) 42 (sì 
che, se ’n questo mondo l’ho per- 
duto, / Amor ne l’altro men darà 
trebuto), 22 (LX1x] 4 (e una ne ve- 
nia quasi imprimiera / veggendo- 
si l’Amor dal destro lato), 23 
[Lxx] 10 (sì m’ha in tutto Amor 
da sé scacciato), 25 [Lxx11) 8 
(guardai e vidi Amore, che venia), 
30 {Lxxx111)] 1 (Poscia ch’Amor 
del tutto m'ha lasciato), 19 (ch’A- 
mor di sé mi farà grazia ancora), 
71 (Eo giuro per colui / ch’Amor 
si chiama ed è pien di salute), 90 
(Sollazzo è che convene / con es- 
so Amore e l’opera perfetta), 31 
[Lxxx1v] 9 (Con lei non state, ché 
non v’è Amore), 32 [Lxxxv] 6 (per 
quel signor che le donne inna- 
mora), 33 [LxxxviI] 7 (e io, merzé 
del dolce mio signore), 12 (Ri- 
sponde il fonte del gentil parlare), 
34 [LxxxvI1) 17 (se non da cano- 
scenza d’omo in cui / Amor si 
metta per piacer d’altrui), 23 (pe- 
rò ch’io ricevetti tal ferita / da un 
ch'io vidi dentro a li occhi sui), 
35 [Lxxxviti] 2 (tanto che svegli 
ne la mente Amore), 37 [xc} 6 
(così, alto segnore, / tu cacci la 
viltate altrui del core), 46 (Dun- 
que, segnor di sì gentil natura), 
54 (Falle sentire, Amor, per tua 
dolcezza), 38 [xc1] 1 (Io sento sì 
d’Amor la gran possanza), 7 (Non 
dico ch’Amor faccia più ch'io vo- 
glio), 22 (e sanno il loco dove 
Amor lasciaro), 64 (così mi te- 
gno, / ch’Amor di tanto onor m'ha 
fatto degno), 65 (Altri ch'’Amor 
non mi potea far tale), 73 (onde 
Amor cresce in me la sua gran- 
dezza), 76 (e tanto Amor m’av- 
vezza | con un martiro e con una 
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dolcezza), 39 /XCII] 14 (ch’ell’è 
una leggiadra giovinetta / che 
porta propiamente Amor nel vi- 
so), go [XCIV}] I (Novellamente 
Amor mi giura e dice), 12 (Che 
farò, Dante? ch'Amor pur m'in- 
vita), 41 (xcvi] 2 (Perch’io non 
trovo chi meco ragioni / del si- 
gnor a cui siete voi ed io), 9 (Don- 
na non ci ha ch’Amor le venga al 
volto), 44 [ci] 16 (sì bel, ch'’Amor 
lì viene a stare a l'ombra), 45 [ct] 
1 (Amor, tu vedi ben che questa 
donna), 25 (Segnor, tu sai che 
per algente freddo), 49 (Però, 
vertù che se’ prima che tempo, / 
prima che moto o che sensibil 
luce), 46 [c111] 32 (la morte, che 
ogni senso / co li denti d’Amor 
già mi manduca), 37 (Amore, a 
cui io grido), 64 (ch’'Amor per 
consumarmi increspa e dora), 72 
(e se Amor me ne sferza), 47 
{civ] 3 (ché dentro siede Amore), 
6 (che ’1 possente segnore, / dico 
quel ch’è nei core), 27 (Come 
Amor prima per la rotta gonna), 
39 (doglia e vergogna prese / lo 
mio segnore, e chiese), 55 (Fen- 
no i sospiri Amore un poco tar- 
do), 49 [cvi] 7 (ché la beltà ch’A- 
more in voi consente), 29 (donne, 
tanto che Amore / la segna d’ec- 
cellente sua famiglia), 50 /CX/ 6 
(e Amore tienla più de le due 
estreme), soa [cx1] 1 (Io sono 
stato con Amore insieme), 54 
[CXII]} 12 (Ben poria il mio se- 
gnor, anzi ch’io moia), 52 (cx1v] 
11 (mostra ch'Amor leggermente 
il saetti), 53 {cxvi] 1 (Amor, da 
che convien pur ch’io mi doglia), 
12 (fa’, signor mio, che innanzi al 
mio morire), 46 (Qual io divegno 
sì feruto, Amore, / sailo tu, e non 
io), 61 (Così m'hai concio, Amo- 
re, in mezzo l’alpi), 72 (E questa 
sbandeggiata di tua corte, / si- 


gnor, non cura colpo di tuo stra- 
le), 54 {cxvri] 2 (quando a sve- 
gliare Amor va ne la mente), 11 
(tosto che giunse, e Amor glile 
diede), 13 (da quella parte dove 
Amore alberga), 55 [D. x1x] 7 (se 
ciò diven d’Amor nol so pensa- 
re, / o d’altra cosa che d'amor 
non sente), 10 (che mi mandia- 
te novelle d'Amore), 13-14 (ven- 
ga ciascun cui d’Amor cherirag- 
gio / che d’Amor dica s’ha bene o 
dolore), 56a [D. XXI] 3 (sento 
ch’avete ne lo cor podere / di si- 
gnoria d’Amore desiare), 59 {D. 
1) 1 (Amore e monna Lagia e Gui- 
do ed io), 9 (Sia ringraziato Amor, 
che se n’accorse / primeramente), 
61 [D. 111] 1 (Donne, i’ non so di 
ch’i’ mi prieghi Amore), 10 (ciò 
face Amor qual volta mi rammen- 
ta), zo (Ma ciò non può saper se 
non chi ’l sente, / s'’Amor nol fa), 
21 (O donne, che d'Amore angeli 
siete), 63 [D.v] 30 (Bien set 
Amours, se je non ai socors), 64 
(D. x] 8 (per un gentil disio ch’A- 
mor vi tene), 11 (intorno al core, / 
che cangiò stato quando ’| prese 
Amore), 65 [D. xt] 14 (e dice: 
«Amore, o perché m’abbando- 
ni?»), 66 [D. x11] 5 (ché per lei 
veggio la faccia d'Amore), 68 [D. 
xIv] 6 (poscia ch’io vidi lo dolce 
signore), 70 [D. xvi] 1 (Io non 
domando, Amore), 4 (in ciascun 
tempo, dolce il mio signore), 7 
(che mi mostrasti, Amor, subita- 
mente), 15 (Questa membranza, 
Amor, tanto mi piace), 23 (Amor, 
come si vole), 25 (Ben deggio 
sempre, Amore), 72 [D. vii] 3 
(quella / ch'Amor ne la memoria 
ti suggelia), 77 [D. xxvIr] 4 (se- 
condo ch’Amor dentro mi rinon- 
cia); Fi 11 did. (L’Amante e Amo- 
re), Itr did. (L’Amante e Amo- 
re), 2 (Fu quand’i’ presi Amor a 
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signoria), iv did. (L’Amante e 
Amore), 2 (Con una chiave d’or 
mi fermò il core L’Amor), v did. 
(L’Amante e Amore), 2 (Promisi 
a Amor a sofferir sua pena), vI 1 
(Partes’Amor le su’ ale battendo), 
viti 7 (Ch'Amor mi move, sanza 
mesprigione), ix 9 (Ciò è Amor, 
a cui dat'ài fidanza), xx1 11 (Ch’A- 
mor abatté poi per su’ prodezza), 
XXXII 14 (Non sa che mal si sia 
chi non asaggia Di quel d’Amor), 
XxXxIv s (Ch'Amor mi mise a tal 
distruzione), xLv 6 (Perch’i’ l’A- 
mor ti volea far fuggire), 13 (Ma 
non Amor che:tti tenga ’n di- 
strezza), XLVII 3 (Di trarmi de- 
laccio in ch’Amor mi prese), 
XLVIII 8 (S’Amor non ci prove- 
de, ch’i’ son casso), LIV 3 (Di- 
cendo com’Amor t’à:ssì legato), 
LVI 9 (Così dé far chi d’Amor 
vuol gioire), Lx 8 (A questo far, 
ch’Amor m’à-ssì distretto), LXXIX 
did. (La baronia d’Amore), 12 
(Amor si cominciò a maraviglia- 
re), LXXXII 1 (Amor disse a’ ba- 
roni: «I° v'è mandato»), LXXxV I 
(Amor rispuose: «A me sì piace 
assai»), LXXxVvII did. (Amore), I 
(Amor sì disse : « Per cotal conven- 
to »), xCIV 2 (Amor sì "l prese al- 
lora àragionare), civ did. (Amore 
e Falsembiante), cvi did. (Amore 
e Falsembiante), cxvIi did. (Amo- 
re e Falsembiante), 2 (Rispose 
Amore, «Or non credi tu ’n Cri- 
sto? »), CXXVII 12 (« Allor?», sì disse 
Amor, «ognon si’ acorto »), CLVI I 
(Figliuola mia, chi vuol gioir d’A- 
more), cc 12 (Amor trovai, che 
mi diè gran conforto), ccI 7 (In- 
mantenente Amor a me lo ’nvia), 
cexiv 6 (Di que’ di fuor; Amor 
allor procaccia), ccxv 2 (E Amor 
sì-Il’à ben incaricato); Da 1 (Amor 
sì vuole, e par-li), 12 (Si ch'Amor 
amoroso), 23 (Amor non vuol lo- 
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gaggio), 48 (Amor nessun non 
vaglia), 54 (Amor i-*nulla part’è), 
61 (Tal chente Amor comanda), 
75 (Ch’i’ vo’ ch’Amor m'aleghi), 
81 (Amor blasma ed isfama), 86 
(Me’ ched Amor sa, batte), 128 
(A trarmi de la regola D’Amor, 
che ’1 mondo regola), 131 (Con 
Amor, e d’acordo), 139 (Po’ ch'i 
fu’ del convento D’Amor), 142 
(E di’ ch'Amor amar’ è), 148 
(Sanz’Amor vive reo), 150 (San- 
z’Amor egli è mondo), 153 (San- 
z’Amor sì è ’nuìa), 217 (Ch'Amor 
usa in sua corte), 229 (Ch’Amor 
sì-ll'’è inchesto), 252 (Amor, se 
Dio mi vaglia), 256 (M’Amor l'à 
sì a punto), 361 (Perch'Amor 
m’aggia matto), 366 (Amor m’à 
cinto il crocco), 384 (Amor vuol 
questi doni), 407 (D’Amor sarai 
in grazia), 453 (Ch’egli è d’Amor 
partito); vedi anche qui di seguito 
Dio d'Amore 

definizione d'amore, Vn xx 1 (a 
pregare me che io li dovesse dire 
che è Amore), 2 (propuosi di dire 
parole ne lc quali io trattassi d’A- 
more), 2 (Amore e ’l cor gentil), 
3 (Amore e ?1 cor gentil sono una 
cosa, / sì come il saggio in suo dit- 
tare pone), xXx 1 (Poscia che trat- 
tai d'Amore ne la soprascritta ri- 
ma), 5 (dico sì come questa don- 
na riduce questa potenzia [Amo- 
re) in atto), 6 (tanto a dire quanto 
inducere Amore in potenzia là 
ove non è), 6 (come [Bcatricc] re- 
duce in atto Amore ne li cuori di 
tutti coloro cui vede), xxv 1 (io 
dico d’Amore come se fosse una 
cosa per sé, c non solamente su- 
stanzia intelligente, ma sì come 
fosse sustanzia corporale: la quale 
cosa, secondo la veritate, è falsa; 
ché Amore non è per sé sì come 
sustanzia, ma è uno accidente in 
sustanzia); Ri 79 [D. xxix) 1 
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(Molti, volendo dir che fosse 
Amore, / disser parole assai), 5-6 
(Ben fu alcun che disse ch'era ar- 
dore / di mente imaginato per 
pensiero), 7-8 (e alcun disse 
ch’era desidero / di voler nato per 
piacer del core), 9 (Io dico che 
Amor non è sustanza / né cosa 
corporal ch’abbia figura, / anzi è 
passione in disianza, / piacer di 
forma dato per natura) 

Dio d'Amore, Fi 1 1 (Lo Dio 
d’Amor con su’ arco mi trasse), 
11 4 (Lo Dio d’Amor sì venne a me 
presente), x 2 (Perch'i’ al Die 
d’Amor era ’nservito), xI11 3 (Lo 
Dio d’Amor sì vi mandò Fran- 
chezza), 9 (Lo Dio d’Amor ti 
manda ch'e’ ti piaccia), xv 12 (Ma 
fate che-lla madre al Die d'Amo- 
re), xXXV 13 (Se vuogli abandonar 
il Die d'Amore), xxxvI 9 (E sì si 
fa chiamar il Die d'Amore), xLIH 
13 (Ché ’1 Die d’Amor m'à:ssì 
legato a‘ssé), xLIX 10 (E guarda 
al Die d’Amor su’ omanaggio), 
LXxvII did. (L’Amante e Dio d’A- 
more), 5 (Lo Dio d’Amor, che 
guar’ lungi no-mm'’era), LXXVIII I 
(Lo Dio d'Amor per tutto '1 regno 
manda), LxxxI did. (Dio d'Amor 
e Falsembiante), 1 (Lo Dio d'A- 
mor sorrise, quando udio), LXXXII 
did. (Dio d'Amore), LXxxIv I (Al 
Die d’Amor ricordaro il fatto), 
LXxxv did. (Lo Dio d'Amore), 
xcIiv did. (Dio d'Amore e Fal- 
sembiante), civ 3 (Ma ’1 Die d'A- 
mor non fece pa sembiante), 
cxv did. (Dio d'Amore e Falsem- 
biante), cxxvII did. (Lo Dio d’A- 
mor e Falsembiante), CxxvII 7 
(Dicendo ciaschedun al Dic d’A- 
more), cci 2 (Lo Dio d'Amor e 
la sua baronia), cevi 2 (E l'oste al 
Die d’Amor si fu sentita), CCXVIII 
9 (Lo Dio d'Amor sì avea rotte le 
trieve), CCXX 14 (Né vo’ né que’ 


che d’amor si fa dio), CCXXXI 5 
(Al Die d’Amor ed a la madre i’ 
bado); Da 273 (Lo Dio d’Amor 
mi mente) 

duol d'Amore, Ri 2 (xLI] 10 (che 
mi deggiate il dol maggio d’A- 
more / qual è, per vostra scienza, 
nominare), 3 /XLIII} 10 (Dite 
ch’amare e non essere amato / 
ène lo dol che più d'Amore dole), 
3a [xLIv] 14 (da ciò ven quanta 
pena Amore porta), 4 /XLVI] 6 
(D’Ovidio ciò mi son miso a pro- 
vare / che disse per lo mal d’A- 
mor guarire), 16 (Lx) 7 (ché ’l 
mal d’Amor non è pesante il se- 
sto / ver’ ch'è dolce lo ben) 
fedeli d'Amore, Vn tl 19 (uno so- 
netto ne lo quale io salutasse tutti 
li fedeli d'Amore), vir 7 (ne la 
prima [parte] intendo chiamare 
li fedeli d'Amore), viti 7 (ne la 
prima [parte] chiamo e sollicito li 
fedeli d'Amore), xI1 2 (Amore, 
aiuta lo tuo fedele), xiv 14 (chi 
non fosse in simile grado fedele 
d'Amore), xxxII 4 (ne la prima 
[parte] chiamo li fedeli d'Amore) 
fino amore, Fi 1v 8 (Se non di fi- 
no e di leal amore), CLXxIII 4 (Se 
non per fino e per leal amore) 
giuoco d’amore, Fi cxLVI 1 (Se 
del giuoco d’amor i’ fosse essuta 
Ben saggia) 

insegne d’amore, Vn iv 2 (dicca 
d’Amore però che io portava nel 
viso le sue insegne); Ri 20 [LXvI1] 
21 (con le insegne d'Amor dieder 
la volta) 

intelletto d’amore, Vn x1x 2 (Don- 
ne ch’avete intelletto d’amore), 4 
(Donne ch’avete intelletto d’amo- 
re); Ri 34 [LxaxxvII] 7 (e chi mi ve- 
de e non se ne innamora / d’amor 
non averà mai intelletto) 


— scuola d’amore, Fi cxLvii 2 (Ma 


non era a la scuola de l’amore 
Istata) 
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— spirito d’amore, vedi spirito 

— virtù d’amore, Ri 35 [LXxxvII] 7 
(se la vertù d'Amore a morte mo- 
ve), 37 [xc] 1 (Amor, che movi 
tua vertù da cielo), 37 (ma da la 
tua vertute ha quel ch'elli osa), 
45 [ci] 2 (Amor, tu vedi ben che 
questa donna / la tua vertù non 
cura in alcun tempo), 46 [cIII] 34 
(ciò è che ’1 pensier bruca / la lor 
vertù), 68 [D. xiv] 2 (Questa don- 
na che andar mi fa pensoso / por- 
ta nel viso la vertù d'Amore), 75 
{D. xviri) 1 (La gran virtù d’A- 
more e ’1 bel piacire), 76 [D.xxvi] 
2 (esce una vertù d'amor sì pina) 

-— vedi anche battaglia (d’amore); 
Dolore (nome antifrastico di 
Amore) 

Amore e’l cor gentil sono una cosa, Vn 
xx 2 [incipit di sonetto di Dante] 

ANGELICANZA 

- saetta del Dio d’Amore, Fi 1 10 
(La prima à non’ Bieltà: per li oc- 
chi il core Mi passò; la seconda, 
Angelicanza) 

-— personaggio della baronia d’A- 
more, Fi LXxIx 6 (Angelicanza, 
Sicurtà e Letezza) 

angelo 

— angeli celesti, Vn xix 7 (Angelo 
clama in divino intelletto), 15 
(Angelo clama), 17 (Angelo cla- 
ma), xxXIII 7 (pareami vedere mol- 
titudine d’angeli), 7 (a me parea 
che questi angeli cantassero glo- 
riosamente), 25 (li angeli che 
tornavan suso in cielo), xxvI 2 
(Questa non è femmina, anzi è 
uno de li bellissimi angeli del 
cielo), xxxI 10 (nel reame ove li 
angeli hanno pace), xxxHI 8 (luce 
d’amor, che li angeli saluta) 

— angeli celesti usati come termine 
di raffronto, Ri 39a {xcIi]} 14 
(che ella è d'ogni peccato netta / 
come angelo che stia in paradiso); 
Fi cxxuI 5 (Agnol pietoso par 
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quand’uon l’à visto); Da 238 (Che 
boce d’agnol par là); vedi anche 
Ri 22 [Lx1x] 8 (guarda', e vidi un 
angiol figurato) 

- angeli d’amore, Ri 10 [LvI] 7 (e 
sovr’a lei vidi volare / un angiolel 
d’amore umile); vedi anche Ri 22 
[Lx1x] 8 (guarda’, e vidi un angiol 
figurato) 

— angeli disegnati, Vn xxxIv 1 (io 
disegnava uno angelo sopra certe 
tavolette), 3 (cioè del disegnare 
figure d’angeli) 

angiola, Vn 11 8 (che io cercasse per 
vedere questa angiola giovanissi- 
ma); Ri 34 [Lxxxvir] 19 (Queste 
parole si leggon nel viso / d’un’an- 
gioletta che ci è apparita) 

angioletta, vedi angiola 

anima, Vn 11 7 (Amore segnoreggiò 
la mia anima), Iv 1 (l’anima era 
tutta data nel pensare di questa 
gentilissima), xVI 10 (uno tremo- 
to / che fa de’ polsi l'anima par- 
tire), xIX 7 (maraviglia ne l’atto 
che procede / d’un’anima), 18 (la 
nobilitade de la sua anima), 18 
(vertudi che de la sua anima pro- 
cedeano), xx 3 (com’alma razio- 
nal sanza ragione), xxIIt 8 (lo cor- 
po ne lo quale era stata quella 
nobilissima e beata anima), 10 
(«Oi anima bellissima +), 21 (per 
che l’anima mia fu sì smarrita), 
28 (- Beato, anima bella, chi te 
vede! —), xxVI 7 (un spirito soave 
pien d’amore / che va dicendo a 
l’anima: Sospira), xxvIr 4 (allor 
sente la frale anima mia / tanta 
dolcezza), xxIx 1 (l’anima sua no- 
bilissima si partio), XXXI I (tanto 
dolore era fatto distruggitore de 
l’anima mia), 11 (piena di grazia 
l’anima gentile), 12 (e d’onne 
consolar l’anima spoglia), XxxI1I 6 
(in persona de l’anima dolente), 
XXXIII 5 (ch'io dico: « Anima mia, 
ché non ten vai? »), xxxv 8 (io di- 
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cea poscia ne l’anima trista), 
XXXVIII 5 (l’altra [parte] chiamo 
anima, cioè la ragione), 5 (e che 
degno sia di chiamare la ragione 
anima assai è manifesto), 7 (ne la 
seconda [parte] dico come l’ani- 
ma, cioè la ragione, dice al cuore), 
7 (L'anima dice), 9 (L’anima dice 
al cor: «Chi è costui»), ro (Ei le 
risponde: «Oi anima pensosa »), 
XLI 6 (lo nostro intelletto s’abbia 
a quelle benedette anime), XLII 3 
(che la mia anima se ne possa gire 
a vedere la gloria de la sua don- 
na); Ri 20 [LXviII] 25 (ond’è rima- 
sa trista / l’anima mia che n’at- 
tendea conforto), 21 [LxvI11] 25 
(e ’1 dolor sarà scorto / con l’ani- 
ma che sen girà sì trista), 36 (l’ani- 
ma mia non chiede altro diletto), 
29 [Lxxx] 10 (ch’a l'anima gentil 
fa dir: «Merzede»), 37 [xc] 18 
(poi che l’anima mia fu fatta an- 
cella / de la tua podestà primera- 
mente), 50 /CX/ 7 (che l’alma 
sola, la qual più non teme), 53 
(cxvi) 19 (L’anima folle, che al 
suo mal s’ingegna), 49 (e se l’ani- 
ma torna poscia al core), 54 
(cxv11] 6 (quella torre / che s’apre 
quando l’anima acconsente), 61 
[D. 111] 6 (un lume de’ belli occhi 
ond’io son vago, { che l’anima 
contenta), 21 (quanto l’anima mia 
più nel scongiura), 66 (D. xt] 1 
(Io sento pianger l’anima nel co- 
re), 67 [D. x111) 11 (e l’anima sen 
dol sì che ne stride), 68 [D. x1v] 
13 (che l’anima che move li sospi- 
ri), 77 [D.xxvn] 11 (non fosse 
allegra l’anima mia trista); Fi 
LXvII 5 (E po’ sì-Île dirai: ‘“Ani- 
ma mia”), xCiv 10 (Se ciaschedun 
su’ anima perdesse), xcvi 6 (Dun- 
que chi dice che'll’anima pèra 
Per roba di color), cvi 9 (E ben 
avess’egli anima di santo), CIX 2 
(Va l’anima per grande poverta- 


de), 11 (Di che l’anima mette 
i*mala via), cxv 14 (ch’uon forte 
in truandar l’anima grieva), CKXXII 
7 (De l’anime che vanno a perdi- 
zione), CxL 4 (E ’1 diavol sì n'à 
l’anima portata), cxcui 1 (S'i' 
fosse stata, per l’anima mia); 
Da 385 (Corpo e avere e anima) 

annovale, Vn xxxiv 3 (dire parole, 
quasi per annovale) 
ANTICRISTO (ANTE-), Fi cxx1t1 1 (1° 
sì son de’ valletti d’Antecristo) 
Apparuit iam beatitudo vestra, Van 1 
5 [parole dello ‘spirito animale 
spezialmente a li spiriti de) viso’) 

appetito, Vn xxxviti s (l’una parte 
chiamo cuore, cioè l’appetito), 
5 (e che degno sia di chiamare 
l'appetito cuore e la ragione ani- 
ma), 6 (però dico che ivi lo cuore 
anche intendo per lo appetito), 
6 (avvegna che alcuno appetito 
n’avessi già), 7 (ne la seconda 
[parte] dico come l’anima dice al 
cuore, cioè a lo appetito) 

ARABIA, Vn XXIX 1 (secondo l’usan- 
za d’Arabia) 

arco del Dio d'Amore o di Venere, 
Fi 1 1 (Lo Dio d’Amor con su' 
arco mi trasse), CCXVIII 4 (E sì 
sacciate ch’ell’era guernita E d’ar- 
co e di brandon ben impennato), 
CCXXv 4 (Imantenente l'arco su' sì 
tende); vedi anche ccexix 11 (Bran- 
doni e archi e saette; sì giuraro) 

ARDIMENTO (personaggio della ba- 
ronia d'Amore), Fi LxxIx 4 (Ar- 
dimento e Onor, ciaschedun v’e- 
ra), LXXXIv 12 (Ardimento a Pau- 
ra dca ghignata), cexrr 6 (Ardi- 
mento s’occorse a la miccina), 12 
(Ch’Ardimento le tolga sua ra- 
gione), ccxin1 1 (Quando Sicurtà 
vide ch’Ardimento) 

Arezzo, Fi cxxvI 12 (A Prato cda 
Arezzo e a Firenze) 

Arcusso (costruttore della mitica 
nave Argo e inventore del calco- 
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lo), Fi vini 1 (Se mastro Argusso, 
che fece la nave) 

Ariete, Ri 43 [c] 41 (le fronde / che 
trasse fuor la vertù d'Arîete) 

[ARISTOTELE], Vn xxv 2 (localmente 
mobile per sé, secondo lo Filoso- 
fo, sia solamente corpo), xLI 6 (e 
ciò dice lo Filosofo nel secondo 
de la Metafisica) 

- Metafisica, Vn xLI 6 (idem) 

aritropia, Fi CLXXxXII 14 (E s'ella ci 
è, sì porta l’aritropia) 

assessino, vedi Veglio 

ASTINENZA(-COSTRETTA), vedi Co- 
stretta-Astinenza 

ATIOPIA, vedi Etiopia 

atto, Vn tl 10 (le passioni e atti di 
tanta gioventudine), xIx 7 (ma- 
raviglia ne l’atto che procede), xx 
6 (dico di lui [Amore] in quanto 
di potenzia si riduce in atto), 8 
(come questa potenzia si riduce 
in atto), XXI 5 (questa donna ridu- 
ce questa potenzia in atto), 6 (co- 
me reduce in atto Amore), $ (se- 
condo due atti de la sua bocca), 
xxI1 9 (perch'io vi veggio andar 
sanz’atto vile), xxvIi 13 (Ed è ne li 
atti suoi tanto gentile), 15 (Ed è 
ne li atti), xxxv 5 (quando guar- 
daste li atti e la statura); Ri 12 
[LvIII] 8 (poi con atto di spirito co- 
cente / creasti speme, che in par- 
te mi sana), 22 [LXIX] 10 (A chi 
era degno donava salute / co gli 
atti suoi quella benigna e piana), 
23 [Lxx] 11 (ch’ogni suo atto mi 
trae a ferire), 24 [LXxI] 1 (Voi, 
donne, che pietoso atto mostrate), 
12 (Ma se tu mirerai il gentil at- 
to / de li occhi suoi), 30 [LXXXI11] 
63 (merzé d’una gentile / che la 
mostrava in tutti gli atti sui), 109 
(ché ’n donar vita è tosta / co’ bei 
sembianti c co’ begli atti novi), 
37 [xc] 32 (Quanto è ne l’esser 
suo bella, e gentile / ne gli atti 
ed amorosa), 46 [cIti] 2 (aspro / 
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com’è ne li atti questa bella pe- 
tra), 61 [D. 111] 26 (che li atti suoi 
diranno: «Quest’è dessa »); Fi c 
13 (Cogli atti miei gli so gli occhi 
fasciare) 

Ave, Da 159 (E 1 Paternostro e-Il’A- 
ve) 


B 


ballata, Vin xII 10 (Ballata, i’ voi che 
tu ritrovi Amore), 11 (Tu vai, 
ballata, sì cortesemente), 15 (Gen- 
til ballata mia, quando ti piace), 
17 (la ballata non è altro che que- 
ste parole ched io parlo); Ri 60 
{D. n] 2 (movi, ballata, senza gir 
tardando) 

Ballata, i' voi che tu ritrovi Amore, 
Vn xii 9 [incipit di ballata di 
Dante] 

BARATTO (marito di Ipocresia e pa- 
dre di Falsembiante), Fi CxIx 7 
(Così ’1 conciò la moglie di Ba- 
ratto), cxxIx Io (Ed i-mano un 
bordon di ladorneccio Portava, il 
qual le donò ser Baratto) 

Barca, Fi cLvi 13 (Che s’e’ ti dona 
Lucca, dàgli Barga) 

baronia d’Amore [composta da: 
Angelicanza, Ardimento, Ben- 
Celare, Bieltate, Compagnia, Cor- 
tesia, Diletto, Franchezza, Gio- 
lività, Giovanezza, Larghezza, 
Letezza, Nobiltà-di-Cuor, Ono- 
re, Oziosa, Pacienza, Pieta(te), 
Ricchezza, Sicurtà, Solazzo, U- 
miltate], Fi LXxvili 2 (Lo Dio 
d’Amor per tutto "1 regno manda 
Messaggi e lettere a la baronia), 
13 (La baronia i’ sì vi nomerò), 
LXxIx did. (La baronia d'Amore), 
LXxxIII did. (Il consiglio della ba- 
ronia), 1 (La baronia sì fece par- 
lamento), LXxxiv did. (L'ordi- 
nanze delle battaglie de la baro- 
nia), LXXxVI did. (La risposta de 
la baronia), 12 (Si vi priega tutta 
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la baronia), cci 2 (Lo Dio d'Amor 
e la sua baronis); vedi anche 
LXXXII 1 (Amor disse a’ baroni: 
«l’ v’ò mandato»), cxxviti did. 
(L’armata de’ baroni) 

battaglia 

— d'amore, Vn xvi 4 (quando que- 
sta battaglia d'Amore mi pugna- 
va così), 4 (credendo che mi di- 
fendesse la sua [di Beatrice] ve- 
duta da questa battaglia); Ri 4a 
[xLvI1)] 14 (volendo prender om 
con lui [Amore] battaglia) 

di pensieri, Vn xiv 1 (Appresso la 
battaglia de li diversi pensieri), 
XXXVIII 4 (la battaglia de' pensieri 
vinceano coloro che per lei par- 
lavano) 

‘schieramento’, Ri 55 [D. xrx] 12 
(Parmi che di battaglie di signo- 
re); Fi LxxxIv did. (L’ordinanze 
delle battaglie de la baronia) 


beatitudine 
— connessa al saluto di Beatrice, Vn 


Il 1 (tanto che me parve allora 
vedere tutti li termini de la bea- 
titudinc), x 2 (lo suo dolcissimo 
salutare ne lo quale stava tutta la 
mia beatitudine), x1 3 (non che 
Amore fosse tal mezzo che po- 
tesse obumbrare la intollerabile 
beatitudine), 4 (appare manifesta- 
mente che ne le sue salute abita- 
va la mia beatitudine), xI1 I (poi 
che la mia beatitudine mi fue nc- 
gata), XVIII +4 (in quello [saluto] 
dimoruva la beatitudine) 
connessa allo «stilo de la loda2, 
Vn xvili 4 (Amore ha posto tutta 
la mia beatitudine in quello che 
non mi puote venire meno), 6 
(ove sta questa tua bcatitudinc), 
8 (poi che è tanta beatitudine in 
quelle parole che lodano la mia 
donna) 

sinonimo di Beatrice, Vn v 1 (io 
era in luogo dal quale vedea la mia 
beatitudine), ix 2 (l’andare mi di- 


spiacea però ch'io mi dilungava 
de la mia beatitudine) 


BEATRICE (Bice), Vn 11 1 (la gloriosa 


donna de la mia mente, la quale 
fu chiamata da molti Beatrice, li 
quali non sapeano che si chiama- 
re), v 2 (la linea retta che movea 
da la gentilissima Beatrice), 4 (in 
quanto facesse a trattare di quella 
gentilissima Beatrice), x11 6 (Quel- 
la nostra Beatrice udio da certe 
persone), xiv 4 (vidi tra loro la 
gentilissima Beatrice), xxIl1 I 
(questa nobilissima Beatrice), 3 
(dove questa Beatrice piangea pie- 
tosamente), XXIII 3 (convene che 
la gentilissima Beatrice alcuna 
volta si muoia), 13 (O Beatrice, 
benedetta sie tu), 13 (O Beatrice), 
XxIV 4 (vidi venire la mirabile 
Beatrice), 4 (prima verrà lo die 
che Beatrice si mosterrà dopo la 
imaginazione del suo fedele), 5 
(quella Beatrice chiamerebbe 
Amore), 8 (io vidi monna Vanna 
e monna Bice), xxvIti 1 (ne le pa- 
role di questa Bcatrice beata), 
xxxI 3 (Ita n'è Beatrice), 5 (Ita 
n’è Beatrice), 10 (Ita n’è Bcatrice 
in l’alto cielo), 14 (chiamo Bea- 
trice e dico: «Or se’ tu morta? 2), 
XXXIX I (mi parve vedere questa 
gloriosa Beatrice), 2 (sì si rivol- 
sero tutti li miei pensamenti a la 
loro gentilissima Beatrice), xL 10 
(Ell’ha perduta la sua beatrice), 
XLI 13 (però che spesso ricorda 
Beatrice), xLII 3 (la mia anima 
se ne possa gire a vedere la glo- 
ria de la sua donna, cioè di quella 
benedetta Beatrice); Ri 21 
{Lxvt11] 14 (Per quella moro c'ha 
nome Beatrice); vedi anche Amo- 
re, beatitudine, benedetta, corte- 
sissima, donna, gentilissima, glo- 
riosa 


BELLACOGLIENZA (figlia di Cortesia), 


Fi xv 10 (Bellacoglienza, ch'è da- 
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ma del fiore), 13 (Faccia a Bellaco- 
glienza pregheria), xvi 2 (Venn’a 
Bellacoglienza col brandone), 9 
(Quando Bellacoglienza sentì ’] 
caldo Di quel brandon), xviri did. 
(Venùs e Bellacoglienza), 9 (Bel- 
lacoglienza disse: «I’ vo’ che ve- 
gna »), xx did. (L’Amante e Bel- 
lacoglienza), 8 (E sì trovai quella 
col viso chiaro, Bellacoglienza), 
xxI 10 (la fortezza Dove Bellaco- 
glienza fu ’n pregione), xxII1 6 
(Ed ivi sì trovò Bellacoglienza), 
xxvI: 6 (Dove Bellacoglienza fia 
murata), xxxI 1 (Bellacoglienza fu 
nella fortezza), 10 (Là ’ve Bella- 
coglienza era ’n pregione), LI 4 
(A riguardar là ov’è Bellacoglien- 
za), LII 1 (La Vecchia che Bella- 
coglienz’'à ’n guarda), Lxx 8 (E 
trar Bellacoglienza di pregione), 
LxxI 11 (Bellacoglienza trarà’ di 
servaggio), LXXII 5 (Se mai trai 
di pregion Bellacoglienza), CXXXIII 
13 (Bellacoglienza tanto ne gra- 
vaste), cxxxIV 5 (Vo’ credete co- 
prir Bellacoglienza), CxxxvIII 7 
(Bellacoglienza, che gli fu nasco- 
sa), CxLI did. (La Vecchia e Bel- 
lacoglienza), cxLIII did. (Bella- 
coglienza e la Vecchia), CxLIv did. 
(Bellacoglienza e la Vecchia), 1 
(Allor Bellacoglienza più non tar- 
da), cxciv 2 (Bellacoglienza molto 
queta è stata), cxcv did. (Bellaco- 
glienza), 1 (Bellacoglienza la pa- 
rola prese), cxcvi did. (Bellaco- 
glienza), cxcvii did. (La Vecchia 
e Bellacoglienza), cxcix 3 (Bella- 
coglienza salute e conforto Te 
manda), cci did. (L’Amante e 
Bellacoglienza), 9 (E que’ sì mi 
mostrò Bellacoglienza), ccri did. 
(L’Amante e Bellacoglienza), CCIV 
Io (Po’ che Bellacoglienza per 
su’ onore), ccv 1 (Allor Bellaco- 
glienza fu fermata), CCXxXxVII 9 
(Bellacoglienza disse: «I’ gli aban- 
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dono »), CCXXXI 9 (Al buono Ami- 
co e a Bellacoglienza), CCXxXxII 12 
(Bellacoglienza ne tenne in pre- 
gione) 

Bella michi, video, bella parantur, 
ait, Vn xxv 9 [pentametro ovi- 
diano] 

BELLEZZA (ipostatizzata), Ri 33 
[Lxxxv1] 9(Parlan Bellezza e Virtù 
a l’intelletto), 76 [D. xxvi] 5 (Beltà 
e Cortesia sua dea la chiama) 

BeLLUZZO (zio di Dante), Ri 27a 
ILXXVI)} II (che col Belluzzo 
tu non stia in brigata) 

BEL-SEMBIANTE (messo di Bellaco- 
glienza), Fi xIx 1 (Per Bel-Sem- 
biante e per Dolze-Riguardo) 

BELTÀ, vedi Bellezza 

BEN-CELARE (personaggio della ba- 
ronia d'Amore), Fi LxxIXx 10 (Gio- 
lività vi fue e Ben-Celare), LxxxIv 
9 (E po' vada Diletto e Ben-Ce- 
lare), ccx 11 (Ma, quando Ben- 
Celar l’ebbe veduto), ccxt 1 
(Molt’era buon guerrier quel 
Ben-Celare), ccx11 3 (A Ben-Ce- 
lar diè per sì grande aina) 

benedetta (sinonimo di Beatrice), 
Va xxx11 2 (questi dicea solamen- 
te per questa benedetta), XLII I 
(cose che mi fecero proporre di 
non dire più di questa benedetta 
infino a tanto che io potesse più 
degnamente trattare di lei) 

BenevenTO (Beniv-), Fi ccui 12 
(Me’ ti varria che fossi a Beni- 
vento) 

BERNARDO DA BoLoGnA, Ri 64 [D. 
x] 1 (Bernardo, io veggio ch’una 
donna vene) 

BIANCA GIOVANNA, Ri 49 [Cvi] 153 
(Bianca, Giovanna, Contessa chia- 
mando) 

Bibbia, vedi Scrittura 

Bicci, vedi Forese Donati 

BIcE, vedi Beatrice 

BIELTA(TE) 

— saetta del Dio d’Amore, Fi 1 9g 
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(La prima à non’ Bieltà: per li oc- 
chi il core Mi passò) 

- personaggio della baronia d’A- 
more, Fi LxxIix 7 (E Solazzo e 
Bieltate e Giovanezza) 

bisanti, Fi Lini 6 (Tanto darai lor 
fiorini e bisanti), cvii 8 (Con tut- 
ti que’ che non àn de’ bisanti) 

BoLocna, Fi xxtti rr (Certa son ch'e’ 
non à lett'a Bologna), ccxI 7 (Di 
me, chéd e’ nonn-à di qui a Bo- 
logna Nessun ch’un fatto saccia 
me’ celare) 

brandone, Fi xvii 2 (Venusso, ch'è 
socorso degli amanti, Venn'a Bel- 
lacoglienza col brandone), 10 
(Quando Bellacoglienza sentì ’l 
caldo Di quel brandon che così 
l’avampava), cxLV 8 (Or vo’ con- 
sigliar te, che dé’ sentire Il caldo 
del brandon, che sie avisata), 
ccexIv 13 (Che s’ella il su’ bran- 
don ver’ lor adrezza), CCXVIII 4 
(E d’arco e di brandon ben im- 
pennato), ccxIX 7 (Ed i’ te dico 
ben ch’i’ lavorròe Col mi’ bran- 
done), 11 (Brandoni e archi e 
saette; sì giuraro), CCXXI 7 (poco 
pregerei Il mi’ brandon, sed i’ te 
non potrei Farti ricoverare in una 
fogna), ccxxv 5 (E poi prende il 
brandone e sì l’accende) 

BRUNETTO [BRUNELLESCHI : o LATI- 
NI ?], Ri 42 [xc1x]) 1 (Messer Bru- 
netto, questa pulzelletta) 


Buona SPERANZA (saetta del Dio. 


d'Amore), Fi 1 14 (La quinta apel- 
la l’uon Buona Speranza) 


C 


cagione, Vn vii 7 (udendo la cagio- 
ne per che piange), x 2 (e per 
questa cagione quella gentilissi- 
ma mi negò lo suo dolcissimo sa- 
lutare), xIv 13 (con ciò sia cosa 
che per la sua ragionata cagione 
assai sia manifesto), xxv 5 (e la 
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cagione per che alquanti grossi 
ebbero fama di sapere dire), xxXxXI 
5 (prima dico la cagione per che 
tolta ne fue); Ri 43 [Cc] 32 (se ciò 
non fosse per cagion di guai), 49 
[cv] 146 (che sua biltà dischie- 
ra / da natural bontà per tal ca- 
gione); Fi xiv 10 (E la cagion per 
che no’ siàn venute), xLvI 6 (Ché 
no*mi piace per nulla cagione), 
CLXXxI 11 (E dica: ‘La lontana 
dimoranza Ch’avete fatta, nonn-è 
san’ cagione’) 

Ca(1)Ro, IL; vedi Il Ca(i)ro 

Calendimaggio, Fi cLXxvIII 10 (Pa- 
squa o Kalendi Maggio o Pente- 
costa) 

camera 

— di Dante, Vn ti 2 (ricorsi a lo so- 
lingo luogo d’una mia camera), 3 
(me parea vedere ne la mia ca- 
mera), xII 2 (misimi ne la mia 
camera là ov’io potea lamentarmi 
sanza essere udito), 3 (me parve 
vedere ne la mia camera uno gio- 
vane), 9 (anzi ch’io uscisse di que- 
sta camera), xIV 9 (mi ritornai ne 
la camera de le lagrime), xxIII 10 
(mi parea tornare ne la mia came- 
ra), 12 (altre donne che per la ca- 
mera erano) 

— metaforica, Vn 11 4 (lo spirito de 
la vita dimora ne Ja secretissima 
camera de lo cuore), 5 (lo spirito 
animale dimora ne l’alta camera 
ne la quale tutti li spiriti sensitivi 
portano le loro percezioni); Ri 
38 [xc1] 91 (ché ’1 buon col buon 
sempre camera tene), 47 [cIv] 106 
(camera di perdon savio uom non 
serra) 

canzone, Vn xIx 13 (Canzone, io so 
che tu girai parlando), 15 (Can- 
zone, io so che), 21 (Canzone, io 
so che tu), XXXI 3 (ne la terza [par- 
te) parlo a la canzone pietosamen- 
te), 3 (Pietosa mia canzone), 7 
(Pietosa mia canzone), 17 (Pie- 
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tosa mia canzone, or va piangen- 
do); Ri 7 [L] 66 (Canzone, il tuo 
cammin vuol esser corto), 38 
[xci]) 81 (Canzon mia bella, se tu 
mi somigli), 97 (Canzone, a’ tre 
men rei di nostra terra / te n’an- 
derai prima che vadi altrove), 
43 [c] 66 (Canzone, or che sarà 
di me ne l’altro / dolce tempo no- 
vello), 45 [cir] 61 (Canzone, io 
porto ne la mente donna), 46 
[citi] 79 (Canzon, vattene dritto a 
quella donna), 47 [civ] 91 (Can- 
zone, a’ panni tuoi non ponga 
uom mano), 101-2 (Canzone, uc- 
cella con le bianche penne; / can- 
zone, caccia con li neri veltri), 49 
{cvi] 148 (Canzone, presso di qui 
è una donna), 53 [cxvi] 76 (O 
montanina mia canzon, tu vai), 
63 [D. v] 40 (Cianson, povés aler 
pour tout le monde) 

castello di Gelosia, Fi xxviri 1 (Ge- 
losia fece fondar un castello), 
XXIX I (Quando Gelosia vide il 
castel fatto), xxx I (Quand’ell’eb- 
be il castel di guernigione Forni- 
to), LI 2 (aggie astinenza Di non 
andar sovente dal castello), LXXI 
10 (Tu’ssì abatterà’ tosto il ca- 
stello), LxxIv 1 (Intorno dal ca- 
stello andai cercando), LXXVI 10 
(Ched i’ potesse abatter il castel- 
lo), LxxvIi 7 (D’abatter il castel 
di Gelosia), LXXXII 3 (Tanto che 
quel castel si’ abattuto), LXXXIII 7 
(Néd al castel non darebbe già 
danno), CxxVII 14 (E vadasi al ca- 
stel che-ssì m’à morto), ccxx 10 
(Se nel castel non fosse se non io), 
CCxxII 2 (Dicendo, se no rendono 
il castello), 10 (Rendetemi il ca- 
stel, o veramente), CCxxIII 3 (Ver- 
so ’l1 castel tenne sua caminiera), 
ccxxv 8 (Sì che ’1 castel ma’ più 
non si difende), 10 (Per lo castello 
ciascun si fuggìo), CCXxVI 1 (Quan- 
do ’l castello fu così imbrasciato) 
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CAsTITA(TE), Fi xix 9 (Perciò che 
Castità e Gelosia), xxI 7 (Che se 
n’avide e svegliò Gelosia E Ca- 
stità, che ciascuna dormia), xXII 
did. (Castità), 1 (Castità, che da 
Veno è guerreggiata), xxx1 6 (Che 
Castità à tuttor guerreggiata), 
xLVIII 10 (Che svegliò Castitate e 
Gelosia) 

CATALOGNA, Fi xx1t 13 (Gli varria 
me’ ch’e’ fosse in Catalogna) 

Cavalcando l’altr'ier per un cammi- 
no, Vn ix 8 [incipit di sonetto di 
Dante] 

CAVALCANTI GuIpo, vedi Guido Ca- 
valcanti 

CECERONE, vedi Cicerone 

CHiaro DAvaNZATI, Ri 56 [D. xx] 
did. (Dante a Chiaro Davanzati), 
13 (Ond’io ti priego, Chiaro, per 
tua orranza), 56a /D. XXI] did. 
(Chiaro a Dante), 57 [D. xx11) 
did. (Dante a Chiaro), 1 (Già non 
m'agenza, Chiaro, il dimandare), 
57a /[D. XXIII} did. (Chiaro a 
Dante) 

CICERONE (montagna sede di Vene- 
re), Fi ccxv 8 (E dritto a Ceceron 
sì se n'è ita), CCXVII 3 (E con sua 
gente n’andò a Cicerone), CCXVIII 
6 (Così da Ciceron sì s'è partita) 

Cino na Pistora (Guittoncino de’ 
Sigibuldi), Ri 40 /XCIV/ did.(Ci- 
no da Pistoia a Dante), 40a [xcv] 
did. (Dante a Cino), 41 [xcvi] 
did. (Dante a Cino), 12 (Oh, 
messer Cin, come ’l tempo è ri- 
volto), gra /XCVII] did. (Cino 
a Dante), 50 /CX] did. (Cino da 
Pistoia a Dante), 5oa [cxt] did. 
(Dante a Cino), 51 /CXII] did. 
(Cino da Pistoia al marchese Mo- 
roello Malaspina), s1a [cx111] did. 
(Dante a Cino), 52 [cxiv] did. 
(Dante a Cino), 2 (Io mi credea 
del tutto esser partito / da queste 
nostre rime, messer Cino), 52a 
ICXV] did. (Cino a Dante) 
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Ciò che m'incontra, ne la mente more, 
Vn xv 3 [incipit di sonetto di 
Dante] 

CITERONE, vedi Cicerone 

Color d'amore e di pietà sembianti, 
Va xxxvI 3 [incipit di sonetto di 
Dante] 

colore 

— ‘aspetto’, Vnxix 11 (color di perle 
ha quasi, in forma quale / conve- 
ne a donna aver), xxII 9 (che ’l 
vostro colore / par divenuto de 
pietà simile), xxxI 13 (che mi tra- 
muta lo color nel viso); Ri 62 
[D. iv] 6 (de lo colore suo tutta 
distorta) 

- d'amore, Vn xxxvI I (un colore 
palido quasi come d’amore), 1 (di 
simile colore si mostrava tutta- 
via), 3 (Color d'amore), 4 (Color 
d’amore e di pietà sembianti); 
Ri 11 (LVII) 16 (soave fiore / che 
di novo colore / cerchiò la mente 
mia) 

— degli abiti, Vn 1 3 (vestita [Bea- 
trice] di nobilissimo colore, umi- 
le e onesto, sanguigno), til I 
([Beatrice) apparve a me vestita 
di colore bianchissimo); Fi xciv 
11 (Perché vestisse drappo di co- 
lore), xCv 4 (E robe di color’ vo- 
lean vestire), 14 (Cotte e sorcotti 
di colori e manti), xcvt 3 (In roba 
di color ciaschedun’ era), 7 (Dun- 
que chi dice che-ll’anima pèra 
Per roba di color), CLXix 5 (La- 
sciar ti farian robe di colore) 

- delle stelle, Vn xx1tr 5 (le stelle si 
mostravano di colore ch’elle mi fa- 
ceano giudicare che piangessero) 

- di morte, Vn xv s (lo viso mostra 
lo color del core), xXt11 9 (io por- 
to già lo tuo colore), 20 (elli era 
tale a veder mio colore); Ri 67 
[D. xttt]} 5 (in un colore / che "1 
fa parere una persona morta) 

- figurato, Ri 47 [civ] 98 (fatti di 
color’ novi) 
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— retorico, Vn xxv 7 (se alcuna fi- 
gura o colore rettorico è concedu- 
to a li poete), 10 (colui che rimas- 
se cose sotto vesta di figura o di 
colore rettorico) 

- ‘senso’, Ri 70 [D. xvi] 21 (che 
"1 verace colore / chiarir non si 
poria per mie parole) 

COMPAGNIA 

- saetta del Dio d'Amore, Fi 1 13 
(La quarta, Compagnia, che fe’ 
dolore) 

— personaggio della baronia d’A- 
more, Fi Lxx1x 5 (Diletto e Com- 
pagnia seguian la schiera) 

Con l'altre donne mia vista gabbate, 
Vn xiv 10 [incipit di sonetto di 
Dante] 

Contessa, vedi Bianca Giovanna 

CORTESIA 

— ipostatizzata, Ri 76 [D. xxvi] s 
(Beltà e Cortesia sua dea la chia- 
ma) 

— personaggio della baronia d’A- 
more, madre di Bellacoglienza, 
Fi 1 3 (un fior che m’abellia, Lo 
quale avea piantato Cortesia), xv 
9 (Perciò che-lla figliuola Corte- 
sia, Bellacoglienza, ch'è dama del 
fiore), xxx1 7 (E Cortesia, di cu’ 
era nata), LXxIX 3 (Franchigia, 
Cortesia, Pietà, Larghezza), 
LXxxIV 5 (Larghezza e Cortesia 
traesser patto), CXXxVI 14 (Lar- 
ghezza e Cortesia l’ànno passata), 
CXXxviIt did. (Cortesia e Larghez- 
za e la Vecchia), 6 (Larghezza e 
Cortesia sì l’ànno atesa), CCXXVI 3 
(Alor sì v’entrò entro Cortesia), 
7 (Cortesia sì-lle disse: «Figlia 
mia ») 

— saetta del Dio d’Amore, Fi 1 12 
(La terza Cortesia fu, san’ dot- 
tanza) 

cortesissima (sinonimo di Beatrice), 
Vn 111 2 (e puosimi a pensare di 
questa cortesissima) 

COSTRETTA-ASTINENZA (figlia di Ipo- 
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crisia), Fi LxxIxX 11 (E Falsem- 
biante e Costretta-Astinenza), 
LXXxx did. (Costretta-Astinenza), 
1 (Astinenza-Costretta venne 
avanti), LXXXI 2 (quando udìo 
Astinenza-Costretta sì parlare), 
LxxxIv 3 (Che Falsembiante e 
Costretta-Astinanza), cIl 2 (Cioè 
madonna Costretta-Astinenza), 
cxxvini rr (Colla su’ amica 
Costretta-Astinenza), CXxIX did. 
(Com’Astinenza andò a Mala- 
Bocca), 1 (Astinenza-Costretta 
la primera), cxxxI did. (Mala- 
Bocca, Falsembiante e Costretta- 
Astinenza), 12-14 (Ad Astinenza 
molto mente puose, Ché veduta 
l’avea per volte mante; Ma per 
Costretta già mai no-lla spuose), 
cxxx11 did. (Mala-Bocca, Fal- 
sembiante e Costretta-Astinen- 
za), CxxxIII did. (Astinenza), 1 
(Astinenza sì cominciò a parlare), 
cxxxIv 1 (Udendo Mala-Bocca 
ch’Astinenza), CxxxvI 9 (Asti- 
nenza-Costretta il prese allora) 
Credo, Da 158 (Se:ttu dicess’ il 
Credo) 

Cristo (Gesocristo, Gesù, Iesu Cri- 
sto, Salvatore), Vn xx11 1 (al glo- 
rioso sire lo quale non negoe la 
morte a sé), xL 1 (quella ima- 
gine benedetta la quale Iesu Cri- 
sto lasciò a noi); Ri 28 [LxxviI] 
11 (che gli appartien quanto Gio- 
sepp’a Cristo); Fi xxx1x 4 (Fer- 
mando in Gesocristo tu’ creden- 
za), LIV 5 (E le' dirai: ‘‘Per Ge- 
socristo, tra'mi D’esti pensier, 
che m’ànno sì gravato!”’), LXVII 13 
(Se Gesocristo le dà guerigione), 
Civ 9 (Ché-ttu mi pari un uon di 
Gesocristo), cxII1 1 (Tanto quan- 
to Gesù andò per terra), 9 (An- 
cor, po’ che Gesù si tornò in cie- 
lo), cxvII 2 (Rispose Amore, «Or 
non credi tu ’n Cristo? »), 13 (Co- 
me ched io a Cristo ne dispiaccia), 
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cxx1t1 8 (Che divora la gente Ge- 
socristo), CXXXI1 9 (Or par che’ssia 
piaciuto al Salvatore), CLVIII 12 
(Se-ttu mi credi, e Cristo ti dà 
vita); vedi anche Anticristo e l’In- 
dice linguistico, metrico e retorico 
per Cristo in rima 

cuore, vedi appetito 

Cuor-FaLLITO (padre di Povertà), 
Da 325 (Figlia fu a Cuor-Fallito) 


D 


DANTE ALIGHIERI, Ri 1a (xL) did. 
(Dante Alighieri a Dante da 
Maiano), 2 /XLI] did. (Dante da 
Maiano a Dante Alighieri), 2a 
(xL11) did. (Dante Alighieri a 
Dante da Maiano), 3 /XLIII} 
did. (Dante da Maiano a Dante 
Alighieri), 3a [xLIv] did. (Dante 
Alighieri a Dante da Maiano), 36 
[XLVI] dia. (Dante da Maiano a 
Dante Alighieri), 4 /XLVI} did. 
(Dante da Maiano a Dante Ali- 
ghieri), 4a [xLvn] did. (Dante 
Alighieri a Dante da Maiano), 26 
(Lxx111) did. (Dante a Forese), 
26a [LXXIV] did.(Forese a Dan- 
te), 12 (e que’ mi disse: «Per 
amor di Dante, / scio’mi?), 27 
[Lxxv] did. (Dante a Forese), 27a 
ILXAVI) did. (Forese a Dante), 
14 (ed in terzo, Alighier co la far- 
sata), 28 [Lxxv1i} did. (Dante a 
Forese), 28a /LXAXVIII)} did. 
(Forese a Dante), 1 (Ben so che 
fosti figliuol d’Alaghieri), 39 
[XCII] did. (Ignoto a Dante), I 
(Dante Alleghier, d’ogni senno 
pregiato), 39a [xcir1] did, (Dante 
all’ignoto), 1 (Io Dante a te, che 
m'hai così chiamato), 40 /XCIV] 
did. (Cino da Pistoia a Dante), 12 
(Che farò, Dante? ch’Amor pur 
m’invita), 40a [xcv] did. (Dante a 
Cino), 41 [xcv1] did. (Dante a Ci- 
no), 4Ia /XCVII] did. (Cino a 
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Dante), 1 (Dante, i' non so in qual 
albergo soni lo ben), so /CX/ 
did. (Cino da Pistoia a Dante), 
I (Dante, quando per caso s’ab- 
bandona), 50a [cx1] did. (Dante 
a Cino), sra (cxn11] did. (Dante 
a Cino), 52 [cxiv] did. (Dante a 
Cino), 52a /C.XV) did. (Cino a 
Dante), I (Poi ch'i’ fu’, Dante, 
dal mio natal sito), 56 [D. xx] did. 
(Dante a Chiaro Davanzati), 56a 
[D. XXI] did. (Chiaro a Dante), 
57 [D. xxr1] did. (Dante a Chia- 
ro), 57a /D. XXIII} did. (Chiaro 
a Dante), 58 [D. xx1v] did. (Dan- 
te a Puccio), 58a /D. XXV] did. 
(Puccio a Dante); vedi anche Du- 
rante 

DANTE DA Marano, Ri 1 /(XXXIX}] 
did. (Dante da Maiano a diversi 
rimatori), ra [xL] did. (Dante 
Alighieri a Dante da Maiano), 2 
[XLI] did. (Dante da Maiano a 
Dante Alighieri), 2a (xL11] did. 
(Dante Alighieri a Dante da 
Maiano), 3 /XLIII} did. (Dante 
da Maiano a Dante Alighieri), 3a 
(xLiv] did. (Dante Alighieri a 
Dante da Maiano), 36 /XLV] 
did. (Dante da Maiano a Dante 
Alighieri), 4 [XLVI] did. (Dante 
da Maiano a Dante Alighieri), 4a 
{xLvir] did. (Dante Alighieri a 
Dante da Maiano) 

Dardanide duri, Yn xxv 9 [emisti- 
chio virgiliano] 

dea 

— divinità, Fi ccxv 9 (Credendo che 
vi fosse la dîessa), ccxvit 14 (Ché- 
Ha dea gli sapéa ben guidare); Da 
79 (Ella si fa diessa) 

- donna trasfigurata in dea, Da 210 
(Ch’i’ veggio quella dia) 

Decretale, Fi xxxvt1 2 (Poi te’ cia- 
scun, secondo Dicretale), ccxix 
14 (Ché ciaschedun sapea le Di- 
cretale) 

Deh peregrini che pensosi andate, Yn 
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xL 5 [incipit di sonetto di Dante] 
dettatore, vedi dittatore 

detto (poemetto), Da 3 (E ched i’ 
faccia un detto), 459 (Mi’ detto 
ancor non fino) 

dia, vedi dea 

diaspro, Ri 46 [ctr] 5 (e veste sua 
persona d’un diaspro) 

dicitore 

- d'amore, Vn xxv 3 (anticamente 
non erano dicitori d’amore in lin- 
gua volgare), 3 (erano dicitori 
d’amore certi poete in lingua la- 
tina) 

— per rima, Vn xxv 7 (questi dici- 
tori per rima non siano altro che 
poete volgari), 8 (degno è lo di- 
citore per rima di fare lo somi- 
gliante) 

Dic michi, Musa, virum, Vn xxv 9- 
(emistichio oraziano) 

Dicretale, vedi Decretale 

Dipo, Ri 46 [citi] 36 (con quella 
spada ond’elli ancise Dido); Fi 
CLXI 3 (Dido non potte ritenere 
Enea) 

DIDONE, vedi Dido 

diessa, vedi dea 

DILETTO (personaggio della baronia 
d'Amore), Fi LXxIX 5 (Diletto e 
Compagnia seguian la schiera), 
LxxxIv 9 (E po’ vada Diletto e 
Ben-Celare), ccix 10 (Ma Dilet- 
to sì venne a-llei atare), ccx 2 (E 
sì se ne vien dritta ver’ Diletto) 

Dro, Vn vi 2 (la cittade ove la mia 
donna fue posta da l’altissimo si- 
re), vitt 1 (fue piacere del segnore 
de li angeli), xxvirr 1 (lo segnore 
de la giustizia chiamoe questa gen- 
tilissima), XXXI 10 (con tanta ver- 
tute / che fé maravigliar l'etterno 
sire), XXXIV 7 (fu posta da l’altis- 
simo signore / nel ciel de l’umil- 
tate), xL 7 (le genti che vanno al 
servigio de l’Altissimo), xLII 2 
(se piacere sarà di colui a cui tutte 
le cose vivono), 3 (e poi piaccia a 
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colui che è sire de la cortesia), 3 
(la quale [Beatrice] gloriosamen- 
te mira ne la faccia di colui qui 
est per omnia secula benedictus); 
Ri 7 [L] 25 (ché Que’ da cui con- 
vien che ’1 ben s’appari, / per 
l’imagine sua ne tien più cari), 21 
[Lxvi11] 34 (se n’anderà l’amor che 
m'ha sì stretto / con lei a Quel 
ch’ogni ragione intende), 34 
[Lxxxv11] 9-10 (quando Natura 
mi chiese a Colui / che volle, don- 
ne, accompagnarmi a vui), 48 
[cv] 4 (Signor, che tu di tal pia- 
cere i svaghi), 11 (Ma tu, foco 
d’amor, lume del cielo) 

Dio D'AMORE, vedi Amore 

dittatore, Vn xxv 7 (a li poete sia 
conceduta maggiore licenza di 
parlare che a li prosaici dittatori) 

DOLORE 

— ipostatizzato, Ri 25 [Lxx11] 4 (Do- 
lore e Ira per sua compagnia) 

- nome antifrastico di Amore, Fi 
xxxvii 11 (Ma chi così l’apella fa 
gran torto, Ché su’ sornome drit- 
to si è Dolore); vedi anche Da 
142 (E di’ ch'Amor amar’è) 

DoLze-RIGUARDO (messo di Bella- 
coglienza e di Amore), Fi xix 1 
(Per Bel-Sembiante e per Dolze- 
Riguardo), cci 6 (Allor pensai s’i' 
potesse vedere Dolze-Riguardo 
per cosa che sia) 

donna 

— donna ‘domina’, Vn xxIv 3 (fue 
già molto donna di questo primo 
mio amico); Ri 43 [c] 26 (sì è 
bella donna / questa crudel che 
m'è data per donna), 45 [CI] 3 
(che suol de l’altre belle farsi don- 
na; / e poi s’accorse ch’ell’era mia 
donna), 6 (d’ogne crudelità si fe- 
ce donna; / sì che non par ch’el- 
l'abbia cor di donna), 29 (sì che 
l’acqua è donna / in quella parte 
per cagion del freddo), 47 [civ] 
26 (discinta e scalza, e sol di sé 


par donna); Fi cLvi 14 (Così sa- 
rai tuttor donna del giuoco), 
CLXXVI 5 (E sì sarebbe donna d’un 
castello), CCXxxIl 14 (E sì n’er'el- 
la donna di ragione) 

donna invocata come interlocu- 
trice, Vn xiv 11 (e non pensate, 
donna, onde si mova), xIX I (se 
io non parlasse a donne in secon- 
da persona, e non ad ogni donna, 
ma solamente a coloro che sono 
gentili e che non sono pure fem- 
mine), 2 (Donne ch’avete intel- 
letto d’amore), 3 (Donne ch’ave- 
te), 4 (Donne ch’avete intelletto 
d’amore), 6 (donne e donzelle 
amorose, con Vui), XXI 2 (Aiuta- 
temi, donne, farle onore), 5 (Aiu- 
tatemi, donne), 7 (Aiutatemi, 
donne), 7 (chiamando le donne 
che m’aiutino), xx1I 9 (Ditelmi, 
donne, che ’1 mi dice il core), 11 
(ne la prima [parte] domando 
queste donne), xxII1 20 (io dissi: 
«Donne, dicerollo a vui +), xxx1 9 
(donne gentili, volentier con vui), 
10 (e sta con loro, e voi, donne, 
ha lassate), 16 (e però, donne mie, 
pur ch’io volesse), xLI 7 (donne 
mie care), 13 (sì ch’io lo ’ntendo 
ben, donne mie care); Ri 6 
[xL1x] 14 (gentil mia donna, a voi 
mi raccomando), 7 [L] 14 (Piaccia- 
vi, donna mia, non venir meno / 
a questo punto al cor che tanto 
v'ama), 21 (quand’i’ mi penso 
ben, donna, che vui / per man 
d’Amor là entro pinta sete), 10 
[Lv] 4 (I° vidi a voi, donna, por- 
tare / ghirlandetta di fior gentile), 
19 [Lxvi] 1 (Ne le man vostre, 
gentil donna mia), 12 (Gentil mia 
donna, mentre ho de la vita), 20 
(Lxv11] 73 (donne gentili a cu’ i’ 
ho parlato), 85 (Io ho parlato a 
voi, giovani donne), 23 [LXXx] 5 
(Deh, gentil donne, non siate sde- 
gnose), 14 (ch’ogni mio spirto co- 
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mincia a fuggire, / se da voi, don- 
ne, non son confortato), 24 [LXxt] 
I (Voi, donne, che pietoso atto 
mostrate), 34 [LxxxvIr) 10 (quan- 
do Natura mi chiese a Colui / che 
volle, donne, accompagnarmi a 
vui), 49 [cvI]) 3 (però, donne, s’io 
dico), 29 (lui obedisce e lui ac- 
quista onore, / donne, tanto che 
Amore), 127 (Disvelato v’ho, 
donne, in alcun membro), 54 
[cxvIt] 8 (Volgiti, bella donna, e 
non ti porre), 6r [D. 111] 1 (Don- 
ne, i’ non so di ch'i’ mi prieghi 
Amore), 22 (O donne, che d’A- 
more angeli siete), 69 [D. xv] 9 
(Vedete, donna, s’io porto dolo- 
re), 12 (e s’el v’aggrada, donna 
mia gentile), 75 [D. xvi] 2-3 (il 
bel piacire / che nel mio cor di 
voi, mia donna, è nato, / m’ha fe- 
delmente in vo’, donna, tornato); 
Fi xLVI 3 (I° sì-lle dissi: «Donna, 
tua lezione ») 

donna-schermo (prima), Yan vi 
(per la retta linea [fra Beatrice e 
Dante] sedea una gentile donna di 
molto piacevole aspetto), 2 (Vedi 
come cotale donna distrugge la 
persona di costui), 3 (pensai di 
fare di questa gentile donna 
schermo de la veritade), 4 (con 
questa donna mi celai alquanti 
anni e mesi), vI 1 (in questo tem- 
po che questa donna era schermo 
di tanto amore), 1 (e spezialmen- 
te del nome di questa gentile 
donna), vii 1 (la donna cola quale 
io avea celata la mia volontade), 
VIII 1 (appresso lo partire di que- 
sta gentile donna), 1x 1 (dov'era 
la gentile donna ch'era stata mia 
difesa), 5 (Io vegno da quella don- 
na la quale è stata tua lunga di- 
fesa) 

donna-schermo (seconda), Vn ix 
5 (portolo [il tuo cuore] a donna 
la quale sarà tua difensione, co- 


me questa era), xr1 6 (la donna la 
quale io ti nominai nel cammino 
de li sospiri) 

donna gentile, VYn xxxv 2 (vidi 
una gentile donna giovane e bella 
molto), 3 (con quella pietosa don- 
na), 8 (Ben è con quella donna 
quello Amore), xxxvr 1 (ovunque 
questa donna mi vedea), 2 (io 
andava per vedere questa pietosa 
donna), XXXVII I (io venni a tanto 
per la vista di questa donna), 2 
(pare che vogliate dimenticarlo 
per questa donna che vi mira), 8 
(e spaventami sì, ch’io temo for- 
te / del viso d’una donna che vi 
mira), xxxvI 1 (Ricovrai la vi- 
sta di quella donna in sì nuova 
condizione), 1 (Questa è una don- 
na gentile), 3 (li occhi de la donna 
che tanto pietosa ci s'hae mo- 
strata), 4 (dico ‘‘gentile”’ in quan- 
to ragionava di gentile donna), 7 
(comincio a dire a questa donna) 
donna mia, Vn vi 2 (la cittade 
ove la mia donna fue posta da l’al- 
tissimo sire), 2 (lo nome de la 
mia donna), vii 2 (la mia donna 
fue immediata cagione di certe 
parole), viti 2 (alcuna fiata l’avea 
veduta con la mia donna), xvIII 
2 (la mia gentilissima donna non 
era con esse), 6 (in quelle parole 
che lodano la donna mia), 8 (quel- 
le parole che lodano la’ mia don- 
na), xIX 4 (i’ vo’ con voi de la 
mia donna dire), 16 (io dicer vo- 
glio de la mia donna), xxI 2 (ne 
li occhi porta la mia donna Amo- 
re), XXIII 2 (uno pensero lo quale 
era de la mia donna), 18 (chia- 
mando il nome de la donna mia), 
21 (ben converrà che la mia don- 
na mora), 27 (poi che tu se’ ne la 
mia donna stata), xxIv 2 (quella 
parte ove la mia donna stava), 
XXVI 5 (Tanto gentile e tanto one- 
sta pare / la donna mia quand’el- 
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la altrui saluta), 8 (questa mia 
donna venne in tanta grazia), 10 
(chi la mia donna tra le donne 
vede), xxvII 1 (quello che detto 
avea de la mia donna), 4 (ed 
escon for chiamando / la donna 
Mia), xxXxI 9 (e perché me ricorda 
ch'io parlai / de la mia donna), 15 
(poscia / che la mia donna andò 
nel secol novo), 16 (ma qual ch’io 
sia la mia donna il si vede), xxxII 
5 (lasso!, di pianger sì la donna 
mia), 6 (la mia donna gentil, che 
si n'è gita), xxxIII 7 (quando la 
donna mia / fu giunta da la sua 
crudelitate), xxXXVI I (molte fiate 
mi ricordava de la mia nobilissi- 
ma donna), xxxvIli 6 (però che 
maggiore desiderio era lo mio an- 
cora di ricordarmi de la gentilis- 
sima donna mia), xL 1 (la quale 
[figura di Iesu Cristo] vede la mia 
donna gloriosamente), xLI 7 (tutto 
è lo cotale pensare de la mia don- 
na); Ri 6 [xLIx] 14 (gentil mia 
donna, a voi mi raccomando), 7 
[L] 14 (Piacciavi, donna mia, non 
venir meno / a questo punto al cor 
che tanto v’ama), 10 [LVI] 13 (al- 
lor dirò la donna mia / che port’in 
testa i miei sospire), 16 (mia don- 
na verrà / coronata da Amore), 
18 [Lxv] 1 (De gli occhi de la mia 
donna si move / un lume sì gen- 
til), 19 (Lxvi] 1 (Ne le man vo- 
stre, gentil donna mia), 12 (Gen- 
til mia donna, mentre ho de la 
vita), 23 {Lxx] 3 (ch’i’ ho dottan- 
za che la donna mia / non vi fac- 
cia tornar così dogliose), 45 [C1I] 
4 (e poi s’accorse ch'ell’era mia 
donna), 69 [D. xv] 12 (e s’el v’ag- 
grada, donna mia gentile), 75 [D. 
xvi11] 2 (il bel piacire / che nel 
mio cor di voi, mia donna, è na- 
to); Fi cxLI 1 (Dritta a la camera 
a la donna mia) 

-— donna pietosa, vedi donna gentile 
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— donna Pietra, vedi Pietra (donna) 

— perifrasi varie per designare Bea- 
trice, Vn 11 1 (la gloriosa donna 
de la mia mente), 111 4 (conobbi 
ch’era la donna de la salute), xII 
2 (chiamando misericordia a la 
donna de la cortesia) 

Donna pietosa e di novella etate, Yn 
xxI1l 16 [incipit di canzone di 
Dante) 

Donne ch’avete intelletto d’amore, 
Vn xIx 2, 3 [incipit di canzone di 
Dante] 

donzella, Vn xIx 6 (donne e donzel- 
le amorose con vui), 16 (donne e 
donzelle), xxxI 17 (e ritruova le 
donne e le donzelle) 

DRITTURA, Ri 47 [civ] 35 (son suo- 
ra a la tua madre, e son Drittura) 

DURANTE, Fi Lxxx11 9 (Ch'e’ pur 
convien ch’i’ soccorra Durante), 
ccii 14 (Così avenne al buon di 
ser Durante); vedi anche Amante 


E 


Ecce deus fortior me, qui veniens do- 
minabitur michi, Vn ti 4 [parole 
dello ‘spirito de la vita’ alla vista 
di Reatrice] 

Ego dominus tuus, Vn 111 3 {parole 
di Amore a Dante] 

Ego tanquam centrum circuli cui si- 
mili modo se habent circumferentie 
partes; tu autem non sic, Va XII 4 
[parole di Amore a Dante) 

Ego vox clamantis în deserto: parate 
viam Domini, Vn xx1V 4 [citazio- 
ne evangelica) 

ELENA, vedi Alèna 

elitropia, vedi aritropia 

ENEA, Fi cLXI 3 (Dido non potte 
ritenere Enca) 

Eneide, vedi Virgilio 

Envia, Da 156 (Là dove Envia 
à-lluogo) 

Eole, nanque tibi, Vn xxv 9 [emisti- 
chio virgiliano] 
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EoLo, Vn xxv 9 (Eolo, segnore de 
lì venti) 

Era venuta ne la mente mia, Vn 
XXXIV 3 [incipit di sonetto di 
Dante] 

essemplo, per, Vn xv 8 (manifesto 
lo stato del cuore per essemplo 
del viso), xIX 11 (per essemplo di 
lei bieltà si prova), xL 1 (per es- 
semplo de la sua bellissima figu- 
ra); Ri 30 [LxxxItI] 111 (e vertù 
per essemplo a chi lei piglia), 36 
[LXxxIx] 7 (per dare essemplo al- 
trui ch'uom non si metta / in ri- 
schio di mirar la sua figura) 

essilio, Ri 47 [civ] 76 (l’essilio che 
m'è dato, onor mi tegno), 72 [D. 
VII) 10 (Per te beato far mossi 
parole / a’ suo’ propinqui del lon- 
tano essilio) 

ETIOPIA, Ri 43 [Cc] 14 (Levasi de la 
rena d’Etiopia / lo vento peregrin 
che l’aere turba), Fi CLXXXII 12 
(Que’ che-Ila vuoi, ia cheggia ’nn- 
Atiopia) 

Europa, Ri 43 [Cc] 28 (Fuggito è 
ogne augel che ’1 caldo segue / del 
paese d’Europa) 


F 


FAL(sO)SEMBIANTE (figlio di Ipocri- 
sia), Fi LxxIX 11 (E Falsembiante 
e Costretta-Astinenza), 13 (Po’ 
vide Falsembiante in sua presen- 
za), LXXXI did. (Dio d’Amor e Fal- 
sembiante), 4 (Dì, Falsembiante, 
se'tt'aiuti Idio), LXxxIv 4 (Che 
Falsembiante e Costretta-Asti- 
nanza), LXxxvI 9 (Ma Falsem- 
biante trametter non s’osa), LXxx- 
vii 2 (Falso-Sembiante, i-rmmia 
corte enterrai), LXXxVIII did. (Fal- 
sembiante), 2 (Diss’ alor Falsem- 
biante: «or ascoltate»), LxxxIx did. 
(Falsembiante), xc did. (Falsem- 
biante), xcI did. (Falsembiante), 
xcir did. (Falsembiante), xCII 


did. (Falso-Sembiante), xciv did. 
(Dio d'Amore e Falsembiante), 1 
(Come Falso-Sembiante sì par- 
lava), xcv did. (Falsembiante), 
xcvi did. (Falsembiante), xCvIi 
did. (Falsembiante), xCviri did. 
(Falsembiante), xcix did. (Fal- 
sembiante), c did. (Falsembian- 
te), ci did. (Falsembiante), Cii 
did. (Falsembiante), cIir did. 
(Falsembiante), civ did. (Amore 
e Falsembiante), 1 (Falso-Sem- 
biante si volle sofrire), 6 (E’ con- 
vien al postutto, Falsembiante, 
Ch’ogne tua tradigion tu sì'cci 
cante), cv did. (Falsembiante), 
cvi did. (Amore e Falsembiante), 
cvir did. (Falsembiante), cvilt 
did. (Falsembiante), cix did. 
(Falsembiante), cx did. (Falsem- 
biante), cxI did. (Falsembiante), 
cxu did. (Falsembiante), CcxIIi 
did. (Falsembiante), cxIv did. 
(Falsembiante), cxv did. (Dio 
d’Amore e Falsembiante), 1 (Dì, 
Falsembiante: in che maniera 
puote), cxvI did. (Falsembiante), 
cxvii did. (Amore e Falsembian-- 
te), cxviii did. (Falsembiante), 
cxiIx did. (Falsembiante), cxx did. 
(Falsembiante), cxx1 did. (Fal- 
sembiante), cxxtt did. (Falsem- 
biante), cxxIt1 did. (Falsembian- 
te), cxxiv did. (Falsembiante), 
cxxv did. (Falsembiante), CxxvI 
did. (Falsembiante), cxxvii did. 
(Lo Dio d'Amor e Falsembiante), 
1 (Dì, Falsembiante, per gran 
cortesia), cxxvIirr 10 (Che Fal- 
sembiante fece in quella andata), 
Ccxxx did. (Come Falsembiante 
andò a Mala-Bocca), 1 (Falso- 
Sembiante, sì com’on di coro), 
CxxxI did. (Mala-Bocca, Falsem- 
biante e Costretta-Astinenza), 
5 (E lI°alsembiante malizioso e 
saggio), 9-10 (Mala-Bocca conob- 
be ben Sembiante, Ma non 
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che-ffosse Falso; sì rispuose), 
CXxxt1 did. (Mala-Bocca, Falsem- 
biante e Costretta-Astinenza), 
cxxxv did. (Falsembiante), 1 
(Falso-Sembiante disse: «Per 
merzede »), CXxxVvI 4 (Sì disse a 
Falsembiante: «Il vostro aiuto »), 
11 (E Falsembiante col rasoio 
lavora), cxxxvIli did. (Falsem- 
biante), 1 (Falsembiante a la 
Vecchia sì à detto), cxxxIx did. 
(La Vecchia e Falsembiante), cxL 
did. (La Vecchia e Falsembian- 
te); vedi anche re dei barattieri 
fantasia 

- facoltà immaginativa, Vn xvi 2 
(quando la mia memoria movesse 
la fantasia ad imaginare), XXIIl 4 
(lo errare che fece la mia fanta- 
sia), s (cominciando ad errare la 
mia fantasia) 

— oggetto dell’immaginazione, Vn 
xxI11 6 (maravigliandomi in co- 
tale fantasia), 8 (fue sì forte la er- 
ronea fantasia), 13 (mi cessò la 
forte fantasia), 18 (allor lassai la 
nova fantasia), 29 (io fui levato 
d’una vana fantasia), 30 (quello 
che certe donne dissero e fecero 
per la mia fantasia) 

fedeli d’ Amore, vedi Amore 

fello, Ri 80 [D. xxx] 4 (e la cornac- 
chia maliziosa e fella); Fi vit 2 
(Lo Schifo, crudo, fello e oltrag- 
gioso), xI 14 (Già tanto non par 
fel né san’ pietanza), Ccxxiv 8 
(Ché ciaschedun mi dotta, sì son 
fello) 

fenice, Ri 40 /XCIV] 8 (a morte mi 
do tardo, / ch'i’ non potrò con- 
traffar la fenice) 

[FETONTE], Ri 40a [xcv] 3 (que’ che 
vide nel fiume lombardo / cader 
suo figlio) 

Fili mi, tempus est ut pretermictantur 
simulacra nostra, Van x1I 3 [parole 
di Amore a Dante] 

FiLosoro, vedi Aristotele 


fine 
- ‘scopo’, Vn xvIri 3 (A che fine 


ami tu), 3 (lo fine di cotale amo- 
re), 4 (lo fine del mio amore), 
4 (ché era fine di tutti li miei de- 
siderii), xIx 20 (la quale [bocca] è 
fine d'amore), 20 (lo saluto di que- 
sta donna fue fine de li miei desi- 
derii) 


- ‘termine’, Vn xII 13 (edala fine 


falle umil preghero), xxIIl 15 
(dal principio infino a la fine), 
XXXI 2 (acciò che questa canzo- 
ne paia rimanere più vedova do- 
po lo suo fine); Ri 36 [Lxxx1x] 
9 (Destinata mi fu questa fini- 
ta), 42 [xcIx] 14 (ricorrete a la 
fine a messer Giano); Fi c 8 (Che 
nella fine no’gli faccia un trat- 
to), cxcIII 12 (Sì ch’a la fin con- 
venne ch’i’-lasciasse), CXCVIII 1 
(Allor sì fecer fine al parlamento), 
CCXXx 7 (Ma a la fine i’ pur tanto 
scotea); Da 13-4 (No-gli sia nella 
fine, Anzi ch’e’ metta a fine Ciò 
ch’e’ disira avere), 110 (Che dà 
gioia sanza fine), 144 (E su’ co- 
mincio e fine) 


finita, vedi fine 
fiore (piantato nel giardino di Pia- 


cere), Fi 1 2 (Perch’i' guardava 
un fior che m’abellia), vi 6 (Al- 
lor mi venni forte ristrignendo 
Verso del fior), 9 (Sì ch'i’ verso 
del fior tesi la mano), vii 3 (Sì che 
del fior non cred’esser gioioso), 
1x 2 (del villano Che-ssì vilmen- 
te dal fior m'à ’lungiato), x11I 14 
(E guardi il fior che-ssì gli par ao- 
lente), xv 7 (Ma non ched egli al 
fior sua mano ispanda), 10 (Bel- 
lacoglienza, ch'è dama del fiore), 
xvi 11 (Ma’ che lungi dal fior le 
tue man tenghi), xvi 10 (E basci 
il fior che tanto gli è ’n piacere), 
XIX 3 (Nel su’ giardin e ch'io il 
fior basciasse), xx 9 (E disse: 
«Vien avanti e bascia ’l fiore »), 
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XXI 2 (Quel prezioso fior, che tan- 
to aulia), xxIt 12 (Perdio, ched e’ 
vi piaccia il fior guardare!), xxIt1 
2 (Ch*a ben guardar il fior è mia 
credenza), 10 (Che chi di fior 
guardar in voi si fida), xxvI 5 (Ma 
s’i’, colui che venne per lo fiore), 
11 (Del fior guardar fortemente 
s’atorna), xxvIi 2 (Ch’ella del fior 
non fosse baratata), 9 (Ché la 
guardia del fior è perigliosa), 14 
(Ch’e’ converrebbe ch’ella il fior 
donasse), xxxI 8 (No:lle facesse 
far del fior larghezza), XL 13-14 
(Di dilettar col fior no-me ne get- 
ti. Faccia Dio po’ del fiore su’ 
piacere!), xLII 3 (ma i’ son dato 
Del tutto al fior, il qual non fia 
cambiato), xLvi 13 (Ché fermo 
son, se morir ne dovesse, D’amar 
il fior), xLVIII 11 (Sì tosto com'i’ 
ebbi il fior basciato), LxxII1 12 (In 
ben guardar il fior molto pensa- 
va), cxxxIv 8 (Donargli il fior, e 
quest’era sua ’ntenza), cxxxv 8 
(Sed egli amasse tanto l’amistate 
Del fior quanto vo’ dite), CXCIX 7 
(Che‘ttu sì coglierai il fior dell’or- 
to), 14 (Sì che:ttu avrai il fior in 
tuo dimino), cciri 3 (Allor sì volli 
al fior porre la mano), cciv 12 
(Ched i’ pensava d’imbolarle il 
fiore), CCXXII 12 (E poi avremo il 
fior certanamente), ccxxvII 10 (E 
me e "l fiore e ciò ch'i” è *n pode- 
re), CCXXXx 9 (Sì ch’io allora il fior 
tutto sfogliai), 12 (La semenza 
del fior v’era cascata), CCXXXII 6 
(Che dagli amanti vuole il fior 
guardare!), 9 (Ond’io le tolsi il 
fior ch'ella guardava) 

FIORETTA, Ri 10 [LvI) 12 (Se io sa- 
rò là dove sia / Fioretta mia bella 
a sentire) 


fiorini, Fi LITI 6 (Tanto darai lor fio- 


rini e bisanti), CXxVI 3 (O ver di be’ 
sacchetti di fiorini), cxLIX 8 (Che 
molti fiorin’ d’oro m’avrian dati) 


FIRENZE, Vn VI 2 (la cittade ove la 


mia donna fue posta da l’altissi- 
mo sire), via 1 (La donna (-scher- 
mo, prima] convenne che si par- 
tisse de la sopradetta cittade), 
vIII 1 (una donna giovane assai 
graziosa in questa sopradetta cit- 
tade), IX 1 (me convenne par- 
tire de la sopradetta cittade), xiv 
3 (secondo l’usanza de la so- 
pradetta cittade), xIX 3 (ritorna- 
to a la sopradetta cittade), xxII 
3 (secondo l’usanza de la sopra- 
detta cittade), xXx 1 (rimase tut- 
ta la sopradetta cittade quasi 
vedova), 1 (lagrimando in que- 
sta desolata cittade), xL 1 (la cit- 


. tade ove nacque e vivette e mo- 


rio la gentilissima donna), 3 
(passando per lo mezzo de la do- 
lorosa cittade), 4 (anzi ch'elli 
uscissero di questa cittade), 9 (che 
non piangete quando voi passate / 
per lo suo mezzo la città dolente); 
Ri 53 [cxvi] 77 (forse vedrai Fio- 
renza, la mia terra); Fi CxxvI 12 
(A Prato eda Arezzo e a Firenze) 


FoLLE-LARGHEZZA (fondatrice del 


cammino Troppo-Dare), Fi LXXI 
2 (E° fu fondato per Folle-Lar- 
ghezza), LxxIV 3 (quell’entrata La 
qual Folle-Larghezza avea fon- 
data); Da 313 (Folle-Larghezza 
mala) 


ForEsE DonaTI, Ri 26 [Lxx111] did. 


(Dante a Forese), 2 (moglie 
di Bicci vocato Forese), 26 
[LXXIVI] did. (Forese a Dante), 
27 [Lxxv]) did. (Dante a Forese), 
2 (Ben ti faranno il nodo Sala- 
mone, / Bicci novello, e’ petti de 
le starne), 27a /LXXVI] did. 
(Forese a Dante), 28 [LxxvII] did. 
(Dante a Forese), 1 (Bicci novel, 
figliuol di non so cui), 12 (Di 
Bicci e de’ fratei posso contare), 
28a [LXXVIII] did. (Forese a 
Dante) 
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forma, Vn xx 7 (come l’uno guarda 
l'altro come forma materia), Ri 
12 [LviIt] 5 (Tu, Violetta, in for- 
ma più che umana, / foco mette- 
sti dentro in la mia mente), 45 
(ci) 65 (la novità che per tua 
forma luce), 79 [D. xx1x] 12 (pia- 
cer di forma dato per natura); Fi 
xL 5 (Ma per continiiar la forma 
umana) 

FORTUNA (ipostatizzata), Ri 49 
{cv1] 90 (Morte, che fai? che fai, 
fera Fortuna); Fi xxxv 8 (Po’ 
che Fortuna è ’nverso te sì fera), 
12 (E di Fortuna che-tt’à tormen- 
tato), xxxvI 13 (Megli’ amo di 
Fortuna esser guerrero), xXXVIII 
12 (Se Fortuna m'à tolto or mia 
ventura), xLI 10 (Sanza pregiar mai 
rota di Fortuna), xLiv 5 (Né mai 
Fortuna no’! gì tormentando), 
xLvIII 4 (Così Fortuna m'à con- 
dotto al basso); Da 113 (Non ti 
farà credenza Se non come For- 
tuna) 

Francesco (fratellastro di Dante), 
Ri 27a [LXXVI] ro (se Dio ti 
salvi la Tana e ’l Francesco) 

FRANCHEZZA (personaggio della ba- 
ronia di Amore), Fi vir 4 (Se Pie- 
tate e Franchezza noill’acora), 
xi did. (Franchezza), 3 (Lo Dio 
d’Amor sì vi mandò Franchezza), 
5 (Franchezza cominciò la dice- 
ria), LXXIX 3 (Franchigia, Corte- 
sia, Pietà, Larghezza), LXXxIV 7 
(E Pietate e Franchezza dear mic- 
cianza), Ccvit 1 (Franchezza sì 
venne primieramente), 9 (Fran- 
chezza mise mano ad una lancia), 
cevii did. (Lo Schifo e Fran- 
chezza), 4 (Franchezza sì è in 
terra rovesciata), ccxIv 11 (Allor 
la manda a chieder per Franchez- 
za), ccxv I (Franchezza sì s’è de 
l'oste partita), 7 (Allor Fran- 
chezza sì à cavalcato), 11 (Sì che 
Franchezza n’andò dritt’a essa), 
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CCXXVI 5 (E Franchezz’c Pietà da 
l’altro lato) 

FRANCHIGIA, vedi Franchezza 

Francia (FRANZA), Fi xLI 7 (Degna 
sarei d'esser reina in Franza), xCII 
13 (Fec’i' di Francia metter in di- 
vieto), CV 4 (Ad agio vo’ star più 
che ’1 re di Francia), cvi 6 (Ch’i' 
amerei assà’ meglio l’amistate Del 
re di Francia) 


G 


gabbare (gabbo), Vn xiv 7 (ra- 
gionando si gabbavano di me con 
questa gentilissima), 9 (io non 
credo che così gabbasse la mia 
persona), 11 (con l’altre donne 
mia vista gabbate), xv 6 (per la 
pietà, che 'l vostro gabbo ancide), 
8 (la quale vista pietosa è di- 
strutta per lo gabbare di questa 
donna) 

(GAE)TANA (sorellastra di Dante), 
Ri 27a [LXXVI] 10 (se Dio ti 
salvi la Tana e ’l Francesco) 

GaLizia, Vn xL 7 (chiamansi pere- 
grini in quanto vanno a la casa di 
Galizia) 

Gallo, San (ospizio), Ri 27a 
ILXXVI} 1 (Va’ rivesti San Gal 
prima che dichi) 

Garisenda (torre bolognese), Ri 8 
{LI} 3 (poi la Garisenda / torre 
miraro co’ risguardi belli) 

GeLosia (ipostatizzata), Fi xIX 9 
(Perciò che Castità e Gelosia), 
xX1 6 (Che se n’avide e svegliò 
Gelosia E Castità, che ciascuna 
dormia), xx11 2 (Sì disse a Gelo- 
sia: «Perdio, merzede!»), xXxIII 
did. (Gelosia), 1 (Gelosia disse: 
«I° prendo a me la guarda »), xxIv 
6 (Paura, no’ siàn messe nell'aìna 
Di Gelosia), rt (Se Gelosia gli 
mette adosso mano), xxv 8 (Che 
Gelosîa sì forte ne grava), xxVII 
did. (Gelosia), 1 (Gelosia, che 
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stava in sospeccione), XXVII 1 
(Gelosia fece fondar un castello), 
xxIxX I (Quando Gelosia vide il 
castel fatto), xxx1 2 (Per man di 
Gelosia mess’e fermata), xXXII 1 
(Gelosia andava a proveder le 
porte), xLvIIt 10 (Che svegliò Ca- 
stitate e Gelosia), LII 5 (A Gelo- 
sia, che mal fuoco l’arda), LXXVI 
11 (Ched i’ potesse abatter il ca- 
stello Di Gelosia), Lxxvi: 7 (D’a- 
batter il castel di Gelosia), 12 (Per 
dar a Gelosia pene e tormento), 
LOI 4 (Che Gelosia di nuovo 
à già fondato), cxxviti 3 (Per dara 
Gelosia pene e dolore), CXLIII I 
(Madonna, i’ dotto tanto Gelo- 
sia), cxCcIv 6 (Se Gelosia non vi 
fosse trovata), 13 (Di dar a Gelo- 
sia nuovo sconforto), CXCVvI Io 
(Perciò che Gelosia non può so- 
frire), cxCvII 5 (E gisse Gelosia 
tuttor cercando), CcxviI 4 (Ché Ge- 
losia gli fa troppo gran torto), 12 
(Ed a malgrado ancor di Gelosia), 
ccexxvIi 1o (La Gelosia aggi’ or 
mala ventura), CCXxxII 5 (Ancor 
di Gelosia, ch'’è-ssì spietata); Da 
271 (Sc Gelosia è "n sé gina), 301 
(Se fai che Veno imprenda La 
guerr’ a Gelosia); vedi anche ca- 
stello di Gelosia 

gennaio, vedi mesi 

gentile (agg. sost.), Vn xxxv 3 (mi 
partio dinanzi da li occhi di que- 
sta gentile), xLI 13 (So 10 che par- 
la di quella gentile); Ri 30 
[LxxxItt] 62 (io, che le sono con- 
to / merzé d'una gentile), 61 [D. 
111) 23 (quando questa gentil a voi 
s'appressa), 72 [D. vir) 2 (con 
que’ gentili ond’è nata quella); 
Fi ccv 4 (Quella gentil cbbero 
*ncatenata), CCxxVIII 2 (Quand’i’ 
udì’ quel buon risposto fino 
Che-lla gentil rispuose) 

gentilissima (sinonimo di Beatrice), 
Vn iv i (l’anima era tutta data 


nel pensare di questa gentilissi- 
ma), Vv 1 (questa gentilissima 
sedea in parte ove s’udiano pa- 
role de la regina de la gloria), 
VI I (ricordare lo nome di quel- 
la gentilissima), vii 2 (ricordan- 
domi che già l’avea veduta fare 
compagnia a quella gentilissima), 
x 2 (quella gentilissima la qua- 
le fue distruggitrice di tutti li 
vizi e regina de le virtudi), x11 6 
(«questa gentilissima non degnò 
salutare la tua persona»), xIV I 
(questa gentilissima venne in 
parte), 7 (si gabbavano di me con 
questa gentilissima), xVIII 9 (quel- 
lo che fosse loda di questa genti- 
lissima), xX1 1 (in loda di questa 
gentilissima), xxI1 3 (udio dicere 
loro parole di questa gentilissi- 
ma), XXItI 15 (tacendo lo nome di 
questa gentilissima), xXVIII 1 (lo 
segnore de la giustizia chiamoe 
questa gentilissima), xxXIX 3 (cioè 
lo nome di quella gentilissima) 

Gentil pensero che parla di vui, Vn 
XXXVIII 4 [incipit di sonetto di 
Dante] 

GEREMIA, Vn vii 7 (chiamare li fe- 
deli d'Amore per quelle parole di 
Geremia profeta), xxx 1 (piglian- 
do quello cominciamento di Ge- 
remia profeta) 

GERMANO, san, Fi cLIX 11 (Per la 
fé ched i’ dé a san Germano), 
cciti 7 (Che-:sse m'aiuti Idio e 
san Germano) 

GESOCRISTO, vedi Cristo 

Gesono, vedi Giasone 

Gesù, vedi Cristo 

ghirlanda 

- letterale, Ri 1 /XXXZX/ 5 (una 
donna di bella fazone / mi fe’ 
d'una ghirlanda donagione), 10 
[Lv1] 1 (Per una ghirlandetta / ch'io 
vidi), 5 (I’ vidi a voi, donna, por- 
tare / ghirlandetta di fior gentile), 
44 [c1] 13 (Quand’ella ha in testa 
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una ghirlanda d'erba); Fi LII 11 
(E belle ghirlanduzze e ispilletti), 
CxxxvIl1 rr (Ancora questa no- 
bile ghirlanda), cxLIt 6 (Che per 
l'amor di lui questa ghirlanda 
Deggie portare), cxLIII 9 (Allor 
la Vecchia la ghirlanda prese) 

- metaforica, Ri 60 ([D. 1] 10 
(c'hanno fatto ghirlanda di mar- 
tiri); vedi anche un’espressione 
simile in Vn xxxIXx 9 (corona di 
martiri) 

Giacomo, vedi Iacopo 

Giano (messer), Ri 42 [xcIx] 14 
(ricorrete a la fine a messer Gia- 
no) 

Giasone, Fi vitt 2 (la nave In che 
Giason andò per lo tosone), CLXI 
6 (Or che fece Gesono de Medea), 
cxc 6 (Medea, in cui fu tanta sa- 
pienza, Non potte far che Gesono 
tenesse) 

G1OLIVITÀ (personaggio della baro- 
nia d'Amore), Fi LxxIX 10 (Gio- 
lività vi fue e Ben-Celare) 

GIOVANEZZA (personaggio della ba- 
ronia d'Amore), Fi LXxIX 7 (E 
Solazzo e Bieltate e Giovanez- 
za) 

GIovanNA (donna amata da Guido 
Cavalcanti), Vn xxiv 3 (lo nome 
di questa donna era Giovanna), 4 
(lo suo nome Giovanna è da quel- 
lo Giovanni lo quale precedette la 
verace luce), 8 (io vidi monna 
Vanna e monna Bice); Ri 9 [L11]) 9 
(E monna Vanna e monna Lagia 
poi); vedi anche Primavera 

GIOVANNA, vedi Bianca Giovanna 

GIOVANNI BATTISTA, Vn xxIv 4 (lo 
suo nome Giovanna è da quello 
Giovanni lo quale precedette la 
verace luce); Fi cxxI 4 (Sì chito 
a-ssan Giovanni que’ boscaggi!) 

GIOVANNI EVANGELISTA, Fi v 14 (Né 
non creder né Luca né Matteo 
Né Marco né Giovanni) 

GiovannI [Quirint], Ri 74 [D. vini] 
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12 (Dunque, Giannin, quando 
questa superba) 

Giuseppe, Ri 28 (Lxxvii] ri (che 
gli appartien quanto Giosepp'a 
Cristo) 

GIUSTINIANO, Fi cx 9 (E sì difende 
1 buon Giustiniano) 

Giusto, san, Da 466 (Ma, fé che dò 
a san Giusto) 

gloriosa (agg. sost. sinonimo di Bea- 
trice), Vn xxxII 1 (questi fue tan- 
to distretto di sanguinitade con 
questa gloriosa), xxxIII 1 (così 
distretta persona di questa glo- 
riosa) 

GRECI, Ri 63 [D. v] 4 (Iam audivis- 
sent verba mea Greci) 

Grecia, Vn xxv 3 (ec addivegna an- 
cora, sì come in Grecia) 

Guagnelo, vedi Vangelo 

GuGLIELMO DI SAINT-AMOUR, Fi 
xcII 12 (Mastro Guiglielmo, il 
buon di Sant'Amore), cxix 6 (O 
discacciato come fu "1 buon siri 
Guiglielmo che di Santo Amor 
fu stratto); vedi anche cxII 5 
(Co’ buon’ mastri divin’ ne feci 
guerra) 

Guipo [CavaLcanti], Vn nt 14 
(quelli cui io chiamo primo de li 
miei amici), xxIv 3 (fue già molto 
donna di questo primo mio ami- 
co), 6 (propuosi di scrivere per ri- 
ma a lo mio primo amico), xxv 10 
(questo mio primo amico e io ne 
sapemo bene), xxx 3 (e simile in- 
tenzione so ch'ebbe questo mio 
primo amico); Ri 9 [LI] 1 (Gui- 
do, i’ vorrei che tu e Lapo ed io), 
59 {D. 1] 1 (Amore e monna La- 
gia e Guido cd io), 12 (c Guido 
ancor, che n’è del tutto fore) 

[Guipo GuinizzeLLI]), Vn xx 3 (sì 
come il saggio in suo dittare pone) 

Guipo NOVELLO (conte), Ri 26 
(Lxxt11] 14 (Lassa, che per fichi 
secchi / messa l’avre’ *n casa del 
conte Guido) 
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H 


Heu miser, quia frequenter impeditus 
ero deinceps!, Yn 11 7 [parole dello 
‘spirito naturale’ alla vista di 
Beatrice] 


I 


Iacoro (apostolo), Vn xL 6 (non 
s'intende peregrino se non chi 
va verso la casa di sa’ Iacopo o 
riede), 7 (la sepultura di sa’ Ia- 
copo fue più lontana de la sua 
patria che d’alcuno altro apostolo) 

Iacopo (corrispondente di Dante ?), 
Ri 72 [D. vi] 1 (Iacopo, i’ fui, 
ne le nevicate alpi) 

IpIo, vedi Dio 

Iesu CRISTO, vedi Cristo 

IL Ca(1)ro, Da 432 (Più che 1 Sol- 
dano il Caro) 

image [forma ricostruita), Fi CCXXHI 
9 (In su’ pilastri una image avea 
asisa) 

imaginare (sost.), Vn xxIIl 15 (co- 
nosciuto lo fallace imaginare), 23 
(nel vano imaginare ov’io entrai), 
26 (lo imaginar fallace / mi con- 
dusse a veder madonna morta); 
Ri 37 [xc] 33 (tanto lo imaginar, 
che non si posa, / l’adorna ne la 
mente ov’io la porto) 

imaginazione, Vn 11 7 (Amore co- 
minciò a prendere sopra me tan- 
ta sicurtade e tanta signoria per 
la vertù che li dava la mia imagi- 
nazione), IX 3 (ne la mia imagina- 
zione apparve [Amore] come pe- 
regrino), 7 (disparve questa mia 
imaginazione tutta subitamente), 
xx11 6 (non solamente piangea 
ne la imaginazione), 9 (In questa 
imaginazione mi giunse tanta 
umilitade), ro (sì forte era la mia 
imaginazione), 31 (io dissi loro 
questa mia imaginazione), 31 (di- 
co per ordine questa imagina- 


zione), xXIv 1 (Appresso questa 
vana imaginazione), 2 (mi giunse 
una imaginazione d’Amore), 4 
(dopo la imaginazione del suo fe- 
dele), xXxIX I (si levoe un die una 
forte imaginazione in me) 

IMBOLARE (figlio di Povertà), Da 
335 (Imbolar uon l’apella) 

Incipit vita nova, Vn 1 [titolo del ‘li- 
bello'] 

intelletto 

— intelletto angelico, Vn xxx 8 (e 
lo intelletto loro alto, sottile), 
XXxIV II (venian dicendo: «Oi 
nobile intelletto ») 

— intelletto d’amore, vedi Amore 

— intelletto divino, Vn xix 7 (An- 
gelo clama in divino intelletto) 

— intelletto umano, Vn xLI 6 (in 
grado che lo mio intelletto no lo 
puote comprendere), 6 (lo nostro 
intelletto s’abbia a quelle bene- 
dette anime); Ri 5 [xLvIn] 9 (e 
con l’udir richeggi / ad ascoltar 
la mente e lo ’ntelletto), 20 
[LxvII] 18 (ma poi che sepper di 
loro intelletto), 30 [LXXXIIH1] 44 
(veggendo rider cosa / che lo 
*ntelletto cieco non la vede), 57 
(che paiono animai sanza intel- 
letto), 33 [Lxxxvi] 9 (Parlan Bel- 
lezza e Virtù a l’intelletto), 42 
{xcix] 8 (prima che "n intelletto 
altrui si metta), 49 [cvi] 58 (ché 
rado sotto benda / parola oscura 
giugne ad intelletto), 68 [D. xiv] 
11 (io veggio in quella parte la 
salute / che lo ’ntelletto mio non 
Vi pò gire) 

intelligenza, Vn xL1 10 (intelligenza 
nova, che l’Amore / piangendo 
mette in lui, pur su lo tira) 

INVIDIA, vedi Envia 

Io mi senti’ svegliar dentro a lo core, 
Va xxIv 6 [incipit di sonetto di 
Dante] 

IPoCREsIA (moglie di Baratto e ma- 
dre di Falsembiante e di Co- 
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stretta-Astinenza), Fi LXxx 6 
(Che gli '"nsegnò sua mudre Ipo- 
cresia), CXIX 7 (Così ’l conciò la 
moglie di Baratto), 14 (Verso mia 
madre troppo misprendea!) 
ipocristo, Fi civ 11 (Egli è ben ve- 
ro, ma i’ sono ipocristo), CXXIII 4 
(E ciaschedun di loro è ipocristo) 
Ira (ipostatizzata), Ri 25 [LXx11] 4 
(Dolore e Ira per sua compagnia) 
IsoTTA, Fi cxLIV 7 (Ch’unquanche 
Isotta, l'amica Tristano) 
IsPAGNA, Fi cii 8 (Ch’ella vorrebbe 
che fosse in Ispagna) 
Iuno, Vn xxv 9 (Iuno, cioè una dea 
nemica de li Troiani, parloe ad 
Eolo) 


L 


Lacia (donna amata da Lapo Gian- 
ni), Ri 9 [LIT] 9 (E monna Vanna 
e monna Lagia poi), 59 [D.1) 1 
(Amore e monna Lagia e Guido 
ed io) 

L'amaro lagrimar che voi faceste, Vn 
xxxvII 3 [incipit di sonetto di 
Dante] 

Lapo [Gianni DE’ Ricevuti], Ri 9 
[Lt] 1 (Guido, i’ vorrei che tu e 
Lapo ed io) [corr. in Lippo da G. 
Gorni, vedi indicazione a p. 551] 

LARGHEZZA 

— ipostatizzata, Ri 47 [c1v] 63 (Lar- 
ghezza e Temperanza e l'altre 
nate) 

— personaggio della baronia d’Amo- 
re, Fi LXxIX 3 (Franchigia, Cor- 
tesia, Pietà, Larghezza), LXXxXxIV 
5 (Larghezza e Cortesia traesser 
patto), CxxxvI 14 (Larghezza e 
Cortesia l’ànno passata), CXXXVII 
did. (Cortesia e Larghezza e la 
Vecchia), 6 (Larghezza e Corte- 
sia sì l’ànno atesa) 

Lasso! per forza di molti sospiri, Vn 
xxx1x 6 [incipit di sonetto di 
Dante] 
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lauro, vedi alberi 

leccio, vedi alberi 

leggenda di Tolomeo, vedi Tolomeo 

LETEZZA (personaggio della baronia 
d’Amore), Fi LxxIx 6 (Angelican- 
za, Sicurtà ec Letezza) 

libello (designazione dantesca della 
Vita Nuova), Va 1 (parole le quali 
è mio intendimento d’assempla- 
re in questo libello), xII 17 (que- 
sto dubbio io lo intendo solvere 
in questo libello), xxv 9 (puote 
essere manifesto a chi dubita in 
alcuna parte di questo miolibello), 
XXVIII 2 (se volemo guardare nel 
proemio che precede questo li- 
bello) 

libro (metaforico), Vn i 1 (In quella 
parte del libro de la mia memo- 
ria); Ri 20 [LXvII) 59 (secondo 
che si trova / nel libro de la mente 
che vien meno), 66 (e se "1 libro 
[de la mente) non erra), 66 (D. 
x11) 9 (Dinanzi a li occhi miei un 
libro mostra, / nel qual io leggo 
tutti que’ martiri); Fi CLXIV I 
(Ne-libro mio so ben che studierai) 

Libro di Remedio d’' Amore, vedi Ovi- 
dio 

lingua di sì, Vn xxv 4 (se volemo 
cercare in quella (lingua) di si), 
5 (fuoro li primi che dissero in 
lingua di sì) 

lingua d’oco, Vn xxv 4 (se volemo 
cercare in lingua d’oco) 

Li occhi dolenti per pietà del core, Vn 
XXxI 1 [incipit di canzone di 
Dante] 

Lippo [Pasci pe’ BaRrpI), Ri 5 
(xLvi1]} 1 (Se Lippo amico se’ 
tu che mi leggi); ma vedi anche 
Lapo 

LISETTA, Ri 54 [cxv11]} 3 (passa Li- 
setta baldanzosamente),12 (Quan- 
do Lisetta accommiatar si vede) 

loda, Vn v 4 (alcuna cosa ne scriverò 
che pare che sia loda di lei), xVIII 
9 (quello che fosse loda di questa 
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gentilissima), xxI 1 (in loda di 
questa gentilissima), xxVI 4 (vo- 
lendo ripigliare lo stilo de la sua 
loda); vedi anche lodare 

lodare, Vn vili 5 (ciò che al mondo 
è da laudare / in gentil donna), 
xviti 6 (In quelle parole che lo- 
dano la donna mia), 8 (Poi che è 
tanta beatitudine in quelle parole 
che lodano la mia donna), xxI 3 
(ond’è laudato chi prima la vide), 
xxvI 6 (Ella si va, sentendosi lau- 
dare), 8 (non solamente ella {Bea- 
trice] era onorata e laudata, ma 
per lei erano onorate e laudate 
molte); vedi anche loda 

LomBaRDIA, Fi xxI1 11 (Gran luogo 
avete in Lombardia e *n Toscana) 

Luca (evangelista), Fi v 13 (Né non 
creder né Luca né Matteo) 

Lucano, Vn xxv 9 (per Lucano par- 
la la cosa animata a la cosa inani- 
mata) 

Lucca, vedi Barga 

lupo 

- con allusione alla favola, Fi 
xcvil 2 (Chi della pelle del mon- 
ton fasciasse I-lupo, e tra-lle pe- 
core il mettesse) 

— con riferimento alla natura delle 
cortigiane, Fi cLXvII 1 (La lupa 
intendo che, per non fallire) 

— con riferimento alla natura rapa- 
ce di Falsembiante, Fi LXxxI 12 
(Mai i'lupo di sua pelle non git- 
tate), xcvii ro (Ched i' per lupo 
non sia conosciuto), xCvili 1 (Sed 
e’ ci à guari di cota’ lupellì), 
CXXII 7 (Ma egli è dentro lupo 
per natura) 


M 


maggio, vedi mesi 

Mata-Bocca, Fi xIX 14 (Mala-Boc- 
ca, que’ ch'ogne mal sampogna), 
XxI 5 (Ma dirò come ’l mar s’an- 
dò turbando Per Mala-Bocca, 
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quel ladro normando), xxx 13 (Fu 
messo Mala-Bocca, la cui ’nten- 
za), XXXII 5 (E Mala-Bocca si sfor- 
zava forte), xLvII 9 (E ciò m'à 
Mala-Bocca procacciato), L 1 (A 
Mala-Bocca vo’ primieramente), 
LI 6 (Insin che Mala-Bocca t'è 
ribello), 10 (Guardar com'e’ ti fa 
di Mala-Bocca), LXviti 10 (E Ma- 
la-Bocca e tutta sua masnada), 
LXIX 5 (Mala-Bocca, che così ti 
travaglia), 12 (Chi Mala-Bocca 
vuol metter al chino), Lxx 7 (Per 
Mala-Bocca e’ suo’ metter in cac- 
cia), LXxIII 4 (Ver” Mala-Bocca, 
il mi’ crudel nemico), LXXXIV 4 
(Dessono a Mala-Bocca scacco 
matto), cxxIx did. (Com' Astinen- 
za andò a Mala-Bocca), 14 (Ver' 
Mala-Bocca andò per darli mat- 
to), cxxx did. (Come Falsem- 
biante andò a Mala-Bocca), 12 
(Di che quel Mala-Bocca maldi- 
cente), cxxxI did. (Mala-Bocca, 
Falsembiante e Costretta-Asti- 
nenza), 3 (Ver’ Mala-Bocca ten- 
ner lor camino), 9 (Mala-Bocca 
conobbe ben Sembiante), CxxxII 
did. (Mala-Bocca, Falsembiante 
e Costretta-Astinenza), 1 (Mala- 
Bocca sì ’nchiede i pellegrini), 
cxxxIv. did. (Mala-Bocca), 1 
(Udendo Mala-Bocca ch’Asti- 
nenza), cxxxv 2 (Vi priego, Mala- 
Bocca, ch’ascoltiate), CxxxvI did. 
(La ripentenza Mala-Bocca), 1 
{Ser Mala-Bocca si fu ripentuto), 
12 (A Mala-Bocca la gola à ta- 
gliata), cxxxIX 9 (E*cciò è Mala- 
Bocca maldicente), cxcIv 9 (Di 
Mala-Bocca, che già era morto), 
cc 10 (Ma, quand’ i’ vidi Mala- 
Bocca morto), CCxxvI 14 (Ser 
Mala-Bocca per sua disventura) 

MALINCONIA (ipostatizzata), Ri 25 
[Lxx11]) 1 (Un dì si venne a me Ma- 
linconia) 

Marco (evangelista), Fi v 14 (Né 
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non creder né Luca né Matteo 
Né Marco né Giovanni) 

MARIA, Vn xxvVIII 1 (a gloriare sotto 
la insegna di quella regina bene- 
detta virgo Maria), xxxIv 7 (nel 
ciel de l’umiltate, ov’è Maria) 

mastro divino (maestro in teologia), 
Fi cv 6 (Verso de’ mie’, che son 
mastro divino), CxII 5 (Co’ buon' 
mastri divin’” ne feci guerra), 
cxxvI 6 (Ché saccian che co’ mie' 
mastri divini), cxxxI 7 (E sì gli 
diss’: «l’ son mastro divino»), 
CXXXII 5 (Que’ disser: « No’ sì siàn 
mastri divini»); vedi anche, con al- 
tro significato, ccxxvIli 8 (La qual 
v'apiccò buon mastro divino) 

MATTEO (evangelista), Fi v 13 (Né 
non creder né Luca né Matteo) 

Mepra, Fi cLxI 6 (Or che fece Ge- 
sono de Medea), cxc 5 (Medea, 
in cui fu tanta sapienza, Non 
potte far che Gesono tenesse) 

melo, vedi alberi 

memoria, Vn 1 1 (In quella parte 
del libro de la mia memoria), 11 
10 (parole scritte ne la mia me- 
moria sotto maggiori paragrafi), 
xv 2 (che uccide e distrugge ne 
la mia memoria), xvi 2 (quando 
la mia memoria movesse la fan- 
tasia ad imaginare), xx1 8 (la me- 
moria non puote ritenere lui), 
XXXIV 4 (questa donna era già ne 
la mia memoria), 6 (questa donna 
era così venuta ne la mia memo- 
ria); Ri 72 [D. vir] 3 (quella / 
ch’Amor ne la memoria ti sug- 
gella), 73 {D. vi] 12 (e t'ho tro- 
vato memoria scioccuzza) 

MERz£ (ipostatizzata), Ri 6 [xLIx] 3 
(e Merzé d’altro lato / di me vi 
rechi alcuna rimembranza) 

mesi 

— gennaio, Fi 111 1 (Del mese di ge- 
naio, e non di maggio), cviri 8 
(Po’ torno e sto più ad agio che 
gennaio) 


— maggio, Fi 111 1 (Del mese di ge- 
naio, e non di maggio) 

— ottobre, Vn xxix 1 (Tisirin pri- 
mo lo quale a noi è Ottobre) 

messer, Ri 41 [xcvi] 12 (Oh, mes- 
ser Cin, come "l tempo è rivolto), 
42 [xcix] 1 (Messer Brunetto, 
questa pulzelletta), 14 (ricorrete 
a la fine a messer Giano); Fi 
LxxvII 11 (I° gli dissi: «Messer, 
vo’ avete il gaggio»), CXXVII 9 
(«Per Dio merzé, messer, non vi 
dottate »); vedi anche ser 

Metafisica, vedi Aristotele 

Meuccio [ToLomEl], Ri 17 [LXI11] 1 
(Sonetto, se Meuccio t'è mostra- 
to), 9 (e di’: « Meuccio, que’ che 
t'ama assai / de le sue gioie più 
care ti manda) 

monna, Vn xxiv 8 (io vidi monna 
Vanna e monna Bice); Ri 9 [L] 
9 (E monna Vanna e monna La- 
gia poi), 59 [D.1] 1 (Amore e 
monna Lagia e Guido ed io) 

MoroELLO MaLasrina (marchese), 
Ri 5: /CXII] did. (Cino da Pi- 
stoia al marchese Moroello Ma- 
laspina), 3 (punto m'ha "| cor, 
marchese, mala spina) 

Morte villana, di pietà nenrica, Vn 
VIII 3 [incipit di sonetto rinter- 
zato di Dante] 

moto locale, Vn xxv 2 (con ciò sia 
cosa che venire dica moto locale) 

Multum, Roma, tamen debes civilibus 
armis, Va xxv 9 [esametro di Lu- 
cano] 


N 


NATURA (ipostatizzata), Ri 34 
{Lxxxvit] 9 (quando Natura mi 
chiese a Colui / che volle, donne, 
accompagnarmi a vui); Fi xxxIx 
ro (diletto, Che Natura vi mise 
per richiamo), xL 2 (Po’ che Na- 
tura diletto vi mise), Lvin 7 (Na- 
tur'è quella che-lle v’à fetate), 
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cLvir 10 (Ché Natura la ci À, 
pezz'è, vietata), CLXxxHI 3 (Do- 
ve Natura per sua nobilezza), 12 
(Ché Natur’a franchezza l’à sì 
miso), ccxx111 8 (La qual Natura 
v’avea compassata) 

Ne li occhi porta la mia donna Amore, 
Vn xx! 1 [incipit di sonetto di 
Dante] 

{NELLA] (moglie di Forese Donati), 
Ri 26 [Lxx111) 2 (Chi udisse tos- 
sir la malfatata / moglie di Bicci 
vocato Forese) 

Nito, Ri 47 {cIv] 46 (di fonte nasce 
il Nilo picciol fiume) 

NOBILTÀ-DI-CUOR (personaggio del- 
la baronia d’Amore), Fi LxxIx 2 
(Con Nobiltà-di-Cuor e con Ric- 
chezza) 

nodo di Salamone, vedi Salamone 

Nomina sunt consequentia rerum, Vn 
XIII 4 [sentenza vulgata: ‘si come 
è scritto’) 

nono, vedi numeri significativi 

NORMANDIA, Fi xIx 13 (Ed un vil- 
lan che truov’ogne menzogna La 
guarda, il qual fu nato i-Nor- 
mandia), xLvIt 12 (Allor foss’egli 
stato i-Normandia) 

nove, vedi numeri significativi 

numeri significativi 

— tre, Vn vili 7 (Questo primo so- 
netto si divide in tre parti), IX 13 
(questo sonetto ha tre parti), XII 
16 (questa ballata in tre parti si 
divide), xvII 1 (poi che dissi que- 
sti tre sonetti), XIX 15 (e però pri- 
ma ne fo tre parti), XXI 5 (questo 
sonetto si ha tre parti), 6 (la prima 
[parte] si divide in tre), xxVI 14 
(questo sonetto ha tre parti), 
xxvIHI 2 (non è lo mio intendi- 
mento di trattarne qui per tre 
ragioni), xXxIix 3 (lo numero del 
tre è la radice del nove), 3 (vede- 
mo manifestamente che tre via 
tre fa nove), 3 (dunque se lo tre 
è fattore per sé medesimo del no- 


ve), 3 (lo fattore per sé medesi- 
mo de li miracoli è tre), 3 (Padre 
e Figlio e Spirito Santo, li quali 
sono tre e uno), XxxI 3 (Io dico 
che questa cattivella canzone ha 
tre parti), 4 (la prima parte si di- 
vide in tre), 6 (questa parte si di- 
vide in tre), XXXIV 4 (questo so- 
netto ha tre parti), XXXVIII 7 
(questo sonetto ha tre parti); Ri 
47 (civ] 1 (Tre donne intorno al 
cor mi son venute), 59 {D. i] s 
(poi questi tre più non v'hanno 
disio) 

nove, Vn 11 1 (nove fiate appres- 
so lo mio nascimento), ili 1 (era- 
no compiuti li nove anni appres- 
so l’apparimento di questa genti- 
lissima), 8 (ella fue la prima de 
le nove ultime ore de la notte), vi 
2 (in alcuno altro numero non 
sofferse lo nome de la mia don- 
na stare se non in su lo nove), 
XxI11 1 (soffersi per nove dì ama- 
rissima pena), xXvIII 3 (molte 
volte lo numero del nove ha pre- 
so luogo tra le parole dinanzi), 
XXIX 1 (lo perfetto numero nove 
volte era compiuto), 2 (con ciò 
sia cosa che nove siano li cieli 
che si muovono), 2 (ne la sua ge- 
nerazione tutti e nove li mobili 
cieli s'’aveano insieme), 3 (lo nu- 
mero del tre è la radice del nove), 
3 (lo numero del tre per sé me- 
desimo fa nove), 3 (tre via tre fa 
nove), 3 (se lo tre è fattore per sé 
medesimo del nove), 3 (questa 
donna fue accompagnata da que- 
sto numero del nove), 3 (a dare ad 
intendere ch'ella era uno nove, 
cioè uno miracolo); vedi anche 
similitudine 

nono, Vn 1 2 ({Beatrice] quasi 
dal principio del suo anno nono 
apparve a me), II 2 (ed io la vidi 
quasi da la fine del mio nono), 111 
2 (L’ora che lo suo [di Beatrice] 
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dolcissimo salutare mi giunse, era 
fermamente nona di quello gior- 
no), xII 9 (questa visione m'era 
apparita ne la nona ora del die), 
xx111 2 (dico che ne lo nono gior- 
no), xxIX I (ne la prima ora del 
nono giorno del mese), 1 (nel no- 
no mese de l’anno), xxXIX I (qua- 
si ne l’ora de la nona); Ri soa 
[cx1] 2 (da la circulazion del sol 
mia nona) 


O 


Ognissanti, Ri 22 [LXIX) 2 (questo 
Ognissanti prossimo passato) 

Oltre la spera che più larga gira, 
Vn xLI 2 [incipit di sonetto di 
Dante] 

OMERO, Vn tl 8 (di lei si potea dire 
quella parola del poeta Omero), 
xxVv 9 (quasi recitando lo modo 
del buono Omero) 

ONORE (personaggio della baronia 
d'Amore), Fi LXXxIX 4 (Ardimen- 
to e Onor, ciaschedun v'era) 

operazione, Vn Iv 1 (cominciò lo 
mio spirito naturale ad essere 
impedito ne la sua operazione), 
xIII 4 (impossibile mi pare che 
la sua [d'Amore] propria opera- 
zione sia altro che dolce), xv 8 
(lo quale [gabbare] trae a sua 
simile operazione coloro che for- 
se vederebbono questa pietà), 
x1Xx 20 (lo quale [saluto] era de le 
operazioni de la bocca sua), xXI 
8 (la memoria non puote ritenere 
lui [lo suo mirabile riso] né sua 
operazione), xxvI 4 (parole ne le 
quali io dessi ad intendere de le 
sue mirabili ed eccellenti opera- 
zioni), xxvII 2 (come me parea 
essere disposto a la sua opera- 
zione) 

opra, Ri 4a [xLviIr) 12 (con lealtà 
in piacer d'Amor l’adovra / e non 
a contastar sua graziosa ovra), 46 


[c111] 34 (ciò è che ’1 pensier bru- 
ca / la lor vertù, sì che n’allenta 
l’opra) 

Orazio, Vn xxv 9 (per Orazio parla 
l’uomo a la scienzia medesima), 
9 (non solamente sono parole 
d'Orazio) 

- Poetria, Vn xxv 9 (e non solamen- 
te sono parole d’Orazio, ma dicele 
quasi recitando lo modo del buo- 
no Omero, quivi ne la sua Poe- 
tria: Dic michi, Musa, virum) 

Or(8I)vieto, Fi xcu 11 (Nella cor- 
te di Roma, ad Orbivieto) 

Osanna in excelsis, Vn xx1iI1 7 [canto 
angelico immaginato da Dante 
alla morte di Beatrice] 

ottobre, vedi mesi 

OviDIiOo, Vn xxv 9 (Per Ovidio parla 
Amore); Ri 4 /XLVI/ 5 (D’Ovi- 
dio ciò mi son miso a provare / 
che disse per lo mal d’Amor gua- 
rire) 

- Libro di Remedio d'Amore, Vn 
xxv 9 (parla Amore ne lo prin- 
cipio de lo libro c'ha nome Li- 
bro di Remedio d'Amore) 

O woi che per la via d' Amor passate, 
Vn vii 2 [incipit di sonetto dop- 
pio di Dante] 

O vos omnes qui transitis per viam, 
Vn vii 7 [parole di Geremia pro- 
feta] 

ovra, vedi opra 

Oziosa, madonna (personaggio del- 
la baronia d'Amore), Fi Lxx1X 1 
(Madonna Oziosa venne la pri- 
miera) 


P 


PACIENZA (personaggio della baro- 
nia d'Amore), Fi LxxIx 9 (Ancor 
v'era Umiltate e Pacienza) 

Paoto (apostolo), Fi cxi1 10 (San 
Paolo predicava i compagnoni) 

Pargoletta, Ri 34 [Lxxxvil] 1 (I’ mi 
son pargoletta bella e nova), 36 
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(Lxxx1x] 1 (Chi guarderà già mai 
sanza paura / ne li occhi d’esta 
bella pargoletta) 

Parici, Fi cx 7 (Al popolo a Pari- 
gi, e sì "1 provaro) 

pasqua, Ri 42 [xcix] 2-3 (questa 
pulzelletta / con esso voi si ven la 
pasqua a fare: / non intendete 
pasqua di mangiare); Fi CLXXVIII 
1o (Pasqua o Kalendi Maggio o 
Pentecosta) 

paterino, Fi cxx1v 2 (Colà ove pa- 
terin sia riparato), CxxvI 7 (l’ 
proverò ched e’ son paterini) 

Paternostro, Da 159 (E "l Paterno- 
stro e-ll’Ave) 

PauRA (cugina di Vergogna), Fi xix 
1o (Si ànno messo Paura e Ver- 
gogna), xxII s (Vergogna e Paura 
m’ànno abandonata), xx 9 (Ed 
a voi dico, Paur' e Vergogna), 
XXIV 4-5 (E sì disse a Paura sua 
cugina: «Paura, no’ siàn messe 
nell'aina Di Gelosia), xxv did. 
(Vergogna e Paura), 6 (Paura 
d’altra parte sì-ll’assale), xxx 10 
(La terza porta sì guardò Paura), 
LxxImn: 9 (Ma e’ v’era Paura, la 
dottosa), LXxxIV 12 (Ardimento 
a Paura dea ghignata), cciv did. 
(Vergogna e Paura), 1 (Po’ sentì 
"1 fatto Vergogna e Paura), ccv 
ro (a Paura, a Vergogna e a quel 
crudele), ccx1 11 (Paura la sgri- 
dò: «Cugina, come?@»), CCXII I 
(A la sua spada mise man Paura), 
9 (Ma tuttavia Paura si conforta), 
cexti 2 (Contra Paura avea tutto 
perduto), 6 (Paura quello stormo 
ebbe vincuto), 11 (A le tempie 
a Paura sì s’aferra), ccxxI 12 (Ed 
a Paura ancor da l’altro lato), 
Ccxxv 14 (Paura a gra-fatica si 
partìo), CCXXvi 12 (Lo Schifo e 
Vergogna con Paura) 

Pentecoste (-a), Fi cLxxviIt 10 (Pa- 
squa o Kalendi Maggio o Pente- 
costa) 


869 


peregrino 

-— Amore in veste di pellegrino, Vn 
IX 3 (lo dolcissimo segnore appar- 
ve come peregrino leggeramen- 
te vestito), 9 (trovai Amore in 
mezzo de la via / in abito leggier 
di peregrino) 

- pellegrino generico, Vn xL 1 (al- 
quanti peregrini passavano per 
una via), 2 (li quali peregrini an- 
davano molto pensosi), 2 (questi 
peregrini mi paiono di lontana 
parte), 5 (Deh peregrini che pen- 
sosi andate), 6 (e dissi «peregri- 
ni» secondo la larga significazio- 
ne del vocabulo), 6 (ché peregri- 
ni si possono intendere in due 
modi), 6 (in largo [modo] in quan- 
to è peregrino chiunque è fuori 
de la sua patria), 7 (là ove questi 
cu’ io chiamo peregrini andava- 
no), 9 (Deh peregrini che pensosi 
andate), XLI 5 (sì come peregrino 
lo quale è fuori de la sua patria); 
Ri 52a /CXV/ 2 (fatto per greve 
essilio pellegrino); Fi ci 9 (Ancor 
mi fo romito e pellegrino), CxXXI 
2 (Così n’andaro in lor pellegri- 
naggio La buona pellegrina e ’l 
pellegrino), cxxx11 1 (Mala-Bocca 
sì ’nchiede i pellegrini), CCXXVIII 
5 (E sì v’andai come buon pelle- 
grino) 

- pellegrino strictu sensu, Vn xL 6 
(non s’intende peregrino se non 
chi va verso la casa di sa’ Iacopo o 
riede), 7 (chiamansi peregrini in 
quanto vanno a la casa di Gali- 
zia) 

— “spirito peregrino”, Vn xLI 5 (e 
chiamolo allora ‘‘spirito peregri- 
no”, acciò che spiritualmente va 
là suso), 11 (lo peregrino spirito 
la mira) 

per essemplo, vedi essemplo, per 

Perfetto (di Roma), Da 470 (Più 
ricco che ’l1 Perfetto) 

petra (metaforica), Ri 43 [c] 13 (la 
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mente mia, ch'è più dura che pe- 
tra / in tener forte imagine di pe- 
tra), 45 [cn] 22 (che mi potesse 
atar da questa petra), 56 (questa 
gentil petra / mi vedrà coricare 
in poca petra), 62 (tal che, con 
tutto ch’ella mi sia petra), 46 
(cn) 2 (aspro / com'è ne li atti 
questa bella petra) 

PIACERE, Fi 1 4 (un fior che m'abel- 
lia, Lo quale avea piantato Cor- 
tesia Nel giardin di Piacer) 

Piangete, amanti, poi che piange 
Amore, Vn vui 3 [incipit di so- 
netto di Dante] 

PIETANZA, vedi Pieta(te) 

PIETA(TE) 

— ipostatizzata, Vn xii 6 (cioè di 
chiamare e di mettermi ne le 
braccia de la Pietà), 9 (convenemi 
chiamar la mia nemica, / madonna 
la Pietà), 10 (convene che io chia- 
mi la mia inimica, madonna la 
Pietade), xIv 12 (non poria Pie- 
tate / tener più contra me l’usata 
prova), xx 8 (Sola Pietà nostra 
parte difende) 

— personaggio della baronia d’Amo- 
re, Fi vii 4 (Se Pietate e Fran- 
chezza no:ll’acora), 13 (Ma di 
lui mi richiamo a Pietanza), xI1l 
4 (Co’llei Pietà, per sua amba- 
sceria), xiv did. (Pietà), 1 (Pie- 
tà cominciò poi su’ parlamento), 
LxxIX 3 (Franchigia, Cortesia, 
Pietà, Larghezza), Lxxxiv 7 (E 
Pietate e Franchezza dear mic- 
cianza), ccvii 7 (Sì ch'a Pietà ne 
prese gran peccato), ccix I (Ver- 
gogna sì venne contra Pietate), 
CCXXVI 5 (E Franchezz' e Pietà da 
l’altro lato) 

P(1)ETRA (donna), Ri 62 [D. iv] 2 
(perché s'è Petra en così crudel 
porta), 8 (e quanto più ti priego, 
più s’arretra / Petra d’aprirme, 
ch'io la veggia scorta), 9 (Apri- 
mi, petra, sì ch'io Petra veggia), 


NOMI E COSE NOTEVOLI CONTENUTI NEL TESTO 


14 (Petra è di fuor che dentro pe- 
tra face); vedi anche petra 

pino, vedi alberi 

Pinti (spedale a), Ri 27a /LXXVI] 
12 (A lo spedale a Pinti ha’ ripa- 
rare) 

pistola, vedi serventese 

[Po], Ri 40a [xcv] 3 (che que’ che 
vide nel fiume lombardo / cader 
suo figlio) 

poeta, Vn 1 8 (di lei [Beatrice] si 
potea dire quella parola del poe- 
ta Omero), xxv 3 (erano dicitori 
d’amore certi poete in lingua la- 
tina), 3 (non volgari ma litterati 
poete queste cose trattavano), 4 
(E non è molto numero d’anni 
passati, che appariro prima que- 
sti poete volgari), 6 (E lo primo 
che cominciò a dire sì come poeta 
volgare), 7 (Onde, con ciò sia co- 
sa che a lì poete sia conceduta 
maggiore licenza di parlare che 
a li prosaici dittatori, e questi di- 
citori per rima non siano altro 
che poete volgari), 7 (onde, se al- 
cuna figura o colore rettorico è 
conceduto a li poete, conceduto 
è a li rimatori), 8 (Dunque, se noi 
vedemo che li poete hanno par- 
lato a le cose inanimate), 9 (Che 
li poete abbiano così parlato co- 
me detto è, appare per Virgilio), 
9 (Per questo medesimo poeta 
{Virgilio) parla la cosa che non è 
animata a le cose animate), 10 
(dico che né li poete parlavano 
così sanza ragione); vedi anche 
volgare (poeta volgare) 

Poetria, vedi Orazio 

potenzia, Vn xx 6 (dico di lui [Amo- 
re) in quanto è in potenzia), 6 (in 
quanto di potenzia si riduce in at- 
to), 7 (dico in che suggetto sia 
questa potenzia), 7 (come questo 
suggetto e questa potenzia siano 
produtti in essere), 8 (come que- 
sta potenzia sì riduce in atto), XXI 
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1 (là ove non è in potenzia, ella 
lo fa venire), s (questa donna ri- 
duce questa potenzia in atto), 6 
(inducere Amore in potenzia) 

PovERTA(TE) (figlia di Cuor-Fallito 
e madre di Imbolare), Fi LxxxI1 
14 (Che Povertà no-m’avesse in 
distrezza); Da 318 (Povertà è su’ 
ancella), 331 (Ché Povertat’ è in- 
somma), 349 (Che Povertà tua 
serva Non sia) 

Prato, Fi cxxvI 12 (A Prato eda 
Arezzo e a Firenze) 

. Prefetto (di Roma), vedi Perfetto 

Presto [GIANNI], Fi tt 11 (Di farvi 
pura e fina fedeltate, Più ch'as- 
sessino a‘Veglio o a Dio il Pre- 
sto); Da 262 (Né a Dio mai il 
Presto) 

PRIMAVERA (soprannome della don- 
na amata da Guido Cavalcanti), 
Vn xxIv 3 (per la sua bieltade 
imposto l'era nome Primavera), 
4 (quella prima è nominata Pri- 
mavera), 4 (io mossi lo impo- 
nitore del nome a chiamarla co- 
sì Primavera), 6 (credendo io che 
ancor lo suo cuore mirasse la biel- 
tade di questa Primavera gentile), 
9 (Amor mi disse: «Quell'è Pri- 
mavera »); vedi anche Giovanna 

primo mio amico (primo de li miei 
amici), vedi Guido Cavalcanti 

proemio, Vn xxvili 2 (se volemo 
guardare nel proemio che pre- 
cede questo libello), xxxI 3 (la 
prima [parte] è proemio) 

Proteo (ProTeusso), Fi c 2 (Che 
Protéusso, che già si solea Mu- 
tare in tutto ciò ched e’ volea) 

ProvENZA, Fi xxx111 2 (Per lo vento 
a Provenza che ventava) 

Puccio [BeLLONDI], Ri 58 [D. xx1v] 
did. (Dante a Puccio), 58a /D. 
XXV} did. (Puccio a Dante) 

PucLia, Fi xLIX 3 (Al buono Ami- 
co, che non fu di Puglia) 

pulcella (nuda), Ri s [xLviln) 13 


(Lo qual ti guido esta pulcella 
nuda) 


Q 


qualità, Vn xvi 7 (le oscure qualità 
ch'Amor mi dona), xxxI ro (no 
la ci tolse qualità di gelo), xxxv 6 
(la qualità de la mia vita oscura), 
xLI 6 (dico come elli la vede tale, 
cioè in tale qualitade), 6 (lo mio 
pensero sale ne la qualitade di 
costei), 7. (là ove lo pensero mi 
trae, cioè a la sua mirabile quali- 
tade) 

Quantunque volte, lasso!, mi rimem- 
bra, Vn xxxIIl 4 [incipit di can- 
zone di Dante] 

quercia, vedi alberi 

qui est per omnia secula benedictus, 
Vn xLII 3 [citazione paolina posta 
come explicit dell’opera] 

Quomodo sedet sola civitas plena po- 
pulo!, Vn xxviti 1 [incipit delle 
Lamentationes di Geremia], xxx I 
(Quomodo sedet sola civitas) 


R 


Ragione, Fi ix did. (L’Amante e 
Ragione), 4 (E sì vidi Ragion col 
viso piano), x 1 (Udendo che Ra- 
gion mi gastigava), 5 (I’ le dissi: 
«Ragion, e’ no-mi grava »), x1 1 
(Ragion si parte, udendomi par- 
lare), xxI 14 (E come ritornò a 
me Ragione), xxx 8 (Al secondo, 
la figlia di Ragione, Ciò fu Ver- 
gogna), xxxv did. (L’Amante e 
Ragione), 6 (Allor tornò a me, 
che lungi m’era, Ragion la bella), 
XXXVI 1 (Quand’i’ udi’ Ragion che 
"1 su’ consiglio Mi dava), 5 (I° le 
dissi: «Ragion, vecco ch'i’ pi- 
glio! »), xxxviI did. (Ragione), 
XXXVIII I (Ragion, tu sì mi vuo’ 
trare d’amare), xxxix did. (Ra- 
gione), 2 (Disse Ragion, «né da 
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ciò non ti butto »), xL 1 (I’ le dissi: 
« Ragion, or sie certana »), xLI did. 
(Ragione), 2 (Disse Ragion, «né 
che sie sanz’amanza »), XLII 1 (Ra- 
gion, tu sì mi fai larga proferta), 
xLu11 did. (Ragione), xLIv did. 
(Ragione), xLv did. (Ragione), 
XLVI 1 (Quando Ragion fu assà’ 
dibattuta), xLVII 1 (Ragion si 
parte, quand’ella m’intese), xLIX 
6 (Il consiglio Ragion, ma da te il 
buglia), Lxxx11 12 (Molto penò di 
tòrrelmi Ragione), ccxxr 9 (Già 
tanto non se’ figlia di Ragione), 
CCXxxI 11 (Ma di Ragion non eb- 
bi sovenenza); Da 76 (Che che 
Ragion m’alleghi), 126 (Ragion, 
ch’è stata intesa), 129 (I’ le dissi: 
«Ragione »), 363 (Ragion, cui po- 
co amo), 371 (O s’i’ credo a Ra- 
gione) 

ragione 

-— ‘conto’, Ri 28a /LXXVIII} 14 
(ma del panico / mi reca, ch'i’ vo’ 
metter la ragione); Fi vit 3 (E 
fece a conto regole e ragione); Da 
135 (È la ragion dannata) 

- ‘ragionevolmente’ [se preceduto 
da a, di, per), Ri 8 [LI] 10 (poi 
tanto furo, che ciò che sentire / 
doveano a ragion senza veduta), 
49 [cvi] 20 (sarebbe in donna, 
di ragion laudato); Fi cix 8 (E 
dàmi del Tu’ ben sol per ra- 
gione), CCXVII 7 (E presto tutto, 
sì ben per ragione), CCXXXII 14 
(E sì n’er’ella donna di ragione) 

- ‘razo’, Vn x00xv 4 (tutto ciò che 
narrato è in questa ragione), 4 
(per questa ragione è assai mani- 
festo), xxxvI 3 (è piano per la sua 
precedente ragione), XXXVII 5 
(però che è manifesto per la pre- 
cedente ragione), xxxIx 6 (uno 
sonetto ne lo quale io compren- 
desse la sentenzia di questa ra- 
gione), 7 (Questo sonetto non die 
vido, però che assai lo manifesta 


NOMI E COSE NOTEVOLI 


CONTENUTI NEL TESTO 


la sua ragione), xL 8 (Questo so- 
netto non divido, però che assai 
lo manifesta la sua ragione) 

- ‘società’, Da 130 (l’ le dissi: «Ra- 
gione, I’ è salda ragione Con 
Amor ») 

— ‘tema’, Ri ra [xL] 1 (Savete giu- 
dicar vostra ragione) 

re dei barattieri (autorità conferita 
da Amore a Falsembiante), Fi 
Lxxxvi: 6 (Che re de’ barattier’ 
tu sì sarai) 

RiccHEZZA (personaggio della baro- 
nia d’ Amore), Fi xLI 9 (Ch'i' 
ti farò più ricco che Ricchezza), 
LXxI 3 (L'entrata guarda madon- 
na Ricchezza), LxxIv 13 (La donna 
sì avea nome Ricchezza), LXxv 
did. (L’Amante e Ricchezza), 
LXxvI did. (L’Amante e Ricchez- 
za), LXxvII 2 (Ched i’ verso Ric- 
chezza far potesse), LXxIX 2 (Con 
Nobiltà-di-Cuor e con Ricchezza), 
LXXXIII 5 (Fuor che Ricchezza, che 
fe’ saramento), LXxxv 12 (Ma:ttu, 
Ricchezza, ch’or mi se’ fallita), 
CCxxxII 1 (Malgrado di Ricchezza 
la spietata); Da 282 (Ricchezza 
guarda il passo) 

rimatore, Vn xxv 7 (onde, se alcuna 
figura o colore rettorico è conce- 
duto a li poete, conceduto è a li 
rimatori) 

Roma, Vn xxv 9 (Multum, Roma, 
tamen debes civilibus armis), XL 
7 (chiamansi romei in quanto van- 
no a Roma); Fi xcii 11 (Nella 
corte di Roma, ad Orbivieto) 

rubrica, Vn i 1 (In quella parte del 
libro de la mia memoria si trova 
una rubrica la quale dice: Incipit 
vita nova) 


S 


saette del Dio d’Amore [sono cin- 
que: Angelicanza, Bieltà, Buona 
Speranza, Compagnia, Cortesia], 
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Fi 1 8 (Allé-gli piacque, non per 
voglia mia, Che di cinque saette 
mi piagasse), 11 7 (Per le sactte di 
ch'i t'è feruto); vedi anche 
CcxIx 11 (Brandoni e archi e sact- 
te; sì giuraro) 

SAINT-AMOUR, vedi Guglielmo di 
Saint-Amour 

SALAMONE, Ri 26a /LXXIV} 10 
(legato a nodo ch’i’ non saccio "1 
nome, / se fu di Salamone o d’al- 
tro saggio), 27 {Lxxv] 1 (Ben ti 
faranno il nodo Salamone); Fi 
Lxv 3 (E che di senno passa Sa- 
lamone), cix 5 (Ché ’n un su’ li- 
bro dice Salamone) 

SALOMONE, vedi Salamone 

salutare (sost.), vedi saluto 

salute 

— salute come metafora per indicare 
Beatrice, Vn x1 3 (quando questa 
gentilissima salute salutava), xXxI 
10 (sì che dolce disire / lo giunse 
di chiamar tanta salute), xxxII 6 
(abbandonata de la sua salute); 
vedi anche tI 4 (donna de la sa- 
lute) 

- salute ipostatizzata, Ri 7 [L] 12 
(piacciavi di mandar vostra sa- 
lute / che sia conforto de la sua 
virtute), 53 (Dunque vostra sa- 
lute omai si mova) 

— salute ‘perfezione’, Vn xIx 10 
{ché li avvien, ciò che li dona, in 
salute), xxvIi 9 (Vede perfetta- 
mente onne salute), 10 (Vede 
perfettamente onne salute), XXVII 
4 (chiamando / la donna mia per 
darmi più salute); Ri 29 [Lxxx] 
26 (ch’io non veggia talor tanta 
salute), 30 [Lxxx111] 71 (Eo giuro 
per colui / ch'’Amor si chiama ed è 
pien di salute), 68 [D. xiv] 10 
(io veggio in quella parte la salu- 
te); Fi xLIV 2-3 (Sì fu fontana 
piena di salute, Della qual derivò 
ogne salute) 

- salute ‘salvezza eterna’, Ri 22 


[Lx1x] 13 (e venne in terra per no- 
stra salute) 

saluto 

- di Beatrice, Vn it 2 (L'ora che lo 
suo dolcissimo salutare mi giun- 
se), x 2 (quella gentilissima mi 
negò lo suo dolcissimo salutare), 
3 (quello che lo suo salutare in me 
vertuosamente operava), XI I (per 
la speranza de la mirabile salute), 
2 (quando ella fosse alquanto pro- 
pinqua al salutare), 4 (appare ma- 
nifestamente che ne le sue salute 
abitava la mia beatitudine), xI1 6 
(cominciai a ragionare de la salute 
la quale mi fue negata), x1x 20 (lo 
saluto di questa donna), XXVI 1 
(non ardia di rispondere a lo suo 
saluto) 

— generico, Ri 5 [xLvit] 6 (e recoti 
salute quali eleggi), 22 [Lx1x] 9 (A 
chi era degno donava salute); Fi 
xIv 12 (Ancor ti manda molte di 
salute), cxcix 3 (Bellacoglienza 
salute e conforto Te manda), 
ccexvi 1 (Molte salute, madonna, 
v’aporto); Da 405 (Salute e doni 
e rendi) 

SALVAGNONE (ladro proverbiale), 
Fi xxx1 14 (Ché quella vecchia, a 
cu’ ’1 diede a guardare, Sì era del 
lignaggio Salvagnone) 

SALVATORE, vedi Cristo 

scacchi (giuoco degli), Fi LxxxIv 
4 (Dessono a Mala-Bocca scacco 
matto), CXXIX 14 (Ver’ Mala-Boc- 
ca andò per darli matto); vedi 
anche alfino 

schermo, vedi donna-schermo 

Scuro, Fi vi did. (L’Amante e lo 
Schifo), 13 (Ch’i’ son lo Schifo, 
e sì son ortolano D'esto giardin), 
vir 2 (Lo Schifo, crudo, fello e 
oltraggioso), x1 7 (E dissigli co- 
m' e’ si contenea Lo Schifo ver’ di 
me), 10 (Ché quello Schifo si à 
sempre in usanza), xII 4 (Lo 
Schifo, con un gran baston di pi- 
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no), 9 (E si gli dissi: «Schifo, ag- 
gie merzede »), xii 6 (E disse: 
«Schifo, tu-ffaî stranezza »), xIv 3 
(Dicendo: «Schifo, tu faresti ol- 
traggio »), xv did. (Lo Schifo), 1 
(Lo Schifo disse: « Gente messag- 
giere »), xvi did. (L'Amante e lo 
Schifo), 1 (Quand'’i’ vidi lo Schifo 
sì adolzito), xix 5 (Ché lo Schifo 
era fatto sì codardo), xx1 12 (E 
come Schifo mi tornò fellone), 
xx11 6 (In quello Schifo foll’ è chi 
si crede), xx111 12 (E quello Schi- 
fo che punt’or non grida), xxIv 7 
(e ciò ci à procacciato Lo Schifo, 
perch’egli à corteseggiato), xxVv I 
(Per lo Schifo trovar ciascun’ an- 
dava), 7 (Dicendo: «Schifo, ben 
poco ti cale »), xxvI did. (Lo Schi- 
fo), 1 (Lo Schifo, quando udio 
quel romore), xxx 6 (Mise lo Schi- 
fo in sul portal primiere), LXXIIl 5 
(Lo Schifo i’ sì pregiava men 
ch’un fico), LxxXxIv 8 (A quello 
Schifo che sta sì ’norsato), CCIII 
did. (L’Amante e lo Schifo), 5 (Lo 
Schifo sopra me forte correa), 
cciv 4 (E quello Schifo molto 
s'assicura), Ccvir 2 (Contra lo 
Schifo, ch'è molto oltraggioso), s 
(Lo Schifo sì ponea troppo ben 
mente), 12 (Lo Schifo sì avea in 
mano un gran bastone), CCVIII 
did. (Lo Schifo e Franchezza), 14 
(Perché lo Schifo « Socorsol » gri- 
dava), ccxxv 12 (Lo Schifo dis- 
se: «Qui no’sto più io»), CCXXVI 
12 (Lo Schifo e Vergogna con 
Paura) 

Scritto, vedi Scrittura 

Scrittura, Fi cx I (Ancor sì non co- 
manda la Scrittura), cx11 4 (Co-le 
lor man, se-llo Scritto non erra), 
cxxII 2 (Di quel’ ladron' che di- 
ce la Scrittura), cxxx 9 (Ed una 
bibbia al collo tutta sola); vedi 
anche cxxvI 5 (Né non si fidi già 
in escritture) 


segnore de la giustizia, vedi Dio 

SenNuccio {DEL BENE], Ri 73 [D. 
VI) 1 (Sennuccio, la tua poca per- 
sonuzza) 

ser, Ri 59 [D. 1) 2 (Amore e monna 
Lagia e Guido ed io / possiamo 
ringraziare un ser costui); Fi 
CxxIX 10 (Portava, il qual le donò 
ser Baratto), cxxxvI 1 (Ser Ma- 
la-Bocca si fu ripentuto), CCII 14 
(Così avenne al buon di ser Du- 
rante), CCXxVI 14 (Ser Mala-Bocca 
per sua disventura); vedi anche 
messer 

serventese, Vn vi 2 (compuosi una 
pistola sotto forma di serven- 
tese) 

Se’ tu colui c'hai trattato sovente, Vn 
xx11 8 [incipit di sonetto di Dante] 

sicomoro, vedi alberi 

SicuRTÀ (personaggio della baronia 
d'Amore), Fi LXxxIx 6 (Angeli- 
canza, Sicurtà e Letezza), LXXxIV 
13 (E Sicurtà la deggia sì pelare), 
ccxi11 1 (Quando Sicurtà vide 
ch’Ardimento), 8 (Ma Sicurtà sì 
ebbe acorgimento) 

SiG(H)IERI [DI BRABANTE], Fi xCII 9 
(Mastro Sighier non andò guari 
lieto) 

Sì lungiamente m'ha tenuto Amore, 
Von xxvil 2 [incipit di canzone di 
Dante] 

similitudine, Vn xxIx 3 (questo nu- 
mero [del nove] fue ella medesi- 
ma; per similitudine dico) 

Simone, San (chiesa fiorentina), Ri 
27 {Lxxv]) 5 (tal che starai più 
presso a San Simone) 

sire, vedi Dio 

Siria, Vn xxIx 1 (secondo l'usanza 
di Siria) 

SocRaTE (-0), Fi xLHI 12 (È così 
tenni Socrato beato), xLiv 1 (Quel 
Socrato dond’ i' ti vo parlando) 

SoLazzo (personaggio della baronia 
d’Amore), Fi LxxIX 7 (E Solazzo 
e Bieltate e Giovanezza) 
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Soldano, Da 432 (Più che 'l Solda- 
no il Caro) 

[SoLE], Ri 40a [xcv] 3-4 (che que' 
che vide nel fiume lombardo / 
cader suo figlio) 

sonetto (ipostatizzato), Ri 5 (xLvIr) 
10 (io che m'’appello umile sonet- 
to), 17 [Lxr1] 1 (Sonetto, se 
Meuccio t’è mostrato) 

SPAGNA, vedi Ispagna 

SPERANZA, vedi Buona Speranza 

Spesse fiate vegnonmi a la mente, Yn 
XVI 6 [incipit di sonetto di Dante] 

spiritello, vedi spirito 

spirito 

— spirito d’amore, Vn xI 2 (uno spi- 
rito d'amore pingea fuori li debo- 
letti spiriti del viso), xIX 12 (esco- 
no spirti d'amore inflammati), xx 
5 (un disio de la cosa piacente / 
che fa svegliar lo spirito d'Amo- 
re), XXIV 7 (un spirito amoroso 
che dormia), xxvI 7 (un spirito 
soave pien d’amore), xXXVHI 10 
(questi è uno spiritel novo d’amo- 
re); Ri 68 [D. xiv] 4 (la qual fa 
disvegliar altrui nel core / lo spiri- 
to gentil, se v’è nascoso), 78 [D. 
xxvII1] 12 (Sentendo ciò, quello 
spirito ch'ama / vien con confor- 
to) 

— spirito de la vita, Vn 11 4 (lo spi- 
rito de la vita, lo quale dimora 
ne la secretissima camera de lo 
cuore, cominciò a tremare); Ri 19 
[Lxv1) 2 (Ne le man vostre, gentil 
donna mia, / raccomando lo spi- 
rito che more), 20 [Lxv1] 67 (lo 
spirito maggior tremò sì forte), 
65 [D. x1] 13 (lo spirito vezzoso 
de la vita) 

- spirito animale, Vn t 5 (lo spirito 
animale, lo quale dimora ne l’alta 
camera ne la quale tutti li spiriti 
sensitivi portano le loro percezio- 
ni, si cominciò a maravigliare 
molto), 43 [c] 35 (però che ?1 fred- 
do lor spirito ammorta) 


— spirito naturale, Vn 1 6 (lo spirito 
naturale, lo quale dimora in quel- 
la parte ove si ministra lo nutri- 
mento nostro, cominciò a pian- 
gere), IV 1 (cominciò lo mio spi- 
rito naturale ad essere impedito 
ne la sua operazione) 

- spiriti sensitivi (collegano lo spi- 
rito animale agli organi di senso), 
Va 1 s (l’alta camera ne la quale 
tutti li spiriti sensitivi portano le 
loro percezioni), x1 2 (distruggen- 
do tutti li altri spiriti sensitivi), 
xtv s (allora fuoro sì distrutti li 
miei spiriti), 6 (molto mi dolea di 
questi spiritelli), 8 (resurressiti li 
morti spiriti miei), 8 (e li discac- 
ciati (spiriti sensitivi) rivenuti a 
le loro possessioni), 12 (che fere 
tra.’ miei spiriti paurosi), 14 
(Amore uccidé tutti li miei spi- 
riti), xxitt 22 (e furon sì sma- 
gati / li spirti miei), xxvII 4 (che 
li spiriti par che fuggan via); Ri 
23 [Lxx] 13 (ch’ogni mio spirto 
comincia a fuggire) 

— spiriti visivi (sono spiriti sensitivi 
che si collegano agli occhi), Vn 
tt 5 (e parlando spezialmente a li 
spiriti del viso), xI 2 (uno spirito 
d’amore pingea fuori li deboletti 
spiriti del viso), xiv 5 (non ne ri- 
masero in vita più che li spiriti 
del viso), 14 (e li [spiriti] visivi ri- 
mangono in vita), xvI 8 (campa- 
mi uno spirto vivo solamente); 
Ri 8 [LI] 12 (onde dolenti / son 
li miei spirti per lo lor fallire) 

StaGNO (fi’ di), Ri 27 (Lxxv] 14 (ma 
ben ne colse male a’ fi’ di Stagno) 

stanz(i)a (di canzone), Vn xIx 21 
(aggiungo una stanza quasi come 
ancella de l’altre), xxvIti 1 (e com- 
piuta n'avea questa soprascritta 
stanzia), xxXIII 2 (dissi due stan- 
zie d’una canzone), 4 (cioè ne la 
prima stanzia), 4 (cioè ne l’altra 
stanzia) 
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stella diana, Ri 72 [D. vir] 7 (sol per 
costei che la diana stella / criò) 

stilo de la loda, vedi loda 

sustanz(i)a, Vn xxv 1 (io dico d’A- 
more come se fosse una cosa per 
sé, e non solamente sustanzia in- 
telligente, ma sì come fosse su- 
stanzia corporale), 1 (Amore non 
è per sé sì come sustanzia, ma 
è uno accidente in sustanzia), 8 
(molti accidenti parlano sì come 
se fossero sustanzie); Ri 79 (D. 
XXIX] 9 (Io dico che Amor non è 
sustanza) 


T 


TAGLIAGOLA (toponimo fittizio), Fi 
CXXx 11 (in seno avea rasoio ta- 
gliente, Ch’el fece fabbricare a 
Tagliagola) 

TANA, vedi Gaetana 

Tanto gentile e tanto onesta pare, Vn 
XXVI 4 [incipit di sonetto di Dan- 
te] 

TEMPERANZA (ipostatizzata), Ri 47 
[civ] 63 (Larghezza e Temperan- 
za e l'altre nate) 

Tessa (monna, madre dei Donati), 
Ri 28 [LxxvI1] 2 (s’i’ non ne do- 
mandasse monna Tessa) 

Tisirin primo, Vn xxIX 1 (lo primo 
mese [de l’anno] è ivi Tisirin 
primo) 

ToLomeo, Vn xxix 2 (secondo To- 
lomeo e secondo la cristiana ve- 
ritade); Fi cLxx 7 (E Tolemeo sì 
”l dice in sua leggenda) 

Toscana, Fi xoxir 11 (Gran luogo 
avete in Lombardia e ’n Toscana) 

tramontana, Fi LvI 3 (Con tutto si 
guid’ e’ per tramontana) 

trasfiguramento e trasfigurazione, 
Van xiv 7 (accorgendosi de la mia 
trasfigurazione), ro (significasse 
la cagione del mio trasfiguramen- 
to), xv 1 (appresso la nuova tra- 
sfigurazione); vedi anche xiv 12 


(ond’io mi cangio in figura d’al- 
trui) ? 

tre, vedi numeri significativi 

tremare, vedi tremore 

tremore (tremare, tremoto), Vn 11 4 
(lo spirito de la vita cominciò a 
tremare sì fortemente), 4 (e tre- 
mando disse), xI 2 (mirando lo 
tremare de li occhi mici), xIV 4 
(mi parve sentire uno mirabile 
tremore incominciare nel mio pet- 
to), 4 (temendo non altri si fosse 
accorto del mio tremare), xv 5 
(e per la ebrietà del gran tremore), 
XVI 10 (nel cor mi si comincia uno 
tremoto), xxil Io (che ’l cor mi 
triema di vederne tanto), xxIV I 
(io mi sentio cominciare uno tre- 
muoto nel cuore), 10 (io mi senti’ 
svegliare lo tremore usato nel cuo- 
re), xxvI 5 (ch’ogne lingua deven 
tremando muta); Ri 29 (Lxxx] 28 
(contra ’| disdegno che mi dà tre- 
more), go /XCIV]/ 13 (e d'altra 
parte il tremor mi disperde); Fi 
xx 13 (E sì ’1 basciai con molto 
gran tremore), LXXxIHI 10 (Ch’u- 
dendomi parlar tutta tremava), 
CVII 2 (que’ truanti Su’ monti del 
litame star tremando) 

tremoto, vedi tremore 

Trinitade, Vn xxx 3 (lo fattore de 
li miracoli è tre, cioè Padre e 
Figlio e Spirito Santo), 3 (la cui 
radice, cioè del miracolo, è sola- 
mente la mirabile Trinitade) 

TRISTANO, Fi cxLIV 7 (Ch’unquan- 
che Isotta, l'amica Tristano) 

TROIANI, Vn xxv 9 (Iuno, cioè una 
dea nemica de li Troiani, parloe 
ad Eolo) 

TRropPo-D(oN)aARE, Fi LXXI 1 (L’uo- 
m'’apella il camin Troppo-Dona- 
re), LxxV 3 (Del camin ch’uomo 
apella Troppo-Dare), CCxxXII 3 
(Che del camin ch’è nome Trop- 
po-Dare) 

Tutti li miei penser parlan d’ Amore, 
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Vn xt 7 [incipit di sonetto di 
Dante] 

Tuus, 0 regina, quid optes explorare 
labor | michi iussa capessere fas est, 
Vn xxv 9 [esametri virgiliani)] 


U 


umil(i)ta(de), Vn xxIti 8 (la sua fac- 
cia avesse tanto aspetto d’umilta- 
de), 9 (in questa imaginazione mi 
giunse tanta umiltade), xI 1 (con 
viso vestito d’umilitade), xxI11 26 
(ed avea seco umilità verace), 27 
(veggendo in lei tanta umiltà for- 
mata), xxvI 2 (ella coronata c 
vestita d’umilitade s’andava), 6 
(benignamente d’umiltà vestuta), 
xxx1 10 (ché luce de la sua umili- 
tate / passò li cieli), xXxxIv 7 (nel 
ciel de l’umiltate, ov’è Maria); Ri 
4a [xLvII] 3 (fortezza e umiltate e 
largo core), 56a /D. XXI} 13 
(s’un suo servente è pien d’umi- 
lianza): Fi v 1 (Con grande umili- 
tate e pacienza), xI 13 (Con umil- 
tà tosto l’avra’ maturo), xIl 1 
(Tutto pien d'umiltà verso ’l 
giardino Torna'mi) 

UMILTATE (personaggio della ba- 
ronia d’Amore), Fi LXxIx 9 (An- 
cor v’era Umiltate e Pacienza) 


V 


VALENZA, Da 270 (I’ sarò più con- 
tento Che s’io avesse Valenza) 
Vangelo, Fi xvi 7 (E gli giurai a le 
sante guagnele), cxII 11 (Ched e’ 
sì non vendesser lo Guagnelo) 

VANNA, vedi Giovanna 

VECCHIA, Fi xxxI 3 (Ad una vecchia 
l’ebbe acomandata), 13 (Ché 
quella vecchia, a cu’ ’l diede a 
guardare), LII 1 (La Vecchia che 
Bellacoglienz’à ’n guarda), LxxxIV 
6 (Con quella che-ssa ben Ja vec- 
chia danza), CxxxvII did. (Corte- 


sia e Larghezza e la Vecchia), 3 
(La Vecchia, che del castro era 
discesa), 12 (La Vecchia, che sa- 
pea ben la dottrina), CxxxvIII I 
(Falsembiante a la Vecchia sì à 
detto), cxxxIx did. (La Vecchia e 
Falsembiante), 1 (La Vecchia sì 
rispuose san’ tardare), cxL did. 
(La Vecchia e Falsembiante), 5 
(La Vecchia sì rispuose: «Or è 
amendata »), cxLI did. (La Vec- 
chia e Bellacoglienza), 2 (N’andò 
la Vecchia, quanto può trottando), 
cxLII did. (La Vecchia), CxLIII 
did. (Bellacoglienza e la Vecchia), 
9 (Allor la Vecchia la ghirlanda 
prese), cxLIV did. (Bellacoglienza 
e la Vecchia), 5 (La Vecchia, 
che'll’avea presa en sua guarda), 
cxLv did. (La Vecchia), CXLVI did. 
(La Vecchia), cxLvII did. (La 
Vecchia), cxLvIII did. (La Vec- 
chia), cxLIX did. (La Vecchia), 
cr did. (La Vecchia), cLI did. (La 
Vecchia), cLII did, (La Vecchia), 
cLiti did. (La Vecchia), CLIV did. 
(La Vecchia), cLv did. (La Vec- 
chia), cLvi did. (La Vecchia), 
cLvii did. (La Vecchia), CLVIII 
did. (La Vecchia), cLIX did. (La 
Vecchia), cLx did. (La Vecchia), 
CLXI did. (La Vecchia), CLXII did. 
(La Vecchia), cLXHI did. (La 
Vecchia), cLxIv did. (La Vec- 
chia), cLxv did. (La Vecchia), 
cLxvI did. (La Vecchia), CLXVII 
did. (La Vecchia), cLXvIII did. 
(La Vecchia), cLXIX did. (La Vec- 
chia), CLXx did. (La Vecchia), 
CLXXI did. (La Vecchia), CLXXII 
did. (La Vecchia), cuxx11 did. (La 
Vecchia), cLXxIv did. (La Vec- 
chia), cLxxv did. (La Vecchia), 
CLXXVI did. (La Vecchia), CLXXVII 
did. (La Vecchia), CLXxVIII did. 
(La Vecchia), cLxxIx did. (La 
Vecchia), cLxxx did. (La Vecchia), 
CLXXXI did. (La Vecchia), CLXXXII 
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did. (La Vecchia), cLxxxIt1 did. 
(La Vecchia), cLxxxiv did. (La 
Vecchia), cLXxxv did. (La Vec- 
chia), cLxxxvI did. (La Vecchia), 
cLXxxvir did. (La Vecchia), 
cuxxxvint did. (La Vecchia), 
CLXxxIx did. (La Vecchia), cxc 
did. (La Vecchia), cxci did. (La 
Vecchia), cxcu did. (La Vecchia), 
cxcui did. (La Vecchia), cxciv 
did. (La Vecchia), 1 (Così à quel- 
la vecchia sermonato), cxcvii did. 
(La Vecchia e Bellacoglienza), 1 
(La Vecchia sì la va rasicurando), 
cxcvilti did. (L’Amante e la Vec- 
chia), 2 (La Vecchia se ne venne 
al mi’ ostello), cxcix did. (La 
Vecchia), 1 (La Vecchia disse al- 
lor: «Amico mio»), cc 1 (La 
Vecchia atanto da me si diparte) 

Vede perfettamente onne salute, Vn 
XXVI 9 [incipit di sonetto di Dan- 
te] 

Vedeste, al mio parere, onne valore, 
Van tit 14 [incipit di sonetto di 
Guido Cavalcanti) 

VecLIo [peLLA MONTAGNA], Fi tt 
11 (Di farvi pura e fina fedeltate, 
Più ch’assessino a‘Veglio o a Dio 
il Presto); Da 260 (Unque ases- 
sino a'Veglio Non fu giamai sì 
presto) 

Venite a intender li sospiri miei, Vn 
XXXII 3, XLI I [incipit di sonetto di 
Dante] 

VENO, vedi Venus(so) 

VENUS(so), Fi xvii did. (Venùs), 1 
(Venusso, ch'è socorso degli 
amanti), 12 (E Venusso, ch’a‘*cciò 
la confortava), xviti did. (Venùs 
e Bellacoglienza), 2 (Disse Ve- 
nusso, «che cotanto t'ama»), 14 
(Disse Venùs, «e fagliele a'sape- 
re »), xxI1 1 (Castità, che da Veno 
è guerreggiata), xxI11 4 (Ched i° 
non dotto già che Veno gli arda), 
xxvii 12 (E se Venùs ancor la vi- 
citasse), CCxvI 9 (Allor Venusso 


fu molto crucciata), ccxvi: 1 (Ve- 
nusso sì montò sus’un ronzino 
Corsiere), ccxvii 2 (Venusso ben 
matin v'è su salita), ro (Prima che 
Veno vi fosse arivata), 12 (Ve- 
nusso dritta a lui sì se n’è andata), 
Ccxx 1 (Venusso, che d’assalire 
era presta), CCxXI I (Quando Ve- 
nùs intese che Vergogna), CCXXII 
1 (Molto le va Venusso minac- 
ciando), ccxxtt11 1 (Venusso la 
sua roba à socorciata), CCXXV I 
(Venùs allora già più non atende); 
Da 300 (Se fai che Veno impren- 
da La guerr’a Gelosia), 474 (Ché 
Veno non si cura) 


VERGOGNA (figlia di Ragione e cu- 


gina di Paura), Fi xix 10 (Sì ànno 
messo Paura e Vergogna), xXII 5 
(Vergogna e Paura m’ànno aban- 
donata), xxIIl 9 (Ed a voi dico, 
Paur' e Vergogna), xxtv did. 
(Vergogna), 1 (Vergogna contra 
terra il capo china), xxv did. (Ver- 
gogna e Paura),5 (Vergogna for- 
temente lo sgridava), xxx 9 (Al se- 
condo, la figlia di Ragione, Ciò fu 
Vergogna, che fe’ gran difensa), 
LXXxIt! 7 (Vergogna si volea ben 
sofferire), LXxXIv 1o (Ed a Vergo- 
gna dean tal lastrellata), cciv did. 
(Vergogna e Paura), 1 (Po’ senti 
"1 fatto Vergogna e Paura), ccv 10 
(A Paura, a Vergogna e a quel 
crudele), ccvili 13 (Allor Vergo- 
gna si venne correndo), CCIX I 
(Vergogna sì venne contra Picta- 
te), 6 (Vergogna a una spada la 
man caccia), 13 (Ma Vergogna sa- 
pea sì lo schermire), ccx I (Ver- 
gogna mise allor man a la spada), 
14 (Vergogna disse: «I’ vi farò 
dolenti »), ccx1 2 (Alzò la spada, e 
sì fiede Vergogna), 10 (Vergogna 
sì non seppe allor che dirc), CCXII 
2 (Per soccorrer Vergogna sua vi- 


- cina), ccxx 9 (Vergogna sì re- 


spuose: «I’ non vi dotto »), CCXXI 
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1 (Quando Venùs intese che Ver- 

gogna), ccxxv 13 (Vergogna si 

fuggì in istran paese), CCXXVI 12 

(Lo Schifo e Vergogna con Paura) 
vertute, vedi virtu(te) 

Vide cor tuum, Va 11 5 [parole d’A- 
more a Dante] 

Videro li occhi miei quanta pietate, 
Vn xxxv 4 [incipit di sonetto di 
Dante] 

VIOLETTA, Ri 12 [LvIt1] 1 (Deh, Vio- 
letta, che in ombra d'Amore / ne 
gli occhi miei sì subito apparisti), 
5 (Tu, Violetta, in forma più che 
umana) 

VirciLio, Vn xxv 9 (Virgilio; lo 
quale dice che Iuno, cioè una dea 
nemica de li Troiani, parloe ad 
Eolo, segnore de li venti, quivi 
nel primo de lo Eneida) 

- Eneide, Vn xxv 09 (idem), 9 (per 
questo medesimo poeta parla la 
cosa che non è animata a le cose 
animate nel terzo de lo Eneida) 

virtu(te) 

— virtù d'amore, vedi Amore 

— virtù degli astri, Ri 34 [Lxxxv11] 
12 (Ciascuna stella ne li occhi mi 
piove / del lume suo e de la sua 
vertute), 36 [LXxxIx] 14 (come 
vertù di stella margherita), 43 
[c] 41 (ie fronde / che trasse fuor 
la vertù d'Arîcete) 

— virtù delle pietre preziose, Ri 44 
[cr] 19 (La sua bellezza ha più 
vertù che petra), 45 [ci] 21 (E 
mai non si scoperse alcuna pe- 
tra /che tanta avesse né vertù né 
luce) 

— virtù ‘facoltà naturale’, Vn xv 1 
(ponendo che tu avessi libera cia- 
scuna tua vertude); Ri 20 [LXv11] 
63 (ch’a tutte mie virtù fu posto 
un freno), 74 (quella virtù che ha 
più nobilitate), 38 [xc1] 9 (quella 
vertù che natura mi diede / non 
sosterria), 53 [cxvi] 33 (e signo- 
reggia la vertù che vole), 65 [D. 
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x1] 8 (quando ven per avventura / 
vi miro, tutta mia vertù ruina), 
68 [D. xiv) 12 (Allor si strugge sì 
la mia vertute) 

- virtù ipostatizzata, Ri 33 [Lxxxv1] 
9 (Parlan Bellezza e Virtù a l’in- 
telletto) 

— virtù naturale, Ri 4a [xLVI1] to 
(onde se voli, amico, che ti va- 
glia / vertute naturale od acciden- 
te) 

visione, Vn iti 3 (m’apparve una 
maravigliosa visione), 8 (l'ora ne 
la quale m’era questa visione ap- 
parita), 9 (pregandoli che giudi- 
cassero la mia visione), IV 1 (da 
questa visione innanzi), xIIl 9 
(questa visione m’era apparita ne 
la nona ora del die), xtitt 1 (ap- 
presso di questa soprascritta vi- 
sione), xLII 1 (Appresso questo 
sonetto apparve a me una mira- 
bile visione); Ri 7 [XXXIX] I 
(Provedi, saggio, ad esta visione); 
Fi LXviI 9 (Che mi mostrò sì dol- 
ze avisione) 

vita nova, vedi Incipit vita nova 

Voi che *ntendendo il terzo ciel move- 
te, Ri 31 [LXxxIv] 4 [incipit di 
canzone di Dante] 

Voi che portate la sembianza umile, 
Von xx11 8 [incipit di sonetto di 
Dante] 

volgare 

- lingua volgare, Vn xt 5 (E quelli 
mi dicea in parole volgari), XXV 3 

‘ (anticamente non cerano dicitori 
d’amore in lingua volgare), 4 (di- 
re per rima in volgare tanto è 
quanto dire per versi in latino, 
secondo alcuna proporzione), xXx 
2 (lo intendimento mio non fue 
dal principio di scrivere altro che 
per volgare), 3 (cioè ch'io li scri- 
vessi solamente volgare) 

- pocta volgare, Vn xxv 4 (e non è 
molto numero d’anni passati che 
appariro prima questi pocte vol- 
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gari), 6 (lo primo che cominciò 
a dire sì come poeta volgare, si 
mosse però che volle fare inten- 
dere le sue parole a donna), 7 
(questi dicitori per rima non sia- 


no altro che poete volgari), 7 (de- 
gno e ragionevole è. che a loro 
[poete volgari] sia maggiore li- 
cenzia largita di parlare che a li 
altri parlatori volgari) 


INDICE ANALITICO DEI NOMI 
E DELLE COSE NOTEVOLI CONTENUTI 
NELLE NOTE 
(A cura di Rudy Abardo) 


Si danno in corsivo solo titoli di opere ed incipit di poesie (questi ultimi 
sempre in forma estesa) fatti seguire dal nome dell’autore fra parentesi 
tonde: l’assenza di questa indicazione sottintende un testo anonimo o di 
dubbia attribuzione; sempre all’interno delle parentesi tonde i numeri even- 
tualmente successivi fanno riferimento alle principali edizioni (Egidi per 
Guittone, Mancinì per Jacopone, Barbi per Dante, Zaccagnini per Cino 
e Contini per Petrarca). 

I libri della Bibbia sono citati in latino, come pure le opere aristoteliche; 
le restanti sono in lingua originale. 

I nomi degli autori e dei personaggi citati sono stati esplicitati fin dove 
possibile, ed in calce ai singoli lemmi figurano i rinvii alle opere loro sin- 
golarmente schedate: i testi danteschi presentano un'ulteriore articolazione 
interna che distingue le citazioni dell’opera in generale da una successiva 
suddivisione in libri, capitoli, canti o sonetti. 

Le citazioni degli autori sono estese al massimo, comprendendo anche 
referenze indirette tramite aggettivo (es. «cavalcantiano »), escludendo solo 
le citazioni inglobate nei lemmi bibliografici. 

In questo indice l’uso delle parentesi quadre è riservato alle integrazioni 
o correzioni apportate da G. Contini. 

Si ricorda infine che gli autori anteriori al 1350 sono schedati sotto il 
nome. 
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A 


Abaco, vedi Paolo dell’Abaco 

Abate di Tivoli, 172, 454, 496, 545 

Abbondio, don (personaggio man- 
zoniano), 799 

Abbruzzese Antonio, 282 

Abelardo (?), 306 

Ab l’alen tir vas me l’aire (Peire Vi- 
dal, xx), 597 

Acerba, l' (Cecco d’Ascoli), 406,471, 
473 

A ciascun’alma presa e gentil core 
(Dante, 1), 3, 7, 29, 200, 201, 245, 
274, 297 

Acri (in Terrasanta), 459 

Actus Apostolorum (S. Luca), 72 

Adamo, mastro (personaggio dan- 
tesco), 260, 368 

Ageno Franca, 93, 624 

Agostino Aurelio, 112, 195, 418; ve- 
di Enarratio in Psalmos 

Ahi Deo, che dolorosa (Guittone, vit), 
601 

Ahi dolze e gaia terra fiorentina 
(Chiaro Davanzati), 211, 318 

Ahi, dolze terra aretina (Guittone, 
XXXIII), 202 

Ahi gentil donna gaia ed amorosa 
(Dante da Maiano), 58 

Ahi lasso! or è stagion de doler tanto 
(Guittone, xx), 348 

Ahi, quant'ho che vergogni e che do- 
glia aggio (Guittone, xxvit), 85, 
200 

Ai faux ris, pour quo: traî avés (Dan- 
te, D. v), 270, 273, 274, 275, 276, 
284, 474, 552 

Aiîmè lasso, a che mortal sentenza 
(Monte Andrea), 350 

Aimè lasso, perché a figura d'omo 
(Monte Andrea), 802 


Alamanni Luigi, 372 

A l’amor ch'è venuto en carne a noi 
se dare (Jacopone, LXV), 538 

Alano di Lilla, 13, 557; vedi De 
planctu Naturae 

Alberto (frate), 427, 429, 559, 652 

Alberto Magno (santo), 31, 32, 34, 
90, 9I, 429, 559, 652, 696; vedi 
De intellectu et intelligibili; De spi- 
ritu et respiratione 

Alcampo (canonico fiorentino e pre- 
vosto di Prato), 692 

Al cor gentil rempaira sempre amore 
(Guinizzelli), 41, 120, 121, 123, 
133, 134, 200, 201, 243, 245, 253, 
348, 357, 383, 388, 403, 406, 440 

Aldobrandino Mezzabati, 271, 285, 
333, 486 

Alessandro IV (Reginaldo dei conti 
di Segni), papa, 657 

Alessandro lasciò la signoria, 281 

Alesso di Guido Donati, 702 

Alfani Gianni, vedi Gianni Alfani 

Alfragano (al-Farghanî), 25, 30, 
193; vedi Libro dell'aggregazione 
delle stelle, il 

Alighieri (famiglia), 371, 375, 376; 
vedi Alighiero II; Bello di Bellin- 
cione; Brunetto; Dante; France- 
sco; Gaetana; Geri del Bello; 
Pietro 

Alighieri Dante, vedi Dante Ali- 
ghieri 

Alighiero II (padre di Dante), 367, 
371, 372, 375, 379 

Alinei Mario, 552, 827 

Allegramente e con grande baldanza, 
53 

Allegranza Pietro, vedi Pietro Alle- 
granza 

Almo Sol, quella fronde ch'io sola 
amo (Petrarca, CLXXXVILI), 410 
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Al poco giorno e al gran cerchio d’om- 
bra (Dante, CI), 209 270, 271, 
272, 273, 275, 282, 437 

Altafronte (famiglia), 375 

Altafronte o Altrafonte (castello fio- 
rentino), 375 

Amador de los Rios José, 453 

Amando lungiamente (Jacopo da 
Lentini), 527 

Ambrogini Angelo, vedi Poliziano 

Amelio Bonaguisi, 325 

Amerigo di Narbona, 368 

A me stesso di me pietate vene (Ca- 
valcanti), 9I, 105, 204, 216, 350 

Ameto, vedi Ninfale d’ Ameto 

Amico (personaggio del Fiore), 556 

«Amico di Dante», 41, 56, 556 

Amico, proveduto ha mia intenzione 
(Chiaro Davanzati), 298 

Amor, ben veggio che mi fa’ tenere 
(Jacopo Mostacci), vedi Donna e 
amore àn fatto compagnia 

Amor, che lungiamente m'hai menato 
(Guido delle Colonne), 188 

Amor, che movi tua vertù da cielo 
(Dante, xC), 41, 94, 135, 138, 139, 
194, 232, 240, 268, 270, 271, 272, 
273, 275, 285, 320, 404, 409, 413, 
462, 475, 503, 522, 528 

Amor che ne la mente mi ragiona 
(Dante, LXX01), 11, 69, 91, 109, 
119, 125, 126, 127, 130, 131, 138, 
140, 141, 142, 163, 175, 185, 191, 
205, 206, 215, 223, 227, 228, 230, 
231, 232, 234, 243, 245, 246, 268, 
270, 271, 272, 273, 275, 348, 360, 
380, 387, 391, 405, 413, 418, 457, 
484 

Amor, che nel penser mio vive e regna 
(Petrarca, CXL), 351 

Amor, da che convien pur ch'io mi do- 
glia (Dante, cxvI), 45, 100, 106, 
253, 265, 270, 272, 273, 275, 394, 
403, 424, 469, 471, 474, 475 481, 
486, 531 

Amor, diletto Amore, perché m'ài 
lassato, Amore? (Jacopone, XVIII), 
676 
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Amor, eo chero mia donna în domino 
(Lapo Gianni), 323 

Amore 

— definizione e natura, 444, 454, 
457, 463, 505, 545, 546 

- Amore negli occhi di madonna 
(tema), 127, 138, 330, 344, 359, 
380, 526, 528 

- Amore senhal, 359, 500 

Amore e ’l cor gentil sono una cosa 
(Dante, xvi), 6, 29, 41, 89,98, 115, 
124, 161, 169, 170, 184, 199, 226, 
241, 270, 273, 389, 406, 488 

Amore e monna Lagia e Guido ed io 
(Dante, D. 1), 56, 271, 324, 325, 
489, 551, 565 

Amore ha nascimento e foglia e fiore 
(Maestro Rinuccino), 92 

Amore in cui disio ed ho speranza 
(Pier della Vigna), sor 

Amore, i° prego la tua nobeltate (La- 
po Gianni), 302, 516 

Amor mi fa sì fedelmente amare 
(Dante da Maiano), 64, 134, 279, 
298, 495 

Amor mi fa sovente (re Enzo), 498 

Amor mi mena tal fiata a l'ombra, 
282, 437, 507, 548 

Amor, nova ed antica vanitate (Lapo 
Gianni), 500, 516, 543; vedi an- 
che Donna e amore àn fatto com- 
pagnia 

Amorosa donna fina (Rinaldo d’A- 
quino), 458 

Amorosa Visione (Boccaccio), 370, 
457 

Amor, per Deo, più non posso soffrire, 
270 

Amor, quando fioria (Petrarca, ccc- 
XXIV), 352 

Amor, se vuo' ch'i" torni al giogo 
anticho (Petrarca, CCLXX), 53, 
351 

Amor, tu sai ch'io son col capo cano 
(Sennuccio del Bene), 532, 533 

Amor, tu vedi ben che questa donna 
(Dante, CI), 219, 270, 271, 272, 
273, 275, 441, 508, 551 
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analogia, 194 

Andrea Cappellano, 6, 25, 33, 35» 
47, 48, 84, 135, 137, 139, 182, 
184, 504, 510; vedi De amore libri 
tres 

Andrea da Grosseto, 299 

Angelicanza (personaggio del Fiore), 
565, 643 

Angiolieri Cecco, vedi Cecco An- 
giolieri 

Annali (Simone della Tosa), 427 

Anonimo Cassinese, 450 

Anonimo Fiorentino, 278, 367, 429 

Anonimo Genovese, 366 

Anticristo veneto, 638 

Antigone (Sofocle), 796 

Antona-Traversi D., 288 

Antonio da Ferrara, 280 

Antonio da Tempo, 49, 556, 801 

Antonio di Tuccio Manetti, vedi 
Manetti Antonio di Tuccio 

Antonio Pucci, vedi Pucci Antonio 

Anzi ch’ Amore ne la mente guidi (Ci- 
No). 421 

Apocalypsis (S. Giovanni), 37, 63, 
154, 195 

Appel Carl, 509 

Apri il dolce arco, caro Signor mio 
(Giovanni Fiorentino), 448 

Aprilis tempore, 337 

A quella amorosetta foresella (Ber- 
nardo da Bologna), 513 

Ar agues eu cen marcs de fin argen 
(Pistoleta), 323 

Arcadia (Sannazzaro), 14 

A renformare amore e fede e spera 
(Guittone, VIII), 99 

Aretino Pietro, 596 

Arezzo (eresia), 557 

Arfaruoli Pandolfo, 474 

Ariete (costellazione), 434 

Ariosto Ludovico, 323, 414; vedi 
Orlando Furioso 

Aristotele, 18, 27, 88, 172, 243, 268, 
369, 429, 656, 802; vedi De caelo; 
De motu animalium; Ethica Nico- 
machea; Metaphysica 

Armida (personaggio tassiano), 346 
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Armaldi Girolamo, 557 

Armaut Daniel, 263, 340, 403, 431, 
432, 437, 438, 441, 565, 567 

Arnaut de Maroili, 341 

Arrigo VII, imperatore, 283, 455, 
460, 461, 474, 481, 532 

Arrigo da Settimello, 74 

Arrigo di Castiglia, 343 

Arrigo Simintendi (ser), 702 

Ars amatoria (Ovidio), 221 

Ars poetica (Orazio), 114, 177 

Ars versificatoria (Matteo di Vendé- 
me), 188 

Asai so’ gerto che somenta in lidi 
(Onesto bolognese), 544 

Ascoli Graziadio Isaia, 375 

Ashburnham Bertram, conte di, 799, 
800 

Asinella (torre), vedi Asinelli, torre 
degli 

Asinelli, torre degli (Bologna), 321 

Assai aggio celato e ricoverto (Chiaro 
Davanzati), 83 

Assai cretti celare (Stefano Protono- 
taro), 421 

Assai v’ho detto e dico tuttavia (Chia- 
ro Davanzati), 139 

Astenance (personaggio della Rose), 
702 

A suon di trombe, anzi che di corno 
(Guido Orlandi), 323 

Atamante (come personaggio dan- 
tesco), 536 

Atressi cum l’orifans (Rigaut de Ber- 
bezilh), 421 

Auerbach Erich, 22, 117 

Avalle d’Arco Silvio, 597 

Avegna ched el m’aggia più per tem- 
po (Cino), 30, I01, 192, 212, 
419 

Aventuroso più d'altro terreno (Pe- 
trarca, CVIII), 500 

Averroè (Muhammad ibn Ahmad 
Muhammad ibn Rushd), 172, 
243, 500, 557, 562, 656; vedi 
Commento al De caelo; Commento 
alla Metafisica 

Avete "n vo’ li fior” e la verdura (Ca- 
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valcanti), 122, 124, 138, 139, 167 
A voi, gentile Amore, 270 


B 


Babrio Valerio, 547 

Baldelli Ignazio, 24, 552 

Baldo d’Aguglione, 532 

Ballata, i’ voi che tu ritrovi Amore 
(Dante, 1x), 52, 59, 128, 129, 146, 
199, 236, 271, 272, 273, 276 

Ballata, poi che ti compuose Amore 
(Lapo Gianni), 82, 128, 302, 516 

ballatetta cavalcantiana, vedi Per- 
ch’i' no spero di tornar giammai 

Ballatetta dolente (Gianni Alfani), 
82 

Ballione Cione, vedi Cione Ballione 

Baratto (personaggio del Fiore), 501, 
685, 695, 768 

Bàrberi Squarotti Giorgio, 23 

Barberino Francesco da, vedi Fran- 
cesco da Barberino 

Barbi Michele, 9, 11, 20, 21, 22, 23, 
25, 29, 30, 33, 34, 43, 48, 52, 53, 
56, 61, 63, 67, 71, 72, 74, 75, 78, 
82, 83, 84, 87, 89, 92, 93, 95, 98, 
99, 100, 106, 107, III, 120, 122, 
125, 127, 128, 129, 146, 151, 155, 
157, 160, 164, 167, 168, 172, 173, 
177, 182, 191, 192, 197, 199, 204, 
205, 209, 217, 218, 225, 226, 227, 
240, 243, 267, 268, 269, 270, 271, 
273, 274, 275, 277, 278, 279, 280, 
283, 284, 285, 286, 288, 204, 313, 
323, 325, 327, 333; 338, 343, 350, 
351, 358, 360, 366, 360, 373, 376, 
386, 392, 394, 410, 418, 419, 423, 
424, 428, 450, 452, 459, 470, 471, 
480, 486, 487, 493, 498, 499, 500, 
502, 505, 508, 522, 525, 530, 533, 
535, 536, 537, 540, 549, 552, 560, 
569, 595, 794, 826; vedi Barbi- 
Maggini; Barbi-Pernicone 

Barbi-Maggini, 21, 25, 26, 43, 56, 
58, 63, 80, 84, 86, 99, 105, 125, 
126, 127, 135, 136, 149, 150, 154, 
170, 171, 181, 186, 189, 201, 203, 
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204, 210, 222, 226, 267, 269, 550, 
552 

Barbi-Pernicone, 21, 25, 218, 282, 
283, 288, sso, 552 

Bartoli Adolfo, 288, 317, 318, 481, 
500, 535 

Bartoli Daniello, 464 

Bartolini Lorenzo, 272 

Bartolomeo da San Concordio, vedi 
Maestruzzo 

Bartolomeo Monaceschi, vedi Mo- 
naceschi Bartolomeo 

Bartsch Karl, 288, 509 

Bassermann Alfred, 561, 562 

Battaglia delle belle donne, la (Fran- 
co Sacchetti), 325 

Battaglia Salvatore, 33, 35, 47, 84, 
184 

Battisti Carlo, 285 

Beatrice (dei Malaspina), 325 

Beatrice (di Monferrato), 325 

Beatrice (storicamente Portinari), 4, 
5,6,7,8,9, 10, 11, 13, 16, 17, 18, 
22, 28, 29, 30, 33, 35, 36, 39, 43, 
44, 46, 47, 48, 50, SI, 54, 55, 57» 
58, 61, 67, 68, 72, 84, 88, 89, 90, 
92, 93, 112, I2I, 122, 123, 126, 
128, 129, 137, 141, 142, 143, 144, 
146, 148, 149, 153, 157, 158, 165, 
167, 168, 169, 170, 182, 185, 186, 
187, 190, 191, 192, 193, 194, 195, 
200, 202, 203, 208, 209, 212, 213, 
215, 216, 217, 218, 221, 222, 223, 
226, 228, 229, 230, 232, 233, 235, 
237, 244, 246, 247, 285, 317, 323, 
324, 325, 346, 348, 352, 353, 354, 
355. 359, 360, 361, 367, 387, 391, 
392, 394, 397, 419, 421, 426, 440, 
474, 481, 486, 500 

Beccadelli Lodovico, 272 

Belacueil o Bel Acueil (personag- 
gio della Rose), 579, 627, 707, 
710 

Bellacoglienza (personaggio del Fio- 
re), 579, 615, 627, 636, 707, 772, 
792 

Bella e gentile, amica di pietate (Ci- 
no), 482 
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Bella Sembianza (personaggio del 
Fiore), 565 

Belli Giuseppe Gioachino, 790 

Bellini Bernardo, vedi Tommaseo- 
Bellini 

Bello di Bellincione (Belluzzo, zio 
di Dante), 375, 376 

Bello di Bellincione (padre di Ge- 
ri), 376 

Bellondi Puccio, vedi Puccio Bel- 
londi 

Bellum civile, vedi Pharsalia 

Belluzzo, vedi Bello di Bellincione 

Bembo Pietro, 272, 277, 278, 313, 
520; vedi Prose 

Ben aggia l’amoroso e dolce core, 
270 

Bencivenni Zucchero, vedi Zucche- 
ro Bencivenni 

Ben dico certo che non fu riparo (Ci- 
no?), 271, 274, 275, 276, 282, 
283 

Benedetto Luigi Foscolo, 561, 8or 

Bene vegg’io che chi te rabuffa (Guit- 
tone, 224), 170 

Benevento, 613 

Ben fu bello il pensier che vi sospinse 
(Angelo Di Costanzo), 544 

Ben m'è venuto prima cordoglienza 
(Jacopo da Lentini), 577 

Ben mi credea in tutto esser d'amore 
(Bonagiunta Orbicciani), 123 

Ben mi credea passar mio tempo omai 
(Petrarca, CCVvIi), 483 

Ben mi morraggio, s'eo non ho perdo- 
no (Guittone, 138), 484 

Ben sapeva io che natural consiglio 
(Petrarca, LXIX), 741 

Ben so che fosti figliuol d' Alaghieri 
(Forese Donati), 271, 272, 278, 
551, 618, 707 

Ben ti faranno il nodo Salamone 
(Dante, Lxxv), 263, 278, 284, 377. 
454, 549, 569, 595, 653 

Bernardino Ramponi, 424 

Bernardo da Bologna, 513 

Bernardo di Chiaravalle (san), 431 

Bernardo, io veggio ch'una donna ve- 
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ne (Dante, D. x), 271, 272, 273, 
283 

Bernardo, quel de l'arco del Diama- 
sco (Onesto bolognese), 513 

Bernardo, quel gentil che porta l’arco 
(Cino), 513 

Bernardo Silvestre, 13; vedi De 
mundi universitate 

Berni Francesco, 285 

Beroardi Guglielmo, vedi Gugliel- 
mo Beroardi 

Bertacchi Giovanni, 288, 297, 312, 
316, 491, 494 

Bertolucci Pizzorusso Valeria, 566 

Bertoni Giulio, 563, 803 

Bertran Carbonel da Marsiglia, 313 

Bertran de Born, 263 

Bertran di Bar-sur-Aube, 638 

bestiarî, 419, 813 e vedi fenice. 

Bettarini Rosanna, 23, 42, 652 

Betti Salvatore, 279 

Betto Brunelleschi, 313, 414, 427, 
652 

Biadene Leandro, 312, 358, 410, 
541, 556, 

Biagi Vincenzo, s61 

Bianca Giovanna, 462, 470 

Bianco da Siena, 327 

Biaus Semblanz (personaggio della 
Rose), 565 

Biauté (personaggio della Rose), 643 

Bibbia, vedi Scrittura 

Bicci, vedi Forese Donati 

Bicci novel, figliuol di non so cui 
(Dante, LXxVII), 170, 240, 271, 
272, 278, 450, 470, 653 

Biltà di donna e di saccente core (Ca- 
valcanti), 111, 125, 231, 253, 276, 
337 

Bindi Enrico, 473 

Bindo Bonichi, 281 

Biscaro Gerolamo, 478 

Blancandin, 595 

Blasucci Luigi, 560 

Boccaccio Giovanni, 11, 14, 29, 143, 
260, 268, 270, 271, 273, 274, 275» 
276, 284, 298, 302, 313, 321, 325» 
343, 345, 350, 351, 352, 377, 385» 
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386, 389, 390, 392, 396, 406, 414, 
427, 433, 435, 453, 455, 457, 458, 
471, 481, 488, 499, 502, 516, 550, 
598, 632, 748; vedi Amorosa Vi- 
sione; Caccia di Diana; Compen- 
dio del Trattatello; Corbaccio; De- 
cameron; Elegia di Madonna Fiam- 
metta; Esposizioni sopra la Come- 
dia di Dante; Filocolo; Filostrato; 
Ninfale d’ Ameto; Ninfale Fiesola- 
no; Teseida; Trattatello in laude di 
Dante 

Bodrigo, vedi Botrico 

Boezio Anicio Manlio Torquato Se- 
verino, 10, 13, 18, 72, 73, 88, 247; 
vedi Commento agli Analytica po- 
steriora; Consolatio Philosophiae 

Boezio di Dacia, 656 

Boiardo Matteo Maria, 372 

Bologna, 62, 312, 314, 317, 321, 
335» 557, 587 

Bonaccorsi Piero, 397 

Bonagiunta Orbicciani da Lucca, 
114, 116, 123, 150, 253, 256, 338, 
419, 455, 547 

Bonaguida, Noffo di, vedi Noffo di 
Bonaguida 

Bonaguisi Amelio, vedi Amelio Bo- 
naguisi 

Bonaventura da Bagnoregio (san), 
195, 656 

Bondie Dietaiuti, 421 

Bonfigliolo di Giovanni Zambecca- 
ri, 269 

Bonifacio VIII (Benedetto Caetani), 
papa, 460 

Bono Giamboni, 25, 38, SI, 73, 78, 
81, 89, 92, 93, 95, 99, 113, I2I, 
126, 128, 140, 192, 200, 345; vedi 
Libro de’ vizî e delle virtudi; Trat- 
tato di virtù e di vizî 

Bonvesin da la Riva (fra), 338, 405, 
510, 673; vedi Vulgare de passione 
sancti Iob 

Borgese Giuseppe Antonio, 288 

Borghini Vincenzo, 378 

Borgognoni Adolfo, 289, 297, 429, 
430, 561 


NOMI E COSE NOTEVOLI CONTENUTI NELLE NOTE 


Borinski [err. -y] Karl, 283 

Bosone da Gubbio, 281 

Botrico (o Bodrigo) da Reggio, 276, 
487 

Bouhier (famiglia), 555 

Boyde Patrick, 23, 220, 550; vedi 
Foster-Boyde 

Brambilla Ageno Franca, vedi Age- 
no Franca 

Branca Vittore, 22, 25, 3I. 32, 
156 

Brown Charles Barrett, 302 

Brugnolo Furio, 552 

Brunelleschi (famiglia), 428 

Brunelleschi Betto, vedi Betto Bru- 
nelleschi 

Brunelleschi Brunetto, vedi Bru- 
netto Brunelleschi 

Brunetto Alighieri, 371 

Brunetto Brunelleschi, 427, 804 

Brunetto Latini, 6, 13, 14, 18, 25, 
27, 41, 43, 46, 51, 54, 58, 72, 76, 
79, 82, 84, 88, 93, 95, 96, 106, 
107, 118, 129, 132, 135, 14I, 142, 
168, 174, 175, 183, 188, 192, 197, 
202, 211, 279, 302, 338, 367, 374, 
418, 427, 434, 439, 456, 544, 549, 
559, 561, 627, 739, 801, 803, 804; 
vedi Favolello; Rettorica; Teso- 
retto; Tresor; volgarizzamento del- 
la Pro Deiotaro; volgarizzamento 
della Pro Marcello 

Bruni Leonardo, 404, 453 

Bucolicon liber (Virgilio), 200, 247, 
440 

Buonarroti Michelangelo, 350, 411, 
435 

Buonarroti Michelangelo il giovane, 
372 

Buono inconincio, ancora fosse veglio 
(Rustico Filippi), 566 

Buoso (personaggio dantesco), 377 

Buoso di Vinciguerra Donati, 377 

Buovo di Antona, 638 

burchiellesca (poesia), 278, 367 

Burchiello (Domenico di Giovanni, 
detto il), 278 

Burella (carcere fiorentino), 373 


NOMI E COSE NOTEVOLI CONTENUTI NELLE NOTE 


Busnelli Giovanni, S.J., 173, 176, 
288, 464, 466 

Buti, Francesco da, vedi Francesco 
da Buti 

Buzzuola Tommaso da Faenza, vedi 
Tommaso (già creduto Bucciola) 
giudice da Faenza 


C 


Caboni Adriana, 269 

Cacciaconti (famiglia), 462 

Caccia di Diana (Boccaccio), 325 

cacciatore rimproverato da Amore 
(tema), 337 

Calandrino (personaggio boccacce- 
sco), 377, 748 

Calboli Gualtiero, 26 

Calcaterra Carlo, 293 

calendimaggio, 29 

Calvario, 237 

camicia dell'amato (tema), 297, 298 

Campaldino, 62 

Campani Romeo, 25, 193 

Cana, 89 

Can chai la fueilla (Arnaut Daniel), 
432 

Cancro (costellazione), 431, 433 

Canello Ugo Angelo, 323, 437, 438, 
441 

Cangrande della Scala (destinatario 
della x1t1* epistola dantesca), vedi 
Epistole (Dante) 

Cantare dei cantari, 595 

Canti carnascialeschi, 807 

Canticum canticorum, 48-9, 325 

canzone delle donne di Messina, ve- 
di Deh, com’egli è gran pietate 

canzone montanina, vedi Amor, da 
che convien pur ch'io mî doglia 

Capovilla Guido, 552 

Cappellano Andrea, vedi Andrea 
Cappellano 

Capricorno (costellazione), 431, 433 

Cardona Giorgio Raimondo, 566 

Carducci Giosuè (poi Giosue), 28, 
55, 120, 150, 236, 237, 269, 279, 
289, 312, 321, 332, 360, 394, 424, 
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453, 454, 455, 458, 502, 507, 536, 
547, 758, 799 

Carlo I d’Anjou, 460, 562, 613 

Carlo di Valois, 460 

Carlo Martello, 391 

Carmina Burana, 466, 509 

Caro mi costa la malinconia (Angio- 
lieri), 365 

Caronte (come personaggio dante- 
sco), 380 

Carro (gran), vedi Orsa Maggiore 

Carroccio Amoroso (Rambaut de Va- 
queiras), 325 

Carruccio Ettore, 289 

Casamassima Emanuele, 555, 563, 
800 

Casari Cornelia, 289, 456 

Casella, musico, 312, 380, 391 

Casella Mario, 137, 270, 313, 316, 
566 

Casini Tommaso, 20, 29, 48, 57, 72, 
117, 144, 157, 177, 191, 193, 279, 
285, 289, 312, 316, 559, 803 

Castellani Arrigo, 25, 42, 51, 77, 78, 
89, 128 

Castelvetro Lodovico, 333 

Castets Ferdinand, 427, 555, 558, 
559, 563, 576, 621, 652, 654, 684, 
694, 696, 703, 797, 799, 800, 804, 
825 

Catalogna, 587 

Catholicon (Giovanni da Genova), 
176 

Catullo Caio Valerio, 28 

Cavalca Domenico, vedi Domenico 
Cavalca 

Cavalcando l’altr’ier per un cammino 
(Dante, vir), 12, 85, 110, 114, 
169, 171, 213, 237 

Cavalcanti Guido, vedi Guido Ca- 
valcanti 

Cavalcanti Jacopo, vedi Jacopo Ca- 
valcanti 

Cavalieri Tommaso, 411 

Cecco Angelier, tu mi pari un musar- 
do (ser Guelfo di‘Collo Taviani), 
368 

Cecco Angiolieri, 23, 54, 65, 161, 
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223, 244, 253, 281, 341, 365, 368, 
369, 533, 539, 556, 595» 599, 741, 
794 

Cecco d'’Ascoli, 471, 473, 535; vedi 
Acerba, | 

Cecco, se Deo t'allegre di Becchina 
(Simone), 161 

Ceccoli Marino, vedi Marino Cec- 
coli 

Cenne de la Chitarra, 556 

Centiloquio, il (Antonio Pucci), 341, 
459, 548 

Ceprano, 613 

Cercando di trovar minera in oro (Ci- 
no), 254, 272, 275, 341, 474, 484, 
S12 

Cercato ò sempre solitaria vita (Pe- 
trarca, CCLIX), 53 

Cerchi (famiglia), 378; vedi Giano 
di messer Vieri; Vieri 

Ceriello Gustavo Rodolfo, 20 

Certe mie rime a te mandar vogliendo 
(Cavalcanti), 73 

Certo mi par che far dea bon signore 
(Jacopo da Lentini), 305 

Certo non è de lo *ntelletto acolto (Ca- 
valcanti), 80 

Cesareo Giovanni Alfredo, 20 

Chabaneau Camille, 800 

Chanson de Roland, 318, 353, 638 

Charmes (Paul Valéry), 653 

Chartres (scuola di), 560 

Che debb’io far? che mi consigli, Amo- 
re? (Petrarca, CCLXVIN), 484 

Chiappelli Fredi, 21, 280, 551 

Chiari Alberto, 369 

Chiaro Davanzati, 23, 53, 54, 58, 60, 
64, 72, 79, 80, 83, 84, 86, 104, 
105, 117, 118, 119, 123, 124, 125, 
127, 134, 139, ZII, 220, 259, 297, 
298, 318, 489, 491, 493, 497, 547, 
552, 602 

Chiaruzzi Girolamo, vedi Claricio 
Girolamo 

Chi è questa che vèn, ch’ogn'om la 
mira (Cavalcanti), 32, 56, 68, 72, 
124, 137, 138, 139, 141, 167, 181, 
184, 186, 219 


NOMI E COSE NOTEVOLI CONTENUTI NELLE NOTE 


Chi guarderà già mai sanza paura 
(Dante, LXXXxIX), 45, 97, 271, 272, 
274, 275, 276, 397, 400, 408, 426, 
468, 484, 535, SSI 

Chi in questo mondo vuole avere ono- 
re, 281 

Chi ’mprima disse ‘‘amore’’ (Chiaro 
Davanzati), 60 

Chi nella pelle d'un monton fasciasse, 
281; cfr. Fiore, son. XCVII 

Chini Mario, 289 

Chi non avesse mai veduto foco (Jaco- 
po da Lentini), 302 

Chi sei tu che pietosamente cheri, 271 

Chi udisse tossir la malfatata (Dante, 
LXXII1), 225, 271, 272, 278, 284, 
443, 462, 551 

Chi vedesse a Lucia un var capuzzo 
(Guinizzelli), 93, 253, 621 

Chi vuol star sano osservi questa nor- 
ma, 281 

Chrétien de Troyes, 664, 795; vedi 
Cligés; Perceval 

Ciacco (personaggio dantesco), 414 

Ciacco dell’Anguillara, 65 

Ciafardini Emanuele, 289, 398 

Cianfa Donati (come personaggio 
dantesco), 377 

Ciappelletto (ser, personaggio boc- 
caccesco), 533 

Ciascuna fresca e dolce fontanella 
(Cavalcanti), 124, 513 

Ciccuto Marcello, 551 

Cicerone Marco Tullio, 10, 13, 17, 
18, 95, 144, 177, 192, 247, 423, 
463; vedi De amicitia; De inven- 
tione; De oratore; De senectute 

Cino da Pistoia (Guittoncino de’ 
Sigibuldi), 23, 30, 38, 41, 43, 45; 
53. 57,68, 84, 86, 94, 98, 101, 104, 
105, 126, 136, 161, 179, 186, 192, 
211, 212, 252, 253, 254, 255, 256, 
264, 265, 270, 271, 272, 274, 276, 
280, 281, 282, 283, 284, 286, 302, 
306, 321, 323, 326, 330, 338, 341, 
343, 345, 346, 348, 350, 351, 360, 
364, 394, 396, 402, 403, 414, 419, 
420, 421, 423, 424, 426, 437, 460, 


NOMI E COSE NOTEVOLI CONTENUTI NELLE NOTE 


471, 472, 474, 475, 476, 478, 479, 
480, 481, 482, 483, 484, 513, 515, 
516, 517, 518, 519, S21, 522, 523, 
525, 528, 530, 531, 540, 541, 544 

Cinque maggio, il (A. Manzoni), 319 

Ciò che m’incontra, ne la mente more 
(Dante, xII), 90, 106, 109, 139, 
147, 150, 156, 1609, 178, 185, 189, 
205, 206, 210, 345, 348, 476 

Ciò ch'uom vorrebbe aver o fatto 0 
detto, 281 

Cione Ballione (ser), 297 

Citerone (monte), 781, 783, 784 

Claricio Girolamo, 284 

Clemente V (Bertrand de Got), pa- 
pa, 460 

Cleopatra, 449 

Cligés (Chrétien de Troyes), 664 

Clizia, 535, 536 

Cochin Henry, 20 

Cocito, 432 

coderone (gioco di dadi), 627 

Codice (Giustiniano), 675 

Cola di Rienzo, vedi Vita di Cola 

Colin Muset, 670 

Colombini Giovanni, 327 

Color d'amore e di pietà sembianti 
(Dante, xxxI1), 57, 62, 148, 183, 
222, 235 

Colossenses, ad (S. Paolo), 182 

Come colui che per soverchio affanno 
(Nerio Moscoli), 482 

Come il sol segnoreggia ogni splendo- 
re (Monte Andrea), 124, 125 

Come la tigra nel suo gran dolore 
(Chiaro Davanzati), 72 

Comento del Magnifico Lorenzo de’ 
Medici sopra alcuni de’ suoi sonetti, 
14, 15 

Come per dilettanza (Puccio Bellon- 
di), 333 

Come va ’! mondo! or mi diletta e 
piace (Petrarca, CCXC), 341 

Commedia (Dante), 3, 11, 20, 23, 
106, 117, 134, 183, 193, 215, 223, 
252, 254, 260, 263, 266, 273, 284, 
340, 345, 350, 357, 367, 373, 374, 
375, 385, 405, 406, 423, 432, 433; 
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457, 458, 468, 478, 481, 495, 505, 
508, 539, 556, 559, 562, 578, 593, 
607, 612, 615, 620, 621, 628, 658, 
664, 667, 685, 720, 789, 801; ve- 
di anche Inferno, Purgatorio e Pa- 
radiso 

Commento agli Analytica posterio- 
ra (Boezio), 88 

Commento al De caelo (Averroè), 
172 

Commento alla Metafisica (Averroè), 
243 

Compagni Dino, 378, 427, 429; ve- 
di Cronica 

Compaignie (personaggio della Ro- 
se), 643 

Compendio del Trattatello in laude di 
Dante (Boccaccio), 11 

Compiuta Donzella, 430 

Com più vi fere Amor co' suoi vinca- 
stri (Dante, LXII), 84, 271, 272, 
275, 303, 306, 316, 335, 358, 475, 
ssI, s61 

Composizione del mondo, la (Restoro 
d'Arezzo), 91, 175 

Concato Salvatore, 547 

Con gran disio pensando lungamente, 
135 

Con gran malinconia sempre istò (An- 
giolieri), 365 

Con gravosi sospir traendo guai (Ci- 
no), 394 

Con l'altre donne mia vista gabbate 
(Dante, x1), 33, 53, 57, 70, 79, 
99, 103, 106, 109, 118, 139, 150, 
185, 189, 190, 216, 270, 299, 344, 
348 

Con plu sospiri avanti costei vegno, 
283, 486 

Consolatio Philosophiae (Boezio), 13, 
72, 73, 74, 192 

Contessa, vedi Bianca Giovanna 

Contessa (Tessa) Donati, 377 

Contini Gianfranco, 20, 21, 22, 23, 
25, 28, 29, 37, 38, 41, 45, 49, 65, 
100, 106, III, 113, 120, 121, 128, 
142, 160, 162, 163, 167, 172, 174, 
175, 176, 178, 180, 181, 182, 183, 
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184, 185, 186, 187, 206, 223, 240, 
247, 551, 803, 825 

Contre le froidor (Jacques de Cy- 
soing?), 495 

Convivio (Dante), 9, 10, 14, 18, 23, 
78, 173, 217, 218, 229, 251, 252, 
265, 268, 288, 307, 348, 380, 383, 
391, 404, 409, 445, 452, 478, 
481 

— 1: 126, 173, 174, 338, 452, 462 

— M:9,10, 18, 28,29, 39, 33, 36, 60, 
67, 96, 109, 127, 135, 138, 140, 
142, 171, 177, 187, 190, 19I, 193, 
194, 200, 204, 207, 210, 217, 218, 
219, 220, 221, 223, 224, 226, 228, 
229, 230, 245, 261, 359, 433, 452, 
472, 476, 488 

— HI: 34, 37, 48, 69, 82, 91, 96, 111, 
116, 118, 129, 131, 134, 138, 140, 
142, 152, 176, 182, 185, 191, 205, 
206, 212, 227, 243, 245, 354, 378, 
380, 392, 444, 462, 464, 466, 474, 
476 

— IV: 29, 31, 34, 35, 37, 55, 67, 72, 
74,75,81, 128, 138, 159, 167, 177, 
181, 194, 200, 268, 351, 380, 383, 
385, 405, 448, 450, 452, 458, 459, 
463, 470, 479 

Cope Gorge (località della Rose), 
696 

Corbaccio (Boccaccio), 370, 377 

Corbellini Alberto, 289, 306, 420, 
424, 426, 471, 486, 487, 500, 501 

Corbinelli Jacopo, 377 

Cordié Carlo, 282, 286, 294 

Corinthios, ad (S. Paolo), 237, 247, 
661 

Cornelia (figlia di P. Cornelio Sci- 
pione), 147 

Cornificio, 26; vedi Retorica ad C. 

° Herennium 

«corona di casistica amorosa?r, 4I, 
556 

Corpus iuris civilis, 85 

Corradino di Svevia, 562 

Corso Donati, 367, 377, 378, 427 

Cortesia (personaggio del Fiore), 
579, ‘703 
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Cortesia (personaggio del Tesoretto), 
544 

Corti Maria, 86, 113, 656 

Cortoisie (personaggio della Rose), 
643 

Cortona (bisticcio), 369 

Così com ne l’oscuro alluma il raggio 
{Puccio Bellondi), 271 

Così nel mio parlar voglio esser aspro 
(Dante, citt), 72, 161, 236, 268, 
269, 270, 271, 272, 273, 275, 282, 
396, 400, 412, 439, 445, 458, 486, 
505, 508, 549, 550, 551, 708, 727 

Cosmo Uinberto, 289, 459 

Costantino, imperatore, 193 

Costretta-Astinenza (personaggio 
del Fiore), 643, 650, 664 

Credeam’ essere, lasso (Gallo pisano), 
802 

Credenza sia, ma sì I sappia chi vuole 
(Angiolieri), 741 

Credo di Dante (Antonio da Ferra- 
ra?), 275, 280 

Credo savete ben, messer Onesto 
(Guittone, 234), 85, 469 

Creonte (personaggio dell’ Antigo- 
ne), 796 

Crescenzi Piero, vedi Piero de’ Cre- 
scenzi 

Crescini Vincenzo, 284, 289, 302, 
305, 306, 308, 509, SIO, SII, 512 

Crespi Achille, 473 

Crespo Roberto, 33, 34, 117, 125 

cristallo (formazione del tema), 
369, 443 

Cristo, 18, 31, 34, 36, 44, 72, 153: 
155, 164, 169, 178, 179, 190, 194, 
237, 240, 669, 675, 677, 696 

Cristoforo da Monte, 281 

Croce Benedetto, 263, 289 

Cronica (Anonimo romano), 358, 
372, 376, 450, SII 

Cronica (Dino Compagni), 427, 429 

Crusca, vedi Vocabolario degli Acca- 
demici della Crusca 

Cudini Piero, 551 

Cui virtù move mai non s’affatica 
(Puccio Bellondi), 271, 333 
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Currado Malaspina di Villafranca 
(personaggio dantesco), 474 
Curtius Ernst Robert, 27 


D 


Da che mi conven fare (Chiaro Da- 
vanzati), 117 

Dal core mi vene (Jacopo da Lenti- 
ni), 119, 463, 520 

Dal cor si move spirito in vedere, 134, 
136 

D’Ambra Raffaele, 789 

D'Ancona Alessandro, 20, 37. 45, 
140, 14I, 156, 163, 197, 289, 
317, 331, 397, 558, 560, 561, 596, 
613 

Dangier (personaggio della Rose), 
570 

D'animo fievilezza e codardia (Guit- 
tone, 184), 464 

D'Annunzio Gabriele, 260, 394 

Dante Alighieri, vedi Commedia; 
Convivio; Detto d’ Amore; De vul- 
gari eloquentia; Epistole; Fiore; 
Inferno; Monarchia; Paradiso; 
Purgatorio; Questio de aqua et 
terra; Rime; Vita Nuova 

Dante Allaghier, Cecco, *! tu’ servo e 
amico (Angiolieri), 244, 341, 368 

Dante Alleghier, d'ogni senno pregia- 
to, 127, 138, 279, SS1 

Dante Alleghier, s'i” so' buon bego- 
lardo (Angiolieri), 368 

Dante da Maiano, 23, 40, 42, 43, 56, 
57, 58, 64, 98, 99, 107, 118, 134, 
141, 259, 279, 297, 298, 299, 300, 
301, 302, 304, 309, 310, 312, 313, 
316, 317, 333, 338, 387, 396, 489, 
491, 493, 495, 497, 498, 526, 537, 


552, 559 
Dante degli Abati, 561 


Dante, i' ho preso l’abito di doglia 
(Cino), 419 

Dante, i’ non so in qual albergo soni 
(Cino), 272, 276, 403, 414, 420 

Dante, quando per caso s’ abbandona 
(Cino, cLu), 284 
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Dante, un sospiro messagger del core 
(Cavalcanti), 41, 56, 146, 170, 
217, 324, 500 

Da quella luce che il suo corso gira 
(Cristoforo da Monte), 281 

Davanzati Chiaro, vedi Chiaro Da- 
vanzati 

David, 11, 280 

Davidsohn Robert, 427 

De amicitia (Cicerone), 18 

De atrnore libri tres (Andrea Cappel- 
lano), 25, 33, 35, 47, 84, 182, 184, 
s1o 

Debenedetti Santorre, 282, 289, 
297, 430, 491, 549, 561, 605, 802, 
803 

De caelo (Aristotele), 172 

Decalogo, 38 

Decameron (Boccaccio), 332, 370, 
376, 389, 427, 531, 533, 536, 652, 
805 

De Chiara Stanislao, 289 

De coralmente amar mai non dimagra 
(Guittone, 78), 302, 508 

Decretali (Gregorio IX), 601 

Decretum (Graziano), 601 

Deduit (personaggio della Rose), 
643 

De gli occhî de la mia donna si move 
(Dante, LXv), 16, 46, 69, 95, 99, 
101, 108, 126, 147, 189, 207, 227, 
258, 270, 271, 272, 274, 275, 276, 
284, 436, 515, 539 

De gli occhi di quella gentil mia dama 
(Dante, D. xxvI), 270, 271 

Degno è che che dice omo el defenda 
(Guittone, xXx), 385 

Degno fa voi trovare ogni tesoro 
(Dante, CxII1), 100, 254, 272, 275, 
402, 471, 478, 479 

Deh, com’egli è gran pietate, 439 

Deh guata, Ciampol, ben questa vec- 
chiuzza (Angiolieri), 533 

Deh, nuvoletta, in cui m'apparve 
Amore (Torquato Tasso), 332 

Deh peregrini che pensosi andate 
(Dante, xxXVI), 17, 149, 227, 236, 
246, 272, 273, 378, 421 
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Deh, piangi meco tu, dogliosa petra 
(Dante, D. 1v), 282, 289 

Deh porgi mano a l’affannato ingegno 
(Petrarca, CCCLIV), 213 

Deh, ragioniamo insieme un poco, 

Amore (Dante, Lx), 56, 226, 272, 
279, 286, 329, 354, 365 

Deh sappi pazientemente amare (Ro- 
sello Roselli), 281 

Deh, spiriti miei, quando mi vedete 
(Cavalcanti), 216, 219 

Deh, Violetta, che in ombra d’' Amore 
(Dante, LVIII), 77, 169, 253; 270, 
271, 279, 330, 335, 350, 351, 439 

De intellectu et intelligibili (S. Al- 
berto Magno), 34 

De inventione (Cicerone), 58 

De la mia disianza (Federico Il), 
334, 458 

De la mia donna vo’ cantar con voi 
(Gianni Alfani), 111, 118 

De l’empia Babilonia, ond'è fuggita 
(Petrarca, CXIV), 440 

De Lisa Gino, 289 

Delisle Léopold, 800 

Della Casa Giovanni, 413, 596 

Della Torre Arnaldo, 560 

Del Lungo Isidoro, 289, 369, 427, 
470 

Delminio Giulio Cammillo, 272 

Del Monte Alberto, 21 

De Lollis Cesare, 290, 453, 552 

Del Popolo Concetto, 552 

De miseria humanae condicionis (Lo- 
tario dei conti di Segni), 152 

De motu animalium (Aristotele), 172 

De mundi universitate (Bernardo Sil- 
vestre), 13 

De natura de amore (Mario Equico- 
la), 6 

De nuptiis Philologiae et Mercurii 
(Marziano Capella), 13, 173, 195 

De oratore (Cicerone), 177 

De periculis novissimorum temporum 
(Guillaume de Saint-Amour), 
674, 675, 677, 685 

De planctu Naturae (Alano di Lilla), 
13 
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Deo, poi m'hai degnato (Cino?), 
38 

Derivationes (Uguccione da Pisa), 
168 

De Robertis Domenico, 25, 26, 159, 
160, 164, 180, 214, 216, 267, 550, 
S51, 561 

De Robertis Giuseppe, 508 

De Sanctis Francesco, 290, 452 

De senectute (Cicerone), 423 

De spiritu et respiratione (S. Alberto 
Magno), 31, 32, 90, 9I 

Des trois Chevaliers et del chainse 
(Jacques de Baisieux), 297 

Detti piacevoli (Poliziano), 627 

Detto d’ Amore (attribuibile a Dan- 
te), 312, 319, 358, 549, 559, 560, 
566, 582, 600, 601, 602, 605, 643, 
658, 682, 722, 725, 732, 772, 781, 
790, 799, 800, 801, 802, 803, 825, 
826 

Detto del Gatto lupesco, 66 

De’ tuoi begli occhi un molto acuto 
strale (Dante, D. xxvt), 276, 283, 
496 

Dev’omo a la fortuna con coraggio 
(Bonagiunta Orbicciani), 338 

De vulgari eloquentia (Dante), 20, 
23, 61, 117, 252, 257, 261, 315, 
419, 445, 802 

— 1: 173, 174, 175, 188, 324, 476, 
485, 486, 803, 813 

— II: 52, 114, 116, 132, 134, 158, 
188, 202, 280, 285, 383, 404, 437, 
441, 445, 453, 460 

diaspro, 447 [cfr. Isaias LIV 12 
(Fletcher) ?] 

Diavol te fera, vecchia rabbiosa (Gui- 
nizzelli), 253 

Di Benedetto Luigi, 20, 282, 285, 
286, 290, 306, 312, 326, 336, 348, 
379, 397, 414, 425, 426, 472, 475, 
480, 500, 501, 507, 508, 513, 514, 
560, 608, 803 

Di cantare ho talento (Chiaro Da- 
vanzati), 80 

Di ciò che stato sei dimandatore (Dan- 
te da Maiano), 43, 107, 141, 297 
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Di Costanzo Angelo, 544 

Dicta et gesta philosophorum anti- 
quorum, 736 

Di dir già più non celo (Panuccio del 
Bagno), 802 

Dido(ne), 448, 727 

Di donne io vidi una gentile schiera 
(Dante, LX1x), 16, 33, 38, 90, 122, 
123, 126, 128, 140, 169, 182, 183, 
185, 219, 279, 286, 350, 406, 561, 
573 

Diego de Larhat, 368 

Diez Friedrich, 509 

Di Francia Letterio, 533, 627 

Digione (sede della collezione Bou- 
hier), 555 

Di Girolamo Costanzo, 551 

Di lungia parte aducemi l’amore 
(Chiaro Davanzati), 58 

Dino Frescobaldi, 23, 276, 508 

Dio d'Amore (personaggio del Det- 
to d' Amore), 802 

Dio d’Amore (personaggio del Fio- 
re), 565, 566, 643, 722 

Diomede (come personaggio dan- 
tesco), 366 

Diomede (personaggio del Filostra- 
to), 389 

Di penne di paone e d’altre assai 
(Francesco da Firenze, Chiaro 
Davanzati ?), 547 

Di pensier in pensier, di monte in 
monte (Petrarca, CXXIX), 159 

Di vil matera mi conven parlare (Ca- 
valcanti), 387 

Documenti d’ Amore (Francesco da 
Barberino), 469, 801 

Documentum de arte versificatoria 
(Goffredo di Vinsauf), 103 

Doglia mi reca ne lo core ardire (Dan- 
te, CVI), 29, 80, 85, 119, 260, 262, 
265, 268, 270, 271, 272, 273, 275, 
284, 285, 320, 386, 394, 418, 444, 
446, 459, 483, 496, 536, 541 

Dolc'è il pensier che mi notrica *! core 
(Lapo Gianni), 33 

Dolci îre, dolci sdegni e dolci paci (Pe- 
trarca, CCV), 577 
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Dolente, lasso, già non m’asecuro 
(Guinizzelli), 83, 105 

Dolze meo drudo, molto umilemente 
(Federico II?), 386 

Doize-Riguardo (personaggio del 
Fiore), 583, 767 

Domenico Cavalca, 417 

Domenico di Guzmin (santo), 467 

Domna, tant vos ai pretada (Raim- 
baut de Vaqueiras), 509 

Donati (famiglia), 373, 370, 377. 
378, 427; vedi Alesso di Guido; 
Buoso di Vinciguerra; Cianfa; 
Contessa; Corso; Forese; Forese 
di Vinciguerra; Gemma di Ma- 
netto; Manetto; Nella; Piccarda; 
Simone; Sinibaldo; Venna 

Donati Alesso, vedi Alesso di Gui- 
do Donati 

don Giovanni, 385 

Doni Salvino, vedi Salvino Doni 

Donna, ciascun fa canto (Chiaro Da- 
vanzati), 123 

Donna e amore àn fatto compagnia, 
272 {formata dall’unione della 
strofa finale di Amor, ben veggio 
che mi fa’ tenere di Jacopo Mo- 
stacci con i primi 32 vv. di Amor, 
nova ed antica vanitate di Lapo 
Gianni] 
Donna, eo languisco, e no so qua’ spe- 
ranza (Jacopo da Lentini), 305 
donna gentile, 8, 9, 11, 18, 66, 97, 
127, 217, 218, 223, 226, 236, 245, 
331, 346, 348, 359, 380, 391, 392, 
393, 397, 431, 474, 485, 486, 488 

Donna, la disìianza (Chiaro Davan- 
zati), 53 

Donna, l’amor mî sforza (Guinizzel- 
li), 41 

Donna me prega, — per ch’eo voglio 
dire (Cavalcanti), 6, 16, 48, 77, 79, 
117, 118, 119, 122, 130, 133, 136, 
158, 172, 175, 183, 199, 220, 241, 
253, 345, 351, 383, 449 

Donna, nel volto mio dipinto porto 
(Boccaccio ?), 457 

donna pietosa, 485 
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Donna pietosa e di novella etate 
(Dante, xx), 13, 37, 39, 57, 80, 
93, 98, III, II9, 124, 140, 145, 
148, 189, 191, 198, 199, 200, 202, 
203, 204, 210, 211, 212, 215, 221, 
224, 233, 235, 236, 241, 271, 272, 
273, 276, 306, 348, 364, 365, 405, 
407, 483, 493, 503 

donna Pietra, vedi Pietra (donna) 

donna (-e) schermo, 7, 8, 9, 47, 48, 
51, 53, 64, 66, 67, 211 

donna schermo (prima), 46, 48, 49, 
51, 54, 92, 285, 317, 318, 323, 
325, 326, 360 

donna schermo (seconda), 75, 331, 
486 

Donne ch’avete intelletto d’amore 
(Dante, xIv), 3, 12, 48, 60, 68, 69, 
91, 114, 137, 138, 139, 143, 148, 
149, 150, 151, 161, 163, 164, 165, 
178, 179, 181, 182, 183, 185, 186, 
191, 197, 198, 199, 200, 201, 202, 
204, 205, 206, 208, 212, 214, 221, 
223, 230, 236, 238, 240, 241, 243, 
244, 261, 269, 270, 271, 272, 273, 
275, 276, 317, 344, 350, 354, 357; 
380, 398, 443 

Donne, i° non so di ch'i’ mi prieghi 
Amore (Dante, D. 111), 269, 270, 
271, 392, 499, 529 

D'’Ovidio Francesco, 290, 377, 378, 
429, 559, 560 

Ducange, Charles Dufresne, vedi 
Glossarium ad scriptores mediae et 
infimae latinitatis 

Du Dieu d' Amour (favolello), 454 

Due belle donne nella mente Amore 
(Boccaccio, Loc1), 396 

Due donne în cima de la mente mia 
(Dante, LxxxvI), 261, 282, 447, 
454, 463, 539 

Due gran nemiche inseme erano agiun- 
te (Petrarca, CCXCVII), 396 

D'’una diversa cosa, ch'è apparita 
(Rustico Filippi), 566 

Durante (ser), 427, 428, 501, 559, 
646, 768 
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E 


Eclogae (Virgilio), vedi Bucolicon li- 
ber 

Egidi Francesco, 802 

El Dio d° Amore (serventese anoni- 
mo), 565 

Elegia (Arrigo da Settimello), 74 

Elegia di Madonna Fiammetta (Boc- 
caccio), 502 

Eliot Thomas Stearns, 257, 258, 
536 

Elise o Lise, vedi Isabetta 

E° m'ha sì punto crudelmente male 
(Cino, D. 1), 281, 283 

E’ m’incresce di me sì duramente 
(Dante, LXvI1), 16, 27, 29, 30, 31, 
32, 33, 34, 45, 67, 83, 108, 115, 
116, 117, 124, 128, 129, 157, 182, 
199, 219, 236, 270, 271, 272, 273, 
275, 282, 285, 317, 346, 355, 357, 
360, 362, 364, 392, 397, 403, 410, 
444, 449, 466, 475, 484, 505, 515; 
516, 529 

Emmaus, 240 

Empireo, 193 

Enarratio in Psalmos (S. Agostino), 
112 

Enea, 448 

Eneas, 727 

Eneide (Virgilio), 29, 92, 157, 162, 
176, 177, 219, 454 

E° non è legno di sì forti nocchi 
(Cino?), 271, 274, 275, 276, 282, 
283 

Enrichetto delle Querce (Henrigip- 
tus de Quergis), notaio, 269, 321 

Enzo, re di Sardegna, 413, 498 

Eo non tegno già quel per bon fedele 
(Guittone, 40), 281 

Epistole (Dante), 23, 196 

HI: 136, 471, 472) 536 

— Iv: 265, 471. 481, 484 

— Vi 196, 459 

VII: 455, 460 

VIN: 474 

— IX: 474 

— Xi 474 
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— XI: 196, 460 

— XII: 27, 73 

È questo "l nido in che la mia fenice 
(Petrarca, CCCXXI), 423 

Equicola Mario, 6; vedi De natura 
de amore 

Era in penser d'amor quand’i’ trovai 
(Cavalcanti), 46, 52, 110, 112, 
128, 199, 272 

Era in quel giorno che l’alta reina, 
502 

Era ne l’hora che la dolce stella (Sen- 
nuccio del Bene), 276, 532 

Era tutta soletta, 283, 373 

Era venuta ne la mente mia (Dante, 
XX), 49, 56, 57, 156, 157, 169, 
19I, 193, 204, 208, 210, 219, 221, 
222, 223, 233, 235, 236, 240, 244, 
270, 273 

Ercole Pietro, 500 

Esopo, 547 (allusioni alla favola già 
in Bertran de Born e Guiraut de 
Bornelh, cfr. ed. Kolsen, I1 114] 

Esposizioni sopra la Comedia di Dan- 
te (Boccaccio), 352 

Ethica Nicomachea (Aristotele), 17 

Étienne Tempier, 656 

Etiopia, 433 

Etymologiae (Isidoro di Siviglia), 
168, 237, 239 

Euclide, 73 

Évesque Eugène, 570 

Exodus, 38, 475 

Ezechiel, 37, 100, 154 


F 


Fablel dou Dieu d’ Amours, 565 

Falso Boccaccio, 662 

Fal(so)sembiante (personaggio del 
Fiore), 427, 429, 556, 643, 650, 
652, 657, 685, 695, 702 

Farinata degli Uberti, 557 

Farinelli Arturo, 290, 453, 561 

Fasani Remo, 561 

Fasti (Ovidio), 85 

Fatini Giuseppe, 369 

Favati Guido, 24, 26, SI, 123 
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Favolello (Brunetto Latini), 801 

Fazio degli Uberti, 272, 283, 302, 
486, 512 

Febo, 177 

Federico (II, imperatore; o suo fi- 
glio, re d’Antiochia), 334, 386, 
458, 518 

Federico d’Aragona, 274 

Federico II di Svevia, imperatore, 
260, 533 

Federigo novello (personaggio dan- 
tesco), 462 

Federzoni Giovanni, 270 

Fedro, 547 

fenice (tema), 421 

Fera ventura è quella che m’avene 
(Guittone, 123), 281 

Ferrari Severino, 341, 352 

Feruto sono isvariatamente (Jacopo 
da Lentini), 172 

Fetonte, 423 

Fiamma dal ciel su le tue treccie piova 
(Petrarca, CXxxvI), 460 

Fiammetta, vedi Elegia di Madonna 
Fiammetta 

Filippi Rustico, vedi Rustico Filippi 

Filippini Francesco, 290, 294, 321, 
431, 459, 531, 535 

Filippo da Messina, 812 

Filippo de Pangonibus, 269 

Filippo IV il Bello, re di Francia, 
460 

Filocolo (Boccaccio), 313. 418 

Filostrato (Boccaccio), 284, 313, 345, 
353, 385, 386, 389, 502 

Finfo amico, dire to, voi presente 
(Guittone, 217), 312 

Fior di virtù si è gentil coraggio, 283 

Fiore (attribuibile a Dante), 12, 65, 
66, 90, 169, 170, 213, 285, 312, 
343, 378, 427, 428, 429, 454, 501, 
549, 552, 555, 556, 557, 558, 559, 
560, 561, 562, 563, 570, 571, 572, 
578, 597, 626, 631, 643, 648, 657, 
662, 674, 683, 684, 696, 703, 710, 
712, 722, 728, 750, 751, 769, 795, 
799, 800, 801, 803, 804, 825, 
826 
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— 1: 566, 560, 572, 575, 576, 592, 
601, 607, 611, 620, 643, 644, 660, 
676, 712, 713, 715, 721, 763 

— li: 65, 80, 170, 561. 565, 567, 
569, 571, 574, 576, 599, 612, 621, 
624, 642, 691, 698, 728, 732, 738, 
761, 767, 768, 778, 783, 786, 803, 
815 

- Mi: 589, 590, 598, 599, 626, 641, 
647, 683, 715, 717, 726, 744, 785, 
803 

— IV: 569, 572, 598, 601, 620, 646, 
663, 764 

— V: 563, 565, 575, 605, 636, 756, 
767 

— VI: 575, 578, 590, 751, 765, 772, 
776, 791, 796 

— VII: 573, 577, 578, 586, 588, 604, 
606, 608, 619, 620, 639, 640, 643, 
663, 672, 676, 690, 699, 701, 706, 
708, 718, 725, 730, 754, 769, 774, 
788, 790, 793 

— vili: 581, 591, 665, 728 

— Ix: 65, 170, 561, 574, 597, 604, 
611, 639 

— x: 65, 575, 599, 601, 606, 644, 
648, 669, 672, 694, 772, 790, 797, 
803 

— XI: 576, 615, 634, 635, 641, 644, 
645, 652, 663, 725, 787 

- xII: 566, 578, 581, 610, 611, 614, 
628, 697, 746 

— XII: 579, 582, 588, 632, 634, 647, 
658, 663, 736, 738, 792 

= xIV: 80, 313, 589, 593, 638, 673, 
763, 785 

— xv: 580, 581, 584, 595, 613, 650, 
659, 664, 689, 696, 707, 708, 710, 
714, 720, 725, 732, 738, 762, 763, 
792 

— XVI: 637, 677, 771 

- XVII: 587, 605, 611, 615, 629, 
658, 665, 711, 780, 782, 784, 785, 
787, 790, 791 

- xvi: 583, 619, 708, 735, 768, 
784, 787, 792 

— XIX: 577, 585, 587, 592, 594, 595, 
597, 612, 615, 618, 625, 645, 690, 


NOMI E COSE NOTEVOLI 


CONTENUTI NELLE NOTE 


696, 705, 709, 714, 719, 746, 760, 
766, 767, 775, 784, 786 

— xx: 65, 592, 605, 618, 621, 638, 
642, 650, 700, 705, 724, 751 

— XXI: 595, 605, 749 

— XXI: 587, 591, 624, 784, 803 

— XXHI: 598, 615, 616, 635, 639, 
654, 692, 710, 730, 732, 769, 777» 
778, 780, 803 

— XXIV: 589, 612, 663, 778 

= XXV: 578, 590, 599, 611, 694 

— XXVI: 616, 620, 646, 759, 763, 
775, 789, 790 

— XXVII: 592, 630, 653, 673, 692, 
715, 736, 760 

— XXVIII: 595, 703, 705, 742 

— XXIX: 594, 611, 635, 663, 668, 772 

— XXX: 595, 603, 613, 634, 669, 695, 
696, 700, 757, 760, 787, 797 

— XXXI: 603, 609, 647, 672, 706, 
766, 792 

— XxxI1: 670, 720, 739, 760, 771, 
772, 786 

— XXXIII: 567, 597, 598 

— XXxIV: 567, 597, 608, 620, 624, 
724 

— xxxv: 65, 613 

— XXXVI: 601, 602, 611 

— XXXVII: 563, 602, 646, 762, 785, 
803 

— xxxviI: 603, 632, 639, 654, 665, 
708, 710, 723, 770, 783, 798, 803 

— XXXIX: 604, 711, 713, 753 

- XL: 605 

- XLI: 607, 608, 629 

— XxLI1: 618, 627, 652, 654, 691 

— xLui: 623, 631, 731, 794 

-— XLIV: 607, 728, 732, 747 

- XLV: 630, 639, 650, 675, 761 

— XLVI: 563, 704, 717, 748, 786 

— XLVII: 573, 593, 694 

— XLVII: 561, 573, 640, 696, 702 

— XLIX: 561, 614, 641 

— L: 613, 615, 672, 773 

- LI: 643, 671, 705 

— LI: 635, 650, 695, 704, 732, 741» 
756, 764 

— Lili: 616, 619, 672 


NOMI E COSE NOTEVOLI CONTENUTI NELLE NOTE 899 


LIV: 570 

LV: 623, 639, 651, 660, 713 
LVII: 648, 751 

LVII: 648, 652, 682, 705, 723 
LIX: 394, 632 

Lx: 639, 768, 786 

LXI: 628 

LxII: 669, 687 

LXt1: 618, 691 

LXIV: 576, 615, 702 

LXV: 389, 674, 798 

LXVI: 631, 737, 746 

LXVIII: 633 

LxIx: 644, 652, 698, 718, 733, 
765, 794 

LXXx: 633, 638, 652, 658, 773 
LXXI: 633, 638, 644, 645, 718 
LXXII: 569, 637, 653, 690, 798 
LXXII: 574, 645, 724 

LXXxIV: 170, 561, 647, 781 

Lxxv: 635, 647, 653, 718, 728, 
798, 803 

LXXVI: 690, 701, 793. 798 
LXXVII: 561, 798 

LXxvII: 652, 692, 728 

LXXIX: 662, 712 

LxxXx: 645, 671, 685, 686, 733, 
746, 749 

LXXXI: 770, 778 

LXXXII: 559, 735, 768, 793 
LXxXII1: 660, 671, 803 

LXXXIV: 649, 652, 653, 654, 658, 
661, 668, 682, 684, 692, 695, 718, 
728, 772 

LXXXV: 650, 674 

LXXXVI: 652, 670, 685, 714, 719, 
758 

LXxxvII: 643, 664, 693, 699, 701, 
723 

Lxxxviti: 657, 671, 696 

LXXXIX: 692, 700 

xc: 653, 662, 675, 685, 719 

xcI: 668, 695, 609, 710 

XCII: 557, 590, 658, 685, 768 
xciv: 660, 661, 789 

xcv: 661, 685, 735. 764 
XCVI: 674, 715, 735 


— xCvIr: 281, 559, 618, 668, 671, 


684, 689 

xCvIri: 618, 689 

XCIX: 549, 665, 697, 699, 710, 
712, 713, 745» 771, 793, 796 
CII: 569, 664 

cui: 655, 662, 672 

civ: 670, 687, 689, 691 

cv: 596, 669, 677, 678, 697, 698, 
739 

cvi: 670 

cv: 668, 677, 688, 735 

CIX: 661, 685, 686 

CX: 371, 677 

cxI: 685, 775 

cx: 692, 779, 794 

cxI1: 679, 732 

cxIv: 680 

CXVI: 593, 682, 710 

cxvi: 652, 705 
CXVIII: 557, 715» 745 

CXIX: 657, 676, 692, 695 
CXXII: 687 

CXXII1: 669 

CXXIV: 557, 692 

cxxv: 692, 778 

CXXVI: 557, 642, 685, 690, 691 
CXXVII: 712 

CxxvII: 642 

CxXIX: 655, 696, 768 

CXXX: 702 

CXXXI: 742, 761 

CXXXII: 700 

CXXXV: 718, 793 

CXXXVI: 612, 706, 751, 762, 768 
CXXXVII: 767 

CXXXVIII: 707 

cxxxIx: 682, 726, 734, 743, 759» 
780 

cxL: 652, 782 

cxLII: 716, 732, 738, 768 
CXLIV: 655 

CXLV: 753 

CXLVI: 779 

CXLVII: 712 

CXLVIII: 760 

CXLIX: 684, 745 

CL: 719 
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CLI: 718, 728 

CLII: 719, 726, 728 
CLI: 726, 758 
CLIV: 721, 729 

CLV: 712, 791 

CLVI: 723, 729, 803 
cLvi: 618, 736 
CLIX: 745, 769 

CLX: 734 

CLXI: 756 

CLXI1: 572, 642, 746 
CLXMI: 772 

CLXVI: 744 

CLXIX: 646, 768, 793 
CLXXI1: 803 

CLXXII: 732, 739 
CLXXIII: 596 

CLXXV: 743 

CLXXVI: 592 
CLXXVIII: 790 
cLXxIX: 618, 630, 684 
CLXXX: 781 

CLXXXI: 316, 728, 750 
CLXXxI1: 618, 750, 795 
CLXXXII1: 750, 780 
CLXXXV: 752, 769 
CLXXXVI: 593 
CLXXXVIII: 618, 742 
CLXXXIX: 756 

CXC: 727, 761 

cxci: 618, 758 
CXCIV: 770, 771 
CxCVI: 563, 769 
CXCVII: 784 
CXCVIII: 742 

CXCIX: 769, 794 

cc: 790 

CCII: 559, 770 
CCIV: 793 

CCVI: 729 

cevit: 778, 789, 790 
CCXx: 778 

CCXI: 776 

CCOxI: 787 

ccxII: 677 

CCXxIV: 784 

cexv: 783, 784 


CCXVI: 313, 593, 783, 784, 792 


NOMI E COSE NOTEVOLI CONTENUTI NELLE NOTE 


— CCxvI: 784 

— CCXVII: 593, 785, 786 

- CCXxIx: 601, 652 

— CCXxX: 788, 789 

— CCXXI: 788 

— CCXXIII: 790, 791, 794, 795 

-— CCXXIV: 794, 795, 806 

— CCXXVI: 768, 782 

— CCXXVII: 701 

— CCXXVIII: 774 

— CCXXX: 629 

— CCXXXII: 737 

Fiore di filosafi, 343 

Fioretta, 285, 286, 326, 329, 330, 
331, 360, 431, 439 

Fioretti di san Francesco, 459 

Firenze, 15, 49, 89, 240, 274, 312, 
318, 373, 391, 394, 409, 419, 424, 
429, 431, 458, 459, 460, 462, 481, 
485, 486, 531, 556, 557, 559, 602, 
718 

Flamenca, 334, 755 

Flamini Francesco, 20, 31 

Fletcher Jefferson Butler, 283, 290, 
431 

Folchetto di Marsiglia, 262, 263, 
341, 496 

Folco Portinari (padre di Beatrice), 
29, 143, 144, 152, 361 

Folena Gianfranco, 59, 67, 83, 214, 
217 

Folgore da San Gimignano, 337, 
338, 556, 561 

Fontana di dolore, albergo d’ira (Pe- 
trarca, CXXXVIII), 460 

Forese di Vinciguerra di Donato del 
Pazzo (nonno paterno di Forese 
Donati), 373 

Forese Donati, 12, 170, 263, 271, 
272, 278, 284, 294, 367, 368, 369, 
371, 373, 375, 377, 378, 379, 443» 
462, 569, 595, 618, 653, 707 

Fortuna, 458, 462, 467 

Foster-Boyde, 21, 42, 52, 53, 59» 
63, 76, 80, 86, 87, 99, 100, 101, 
115, 116, 117, 118, 119, 122, 126, 
127, 128, 134, 135, 140, 149, 155» 
158, 162, 164, 165, 170, 181, 182, 


NOMI E COSE NOTEVOLI CONTENUTI NELLE NOTE 


188, 189, 198, 199, 201, 208, 209, 
215, 217, 218, 234, 242, 244, 245; 
550 

Foster Kenelm, O.P., 23; vedi Fo- 
ster-Boyde 

Foulet Lucien, 498, 670 

Francesca da Rimini (come perso- 
naggio dantesco), 332, 405, 432, 
467 

Franceschino Malaspina, 532 

Francesco Alighieri (fratellastro di 
Dante), 375, 431 

Francesco da Barberino, 343, 469, 
667, 801; vedi Documenti d’ A- 
more 

Francesco da Buti, 336, 369, 386, 
440, 470 

Francesco da Firenze (maestro), 
172, 547 

Francesco d’Assisi (san), 156, 264 

Francesco di Vannozzo, 451 

Francesco Stabili, vedi Cecco d’A- 
scoli 

Franchezza (personaggio del Fiore), 
571, 792 

Franchise (personaggio della Rose), 
571, 643 

Frangipani Latino, vedi Latino Ma- 
labranca dei Frangipani 

Frati Carlo, 272, 281 

Frati Lodovico, 281 

Fraticelli Pietro, 20, 286, 367, 414, 
535 

Fresca rosa novella (Cavalcanti), 71, 
167, 253, 269, 272, 324, 352 

Frescobaldi Dino, vedi Dino Fre- 
scobaldi 

Frescobaldi Lambertuccio, vedi 
Lambertuccio Frescobaldi 

Frescobaldi Matteo, vedi Matteo di 
Dino Frescobaldi 

Fucini Renato, 576 

Fulgenzio Fabio Planciade, 176 


G 


Gaetana (Tana) Alighieri (sorella- 
stra di Dante), 375 
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Gaia donna piacente e dilettosa (Dan- 
te da Maiano), 526 

Galizia, 239 

Gallarati Scotti Tommaso, 290 

Gallo (o Galletto) pisano, 802, 803 

Galvani Giovanni, 509; vedi Giun- 
tina Galvani 

Garcia de Diego Vicente, 453 

Gardner Edmund Garratt, 290, 388, 
456 

Garisenda (torre bolognese), 321 

Garisendi Gherarduccio, vedi Ghe- 
rarduccio Garisendi 

Garzo (ser), 455 

Gaspary Adolf, 290, 378, 459 

Gautier (o Gossuin) de Metz, 736; 
vedi Image du Monde 

Gemelli (costellazione), 431 

Gemma di Manetto Donati (moglie 
di Dante), 367, 458 

Genesi, 121, 456 

Genova, 597 

Gente noiosa e villana (Guittone, 
XV), 548 

Gentil donna cortese e dibonare (La- 
po Gianni), 317, 330 

Gentil donzella, di pregio nomata 
(Guinizzelli), 86, 151 

Gentile ed amorosa ed avenente (Ru- 
stico Filippi), 58 

Gentil pensero che parla di vui (Dan- 
te, XXXIV), 140, 156, 219, 233» 
236, 243, 245, 246, 270 

Gentucca (personaggio dantesco), 
397, 418 

George Dandin ou le Mari confondu 
(Molière), 370 

Georgiche (Virgilio), 247 

Gercke Altred, 433 

Geremia, vedi /Zeremias 

Geri del Bello, 372 

Germano (san), 725, 769 

Gerusalemme, 155, 164, 179, 190, 
195, 240 

Gesù, vedi Cristo 

Gherardesca di Battifolle (contessa), 
474 

Gherardo da Camino (personaggio 
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del Novellino Borghini, xv), 378 
Gherarduccio Garisendi, 321, 330 
ghirlanda (tema), 297-9, 326, 327, 

329 
Giacomino da Verona, 302 
Giacomino Pugliese, 56, 57, 58, 60, 

330, 353, 356, 383 
Giacomo, vedi Jacobi epistula 
Giacomo apostolo, 239 
Giacomo da Lentini, vedi Jacopo da 

Lentini 
Giamboni Bono, vedi Bono Giam- 

boni 
Gianni (Prete), 566, 803 
Gianni Alfani, 41, 82, 111, 118 
Gianni Lapo, vedi Lapo Gianni 
Gianni, quel Guido salute (Caval- 

canti), 4I 
Gianni Schicchi, 377 
Giano (messer), 428, 429 
Giano della Rella, 429 
Giano (Torrigiano) di messer Vieri 

di Torrigiano de’ Cerchi, 429 
Già non m’agenza, Chiaro, il diman- 

dare (Dante, D. xx11), 271, 489, 

491 
Giasone, 727 
Gidino da Sommacampagna, 49 
Giglitto Silvano, 26, 36, 39, 143, 

179, 180, 205, 247 
Gilson Étienne, 656 
Ginguené Pierre-Louis, 455 
Ginori Conti Piero, 277 
Giotto, 380 
Giovanna (donna amata dal Caval- 

canti), 4, 167, 168, 169, 170, 325, 

360 
Giovanna, vedi Bianca Giovanna 
Giovanni XXII (Giacomo d'Euse), 

papa, 450 
Giovanni Battista, 18, 168 
Giovanni da Genova, 176; vedi Ca- 

tholicon 
Giovanni d'Arezzo, 302, 421 
Giovanni di Garlandia, 134 
Giovanni Evangelista, vedi Zoannes 
Giovanni Fiorentino (ser), 448, 451; 

vedi Pecorone, il 


NOMI E COSE NOTEVOLI CONTENUTI NELLE NOTE 


Giovanni Quirini, 264, 282, 283, 
284, 285, 475, 486, 528, 535, 
536 

Giovanni Villani, vedi Villanìi Gio- 
vanni 

Giraut, vedi Guiraut 

Giudea, 239 

Giuliani Giambattista, abate, 20, 29, 
191, 286, 535 

Giuntina di rime antiche (Sonetti e 
Canzoni di diversi antichi autori 
toscani in dieci libri raccolte, 1527), 
20, 270, 272, 276, 277, 279, 281, 
297, 299, 300, 306, 308, 325, 332, 
437, 482, 519, 521, 525, 528, 550 

Giuntina di rime antiche (ristampa 
di Venezia 1532, esemplare di 
Parma, Bibl. Palatina GG?.ut. 
155), 276, 277 

Giuntina Galvani (Firenze BNC, 
Nuovi acquisti 332), 276 

Giuntina Suttina, già Sadoleto (Ro- 
ma Bibl. Angelica, Aut. 7.10), 
276, 277 

Giustiniano I, imperatore d’Orien- 
te, 675 

Giusto (san), 725 

Glauco, 536 

Gli occhi di quella gentil foresetta 
(Cavalcanti), 78, 87, 92, 95, 105, 
123, 124, 126, 138, 153, 162, 164, 
180, 181, 216, 234 

Gli più begli occhi che lucesser mai, 
271 

Gloria vera e onor tutto orrato (Guit- 
tone, 196), 201 

Glossarium ad scriptores mediae et in- 
fimae latinitatis (Charles Dufres- 
ne Ducange; ed. anast. 1937-38), 
306, 642, 683 

Gotfredo di Vinsauf, 97, 103, 126, 
147, 176, 178, 201; vedi Docu- 
mentum de arte versificatoria; Poe- 
tria nova 

Goidanich Pier Gabriele, 375 

goliardica (poesia), 306, 439; vedi 
Carmina Burana 

Gonzaga Guido, 556 


NOMI E COSE NOTEVOLI CONTENUTI NELLE NOTE 


Gorni Guglielmo, 24, 549, 551, 559, 
565, 803 

Gorra Egidio, 286, 366, 560 

Graal, vedi Roman de l'Estoire dou 
Graal 

Grabmann Martin, O.P., 657 

Grandgent Charles Hall, 290 

Gran nobiltà mi par vedere a l'ombra, 
282, 437, 507 

Gravosa dimoranza (Guglielmo Be- 
roardi), 421 

Grayson Cecil, 23 

Graziano, 601 

Grazzini Anton Francesco (detto il 
Lasca), 285, 576 

Greci (superbia dei, tema), 366, s1o 

Gregorio IX (Ugolino dei conti di 
Segni), papa, 601 

Greve cosa m'avene oltre misura 
(Bondie Dietaiuti), 421 

Gréber Gustav, 491 

Guata, Manetto, quella scrignutuzza 
(Cavalcanti), 206, 533 

Guelfo di Collo Taviani (ser), 368 

Guerri Domenico, 20, 31, 49, 72, 
124, 126, 140, 191, 198, 237, 278, 
286, 290, 321, 352, 367, 390, 431 

Guerrieri Crocetti Camillo, 290, 
551 

Guglielminetti Marziano, 24 

Guglielmo Beroardi, 421 

Guglielmo di Saint-Amour, vedi 
Guillaume de Saint-Amour 

Guidi (conti), 265, 370 

Guido Cavalcanti, 3, 4, 7, 15, 16, 
18, 19, 22, 24, 28, 31, 32, 34, 36, 
37, 38, 39, +1, 43, 45, 46, 48, 49, 
51, 52, 55, 56, 57, 62, 68, 70, 71, 
72, 73, 75» 77, 78, 79, 80, 81, 82, 
83, 86, 87, 89, 90, 91, 92, 94, 95; 
96, 97, 98, 99, 100, I0I, 103, 105, 
106, 110, 111, 112, 116, 117, 118, 
119, 121, 122, 123, 124, 125, 126, 
127, 128, 130, 132, 133, 134, 136, 
137, 138, 139, 140, 14I, 146, 147, 
148, 150, 151, 152, 153, 155, 156, 
159, 160, 161, 162, 163, 166, 167, 
168, 169, 170, 172, 174, 175» 178, 
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179, 180, 181, 183, 184, 185, 186, 
187, 189, 190, 196, 198, 199, 204, 
205, 206, 207, 208, 209, 210, 2I1, 
215, 216, 217, 218, 219, 220, 221, 
222, 225, 227, 228, 230, 231, 232, 
234, 235, 236, 238, 240, 241, 246, 
253, 259, 269, 271, 272, 274, 276, 
277, 280, 281, 285, 300, 302, 312, 
320, 323, 324, 326, 332, 333, 335» 
337, 344, 345, 348, 350, 351, 352, 
357, 367, 383, 386, 387, 392, 409, 
414, 419, 424, 427, 449, 454, 478, 
500, 502, 513, 528, 531, 533, 556, 
592, 646, 678, 702 

Guido da Montefeltro (come perso- 
naggio dantesco), 478 

Guido delle Colonne, 188 

Guido Guinicelli, vedi Guido Gui- 
nizzelli 

Guido Guinizzelli, 16, 41, 68, 70, 
71, 79, 83, 86, 91, 93, 100, 105, 
114, 116, 117, 118, 120, 121, 122, 
123, 124, 125, 126, 133, 134, 135; 
136, 137, 139, ISI, 159, 163, 165, 
178, 181, 200, 201, 243, 245, 252, 
253, 314, 318, 337, 340, 344, 348, 
357, 360, 383, 388, 380, 398, 403, 
404, 405, 406, 407, 418, 440, 474, 
475, 476, 479, 484, 531, 621 

Guido, i vorrei che tu e Lapo ed io 
(Dante, LI), 49, 56, 168, 170, 
255, 270, 271, 276, 277, 280, 285, 
362, 414, 463, 494, 500, 549, 551, 
678 

Guido novello, conte, 367, 370, 
462 

Guido Orlandi, 133, 259, 272, 297, 
300, 323, 387, 500 [interpretazio- 
ne Bartoli-Ercole-Shaw], 531 

Guido, quel Gianni ch'a te fu l’al- 
trieri (Gianni Alfani), 41 

Guilhem de la Tor, 325 

Guilhem de Montanhagol, 262, 323 

Guillaume de Lorris, 555, 556, 559, 
565, 567, 570, 589, 596, 597, 598, 
607, 638, 643, 646, 648, 722, 802, 
812; vedi Roman de la Rose 

Guillaume de Saint-Amour, 562, 
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657, 674, 675, 677, 768; vedi De 
periculis novissimorum temporuni 

Guinicelli Guido, vedi Guido Gui- 
nizzellì 

Guinizzelli Guido, vedi Guido Gui- 
nizzelli 

Guiot de Dijon, vedi pseudo-Guiot 
de Dijon 

G(u)iraut de Bornelh, 263, 340, 383, 
437, 453 

Guiraut de Calanso, 448 

Guiraut Riquier, 262, 441 

Guittone del Viva d’Arezzo, 3, 41, 
SI, 52, 57, 58, 59,60, 80,84,85,86, 
93, 94, 99, 112, 116, 117, 118, 124, 
125, 126, 127, 133, 134, 135, 165, 
170, 171, 175, 200, 201, 202, 210, 
222, 253, 254, 259, 260, 281, 297, 
299, 302, 303, 304, 305, 306, 312, 
313, 315, 316, 317, 318, 324, 333, 
340, 345, 348, 356, 363, 383, 385, 
386, 401, 409, 417, 419, 420, 421, 
423, 431, 439, 440, 441, 455, 463, 
464, 469, 470, 474, 475, 481, 484, 
488, 497, 505, 508, 537, 548, 556, 
601, 658, 802, 803; vedi Lettere; 
Trattato d’ Amore 


H 


Hazirdn (nono mese dell’anno se- 
condo il calendario siriaco), 193 

Hebraeos, ad (S. Paolo), 201, 640 

Henrigiptus de Quergis, vedi Enri- 
chetto delle Querce 

Herczeg Giulio, 156 

Hilka Alfons, 466 

Historiae Romanae fragmenta, vedi 
Cronica (Anonimo romano) 

Hoepffner Ern(e)st, 495 

Honte (personaggio della Rose), 777 


I 


Iacobi epistula, 39, 152, 661 

Teremias, 37, 53, 84, 145, 148, 154, 
167, 190, 195, 196, 207, 240 
346 


NOMI E COSE NOTEVOLI CONTENUTI NELLE NOTE 


I’ guardo fra l'erbette per li prati 
(Fazio degli Uberti), 272 

I° ho veduto già senza radice (Dante, 
xCv), 273, 280, 402 

Ildebrandinus Paduanus, vedi Al- 
dobrandino Mezzabati 

Il mio adversario, in cui veder solete 
(Petrarca, xLV), 38I 

Il parpaglion che fere a la lumera 
(Chiaro Davanzati), 54 

Image du Monde (Gautier de Metz), 
736 

Imbriani Vittorio, 290, 431, 507 

I° mi son caro assai più ch'i’ non soglio 
(M. Buonarroti), 411 

I° mi son pargoletta bella e nova 
(Dante, LXxxvII), 117, 138, 182, 
271, 272, 273, 392, 394, 397, 400, 
401, 403, 428, 549 

immagine della donna dipinta in 
cuore (tema), 317, 318, 319, 320, 
333, 334, 363, 406, 439, 481, 504 

In abito di saggia messaggiera (Dante, 
D. 11), 152, 236, 270, 271, 380 

In amoroso pensare e in gran disian- 
za (Rinaldo d’Aquino?), s1o 

indizione, 193 

Inferno (Dante), 23, 377, 385, 432, 
445 

— 1: 31, 87, 106, 149, 152, 352, 388, 
407, 442, 505, 536 

— I: 36, 72, 83, 11I, 145, 149, 215, 
231, 306, 320, 350, 353, 357, 373, 
387, 407, 435, 436, 442, 472 

— 11: 108, 153, 199, 206, 224, 240, 
322, 330, 350, 364, 380, 456, 598, 
640 

— Iv: 18, 148, 236, 305. 360, 426, 
455, 488, 505, 595, 607 

— v: 162, 183, 202, 353, 386, 405, 
432, 433, 448, 467, 482, 532, 614, 
678, 727 

— VI: 149, 153, 301, 350, 375» 390, 
406, 414, 449, 452, 479, 041, 775 

— VII: 183, 202, 306, 374» 385, 435, 
458, 467 

— VIII: SI, 2I1, 240, 320, 327, 406, 
567 


NOMI E COSE NOTEVOLI CONTENUTI NELLE NOTE 


— IX: 65, 405, 414, 435, 436, 465, 
475 

— X: 72, 149, 345, 357, 628, 777 

— XI: 435, 468, 469 

— xII: 518, 793 

— XIII: 29, 105, 162, 223, 338, 418, 
435, 476, 524, 614 

— XIV: 111, 183, 337, 434, 484 

— XV: 112, 192, 458, 656 

— XVI: 29, 37, 484, 490 

— XVII: 46, 766 

— xvi: 285, 450, 469, 684, 727, 
745, 758 

— XIX: 183, 460, 677 

— Xx: 100, 484, 485, 488 

—- XXI: 72 

— XXII: 211, 423, 572, 628 

— xx: 364, 383, 447, 662, 668, 
669 

— XXIV: 28, 341, 435, 471, 488, 748 

— XXV: 183, 305, 450, 494, 742 

— XXVI: 29, 55, 236, 306, 366, 403, 
458, 493, 661 

— XXVII: 29, 65, 128, 233, 405, 458, 
478, 516, 616 

— XxvIn: 306, 561, 593, 613, 677, 
801 

— XXIX: 163, 371, 376, 461, 546, 681 

— XXX: SI, 95, 298, 306, 368, 801 

— XXXI: 321, 436, 609 

— XXXII: 338, 432, 436, 445, 448, 
450, 483, 706 

— XXXI: 67, 159, 360, 369, 448 

— xxxIv: 84, 434 

Infin che li occhi miei non chiude 
Morte (Cino, LxxxIx), 283, 518 

Innocenzo IlII (Lotario dei conti di 
Segni), papa, 152; vedi De miseria 
humanae condicionis 

In qual parte del ciel, in quale ydea 
(Petrarca, CLIX), 407 

In quel bel viso ch'i" sospiro e bramo 
(Petrarca, CCLVI1), 500 

In quella parte dove Amor mi sprona 
(Petrarca, CxXVII), 345 

In su quell’alto monte (Bianco da 
Siena, Giovanni Colombini), 
327 
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Intelligenza, l’, 299, 312, 657, 581, 
665 

In un boschetto trova’ pasturella (Ca- 
valcanti), 79, 86, 253 

In un gravoso affanno (Rinaldo d’A- 
quino?), 495 

Ioannes, 44, 168, 169, 179, 180; ve- 
di Apocalypsis 

Io averò quell'ora un sol di bene (An- 
giolieri ?), 794 

Iob, 167, 205, 228 

Io Dante a te, che m'hai così chiamato 
(Dante, XCIII), 204, 279, 414, 
SSI 

Joel, 154 

Io era tutto fuor di stato amaro (Ci- 
no), 282, 528 

Io fu” *n su l’alto e *n sul beato monte 
(Cino), 211, 530 

Io m’aggio posto in core a Dio servire 
(Jacopo da Lentini), 120 

Io maladico il dì ch'io vidi imprima 
(Cino?), 282, 283, 396 

Io mi credea del tutto esser partito 
(Dante, cxIv), 207, 272, 275, 276, 
478 

Io mi senti’ svegliar dentro a lo core 
(Dante, xxt), 12, 36, 55, 62, 63, 
90, 91, 98, 122, 200, 216, 234, 
246, 272, 324, 360, 366 

Io mi son tutto dato a tragger oro (Ci- 
no?), 475 

Io non domando, Amore (Dante, D. 
XVI), 284, 298 

Io non pensava che lo cor giammai 
(Cavalcanti), 28, 31, 71, 80, 87, 
QI, 99, 117, 124, 127, 161, 166, 
198, 205, 2I1, 221, 348 

Io non posso celare né covrire (Chiaro 
Davanzati), 72, 104 

Io non posso celar lo mio dolore (Cì- 
no, CXI), 274, 283 

Io scrissi già d'amor più volte rime, 
vedi Credo di Dante 

Io sento pianger l’anima nel core 
(Dante, D. x11), 270, 271, 552 

Io sento sì d' Amor la gran possanza 
(Dante, xct), 81, 93, 127, 198, 
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210, 219, 222, 225, 227, 268, 270, 
271, 272, 273, 275, 284, 392, 408, 
462, 467, 483, 494, 524 

Io sono stato con Amore insieme 
(Dante, cx1), 280, 360, 471 

Io son si vago de la bella luce (Ci- 
no), 271, 274, 275, 276, 282, 
283 

Io son venuto al punto de la rota 
(Dante, c), 58, 210, 270, 271, 
272, 273, 275, 345, 392, 397,431, 
432, 437, 439, 445» 474, 510, 512, 
551, 748 

Io temo che la mia disaventura (Ca- 
valcanti), 32, 87, 97, 99, 100, 101, 
103, 184, 210 

Io vidi li occhi dove Amor si mise (Ca- 
valcanti), 75, 90, 121, 138, 166, 
220 

Io vidi raggi di nuovo splendore (Bo- 
trico da Reggio), 487 

Io voglio del ver la mia donna laudare 
(Guinizzelli), 68, 117, 122, 125; 
139, 178, 181, 476, 531 

Io vorre’, Iddio Padre, per tuo amore, 
323 

Io vorria in mezzo mare una monta- 
gna, 323 

Ipocresia (personaggio del Fiore), 
685, 695 

I’ prego voi che di dolor parlate (Ca- 
valcanti), 32, 51, 94, 207, 221, 272 

Isabella, vedi Isabetta 

Isabetta, 285, 486, 487, 535 

Isaia, vedi /satas 

Isaias, 31, 100, III, 112, 153, 168, 
332, 516 

Isfacciato d’Antonio da Monteca- 
tini (ser), 269 

Isidoro di Siviglia (santo), 168, 237, 
239, 240, 470; vedi Etymologiae 

I° son chiamata nuova ballatella (Ci- 
no?), 272 

I’ son sì magro, che quasi traluco 
(Cecco Angiolieri), 54 

Isotta, 324 

Ispendiente (Giacomino Pugliese), 
330 


NOMI E COSE NOTEVOLI CONTENUTI NELLE NOTE 


Ispessamente movomi lo giorno (Mon- 
te Andrca), 104 

Ispesse volte voi vegno a vedere (Ru- 
stico Filippi), 104 

Istorie Pistolesi, 522 

Istorietta troiana, 366 

Italia mia, benché ’! parlar sia indar- 
no (Petrarca, CXXVIII), 458 

Iudices, 121 

I’ vegno il giorno a te *nfinite volte 
(Cavalcanti), 41, 56, 75, 150, 206, 
219, 367, 424 

I° vidi al campo un padiglion tirante, 
283 

I’ vo pensando, e nel penser m'assale 
(Petrarca, CCLXIV), 350 


J 


Jacomuzzi Angelo, 550 

Jacopo Cavalcanti, 531 

Jacopo Cecchi (ser), 281 

Jacopo, corrispondente di Dante (?), 
530 

Jacopo da Lentini (il Notaio), 6, 50, 
85, 119, 120, 127, 133, 138, 172, 
302, 304, 305, 306, 312, 314, 317, 
334, 354, 421, 463, 483, 491, 520, 
527, 547, 577 

Jacopo da Leona, 470 

Jacopo del Cassero, 254 

Jacopo della Lana, 450 

Jacopo di ser Fredi (ser), 531 

Jacopo Mostacci, 6, 133, 172, 483, 
545 

Jacopone da Todi, 37, 440, 516, 538, 
676, 682, 729, 790 

Jacopo Passavanti, vedi Passavanti 
Jacopo 

Jacques de Baisicux, 297 

Jacques de Cysoing, 495 

Jakobson Roman, 19, 551 

Jannucci Amilcare A., 24 

Jean de Mceung-sur-Loire (« Chopi- 
nel » o « Clopinel »), 428, 555, 556, 
559, 562, 567, 572, 579, 583, 595, 
597, 614, 617, 619, 631, 636, 638, 
643, 646, 648, 651, 654, 662, 666, 
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6609, 670, 674, 678, 679, 681, 683, 
691, 702, 703, 713, 714, 718, 720, 
722, 732, 735» 741, 746, 747, 749, 
769, 779, 786, 794, 802; vedi Ro- 
man de la Rose 

Jeanroy Alfred, 290, 441 

Fehan de Lanson, 595 

Jonece (personaggio della Rose), 643 


K 


Klein Robert, 23 

Kòhler Erich, 562 

Kontessa è tanto bella e saggia e conta 
(Jacopo da Leona), 470 

Kraus Franz Xaver, 291 

Kuen Heinrich, 345 


L 


Labande-Jcanroy Thérèse, 291 

La bella stella che *l tempo misura 
(Cino, cLx), 283, 351, 484, 522 

La dispietata mente, che pur mira 
(Dante, L), 41, 67, 83, 105, 135» 
159, 161, 167, 219, 270, 271, 272, 
273, 275, 286, 322, 331, 333, 334, 
335, 356, 386, 398, 406, 412, 436, 
443, 464, 475, 536 

La dolce vista e "l bel guardo soave 
(Cino), 53 

La dolorosa mente, ched eo porto 
(Guittone, 131), 210, 318, 356 

La donna che’! mio cor nel viso porta 
(Petrarca, Cx1), 381 

La forte e nova mia disaventura 
(Cavalcanti), 78, 97, 98, 99, 101, 
152, 160, 392 

Lagia (monna), 325, 500 

La gioia e l’alegranza (Chiaro Da- 
vanzati), 123, 125 

La giovin donna cui appello Amore, 
270 

La gran virtù d'Amore e "l bel 
piacire (Dante, D. xvin), 285, 
669 

L'alta speranza che mi reca Amore 
(Cino), 186, 274 
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L'alta vertù che si ritrasse al cielo 
(Cino?), 345 

L'altra notte mi venne una gran tosse 
(Forese Donati), 271, 272, 278, 
284, 367, 549 

L’altrier, dormendo, a me se venne 
Amore (Paolo Lanfranchi), 43 

L'altrier sì mi ferio una tal ticca (An- 
giolieri), 65 

L'’amaro lagrimar che voi faceste 
(Dante, xxxIt), 56, 135, 156, 
224 

Lambertuccio Frescobaldi, 812 

Lamentationes Ieremiae, 38, 39, 50- 
51, 51, 52, 84, 145, 190, 195, 207 

La mia gran benenanza e lo disire 
(Chiaro Davanzati), 53 

La mia malinconia è tanta e tale (An- 
giolieri), 365 

Lamma Ernesto, 282, 291, 523, 547 

Lana, vedi Jacopo della Lana 

Lanfranchi Paolo, vedi Paolo Lan- 
franchi 

Langheinrich Bernhard, 561 

Langlois Ernest, 556, 562, 565, 570, 
571, 664, 675, 683, 736, 795, 825 

L’anima mia vilment’è sbigotita (Ca- 
valcanti), 94, 99, 100, 103, 161, 
189, 204, 230 

La Ninetta del Verzee (Carlo Porta), 
753 

Lapa di Chiarissimo Cialuffi (ma- 
trigna di Dante?), 375 

Lapo di Riccomanno dei Pannoc- 
chia (cognato di Dante), 375 

Lapo Gianni de’ Ricevuti (ser), 33, 
58, 59, 82, 128, 259, 302, 317, 
323, 324, 325, 326, 330, 476, 500, 
so1, 516, 531, 543, 592, 602, 655 

Lapo Mazzei (ser), 373 

Largece (personaggio della Rose), 
643 

Larghezza (personaggio del Fiore), 
793 

Larghezza (personaggio del Teso- 
retto), 544 

Lasca, vedi Grazzini Anton Fran- 
cesco 
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Lassar vo' lo trovare de Becchina 
(Angiolieri), 368 

Lasso! ch'amando la mia vita more 
(Cino, xxI), 283 

Lasso, che mal accorto fui da prima 
(Petrarca, LXv), 396 

Lasso, lo dol che più mi dole e serra 
(Dante da Maiano), 279, 301 

Lasso, merzé cherere (Dante da Ma- 
iano), 338 

Lasso, pensando quanto (Guittone, 
IX), 126 

Lasso! per forza di molti sospiri 
(Dante, xxxv), 17, 55, 161, 198, 
223, 227, 244, 245, 272, 330, 380, 
502 

Lasso, quante fiate Amor m'assale 
(Petrarca, CIX), 450 

La stremità mi richer per figliuolo 
(Angiolieri), 365 

Latini Brunetto, vedi Brunetto La- 
tini 

Latino Malabranca dei Frangipani, 
cardinale, 333 

Laura, 396, 399, 500 

L’aur'amara fa'ls bruels brancutz 
(Arnaut Daniel), 567 

L’avara Babilonia à colmo il sacco 
(Petrarca, CxxxVII), 460 

Lazzaro, 89 

Learco, 536 

Lecoy Félix, 562, 571, 674 

Le dolci rime d'amor ch’i' solia (Dan- 
te, LXXXI), 33, 75, St, 114, I19, 
128, 138, 159, 167, 181, 200, 220, 
262, 265, 268, 270, 271, 272, 273) 
275, 348, 380, 383, 384, 387, 391, 
445, 479, 488 

Leece (personaggio della Rose), 643 

Lega Gino, 270 

Legenda secunda S. Francisci (Tom- 
maso da Celano), 156 

leggende dei santi, 6 

Leo Ulrich, 21, 214 

Leonardo Aretino, vedi Bruni Leo- 
nardo 

Leonardo Bruni, vedi Bruni Leo- 
nardo 


NOMI E COSE NOTEVOLI CONTENUTI NELLE NOTE 


Leonardo del Guallacca, vedi Lu- 
nardo del Guallacca 

Leopardi Giacomo, 456 

Lettere (Guittone), 305, 417, 470, 
505 

Leucotoe, 536 

Levi Ezio, 280 

Lewis Clive Staples, 570 

Leys d’Amors (Guilhem Molinier), 
49, 77 

Lia, 327 

Lt angeli eletti e l'anime beate (Pe- 
trarca, CCCXLVI), 201, 213 

liberalità (canzone della), vedi Do- 
glia mi reca ne lo core ardire 

Libri Guglielmo, 558, 799, 800, 
825 

Libro dell’aggregazione delle stelle, il 
(Alfragano), 25, 30, 193 

Libro delle segrete cose delle donne, 
370 

Libro de’ vizi e delle virtudi, il (Bono 
Giamboni), 25, 38, 51, 73, 78, 81, 
89, 92, 93, 95, 99, 113, 12I, 126, 
128, 140, 192, 200 

Libro di Montaperti, 491 

Li mie’ foll’occhi, che prima guardaro 
(Cavalcanti), 205, 222 

lingua di si, 14, 17, 174 

lingua d’oc, 14, 174 

Li occhi dolenti per pietà del core 
(Dante, xxv), 29, 36, 60, 70, 99, 
100, 104, II5, II17, I19, 122, 124, 
127, 143, ISI, 159, 162, 183, 191, 
208, 209, 210, 2II, 212, 215, 216, 
218, 220, 223, 225, 226, 227, 233, 
235, 237, 240, 245, 270, 271, 272, 
273, 276, 392 

Li più begli occhi che lucesser mai (Ci- 
no, CLXI), 283, 525 

Lippo Pasc(h)i de’ Bardi, 259, 312, 
328, 342, 427, 556, 561, 803 

Lise, vedi Isabetta 

Lisetta, 258, 259, 265, 270, 277, 
283, 285, 294, 333, 397, 401, 431, 
454, 486, 487, 532, 535, 652, e 
cfr. donna gentile 

Lisetta voi de la vergogna storre (Al- 


NOMI E COSE NOTEVOLI CONTENUTI NELLE NOTE 


dobrandino Mezzabati), 271, 333, 
486 

Lisio Giuseppe, 23 

litanie della Vergine, 68 

Livi Giovanni, 269, 291 

Livio Tito (in Dante), 677; vedi an- 
che volgarizzamento di Livio 

Li vostri occhi gentili e pien d'amore 
(Cino), 179 

Lo badalischio a lo spleco lucente (Ja- 
copo da Lentini?), 421 

Locx es c'om se deu alegrar (Pons 
Fabre d’Uzès), 414 

Lode di Dio e de la madre pura, 
283 

Lo doloroso amor che mi conduce 
(Dante, LXvini), 16, 17, 81, 121, 
158, 165, 200, 236, 278, 341, 348, 
357, 371, 451, 495, 551 

Lo doutz chans d'un auzel (Guiraut 
de Bornelh), 453 

Lo ferm voler qu'el cor m'intra (Ar- 
naut Daniel), 437 

Lo fino amore e la vera amistate, 
338 

Lo fin piacer di quell’adorno viso (Ci- 
no), 270, 271, 283 

Lo giglio, quand'è colto, tost'è passo 
(Jacopo da Lentini), 314 

Lombardia, 586 

Lo meo servente core (Dante, XLIX), 
41, 64, 279, 286, 329, 379, 544, 
551 

Lommatzsch Erhard, 283, 664, 795 

Lo re che merta i suoi servi a ristoro 
(Giovanni Quirini), 283 

Lorenzo de’ Medici, 14, 274; vedi 
Comento del Magnifico Lorenzo de’ 
Medici sopra alcuni de’ suoi sonetti 

L’oro e le perle e i fior' vermigli e i 
bianchi (Petrarca, XLVI), 381 

Lo sottil ladro che ne gli occhi porti 
(Dante, D. xvi), 520 

Lotario dei conti di Segni, vedi In- 
nocenzo III, papa 

Lovarini Emilio, 291, 294, 321, 
322 

Lo vostro bel saluto e”! gentil sguardo 
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(Guinizzelli), 68, 70, 71, 91, 100, 
105, 181, 484 

Lo vostro fermo dir fino ed orrato 
(Dante da Maiano), 57, 279, 300, 
387, 493 

Luca Evangelista, vedi Lucas 

Lucano Marco Anneo, 433; vedi 
Pharsalia 

Lucas, 31, 73, 100, 111, 114, 116, 
154, 167, 202, 247, 696; vedi 
Actus Apostolorum 

Lucca, 397, 459, 651, 722 

Luciani Attilio, 20 

Lugli Vittorio, 291 

Luigini Federico, 538 

Lunardo del Guallacca, 491, 677, 
802, 812 

L’uom che conosce, tegno ch'aggi ar- 
dire (Cino, cx), 283 

L’uscel fenice [leggi fenis] quando ven 
al morire (Giovanni d’Arezzo),421 

Lussuria, tu di saggi’ om matto fai 
(Guittone, 178), 464 

Lyell Charles, 251 


M 


Machiavelli Niccolò, 372, 428, 508 

Miàder Rolf Christian, 29 

Madonna mia, quel dì ch' Amor con- 
sente (Guinizzelli), 79 

Madonna, perch’avegna novitate 
(Chiaro Davanzati), 79 

Madonna, quel signor che voi portate 
(Dante, Lv11), 138, 161, 236, 272, 
279, 286, 319 

Madonne mie [var. aldì ecc.], vedeste 
voi l’altrieri (erroneam. attr. a Ci- 
no e a Dante), 271, 483 

maestro Mazzeo, vedi Mazzeo della 
Montagna 

Maestro Rinuccino, 92 

maestro Torrigiano, vedi Torrigia- 
no (maestro) 

Maestruzzo (o Somma Pisanella, 
volgarizzamento della Summa de 
casibus conscientiae di Bartolomeo 
da San Concordio), 533 


gio 


Maggini Francesco, 25, 122, 141, 
177, 267, 287, 291, 319, 327, 338, 
398, 406, 414, 478, 482, 536; vedi 
Barbi-Maggini 

Magnae derivationes, vedi Deriva- 
tiones 

Mala-Bocca (personaggio del Fiore), 
501, 612, 760, 768 

Malaspina (famiglia), 254, 325, 341, 
471, 474, 512; vedi Currado; 
Franceschino; Moroello 

Malchiodi N., 291 

Male Bouche (personaggio della 
Rose), 702 

Maledetto e distrutto sia da Dio 
(Angiolieri), 223 

Malefami, vedi Donati (famiglia) 

Mamma, lo temp’è venuto, 223 

Manacorda Giuseppe, 291, 486 

Mancini Franco, 551, 676, 682, 
‘790 

Mandonnet Pierre, O.P., 291, 353, 
656 

Manetti Antonio di Tuccio, 275 

Manetto (Portinari ?), 206 

Manetto Donati, 367 

Manfredi, re di Sicilia, 613, 769 

Manselli Raoul, 692 

Manzoni Alessandro, 456 

Marbodo di Rennes, 447 

Marchettini Alidina, 26, 48 

Marco Evangelista, vedi Marcus 

Marco Lombardo (personaggio dan- 
tesco), 457, 473 

Marco Polo, 566; vedi Milione, il 

Marcus, 34, 36, 72, 155 

Mardersteig Giovanni, 825 

Mardersteig Martino, 825 

Mare amoroso, 317, 324, 421, 484, 
491 

Marfagnone, 507 

Margherita, figlia di Tibaldo IV 
conte di Sciampagna e re di Na- 
varra, moglie di Federico III du- 
ca di Lorena [la «duchessa di Lo- 
rena» della tradizione manoscrit- 
ta secondo l’interpretazione Tar- 
bé-Gròber: per altre ipotesi cfr. 


NOMI E COSE NOTEVOLI CONTENUTI NELLE NOTE 


P. Paris in Mist. litt. de la France, 
XXIII 558-9 e 838], 448 

Margherita di Brabante (moglie di 
Arrigo VII), 474 

Mari Giovanni, 437 

Maria Maddalena, 17, 111 

Maria Vergine, 431, 456, 459 

Marigo Aristide, 26, 31, 34, 37, 38, 
195 

Marino Ceccoli (ser), 282, 353 

Marot Clément, 457 

Marta di Betania, 17, 111 

Marti Mario, 11, 22, 23, 24, 26, 
57, 80, 99, 149, 190, 198, 204, 
205 

Martino IV (Simon de Brie), papa, 
657 

Marziale Marco Valerio, 256 

Marziano Capella, Minneo Felice, 
13, 173, 195; vedi De nuptiis Phi- 
lologiae et Mercurii 

Mascetta-Caracci Lorenzo, 291, 513 

Massèra Aldo Francesco, 291, 294, 
322 

mastro Adamo, vedi Adamo, ma- 
stro 

Mastro Bandino amico, el meo pre- 
ghero (Guittone, 28), 312 

Mastro Irancesco, vedi Francesco 
da Firenze 

Mattalia Daniele, 20, 21, 27, 126, 
137 

Matteo Correggiaio, 337, 338 

Matteo di Dino Frescobaldi, 302 

Matteo di Vendéme, 188; vedi Ars 
versificatoria 

Matteo Evangelista, vedi Matthaeus 

Matteo Villani, vedi Villani Matteo 

Matthaeus, 36, 84, 114, 116, 143, 
153, 154, 162, 164, 237, 247, 281, 
662, 669, 680 

Mattutino dei defunti, 247 

Mazzatinti Giuseppe, 560, 800 

Mazzei Lapo, vedi Lapo Mazzei 

Mazzeo della Montagna (personag- 
gio boccaccesco), 377 

Mazzoni Francesco, 22, 195, 801 

Mazzoni Guido, 271, 291, 321, 322, 


NOMI E COSE NOTEVOLI CONTENUTI 


325, 337, 338, 357, 429, 533, 559, 
560, 562, 683, 684, 727 

McKenzie Kenneth, 20, 547 

Medea, 727 

Melodia Giovanni, 20, 288, 354 

memoriali bolognesi, 269; vedi an- 
che l’Indice topografico dei mano- 
scritti citati 

Mengaldo Pier Vincenzo, 20, 324, 
460, 485 

Menichetti Aldo, 23, 72, 86, 552 

Meo (di Simone) dei Tolomei, 
566 

Meo sir, cangitato veggioti il talento 
(Monte Andrea), 77, 79 

Me piace dir como sento d'amore 
(Guittone, 87), 133, 134 

Meravigliosamente (Jacopo da Len- 
tini), 85, 138, 317 

Meriano Francesco, 417 

Merlino (mago), 324, 325 

Merlo Clemente, 314 

Messer Bottaccio amico, ogn’animale 
(Guittone, 154), 312 

Messer Brunetto, questa pulzelletta 
(Dante, xCIXx), 272, 279, 313, 394, 
414, 549, 551, 559, 652, 803 

Messer Gentil, la ricca e nova pianta 
(Guittone, 219), 93 

Messer Giovanni amico, "n vostro 
amore (Guittone, 156), 312 

Messer (leggi: [O] m-) Petro da Mas- 
sa legato (Guittone, XLII), 112 

Metamorphoseon libri (Ovidio), 457, 
471, 536, 702, 727 

Metaphysica (Aristotele), 18, 243 

Metuccio, î° feci una vista d’amante 
(Cino), 343 

Meuccio (0 Meuzzo) Tolomei, 259, 
342, 343, 392, 394, 398 

Meyer-Libke Wilhelm, 375 

Meyer Paul, 736 

Mezzabati Aldobrandino, vedi Al- 
dobrandino Mezzabati 

Mia madre m'ha *ngannat’ e Ciam- 
polino (Meo Tolomei), 566 

Mia ventura et Amor m’avean sì 
adorno (Petrarca, CCI), 399 


NELLE NOTE  QII 

Michelangelo Buonarroti, vedi Buo- 
narroti Michelangelo 

Migne Jacques-Paul, 112 

Milano (eresia), 690 

Milione, il (Marco Polo), 566 

Mino del Pavesaio d'Arezzo, 304 

Misciattelli Piero, 291 

mistral (vento tipico della Proven- 
za), 597 

modismo, 656 

Molière (pseud. di Jean-Baptiste 
Poquelin), 370 

Molteni Enrico, 271 

Molti omini vanno ragionando (Chia- 
ro Davanzati), 84, 86 

Molti, volendo dir che fosse Amore 
(Dante, D. xxix), 172, 272, 275, 
284, 444, 551 

Momigliano Attilio, 291, 445, 447, 
449 

Monaceschi Bartolomeo, 359 

Monaci Ernesto, 271, 333 (suo ca- 
none per le attribuzioni), 558, 
799 

Monaldo d’Aquino, 491 

Monarchia (Dante), 70, 433 

Montanhagol, Guilhem de, vedi 
Guilhem de Montanhagol 

montanina (canzone), vedi Amor, 
da che convien pur ch'io mi doglia 

Monte Andrea, 77, 79, 104, 124, 
125, 134, 178, 179, 304, 333, 343, 
350, 802 

Montemurlo, 371 

Moore Edward, 280, 283, 552 

Morgante, il (Luigi Pulci), 758 

Moroello Malaspina di Giovagallo 
(marchese), 254, 265, 474, 481, 
484, 512 

Morpurgo Salomone, 278, 291, 323, 
486, 556, 563, 799, 800, 801, 802, 
803, 804, 807, 810, 811, 812, 813, 
817, 819, 822, 823, 825, 826 

morta (tema), 297, 298, 299 

Morte gentil, rimedio de’ 
(«Amico di Dante »), 56 

Morte, merzé, se mi* prego t'è "n grato 
(Angiolieri), 595 


cattivi 
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Morte, perché m'hai fatta sì gran 
guerra (Giacomino Pugliese), 56, 
57, 58, 60, 353, 356 

Morte, poi ch'io non trovo a cui mi 
doglia (Jacopo Cecchi), 281 

Morte villana, di pietà nemica (Dan- 
te, vII), 53, 65, 77, 118, 125, 165, 
212, 218, 226, 272, 276, 312, 485 

Mortillaro Vincenzo, 696 

Moscoli Nerio, vedi Nerio Moscoli 

Mosè, 722 

Mostacci Jacopo, vedi Jacopo Mo- 
stacci 

Movesi il vecchierel canuto e bianco 
(Petrarca, xvi), 478 

Moviti, Pietate, e va’ incarnata (Ci- 
no), 343, 516 

Mugnone, vedi Pietro dei Faitinelli 

Muhammad ibn Musà al-Khuwa- 
rizmi, 572 

Muset Colin, vedi Colin Muset 

Mussafia Adolfo, 303, 499, 680 


N 


Nardi Bruno, 11, 22, 85, 243, 292, 
352, 357, 392, 656 

Natale, il (A. Manzoni), 456 

Naturales quaestiones (Seneca), 433, 
435, 443 

Naturalmente chere ogni amadore 
(Cino da Pistoia o Terino da Ca- 
stelfiorentino), 43, 419 

Ne la stagion chel ciel rapido inchina 
(Petrarca, L), 240, 403, 507 

Nel dolce tempo de la prima etade 
(Petrarca, xx1I1), 456 

Ne le man vostre, gentil donna mia 
(Dante, LXvI), 108, 156, 161, 207, 
235, 270, 271, 272, 274, 275, 276, 
348, 398 

Ne li occhi porta la mia donna Amore 
(Dante, xvi), 56, 68, 70, 115, 
120, 122, 123, 127, 137, 148, ISI, 
156, 178, 180, 181, 182, 183, 184, 
186, 189, 190, 194, 212, 215, 269, 
270, 344, 381, 399, 520, 528, 539 

Nella Donati, 369, 370 


NOMI E COSE NOTEVOLI CONTENUTI NELLE NOTE 


Nel tempo che s’infiora e cuopre d'er- 
ba (Fazio degli Uberti), 272 

Nel tempo della mia novella etade 
(Cino, D. vi), 283 

Nel vostro viso angelico amoroso (La- 
po Gianni), 516 

Nencia da Barberino, 603 

Nencioni Giovanni, 22, 102 

Neri Ferdinando, 265, 280, 286, 
292, 429, 431, 440, 446, 552 

Neri Strinati (cronichetta fiorenti- 
na), 427 

Nerio Moscoli, 466, 482, 507 

neve al sole (tema), 483 [di contro 
a neve all'ombra, 439]; neve sen- 
za vento (tema), 337 

Niccolò de’ Rossi, 270 

Niccolò Soldanieri, vedi Soldanieri 
Niccolò 

Nicolò IV (Girolamo Masci), papa, 
237 

Nilo, 456 

Ninfale d’ Ameto (Boccaccio), 14 

Ninfale Fiesolano (Boccaccio), 385 

Noffo di Bonaguida, 317 

Noi siàn le triste penne isbigotite (Ca- 
valcanti), 39, 162, 216, 235, 348 

Non canoscendo, amico, vostro nomo 
(Dante, xLiv), 181, 210, 279, 284, 
285, 301, 322, 385, 398, 423 

Non credo che *n madonna sia venuto 
(Cino), 271 

Non mi poriano già maî fare ammen- 
da (Dante, LI), 98, 206, 236, 253, 
269, 271, 272, 275, 278, 286, 294, 
298, 306, 308, 329, 389, 493 

Non nacque mai desio dolce e soave, 
276 

Nonn-oso nominare apertamente («A- 
mico di Dante»), 41 

Non piango tanto il non poter vedere 
(Dante, D. xxvii), 276 

Non siegue umanità, ma plu che dra- 
go (Giovanni Quirini), 535, 536 

Non spero che giamai per mia salute 
(Cino), 274 

Non v’accorgete voi d'un che st smore 
(Dante, D. x111), 270, 271 


NOMI E COSE NOTEVOLI CONTENUTI NELLE NOTE 


Notaio (Notaro), vedi Jacopo da 
Lentini 

Nova angeletta sovra l’ale accorta 
(Petrarca, CVI), 399 

Novati Francesco, 292, 297, 450, 
509, 561, 799 

Novellamente Amor mi giura e dice 
(Cino), 104, 273 

Novelle antiche, 63 

Novelle grazie a la novella gioia (La- 
po Gianni), 476 

Novelle non di veritate ignude (Cino), 
420 

Novellino, 26, 51, 54, 74, 113, 336, 
347, 370, 533; vedi Novelle anti- 
che; Novellino Borghini 

Novellino Borghini, 378 

Nuccio Piacenti, 502 

Nulhs hom non pot d’amor gandir 
(Peire Vidal, xxx1x), 449 

Nulla mi parve mai più crudel cosa 
(Dante, D. viti), 282, 283, 284, 
285, 402 

Null’omo pò saver che sia doglienza 
(Dante da Maiano), 300 


O 


O aspettata in ciel beata e bella (Pe- 
trarca, XXVIII), 165 

O beato Francesco, in te laudare 
(Guittone, XXXVIII), 112 

O cari frati miei, con malamente 
(Guittone, xXXII), 303 

O castetate, fiore che te sostene amo- 
re! (Jacopone, XxxvVII), 516 

Oderisi da Gubbio (come personag- 
gio dantesco), 254 

Odi barbare (G. Carducci), 332 

* Odissea (Omero), 177 

O dolci rime che parlando andate 
(Dante, LXXxXxV), 206, 207, 270, 
271, 274, 275, 276, 333» 342, 343, 
429, 469, 485, 502, 515, 520, 531 

O donna mia, non vedestù colui (Ca- 
valcanti), 151 

O Francesco, da Deo amato (Jacopo- 
ne, 71), 37 


58 
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O frate, brig'a De' tornare (Jacopo- 
ne, xxIv), 676 

Oi lasso! ch'i” credea trovar pietate 
(Cino, CxLVI), 283 

Oi lasso, non pensai sl forte mi pa- 
resse (Federico II o Ruggerone 
da Palermo), 518 

Oimè, lasso! quelle trecce bionde (Ci- 
no), 272, 350 

Oiseuse (personaggio della Rose), 
643 

Oltre la spera che più larga gira 
(Dante, xxxvII), 16-7, 59, 227, 
236, 273 

Omero, 34; vedi Odissea 

O Morte, della vita privatrice (Lapo 
Gianni), 58, 59 

Omo smarruto che pensoso vai (Cino), 
161 

Onde sì move e donde nasce Amore? 
(Guido Orlandi), 133 

Onde venite voi così pensose? (Dante, 
LXX), 53, 59, 147, 149, 218, 240, 
279, 353, 361, 363, 366 

Onde (var. Onde ne] vieni, Amor, co- 
sì soave (Cino), 84 

Onesto (di Bonacosa di Pietro degli 
Onesti) bolognese, 285, 421, 469, 
513, 544 

Onne vogliosa d'omo infermitate 
(Guittone, XLVII), 464 

O patria degna di trionfal fama, 274 

O povertà, come tu sei un manto (Ca- 
valcanti? Fazio?), 302 

O primo amor immobile che movi (Ca- 
valcanti?), 281 

Ora che *l mondo s'adorna e si veste 
(Giovanni Quirini), 283 

Orazio Flacco, Quinto, 28, 114, 146, 
177; vedi Ars poetica 

Or come pote sì gran donna entrare 
(Jacopo da Lentini), 127 

ore canoniche, 450 

Oreste, 535 

Or fesso foss'io pur fino al bellico, 281 

Or ho perduta tutta mia speranza 
(Rustico Filippi), 53 

orientazione nelia preghiera, 372 
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[vedi anche OescHGER in ZRPh 
LxIV 63-7, dove si possono fare 
aggiunte dall’epica francese: Ali- 
scans, v. 701° ed. di Halle; Prise 
de Cordres, v. 2769 DENSUSIANU; 
Karlamagnus-Saga (ed. CLOETTA 
del Moniage Guillaume, 11 98)] 

Orlandi Guido, vedi Guido Orlandi 

Orlando furioso (L. Ariosto), 323, 
353 

Orsa Maggiore (costellazione), 434 

Orsola, santa, 661 

Or son maestra di villan parlare 
(Guittone, 86), 386 

Ortiz Ramiro, 292, 500, Sor 

Orvieto, 557, 657 

O Signor, per cortesia (Jacopone, 81), 
790 

Ottimo Commento, 388, 397, 429, 
450, 472, 486 

O tu, che porti nelli occhi sovente (Ca- 
valcanti), 138, 208 

O tu, de nome Amor, guerra de fatto 
(Guittone, xxvirr), 86 

Ovidio Nasone, Publio, 28, 85, 221, 
309, SII, 536, 565, 570; vedi 
Ars amatoria; Fasti; Metamorpho- 
seon libri; Remedia amoris 

O voi che per la via d’ Amor passate 
(Dante, v), 3, 38, 46, 60, 105, 118, 
211, 240, 272, 273, 276, 312, 346, 
475 

O voi che siete voce nel deserto (Cino), 
419, 426 

O voi, giovane donne, 0 misagiate 
(Guittone, 152), 57 


P 


Pace (ser), 496 

Pagliaro Antonino, 673 

Palermo Francesco, 272 

Pallamides (personaggio del Trista- 
no), 546 

Palmieri Ruggero, 491 

Pamphilus, 570, 595 

Pandaro (personaggio del Filostra- 
to), 386 


NOMI E COSE NOTEVOLI 


CONTENUTI NELLE NOTE 


Panuccio del Bagno, 599, 802 

Paolo apostolo, 32,74, 113, 182, 201, 
237, 247, 516, 640, 661; vedi Co- 
lossenses, ad; Corinthios, ad; He- 
braeos, ad; Philippenses, ad; Ro- 
manos, ad; Thessalonicenses I, ad; 
Titum, ad 

Paolo dell’Abaco, 450 

Paolo Lanfranchi, 43 

Papanti Giovanni, 377 

Paradiso (Dante), 23, 243, 332, 420, 
467, 559, 696 

— I: 243, 245, 246, 303, 434, 467, 
482, 487, 513, 521 

— n: 163, 478, 789 

— II: 125, 171, 245, 451, 476 

— Iv: 285, 384, 473, 493 

— VI: 449, 450 

— vIl: 316, 332 

— VIN: 100, 374, 391, 682, 727 

— IX: 336, 434, 435 

— x: 81, 398, 429, 657 

— xI: 162, 284, 374, 455, 465, 498, 
578, 720 

— XII: 168, 322, 351, 378, 465, 467, 
470 

— XIII: SOI 

— XIV: 199, 2I1, 378, 476 

— XV: 3I, 36, 246, 455 

— XVI: 370 

— XVII: 53, 285 

— XVII: 112 

— XIX: 378, 413, 435, 789 

— XX: 475 

— XXI: 129, 384, 484 

— XXII: 433, 620 

— XXIII: 27, 80, 465 

— XXIV: 476, 577, 640 

— XXV: 239, 355, 398, 406, 452, 485 

— XXVI: 301, 308 

— XXVII: 163, 212, 345, 466, 469, 
483 

— XXVIII: 212, 413, 440 

— XXIX: 136, 137, 373, 386. 

— XXx: 86, 212, 405 

— XXXI: 237, 240, 448, 486 

— XXXII: 53, 72, 215, 378 

— XXXIII: 126, 301 


NOMI E COSE NOTEVOLI CONTENUTI NELLE NOTE 


Pargoletta, 262, 326, 342, 397, 400, 
402, 404, 499, 431, 436 

Pargoletta da Pistoia, 397 

Parigi, 769 

Parodi Ernesto Giacomo, 20, 252, 
292, 307, 316, 321, 322, 341, 343, 
358, 366, 377, 381, 383, 391, 417, 
428, 455, 488, 508, 524, 539, 560, 
561, 563, 565, 569, 584, 586, 605, 
609, 616, 631, 646, 648, 649, 650, 
655, 656, 661, 662, 668, 669, 674, 
677, 682, 683, 684, 686, 680, 601, 
700, 703, 712, 713, 716, 723, 731, 
735, 736, 748, 751, 754, 766, 767, 
774, 778, 781, 785, 789, 797, 798, 
801, 803, 807, 810, 811, 812, 813, 
816, 819, 823, 825, 826, 827 

Parole mie che per lo mondo siete 
(Dante, LXxxIv), 116, 206, 251, 
270, 271, 274, 275, 277, 342, 393, 
398, 414, 418, 434, 505 

Part'io mi cavalcava (Ciacco del- 
l’Anguillara ?), 65 

Pasc(h)i Lippo, vedi Lippo Pasc(h)i 
de’ Bardi 

Pasco la mente d’un sì nobil cibo (Pe- 
trarca, CXCIII), 436 

Pascoli Giovanni, 292, 431, 481 

pasqua (far la), 429 

Pasqualigo Francesco, 282 

Passavanti Jacopo, 351 

Passerini Giuseppe Lando, 20, 286 

Pàstine Luigi, 293 

Pastonchi Francesco, 287 

Pataffio, il, 377 

paterini, 557 

Paura (personaggio del Fiore), 760 

Pazzaglia Mario, 21, 24, 191 

Pazzino de’ Pazzi, 378, 427 

Pecorone, il (Giovanni Fiorentino), 
448, 485, 529 

Pegli occhi fere un spirito sottile (Ca- 
valcanti), 136, 184 

Peire Cardinal, 262, 452 

Peire Vidal, 86 (meglio Peirol], 441, 
449, 597 

Pelaez Mario, 272, 275 

Pellegrini Flaminio, 20, 269, 278, 
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292, 300, 303, 305, 306, 308, 321, 
475, 531 

Pellegrini Silvio, 56, 62, 65, 120 

Penzig Otto, 696 

Perceval (Chrétien de Troyes), 795 

Perch'al viso d' Amor portava insegna 
(Petrarca, LIV), 45, 351 

Perché non fuoro a me gli occhi dispen- 
ti (Cavalcanti), 38, 51, 55, 57 

Perché ti vedi giovinetta e bella (Dan- 
te, LXXXVII), 4I, 95, 273, 279, 
398, 488 

Perch'i' no spero di tornar giammai 
(Cavalcanti), 81, 82, 105, 117, 
128, 204, 209, 272, 320, 351, 409, 
502 

Perch'io non trovo chi meco ragioni 
(Dante, xCVI), 138, 271, 272, 276, 
419 

Per ciò che nel pensier più mi ragiona 
(Marfagnone), 507 

Pèrcopo Erasmo, 379 

Per donna uccisa col suo portato (G. 
Leopardi), 456 

Per gioiosa baldanza, 53 

Per la grande abondanza ch’îo sento 
(Chiaro Davanzati), 117, 118, 123, 
124, 125 

Per li occhi fere un spirito sottile (Ca- 
valcanti), 70, 348 

Pernicone Vincenzo, 267, 268, 274, 
385, 502; vedi Barbi-Pernicone 

Per pruova di saper com’ vale o quan- 
to (Dante da Maiano), 279, 300, 
305, 310 

Per quella via che la bellezza corre 
(Dante, cxv11), 265, 271, 276, 277, 
283, 285, 294, 317, 352, 401, 454, 
486, 489, 535, 551 

Persico-Cavalcanti Guido, 481 

Persio Flacco, Aulo, 27 

Pertz Georg Heinrich, 657 

Perugi Maurizio, 551 

Perugia, 657 

Per una ghirlandetta (Dante, Lvi), 
81, 253, 271, 272, 279, 334, 360 

Per vera esperienza di parlare (Chia- 
ro Davanzati), 271, 496 


916 


Per villania di villana persona (Gio- 
vanni Quirini), 283 

Petrarca Francesco, 6, 15, 45, 53, 
128, 148, 159, 165, 181, 201, 213, 
240, 251, 252, 253, 272, 285, 335, 
341, 345, 346, 350, 351, 352, 381, 
396, 403, 407, 410, 421, 423, 435, 
436, 437, 439; 440, 450, 456, 457, 
458, 460, 473, 478, 483, 484, 488, 
507, 532, 541, 547, 556, 577, 740, 
741 

Petrocchi Giorgio, 20, 563, 794 

Pézard André, 20-1, 21, 267, 292, 


550 

Pharsalia (Lucano), 177 

Philippe de Grève, s1o 

Philippe de Thaon, 664 

Philippenses, ad (S. Paolo), 661 

Piacenti Nuccio, vedi Nuccio Pia- 
centi 

Piangete, amanti, poi che piange 
Amore (Dante, vI), 54, 65, 125, 
137, 154, 156, 165, 211, 215, 219, 
305, 458 

Piccarda Donati, 254, 367 

Piche, 536 

Picone Michelangelo, 24 

Pier della Vigna, 6, 133, 172, 260, 
353, 421, 476, 483, 501, 524 

Pieraccio Tedaldi, 368 

Piero de’ Crescenzi, 358 

Pietà (personaggio del Fiore), 792 

Pietà (personificata nella Vita Nuo- 
va), 56, 85 

Pietà di me, per Dio, vi prenda, Amo- 
re (Guittone, 8), 171, 222 

Pietra (donna), 326, 397, 401, 420, 
431, 436, 481 

Pietra di Donato di Brunaccio, 431 

Pietramala, 531 

Pietro Alighieri (figlio di Dante), 
452 

Pietro Allegranza, 269 

Pietro dei Faitinelli (detto Mugno- 
ne), 595 

Pietrobono Luigi, 11, 20, 22, 286, 
287, 292, 348 

Pilade, 535 


NOMI E COSE NOTEVOLI CONTENUTI NELLE NOTE 


Pilli Niccolò, 525 

Pinti (spedale a), 376 

Piramo, 536 

Pistelli Ermenegildo, 20 

Pistoia, 419, 424, 471, 718 

Pistoleta, 323 

Pitié (personaggio della Rose), 643 

pittura senza vernice (proverbio), 
544 

Più di me lieta non si vede a terra 
(Petrarca, xxXViI), 148 

Planher vuelh en Blacatz en aquest 
leugier so (Sordello), 352-3 

Plinio Caio Secondo (il Vecchio), 
423 

Po, 423 

Poetica (G. Trissino), 270, 525 

Poetria nova (Goffredo di Vinsauf), 
97, 126, 176, 178, 201 

Poi ch'ad Amore piace, 270 

Poi che di doglia cor conven ch'i’ porti 
(Cavalcanti), 92, 118, 119, 126, 
161, 183, 238, 240 

Poi che mia voglia varcha (Panuccio 
del Bagno), 802 

Poi [o Jo) che nel tempo reo (Cino, 
CIV), 283, 338 

Poi che per mio destino (Petrarca, 
LOI), 390 

Poi che saziar non posso gli occhi miet, 
283, 353 

Poi che sguardando il cor feriste in 
tanto (Dante, D. xv), 413, 538 

Poi ch'i fu’, Dante, dal mio natal 
sito (Cino), 207, 272, 275, 276, 
478 

Poi no mi val merzé né ben servire 
(Jacopo da Lentini), 334 

Poi sono innamorato, vo’ servire (ser 
Pace ?), 496 

Poi tanta caunoscenza (Pier della Vi- 
gna ?), 483 

Poliziano, Angelo Ambrogini detto 
il, 627; vedi Detti piacevoli 

Polvara Antonio, 20, 194 

Pons Fabre d’Uzès, 414 

ponte Vecchio, 375 

Poppi, 462 


NOMI E COSE NOTEVOLI CONTENUTI NELLE NOTE 


Poquelin Jean-Baptiste, vedi Mo- 
lière 

Porena Manfredi, 21 

Porta Carlo, 753, vedi La Ninetta 
del Verzee 

porta Pinti, vedi porta San Piero 

porta San Piero (detta anche porta 
Pinti), 376 

Poscia ch'Amor del tutto m'ha la- 
sciato (Dante, LXXXII), 53, 80, 
98, 124, 183, 188, 194, 206, 232, 
260, 268, 270, 271, 272, 273, 275» 
302, 305, 322, 338, 395, 404, 405, 
413, 428, 462, 464, 516, 522, 529, 
548 

Poscia ch'io ho perduto ogni speranza 
(Sennuccio del Bene), 271, 275, 
532 

Possu degli occhi miei novella dire(Ca- 
valcanti), 81, 117, 124, 138, 160, 
161, 179, 180, 181, 183, 184, 187, 
206, 211, 227 

Prampolini Gaetano, 26 

Prato, 557, 692, 718 

Praz Mario, 292 

Prefazio, 175 

preraffaellitismo, 5, 394 

Prete Gianni, vedi Gianni (Prete) 

Primate Ugo, vedi Ugo Primate 

Primo vere (G. D'Annunzio), 394 

Prodenzani Simone, 418 

Properzio Sesto, 28, 147 

Prose (P. Bembo), 313, 520 

prosimetro, prosimetrum, 13, 14, 15 

Provedi, saggio, ad esta visione (Dan- 
te da Maiano), 42, 118, 134, 272, 
310, 491, 526 

Proverbia, 674 

Proverbia que dicuntur super natura 
feminarum, 448 

Prudenzani Simone, vedi Proden- 
zani Simone 

Prudenzio Aurelio Clemente, 388 

Psalmi, 36, 38, 83, 111, 112, 116, 
120, 163, 179, 195, 205, 228, 
247 

pseudo-Guiot de Dijon, 297 

Pucci Antonio, 49, 302, 325, 341, 
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351, 358, 368, 396, 459, 547, 548, 
556, 561; vedi Centiloquio, il 

Puccio Bellondi, 259, 271, 333, 489, 
497, 498 

Pugliese Giacomino, vedi Giacomi- 
no Pugliese 

Pulci Luigi, 303, 372; vedi Morgan- 
te, il 

Purgatorio (Dante), 23, 397, 432, 
433, 436 

— 1: 140, 432, 435, 468, 522 

— 11: 307, 380, 488 

— III: 463, 577 

— IV: 160, 175, 372, 469 

— V: 29, 106, 350, 352, 440, 457, 
458, 468, 476, 488 

— VI: 197, 354, 392, 457, 462, 524, 
542, 702 

— VII: 128, 316, 516, 766 

— VII: 29, 120, 237, 372, 418, 447, 
450, 465, 474, 484, 620 

— IX: 29, ZIO, 433, 440, 570 

- x: 80, 81 

- XI: 332, 401 

— XII: 442 

— XII: 350 

— XIV: 323, 372 

— XV: 245, 327 

— XVI: 313, 473, 744 

— xv: 129, 284, 332, 426, 444, 
449, 456, 482, 484 

— XVII: 41, 135, 325, 426, 715 

— XIX: 306, 433, 508, 539, 570 

— XX: 55, 456, 458, 664, 673, 695, 
794 

— XXI: 357, 505 

— XXINII: 105 

— XXIII: 45, 183, 367, 369, 620 

— XXIV: 116, 127, 150, 312, 369, 
396, 397, 418, 505 

— XXV: 314, 388, 455, 473, 486 

— XXVI: 102, 340, 413, 466, 476, 
479, 565 

— XXVII: 80, 310, 322, 327, 380, 777 

— XXVII: 99, 211, 353, 435, 456, 465 

- XXIX: 351, 417 

— XxX: 28, 33, 90, 194, 205, 212, 
224, 367, 433, 440, 473 
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= XXXI: 72, 128, 157, 223, 224, 233, 
397, 431, 433, 468 

— XXXII: 35, 81, 156, 285, 313, 324, 
766 

— XXXII: 239, 460, 484, 534 


Q 


Quadrio Francesco Saverio, 441 

Qual che voi siate, amico, vostro man- 
to (Dante, xLU), 134, 181, 210, 
279, 3x1, 316, 318, 345, 542 

Qual è colui ch'è del suo aver tenace 
(Nerio Moscoli), 466 

Qual om riprende altrù’ ispessamente 
(Abate di Tivoli), 496 

Qual più diversa e nova (Petrarca, 
CXXXV), 396 

Qualunque m’adimanda per amore 
(Chiaro Davanzati), 64 

Quando degli occhi chiari al bel sere- 
no, 283 

Quando di morte mi conven trar vita 
(Cavalcanti), 77, 101, 105 

Quando il consiglio tra gli uccei si 
tenne (Dante, D. xxx), 312 

Quando potrò io dir: « Dolce mio dio» 
(Cino), 104 

Quant’io verso l’ Amor più m'umilio 
(Rustico Filippi), 45 

Quanto più fiso miro, 271, 283 

Quantunque volte, lasso!, mi rimem- 
bra (Dante, xxviI1), 16, 57, 60, 71, 
150, 159, 197, 201, 203, 214, 216, 
218, 223, 230, 233, 235, 236, 242, 
245, 272, 273, 276, 318, 442 

Que farai, fra Iacovone ? (Jacopone, 
LIII), 729 

Quel’antiquo mio dolce empio signore 
(Petrarca, CCCLX), 396 

Quella che 'n cor l’amorosa radice 
(Onesto bolognese), 285 

Quell’amorosa luce il cui splendore 
{Boccaccio, xII), 386 

Quello spirto vezzoso, che nel core 
(Boccaccio, xxIv), 516 

Questa donna che andar mi fa pensoso 
(Dante, D. x1v), 270, 271, 275 


NOMI E COSE NOTEVOLI CONTENUTI NELLE NOTE 


Questa donna gentil che sempremai 
(Cino), 521 

Questa è la giovenetta ch’ Amor guida 
(Dino Frescobaldi), 276 

Questa leggiadra donna ched eo sento 
(Cino, cxxI11), 283 

Questa rosa novella (Lapo Gianni), 
128 

Questio de aqua et terra (Dante), 
129, 435 

Quintiliano Marco Fabio, 27 

Quirini (famiglia), 535; vedi Gio- 
vanni 

Quirini Giovanni, vedi Giovanni 
Quirini 

Qui son fermo che *| gentil core e lar- 
go (Monte Andrea), 134 


R 


Rachele (come personaggio dante- 
sco), 380 

Ragione (personaggio del Detto d’ A- 
more), 802 

Ragione (personaggio del Fiore), 
556, 787 

Raimbaut d'Aurenga, 431 

Ra(i)mbaut de Vaqueiras, 325, 509 

Raimon de Durfort, 496 

Raimondi Ezio, 552 

Rajna Pio, 20, 61, 129, 237, 239, 
323, 324, 559, 595 

Ramacciotti Sr. Mary Dominic, 
s61 

Ramponi Bernardino, vedi Bernar- 
dino Ramponi 

Ravegnana, piazza (a Bologna), 321 

Ravenna, 280, 535 

razo, 14, 133, 214, 251, 261, 361, 
405, 471, 481, 504 

Reges, 154 

Remedia amoris (Ovidio), 177, 310 

Renier Rodolfo, 561, 563 

Restoro d'Arezzo, 91, 175; vedi 
Composizione del mondo, la 

Rettorica (Brunetto Latini), 6, 13, 
14, 25, 27, 41, 43, 46, 51, 54, 58, 
76, 79 82, 84, 88, 95, 96, 106, 


NOMI E COSE NOTEVOLI CONTENUTI NELLE NOTE 


107, 129, 132, 141, 142, 168, 175» 
188, 192, 197 

rex ribaldorum (o baracteriorum), 
651 

Rezzi (famiglia), 272 

Rhetorica ad C. Herennium (Corni- 
ficio), 26, 43, 58, 87, 95, 147 

Rho Edmondo, 501 

Ricchezza (personaggio del Detto 
d'Amore), 802 

Ricchezza (personaggio del Fiore), 
650 

Ricci Corrado, 321 

Ricciardo da Camino (come perso- 
naggio dantesco), 434 

Ricco da Varlungo, 297, 298 

Riccomanno (Manno) Jacopi, 374 

Ricevuti (de’') Lapo, vedi Lapo 
Gianni de’ Ricevuti 

Richece (personaggio 'della Rose), 
643 

Richeut, 670 

Ricolfi Alfonso, 292, 481 

Rigaut de Berbezilh, 421 

Rime (Dante), 20, 21, 22, 23, 136, 
251, 253, 263, 265, 266, 267, 269, 
273, 280, 406, 452, 460, 529, 549, 
550, 552, 556 

— rime petrose, 253, 263, 264, 265, 
282, 283, 318, 340, 355, 400, 401, 
431 445, 448, 474, 475, 481, 507, 
509, 528 

Rinaldo (personaggio tassiano), 346 

Rinaldo d'Aquino, 458, 495, 510 

Ringrazzo amore de l’aventurosa 
(Chiaro Davanzati), 80 

Ritmo Laurenziano, 314 

Ritmo su Sant' Alessio, 338, 676 

Ritter Santini Lea, 552 

Rizzo T. Lucrezio, 293 

Robertsoniani (seguaci di D. W. 
Robertson), 560 

Rohlfs Gerhard, 26, 102, 110, 237, 
287, 576 

Roma, 197, 237, 239 

Roman de la Rose (Guillaume de 
Lorris, Jean de Meun), 427, 428, 
454, 486, 555, 556, 557, 558, 559, 
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560, 562, 569, 572, 592, 595, 598, 
607, 616, 633, 634, 643, 644, 646, 
648, 650, 652, 654, 657, 660, 661, 
670, 672, 674, 675, 677, 679, 687, 
690, 696, 703, 707, 719, 720, 722, 
723, 725, 727, 736, 738, 741, 754, 
768, 777, 780, 781, 795, 798, 799, 
800, 802, 817, 825 

Roman de l’Estoire dou Graal (Ro- 
bert de Boron), 351, 454 

Roman de Renart, 662 

Romanos, ad (S. Paolo), 74, 247 

Romulus, 547 

Rosa fresca aulentissima ch’apari 
inver’ la state (Cielo d’Alcamo), 
223 

Rosario Pasquale, 473 

Rose, vedi Roman de la Rose 

Rosello Roselli, 281 

Rossetti Dante Gabriel, 431, 457 

Rossi Aldo, 39 

Rossi Vittorio, 293 

Rostagno Enrico, 20 

Ruggerone da Palermo, 518 

Ruggieri da Ieroli (personaggio 
boccaccesco), 377 

Russel Rinaldina, 550 

Russo Luigi, 291 

Russo Vincenzo, 24 

Rustichello da Pisa, vedi Rusticiano 
da Pisa 

Rusticiano da Pisa, 323 

Rustico Filippi, 45, 53, 58, 87, 104, 
368, 369, 561, 566, 695 

Rutebeuf, 351; vedi Théophile 


S 


Sacchetti Franco, 325, 338, 351, 
364, 366, 368, 369, 371, 375, 410, 
450, 466, 495; vedi Battaglia del- 
le belle donne, la; Trecentonovelle 

Saint-Amour (cittadina del Lione- 
se, attuale dipartimento del Jura), 
657 

Salimbene degli Adami da Parma 
(fra), 327 

Sallustio Crispo, Caio, 324 
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Salmi, vedi Psalmi 

Salmi penitenziali (parafrasi in ter- 
zine attribuita a Dante), 280 

Salmista, vedi David 

Salomone, 629, 674 

Salomone (nodo di), 371, 373 

Salvadori Giulio, 243, 270, 279, 280, 
293, 397, 420, 500, 501 

Salvagnone, 595 

Salvemini Gaetano, 683 

Salvino Doni, 297 

Salvioni Carlo, 671 

Sambuca, 530 

Sanesi Ireneo, 281 

San Gallo (ospizio fiorentino), 375 

San Jacopo inter foveas, 371 

San Paolo (ospizio di), 376 

San Pier Maggiore, 373 

San Pier Maggiore (ospizio di), 376 

San Simone (chiesa di), 373 

Santa Fede, 638 

Santagata Marco, 24 

Santa Maria fuori porta a San Gallo 
(ospedale fiorentino), 375 

Santa Maria Nuova, spedale di, 
143 

Santangelo Salvatore, 22, 217, 293, 
297, 300, 302, 303, 306, 308, 309, 
455, 545, 552 

Santa Reparata (chiesa fiorentina), 
367, 377 

Santi Giovanni, 286, 348, 414, 463, 
464, 465 

Santiago de Compostela, 239 

Santillana (Îfiigo Lépez de Mendo- 
za, marqués de), 453 

Sapegno Natalino, 20, 35, 72, I10, 
126, 191, 228, 244, 286, 293 

Saper vorria da voi, nobile e saggio 
(Dante, D. xxIv), 271, 285, 489, 
516 

Sapientia, 154 

Savere e cortesia, ingegno ed arte 
(Dante, XLVII), 204, 279 

Savete giudicar vostra ragione (Dan- 
te, XL), 40, 42, 94, 95, 279, 300, 
303, 311, 356, 467 

Savj-Lopez Paolo, 453 
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Scarano Nicola, 293, 317, 324, 351, 
392, 448 

Scarpati Claudio, 24 

Scartazzini Giovanni Andrea, 293 

Scherillo Michele, 20, 35, 120, 123, 
126, 142, 153, 159, 188, 201, 212, 
217, 244, 281, 286, 293, 312, 360, 
512 

Schiaffini Alfredo, 22, 23, 26, 46, 
80, 106, 163, 284, 322, 343, 346, 
459, 493, 546, 718 

Schifo (personaggio del Fiore), 570, 
760, 771, 792 

Schmidt-Knatz Friedrich, 293 

Schneider Friedrich, 562 

Schumann Otto, 466 

Schiìrr Friedrich, 286 

Scochetto, musico, 33I 

Scrittura, 11, 84, 100, 116, 164, 182, 
191, 228, 429, 674, 677, 689; vedi 
anche Vangelo 

Scrovegni (famiglia), 431 

Se credi per beltate e per sapere 
(Chiaro Davanzati), 271 

Se Deo m'aiuti, Amor, peccato fate 
(Guittone, 9), 171 

Se de voi, donna gente (Guittone, 1), 
41, 59, 116, 118, 124, 125, 134, 
135, 324 

Se dio d'amor venisse fra la gente, 
454 

Segnore Dio, come pote venire (Mon- 
te Andrca), 124, 178, 179 

Segre Cesare, 23, 25, SI, 78 

Sei del Biado (magistratura fioren- 
tina), 683 

Seier (abate di Saint-Denis), 652 

Se il bello aspetto non mi fosse tolto 
(Giovanni Quirini), 283 

Se Lippo amico se’ tu che mi leggi 
(Dante, xLVIII), 3, 41, 127, 199, 
272, 279, 299, 317, 328, 342, 412, 
427, 443, 447, 491, 547, 55I 

Sella Pietro, 789 

Se °’l nome deve seguitar lo fatto 
(Ubertino), 85 

Se °l pensier che mi strugge (Petrar- 
ca, CXXV), 439 
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Selvaggia de’ Vergiolesi, 419, 480, 
530 

Se’! viso mio a la terra si china (Dan- 
te, D. x1), 104, 139, 164, 270, 271, 
283, 388, 447, 461 

Se Mercé fosse amica a’ miei disiri 
(Cavalcanti), 87, 94, 155, 235; 
236 

Se m'ha del tutto obliato Merzede 
(Cavalcanti), 70, 105 

«Seminario ’69-70?, 26, 36, 39, 48, 
52, 104, 136, 142, 143, 171, 179, 
180, 205, 247 

Seneca Lucio Anneo, 433, 435; 
443; vedi Naturales quaestiones 

Sennuccio (di Benuccio di Senno) 
del Bene, 271, 275, 276, 281, 531, 
532, 534 

Sennuccio, i’ vo’ che sapi in qual ma- 
nera (Petrarca, CxII), 128 

Sennuccio, la tua poca personuzza 
(Dante, D. VI), 531 

Se non si muor, non troverà mai po- 
sa (Cino, cxix), 281, 283 

Se nova donna di beleza plena (Gio- 
vanni Quirini?), 475 

Se quel fiol de Dio che tolse regno 
(Giovanni Quirini), 283 

Se questa gentil donna vi saluta (Ci- 
no), 521 

Serafini Panfilo, 286 

Sermartelli Bartolomeo, 20, 273 

Sermini Gentile, 430 

Serra Renato, 423 

serventese delle sessanta belle don- 
ne fiorentine (Dante, perduto), 
47, 48, 280, 325 

Se’ tu colui c'hai trattato sovente 
(Dante, xix), 48, 95, 100, I19, 
140, 146, 147, 149, 161, 205, 210, 
241, 361, 363, 508 

Se tu sapessi ben com'io aspetto (Ci- 
No), 419, 424 

Se vedi Amore, assaî ti priego, Dan- 
te (Cavalcanti), 56, 324, 332, 
500 

Se vedi li occhi miei di pianger vaghi 
(Dante, cv), 279, 536, 5S1 
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Se voi udiste la voce dolente (Cino, 
CLXXV), 94, 98, 283 

Shaw James Eustace, 22, 72, 293 

Sheldon Edward Stevens, 21, 552 

Sì come i Magi a guida de la stella 
(Lapo Gianni), 302 

SI come "1 pescio al lasso (Lunardo 
del Guallacca), 677, 802 

Si como "|! parpaglion, c'ha tal natura 
(Jacopo da Lentini), 302, 421 

Si doloroso non poria dir quanto (Ci- 
no), 394 

Sidonio Apollinare, Caio Sollio, 388 

Siena, 462 

Siete voi, messer Cin, se ben v'adoc- 
chio (Onesto bolognese), 513 

Sighinolfi Lino, 293 

Sigieri di Brabante, 557, 559, 562, 
656, 657 

Signor, e’ non passò mai peregrino 
(Cino), 530 

S"i° ’! dissi mai, ch'i* vegna in odio a 
quella (Petrarca, CCVI), 457 

Sì lungiamente m'ha tenuto Amore 
(Dante, xx1v), 106, 116, 138, 139, 
159, 161, 183, 203, 204, 205, 214, 
216, 221, 226, 520 

Sì m' abbellio la vostra gran plagenza 
(Dante da Maiano), 338, 526 

Si m'ha conquiso la selvaggia gente 
(Cino), 525 

Simintendi Arrigo, vedi Arrigo Si- 
mintendi 

Simone (corrispondente di Cecco 
Angiolieri), 161 

Simone della Tosa, 427 

Simone Donati (padre di Forese), 
377 

Simplece (personaggio della Rose), 
565, 643 

Singleton Charles Southward, 22, 
26, 44, 111 

Sinibaldo Donati, 378 

Sinone (come personaggio dante- 
sco), 368 

S”io avesse pensato che sì care (Pe- 
trarca, CCXCII), 396 

Sio fosse quelli che d'amor fu degno 
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(Cavalcanti), 56, 169, 204, 324 

S'io prego questa donna che Pietate 
(Cavalcanti), 87, 124, 148, 208, 
235 

Siria, 193 

Sì sottilmente ch'io non so dir como 
(Fazio degli Uberti?), 283, 486 

Sofocle, 796 

Solazzo (personaggio del Fiore), 643 

Soldanieri Niccolò, 338 

Sollicitando un poco meo savere (Ja- 
copo Mostacci), 172 

Solo e pensoso i più deserti campi (Pe- 
trarca, XXXV), 335 

Sonar bracchetti, e cacciatori aizzare 
(Dante, LXI), 37, 58, 258, 271, 
272, 273, 279, 284, 311, 354, 375; 
473, 491 

sonetto al Quirini, vedi Nulla mi 
parve mai più crudel cosa 

sonetto per Lisetta, vedi Per quella 
via che la bellezza corre 

Sonetto, se Meuccio t’è mostrato 
(Dante, LXII1), 56, 127, 206, 271, 
272, 322, 342, 392, 394, 398, 413 

sonetto sulla Garisenda, vedi Non 
mi poriano già mai fare ammenda 

Sorbona, 557 

Sordello da Goito, 263, 318, 323, 
352 

Sorrento Luigi, 375 

Spent'è la cortesia, spent’è larghezza 
(Pietro dei Faitinelli), 595 

Spesse fiate vegnonmi a la mente 
(Dante, x111), 31, 106, 109, 139, 
169, 178, 181, 189, 190, 203, 208, 
214, 218, 220, 222, 223, 227, 243, 
270, 273», 344, 345, 348, 515 

Spirto gentil, che quelle membra reggi 
(Petrarca, Lit1), 213 

Spitzer Leo, 21, 24, 200 

Spoerri Theophil, 286 

Squarcia Francesco, 286 

Stagnesi (famiglia), 374 

Stagno (fi’ di), 374 

Standomi in mezzo d’una oscura valle 
(Botrico da Reggio), 276 

Statuti di S. Gilio, 493 


NOMI E COSE NOTEVOLI CONTENUTI NELLE NOTE 


Stefano Protonotaro di Messina, 
421 

Strinati Neri, vedi Neri Strinati 

Suchier Hermann, 293 

Summa contra gentiles (S. Tomma- 
SO), 243 

Su per la costa, Amor, de l'alto monte 
(Cino), 419 

Suttina Luigi, vedi Giuntina Suttina 


T 


Tagliagola (località del Fiore), 696 

Tal cavalier tutta una schiera at- 
terra (Petrarca, xvit ed. Solerti), 
450 

Talento aggio di dire (Chiaro Da- 
vanzati), 134 

Tana Alighieri, vedi Gaetana Ali- 
ghieri 

Tanto gentile e tanto onesta pare 
(Dante, xxI1), 30, 56, 68, 60, 122, 
124, 125, 126, 127, 137, 138, 139, 
181, 182, 186, 187, 189, 190, 197, 
199, 200, 205, 210, 212, 217, 221, 
223, 227, 243, 246, 270, 344, 360, 
397, 405, 516, 538 

Tardi m’accorgo, dacché morto sono 
(Cino ?), 283, 484 

Targioni Tozzetti Ottaviano, 29 

Tasso Faustino, 346 

Tasso Torquato, 332, 346 

Tateo Francesco, 23 

Taviani Guelfo, vedi Guelfo di Col- 
lo Taviani 

Tavola Ritonda, 322, 538 

Tedaldi Pieraccio, vedi Pieraccio 
Tedaldi 

Tegno de folle 'mpres’, a lo ver dire 
(Guinizzelli), 126, 159 

Tempier Étienne, vedi Étienne 
Tempier 

Tempo vene chi sale e chi discende (re 
Enzo ?), 413 

Tener volete del dragon manera (Puc- 
cio Bellondi), 333 

tenzoni poetiche 

— del Duol d’amore, 300, 309 


NOMI E COSE NOTEVOLI CONTENUTI NELLE NOTE 


— fra Dante (Alighieri?) e Chiaro 
Davanzati, 491 

— fra Dante Alighieri e Forese Do- 
nati, 12, 98, 263, 271, 272, 278, 
284, 294, 367, 368, 377, 559, 569, 
595, 653 

- fra Dante (Alighieri?) e Puccio 
Bellondi, 497 

— fra Jacopo da Lentini e l'Abate di 
Tivoli, 172, 545 

- fra Jacopo Mostacci, Pier della 
Vigna e Jacopo da Lentini, 133, 


1972, 545 
Terino da Castelfiorentino, 43, 
419 


Terracini Benvenuto, 23, 28 

Tertulliano Quinto Settimio Fio- 
renzio, 388 

Teseida (Boccaccio), 389, 406, 414, 
433, 440, 455, 458 

Tesoretto (Brunetto Latini), 13, 66, 
72, 106, 135, 179, 183, 2I1, 302, 
338, 345, 358, 366, 374, 383, 413, 
418, 429, 439, 448, 454, 456, 469, 
544, 739, 797, 801, 802 

Tessa, moglie di Calandrino, 377 

Tessa Donati, vedi Contessa Do- 
nati 

Théophile (Rutebeuf), 351 

Thessalonicenses I, ad (S.Paolo), 516, 


677 

Threni, vedi Lamentationes Iere- 
miae 

Tisbe, 536 


Titum, ad (S. Paolo), 32 

Tobler Adolf, 575, 578, 635, 664, 
795 

Todeschini Giuseppe, 29 

Togliete via le vostre porte omai (Gio- 
vanni Quirini), 283 

Tolomeo Claudio, 28 

Tommaseo-Bellini, 313, 345, 347: 
351, 371, 548, 725, 733, 807 

Tommaseo Niccolò, 305, 318, 332, 
448, 457; vedi Tommaseo-Bel- 
lini 

Tommasini Mattiucci Pietro, 507 

Tommaso da Celano, 154, 156; ve- 
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di Legenda secunda S. Francisci; 
Vita S. P. Francisci 

Tommaso d'Aquino (san), 243, 463, 
466, 656, 657; vedi Summa contra 
gentiles 

Tommaso (già creduto Bucciola) 
giudice da Faenza, 300 

Torraca Francesco, 293, 321, 333, 
367, 424, 429, 455, 474, 486, 536, 
552, 557, 561, 562, 683, 801 

Torri Alessandro, 20 

Torrigiano (maestro), 429 

Tournoiements des dames, 325 

Toynbee Paget, 360, 470 

Trabalza Ciro, 284 

Traggemi de la mente Amor la stiva 
(Dante, perduta), 280 

Trattatello in laude di Dante (Boc- 
caccio), 11, 29, 143, 273, 274, 
321; vedi Compendio del Trat- 
tatello 

Trattato d’ Amore (Guittone), 168, 
312 

Trattato della maniera di servire o 
Trattato di ben servire, vedi aco- 
rona di casistica amorosa » 

Trattato di virtù e di vizî, il (Bono 
Giamboni), 25 

Trecentonovelle (Franco Sacchetti), 
338, 450, 466, 495 

Tre donne intorno al cor mi son ve- 
nute (Dante, Civ), 31, 81, 105, 
253, 264, 265, 268, 269, 270, 271, 
272, 273. 275, 301, 313, 352, 373» 
395, 409, 413, 445, 446, 449, 453» 
462, 468, 549 

Tregua, la (Guilhem de la Tor), 
325 

Tre pensier’ aggio, onde mi vien pen- 
sare (Dante, D. xx), 86, 271, 285, 
322, 489, 495 

Tresor (Brunetto Latini), 324, 434, 
435, 456 

Treviso, 378 

Trissino Giangiorgio, 270, 525; ve- 
di Poetica 

Tristano, 324, 710 

Tristano francese, 324 
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Tristano Riccardiano, 366, 385, 488, 
490, 493, 524, 539, 546 

Triumphus Cupidinis (Petrarca), 285, 
407, 410 

Triumphus Mortis (Petrarca), 337, 
473 

Triumphus Pudicitie (Petrarca), 285, 
396 

Troiolo (personaggio del Fi/ostrato), 
386 

Troppo son dimorato (Jacopo da 
Lentini), so 

Trucchi Francesco, 502, 507 

Tu che stanzi lo colle ombroso e fresco, 
281 

Tuiz [ma l. Tug] mei cossir son 
d’amor et de chan (attr. a Peire 
Vidal, ma più probab. di Peirol), 
86 

Tu m'hai sì piena di dolor la men- 
te (Cavalcanti), 71, 210, 215, 
246 

Tutti li miei penser parlan d' Amore 
(Dante, x), 120, 189, 348, 493 

Tutto ciò ch'altrui agrada a me di- 
sgrada (Cino), 253 

Tutto *l dolor, ch'eo mai portai, fu 
gioia (Guittone, xIv), 52, 463 

Tutto lo giorno intorno vo fuggendo 
(Rustico Filippi), 87 

Tutto mi salva il dolce salutare (Ci- 
no), 68, 276 

Tutto mi strugge in pensero e *n [var. 
ed in) pianto (Guittone, vi), 84 

Tuttor la dolze speranza (Giacomi- 
no Pugliese), 383 

Tuttor, s'eo veglio o dormo (Guitto- 
ne, XI), 802 


U 


Ubaldini Federigo, 271 

Uberti, Fazio degli, vedi Fazio de- 
gli Uberti 

Ubertini da Gaville (famiglia), 378 

Ubertino, 85 

Uc de Saint-Circ, 14, 15 

Udite tutti comunamente, 493 
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Ufficio dei morti, 154 

Uffizi, 375 

Ugo Capeto, 695 

Ugo Primate, 306 

Ugolino della Gherardesca, 456 

Uguccione da Pisa, 470; vedi Deri- 
vationes 

Ulisse (come personaggio dantesco), 
366, 464 

Una donzella umile e dilettosa, 283 

Una figura della Donna mia (Caval- 
canti), 300 

Una giovane donna di Tolosa (Ca- 
valcanti), 478 

Un’'alta ricca rocca e forte manto 
(Cino), 302, 323 

Un amoroso sguardo spiritale (Ca- 
valcanti), 126, 150, 183 

Un di si venne a me Malinconia (Dan- 
te, LXXII), 63, 65, 169, 207, 258, 
270, 279, 286, 298, 335, 336, 360, 
510, 551, 593 

Un sol penser che mi ven ne la mente 
(Dino Frescobaldi), 508 

Unterberger Giovanni, 26, 104 

uomini-bestie (tema), 386, 464 

Usato avea per lungo temporale 
(Dante da Maiano), 491 


V 


Valerio Flacco, Caio, 572 

Valéry Paul, 653 

Valesio Paolo, 551 

Valli Luigi, 292, 293, 321, 43I 

Vallone Aldo, 23, 551 

Vandelli Giuseppe, 20, 173, 176, 
288, 464, 466, 479 

Vangelo, 17, 31, 114 

Vanna, vedi Giovanna 

Vanni Fucci (come personaggio 
dantesco), 471 

Vanossi Luigi, 562, 599, 677, 803 

Vaqueiras, Ra(i)mbaut de, vedi 
Ra(i)mbaut de Vaqueiras 

Varchi Benedetto, 372 

Va’ rivesti San Gal prima che dichi 
(Forese Donati), 278, 367 


NOMI E COSE NOTEVOLI CONTENUTI NELLE NOTE 


Varlungo, Ricco da, vedi Ricco da 
Varlungo 

Vasoli Erminio Cesare, 656 

Vecchia (personaggio del Fiore), 
556, 595, 644, 648, 703, 718, 722 

Vecchio della Montagna, 566, 803, 
815 

Vede perfettamente onne salute (Dan- 
te, XXIII), 36, 69, 98, 118, 122, 
123, 137, 138, 183, 185, 189, 200, 
201, 227, 270, 344 

Veder poteste, quando v’inscontrai 
(Cavalcanti), 91, 99, 160, 162, 
183, 234, 272 

Vedeste, al mio parere, onne valore 
(Cavalcanti), 36, 37, 73, 126, 185 

Vedete ch'i° son un che vo piangendo 
(Cavalcanti), 45, 51, 91, 147, 218, 
221 

Vedete, donne, bella creatura (Cino), 
57 

Vedut'ho la lucente stella diana (Gui- 
nizzelli), 125, 163, 531 

Veggio co’ be’ vostr'occhi un dolce lu- 
me (M. Buonarroti), 411 

Veggio negli occhi de la donna mia 
(Cavalcanti), 32, 39, 62, 117, 126, 
138, 181, 183, 184, 190, 205, 220 

Venere (pianeta), 10 

Venezia, 535 

Venite a intender li sospiri miei (Dan- 
te, xxvI), 16, 17, 36, 156, 198, 210, 
213, 216, 218, 221, 222, 223, 233; 
235, 236, 241, 242, 244, 246, 276 

Venna Donati (sorella di Corso), 
378 

Vergogna (personaggio del Fiore), 
760, 777 

Vergogna ho, lasso, ed ho me stesso ad 
ira (Guittone, XXVI), 52, 421 

Verona, 535 

Veronese Carla, 26, 52 

Veronica, 237 

Vetro son fatti i fiumi ed i ruscelli 
(Boccaccio, XXXVII), 435 

Vidas, 14 

Videro li occhi miei quanta pietate 
(Dante, xxX1), 39, 56, 104, 150, 
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200, 223, 224, 237, 243 


Vidossi Giuseppe, 287 

Vieri de’ Cerchi, 390 

Villani Giovanni, 313, 336, 347, 366, 
378, 385, 427, 439, 464, 548, 688 

Villani Matteo, 371 

Villari Pasquale, 799, 800 

Vinta e lassa era già l’anima mia 
(Cino), 364 

Violetta, 47, 285, 286, 326, 329, 330, 
331, 335, 360, 431 

Virgilio Marone, Publio, 19, 29, 92, 
134, 162, 176, 200, 219, 228, 247, 
251, 260, 366, 368, 380, 440, 444, 
516, 536; vedi Bucolicon liber; 
Eneide; Georgiche 

Virtù che”! ciel movesti a sì bel punto, 
270, 271, 283 

Visién (marqués de Santillana), 453 

Viso non m'è ch'eo mai potesse gioia 
(Guittone, 51), 313 

Visto aggio scritto e odito cantare 
(Dante, D. x1x), 271, 285 

Vita di Cola, vedi Cronica (Anoni- 
mo romano) 

Vita di Dante, vedi Trattatello in 
laude di Dante 

Vita Nuova (Dante), 3, 4,5,6,7,9, 
10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 
19, 20, 2I, 23, 25, 27, 28, 29, 30, 
34, 35, 38, 39, 40, 42, 43, 45, 47, 
48, 49, 50, 51, 53, 55, 66, 82, 86, 
89, 94, 103, 107, 108, 113, 116, 
120, 129, 131, 134, 136, 141, 143, 
158, 160, 170, 174, 176, 182, 183, 
191, 192, 200, 2I0, 212, 214, 217, 
218, 219, 229, 234, 241, 242, 244, 
245, 247, 251, 252, 254, 262, 264, 
268, 269, 270, 271, 272, 273, 274, 
276, 279, 286, 288, 318, 323, 344, 
346, 348, 351, 353, 355, 363, 365, 
380, 392, 473, 478, 481, 485, 486, 
504, 545, 826 

— 1: 40, 47, 129, 131, 168, 24I 

— I: 7, 9, 16, 35, 37. 38, 42, 43, 
44, 45, 50, 53, 54, 62, 63, 64, 68, 
70, 71, 75» 84, 87, 90, 9I, 95, 97, 
98, 101, 104, 106, 109, IIO, II9, 


241, 
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121, 122, 127, 160, 167, 173, 174, 
178, 179, 180, 186, 191, 192, 198, 
200, 206, 215, 218, 221, 222, 229, 
231, 232, 233, 234, 241, 242, 245, 
246, 247, 332, 351, 352, 397, 459 

— II: 31, 35, 37, 45, 46, 47, 49, 50, 
52, 55, 56, 60, 62, 63, 64, 67, 68, 
69, 70, 71, 72, 75, 76, 78, 85, 90, 
92, 95, 96, 98, 108, 110, III, 114, 
131, 141, 142, 143, 145, 148, 154, 
156, 159, 161, 162, 167, 168, 170, 
176, 185, 190, 192, 195, 199, 201, 
204, 205, 215, 220, 232, 234, 247, 
297, 300, 309, 316, 351, 380, 419 

— IV! 32, 34, 44, 46, 67, 69, 71, 109, 
110, 157, 161, 189, 207, 224, 351 

— V: 32, 45, 46, 48, 50, 52, 53, 55, 
67,70, 92, 119, 129, 143, 196, 213, 
218, 237 

= VI: 47, 48, 49, 50, 85, 102, I10, 
118, 131, 146, 158, 192, 193, 196, 
197, 215, 233, 325, 522 

— vil: 38, 45, 46, 47, 48, 49, 51, 53, 
54, 55, 56, 60, 62, 67, 75, 76, 80, 
86, 89, 96, IO1, 102, 104, 107, 
113, 118, 126, 127, 142, ISI, 190, 
19I, 196, 211, 224, 238, 240, 242, 
312 

— Vil: 38, 40, S1, 54, 65, 71, 75, 
76, 87, 107, It1, 118, 120, 121, 
125, 137, 142, 144, 154, 155, 156, 
157, 165, 166, 178, 179, 180, 191, 
197, 211, 215, 218, 219, 226, 247, 
305, 312, 458, 485 

— IX: 24, 37, 48, 62, 67, 69, 72, 74, 
75, 79, 85, 86, 89, 98, r1o, 114, 
127, 170, 171, 213, 237, 332, S61 

— X: 36, 48, 64, 66, 67, 71, 72, 74, 
75, 92, III, 123, 142, 180, 201, 
222, 224, 240, 244, 380 

— XI: 36, 38, 48, 68, 69, 74, 90, 91, 
92, 97, 98, 99, 102, 104, 110, III, 
118, 139, 146, 149, 178, 179, 182, 
183, 189, 193, 201, 313, 317 

— xu: 6, 8, 28, 31, 33, 35, 37, 38, 
40, 46, 47, 48, 50, 52, 55, 59, 62, 
64, 67, 68, 77, 83, 85, 86, 90, 92, 
96, 97, 99, 107, IIO, III, 115, 


119, 129, 132, 136, 137, 145, 146, 
157, 159, 161, 162, 165, 171, 177, 
178, 179, 192, 193, 201, 204, 207, 
213, 218, 219, 225, 234, 235, 243, 
247, 373 

XIII: 24, 29, 30, 40, 48, 72, 83, 
92, 96, 97, 98, 102, 103, 104, 107, 
108, 109, I1O, 114, 127, 142, 145; 
162, 189, 225, 227, 228, 2209, 234, 
338, 348, 469, 493 

xIv: 6, 8, 31, 33, 36, 40, 43, 45: 
47, 51, 53, 54, 57, 62, 69, 70, 79, 
83, 88, 97, 98, 100, I01, 102, 
103, IO9, II3, 114, IIS, 118, 132, 
139, 141, 144, 145, 146, 147, 150, 
151, 152, 155, 158, 162, 166, 167, 
171, 176, 178, 179, 185, 189, 195, 
197, 201, 204, 207, 216, 218, 219, 
220, 225, 226, 230, 232, 235, 238, 
244, 307, 344, 345, 348, 359 

XV: SI, 90, 92, 94, 97, 102, 103, 
108, 109, 110, 113, 115, 126, 139, 
140, 147, 148, 151, 153, 158, 160, 
162, 185, 187, 188, 201, 205, 210, 
219, 222, 225, 228, 237, 348, 380, 
476 

xVI: 8, 31, 48, 52, 83, 86, 95, 102, 
103, 107, 108, 109, 116, 133, 137» 
139, 151, 166, 181, 185, 189, 203, 
208, 210, 214, 218, 222, 225, 227, 
228, 235, 243, 244, 344, 348, 515 
XVII: 8, 54, 76, 87, 94, 107, IIO, 
113, 114, ITS, 131, 158, 180, 196, 
219, 228, 242, 246 

xviti: 8, 28, 30, 47, 83, 97, 108, 
109, 115, 116, 121, 132, 133, 136, 
137, 145, 146, 148, 158, 165, 179» 
178, 198, 241, 242, 261 

XIX: 8, 10, 11, 34, 47, 48, 54, 60, 
63, 67, 68, 69, 85, 90, 9I, III, 
113, 114, II7, 120, 137, 140, 141; 
142, 146, 150, 152, 159, 161, 165, 
166, 170, 179, 180, 185, 192, 197» 
199, 201, 202, 205, 207, 212, 214; 
229, 230, 231, 233, 244, 317, 344» 
354 

xx: 6, 8, 29, 41, 90, 102, II9; 
124, 130, 133, 142, 146, 150, 169, 
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173, 191, 215, 226, 241, 389, 488 
XXI: 8, 48, 54, 68, 609, 70, 98, 
102, 107, I15, 120, 122, 123, 127, 
130, 131, 136, 137, 165, 168, 173, 
180, 184, 185, 187, 190, 197, 205, 
212, 215, 222, 344, 381, 399, 520, 
528 

xx: 8, 24, 48, 51, 55, 56, 64, 85, 
89, 91, 94, 95, 96, 97, 100, 104, 
106, 110, 112, 119, 127, 143, ISI, 
154, 155, 158, 159, 160, 161, 163, 
164, 172, 179, 180, I9I, 199, 201, 
206, 210, 219, 229, 232, 235, 236, 
238, 239, 241, 302, 361, 365, 508, 
526 

XXIII: 37, 39, 55, 56, 60, 72, 93, 
97, 98, 104, 106, 109, III, 118, 
119, 124, 129, 130, 142, 143, 145, 
148, 167, 170, 174, 179, 180, 182, 
185, 189, 191, 192, 195, 199, 200, 
203, 205, 206, 207, 208, 211, 215, 
217, 221, 222, 224, 225, 226, 228, 
232, 233, 235, 237, 350 

XXIV: 29, 30, 36, 41, 43, 55, 63, 
68, 85, 90, 91, 103, 106, 118, 122, 
124, 132, 142, 166, 173, 178, 179, 
209, 213, 215, 227, 228, 234, 244, 
246, 324, 325, 350, 360, 366, 470, 
561 

xxv: 6,8, 15, 18, 28, 32, 40, 43,44, 
47, 82, 83, 96, 113, 133, 134, 155, 
171, 180, 184, 191, 196, 197, 207, 
230, 233, 256, 262, 365, 444, 545 
XXVI: 8, 33, 34, 36, 55, 68, 69, 98, 
115, 118, 120, 122, 123, 124, 126, 
127, 132, 137, 138, 139, 143, 167, 
170, 171, 178, 188, 205, 210, 217, 
221, 222, 223, 224, 227, 237, 247, 
344, 516 

XXVII: 40, 106, 138, 139, IS9, 
161, 183, 187, 203, 214, 216, 227, 
228, 242 

xxvi: 8, 27, 28, 46, 48, 51, 55, 
129, 130, 144, 153, 155, 158, 173, 
188, 190, 191, 193, 195, 202, 205, 
215, 219, 237, 238 

xxIX: 48, 68, 118, 191, 192, 193, 
197 
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XXX: 43, 49, 60, 116, 144, 146, 
154, 178, 190, 191, 195, 197, 205, 
212, 213, 238 

xxx1: 8, 29, 36, 48, 60, 62, 70, 
100, 104, 115, 118, 122, 124, 129, 
130, 143, 151, 159, 191, 192, 195, 
196, 209, 210, 211, 212, 213, 2I5, 
216, 218, 222, 223, 225, 226, 231, 
242, 244, 392 

XXxII: 8, 16, 36, 43, 47, 133, 142, 
156, 157, 197, 206, 208, 210, 213, 
216, 221, 222, 223, 224, 226, 241 
xxxI11: 8, 16, SI, 57, 60, 67, 71, 
150, 152, 157, 159, 197, 198, 201, 
203, 206, 207, 208, 214, 216, 223, 
224, 230, 233, 241, 318, 480 
XXXIV: 49, 56, 57, 72, 116, 156, 
157, 169, 193, 204, 208, 210, 213, 
214, 219, 221, 222, 223, 350 
XXXV: 9, 12, 39, 62, 96, 104, 150, 
200, 217, 218, 223, 224, 225, 226, 
227, 229, 235, 237, 238, 243 
XXXVI: 48, 57, 60, 62, 102, 148, 
218, 219, 220, 221, 225, 229, 237, 
242 

XXXVII: 56, 83, 96, 135, 146, 156, 
206, 218, 220, 221, 224, 229, 233, 
235, 238, 369 

XXXVIII: 45, 76, 83, 97, 103, 140, 
151, 155, 156, 219, 225, 226, 233, 
234 

XXXIX: 9, 10, 28, 29, 37, 55, 64, 
85, 95, 123, 146, 153, 160, 161, 
198, 217, 218, 220, 223, 224, 227, 
232, 239, 240, 244, 330, 332, 380, 
502 

xL: 8,9, 46, 63, 60, 128, 149, 190, 
196, 208, 225, 227, 237, 242, 410, 
421 

XLI: 7, 8, 16, 40, 47, SI, 59, 63, 
64, 68, 73, 85, 95, 104, 106, 129, 
133, 136, 197, 227, 241, 246, 368 
XLII: 7, 8, 9, 237, 246, 426 


Vita S. P. Francisci (Tommaso da 


Celano), 154 


Viterbo, 657 
Vocabolario degli Accademici della 


Crusca [5* impr.], 364, 455, 493 
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Voglio del ver la mia donna laudare 
(Guinizzelli), 337 

Voglioso e vago a novellar d'amore 
(Bartolomeo Monaceschi), 359 

Voi ch'avete mutata la mainera (Bo- 
nagiunta), 114 

Voi che *ntendendo il terzo ciel movete 
(Dante, LxxIx), 11, 29, 33, 98, 
109, 117, 121, 138, 140, 175, 190, 
198, 203, 204, 207, 210, 220, 221, 
223, 224, 226, 227, 228 229, 230, 
231, 232, 233, 234, 236, 245, 261, 
268, 270, 271, 272, 273, 275, 299, 
305, 346, 348, 391, 397, 410, 414, 
428, 457, 483 

Voi che per li occhi mi passaste *l core 
(Cavalcanti), 51, 70, 90, 95, 105, 
136, 147, 170, 204, 2II, 272, 
386 

Voi che portate la sembianza umile 
(Dante, xv111), 56, 112, 127, 155, 
159, 160, 161, 206, 236, 239, 240, 
302, 361, 363, 526 

Voi che savete ragionar d’ Amore 
(Dante, Lxxx), 79, 117, 138, 206, 
236, 271, 272, 274, 275, 360, 391, 
392, 396, 398, 407, 411, 451, 502, 
516 

Voi, donne, che pietoso atto mostrate 
(Dante, LXXI), 17, 146, 147, 148, 
149, 150, ISI, 239, 271, 279, 354, 
363, 398, 406, 417 

volgarizzamento del De Amore di 
Andrea Cappellano, 504 

volgarizzamento della Pro Deiotaro 
(Brunetto Latini), 95 

volgarizzamento della Pro Marcello 
(Brunetto Latini), 202 
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volgarizzamento di Livio (1° Deca), 
493 

Volgete li occhi a veder chi mi tira 
(Dante, LIx), 183, 207, 271, 272, 
275, 328, 351, 394, 398, 497, 536 

Volterra, 427 

Vossler Karl, 294 

Vulgare de passione sancti Iob (O), 
(Bonvesin da la Riva), 338 

Vulgata, 70, 71, 72, 179 


W 


Wagner Richard, 441 

Wechssler Eduard, 562 

White Alan Campbell, 21, 552 

Wiese Berthold, 562, 608, 696, 733, 
777 

Witte Karl, 20, 28, 129, 205, 281, 
286, 294, 367, 507 

Wulff Fredrik, 294, 507, 508 


Z 


Zaccagnini Guido, 282, 419, 420, 
474, 513, 514, 531, 544 

Zaccheo, 696 

Zambrini Francesco, 278, 281, 800 

Zanato Tiziano, 627 

Zannoni Giovanni Battista, 576, 797 

Zenatti Albino, 294, 397, 436 

Zenatti Oddone, 321 

Zingarelli Nicola, 286, 294, 312, 
317, 360, 361, 364, 369, 375, 381, 
397, 398, 414, 428, 429, 431, 455; 
460, 470, 481, 512, 545, 561, 563 

Zonta Giuseppe, 21, 286, 294 

Zucchero Bencivenni, 695 


INDICE LINGUISTICO, METRICO 
E RETORICO 
(A cura di Rudy Abardo) 


In questo Indice figurano solo i lemmi emergenti dalle Introduzioni e 
dal commento; sporadici riferimenti complementari al dettato dantesco 
sono accompagmati dall’indicazione: (testo). Sempre all’interno dei rinvii 
numerici alla paginazione del volume, l’indicazione: (definizione) segnala 
il luogo ove il fenomeno schedato è trattato più diffusamente, mentre il 
punto interrogativo accompagna i rimandi dubbi. 

Le parentesi quadre riportano le integrazioni di G. Contini all’omologo 
indice cinaudiano nella 2* edizione delle Rime di Dante (Torino 1946), che 
costituisce anche l’ordito del presente lavoro. 
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A 


— ‘con’, 310, 496 

— innanzi a complemento di mate- 
ria, 455 

— innanzi ad agente, vedi agente 

— non articolato innanzi a chiesa (o 
santo), piazza ecc., 730 

-— strumentale, 310, 783 

impersonale, 591, 603, 605, 618, 

621, 634, 641, 645, 663, 678, 701, 

717, 777, 806, 810 

abito ‘aspetto’, 503 

accento ritratto, 653, 658, 668, 715, 
801 

acciò (che) causale, 51, 146, 306, 498 

accusativo dell'oggetto interno, 82 

acorare ‘ammazzare’, 571, 672 

addimoranza, addimorare, 316, 544 

adnominatio, 64, 70, 84, 96, 98, 101, 
105, 118, 130, 141, 142, 148, 171, 
182, 191, 195, 197, 198, 210, 218, 
227, 231, 396, 414, 415, 684 

adynaton, 440 

aequivocatio, 130, 363, 364, 384, 
423, 436, 441, 443, 449, 477, 490, 
493, 496 

agente retto da a (o comunque in 
«dativo ») con infinito di forma 
attiva, 327, 449, 476 

aguglino, 379 

allitterazione, 98, 100, 118, 119, 
122, 124, 148, 183, 304, 401, 466, 
496, 499, 568, 584, 595, 599, 620, 
661, 726, 768, 795, 797; vedi an- 
che figura etimologica 

allore, 95, 299; vedi tuttore 

allungato ‘allontanato’, 316; vedi an- 
che 386 (da lunga) 

alpi, 484, 531 

alquanti, 362; vedi anche 385 (co- 
tanti) 

amanza, 493 


SY 


amplificatio, 58, 201 

anacoluto, 38, 56, 303, 371, 394. 
405, 425, SOI, 522, 533; vedi an- 
che 544 

anadiplosi, 130, 182 

anafora, 238, 691, 798 

anastrofe, 141, 203, 212, 220, 242 

andare 

- (o ire) col gerundio, vedi perifrasi 

— va’ più imperativo coordinato, 
375 

angoscia, 483 

anticipazione, vedi prolessi 

anzi (dopo negazione) ‘ma’, 619, 
660, 673 

aplologia, 97, 608 

apocope, 59, 303, 372, 385, 440, 442, 
540, 565, 587, 744, 776; vedi fi’; 
vor” 

apostrofe, 58, 207, 225, 238 

articolo 

— assente davanti all’aggettivo pos- 
sessivo, 4I, 42 

— innanzi a nome proprio, 375 

— innanzi a numerale, 325, 414, 494 

— vedi anche cielo; lo; Migliorini, 
legge; tutto 

asindeto, 59, 183, 228 

aspetto verbale, 145, 356, 414, 457, 
570, 575, 578; vedi anche perfet- 
tivo 

assai (con valore superlativante), 165 

assimilazione, 57, 91, 128, 220, 306, 
371, 576, 650, 752 

assonanza, 106, 107, 437, 609, 648, 
673, 826 

atto ‘movimento’, 186, 364 

avverbio interposto tra preposizio- 
ne e verbo, 47, 225 


B 


ballata mezzana, 76 
bastare ‘conservarsi’, 546 
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battaglia ‘schiera’, 490 

benda, 465; vedi vetta 

bi(e)lta(te), 354, 382, 407, 463, 516, 
565 

binomio 

— di elementi contrari, 767 

- fossile, 682, 705 

— sinonimico, 33, 52, 58, 63, 71, 84, 
95, 96, 98, 99, 119, 124, 128, 139, 
182, 199, 211, 450, 569, 572, 573, 
577, 587, 598, 606, 616, 620, 639, 
646, 655, 668, 693, 695, 699, 710, 
718, 725, 735, 761, 789, 793 

— vedi anche trinomio sinonimico; 
quadrinomio sinonimico 

bisticcio, 369, 409, 410; vedi anche 
allitterazione 

bonetta ‘bisaccia’, 379 

brieve ‘speditamente’, 418; vedi an- 
che corto 


INDICE LINGUISTICO, 


Cc 


camato ‘verga’, 259, 307 

camera metaforica, 413, 459 

canoscere e sim., 301, 306, 322, 385, 
398 

cattivello ‘infelice’, 366 

causa scribendi, 5 

cerchiare metaforico, 330 

che 

— dichiarativo ripetuto, 466 

— dopo un rispondo sottinteso, 540 

— omesso (anche pronome), 381, 
498, 516 

chiasmo, 33, 63, 69, 99, 101, 140, 
148, 185, 198, 222, 234, 447, 484, 
625, 778 

ct avverbio pleonastico, 327, 379, 
381, 399, 407, 433 

cielo senz’articolo, 405 

cima metaforico, 396, 447 

clausola avverbiale (tipica della sin- 
tassi arcaica), 33, 78 

coblas 

- capfinidas, 79, 160, 182, 200, 211, 
348, 398, 401; vedi anche 381 per 
la ballata 
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— estrampas, 441 

-— singulars, 441 

(co)là dov(e), vedi dove 

collocazione 

-— del pronome atono, 362, 410; 
vedi anche Tobler-Mussafia, leg- 
ge 

— del pronome enfatico, 320 

— relativa dei pronomi prolitici o 
enclitici, 316, 341, 358; vedi an- 
che pronome in collocazione ar- 
caica 

complemento interposto tra l’ausi- 
liare ed il verbo nei tempi com- 
posti, 50 

comunemente ‘insieme’, 493 

concio e sim., 403, 468, 484; vedi an- 
che 541 

concordanza 

— dell'aggettivo col determinante 
(alla toscana), 570, 772 

— del participio intransitivo (tipo: 
ell'ha vernata), 369 

- di verbo singolare con soggetto 
plurale, 454, 479, 770; vedi gente 
per il caso inverso 

conquiso ‘vinto’, 364, 417 

conto ‘abile’, 255, 477 

convenire 

— costruzione impersonale col pro- 
nome oggetto, 33, 351, 493, 
459 

— costruzione personale, 536 

conversio, 103, 113, 124, 128, 143, 
184, 190, 204, 238 

coppia sinonimica, vedi binomio si- 
nonimico 

corto ‘rapido’, 320, 464; vedi anche 
brieve 

costruzione impersonale con l’accu- 
sativo e l’infinito, 33 

cotanti, vedi alquanti 

credenza ‘risoluzione’, 569 

Cristo in rima, 377-78, 559, 669, 
682, 689 

cum inversum (modulo narrativo del- 
la poesia classica), 29 

curioso ‘zelante’, 637 
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D 


da per a normale nelle locuzioni 
temporali e di luogo, 30 

dare ‘colpire’, 442, 449 

demonstratio, 124 

di 

— articolato in dipendenza da so- 
stantivo determinato, 373, 499 

— articolato innanzi a infinito, 374, 
454 

— omesso, vedi “genitivo alla fran- 
cese”’ 

— strumentale, 78, 240, 378, 450, 
472 

— vedi anche partitivo 

dialefe, 100, 366, 531, 533, 539, 545, 
548, 648, 649, 661 (determinata 
da s-impura), 673, 683, 686, 711, 
737, 739, 749, 751, 756, 758, 759, 
787, 789, 792, 796 

dfcolon, 35 

Die (forma protonica per Dio), 574, 
579, 599, 601, 606, 613, 644, 648, 
669, 672, 694, 772, 797; vedi an- 
che 790 (mie per mio) 

dieresi, 100, 313, 350, 514, 653 

— eccezionale, 310, 313, 314, 316, 
327, 472, 482, 495, 499, 548 

— «falsa», 566, 761, 768, 778 

— provocata da s impura seguente, 
577 

dileguo di -v- intervocalica in To- 
scana, 78 

diminutivo apparente, 28, 435, 439, 
gI1o 

dire vero, costrutto non articolato 
diffuso nella lingua antica, 112- 
113 

discigliare ‘rovinare completamen- 
te’, 358; vedi anche 812 (ecigliare) 

discordo, 463, 509, 512 

(di)sfare ‘uccidere’, 350, 364, 403, 
466, 484, 529 

dissimilazione, 31, 61, 311, 313, 369, 
449, 748, 775 

dittologia sinonimica, vedi binomio 
sinonimico 
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donna ‘signora’, 167, 354, 434, 442, 
443, 455, 496; vedi anche 464 

‘‘doppio accusativo”’, 777 

dove, (co)là dov(e), riferito alla don- 
na, 34, 330, 345, 418, 527 [vedi 
per esempio il Notaio, Amando 
lungiamente, vv. 9-10: « Vorria ser- 
vire a piacimento / là u’ tutt'ho 
piacere »] 

druda, 314, 548 


E 


e protonica tende a passare ad f in 
fiorentino, 61, 114, 123, 198, 790 

e’ soggetto impersonale, 566, 574, 
575, 620, 624, 654, 682, 706, 782 

e(d) paraipotattico, vedi paraipo- 
tassi 

ellissi dell’articolo (in funzione in- 
determinativa), 119, 120, 135; 
159, 172 

ello anche in caso obliquo, 289, 308, 
322, 389, 493 

enclisi della particella pronomina- 
le, 63, 104, 524 

endecasillabo 

— con accenti di 2* e 5°, 366, 593, 
611, 681, 752, 782, 784 

— con accenti di 2* e 7° (accento se- 
condario sulla 4*, ultima di una 
sdrucciola), 632 

— con accenti di 3° e 5°, 650 

— con accento solo secondario di 6* 
(finale di sdrucciolo), 379, 618, 
627, 662, 663, 723, 745, 748, 754, 
757 

— inserito nella prosa, 39-40 

endiadi, 33, 41, 301, 418 

envoi, 82, 127, 132, 206 

eo (per io), tradizionale forma poeti- 
ca non dittongata, 59 

epanalessi, 130 

epentesi, 600 

epitesi 

— congetturale, 665 

— di -e, 35, 36, 142, 179, 242, 247, 
652, 706, 785 
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— di -ne, 305, 469, 483, 496; vedi 
anche 472 

- di -o, 174 

equivocazione, vedi aequivocatio e 
rima equivoca 

errare, 392 

escondig, 77 

esto ‘questo’, 570, 586, 666, 699, 
709; vedi anche 618 (esti) 

eufemismo, vedi litote 

eufonica (consonante, in fonosintas- 
si),320,322,358,407,418,475,522 

expolitio, 59 

exquisitio, vedi percontatio 
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F 


fallare ‘venire a mancare’, 709, 713, 
715, 722; vedi anche falta 

falta ‘mancanza’, 731; vedi anche 
fallare 

fare 

— ausiliare ‘‘pleonastico”’, 578, 673 

- verbo vicario, 40, 89, 115, 200, 
448, 467, 494, 592, 615, 636, 665, 
797 

fare a'sapere (costante in antico ita- 
liano), 582 

f°, 374 

figura etimologica, 59, 60, 64, 70, 
98 (?), 466 (?), 575, 581, 774; ve- 
di anche allitterazione 

figura sententiae, 147 

fiorentinismi, 578, 648, 772 

foco (mettere in), 458 

folle ‘villano’, 457 

fore di ‘senza’, 303 

forma mediale, vedi medio 

forma pseudoriflessiva, 39, 87, 103, 
198, 228 

forneccio ‘refurtiva’, 695 

forno metaforico, 596 

foro ‘ferita’, 254, 476 

forte ‘crudele’, 97, 153, 155, 157, 
188, 403, 433, 444, SII, 518 

forte(mente) con valore generico di 
‘molto’, 31, 103,211, 223, 353 (te- 
sto) 
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francesismi, 42, 44, 79, 126, 243, 
299, 301, 316, 334, 338, 343, 351, 
353, 354, 358, 373, 382, 385, 407, 
428, 442, 448, 454, 455, 459, 464, 
473, 489, 493, 516, 524, 526, 533, 
537, 557, 568, 569, 572, 573, 576, 
579, 582, 588, 590, 591, 593, 596, 
599, 600, 601, 603, 605, 606, 613, 
614, 616, 617, 619, 620, 621, 622, 
624, 625, 627, 629, 630, 631, 633, 
635, 636, 638, 644, 645, 647, 648, 
650, 651, 652, 654, 655, 660, 661, 
662, 663, 664, 665, 666, 667, 668, 
669, 670, 672, 674, 677, 679, 680, 
681, 683, 684, 685, 686, 687, 688, 
690, 691, 693, 697, 698, 699, 702, 
703, 705, 708, 714, 715, 716, 718, 
719, 721, 723, 724, 725, 727, 730, 
732, 735, 736, 737, 738, 741, 742, 
748, 749, 750, 755, 770, 773, 774, 
778, 779, 780, 781, 783, 784, 786, 
789, 797, 809, 811, 812, 815, 817 

francesismi epitetici (tipo Wenusso, 
Argusso, Proteusso), 572, 581, 665, 
782, 783, 784, 786, 788, 789; ma 
vedi anche 586 (Veno), 587 (Ve- 
no), 787 (Venùs), 791 (Venùs, te- 
sto), 803 (Veno) 

francesismi sintattici, 498, 575, 635, 
644, 645, 769 

frate detto d’altro sonetto, 127, 342, 
343 (testo), 392, 393, 394; vedi 
anche sora 

fummo e sim., 435 

futuro 

- di tipo meridionale, 301 

— sincopato, 322, 343, 414, 724, 
785 

— non sincopato, 299, 356, 392, 398, 
414 


G 


gaggio ‘pegno’, 567, 641, 744; vedi 
anche 708, 768 (ingaggiare) 

gallicismi, 54, 57, 69, 105, 106, 128, 
188, 298, 334, 343, 360, 373, 377; 
387, 413, 417, 418, 484, 498, 499, 
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505, 506, 563, 565, 566, 567, 568, 
570, 571, 572, 573, 575, 577, 578, 
579, 580, 581, 582, 583, 584, 585, 
586, 587, 590, 591, 593, 594, 597, 
598, 599, 600, 603, 605, 607, 608, 
609, 610, 613, 614, 615, 619, 620, 
621, 623, 624, 625, 626, 627, 628, 
629, 631, 636, 639, 640, 643, 646, 
647, 648, 650, 651, 652, 653, 654, 
655, 656, 661, 664, 669, 671, 672, 
677, 679, 681, 683, 685, 691, 692, 
693, 694, 695, 700, 706, 707, 708, 
709, 712, 713, 716, 721, 722, 731, 
732, 735, 737. 738, 740, 742, 744, 
745, 746, 749, 752, 756, 757, 759, 
760, 767, 769, 770, 771, 775, 778, 
779, 783, 784, 787, 790, 793, 794, 
795, 797; vedi anche francesismi 
e provenzalismi 

gallicismo sintattico, 575 

genitivo 

— “alla francese", 373, 375, 579 (de- 
finizione), 595, 613, 689, 696, 710 

— articolato, 499 

— di qualità di tipo biblico, 72 

— oggettivo, 73, 219 

— soggettivo, 219 

gente con verbo plurale, 385, 678; 
vedi anche 454 

gerundio 

— assoluto, 187 

— con altro soggetto dalla reggente, 
46, 86, 88, 157, 298, 366, 475, 
494 

— con valore participiale, 42, 74, 88, 
306, 357, 466, 638 

-— in funzione d'infinito, 494, 686 

— preposizionale (come una sorta di 
declinazione dell’infinito), 113, 
573 

— vedi perifrasi col gerundio 

giadisse ‘un tempo’, 708, 716 

gioco, 356 

gioia con trittongo, 285, 357 (gio), 
584, 630, 711, 734, 746 (?), 767 
(gioie), 788, 797 (gioie); vedilo in- 
vece bisillabo a 598, 608, 625, 
724 (gioie), 762 (giore) 
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«gli avverbio enclitico, 406, 503 

glile, 488 

gradire ‘aver favorevole’ (o proven- 
zalmente ‘amare, lodare’ ?), 298, 
526 

grafia ipercorrettiva, 73 

guadagnare, guadagno in senso largo, 
371, 373 

guerra ‘travaglio’, 320, 436 

guittonismi (linguistici), 299, 305, 
363, 386, 423, 455, 465, 537 


H 


hapax legdmenon, 80, 259, 615, 648, 
654, 660, 712, 750, 780, 789 


I 


i dativo, 357, 461 

imperativo avverbializzato, 707 

imperfetto di eventualità (impf. 
cong. a designare ipotesi meno 
probabile), 382, 417, 640, 732 

improperium, 58, 156 

indicativo dopo congiunzione con- 
cessiva, 353, 362 

indignatio, 462 

infinito 

—- “declinato”, 733 

— pregnante, 325, 362 

— soggettivo introdotto da a, 581, 
615, 654, 688, 723 

— sostantivale (affine all’infinito sto- 
rico), 325 

- sostantivato, 46, 50, 203, 228, 
417 

integra, stI {cfr. forse Bertran de 
Born, Domna puois, vv. 44-6: «E 
quar es entieira, / qu’anc no°s 
frais / s'amors ni°*s vols en biais», 
dove peraltro gli editori tendono 
a tradurre ‘perfetta’) 

interpretatio, 52, 159, 218, 774 

interpretatio nominis, 29-30, 84-85, 
168, 200, 241, 356, 469, 470 

inventio, 147 

inversione sintattica, 72 
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“io desinenza di 1° persona (esten- 
sione fiorentina della desinenza di 
3"), 37 

iperbato, 39, 209, 223, 226 

ira 

— ‘cordoglio’, 366 

— ‘cruccio’, 302, 336, 366, 389, 405 

- ‘furore’, 334 

— avere in ira, 468 

— essere in ira, 454 


L 


là pleonastico, 34, 54, 63, 85, 127, 
170, 183, 221, 234 

là dov(e), vedi dove 

ladro metaforico, 528, 529 

ladron ‘grassatore’, 377; vedi anche 
450 (al femm.) 

lagare, 334, 536 

lasso con valore interiettivo, 308, 
345; vedi anche 350 (testo) 

lastrare ‘lastricare’, 341 

latinismi 

— lessicali, 41, 46, 48, 69, 85, 98, 
142, 152, 157, 189, 219, 233, 246, 
299, 301, 350, 420, 429, 442, 443, 
458, 475, 490, 541, 569, 661, 665, 
667, 683, 727, 737, 757 (2) 

-— morfologici, 156, 173 

— sintattici, 41, 69, 219, 233, 384, 
573 (?) 

latino ‘chiaro’, 254, 476 

là’vunque, 314 [cf. anche la canzone 
non dantesca ma ciniana Zo non 
posso, v. 18: «Morte ch'i’ veggio 
là ovunqu’eo mi giro »] 

lectio difficilior, 56, 67, 120, 123,130 

lectio facilior, 123 

legge Migliorini, vedi Migliorini, 
legge 

legge Tobler-Mussafia, vedi Tobler- 
Mussafia, legge 

leggenda ‘prescrizione scritta’, 310 

leggiadria, 53, 60, 338, 383, 384, 
385, 387, 388, 389, 413, 428, 462; 
vedi anche 395 

lei dativo, 112, 495 
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lenizione delle consonanti sorde in- 
tervocaliche, 299, 314, 322, 494, 
548 

lima metaforica, 282, 318, 448 

litote, 27, 97, 149, 254, 385, 403, 
426, 669 

lo articolo conservato dopo r, 303, 
318 

loda (vera, verace), 305, 387 

lombardismi, 314, 322, 540 

lui dativo, 112, 347, 449, 464 

(l’u)on pronome impersonale, 82, 
241, 305, 334, 385, 440, 459, 572, 
586, 601, 604, 607, 635, 639, 659, 
680, 682, 689, 701, 729, 741, 743, 
746, 752 

— posposto se la frase inizia con un 
complemento, 459, 565, 614, 655, 
660, 725, 740, 763 


M 


mali) che, 310, 356, 495, 579, 580, 
582, 627 (?), 650, 659, 664, 714, 
720, 725, 762, 763 

malacquisto, 378 [cfr. anche ant. gen. 
mar aquisto: «Arch. glott. it.» 11 
188] 

mala voglia ‘indisposizione’, 369 

malinconia, 365, 366 

mandare ‘significare’, 577 

manto metaforico, 302 

medio (riflessivo), 39, 63, 103, I10, 
142, 143, 158, 162, 163, 179, 182, 
198, 199, 213, 228, 569, 573, 576, 
586, 649, 650, 669, 693, 710, 720, 
723, 746, 762, 766, 772 

meno 

— aggettivo, 353, 4IO 

— sentir, trovar meno, 505, 529 

mente, 46, 170, 171, 214, 215, 315, 
318, 351, 352, 353; 354, 406, 412, 
439, 449, 505; vedi anche porre 
mente (a); tenere a mente 

meridionalismi, vedi sicilianismi e 
meridionalismi 

merzé ironico, 369 

mesprigione ‘fallo’, 572, 591, 630 
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metaplasmo 

- di coniugazione, 224, 577, 627 

— di declinazione, 48, 301, 305, 306, 
459, 607, 608, 696 (?) 

metatesi, 168, 619, 639, 651, 695, 
747, 750 

metonimia, 27, 52, 66, 144, 145, 165, 
236, 237, 239, 242, 245 

mettersi, 398, 413 

Migliorini, legge, 373, 499, 672 
(enunciato) 

minera ‘minerale’, 475, 476 

Mussafia, legge, vedi Tobler-Mus- 
safia, legge 


N 


narratio, 54, 147 

’nde, 307 

negazione 

— doppia, 61, 357. 574, 582, 583, 

606, 608, 615, 630, 660, 675, 705, 

711, 717, 719, 736, 738, 748, 753, 

759, 760 

in dipendenza da verbum timendi, 

591 

olofrastica, 682 

ridondante, 570, 609, 630 

vedi anche anzi 

neutro (uso) degli aggettivi, 306, 
411, 436, 439, 443, 476, 480 

noioso ‘spiacevole’, 201, 210, 320, 
384, 425, 434, 495 

nominativali, forme, 176, 301, 305, 
567, 621, 653, 654, 719, 727 

non’ per nome, 565 

non caler [l'ant. franc. nonchaloir, 
verbo e sostantivo, prov. noncaler 
sostantivo], 313, 444 

novella, 389, 490, 548 


O 


occultatio, 87 

oltra- prefisso superlativo galliciz- 
zante, 412 

ombra metaforica, 332, 439 

omotetia, 150 
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onore (fare), 328 

orgoglio ‘crudeltà’, 401 

osare ‘potere, essere in grado di’, 
320, 406, 522, 536 


P 


pace ‘perdono’, 81 (annunziare p.), 
357 (render p.), 451 (render p.), 
459 

paragoge, vedi epitesi 

paraipotassi, 32, 45, 76, 92, 152, 
166, 206, 221, 225, 228, 303 (de- 
finizione), 308, 345, 421, 542, 573» 
650, 652, 672, 772 

parere, 122, 181, 182, 187, 192, 218, 
230, 234, 306, 408, 490 

paronomasia, 79, 124, 465; vedi an- 
che allitterazione; replicacio 

parte ‘luogo’, 488, 522; vedi anche 
332 

particella pronominale riflessiva (ca- 
de normalmente nei tempi com- 
posti), 50, 89 

particella riflessiva abolita all’infi- 
nito retto da verbo videndi, 57 

participio forte, 80, 403 

participio passato usato per l’agget- 
tivo corrispondente, 79 

partitivo, 180, 343, 347, 381, 398 

pasqua (far la), 429 {cfr. anche Bon- 
vesin, S 1 224] 

paura bisillabo, 586 

pensare ‘angosciare’ e sim., 67, 336, 
354, 362, 366, 418, 448, 482, 493, 
522 

per 

— agente, 44, 75,137, 195, 354, 358, 
394, 403, 526, 580, 585, 606, 608, 
610, 640, 646, 663, 685, 690, 711, 
717, 750, 781, 782, 786, 808 

— concessivo, 389, 526, 713 

— finale, 501 

— mediale, 177, 444 

— strumentale, 40, 61, 80, 334, 496, 
718 

perché concessivo, 332, 369, 480 

percontatio (0 exquisitio), 97, 147,149 
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perfettivo (aspetto verbale), 39, 457, 
570, 575, 576, 578, 595, 599, 613, 
702, 717, 766, 769, 771, 779, 789 

perifrasi, 29, 36, 37, 42, 46, 47, 49; 
50, 52, 53, 54, 55, 64, 66, 69, 75, 
80, 84, 85, 86, 88, 89, 90, 93, 96, 
97, 103, 104, IOS, III, II2, 114, 
117, 120, 123, 127, 133, 135, 141, 
148, 150, 159, 160, 170, 177, 198, 
199, 200, 203, 205, 206, 207, 210, 
212, 215, 219, 220, 224, 226, 229, 
233, 234, 237, 239, 241, 403, 420, 
438, 488, 795 

— col gerundio, 42 (testo), 127, 206, 
343, 394, 485, 502, 520 

— col participio, 498, 499, 614, 758 

— nominale, 43 (testo), 107, 141 

permutatio, vedi conversio 

però che finale, 529 

perso ‘violetto’ [Mann, «Romania» 
XLIX 201), 458, 620 

piacere 

- ‘arbitrio’, 33, 356 

— ‘bellezza’ e sim., 332, 354, 399, 
406, 411, 412, 413, 473, 480, 544; 
vedi anche 537 

piano ‘benigno’, 350, 360, 573 

pietà in senso soggettivo, 350, 461 

piovere metaforico, 163-4, 345, 436, 
455 

piùvico, 377 

plazer, 255, 323 

plurale 

-— analogico, 375 

— apocopato, 385 

— “neutro”, 385, 580 

ponte (porre în), 477 

porre mente (a) ‘guardare’, 697 

portare ‘contenere’, 299, 301, 303, 
307, 381, 389, 406, 407, 417, 434, 
451, 482, 516, 520, 522, 524, 542; 
vedi anche 528 

possessivo (aggettivo) in funzione 
non genitivale (tipo tuo ‘da te’), 
466; vedi anche 418 

potti perfetto, 372 

preposizione articolata 

— davanti all’infinito, 82, 373, 454 
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— ripetuta innanzi ad epiteti coordi- 
nati, 425 

presente con valore di futuro (in 
frase negativa con già e/o mai), 
624, 639, 786 

preterizione, 191, 192 

prolessi (anticipazione), 29, 32, 41, 
42, 50, SI, 62, 64, 70, 71, 100, 
108, 109, 113, IIS, 122, 129, 139, 
140, 160, 161, 192, 193, 245, 305, 
327, 499, 524, 632, 676, 706, 718, 
730, 741, 788 

pronome 

— enfatico interposto tra preposi- 
zione e infinito, 59, 79, 320, 583 

— «etico» con venire, 366 (testo), 
429 (testo) [cfr. Purg. vii 31] 

-— in collocazione arcaica (accusati- 
vo +dativo), 42, 79,110, 132, 200, 
206, 225, 246, 303, 341, 358, 482, 
SOI, 574, 593, 626, 646, 652, 688, 
708, 709, 726; vedi anche 316 

— pleonastico, 105, 305, 327, 386, 
414, 538, 641, 736, 765 

- riflessivo omesso dopo i verba 
sentiendi, 350 

— riflessivo usato per il pronome 
personale, 186 

— soggetto posposto anche in frase 
non interrogativa [dopo avverbio 
o preposizione], 113 

prosopopea, 19, 82, 158, 175, 176, 
177 

prostesi, 495, 685 

prova (fare, perdere, vincer la), 345, 
405, 477 

provedere nelle rime di corrispon- 
denza, 298, 310, 313 

provenzalismi, 40, 41, 42, 46, 50, 
54, 57, 58, 59, 60, 80, 83, 86, 87, 
94, 100, 118, 201, 237, 254, 285, 
298, 299, 301, 302, 303, 305, 310, 
311, 316, 317, 318, 322, 327, 329, 
330, 331, 334, 336, 339, 341, 343, 
346, 347, 352, 355, 356, 357, 358, 
360, 362, 366, 369, 382, 383, 384, 
385, 386, 380, 392, 401, 405, 412, 
413, 417, 418, 434, 439, 440, 442, 
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454, 455, 459, 464, 467, 470, 475, 
476 [per medicina vedi anche ant. 
gen. meixina ‘guarisce’: «Arch. 
glott. it.» II 169), 478, 481, 488, 
494, 495, 496, 498, 499, 520, 537, 
573, 576, 579, 584, 594, 596, 603, 
613, 614, 619, 635, 645, 649, 654, 
666, 683, 684, 703, 718, 735, 769, 
784, 815, 817 

pur, 132, 153, 162, 170, 225, 234, 
238, 318, 319, 351, 375; 379, 410, 
422, 442, 457, 493, 496, 524, 540, 
658, 702, 725, 727, 759, 776, 796 


Q 


quadrinomio sinonimico, 227 
quia con valore dichiarativo, 32 


R 


raddoppiamento consonantico, 299, 
457 

repetitio, 56, 205 

replicacio o replicazione (termine 
retorico), 58, 130, 133, 208, 259, 
299, 300, 301, 304, 382, 396, 414, 
432, 436, 464, 465, 490, 495, 
496, 538, 540; vedi anche coblas 
capfinidas 

replicazione (termine metrico), 525 

responsio (o subiectio), 97, 147 

rima 

— al mezzo, 94, 158, 211, 724 (?) 

— aretina (guittoniana), 135, 150, 
202, 313, 345, 363, 371, 491 

- bolognese, 344, 345 

— derivativa, 304, 422, 461, 466, 
496, 574, 582, 601 

— cequivoca, 66, 204, 259, 300, 304, 
306, 311, 330, 341, 360, 381, 387, 
407, 414, 420, 423, 441, 481, 483, 
488, 536, 565, 566, 567, 569, 574, 
599, 604, 605, 608, 644, 651, 693, 
706, 710, 717, 736, 737. 773, 775» 
801, 802, 826 

— franta (composta, spezzata), 162, 
164, 260, 306, 423, 658, 801 
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— identica («du méme au mémevr), 
322, 330, 359, 360, 608, 626, 642, 
694, 786, 826 

— imperfetta, 312, 355, 357, 530, 
594, 826 

— interna 316, 383, 526, 596, 658 

— ricca, 304, 422, 479, 801, 802 

— sdrucciola, 383 

— siciliana, 78, 95, 100, 119, 150, 
159, 161, 199, 231, 241, 267, 319, 
327 (falsa ricostruzione), 334, 344, 
345, 355 (per la sola tonica), 398, 
399, 447, 537, 539 

— toscana non fiorentina, 541 

— umbra, 539 


S 


saluta ‘saluto’, 313 

salutatio, 41 

salute ‘saluto’, 38, 313, 318, 320, 360 

san’ ‘senza’, 565, 575, 702, 703, 751, 
762 

sceda, 386 

scioperare, 374 

scorto (vedere, avere), 508 [anche 
mostrare scorto, p. es. in Jacopo 
Cavalcanti, son. Sol per pietà, 
v. 7] 

se 

— concessivo, 379, 685 

— desiderativo (ottativo), 375, 765, 
769 

sedere ‘regnare’, 352, 454, 488 

ser (uso di), SOI, 559 

sermocinatio, 97, 121, 147, 151, 158 

serventese, 49, 383, 414 

servire ‘meritare’, 341, 347 

sestina, 263, 282, 340, 355, 435, 
437, 438, 441, 442, 450, 455, 507, 
548 

— rinterzata o doppia (canzone-se. 
stina), 369, 441, 444, 481, 508 

sfare, vedi (di)sfare 

si pleonastico, 29, 66, 136 

sì 

— col superlativo, 34 

— paraipotattico, vedi paraipotassi 
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— zeppa frequente nel Fiore, 565, 
566, ecc. 

sicilianismi e meridionalismi, 53, 56, 
78, 81, 94, 182, 188, 206, 215, 240, 
285, 299, 301, 303, 306, 310, 316, 
317, 333, 356, 381 (face; vedi an- 
che 79, 136, 411, 451, 505, 516), 
382, 392, 401, 458, 489, 499, 520, 
529, 731, 749 

sillessi, 587, 671 

sinalefe, 514, 543, 548, 758 

sincope, 61, 78, 106, 128, 299, 401, 
493, 548, 605, 619, 708, 797; vedi 
anche futuro sincopato 

sineddoche, 99, 106, 139, 183 

sirventese, vedi serventese 

smagare, 468, 536, 566 

sobarcolare ‘subcingere’, 702 

soggetto posposto, 39, 49; vedi an- 
che pronome soggetto posposto 

solere, presente con significato d’im- 
perfetto, 352-53, 410 

sonare, 338, 414, 426, 473 

sonetto 

— caudato, 530 

— doppio o rinterzato, SI, 312, 323, 
547 

sora o sorella detto d’altra composi- 
zione in rima, 127, 206, 342, 380, 
392; vedi anche frate 

sovra ‘presso’, 456 

squille, 450 [la testimonianza più 
antica sull’Angelus ha la data di 
Pisa 1263: «Giorn. dant.» VII 174 
sgg.] 

stella collettivo, 405; stella diana, 531 

strano ‘selvatico’, 571, 577, 588; ve- 
di anche 578 (salvaggio) 

subiectio, vedi responsio 

superlativo prefissale, vedi oltra- e 
tra- prefissi superlativi galliciz- 
zanti 

suppositio, 88 


T 


tanto ‘soltanto’, 302, 412 
temere (costruzione di), 339 
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tenere assoluto, 385 

tenere a mente ‘osservare’, 574 

tenersi, 320, 411, 412 

Tobler-Mussafia, legge, 33, 104, 
303 (enunciazione), 618, 680; ve- 
di anche 113, 524, collocazione 
del pronome atono 

toscanismi, 78, 442, 457, 469, 499, 
728, 770 

tosto ‘precoce’, 717, 728 

tra- prefisso superlativo galliciz- 
zante, 581, 610, 681, 704, 712 

tricolon, 237 

trilingue, poesia, 509 {cfr. Gidino 
da Sommacampagna, Francesco 
di Vannozzo, Simone Forestani, 
Matteo Correggiaio) 

trinomio sinonimico, 615, 701, 712 

trittongo, 284, 285, 350, 369, 373, 
608, 620, 696, 702, 758; vedi an- 
che gioia 

trono ‘fulmine’, 91, 473, 484, 516 

troppo ‘molto’, 227, 590, 616, 646, 
652, 759, 763, 789, 790 

tutto senz’articolo dopo di sé, 307, 
319, 341, 407, 454, 459; vedi an- 
che 463 

tuttore, 526; vedi anche allore 


U 


umbro-senese, dialetto, 610 

umile, 98, 148, 186, 190, 381, 401, 
524, 526; vedi anche 311, 538 

un più s complicata («impura »), 360 

usanza ( per), 338 


V 


-t- di transizione (tra vocali conti- 
gue), 213 

va', vedi andare 

valore, 86, 161, 189, 190, 214, 215, 
232, 316, 318, 347, 381, 392, 396, 
401, 405, 516, 518, 520, 522, 531, 
546 

variatio, 69, 79, 86, 108, 118, 149, 
163, 197 
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venire in su, 495 

verbo 

— assoluto per il riflessivo, 336, 
350 

— di forma attiva con valore passi- 
vo, 63-64, 386, 449, 457, 484, 496, 
524, 542 

- di ‘‘ricordanza’’ usato imperso- 
nalmente, 199 

— riflessivo con ausiliare arcaico, 
589 

— servile, 522, 736 

— sostantivato, 373, 417, 454 

— vedi anche aspetto verbale; con- 
cordanza; fare; gerundio; infini- 
to; medio; perifrasi; volere (ver- 
bo) 

ver è che(d) ‘ma’, 595, 603, 722, 
766 

vernare, 369, 597 

vesta metaforica, 177, 313, 328; ve- 
di anche vestire 

vestire metaforico, 388, 447, 461, 
516; vedi anche 375 (rivestire) 
[agg. da Cino, Lo core meo, v. 12: 
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« Pietate, che di sé mi veste», non- 
ché per il franc. e il prov. ess. di 
vestir da Levy, di ravestir da 
Godefroy; luoghi vestiti di mor- 
ti sono in Aymeri de Narbonne, 
vv. 122 e 4118 Demaison, ravestir 
‘dar l’investitura’ de mort novele 
in Raoul de Cambrai, vv. 990 e 
1006 Meyer-Longnon] 

vetta ‘benda’, 418 

vezzoso, 516 

vinto ‘abbattuto’, 354, 364 

voi”, apocope toscana di voglio, 59, 
77, 87, 122, 285, 322 

volere ‘desiderio’, 308, 463, 546 

volere (verbo) 

- fraseologico, 48, 85, I10, 191, 
197, 726, 744, 753; vedi anche 219 

— razionalmente pleonastico, 240 
(?), 522 


Z 


zeugma, 75, 85, 99, 100, 128, 149, 
176, 185, 203 
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